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Le  opere  di  un  Uomo  . la  cui  vita  lunga  e  inde- 
fessa liu  singolarmente  contribuito  perchè  la  clas- 
si)» medicina  non  l'amarriaae  la  traccia  degnata  dai 
Medici  del  passato  secolo  osservatore  e  fedele  ,  c 
gli  ammaestramenti  di  un  Medico  la  cui  pratica 
t'elice  La  somministrato  come  un  leggiadro  lega- 
mento clic  congiungc  insieme  1'  ingenua  osserva- 
zione ippocratica  con  la  splendida  lilosolio  dei 
giorni  nostri;  io  non  saprei  a  chi  piti  naturalmente 
presentare  si  dovessero  se  non  all'egregio  italiano 
Patologo  il  quale  come  l'Ercole  della  l'avola  in- 
sino  dalla  prima  sua  aurora  ha  vigor  odameli  te  com- 
battuto i  fantasmi  sbucati  di  non  so  dove  a  tur- 
bare la  serenila  dell'ippocratica  medicina  ;  ed  al 


Clinico  inviolato  al  quale  l'ita lia  riconosce  in  gran 
parte  la  conservazione  di  quel  sacro  deposito,  la- 
sciato dai  sommi  medici  italiani  sì  vitale  e  fecondo 
sul  finire  del  passato  secolo  ricco  di  sì  grandi  pro- 
messe. E  veramente  si  deve  a  Lei  Egregio  Sìg. 
Professore  in  gran  parte  l'encomio  d' avere  impe- 
dito che  la  scienza  dei  Lancisi  dei  Torti  e  dei 
Morgagni  non  fosse  guari  riputata  dappoco  e  vana 
o  indegna  di  computarsi  nel  novero  delle  altre,  le 
quali  si  governano  coi  fatti  semplici  e  nitidi  e 
a'  illuminano  col  criterio  giusto  e  sperimentale  che 
la  ragione  sopra  i  fatti  medesimi  sinceramente  ado- 
pera. Laddove  Ella  ripudiando  ogni  sistema  fit- 
tizio e  menzognero  ed  ogni  teorema  fatto  a  scher- 
nire anziché  onorare  la  filosofìa,  accrebbe  a  quella 
nuova  dignità,  insegnando  il  vero  e  proprio  me- 
todo e  la  logico"  competente  al  soggetto  ;  e  dove 
questa  non  aggiunge,  le  parve  più  onesto  confes- 
sare 1*  impotenza  e  1'  incertezza  ,  e  riconoscere  i 
limiti  delle  forze  umane  anziché  impudentemente 
ricuoprirne  i  lati  manchevoli  e  giuntare  i  creduli 
con  macchinati  e  barbarici  sofismi.  Per  siffatto  modo 
la  medicina  ricondotta  pervenne  alle  sue  vere  sor- 
genti c si  fe'  degna  del  confronto  delle  altre  scienze 
1' una  con  l'altre  a  vicenda  rese  soccorrenti,  eia 
scienza  dell'  uomo  divenne  siccome  l' ultima  prova 
e  l' ultimo  cimento  di  tutte  le  scienze  fìsiche  in 
quel  modo  che  già  la  scienza  della  ragione  era 
dai  Platonici  considerata  quel  fine  a  cui  accordare 
debbono  tutte  le  altre  che  sì  dicono  morali.  L'onore 
dell'  odierno  metodo  Italiano  di  medica  filosofia  è 
a  Lei  così  proprio  che  disputare  noLpuote  la  prio- 
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rità  di  una  qualche  espressione  od  alcuna  isolala 
sentenza,  le  quali  forse  anco  come  astruse  che  per 
lo  più  compaiono  e  disperatamente  rimote  da  qua- 
lunque fine;  io  non  so  che  abbino  merito  di  col- 
locarsi in  un  complesso  di  dottrine  spirante  tutto 
dello  spirito  di  Galileo  e  di  Baglivi.  Se  questi 
sieno  giusti  titoU  e  se  per  essi  debbono  a  Lei  es- 
sere affezionati  i  Medici  di  tutta  Italia  io  non  sono 
tale  da  arrotarmene  la  sentenza,  ed  il  tentarlo 
non  potrebbe  essere  senza  pericolo  di  offendere 
la  Sua  modestia.  A  me  per  ben  altri  titoli  vien 
dato  cagione  c  viva  brama  di  mostrar  la  riconoscenza 
del  mio  animo,  e  soprattutto  riguardando  alla  uma- 
nità colla  quale  Ella  già  adopera  vasi  a  suscitare 
un  qualche  vigore  nel  mio  intelletto  già  decaduto 
e  torpido,  ed  alla  ineffabile  moderazione  onde  colla 
viva  sua  voce  andava  confortandomi  sopra  di  non 
poche  malagevolezze  occorsemi  nel  mio  pratico 
tirocinio.  Onde  ora  avendo  io  assunto  la  traduzione 
dell'  ultima  opera  dell'  Hufeland  mi  parve  ritro- 
vare un  benigno  augurio  alla  mia  fatica,  non  inutile 
forse  ai  miei  Colleglli,  incominciandola  dal  nome 
di  Lei.  Cosi  ebbi  ancora  intendimento  di  onorare 
la  memoria  di  Hufeland  non  essendo  al  dire  di 
Cicerone  approvazione  più  onorevole  e  grata  di 
quella  che  ci  proviene  da  chi  vive  con  l' universale 
estimazione  del  mondo.  Nè  crederò  che  fosse  per 
riuscire  discaro  a  Lei  nè  a  chicchessia  appa- 
rire disdiccvole  di  avere  io  associato  il  nome 
suo  con  quello  dell'  Autore  dell'  E/icliiridion 
Medicum.  Siccome  egli  è  pure  quello  stesso  cosi 
caro  avuto  in  tutta  l'Europa  sino  dalla  fine  del 
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secolo  trascorso  per  l'arte  ch'egli  dettava  di  pro- 
lungare la  vita  umana,  e  per  1'  operosa  filantro- 
pia colla  quale  andò  procacciando  le  sale  mor- 
tuarie della  Germania  .  In  quelle  fa  1'  ultima 
prova  l'amore  del  Genere  umano  dove  la  fraterna 
pìetade  estendendo  la  sua  tenera  cura  persino  ai 
cadaveri  sta  sopra  di  quelli  anziosamentc  vegliando 
se  mai  una  qualche  occulta  fiamma  di  nuovo 
rifulgesse  a  spirare  in  quella  vita  che  già  parevasi 
estinta. 

Anche  il  presente  libro  fu  dettato  ad  Hu- 
felnnd  dal  medesimo  principio  che  fu  l'anima  ed 
il  motivo  di  tutta  la  vita  e  di  tutte  le  azioni  di 
lui,  cioè  »  l'amor  dei  suoi  simili.  »  Concioaiachè 
reggendosi  in  quella  età  pervenuto  che  non  conce- 
deva più  vigore  onde  condurre  i  discepoli  nò  re- 
carsi egli  stesso  visitare  infermi  restavasì  conside- 
rando le  opere  sue  passate  e  l'esperienza  cauta  e 
felice  di  5o  anni  di  estesissimo  esercizio,  ed  il 
molto  frutto  che  da  quella  avrebbe  potuto  acqui- 
starne la  scienza  medica;  la  quale  ei  sapeva  troppo 
bene  vivere  unicamente  a  nutrirsi  d'Esperienza; 
e  troppo  eragli  aspro  persino  che  ogni  cosa  perir 
si  dovesse  insieme  colla  sua  vita.  Mentre  egli  in- 
vece riteneva  siccome  legge  inviolabile  clic  della 
propria  vita  non  sia  lecito  all'uomo  usare  un  quan- 
tunque picciolissimo  tratto  senza  rivolgerla  in  pro- 
fìtto dei  nostri  simili;  ed  ai  suoi  dolci  alunni  sti- 
mavasi  debitore,  ed  ai  Giovani  medici  nel  punto 
d'abbandonarli  per  sempre  di  lasciar  superstiti 
quei  sani  e  provati  documenti  ricavati  da  una 
pratica  longeva  e  sincera. 


Ad  assolversi  pertanto  da  si  fiat  Le  sollecitu- 
dini si  rivolse  a  percorrere  la  serie  lun  flussi  ma 
delle  proprie  osservazioni  candide  e  limpide  rome 
ci  le  serbava  in  mente,  o  nei  ricordi,  e  sopra 
quelle  lasciò  alla  propria  dotta  coscienza  che  rac- 
cogliesse ini  per  tu  rbahi  Intente  le  deduzioni  più  ne- 
cessarie e  collegato  coi  fatti  ;  ed  adattandovi  una 
l'orma  artificiale  di  nosografia,  ed  aggiungendo 
alcuni  precetti  di  morale  sana  c  matura  ìn  ordi- 
ne dei  rapporti  del  Medico  colla  società,  formò 
per  tale  guisa  un  vero  codice,  eh'  egli  chiamar 
volle  il  suo  Testamento  ,  destinato  a  scorgere  Ì 
giovani  nei  primi  passi  de  II1  Esercizio  della  medi- 
cina. 

Non  minore  del  jicnnroso  divisamente  divenne 
quell'opera  acconcia  al  suo  fine.  E  questo  si  di- 
mostra per  la  semplicità  e  sicurezza  di  rintrac- 
ciare le  cause  dei  morbi  al  lume  della  viva  e 
quotidiana  esperienza  confrontata  alla  tradizione 
pura  degli  antichi;  per  la  solerzia  e  precisi  one  di 
additare  i  più  provati  ed  efficaci  rimedi  e  di  ac- 
compagnarli passo  passo  nei  loro  effetti  in  cor- 
rispondenza coli' andamento  del  male;  e  per  la 
scrupolosa  esattezza  di  contemplare  mille  varietà 
ed  eventi  fatti  a  turbare  la  serenità  dello  medi- 
che osservazioni  ed  a  rendere  titubante  il  giova- 
ne medico. 

Dato  compimento  al  suo  lavoro,  quantunque 
già  disposto  noli*  animo  egli  avesse  di  non  di- 
vulgarlo sino  alla  sua  morte,  pure  non  seppe  ri- 
solversi di  ritardarne  l'uso  ai  suoi  discepoli,  ne  il 
guadagno  ai  medici  bisognosi  della  sua  Patria  in 


beneficio  dei  quali  già  avea  legato  il  provento 
della  stampa  del  suo  libro;  che  appena  potò  ve- 
dere compiuta  quando  raggiunto  dalla  morte 
non  potò  essere  testimonio  del  grato  accoglimento 
della  Germania,  dove  l' estrema  opera  del  Nestore 
della  medicina  ottenne  già  in  termine  di  sei  mesi  „ 
sei  diverse  Edizioni. 

Ora  considerando  meco  stesso  che  un  tal  libro 
d'intenzione  tutta  pratica,  e  valente  di  proteggere 
i  primi  passi  dei  giovani  medici,  potesse  molto  lo- 
devolmente estendere  l'utilità  sua  anche  all'Italia, 
mi  sono  dato  a  recarlo  nel  suo  idioma  ;  nè  temo 
non  sia  da  ciascuno  accetto  come  superiore  ad  ogni 
altro  moderno  di  somigliante  natura.  E  ciò  primie- 
ramente per  le  condizioni  dell'  Autore  che  nel 
corso  di  una  lunga  ed  illiba tissim a  vita  fermò  di 
se  universale  riputazione  d'integrità  e  virtù,  ed  il 
quale  fu  sordo  agli  allettamenti  di  qualsivoglia 
sistemi,  ed  ebbe  amore  si  grande  della  sua  scienza 
e  dei  collegbij  che  nessun  bene  reputava  maggio- 
re quanto  il  mantenere  tra  quelli  una  caritate- 
vole cordialità,  ed  una  reciproca  riconciliazione. 
Onde  i  suoi  detti  e  le  cose  asserite  da  lui  non 
possono  mancare  appresso  degli  uomini  di  una  cer- 
ta fede  e  dell'opinione  di  lealtà,  tanto  più  come 
sia  noto  per  la  testimonianza  delle  sue  azioni 
aver  egli  vissuto  renitente  da  qualunque  avidità 
di  nominanza  e  di  onori,  e  come  ei  portasse  l'equa- 
nimità e  la  modestia  al  punto  di  una  vera  abne- 
gazione. In  secondo  luogo  la  sua  copiosa  dottrina, 
lo  studio  indefesso  di  aumentarla  continuamente,  il 
desiderio  di  nuove  osservazioni  da  lui  non  tra- 


lasciate  giammai,  siccome  dimostrano  le  memorie 
inserite  nel  suo  celebre  giornale,  instituito  col  solo 
fine  di  seguitare  i  progressi  delle  scienze,  dei  quali 
egli  fu  tanto  amico  quanto  avverso  era  dei  siste- 
mi; l'ingenuità  e  prontezza  di  adottarne  di  buon 
grado  i  veri  risultamenti,  sono  cose  tutte  ottime  a 
salvarlo  dalla  taccia  che  si  dà  per  alcuni  ai  vec- 
chi di  restare  idolatri  dei  loro  vieti  dogmi  per- 
chè nerbo  loro  manca  e  passione  di  seguire  i 
progressi  delle  scienze  e  della  filosofia.  E  final- 
mente lo  scopo  stesso  ed  il  modo  ed  il  tempo  on- 
do fu  concepita  quell'opera,  in  confronto  poste 
quelle  cose  coi  beati  costumi  dell'autore,  recano 
in  quella  una  cotale  solennità  che  deve  renderlo 
caro  e  pregevole  non  che  ai  medici,  anco  agli  uo- 
mini tutti  dabbene. 

Affinchè  poi  1'  uso  ne  fosse  miglioro  per  gli 
Italiani  ho  inteso  di  avvisare  le  differenze  del 
clima  e  delle  abitudini  di  vivere  che  hanno  di- 
versi i  Tedeschi  da  noi;  ed  ho  notato  secondo  l'oc- 
casione le  modificazioni  opportune  di  certi  metodi 
curativi ,  ed  in  ispecie  dove  si  tratta  dei  bagni 
sono  andato  indicando  quelli  che  di  corrispondente 
efficacia  sì  ritrovano  in  Italia. 

Vi  ho  pure  aggiunto  un  trattato  dello  steto- 
scopio il  quale  quantunque  pregiato  fosse  da  Hu- 
feland  pure  non  gli  parve  per  quello  dovere  fi- 
darsi alle  proprie  osservazioni,  talché  appena  ei  ne 
fa  menzione  nel  corso  dell'opera  sua. 

Non  ho  saputo  finalmente  ommetterc  di  ren- 
dere una  lieve  contezza  della  vita  c  degli  scritti 
dell'Autore  degno  di  presentarsi  al  cuore  dei  gio- 
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vani  medici  affinchè  ei  ai  rinfranchino  a  sperar 
bene  della  rettitudine  e  del  vero,  ed  abbin  cuore 
pur  sempre  onde  diffidare  di  quegli  ignobili  ar- 
tificj  dai  quali  non  è  dato  aspettare  gloria  ee  non 
disonesta  ed  efimera. 
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CRISTOFORO  GUGLIELMO  HUFELAIN'D 


Cristoforo  Guglielmo  Hufeland  è  nato  il  di  la  Agosto  del- 
l'anno 1762  in  Langensalza,  piccola  Taira  nel  paese  della  Tur- 
lingia.  Il  Padre  di  lui  ch'era  medico  molto  riputato,  essen- 
dosi condotto  in  Weimar  ai  servigi  della  Duchessa  Amalia, 
diè  campo  che  il  giovane  figliuolo  inclinasse  per  tempo  all'a- 
more dello  studio,  e  disponesse  di  buon  ora  la  mente  nell'ottime 
discipline;  per  la  forza  eli  tanti  nobilissimi  eiempj  eccitata,  che 
gli  s'avvenivano  in  quella  famosa  citta,  alla  quale  i  Wietand,  i 
Schiller,  i  Goethe,  gli  Herder,  quivi  allettati  dall'ottimo  di- 
scernimento, e  dal  cuore  diffuso  ed  abbondevole  di  un  rarissi- 

dell'Atene  Germanica.  La  probità  eia  religione  di  una  costu- 
mata famiglia,  gli  avevano  infuso  nei  costumi  una  tempra  di 
Onesto  candore,  e  di  purissima  modestia;  e  le  non  Comune  fe- 
licità di  un  abile  Maestro,  aveagli  insinuato  nel  cuore,  per 
l'usanza  coi  Greci  e  coi  Latini,  una  severità  di  spirito,  ed  una 
generosa  elevatezza  di  princìpi  al  tutto  proprio  del  vivere  an- 
tico: siccome  ad  un  tempo  gli  aurei  scrittori  a  lui  contempo- 
ranei, gli  acquistarono  l'abito  di  esprimerò  1  pensieri  con  agi- 
liti  e  chiarella,  e  con  una  eleganza  ed  una  perspicuità  di 
stile  tanto  sed urente,  che  bene  avrla  potuto  contendere  d'elo- 
quenza con  Gellert  e  con  Efraimo  Lessing,  se  già  la  sua  na- 
zione non  l'avesse  sentenziato  di  un  merito  al  tutto  peculiare, 
e  originale. 


Incominciala  tanto  prosperamente  la  tua  educazione  in  se- 
no della  famiglia  ,  sentendosi  destinato  per  coltivare  le  scien- 
ze, ebbe  vaghezza  della  Medicina,  stimolato  viemaggiormente 
dall'onore  che  di  essa  avevano  colto  il  Padre  e  l'Avolo.  Mei  1780 
apprese  anatomia  in  Jena  dal  Loder;  e  nell'anno  successivo  passò 
dì  là  a  Gottinga,  nella  quale  Università,  insieme  ad  ogni  ramo 
di  sapienza,  erano  in  fiore  gli  studi  naturali,  tuttavia  lecenti 
dell'impulso  che  vi  diedero  Boerhaave  e  Alberto  Haller.  Quivi 
usando  assiduamente  la  scuola  dei  Blumenboch,  dei  Girteli»,  dei 
Richter,  dei  Murray;  lino  dal  17Q3  fu  laureato  di  medicina  e 
di  chirurgia;  di  che  fece  proponimento  di  ritornarsi  in  Wei- 
mar, non  tanto  per  desio  di  agevolarsi  coll'esercizio  dell'arte, 
quanto  commosso  da  pietosa  sollecitudine  verso  il  Padre,  che 
logoro  dalle  infermità  e  dalle  fatiche,  avea  bisogno  di  chi  gli 
desse  ajuto  nell'adempimento  dei  suoi  gravosi  incarichi.  Cosi 
quell'ingegno  splendidissimo,  assaggiati  appena  i  piaceri  della 
sapienza,  e  il  sapore  di  quei  frutti,  do  cui  sì  liete  promesse  n'a- 
veva da  aspettare ,  per  le  prove  avute  della  propria  capa- 
citi ;  e  già  si  bene  avvantaggiato  nella  stima  dei  più  illustri 
contemporanei,  abbandonava  di  buon  grado  le  lusinghe  degli 
onori,  che  sì  facilmente  e  indistintamente  sono  comportiti  in 
quel  paese  a  chi  n'  é  meritevole  ;  in  una  età  dove  i  più  so- 
gliono esserne  sì  avidi,  ed  anco  i  men  degni,  con  astuti  raggiri 
adulando  i  potenti  giungono  ad  ottenerli;  né  da  altro  desio 
pareva  esser  tocco,  se  non  di  sollevare  il  suo  buon  genitore. 

Nessuna  scrittura  sarebbe  tanta  a  rappresentare  quel  gio- 
vane egregio  in  quei  primi  passi  ,  a  nessuna  eloquenza 
ramo  evidente  a  ritrarre  quel  modesto  spirito  ,  più  che 
noi  possano  le  ine  stesse  parole  che  noi  amiamo  di  rìpotta- 
"'■  (■)  v  Verso  la  fine  di  Luglio  ritornovami  iu  Weimor;  trovo 
il  mio  dolce  Padre  per  poco  cicco,  rifinito  di  forze,  carico  di 
amarezze.  Non  poteva  leggere  quasi  che  nullo;  appena  gli  re- 
stava un  barlume.  Era  martoriato  da  palpitazioni  di  cuore, 
da  vertigini,  da  una  tetra  ipocondria.  Le  mie  sorelle  erano 
fuor  di  ae  dall'allegrezza,  vedendo  ritornato  il  loro  fratello,  al 
quale  miravano  siccome  sostegno  del  Padre,  e  dell'intera  fa- 
ti) È  quello  un  fraramenlr.  cVr  >i  rilrota  nelle  memorie  che  l'HuMani!  iLein, 
L        ■'"'!«  ■ii  *■  !.'  .1  pobblicnìon  .li  untilo,  non  li  la  moie  ,  t  lui. 

lavi!  riljnìjlj;  f|i].ni.J„  |i,f,  ...u-1,1,,.  .Pi.ii.lor^liile  il  r .in  rivji porri-  l'juloril)  di  UDÌ 
ewmpj  ■  pruimi  originili  rhrr  lutimi!  v.in  «pironi renilo  L  coilunii,  prl  malp.ir.il. 

'■''■>   'tir.  jI.ii.'H"  in  ai  piv.lt  ma ,  ilimMranip ,  ili  ima  trilla  murila, 

con  una  ottima  e  litoUf  brio». 
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i-i  .hi.  lo  mi  sentii  profondarne  ore  penetrato  d  eli  'obli  go  mio, 
e  di  buon  animo  conobbi  essermi  debuo,  1'  assumere  sopra 
di  me  le  fatiche,  alle  quali  non  bastavano  le  fotte  del  Padre, 
e  il  porgere  alta  ina  tristezza  una  qualche  consolazione.  „ 

il  pigliai*]  lutto  il  lavoro  di  mio  Ped.e,  non  aolo  limitato  alla 
prsiira  nella  cittì,  ma  esteso  per  tutto  il  Ditte  intino  ai  confini 
della  Tiirmg.a.  Mi  pareva  un  gran  dui  Quegli  anni  che  altri 
■pendono  nei  viaggi  o  nel  darsi  buon  tempo,  io  invece  li  ho 
durati  in  fatiche  appena  comportabili,  in  travagli,  in  ogni  sorta 
strapazzi.  Pure  dì  questo  ne  tono  grato  al  mio  creatore,  e  rav- 
viso in  liffatto  destino,  l'alta  sua  provvidenza.  Poiché  primie- 
ramente errimi  divenuta  nel  mio  interno  una  benigna  coscienza, 
la  quale  s'è  fatta  per  sempre  fedele  e  consolatrice  com- 
pagna di  tutti  i  casi  della  mia  vita:  che  avendo  alleggiato  e 
asperso  di  qualche  dolcezza  gli  ultimi  anni  del  mio  buon  Ge- 
nitore ,  io  son  pure  riuscito  a  qualche  grato  riconoscere,  del 
debito  che  n'aveva  a'suoi  benefizj.  Quindi  fo  ragione  d'esserne 
■tato  benedetto  dal  cielo  tutti  i  giorni  della  mia  vita,  per 
quanto  insegna  la  sacro  scrittura:  che  la  benedizione  dei  pa- 
dri edifica  le  casa  dei  figli.  Oltredicchè  prendendo  norma  al 
quotidiano  mio  esercizio  da  quella  scorta,  ch'ora  una  pretta 
squisitezza  Ippocratica,  ritrassi  infinito  giovamento  all'acquisto 
della  pratica;  che  tanto  non  avrei  per  certo  concluso  ,  dove 
io  fossi  alato  invece  a  viaggiare  per  gran  contrade,  e  visitare 
grandi  Spedali  d'Europa  „. 

„  A  principio  non  ebbi  gran  sorte;  ed  avendo  in  cura  un 
fabbro  e  la  moglie  ,  malati  di  febbre  putrida  ,  ebe  erano  di 
casa  appunto  vicino  alla  porta,  dalla  quale  era  entrato  in  cit- 
tà, ambedue  sì  morirono.  Restai  non  poco  disanimato,  e  do- 
veva parermi  un  sinistro  presagio:  Ond'  io  badai  invece  che 
venisse  verificato  l'opposto:  e  tanto  è  avvenuto;  che  in  Weimar 
ho  contato  dieci  anni  di  pratica  secondata  da  eccellente  for- 
tuna. Era  ti  mio  vivere  al  tutto  tranquillo  e  casalingo,  col 
Padre,  quattro  sorelle,  poiché  la  maggiore  rimasta  vedova  ci 
era  tornata  in  cosa  ,  ed  il  fratel  Federigo,  più  giovane  dodici 
anni  di  me  (i).  Ma  assai  laborioso,  e  di  non  poca  pena  era  lo 
andar  fuori,  siccome  m'era  necessario  la  più  parte  del  giorno. 
Ond*  io  proposi  di  assuefarmi  a  un  ordine,  che  poi  mantenni 

fi)  Quello  Federigo  fq  anch'eoo  Medico  e  «criltore  pregeiole,  il  qmle  ta- 
pwiHc  solo  due  inni  »1  fratello. 
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in  tutta  la  vita;  e  fa  questo:  La  mattina  al  za  va  mi  per  tempo, 
d'inverno  alle  Bei,  e  d'estate  mezz'ora  avanci.  Le  prime  ora 
eran  donate  alio  spirito,  a  pensare  lavori  originali.  Poiché  la 
mente  in  quel  tempo  è  più  limpida,  meno  frastornala  da 
altri  soggetti  ,  e  di  gran  lunga  più  acconcia  a  ben  conce- 
pire „. 

„  Senzacchè  il  medico  non  ha  guarì  altro  tempo  ch'ei  sia 
in  quiete.  In  tutta  quanta  la  mia  vita,  sono  ritintile  quelle 
iole  ore,  dalle  5  alle  8  nell'estate,  dalle  6  alle  8  nell'inverno, 
che  io  potessi  disporre  per  iscrivere  le  mie  cose,  che  a  vero 
dire  non  son  poche.  Dalle  9  insino  a  sera  m'occorreva  ilare 
nel  mondo,  tra  visite,  e  tra  gli  obblighi  di  cattedra;  mi  era 
lìserbuto  la  sera  per  soddisfacimento  del  cuore,  a  vivere  in 
seno  della  mia  famiglia.  In  conto  della  mia  pratica,  io  mi  tro- 
vava 'amo sopraccarico  dalle  fatiche, oke  molo  medici  de'nostri 


capo  Orila  malattia.  0  a  n-e  uni  anno,  ma  an™  erte  uu-sta  tomo 
una  seccaggine,  come  io  ne  v6  giudice  chicchessia,  egli  è  pure 
giusto  riconoscere  la  ano  parte  di  utilità.  Quanto  a  me  , 
ne  appresi  l'obbligo  di  formare  un  memoriale  di  tutti  i  mìei 
infermi,  e  dispensando  medicine,  ne  acquisii  gran  nmizia  degli 
nsi  loro  e  degli  effetti,  e  gran  prontezza  ne!  togliere,  all'opportu- 
ni ti,  O  aggiungere  quanto  mi  fosse  stato  suggerito  dal  momento  „. 

,,  Ne  picciol  conto  *  tla  fare  di  quella  fiducia  che  nasce  nel- 
1*  infermo  il  quale  riceve  i  farmaci  immediatamente  dal 
,uo  curante;  la  quale  è  tanta  che  nessuno  può  immaginarla; 


DI  HUFELAND 
rome  nessuno  pub  crederò  di  quanta  possanza  ella  ri 
vantaggio  dello  cure.  Riguardata  per  tulli  gli  aspptti  c- 


>  medicina, 


a  quole  potei  divenir, 
ilio  .1  cammino  chi  »•  .1»  •otilo  .  .  che  .Ilo. 
(ebbe  paualo  né  pur  pei  idea  il  sognarne  ,.. 


obdura  dotar  klc  Uhi  producet  otta.  Ma  neppure  "fila  notte  , 
egli  *  questa  on.  gran  conditone,  ;  «ella  nette,  il  me- 
dico i  .  ■  può  contare  un'ora  di  tuo.  Da  questo  lato  egli  é  pre- 
feribile al  medico,  il  pia  mncbiuo  manuale  ;  poiché  a  giur. 
nota  finita,  chiude  l'uscio  e  gode  tua  tranquillità.  Ma  ciò  che 
monta,  in  riguardo  agli  effetti  della  nostra  intima  conoscenza? 
Dappoiché  al  medico  se  ne  inferiscono  come  conseguente  del 
suo  affioio  ,  come  abituali  e  immedesimati  col  tuo  spirilo, 
due  gran  lenti  me  ri  ti:  L'imo  il  quale  è  fondamento  della  mo- 
rale e  della  religione:  che  l'uomo  non  gli  già  rivente  ardo  per 
ae,  ma  anco  per  l'ulilr  altrui.  L'altro:  che  l'uomo  non  .  In  con- 
siderare di  troppo  grande  valore  i  passatempi  né  i  piaceri.il 
qual  sentimento,  o  vogliam  dire  opinione,  è  una  gran  difesa, 
che  ci  ritoglie  dal  riporre  troppa  fidanza  in  questo  nostro  mal 
eerto  vivere  di  quaggiù.  Dico,  per  contarne  una,  che  venendo- 
mi disio  dì  essere  al  drammn  musicale  Azor  e  Zeni  ite,  che  hel- 
lo e  al  tutto  nuovo,  eseguivasi  nel  nostro  Teatro,  per  quei  di 
molto  rinomato,  tre  sere  ebbi  già  meco  i  biglietti,  ed  altret- 
tante dovei  esserne  distolto  dalle  chiamate  sopravvenutemi  al- 
l'improvviso. Cosi  poco  io  mi  sono  gustato  di  quello  che  1 
più  chiamai]  piacere;  dopo  la  dolcezza  dì  quel  po' di  tempo 
passalo  coi  mìei  ,  non  mi  restava  alcuna  cosa  gradevole,  da 
qualche  studio  in  Inori  ,  e  dal  discorso  di  pochi  uomini  ad- 
dottrinati e  piacevoli  „. 

Wieland,  Herder,  Goethe,  Stillìng,  erano  quegli  nomini,  i 
quali  per  felicità  di  quel  tempo,  e  per  generosa  e  consapevole 
passione  alle  lettere  ed  al  bene,  di  un  magnanimo  o  intelligente 
Sovrano,  avenno  eletta  lor  sede,  con  altri  non  pochi  ne  oscu- 
ri, in  quella  Atene.  Onde  aU'Hufelind  toccò  la  singolare  for- 
tuna di  vìvere  COU  essi  fu  migli  a  mi  ente  ,  e 
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■eroe  l'amico  e  il  prediletto  ;  siccome  ,  per  tao  valore  nel- 
l'arte, era  stato  lor  medico.  —  Amanti  della  sapienza,  per  la 
nobile  corrispondenza  di  quella  alle  elette  tot  menti,  e  d'altra 
pompa  non  curanti,  né  d'altre  squisitezze  bramosi,  nè  d'altra 
ambizioni  avidi ,  che  di  potere  con  vera  fidanza  e  sinceriti 
contribuire  al  bene  del  genere  umano,  alla  propagazione  degli 
ntili  principi,  avevano  scelto  la  vìa  dei  piaceri  della  immagi- 
nazione, e  delie  amene  pitture,  per  risvegliare  passioni  di  ca- 
riti, d'amore,  di  vera  gloria,  e  quel  ch'era  più  aingoiare  in  quei 
tempi,  senza  oltrepassare  giammai  i  limiti  prescritti  alla  vera 
filosofìa.  In  cambio  di  esser  solleciti  e  fastosi  nei  c rotei j 
di  splendida  Vanità,  d  di  avvantaggiarsi  coi  potenti;  con  versavano 
modestamente  tra  loro;  ed  aprendo  lor  case  ai  giovanetti  bramosi 
di  erudirsi,  mostravano  d'essere  io  possesso  di  vera  ricchezza,  po- 
tendone far  copia  a  chi  n'  era  in  bisogno.  Erigevano  alle 
lettere  un  legittimo  onore,  poiché  non  andavano  mendicando 
favore  appo  i  grandi,  ma  i  grandi  parevano  accorrere  ad  essi 
per  partecipare  alla  vera  onoranza  ,  la  quale  solo  pui  essere 
nella  maggiorità  della  mente,  e  nella  castigatezza  dei  costumi. 

In  quelle  accademie,  tra  loro  sedeva  il  monarca ,  e  con 
ogni  sorta  d'esempi  e  di  conforti,  si  faceva  onimo  ai  giovani 
che  ei  studiassero  a  presentare  alcun  saggio  del  proprio  inge- 
gno. In  questa  eletta  comitiva.l'Hufeland,  avvegnaché  renitente, 
lesse  una  sua  scrittura  relativa  al  magnetismo.  Il  Duca  Carlo 
Augusto  che  sempre  era  compagno  a  quei  dotti  uomini  ,  e 
che  più  vale,  era  idoneo  a  gustare  le  opere  d'ingegno,  im- 
mantinente rivoltosi  all'Herder:  Non  sarebbe,  disse,  quest'uomo 
da  formarne  un  Lettore  per  l'Università  di  Jena?  Un  Principe 
il  quale  pigliandosi  a  cuore  il  ptirao  fondamento  della  pro- 
sperità di  uno  stato,  l'educazione  della  gioveolù,  dispone  la 
eccita  dogli  uomini  a  tanto  ufficio  assunti,  secondo  le  norme 
e  i  consigli  di  coloro  la  cui  vera  e  sperimentata  riputazione 
di  morale  e  di  sapienza  ,  preclude  la  via  ad  ogni  bas«,  pai- 
aiooe,  il  quale  nuli' altra  cond.ziooe  vuol  posta  al  consegui- 
mento d'onori,  che  la  cedette  del  merito;  e  per  più  sicu- 
re7za  ei  stesso  è  dotato  di  bttoa  discernimento,  per  averne  d'a- 
vanzo qualche  riprova  ;  quegli  non  avrà  a  ripentirsi ,  nè 
temerà  che  sieno  riprovate  le  sue  elezioni. 

Questo  ù  stato  il  modo  mediante  il  quale  sono  sorte, 
ed  hanno  conservato  lor  lustro  le  più  grandi  università.  In 
questo  modo  fu  preservata  che  non  cadesse  l'università  di 
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tHngk,  e  riformata  quella  Hi  Jena.  Nella  .|.>ale  et.endo 
lo  chiamalo  l'Hufeland,  per  dettare  lezioni  d'Igiene  e  di 
rapeutice,  non  Vel.be  eh.  dubitane  del  valor  eoo  In  quelle 
cipline.  Picei  anni  di  toboriotiitima  meditala  espeiienza, 
acquetavano  opinioni,  di  attivo  osservatore,  come  lo  cose 
nlgatp  da  Ini  a  srompo,  confermovann  l'acume  di  penetralo 


allo  infermità  dei  bambini  e  dello  puerpere,  dalle  i[uali 
.  condotto  a  stabilire  alcuol  precedi. in  opera  dell'alleva, 
i,  della  eilocoznne,  e  del  cuitodimento  degli  lini, 
l'altre,  che  avevano  vallilo  al  «un  autore  tanta  popò- 
riti,  che  in  Germania  soprattutto,  quei  libricciuoli  dell'Hu- 


feland,  sono  considerati  dalle 


a  appo 


noi  nono  i  più  avverai  pregiudizi.  Locchà  din: 
qurlln  colta  nazione,  gli  mori  non  essendo  sì  di  leggieri  fomen- 
tati dall'indolenza,  o  dalle  nrli  dei  falsi  medici,  ne  essendo 
conceduta  0  questi  nessuna  autorità,  ne  aiuto  ^lla  loro  fortu- 
na ,  cadono  facilmente  ,  al  lume  di  una  onesta  ed  illu- 
minata persuasiva.  Né  di  minor  pregio  erano  sin  d'allora,  i 
bei  rilievi  dall'Huf.dand,  fatti  conoscerò  in  occosionc  ohe  l'in- 
contrò in  parecchia  imbuii!  Epidemiche;  nelle  qnali  riusci 
felice  curniiln,  perchè  felice  era  stato  nel  colpirne  la  più  vera 
indole,  avveduto  nel  seguire  le  più  detcrminate  indicazioni,  a 
assiduo,  e  dispreizatole  del  proprio  pericolo  nel  sovvenire  eoa 
ogni  prontezza,  di  più  attivo  soccorso.  La  fama  dei  più  gran 
medici,  si  può  quasi  dire  elio  abbia  avuto  il  suo  fondamento  da 
somigliante  occasione;  e  dalla  perspicacia  ,  dalla  prontezza 
di  cogliere  nel  segno,  e  di  penetrare  d'avanzo  la  vera  natura 
dei  mali  epidemici,  abluaou  meritato  il  Sydeoam,  il  Ballivi, 
il  Lancisi,  d'  ovete  il  loro  nomo,  fregiato  da  quello  ilei  gran 
Padre  della  Medicina. 

Contuttoché  l'ilufelaiul  si  fotte  applicato,  colla  più  «in- 
filare e  indefrvia  sollecitudine,  0  quello  p.rrle  della  medioina 
che  e  più  inettamente  determinila  alla  pratica;  pura  non  era 
italo  meno  ilailimu  ili  tutte  le  altre  discipline  che  vagliono 
id  onorare  un  medico,  e  ad  ojutarlo  ponente  mente,  che  nofl 
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precipiti  nelle  superstizioni  di  uri  cieco  empirismo.  Corte  ioli  acbè 
(.ormandosi  per  esse  ai  melodi,  che  di  continuo  han  prevaluto 
nel  risorgimento  dei  buoni  studj,  acquista  buon  lume  a  scen- 
dere i  suoi  principi  da  una  filosofica  semplicità;  a  cui  egli  è 
forza  che  si  riduca  la  medicina,  o  che  rinunzi  dall'nver  posto 
tra  le  scienze.  Le  ricerche  sul  moto  dell'  Edisaro  gyratti  ,  « 
quelle  sulla  forza  dell'elettrico,  negli  esseri  animati,  provano 
come  l'Hufeland  l'osse  penetrato  addentro  nella  fisiologia;  non 
meno  che  le  al  tissiine  aue  con  tempi  azioni,  in  fatto  dei  sistemi  prin- 
cipali del  corpo  umano;  dalle  quali  s'apre  la  via,  ad  alcune  propo- 
sizioni nuore  e  sensatissime,  riguardanti  alla  vita.  Dove  egli 
non  perde  pur  mal  il  vantaggio  della  tua  esemplare  ed  impar- 
ziale libertà  di  giudizio  ,  e  tuttavia  ha  in  mira  di  fortificarsi 
in  quella  prudente  ragione,  che  ha  quasi  una  via  di  mezzo 
tra  l'assoluto  solidismo  ,  che  s'era  fatto  l'idolo  degli  appas- 
sionati seguitatori  della  irritabilità  Httlleriana,  e  quell'ostinato 
e  neghittoso  umorismo,  che  pareva  aver  nimicizìa,  d'ogni  poco 
che  avanzasse  la  fisica  organica.  Cedendo  alla  forza  che  lo 
traeva  dell'  intelletto  ,  oso  spingere  il  suo  acume  fino  al  mi- 
stero impenetrabile,  di  quella  universale  eccitatrice  di  natura, 
]a  quale  di  per  se  a  tutto  bastevole,  deisa  non  può  da 
forzo  alcuna  es«ere  supplita.  Indi  a  non  molto,  l'universale 
eccitaménto  di  Giovanni  Brnwn,  trovò  prestigio  di  attirare  a 
ce  le  piò  svegliate  menti  dell'Europa;  mentre  le  altissime  idee 
dell'  Hufelnnd,  giaciute  si  erano  nella  piò  completa  oscurità. 
Avvegnaché  non  avesser  di  meno,  neppuie  il  fascino  delle  espres- 
sioni, che  ad  ambedue  sono  quasi  identiche;  ed  avvegnaché  aves- 
sero in  comune,  col  patadoss so  dello  Scozzese,  una  incomportabile 
avidità  di  astrazioni,  non  difese  dai  fatti.  Solo  vi  si  conosceva  il 
divario,  che  l'uno  da  stranissimi  presupposti,  l'altro  si  era  par- 
tito da  legittime  deduzioni,  apprese  elio  studio  della  natura. 
Mancava  all'  Hufeland  quella  inesorabile  risolutezza,  elle  tra- 
sporta di  tratto,  a  far  scontare  sugli  uomini,  il  peccato  del  pai 

Non  lasciò  Weimar,  senza  avervi  innanzi  lasciato  un  do- 
cumento indelebile,  della  filantropia  singolare,  che  l'animava 
ad  ogni  sorta  di  opere  buone.  Il  sospetto  d'  essere  sotterrati 
vivi  ,  mette  negli  uomini  un  terrore  più  crudele,  di  quanto 
possa  inspirare  la  stessa  morte.  Molti  gran  medici,  s'erano  dati 
a  raccogliere  esempj  che  accrescessero  la  credibilità  del  fatto, 
onde  commuovere  la  pietà  dei  governi.  Ma  di  questi,  quale  non 
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a'era,  punto  riscosso,  squalo  nnn  aveva  sapitlo  tanto  rimedio 
sdoptote,  qoanto  al  bisogno  era  occotrevote.  A  far  maggior  scon- 
cio, non  era  Mata  carevtia  persino  di  medici,  che  .......  :„  .. 

contrario™  con  lottile  dialettica,  ed  iitadiate  saccenterie  (,,, 
a  ()<ie«ta  nobile  bramosia,  dì  essere  abbondevole 
l'umana  famiglia.  HiifeUnd  abbracciò  Impediente  di  render» 
ognuno  convinto  ;  esponendo  ottime  ragion,  eoo  tale  ingenui- 
tè.  che  da  ognuno  avessero  ad  essere  intese;  e  giovandoti  del 
comune  lenlite,  siccome  il  più  efficace,  e  fune  l'umeo  motore, 
delle  opere  veramente  graodi  ,  uovo  offerte  sufficienti  ad  in- 
fluire una  sala  mortuaria  ;  la  pr.ma  che  mai    in  tal 

modo  erigendo  alla  sua  patria,  ed  alla  ma  memoria,  un  mo- 
numento di  gloriosa  riconoscerne,  appo  tutte  le  nazioni  civili. 

Neil' Università  di  Iena,  avva  quasi  sopra  se  medesimo, 
tutto  il  carico  delle  mediche  discipline.  Poiché  non  si  rimane- 
va olle  lesioni  che  gli  toccavano  per  obbligo,  ma  sì  studiavo 
con  amorevole  spontaneità,  di  bastare  a  tutte  quelle,  cbn  non 

«etendo  dall'  Università  provvedute,  I   per  tal  difetto, 

una  gronde  ma  nette  votela  all'isti  uiion«  del  giovani  alunni;  e 
quel  ch'i  tanto  più  mirabile,  quanto  è  oggidì  quasi  pctduto, 
siffatto  costume;  usava  ogni  più  grande  industria  ,  per  risve- 
gliate io  loro  l'amore  dello  studio,  e  vivendu  sempre  tra  ass.. 
ondava  crescendo  nel  tuoi  allevati,  l'animo  di  far  bene.  Ne 
tra  tante  fatiche,  ed  un  si  grande  fetvore  ,  non  gli  era  pure 
scemala  l'ardente,  di  continuate  i  prediletti  suoi  studj.  lo  po- 
co più  di  qnattio  anni,  ei  si  trovo  già  finite  più  opere  di  gran 
rilevanze  ;  e  più  altre  averne  incuminctate,  die  a  discorre,!,, 
una  per  una,  n'andrebbe  troppo  lunga  materia.  Tocoheremo 
solamente  di  alcune,  tra  lo  più  eminenti  e  fjmose;  lasciando 
a  chi  brama  acquistare,  ,  più  estesa  conosceva  di  (ulte  ,  il 
soddisfarsene  a  sua  posto,  al  qual  fine  abbiamo  ordinato  un 
catalogo  appiè  di  questa  vita  (A).  Si  contano  dell'epoca  di  coi 
parliamo  il  Mac  abiotico,  la  Patogeni*,  il  Trattalo  della  ma- 
lattia delle  scrofole. 

Il  Mac.obiotiro  giusta  la  sua  etimologia  (a),  ut  tre  alla 
Igienica,  ••  prupone  pet  oggetto  ,  l' allungamento  della  vita. 
A  questa  iciémn   egli  aveva  consacrato  molto  assidui  stu- 
fi) Ne  J...I.  io,™  «.«use  le.  to.HK.  Jul  CKjhl,  rWiae.rdi  WH*£«* 
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dj  ,  anche  prima  clic  n'  avesse  a  dettare  lezioni  della  catte- 
dra. Incorni nti andò  dal  formarsi  un  concetto  della  vita  orga- 
nica, secondo  le  vedute  di  Cristiano  Reil  ,  ei  comidera  nel 
fatto  dell  'ossi  mi  lozione,  il  principal  fondamento  della  conser- 
vazione degli  esseri,  e  delle  vicende  delle  diverso  età,  e  della 
condizioni  della  salute  e  della  malattia.  Con  tal  guida  ci  va 
studiando  1'  uomo  dai  primordi  di  suo  esistere,  1'  accam- 

. guardo  nessuno,  di  tutto  quello  che  può  contribuire  alla 

alcuna  causa  di  quelle  ,  elio  tono  conosciute  capaci  di  per- 
vertire in  qualunque  modo  ,  o  diversificare  ,  1'  impasto  , 
come  diceva  il  Reil  ,  la  miscela  organica.  In  ipiell'  opera,  li) 
profondità  del  discorso  ,  la  vasta  notizia  delle  scienze  na- 
turali ,  la  grande  penetrazione  ,  riguardo  ai  fatti  ed  allo 
passioni  della  vita  umana,  acquistano  tanto  più  valoro  , 
per  un  dettato  semplice,  per  poco  volgare;  di  tanta  ame- 
nità, e  di  si  calda  persuasiva,  che  la  rendono  dilettevole  e 
popolare,  anco  alla  gente  più  comunale,  ed  aliena  dalle  let- 
tere; e  ad  un  tempo  ammirabile,  originale,  ed  istruttiva,  a 
coloro  che  più  sono  addentro  in  cosiffatte  materie  (ì).  Su- 
blime poi  Vi  risplende  ,  lo  spirito  della  più  generosa  ino- 
rale,  tanto  più  singolare,  quanto  da  gran  tempo  in  qua, 
ella  ha  più  bisogno  dell'interesse  che  la  scusi,  di  quello 
che  dessa  medesima,  sia  creduta  valore  di  qualche  compenso 
al  più  meschino  discapito.  Ora  tutta  quell'opera,  intende  a 
provare,  che  il  miglior  modo  dì  conaervare  il  proprio  essere, 
sia  il  vivere  secondo  virtù  (a). 

(l)  ti  Macrobiotico  t  italo  volto  in  qnaii  tolte  lo  linsae  della  moderna 
Eurcpj.  In  Frantele  dal  l'aBcr.  Lauiaaat  i;So,  dal  toar&m.  Pari,  1834.  in 
lt.ili.tn>  ilt/l  C.irL'.....  /'.ii-j'.j  17;A  Jn  D.incr.  K'^.-nh/i^i-'i  l-;J7.  fri  lni;lr'<\  /.on. 
oVn  17117.  In  Olandese  ùM'Ileppe.  AiDjtttd.im  i-<iii.  In  Siedi-»!.  i'mc.Uiti«i  ■  7  :  ir- 
lo Iipignolo.  Parigi  iojU.  In  Senio  dillo  Sicilie!:  Bieco  1S1G.  hi  l'ri;ir.,i- 
Feali.  l'fl*.  lo  l'uheio  dal  Mkhalf.  rVmdau  1801.  In  Unno.  1  Suo.  Se  u'c 
«■co  lilla  «.  tradurne  noli' Ebraico  a  LmlfrS.  D»'nHH  'Sì.. 
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DI  HUFELAND  «i. 
Colin  Potogenin  ci  s'è  rivolto  a  rintracciare  nella  loro 
più  estrema  semplicità,  i  principali  molli  d'infermare  (lolla 
organica  economia.  A  tal  fine  egli  va  dispogliando  le  for- 
me morbose,  di  quanto  possono  avere  tra  toro  di  comune, 
di  meno  essenziale;  e  tenta  di  rannodare  insieme  le  più  ri- 
marchevoli e  più  costanti,  ai  diversi  stati  dei  Bolidi  e  degli 
umori.  Di  clie  illumina  odo  il  discorso,  mediante  il  raggua- 
glio dell'essenza  dei  morbi  itila  loro  forma;  va  insieme  com- 
ponendo le  più  scelte  opinioni  3  relative  alla  fisiologia  ilei 
listema  nervoso  e  degli  umori;  accresce  importanza,  e  discopre 
nuove  applicazioni  alle  leggi  della  simpatia.,  e  dell'  antagoni- 
smo ;  fondando  tuttavia  nel  sangue  il  meglio  ideila  forza  vi- 
tale. Non  appare  che  da  altri  fossero  mai  stati  meglio  intesi, 
uè  con  maggiore  militi  terapeutico  sviluppati,  ì  processi  del- 
l'infiammazione; non  tanto  per  la  parte  cli'ei  ne  fece  toccare 
ni  sangue  medesimo;  poiché  in  questo,  Giovanni  Huntcr  era 

più;  quanto  per  la  felice  [.oninWoiic,  di-dotta  tra  le  alterazioni 
degli  umori  ,  e  quella  che  ad  Hufelund  piacque  appellare 
rcatione  patologica  (i). 

In  quel  tempo  l'Accademia  dei  Naturali  di  Berlino,  ag- 
giudicava un  premio  el  suo  Trattato  del  Siale  scrofolosa  (a). 
La  vastità  delle  investigazioni  sopiti  le  «va  rial  tasi  rne  conse- 
guenze, provenienti  da  quella  infermità  ;  la  precisione    e  In 


e  engio- 

i  le  danuo   origine  ;  servono  a  conoscere  con  quanta 


|  j.,„;  jUybu  in  Ltlaukiv/i  aaf  E.wuh,,, 


applicazione  ,  con  quanta  penetrazione  di  osservatore  ,  «i  ti 
fosse  prestato  a  cosiffatte  indagini.  Guidato  costantemente,  dalla 
più  «empiici!  espressione  di  un  gran  numero  di  fatti,  fonda 
l'essenza  del  mal  scrofoloso:  in  un'atonia  del  sistema  linfatico, 
accompagnata  da  irritabilità,  del  medesimo;  atonia  ed  irritabilità 
procacciate  da  speciale  alterazione  dell'umore  linfatico;  altera- 
zione capace  a  generare  uno  specifico  acre  scrofoloso;  il  quale 
talvolta,  secondo  la  sua  opinione,  arriva  ad  essere  persino  comu- 
nicabile per  contagio.  In  armonìa  con  tale  condizione  patologica, 
ci  va  de  ducendo  le  più  eccellenti  regole  ,  onde  prevenirla  o 
Validamente  combatterla  ,  per  isfuggire  la  funesta  serie  di 
moli,  ebe  da  quella  sorgente  scaturiscono,  ad  infettare  intero 

(••migli* 

In  questi  primi  quattro  anni  che  si  ritrovò  in  Jena,  l'Hu- 
feland  bu  dato  incominciamento  a  due  famosi  giornali,  che 
gli  tolse  a  redigere  con  vari!  intendimenti;  ora  di  man- 
tenere la  medicina  nazionale  in  credito  appo  gli  stranieri,  ora 
di  mantenere  la  sua  patria  al  fatto  degli  avanzamenti  della 
medicina  ,  ed  ora  finalmente  ,  di  fomentare  i  giovani  medici 
ad  applicarsi  a  qualche  atudio  speciale,  relativo  alla  medici- 
na pratica,  ed  invitare  i  più  distinti  medici  a  far  copia  dei 
trovati  della  loro  esperienza. 

Il  Giornale  della  Letteratura  medica  straniera,  è  una  con- 
tinuazione dell'altro,  già  doli 'Hufeland  solo  insti tuito,  e  intitolato 
da  lui:  Annali  della  medicina  e  chirurgia  francese  (i).  Dove  per 
dare  a  questo  maggiore  estensione, 'e  per  contenervi  non  solo  lo 
notizie  della  letteratura  francese,  ina  ancora  d'ogni  moderna  na- 
zione, ei  muto  il  titolo  del  giornale,  e  associo  alle  sue  fatiche 

10  Sehreger  e  l'Harles;  in  tal  guisa  continuandolo  (ino  al  i8o3(a). 

11  Giornale  di  Medicina  Pratica  e  di  Chirurgia  (3)  è  l'altra, 
di  gran  lunga  più  importante  ,  al  quale  egli  aveva  dato 
mano  fino  dal  17<)5:  contiuovato  fino  alla  sua  morte,  senza 
piai  scapitare  dell'alta  stima,  ni  scemare  di  quella  utilità  , 

(i)  C.  W.  Rateumrs  aniatt*  dtr  Frawùchcn  anuulhnd  and 

(1)  C.  W.  HuMmiiT»  ,  Bc.nh.  Subirne)  Gottlob  Sclirfgen.,  e  F.  Ch.  F. 
Kirlt'i',  Journal  dtr  Auilandi$cheit  mcdkinhclitn  Huramt.  Berlin.  l8oj-i8o3. 

[3)  Journal  dir  praiuWiru  .(■  i-iei.a. wi.l  iruiiilai-.utit.ivuk.  Jena  171)!. 
I.rlin  iS3(ì.  Voi.  «.  FIjI  ,oio  ir.  poi  q«e<lf>  celebre  e  ulilii.irno  «.ornale, 
'libr  prr  principale  collaboratore  auco.  fi.  Oiann  ,  genero  dell'  IfaTelmd  j  nulorc 
■Iella  piA  (ned'open,  Che  Sbblsnra  modernamente  lui  liici'i,  '■  yi-.calrnicuu  cui- 
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che  tempie  vi  considerarono  i  colti  medici  di  ogni  nazione. 
Poiché  oltre  alla  diligenza  ed  all'abbondanza  delle  cose,  alla 
imparzialità  e  rettitudine  dei  giudizi,  ed  alla  sceltezza;  òod 
vi  è  qua»  volume,  il  quale  non  sia  ricco  di  qualche  ori- 
ginalo lavoro  del  celebro  compilatore.  Contemporaneo  con 
questo  giornale,  fino  dal  1799.  usciva  ancora  dalla  mira- 
bile attivili  dell'  Hufeland,  la  Biblioteca  della  medicina  pra- 
tica; (1)  «ria  «orla  di  giornale  critico,  il  quale  rendeva 
ragione  di  tutte  lo  opere  più  degne  da  farsene  conto  in 
medicina  pratica  ,  con  quella  giustizia ,  e  con  quel  fon- 
damento di  sapienza ,  proprii  dell'  Hufeland.  Anch'  essa  la 
Biblioteca,  continuata  tino  a  che  ei  vìsse  ,  forma  una  gran 
atoria  dei  progressi  della  medicina,  riconosciuti  in  ogni  parte, 
ed  in  ogni  paese  della  tua  Letteratura  ,  e  studiati  ed  esposti 
ali 'emulazione  dei  giovani;  sema  mal  inclinare  a  nessuna  opi- 
nione troppo  esclusiva;];  rappresenta  con  fedeltà  la  vicende  del- 
la scienza  medica  in  quel  grande  periodo.  Nel  quale  essendosi  ve- 
dute tante  opinioni  sorgere  e  cadere,  e  tanti  grandi  nomini  con- 
traddire più  volto  a  se  medesimi;  Hufeland  ebbe  questa  lode 
singolare,  di  non  «Meni  mai  allontanato  dalla  scuola  ippocra- 
tica ,  senza  mai  far  meno  conto  del  dovere ,  di  quanto  qua- 
lunque scuola  j  avelie  saputo  trovare  di  buono  e  di  prò  fitte- 
Tati  !e  pregevoli  fatiche ,  compiute  in  il  breve  spazio  di 
tempo,  avevano  all'ammirazione  dei  suoi  nazionali,  aggiunto 
la  rinomanza  in  ogni  eulta  parte  d'Europa;  dove  già  erano 
dìvulgatej  e  trailotte  le  sue  opere.  Più  invitigli  erano  giunti, 
soprattutto  tra  il  1797  e  il  1798,  ad  accettare  cattedre,  o  im- 
pieghi luminosi  ,  in  altre  corti.  Vanitagli  offerto.il  seggio  di 
Gian  Pietro  Frank,  nella  Uni  vanita  di  Pavia,  quivi  avendolo 
lo  stesso  Frank,  per  tale  ufficio  commendato  e  proposto.  Pao- 
lo 1.  Autocrata  delle  Russie,  l'avrebbe  voluto  per  ano  archia- 
tra a  Pietroburgo. 

I  sentimenti  che  in  lui  destarono  sì  Onorevoli  inviti  ,  è 
bello  ascoltarli,  dal  labbro  stesso  deU'Hufeland.  „  Ho  declinato 
da  tali  esibizioni,  parendomi  più  convenevole  restare  in  Jena, 
per  riconoscenza  della  mìa  Patria.  11  mio  cuora  non  era  punto 

(1)  Bìbliaihtk  ite  pmltùdim  ilaUatn  Jm.  Berlin  1  jgg.  —  ifiJG.  Voi  ;S  

In  ttu  ebbe  diveni  cui  libratori.  Dui  1S19  il  iftii,  N.  Ifymly  ,  dal  18,5  al 
■  SiS.  Ch.  Ir.  Hirln.  D»l  .a,.,  .1  18Ì6.  £.  Onnn. 
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eccitato  dolio  stimolo  dell'ambizione:  meno  il' ogni  cosa  mi 
tnrebbe  poi  piaciuto  il  ridurmi  a  vivere  nella  Russia;  che  mi 
«urei  trovnto  spartito  da  ogni  commercio  letterario  „. 

„  Risiedere  in  Pavia,  la  Leila  Italia,  l'onorario  di  quattro- 
mila fiorini,  le  vacanze  di  quattro  mesi  nell'estate,  m'avreb- 
bero potuto  :  Ma  ho  saputo  resistere  :  Che  mi  sentili  troppo 
tedesco  ,  e  troppo  riconoscente  della  mia  Patria  ,  che  io  non 
■vessi  a  consacrarle,  tatto  che  io  mi  fossi  valuto.  Fui  appagato 
d'un  accrescimento  di  onorariOj  dì  trecento  Talleri,  die  erano, 
dandomene  seicento;  e  della  concessione  accordatomi,  di  erigerò 
uno  spedaletto  per  la  clinica  „. 

Era  a  questo  termine  l'Hu Telane!,  nel  quale  egli  seutivasì 
giunto  nel  più  bello  della  felicità  ,  che  possa  desiderarsi  ,  in 
questa  vira,  dal  vero  filosofo,  e  dal  cultore  appassionato  delle 
scienze,  destinate  al  bene  dell'  umana  famiglia.  Essere  tenuto 
in  conto  di  uomo  egregio  ,  e  sentire  colla  propria  coscienza 
d'averne  merito,  per  le  fatiche  durate  ,  e  pel  lodevole  inten- 
dimento delle  azioni;  e  nel  grado  a  cui  era  elevato,  non  sen- 

cieca  fortuna.  Ma  ben  presto,  secondo  l'usato  modo  delle 
umane  sorti,  ebbe  ei  pure  a  provare  non  lievi  avversiti;  per 
guastategli  la  salute,  e  per  vituperazioni  che  l'invidia  ,  o  il 
fanatismo  d'alcuni  ciechi,  mirarono  contro  olla  sua  fama.  Ap- 
pena sparsa  in  Germania  In  dottrina  di  Brown,  L'UafélfUld  ne 
di  motti  A  la  falsità,  con  un  suo  scritto  pubblicato  nel  giornale 
di  Universale  Letteratura  nei  1797. 

Questo  senno  ch'ei  mostrò  d'avanzo,  riuscì  oltre  ogni  diro 
molesto,  a  toni  quelli  che  erano  rimasti  abbacinati  M'eccita* 
mento.  ed  ullc  debolezze  dirette  ed  inditene  :  e  in  (Armonia 


che  in  processo  di  tempo,  hanno  poi  rivendicato  se  stessi  culla 
npere,  dell'antica  credili  iti  in  cai  erano  caduti.  Un  Giusej.nn 
FWik.on  Rouohaob,  si  scagliarono  con  ogni  aorta  d'ingiurie  e  41 
satire,  contro  il  Professore  di  Jena;  il  qoale  dovè  anco  comportar» 
il  doloro,  di  vedersi  sminuita  l'adesione  dei  suoi  scolari.  Adescati 
come  sempre  nddivicne  nei  giovani,  dalle  lusinghe,  di  chi  loro 
facoo  credere  che  s'avesse  ad  incominciare  da  capo  lo  medi- 
cina, e  punto  meritarsi  autorità  ogni  antica  virtù,  ma  tutte 
-inventi!  appoggiarsi  le  speranze;  e  tutto  sugli  antichi  caiie- 
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DI  IIUFELAND  xm 
re  lo  afregio  dello  errore,  essendo  alato  loro  meno,  il  Ionio  di  quella 
grandiosa  logico,  testò  discoperta.  La  quale  troncando  con  una  pa- 
rola, il  nodo  di  tutta  la  n>ieo,  non  poteva  a  me  no,  d'in  voglia  re  di 
te,  non  che  i  medici,  anco  ogni  specie  di  filosofi,  per  così  mani  ti- 
gliosa semplicità,  che  dava  loro  adito  a  dettar  sentenza,  d'ogni  no- 
ia loro  piacesse.  E  quel  secolo,  nel  suo. declinare,  era  già  troppo 
arrogante;  e  volendo  d'avanro  farsi  ragiono  di  tutto,  troppo  gli 
atea  tene  mostrare  ogni  cosa  d'avanzo  semplice,  e  agevole  a  capa- 
citarsene. Dove  «e  l'Hufeland  aveste  solo  curato,  come  tanti. usa- 
vano, di  ambire  l'aura  dei  contemporanei,  avrebbe  trovato  di  elio 
soddisfarsi  ;  siccome  poteva  mostrare  per  le  date,  quanto  egli  Fos- 
co. Ma  non  gli  comportava,  l'animo,  il  vedere  per  una  bizzarra 
fantasia,  rovinarsi  a  un  tratto  quell'edilìzio,  al  quale  ave- 
vano si  lungo  tempo  cooperato,  le  generose  fatiche .  di.  tanti 
pazienti  osservatori,  i  novelli  ritrovamenti  della  fisiologia, 
e  tanto  lume  della  rinnovata  filosofia.  A  cotante  ire  insolenti, 
ci  non  oppose  che  una  parca  e  pacata  ragione,  e  quando 
a' avvide  che  a  questa  cessava  ogni  dominio,  avvisò  di  ta- 
cere, anziché  adirarsi.  Dove  gli  toccò  poi  la  dolce  ricom- 
penso, dell'ammenda  onorata  che  a  lui  fecero  pubblicamente 
un  G.  Frank,  ed  mi  Roeschaub,  che  per  poco  l'aven no  dileggiato; 
e  della  pagina  che  registra  la  storia  delta  medicina,  all'uomo 
che  seppe,  resistendo  all'impeto  dì  un  cieco  universale  fanati- 
smo ,  vincere  le  ragioni  della  buon'arto  Ippocratica. 

Forse  più  abbondante  d'ogni  altra  mercede,  fu  quella 
testimonianza  cbè  gli  rendette  Giovan  Pietro  Frank;  quando 
essendo  in  sua  casa  convitato  o  festeggiato  l'Hufeland,  quel 
Principe  del  suo  secolo,  che  in  sua  vecchiaia  non  era. stato 
immune  dalla. dominante  iniezione  Browniana;  con  quella  ge- 
nerosa effusione,  che  ai  d\  nostri  si  è  perduta,  esclamò  ac- 
cennando al  suo  ospite:  Ecco  l'uomo  cho  non  hanno  potuto 
traviare  dalla  via  Ippocratica. 

Altra  sventura  irreparabile  ebbe  a  soffrire,  nella  perdita 
della  vista,  nell'occhio  destro,  per  le  soverchie  vigilie,  ag- 
giuntovi ancora  l'occasione,  d'esiero  stato  una. sera,  troppo 
esposto  all'umidità  atmosferica.  Non  valsero  ad  ajutarlo  le 
cure  dei  suoi  valentissimi  amici,  del  Lodec  .dello  Stork  , 
del  Einstein;  il  solo  suo  scampo  fu  nella,  serenità  del 
tuo  animo,  nella  religione,  e  nella  sua  costante  fiducia  della. 
Provvidenza. 


All' impotenza  del  leggere,  supplirà  coli' amorevole  let- 
tura ,  ohe  per  lui  facevano  i  suoi  scolari,  c  alcuni  ami- 
ci; e  non  potendo  scrivere,  ai  fermò  al  dettare.  Sino  da  ijue- 
sio  momento,  quell'anima  fervorosa,  acquisti  un  abito  di  guar- 
dare con  indifferenza  le  roso  terreno,  e  ad  aspettare  più  da  alta 
i!  vero  bene;  il  quale,  chi  Io  conobbe,  non  isperache  mai  aia,  nel 
fuggevole  menilo. 

Gli  s'intorbidò  persino  il  tranquillo  e  modesto  vivere,  già 
godati)  in  Jena,  I  principi  della  rivoluzione  fran  cese,  comincia- 
vano a  risentirsi  nelle  Università  della  Germania.  Il  fa  raoso  prò- 
cesso  tentato  al  Fichte,  aveva  alienato  da  Jena  non  pochi  Profes- 
sori; il  Principe,  incominciando  a  temere  dalle  li  forme,  faceva 
attendere  invano  all'Hnfeland,  che  gli  fosse  ottenuto  l'accordata 
insti tuziono  delio  Spedale  della  Clinica.  Di  più,  come  suole  avve- 
nire nei  tempi  di  puhblica  diffidenza,  che  i  più  indegni  ottengono 
vantaggio,  per  l'impudenza  che  li  insegna  a  mentire,  sino  ai  più 
mostruosi  eccessi,  l'opinione  che  nel  momento  ha  più  forza;  si 
fere  spargere,  che  anche  edificato  lo  Spedale,  non  Hufeland,  ma 
altri  ili  maggiore  ascendente  nel  governo,  svrebbone  grado  di 
Clinico. 

Fra  queste  spiacevolezze,  accettò  l'invito  che  gli  pervenne 
inupettatimentB  da  Berlino,  per  succedere  al  famoso  autore 
della  Piretologia  Metodica,  F.  Selle.  L'  Hufeland  arrivò  in 
quella  Citta  nel  1800,  in  grado  di  Direttore  del  Collegio  Me- 
dico, Medico  del  re.  Primo  Medico  dello  Spedale  della  Carità, 
e  coli' onorario  di  seimila  fianchi.  Alla  Corte  di  Prussia,  egli 
portò  quella  lode  che  >  Cortigiani  appena  conoscono,  e  1  Po- 
tenti  di  rado  si  meritano,  di  farsi  partecipe  negl'infortuni,  * 
di  non  cedersi  al  mercato,  pei  ogni  offerta  di  guadagno,  o  di 
mogjior  splcndidejza  d'onori.  Le  giornale  di  Jena  0  di  Etfuit, 
avpiuln  posto  la  Monarchia  Piussiann.  sulla  spada  di  Bona  pai  te; 
1'  Hufeland  aci:umpn|;nò    lo  soite  della  casa  di  Riendehiirgo  , 

nel  ritiro  di  Slesia  ,  e  quivi  servendo  colla  medesima  fedeltà 
gl'infelici,  che  avea  servito  i  Monarchi,  dimostrò  il  suo  amore,  e  la 
Mia  I1r.1v cirn,  liberando  più  volte  Federigo  Guglielmo,  la  piissi- 

iiiìi  Mai  ':i  L^ii'ii,  t:  [  loiii  ['^limili,  'li  pi'iiiliusis^iini  inali. 

Sul  finire  del  1809,  ritornando  a  Berlino,  riprendeva  il 
corso  delle  sue  opere,  unicamente  intese  a  prosperore  gli  studj 
medici,  e  a  fiorire  l'umanità.  Tocco  dalla  sorte  dei  poveri,  non 
segui  il  costume  di  molti,  die  opimi  di  quelle  dovizie  che  la 
lìepubbliuii,  o  la  Pietà  di  multi  amichi,  iia  fondato  ai  miseri, 
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si  studiano  n  pid  potere  ili  sminuir  loro  ogni  Tiene,  e  ili  aumeo- 
lare  la  ilerrala  a  se  medesimi;  e  questa  chiamano  Economia. 
Hufeland  cercò  di  ampliare  i  soccorsi  agl'infermi  negli  spellali,  e 
raddoppiò  le  vie  di  sussistenza  e  di  sollievo,  a  quelli  sparii 
nella  città.  Tale  usava  il  suo  grado  di  Consigliere;  e  quanto 
al  reggimento  della  pubblica  istruzione,  diede  grandissima  ope- 
ra al  lustro  della  facoltà  medica;  e  gran  parte  ebbe  di  merito, 
nel  l'i  ostruitone  della  novella  Università  di  lì-  .1  ....  e  contutto- 
ché ej  fosse  eletto  uIIh  generale  direziono  degli  atudj  mediai,  non 
rinunsiò  a  dura'e  I.e'iorn  <li  Pa:nlogu,  e  di  Tempia;  ut  dVscr- 
oitare  la  clinica;  né  fu  meoo  zelante,  ad  animale  il  fer- 
vore, ed  essere  partecipe  delle  insigni  Accademie  di  Berillio; 
al  cui  numero  ei  voli»  allungare  eziandio,  da  esso  istituita, 
L'Accademia  .Vrrfico  Chirurgica,  chiamata  dal  suo  nome. 

Fra  tante  occupatilo  in,  fra,  tanta  elaboiaiioue  ili  numerose 
opere,  e  di  giornali;  e  con  tanto  aggravio  di  continue  coruul- 
fazioni,  quasi  non  ad  alito  bedet-.-  che-  ad  sci  te  tee  iti  fatiche, 
pur  che  fossero  altiui  proficue;  ei  »t»«-n  pinpnse  nell'anno  [Hio 
L' Isliluto  Policlinico.  In  taoto  tenore  di  opere,  il  suo  ripo- 
so non  eia  clic  un  pensate,  come  di??e  <?|..g  >  ali  j  benignità  e  alla 
cunipas'ione  che  I' ardeva  nel  cuore,  valendosi  dell'  autorità 
che  godeva  nell'animo  del  suo  principe,  per  uttenere  l'u. lem- 
pimento  dei  suoi  pietosissimi  desideri'.  Deismo  conto  so- 
lo dì  due  tratti  dei  suoi  ultimi  anni  ,  couie  dei  pn'i  lu- 
minosi ,  e  come  due  gran  documenti,  per  onorare  in  per- 
i-emù la  sua  memoria  ,  e  quella  del  Prìncipe,  ohe  li 
fiancheggiò  del  tuo  appoggio.  Nella  guerra  dei  Urea  contro 
la  Porta  Ottomana,  quando  con  dileggio  dell'umani  là,  abbia- 
mo veduto  Principi  criaiiooi  ,  giovarsi  di  quel  6ontu  fuoco  di 
libertà,  e  del  sangue  speso  da  quei  magnanimi,  in  diffusione 
della  loro  fede  ;  a  soddisfacimento  di  mutue  gelosie  ,  e 
in  trionfo  d'  infelici  rupi-ligie  diplomatiche  ,  quel  tibiutroj.o 
fotma  un  piano,  di  soccorrete  ai  misen  Cteci,  che  i  canibali 
tnossulmani  divoravano,  e  gl'Ipocriti  Europei  m  eteri  (chiava 
no  al  proprio  profitto.  Ed  opiendo  un  tuiicoteo  alla  Cristia- 
nità Tedesca,  in  poco  di  tempo,  fu  levato  un  capitala  di  ceii- 
cinquantainila  tallen.  Ne  a  questo  onestandosi,  gli  avann  di 
quella  sotcntione,  finita  la  guerra,  furono  destinati  a  «osten- 
tare alcuni  giovani  Greci  bisognosi,  venendo  a  compire  un  corto 
di  studio  nell'  Università  di  Uerlino.  Se  poteva  esiera  stato  mo- 
Teute  di  tanta  pietà,  la  grandezza  che  è  nel  beneficare  interi 
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popoli;  certi  non  nernise  nitro  (ti molo,  da  quello  ili  una  no- 
tura  benigna  ni  amorevole;  alluidié  vaiandoti  di  uguale  espe- 
diente ,  fece  invilo  ai  medici  ,  per  accumulate  col  Imo  con- 
rmso  ,  on  fondu  detti  nato  a  porgere  ajuto  a  quei  rol  leghi ,  i 
quali  fossero  ticonnsriuli  bisognosi  ;  e  poscia  ,  venuto  a  capo 
di  questa  sant'opero,  piwocdù  a  fornire  «assistenza  anche  alle 
vedove  dei  medici,  rimaste  in  povertà  .li  fortuna. 

Tale  "«ava.  qoel  beatissimo  !':.:■-.■;■>.  q nella  superiorità, 
die  in  merito  drl  i>uo  ingegno,  e  delle  doli  di  un  rari*«imn 
cuore,  sì  era  gnadegnaio  tea  t  suoi  rolleghi;  la  quale  ricono- 
sciuto in  lai  per  necessità,  «  per  uatui.ilo  condizione  delle  co- 
se, a  tutti  diveniva  dolce  e  desiderata',  poiebe  secondo  lo  no- 
bile imlnle  di  cln  veramente  e  grande,  non  che  schernire  alimi,  o 
(indire  rìmptnvernndo  il  basso  luto  stato  ;  ne  traeva  un  biso- 
gno di  studiate  ogni  via,  |H>rrhr  foste  lolla  ad  ognuno  ragione 
d'infelicità  o  di  vergogna.  E  laddove  tanti  badano  ad  innalzarsi 
col  fasto  e  coli 'alterigia,  e  accattano,  o  negoziano  titoli ,  per 
patere  dappiù  ;  egli  invece  aveva  desiderio  ,  che  alcuno  non 
fosse  raumiliuto,  né  contristato  confrontandosi  ad  caso.  Quanto 
egli  fosse  alieno  da  tutte  quelle  vaniti  ,  che  sono  gite  nel 
mondo,  coi  falsi  titoli  d'onore;  e  quanto  ei  sentisse  profonda- 
mente la  dignità  dell'umana  famiglia,  e  i  principi  della  "era 
religione,  si  panò  facilmente  dal  seguente  racconto.  Che  il 
Re  Federigo  Guglielmo  II.  di  Prussia,  aveagli  spedito  diploma 
di  nobiltà,  ed  egli  ebbe  cuore  da  rifiutarlo,  scusandosi  al  suo 
monarca  con  queste  nobilissime  ragioni.  „  Esante  dalla  bur- 
banza  plebea,  e  dall'orgoglio  magnatìzio,  non  altro  ha  in  gra- 
do, se  non  di  restare  quale  io  mi  ritrovo.  Questo  m'à  dettato 
dalla  religione  che  io  credo.  Non  ho  spregio  di  quelle  istitu- 
zioni, die  non  disapprovo  lo  mia  Patria,  uè  l'età  in  che  vivo. 
Pure  non  so  rimuovermi  dalle  verità  immutabili  del  cristia- 
nesimo. N'  avrei  pericolo  che  i  miei  discendenti,  succhiassero 
col  latte  tali  pregiudizj  ;  a  nutrirli  nell'orgoglio  ,  a  far  loro 
credenza,  d'essere  do  natura  ereati  superiori  ai  loro  simili  „. 

Un  raro  accoppiamento,  dì  tanta  energia  della  niente, 
di  si  benigna  castigatezza  di  costami,  e  tanto  fervore  di  socie- 
voli virili,  l'aveano  reso  l'oggetto  della  venerazione  di  tutta 
la  Germania.  La  quale  per  nazionale  costumanza,  inspirata  da 
un  nobile  sentimento  di  libertà,  e  conservata  in  virtù  di  un 
caldissimo  amor  patrio,  ivi  [>iù  che  mai  conosciuto,  e  santifi- 
cato; vuole  serbato  alla  Patria  stessa,  il  rendere  non  coman- 
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doli  onori  ,  e  il  celebrare  giorni  festivi  ,  ni  generosi  cittadini 
che  fanno  alla  Patria  onore,  di  loro  precarissime  virtù:  Di 
che  li  concede  liberissima  espansione  alla  comune  esultanza-, 
non  da  premio  alcuno,  nè  da  alcuna  speranza  fomentata,  nè 
ridotta  ad  una  trista  formalità,  da  prevalente  adulazione;  ma  dee- 
tnta  dal  cuore,  e  tributata  dalla  nazione,  creata  vindice  e  giu- 
dicatrice del  merito. 

Nel  a4  di  Luglio  del  :833  accadde  il  Giubileo  di  C.  G.  Hu- 
feland;  ricorrendo  l'anno  cinquantesimo,  da  quel  giorno  che  era 
stato  ricevuto  dottore  in  Gottinga*  Studenti,  Accademie,  Universi- 
tà di  tutte  parti, inviavano  deputati,  I  Magistrati,!  Monarchi  me- 
mi, che  si  grandemente  hanno  ad  invidiare  codeste  manifesta- 
zioni di  giubbilo,  che  non  maov  ono  dalla  paura,  o  dall'interes- 
se, abbondavano  di  pubbliche  testimoniarne,  liei  giubileo  del- 
l'uomo festeggiato  dalla  Patria.  Volumi  di  gran  peso,  erano  con- 
sacrati per  tale  solennità  (li).  Frattanto  chi  n'era  l'oggetto,  cer- 
cava nasconde  lai  alla  propria  soddisfazione,  e  non  inferiore  a 
meritare  omaggi,  non  era  tanto  a  poterli  sostenere.  Ei  s'era  ri- 
dotto in  una  villetta,  con  suo  genero,  ed  il  retto  della  casa,  a 
passarvi  modestamente,  in  quella  domestica  quiete,  uu  giorno 
che  in  grazia  di  lui,  era  solenne  a  tutto  un  popolo.  Tre  anni  an- 
cora gli  restarono  di  vita,  amareggiati  assai  per  la  perdita  del- 
la Vista,  e  per  indicibili  travagli  occasionati  da  un  male  di  ves- 
sìca,  che  fu  desso  che  il  menù  a  morire.  In  questi  estremi  ei 
consacrò  sud  tempo,  a  dar  fine  all'  Encismimos. 

11  dì  a5  Agosto,  fu  il  giorno  di  vero  lutto  io  tutta  Ber- 
lino. Egli  scese  al  sepolcro,  accompagnato  ila  tutti  i  personaggi 
accademici,  dai  regnanti  di  Prussia,  e,  ohe  più  vale,  dalle  la- 
grime e  dal  duolo  sincero  ,  di  tutti  i  cittadini.  Poiché  se  le 
sue  opere.  Io  straordinario  capere,  i  dottissimi  rilievi  di  una 
pratica  tanto  luminosa,  avevano  si  grandemente  levalo  il  sno 
nome  in  ogni  eulta  parte  d'Europa,  e  aveano  nei  più  famosi 
personaggi  del  secolo,  inspirato  desiderio,  d'aver  seco  corri- 
spondenza di  lettere,  e  consorzio  nelle  più  celebrate  accade- 
mie,- altrettanto  il  rendevano  amato  e  caro  a  tutti,  molti  altri 
pregi,  che  non  sempre  sono  congiunti  alla  grandezza;  un  con- 
tegno umile  ,  ed  un  infaticabile  sentimento  di  compassione  , 
che  noi  lasciava  riposare,  una  biniti  a  che  non  si  quetava,  di 
sollevare  chiunque  fosse  infelice.  Questa  esimia  virtù,  la  quale 
è  raro,  non  vederla  per  opera  d'  ambizione  pervertila  a  stra- 
volti, non  dovrebbe  esser  infrequente  nei  medici,  ni  per  uv- 


xxxi*  VITA 

ventura  giammai  non  e  ttaln  nei  medici  sommi.  Laddove  in 
molti  ella  si  perde  l'abito  di  espandersi,  e  talvolta  anco  è  co- 
stretta  di  ammutolire. 

Poiché  l'arte  medica  essendo  ugualmente  ricerca  ad  abi- 
tare il  potente  che  il  debole,  e  pei  sua  grande  necessità,  fa- 
cendosi intima  nel  naturala  amore,  che  tonto  i  potenti,  come 
i  deboli,  sentono  della  propria  conservazione  ;  lusingata  sem- 
pre e  adulata  d'onori,  e  pervertita  collo  famigliare  usanza, 
facilmente  si  corrompe  all'aura  del  potere;  ed  una  somiglian- 
te di  costumi  ,  ben  presto  induce  somiglianza  nei  pensieri  e 
negli  affetti.  Or  questa  grandezza  e  tocca  oli' Hufoland  ,  il 
quale  di  buon'ora  chiamato  ad  esercitare  l'urte  a  gran  per- 
sone e  a  Principi,  e  di  buon'ora  avendo  avuto  di  che  allettarsi 
nella  superiorità  di  merito,  e  negli  applausi  di  tanta  gioventù  a 
lui  devota,  né  mancatogli  pure  l'ascendenza  dell'uomo  di  stato, 
e  dell'ordinatore  di  Università;  pure  tanto  fu  saldo  ed  eser- 
citato nella  morale  e  nella  religione,  che  in  cambio  d'aver 
superbia  di  se  medesimo  ,  aveva  continua  tema  di  fallile  al 
debito  dell'uomo;  studiava  i  bisogni  di  tutti,  e  soprattutto  cura 
diligenza  andava  cercando  che  fossero  prevenuti  ,  per  rispar- 
miare a  chicchessia,  la  molestia,  0  la  vergogna  del  supplica- 
re. Di  siffatto  modo  si  guadagno,  insieme  coll'estimazione  de- 
gli uomini  letterati,  anche  l'amorevolezza  d'ognuno  olio  il  co- 
nosceva. E  quando  fu  a  dettare  gli  Uffici  del  medico,  ben  avrà 
avuto  di  ebe  sentire  consolazione  con  se  medesimo,  riscontrando 
i  precetti,  non  punto  disformi  da  quella  pratica,  che  in  se  stes- 
so dovea  riconoscere.  Di  che  facilmente,  in  leggero  quell'aureo 
dettato,  ognuno  riceve  una  profondo  impressione,  non  apparen- 
dovi uno  studio  della  mente,  che  afletta  di  conoscere  quanto  sia 
degno  e  convenevole, a  quel  grande  ministero  della  umanità;  ma 
iensl  un  bisogno,  un  abito  connaturato  alla  coscienza,  un  amore 
del  proprio  uflii  io,  sorto  dalla  santità,  colla  quale  ei  vi  s'era  as- 
sunto, e  continuamente  esercitalo.  Tale  rettitudine  di  coscien- 
za, ò  pure  impressa  in  tutte  lo  numerose  sue  opere,  e  da  quel- 
lo pare  in  certo  modo  prendere  forma  il  suo  nobilissimo  stile, 
ed  uno  eleganza  di  metodo,  che  quasi  ti  ripugna  dal  non  tro- 

Autore.  Trattando  tante  materie,  che  non  v'ò  quasi  parte  delle 
scienze  relative  allo  medicina,  che  dall'  Hufeland  in  qualche 
modo  non  sia  filata  illustrata,  altro  line  non  si  è  mai  prescritto 
se  non  quello  di  rintracciare  la  verità  ,  e  di  persuaderla  in 
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giovamento  dei  suoi  simili.  Nemico  d'ogni  superfluità,  in  un 
secolo  di  tanta  speculazione,  noi  lo  veggìamo  continuamente 
rivolto  alle  cose  d'immediata  utilità,  e  Ai  facile  applicaaiona 
ai  bisogni.  In  tempi  in  cui  tanti  dogmi  intono  sovvertiti,  sino 
dalle  fondamenta,  in  cui  la  tolleranza  dei  principj,  tra  loro  i 
più  opposti,  ebbe  accordato  tanta  Utenza,  e  tanto  fanatismo 
alle  pia  afacciate  follie,  noi  lo  veggiamo  lontano  egualmente 
dall'adulazione,  e  dallo  sdegno,  comparir  sempre  freddo  seguace 
della  ragione,  e  indifferente  dei  sarcasmi,  e  degli  scherni,  slan- 
ciatigli contro  dall'invidia,  e  dalla  tracotanza  dei  novelli  pe- 
danti. Ond'ei  aarebbesi  potuto  a  ragione  paragonare  a  quel  guer- 
riero dell'antichità,  che  non  aveva  mai  impugnate  le  armi  per 
difendere  la  sua  persona,  ma  solo  avea  combattuto  io  difensione 
della  sua  Patria.  Duppoichè  quell'animo  egregio,  che  tutte  cose 
nobilitava  dal  loro  fine,  non  considerò  giammai  il  dettare,  sicco- 
me una  vana  salivazione,  siccome  una  via  di  acquistar  rino- 
manza, o  di  accumulare  ricchezze;  ma  siccome  un  mandato  del- 
l'eterna ragione,  per  la  comune  felicità;  non  una  occupazione 
fuggevole  dell'aura  dei  contemporanei;  ma  un  ufficio  santis- 
simo, che  non  aspetta  sua  vera  ragione,  se  non  dagli  uomini 
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Ueber  di  Vergiftnng.- PflTawlmiinwnro  Goiupcctm  morborara  mnlnm  ordinn 

mediante  (acquavite-  Berlina  i8o(.  numi»,  adieotii  cbaracteribiu  tft- 


Beine  rltungen —  Mfteaioni  lidia  fibbra  Die  ScbutikerafL.. La  virtù  peritrrativa 

™rmn  dominala  in  /Viaria  naie  in.  della  Beltadannà  cóntro  la  febbre  icar. 

verno  iSoR  —  1807.  Berlina  1807.  burina  K-  Bercila  I  UlS. 

ArmeD-Phannacopoea        Farmacopea  dai  Lettre  TOH  dea  Hritangtobjcctep.-  Doari. 

poveri,  Attignalo  per  la  città  di  Berti'  na   circa   ai  lubic-lti    della   cara  a 

no,  e  notizia  dei  p'-ovidimenti  onda  al  ricanotcimenla  dei  medesimi ,  o  la 

medicare  i  pareri  nelle  torcale.  Ber.  jatrognoroonica,  dettala  come  un  tea. 

tino  1B10.  ,„„■..,,  ,/,■  ,;\^,ui1iiire  i  medici  tra  lo. 

Ueber  die  KrirEipeit —  Sulla  pene  «.  ro.  Berlino  i8jU. 

itrtna  dei  tempi  antichi  e  moderni.  Din  Homoepallue.,,.  .l'omeopatica.  Berti- 

con    tpxiate  riguardo  all'Epidemia  na  l8Sr. 

iuta  in  Germania  Canna  Ioli.  Ber-  EnchiridLooM[dicum.rtc.Ber(iV.o,8ifl.B. 

/ino  l8l4.  Le  altre  opericcìolfl  doli1  Hnft land  jpane 

Pnotjiche  Urberricht....  Occhiaia  pratica  uri  noi  giornali  «no  «ale  la  pio  parte 

jopra  le  più  ragg  tardatali  aci/ue  me-  raccolte,  «  pubblicate  imi  etne  lotto 

propria  cipcricnia  re.  Berlino   i8l5.  Kloincn  icnlicin.  Opere  minori,  fot.  I. 

Auiiue  und  Amciga™.  £iiro(fo  e  cenni  IV.  Berlino  i8ai —  1818,  e  un  altro 

•opra  e  spera  della  Stieglùi  ivi  ma-  rotiate,  nel  1 


Die  VcTbiltni"*  de'  Anici.  -  1  doveri  del 
medica  ec,  Berlino  1806. 


ciBcii  dìaguoiticii,  leu  patb 
Berolini  1819.  8. 


;  patbagnamonicii 


(E)  Facciamoci  Irrito  estenderci  in  qualche  particolare  dì  lale  fnlività.  af- 
finehe  ui<  rirr  va  qualche  nolizia,  chi  non  e  famigliare  ni  tali  eostnrainzr.  Lo  Uni. 

versiti  di  Golliui;.,        liVi-eió  li  >valo  il  suo  diploma.  Aire,  come  quelle  di 

KSnisberg,  «li  GrcifivaUe,  di  lircslau,  di  Jena,  ìndirilzarongli  bellissime  fclicilo- 
■icol  per  via  ili  intere.  Nella  grand'Aula  dell' Uni  «ni  là  parala  •  frali ,  puhbli- 
calu  innanzi  un  programma,  ai  celebrò  in  gran  pompa  quel  giorno  con  musiche  ci 
nitro  lerimonìe,  siri  il  celebre  Lini,  pronunziò  una  grande  Orazione  in  lingua  Ia- 
lina. In  aomiglianle  aolcnuilà  ccl coroni  nel  Regio  Jmtituto  Medico-Chirurgico 
inliii'Ll»  da  federico  Guglielmo  :  Un  busto  di  marmo  gli  fu  inauguralo  nella 
TuiveriiEi,  «colpito  dal  famoso  Kaucli.  ed  urla  piccala  statua  di  bronco,  che  roppre- 
wnlava  l'ilufcWl  in  piedi,  opera  drl  Reale,  amendue  in  nomo  di  tutti  i  mr.li'i 
della  Monarchia  [VussiaJia.  Gli  fu  pure  coniata  una  medaglia  io  era  dal  Brand, 
col  diwgmi  ilrl  Itauch  .  .ap|ii.ii'nl.me  iti  rilievo  il  rilr.iLlu  di  lui  ,  nel  roiricio 
*J  ii<-  i;ru|  ?..  [ira*  tu  idi  od  uoa  figura  di  Donna  a  coi  Tanno  filare  olire  lo  slame  vi- 
tale con  la  arguente  iscrizione;  N.vi-mz  pallimeli  coueas  KOUUU)int  unni-rea. 
Fn.zoo>  riiionL-ii  iem-iu.  he  noi  it.  Molli  medici  fóreaticri,  ed  ollri  ammiratori 
di  quel  vaimi' uomo,  essendo  insieme  convenuli  ad  udrirc  del  proprio  per  cele- 
brare cotanta  festività  ,  con  maggior  pompa  ,  ed  avendo  un  sopravanzo  di  circa 

li.:--  .1  II'  li'  .  (..■  'ii  i.  !         in.'   1   l.j  i  .1.'        ■  i.   l'i  ■  ■ .:         ".'  '  ■ 

«n.  veniagli  dr.lirolo  rhr  iuenmiuci.iva  da  un'  ode  dello  Sleigmann  ,  e  seguitava 
cui!  3aoo  firme,  copiale  al  naturale,  di  altrettante  persone  che  intesero  ad  ono. 
rarlo  in  quel  giubileo  ,  insieme  alla  commemorazione  del  tempo  c  del  luogo  in 
cui  l'aveano  conosciuto-  Seno  alla  lesta  1  f'rincipi  Prussiani  e  i  juisiiitri  di  sialo: 
((urll'yiW  il  stampato  con  multe  litografie,  dall' Mirali  wild,  coi  titolo;  Acciaio 
in  .cucita'  it.ii  Cn.ini-uiio  Cituu.ii  llti-tL.ao.  Una  bocLlIo  i: :  medici  iYl.ituii, 
gii  auoi  discepoli,  lo  presentarono  di  un'  urna  col  piattello  d' argento  .  intagliati 
con  molti  ed  in-rlimnì  le^jlailrlwimi!  nel  loro  linguaggio.  Tra  le  opere  intitola. 
teali  in  T,,  ll:,  <„ -ej <„Jtlc  < ono  degne  di  menzione  le  arguenti  :  N.  C.  A.Ekhita. 

J,;e<iii,  canimeiidat.  Jena,  l.13'1.  C.  G.  lilmiilierg.  Ilu/eh'utia  ,  «reMtw  ri.-, 
oblato  vùicrwii'i'icii/n  i  .i  r<  ^irórr'i  ■/ :iA:t,..i  u>n  !-v.ìr\,Li  'in'.  Ikluluii  l^ì, 
l.nd.  Guil.  Sachs.  Symbsla  a d  curaliantm  phlùtns  imemUndam.  Conni,  qua  Ha- 
frlnn.li  laiiisccutnria  gratulatur  Vnittniuu  Uttvuram  Rtgiamantiiim .  r.r|ii.:iu. 
|S33.  r'r.  Guil.  Guai,  ilenedict.  CAr.  Gutf.  Ihftlanilb  gratulati*  ardo  meJlee- 

/iir^iKarnm,  mf/ecM  laMila  arri  i,.ciia.  Vratijljv.  i  833.  Salomon  Levi  Swiclieim. 
llnclrimi  vetr.nita  ile  tiene  re  lari,  larrtioirum  principini  iligtìtn.  Hamburg.  l833. 
L'Accademia  Leopoldina  ilei  naturati,  gì' ini  itola  un  libro  nel  quale  il  Presidente 
di  caso  accademia  ,  il  Dottor  ficca  ili  Escnbenk  ,  ha  nominolo  una  nuova  aporie 
di  pianta  HurziiiDIa. 


PREFAZIONE 


La  mia  vita  è  stata  tutta  d'insegnare  e  di  fare,  e  in  cinquan- 
ta anni  spesi  da  me  parie  crime  medici  parte  come  precettore, 
ho  avuto  occasione  dì  riconoscere  quanto  fa  importante  e  sa- 
lutevole- cosa  il  dare  ai  giovar.,  buon;  direzione  e  condotta  nel 
primo  loro  cammino  nella  fratina.  Pereto  credetti  non  meglio 
potersi  adoperare  il  termine  della  mia  uta  che  ad  unire  insieme 
i  risultamene  della  medesima  con  la  maggior  brevità,  e  ristret- 
tezza possibile.  —  Laonde,  è  nata  quest'Opera  la  quale  sono 
già  più  anni  che  fumata  la  giornaliera  occupazione  delle  mie 
ore  di  ozio  e  serbata  come  essa  era  di  uscire  al  Pubblico  soltanto 
dopo  la  tuia  morte  ,  cosi  vorrei  fosse  tuttavia  riguardata  sic- 
come la  parola,  e  V  ultimo  fatto  di  art  uomo  che  assai  vissuto 
avendo,  desiderio  nessuno  più  non  ripone  nel  mondo.  Ma  dappoi- 
ché Iddio  mi  sostiene  la  vita  oltre  l'aspettazione  mia,  non  vo- 
glio più  lungamente  resistere  alle  inchieste  tiri  'alci  amici,  e  ri- 
solvo di  pubblicarla  onde  più  presto  se  ne  raccolga  quel  oan- 
Inscio  che  Ella  può  di  si:  ripromettere  ;  molto  più  ancora  clic 
io  non  saprei  comportare  che  ne  fosse  oggimai  ritardato  il  gua- 
dagno, da  me  destinato  come  un  legato  in,  favore  dei  Medici  ne- 
cessitosi. —  Questo  mio  libro  ha  un  duplice  scopo. 

j."  Di  servire  come  di  guida  Clinica  ai  medici  principianti  che 
sì  dispongono  alla  pratica,  dar  loro  un  buono  instradamento  Cd 
una  conveniente  direzione,  e  somministrar  loro  le  necessarie  ve- 
dute pratiche  per  qualsiasi  malattia,  additando  la  cura  edi  più 
comprovati  rimedi  in  modo  breve  e  succinto  quanto  più  si  può, 

a."  Qtttlt'  Opera  dooea  somministrarmi  come  un  luogo  dal 
quale  io  potessi  porgere  l'ultimo  prodotto  della  lunga  mia  espe- 
rienza in  quanto  concerne  il  modo  di  riguardare,  e  dì  curare  le 
malattie. 

Nel  mio  lavoro  ebbi  sempre  presente  i  medici  principianti 
ai  quaii  io  diceva:  Queste  ore  saranno  la  continuazione  del  mio 
L'Unico  esercìzio  che  io  mi  sono  per  sì  lunghi  anni  assunto  ,  e 
clic  l'età  mia  oramai  mi  i'ìetttr  ititi  cotti portiiìs'i'umi  la  stanchez- 
za del  percorrere  i  letti  degli  infermi:  e  quindi  iti  ebbi  sempre 
dappoi  davanti  agli  occhi  i  vostri  bisogni  in  quel  difficile  pe- 
rìodo c  il  miglior  modo  di  soccorrervi, 

Uvfetand  i 
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Onde  il  carattere  di  quest'Opera  fia  dì  ritenere  la  maggior 
unitezza  possibile  tra  le  malattie  ,  ed  il  trattamento,  e  quel  prin- 
cìpio intuitivo  al  quale  affidasi  V  esposizione  ed  il  giudizio  del- 
le cose,  al  qunl  fine  si  son  proposte  le  seguenti  regole. 

La  diagnosi  della  malattia  sì  rende  breve,  e  convincente  il 
più  che  sì  può  ;  e  soltanto  si  porgono  i  segni  essenziali  patc- 
gnomonkì  della  malattia  ,  quelli  intimamente  connessi  coll'essere 
di  lei  ,  e  che  la  dìscernono  da  ogni  qualsivoglia  altra  in  quella 
guisa  che  i  caratteri  specifici  distinguono  l'uno  dall'altra  le  spe- 
cie di  piante  e  di  animali  nel  sistema  naturale.  Che  troppo  io 
riconosco  come  le  soverchiamente  prolisse  descrizioni  sul  principio 
degli  studi  rendon  difficile  anzi  confondono  la  diagnosi. 


Quanto  alia  Fotogenia  ed  all'inaliti  sì 
lo  npcculativo,  e  /'ipotetico;  e  si  segue  qu, 
che  i  stabilito  dai  fatti  ed  è  necessario  ali. 


uratamente 


pcutìche  ed  a  discoprire  ...  . 

Quanto  alla  terapia  si  propongono  idee  ed  indicazioni  ion- 
tìanicntali  e  dei  medicamenti  e  dei  metodi  fari  non  si  riceve  tut- 
to quello  sciame  che  veggiamo  oggidì  crescere  fuor  di  modo  c 
che  spesso  è  dato  alla  dimenticanza  colla  stessa  facilita  onde  vieti 
ricevuto,  e  che  fa  sì  grave  la  scelta  ai  giovani  medici;  ma  in- 
vece ci  limitiamo  alla  preferenza  di  tali  rimedi  confermati  e  cu- 
stoditi da  una  lunga  esperienza;  e  dove  si  trovi  fatto  luogo  ad 
alcuna  novità,  ben  io  mi  spero  che  tutto  ciò  che  qui  è  commen- 
dato avrà  siffatto  valore  da  potervisi  con  intiera  fiducia  abban- 
donare. 

Quanto  alla  ci  assi  Reazione  (ielle  malattie  ho  conservato  quel 
medesimo  ordine  che  già  nella  mia  scuola  era  da  me  osservato 
vantaggioso  per  gli  usi  della  Clinica.  Intendo  la  ripartizione 
fatta  secondo  le  più  manifeste  Cj]iiT<5Ìrijii  percepiti;  dai  sensi.  // 
meglio  che  faccia  all'uso  pratico  in  ispecial  modo  ai  principian- 
ti ho  veduto  sempre  essere  il  percorrere  quella  via  che  la  natura 
stessa  osserva,  e  che  noi  dobbìam  sempre  seguire  poscia  il  letto 
degli  infermi;  quella  cioè  che  dall'  esterno  conduce  all'interno. 
Ella  ci  addilli  dapprima  l'esterne  apparenze  ed  una  immagine 
sensibile  della  malattia;  da  quella  noi  ci  avvezziamo  ad  insi- 
nuarci nelfintemo  ricercare  della  natura  del  morbo  la  ijuale  non 
si  vede,  e  della  sede,  e  delle  condizioni  interne  e  causali;  e  da  tut- 
to questo  infine  si  tenta  rinvenire  un  qualche  filo  per  rannodarvi 
sopra  una  cura.  Ne  risulta  quindi  il  grande  vantaggio  di  rendere 
familiari  quelle  generalità  di  ciascuna  classe  di  mali,  quelle  idee 
fondamentali  della  comune  loro  patogenia  e.  quelle  primarie  in- 
dicazioni curative  che  portano  poi  n  giudicar  rettamente  e  adot- 
tare i  debiti  medicamenti  per  tutte  le  forme  morbose  di  una 
data  classe;  dove  so/tanto  rimarrà  da  notare  quello  che  richiedo 
una  diversa  sede  locale.  E  tutto  ciò  è  non  solo  utile  grandemente  per 
la  pratica  e  t  agevola  assai,  ma  eziandio  è  proprio  a  togliere  di 
mezzo  noiosissime  ripetizioni.  C/ti  si  proponesse  a  modo  d'escrn- 
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pio  una  divisione  dei  morbi  in  ragione  degli  organi  o  sistemi  af- 
fetti egli  ne  avverrebbe  che  qualunqne  turba  nervosa,  o  qualunque 
Spasmodia,  qualsivoglia  vizio  di  secrezione  e  profluvio,  e  qualun- 
que sia  infiammazione  si  dovrebbe  curare  particolarmente  secondo 
ciascun  organo  senza  che  fosse  possibile  di  indurne  giammai  alcun 
principio  generale,  c  nessuna  veduta  che  abbracciar  potesse  una 
intera  classe;  nel  che  appunto  sta  il  maggior  requisito  dei  pra- 
tici. Laonde  io  terrò  la  ripartizione  per  sistemi  abbastanza  con- 
ducente al  fine  dell'Istoria  Naturale  Patologica  e  Nosologia,  ma 
parmi  l'altra  migliore  ai  fini  della  pratica. 

Mi  resta  da  avvertire  che  questo  libro  esce  al  mondo  senza 
pretesa  ad  onore,  ne  ad  alcun  vanto.  Io  già  per  avventura  mi 
riconosco  in  tal  termine  della  mia  età  che  non  mi  possono  più 
muovere  punto  codesti  riguardi  del  mondo;  ed  il  mio  intendimento 
è  soltanto  quello  di  pagare  un  tributo  del  quale  io  Credetti  es- 
sere debitore  prima  della  mia  dipartita  dal  mondo. 

Deh\  possa  essere  per  questo  sentimento  accolto  con  buon 
animo  e  gradito,  e  possa  egli  raggiungere  al  suo  fine  di  riescire, 
vantaggioso,  ed  ai  medici  soprattutto  principianti  offrire  una 
guida  sicura  al  letto  degli  infermi'.  Allora  io  chiuderò  il  mio  let- 
terario cammino  con  quella  sentenza  che  a  me  già  lo  dischiuse 
nella  mia  premiata  scrittura  sopra  le  scrofole;  „  Niai  utile  est 
•luod  facimus  vana  est  gloria  nostra.  „ 

Bebliho,  Maggio  1835. 


DELLA 

NATURA    E  DELL'ARTE 

FIStATBICA 


Le  malattie  risanano  per  opera  della  natura;  l'arte  è  soltanto 
un  «occorso,  e  pub  riuscire  ni  suo  intento  soltanto  per  via  ili 
quella.  Come  all'esterna  apparenza  di  qualsivoglia  morbo 
corrisponde  una  condizione  intima  morbosa  della  vita  organica 
che  ne  e  il  fondamento,  c  ne  determina  l'essere,  così  a  ciascu- 
na manifesta  guarigione  corrisponde  nn  intimo  processo  di  sa- 
nazione, ed  un'operosità  della  vita  organica,  a  stornare  e  respin- 
gere le  condizioni  abnormi,  e  ricondurle  alla  normalità.  Questo 
è  il  fondamento  d'ogni  guarigione,  e  per  questo  solo  modo  e  dessa 
possibile. 

Ciò  vale  di  qualsivoglia  morbo  senza  eccezione  ,  ne  vi  ha 
chi  ne  dubiti  in  fatto  delle  malattie  visibili,  che  si  domandano 
chirurgiche.  Ogni  chirurgo  concederà  non  essere  egli  quello  che 
risana  una  frattura,  una  ferita,  un  ascesso,  ma  piuttosto  essere 
la  forza  della  natura  {  della  vita  )  per  le  prodigiose  opere  del 
trasudamento,  agglutinamento,  suppurazione  ,  separazione  delle 
parti  sconcie,  e  risarcimento  di  altre,  gli  ufficj  del  chirurgo  li' 
mirandosi  a  seguire  misuratamente ,  e  provvidamente  le  dette 
operazioni,  e  rimovere  gli  ostacoli  che  queste  potrebbono  ritro- 
vare. Se  non  che  lo  stesso  avviene  ancora  delle  interne  malattie 
ascose  ai  nostri  sensi  nell'intima  condizione  loro,  col  solo  diva- 
rio, che  noi  codesti  lavori  salutiferi  di  stornare  e  separare  quan- 
to è  sconcio  ,  e  della  rigenerazione ,  e  di  una  omogenea  ripa- 
razione, non  passiamo  vedere  cogli  occhi  nostri.  Ne  questo  è  solo 
a  dirai  dei  morbi  ecuti,  dove  la  vita  è  in  pieno  commuovi  mento, 
ma  ancora  dei  cranici  dagli  altri  non  diversi  se  non  perchè  sono 
meno  veloci  ,  e  meno  decisi.  E  se  dei  casi  lievi  veggiamo  ogni 
di  seguire  le  riparazioni  senza  ajuto  dell'arte,  il  veggiamo  pur 
anco  dei  gravi  ed  eziandio  dei  gravissimi.  Dall'impetuosa  feb- 
bre infiammatoria  alla  peste  dissolutiva  ,  dalle  soppressioni  in- 
aino ai  protluvj,  e  dai  morbi  dinamici  in  fi  no  alle  discrasie,  nes- 
suna malattia  è  che  la  natura  non  potesse  anche  da  sé  sola 
sanare.  E  che  si  dee  dire  dell'Arte?  Aprendo  la  vena  nelle  in- 
fiammazioni togliamo  forza,  e  ci  pare  d'avere  risanato,  mentre 
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nuli'  altro  por  avventura  abbiamo  operato  se  non  togliere  gli 
ostacoli,  il  soverchio  eangue,  ed  il  tumulto,  c  posto  la  natura 
in  condizioni  da  adempire  agli  intimi  salutari  officj  propri  di 
Lei;  come  segue  sempre  quando  le  nostre  cure  fanno  giovamen- 
to. E  quando  sostengliiomo  le  forze  nei  casi  adinamici ,  e  ner- 
vosi non  facciamo  certo  la  guarigione  noi  Stessi,  ma  solo  solle- 
viamo la  salubre  vigoria  delia  natura,  a  quel  punto  onde  ella 
abbia  possa  per  le  interne  operazioni  curative  necessarie  alla  ri- 
parazione. Quella  cura  medesima  diretta  che  diciamo  specifica 
è  pure  opera  di  natura,  dappoiché  il  medicamento  opera  pura- 
mente come  un  urto,  la  mercè  del  quale  risvegliasi  un  moto  di 
reazione,  e  si  dispongono  cambiamenti  salutari,  i  quali  compiere 
è  unicamente  dovuto  al  soccorso  dell'  interna  adoperarne  forza 
della  natura.  Persino  alle  discrasie,  dove  un  miasma  specifico  s'in- 
sinua nell'organismo,  la  forza  senatrice  della  natura  può  com- 
piere la  guarigione.  Né  fia  già  bisogno  ricordare  le  miglìaja  di 
uomini  riavuti  dal  contagio  venereo  senza  cura  nessuna  ,  sen- 
za ombra  nemmanco  del  mercurio.  E  veramente  nelle  infezioni 
veneree  le  più  profonde  e  generali  ,  che  potrebbe  mai  fare  il 
mercurio  senza  la  cooptazione  di  quel!'  interna  forza  senatrice 
che  prima  produce  l'alloutanamento  della  materia  venefica  ,  e 
poi  anco  dell'antidoto  stesso,  colla  completa  sanazione  e  l'ine- 
sauribile rigenerazione  degli  innocui  umori ,  riducendo  a  buona 
norma  le  alterate  secrezioni,  e  riproducendo  gli  organi  altera- 
ti 1  Troppo  di  sovente  non  veggiam  noi  riuscir  vano  qual- 
sivoglia uso  di  mercurio  nei  corpi  estenuati  e  deboli,  in  sino  a 
quando  mercè  del  sugoso  nutrimento,  e  di  corroboranti  non  ri- 
montiamo il  vitale  vigore  a  quel  grado  di  energia  richiesto  a 
promoveie  le  operazioni  interne  di  sanazione  ,  ed  a  concederò 
allo  stesso  mercurio  dì  spiegare  la  sua  efficacia?  (i)- 

Nel  più  chiaro  modo  questa  interna  forza  sanatrice  mostra 
in  quelle  modificazioni  ma  ra  vigli  ose ,  dove  affatto  inopinate  com- 
paiono le  crisi,  i  metaschematismi,  le  metastasi,  che  sovente  d'un 
sul  tratto,  quando  la  natura  più  sembrava  sopraffatta,  disroo- 
vono,  o  modificano  una  grave  e  lunga  malattia  già  ribelle  ad 
ogni  sperimento  dell'arte.  Quell'infermo  che  noi  vedevam  nella 
sera  consacrato  alla  morte,  un  copioso  sudore  della  notte  lo  ha 
rimesso  già  nel  mattino  fuori  d'ogni  pericolo,  e  quel  morbo  contro 

(l)  Il  D.  Kliigel  «jutndo  il  lillrmidrl  D.  Friclie  d'Amburgo  hi  di  lungi  tempo 
•briits  udii  Chgrin!  Hi  Berlino  11  un  mercumlc .  e  «li  rfltlti  inno  Uli  clic  ci 
periners  iimprc  in  quello  ,i,lcmj.  Il  frofeuorc  Thompiun  B.ì  di    molli  ioni  vi 

f'  ».it  ,  -il  :r::,>  m.,r.,n:,  ,1  Cu  1,  i  Z  „,.,  T„„,„J,„i    a.i.n.a  !..  I  "iti^, 

«me  «li  til  di  ,S  inni  nan  r«cnt  natii  nifi  *w  del  merco™  nrlta  tur.  dei 
dell'  InjhilUrrt  e  dd- 
*ilo  delle  niliUie  liflli- 

(II  Traduttori). 


KNCHIRIOION  MEUICUM  7 
H  quale  torni  vana  ogni  difesa  dell'orti-  nlla  tua  grovriia  e> 
violrnea.  In  vrdiani  diligiate  appailo  epmge  un  ascesso  in  alcu- 
na patte  «tenore  ,  o  uomini  ni  rimoto  contrade  stali  infermi  c 

pare  lor  vita  !  Onde  a  malgrado  dei  più  artificiosi  medicamenti 
lo  son  nondimeno  da  pini  lunga  latto  convinto,  the  dei  morbi 

ma  di  gran  lunga  minore  aia  il  numero  di  quelli  che  postali  dir- 
si sanati  unitamente  pei  I  '  assi  sten  sui  medesima. 

Io  questo  senso  <■  il  vero  della  gran  parola  Crisi  ohe  in 
pande  enfiai ,  e  mu renosamente  ci  pura  incontro  la  romita  an- 
tichità I  Non  s' inteudera  che  ella  consista  in  una  etilica  diarrea 
né  in  quella  qualunque  variazione  che  ne  teglie,  ma  più  j ■■■  :  sì 
veda  in  ciò  accennare  l'istorila  procsMo  sanatorio,  gli  interni  lavo- 
riì  dui  male  ,  1'  opera  dell'  interna  ossimi  la  aiooe  e  ..    ..     ..   e  lo 

metomorfoo,,  ed  il  potete  rigeneratole  della  natura.  Onesto  e  il 
veto  fondamento  di  tutto  quanto  si  maoista  all'esterno,  « 
questo  vuole  si  indicare  quella  parola  che  da  tutti  i  fedeli  se- 
guaci della  natura,  e  petspicoci 


gr  della 
lui 


im,  HufTmano,  . 
a  che  abbraccia  la  natura  ir 
che  fa,  riconosce,  e  riguardi 


godette,  da  Ij.jioc 


euse  delle  natuia  intima,  con  quella  prò 
i  I  sua,  che  tuttocio  ebe  nell'  otgac 


e  dell'cffetl 


quale  medie 


«a,  e  piuge  le  sue  opero  in  uoa  medesima  sfera,  ed  accomu- 
nasi e  penetrasi  quasi  fosse  una  cosa  stessa  rolla  medualrire 
natura  -  una  medicina  comi-  questa,  intendo  io  la  FiiùUrioa.  Colla 
quale  parola  per  solini  ti  va  inditando  la  guarigione  delta  ua- 
tnro,  ed  io  l'intendo  queli"  art*  laluture  fondala  sulla  natura, 
unica  ver*  medicina  modellata  sulle  leggi  etrme  della  natura. 
Quella  che  da  Ippociate  in  poi  formò  I'  idea  della  vera  lattica, 
c  in  meno  ai  roogiomenti  delle  siMi  matu  he  scuole  è  iimattn  tem- 
pre nella  veneratone  dei  pratici;  detta  e  quella  da  sui  io  ri- 
conobbi me  stesso,  e  fui  riconosciuto.  Quindi  41  diparte  la  retto 
idea  dell'arte,  la  sua  relazione  calla,  natura,  e  la  vera  situazione  del 
medico,  come  è  cerio  clic  in  qualsivoglia  guai  igiene  sia  sempre  per 
base  il  processo  della  natura  senatrice  ,  senza  del  quale  ti  rie- 
sce a  nullu.  Al  pari  si  riconosce  ebe  per  via  dell'arte  rimane  la 
Cina  agevolata,  secondata  e  condona,  e  talvolta  dall'arte  direi; 


8  HUFELAND 

lamento  ottenuta;  onde  la  necessita  e  dignità  dell'arte,  f  pre- 
cisi attributi  di  quota  sono  i  seguenti. 

I,"  Talvolta  colla  sottrazione  delle  cause  motrici  li  posso- 
no togliere  dì  piantale  malattie,  senza  bisogno  dei  processi  sa- 
natori, come  ai  farebbe  la  rimozione  di  un  corpo  estraneo  ,  di 
un  veleno  ,  o  delle  saburre,  a  cui  fosse  dovuta  la  malattia. 

3°  Talvolta  essendo  troppo  esaluta  la  vigoria  della  natu- 
ra, e  le  azioni  dì  quella  troppo  impetuose,  e  smodate,  corre  pe- 
ricolo di  sconcertarsi,  o  di  offendere  organi  importanti ,  e  tocca 
all'arte  arrecare  in  quel  punto  la  calma,  e  la  moderazione  opportuna 
per  1'  effettuazione  dì  una  benefica  crisi,  o  per  evitar  pericolosi 
accidenti. 

3.  °  Per  contrario  mancando  la  natura  della  giusta  energia 
a  compiere  gli  intimi  processi  sanitari  >  "leva  ,  e  ricom- 
pone con  mezzi  misuratamente  fortificanti,  lo  smanco  del  vigore, 
ed  apre  una  via  alla  guarigione. 

4.  "  All'arte  può  toccare  di  togliete  le  contrarietà  che  dif- 
ficultano,  o  impediscono  i  processi  salutari.  Qui  ha  luogo  soprat- 
tutto l'importante  regola  della  dieta,  e  dello  tranquillità,  nei. mali 
febbrili  ,  di  vietare  la  luce,  e  i  malsani  cibi  ec. 

6.'  !■'  arte  appoggia  la  natura  debellando  le  date  malattie 
colla  forza  di  speciali  mezzi,  i  più  confacienti  alla  particola!  con- 
dizione. 

6.  °  L'  arto  (ottiene  la  natura  nella  preparata  crisi,  e  la  porta 
a  buon  termine. 

7.  °  Infine  hannovi  materie  morbifiebe,  e  condizioni  indo- 
mabili per  la  sola  natura,  come  il  contagio  sifilitico,  e  le  offese 
meccaniche  ,  e  l'arte  sola  può  cooperarvi  correggendo  la  ma- 
teria coi  mezzi  antidoti,  o  coi  soccorsi  meccanici  ,  e  chirur- 
gici. 

Questo  è  l'ufficio  della  medicina,  e  del  pari  vi  si  trovano 
i  limiti  di  lei:  il  medico  non  essendo  maestro ,  ma  ministro 
della  natura,  il  servo,  o  al  più  1' ajutante  ,  e  l'operoso  amico. 
Egli  cammina  con  essa  per  mano ,  ed  insieme  fanno  la  gran- 
d'opera,  mai  obbliando  che  ella,  non  lui  opera,  ed  a  lei  sempre 
riguarda;  lei  ha  davanti  agli  occhi,  e  il  meno  che  può  ope- 
rando, là  dove  è  mancamento- 
Due  pregiudizi  c'  potrebbero  aver  luogo,  da  cui  il  medico 
deve  guardarsi. 

llprimo  di  agire  poco,  e  con  metodo  negativo  ed  ogni  cosa 
rimettere  alla  natura:  errore  che  inciampa  particolarmente  i 
novelli  omiopatici ,  e  che  a  grande  tristezza  può  riuscir  ul- 
lor  quando  si  richiede  vera  opera  a  salvare  i  malati.  E  po- 
trebbe solo  tollerarsi  ove  non  è  da  abbracciare  alcuna  certa 
indicazione,  dove  tempo ,  e  pazienza  è  duopo ,  e  dove 
fa  la  natura  intera  crisi  con  opportuna  e  giusta  forza,  secon- 
do i  periodi  precisi  ;  per  esempio  il  vaiolo  benigno,  la  rosolia, 
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Il  secondo  è  l'errore  del  troppo  fare.  Qui  corre  l'avvertimento 
per  chi  fa  con  si  gran  dismisura  i  salassi  e  1'  altre  cose  molto 
sentite  dall'eco noruin;  tanto  che  più  è  il  danno  che.non  farcbhe 
Ja  stessa  malattia. 

L'  arte  di  sanare  vuole  duo  cose  ,  conoscere  e  adoperare. 

DIAGNOSTICA  JATRO  GNOMICA 

Cognizione  dell'oggetto  della  cura. 
La  cognizione  della  malattia  e  la  prima  condizione  .li  una 


Questo  e  quanto  si  prefica  la  diagnosi  pratica  della  quale 
si  parla  qui,  o  che  forma  veramente  l'arto  di  riconoscere  l'in- 
terno stato  morboso,  e  la  propria  sede,  ed  in  conseguenza  l'og- 
getto della  cura  e  quanto  esigedaU'  arte  la  natura  inferma,  e 
quindi  riiulicaaìone  per  curare  per  quanto  è  dato  di  poterla  noi 
stabilire. 

Codesta  diagnostica  pratica  non  comprende  soltanto  la  co- 
gnizione della  inalatila,  ma  eziandio  la  cognizione  dei  malati  , 
cioè  del  soggetto  che  soffre  la  malattia,  e  i  termini  esalti  dell'in- 
dividualità sua,  e  dello  speciale  carattere  di  lui.  Qiiinili  la  grande 
differenza  secondo  che  la  malattia  prende  V  un  soggetto,  o  l'al- 
tro, per  cagione  dell'  ìull  uhmjm  nclhi  furmnzinne,  inculi  finizione,  e 
trattazione  della  malattia.  Che  certamente  è  vero  che  le  minuto 

si  riduca  il  pregio  onde  la  pratica  riesce  più  pronta,  e  più  fe- 
lice. Quindi  noi  vorremmo  osservarla,  e  da  ciò  conseguire  la  co- 
gnizione della  malattia. 


r. 

COGNIZIONE <DEL  MALATO 
Caratteri  dell'individuo. 
Si  comprendono  tra  quelli  : 

i.°  La  diversa  costituzione.  Si  ammettono  le  principali  fi- 
siche differenze  degli  uomini  nel  modo  seguente. 

La  costituzione  pletorica  ,  /logistica ,  e  statica.  Dove  è  pre- 
dominante sistema  sanguigno,  eniatosi  pronta  e  copiosa,  polsi 
pieni  e  forti,  viso  rtiMcondu,  cdoie  vivo,  energia  di  ogni  vitale 


in  iil'felaKd 

fenomeno,  proclività  alle  congestioni  sanguigne,  alle  emorragie 
ed  alle  in  fi am ro azioni. 

La  costituitone  adinamica, debile  r  fiacca. Polsi  dclmli  reilevnli 
poco  calore,  torpoie  d'ogni  funzioni;  special  mi  nte  <li>l  le  volani  «tu-, 
*teocJieaza«  dispnfa  ad  ogni  poco  di  moto,  bisogno  di  sovente 
ristoro  o  di  cibo,  o  di  liiiu.i  ;i:i,i,  ililcun  ili  aivoidu  tra  la  irritabi- 
lità troppo  elevata,  o  depressa  troppo,  c  tra  secrezioni  eli  e  ora 
sono  ridondanti,  ora  scarse,  proclività  a  malattie  a  il  in  ami  clic  ai 
ristagni  ai  profluvi. 

La  costituzione  nervosa.  Nella  quale  è  predominio  del  siste- 
mo nervoso,  grande  irritabilità,  e  sensivitù  del  corpo,  e  dello 
spirito  ,  mobilità  e  volubilità  in  genere  di  qualunque  stato,  e  di- 
sposizione  per  le  convulsioni  ed  altre  anomalie. 

La  costituzione  asciutta  e  rigida.  (Canslitutio  sicca  rigida). 
Si  dimostra  per  una  libra  salda,  e  l'asciuttezza  e  inagri^/a  di 
tutto  il  corpo,  scarsezza  delle  secrezioni  ed  escrezioni,  urina  ca- 
rica, e  fosca,  ventre  difficile  e  costipato,  pelle  asciutta,  abito 
di  corpo  brunetto,  propensione  alle  congestioni  sanguigne,  ed  agli 
ingorgili  particolarmente  ventrali,  e  nialattio  steniebe. 

La  costi i azione  rilassata  ed  umorosa.  {Constitutio  laxa,  hu- 
ni-M.)  l  ibra  Ihiccida,  pallida,  te  carni  dilavate  succiplene,  colora 
sbiancato,  calore  insiiliirii'iiti;.  lii^idità,  abito  di  corpo'per  lo  più 
biondo,  proclività  ai  catarri,  alle  flussioni  mucose  nei  peculiari  or- 
fani mucipari  del  rapo,  petto,  addome,  congestioni,  stravasi, 
profluvi  sierosi,  e.  linfatici,  ingorgili,  crisi  imperfette  ,  morbi 
ti'  indole  cronica. 

La  costituzione  linfatica  mucosa.  Si  confunde  in  quelle 

La  costituzione  gastrica,  biliosa,  atrabiliarc.  La  iligcstiono 
osservasi  incompleta,  e  sregolata  come  tutte  le  funzioni  ven- 
trali ,  costante  difficoltà  della  digestione,  e  pruprn? ione  ali.-  osti-u- 
nioni dei  visceri  addominali,  ed  ipocondriaci.  Nei  biliosi  vi  è  una 
morbifica  irritabilità  itti  fegato  in  guisa  che  per  ogni  piccola 
cagione  la  bile  sovrabbonda  o  ristagna.  Gli  atrabìliari  hanno  un 
color  gialliccio,  urina  cupa,  ostruzione  del  fegato,  e  tumori  emor- 
roidali. 

La  costituzione  reumato-catarralc  .  Si  ravvisa  alla  pelle 
tenue  ,  e  morbosamente  suscettiva  ,  quindi  manchevole  ,  c  facil- 
mente retrograda  traspirazione,  e  grande  proclività  ai  Sussi  ,  e 

La  costituzione  psarica.  Traspirazione  difettosa  ,  e  pelle  po- 
co vegeta  ,  onde  vedesi  pochissimo  netta,  costante  in  eli  ti  aziono 

ogni  malattia  ed  in  ogni  orile,  facilità  di  riportarsi  verso  la 

La  costituzione  venosa  emorroidale.  Predominio  del  sistema 
e  del  sangue  venoso,  «opra tutto  al  basso  ventre  e  del  sistema 
della  vena  porta,  indi  ripienezza  ,  e  congestioni  emorroidali. 


D  lai  il  z  ed  b/Gnagle 
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«font  ti,ic0.  Offro  un  corpo  proli,, 
□Ilo,  torace  )..ano ,  o  le  cotte  re 
a  di  ali,  Nt|r„.:,  ^..VM.n,,  lem 


io  Cotituzione  apophlka.  Colto  breve  e  taurino  col  rapo 
.  le  apallc,  breve  e  abateota  la  penouo,  fa- 
del  capo,  apoplessia. 

•to  e  dello  ereditaria.  Il  grado  di  taluie  dei 
alo  attui  importante  onde  saper  conoteer* 
t-3ialt«>e  ed  .1  grado  della  ■  l  .  degli  in. 
i  generatone  ai  trasmettono  non  solo  le  e(~ 
a  ancora  le  dispotismi  di  .lucile,  ondo  pni 
'    "'  "*«  periodi  di  sviluppo,  u  tolto  le  con- 


cil.tà  alle  afTen 


1  dello 


l'Oli  ti  n.aujft 
tal  natura  sarebbe  la  (endemia  all'emomoe  alla 
col.,  alle  «rome,  ed  .Ile  emorroid,,  J  ,l.hn1i,'edu 
f«n«o  deboli  .  figli.  ■  .pwu  -"coro  ,1  figlio  , 
trae  teco  la  sifilide, 
3.'  //  sevo.  De«o  pur.  i  sorgente  di  va.ie.i  r*U' 


agevolmente  ti  va  rainn 
me  tono  di  genere  n. 
■flusso  patologico  della 


nst ma/. ohi,  pif::..3nz.i,  p..n:  e. 
lione  delle  fnnai.mi  medesime. 
4.°  Età,  o  periodi  della  via.  C 


sccoodo  il  variare  de.  periodi  di-Ita 
a  (.,.  fino  alla  prima  dentane)  dove 
Inauro  poiché  con.ioua  lo  svilit- 


ene diti 


/-  eri  puerile  l.a  duo  pani  In  prima  .usino  ai  -  anni 
«no»  di  molle***  d.  fil.ro,  rjrand,  ..riubilito,  e  poca  Co. 


Digita  ad  b/  Guogle 
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La  seconda  fino  a  4  anni  offre  lo  sviluppo  della  pubertà  eit 
un  accordo  maggiore  delle  funzioni,  o  delle  forze,  poche  oc- 
casioni di  malattia  ,  minore  mortalità.  Periodo  deli'  adolescenza 
(dal  j4  fino  a  ar  e  24  anni)  (Gioventù)  accrescimento  e  il  prc. 
ilominio  del  sistema  sanguigno  con  facilità  allo  infiammazioni 
particolarmente  diri  polmoni,  e  cu  vello,  enti  avviamelo  delle  fun- 
«ioni  proprie  dpi  sesia.  Periodi  della  consistenza,  della  vita  già 
intera  (Dai  24  ai  5o.)  E  uno  stato  di  consistenza  senza  vantaggio 
e  senza  scapito  ed  un  corto  equilibrio  cho  rende  minima  facilità  ad 
ammalare,  c  minima  mortalità.  Periodo  della  vecchiaia  (Dai  00 


l'Imle  {flemmatico),  o  durevole,  protratta,  ed  intensa  (melan- 

I  caratteri  dei  diversi  temperarne  ti  ti  sono  distinti  nel  modo. 

II  temperamento  sanguigna.  Le  impressioni,  e  gli  affetti  si 
orporei  che  spirituali  operano  prontamente  e  vivamente,  ma 
'effetto  presi»  dil-n.iM  ,ìi  rl,e.  ihhvi.-m.:  una   .t-m  te-er^/n 
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corporea ,  poco  calore,  fibra  rilnfiata  ,  inclinazioni:  alle  rac- 
colte mucoso  ■-  sierose,  ai  Piolìuvj  ,  a  maialilo  croniche,  ato- 
uia ,  e  debolezza. 

Il  temperamento  mrlancomco,  Ila  riilTiciln  suscettività  ma  as- 
sai ptofooda,  reazione  non  impetuoso,  ma  durevole,  nessuna 
vivacità,  facile  inquietudine  ,  sentimentalità  ed  impressioni  du- 
revoli ,  ed  operosi-  e  Tiraci  cnnse^ui-n/»  spesso  nascoste ,  si  m  i 
fisico,  che  nel  morale;  quindi  inclinazione  alla  inedilaiionn  ni 
copi  pensieri,  all'ipocondrio,  tristezza,  melanconico  tendenza  u 
tutte  le  malattie  croniche  in  ispccie  del  ventre  ,  ed  ostruzione  ilei 
visceri.  È  inutile  avvenire  che  il  timpeiomento  non  i  sempre 

ili  più  pierogativc  iosieme. 

6.'  L'  idi  osto  era  sia.  h  un  modo  particolare  di  un  indivìduo 
prcondo  il  quale  ei  percepisce  ed  a  vicenda  reagisce  dappoi.  Tali 
proprietà  suini  di  natola  fisiologica,  patologica ,  o  terapeutica,  o 
sono  di  motta  importanza  ed  al  piotico  assai  considero  oli 
poiché  sono  piene  d'influenza  nel  riconoscerò  e  nel  curuic  i 
morbi. 

La  parie  debole.  Ciascun  nomo  ho  relativiununtc  a  tè 
una  parie  debole  c  più  accessibile  olle  malattie,  la  quale  esigi* 
maggior  oculatezza  e  rironnicosi  «•(oniinaiido  quelle  affezioni  a 
cui  più  coni  une  munte  nomo  è  soggetto,  e  notando  quella  porte 
dove  più  immobili  tallitimi  si  i'titim  li-intirc  le  a  a  uso  moiboso 
come  il  raffreddamento,  il  caldo,  e  gli  alletti  dell' animo. 

fl.°  Abitudine,  costumi  di  vivere,  c  occupatimi. 

La  consuetudine  è  un'  altra  natura.  In  ciò  ho  parte  la  dieta 
le  consueto  vivande,  il  vestire,  gli  abituali  medicamenti,  come 
ari  esempio  la  consuetudine  di  sottrai  sangue  o  di  purgare  in  dati 

tempi. 

Il  costume  di  vivere,  e  1'  occupazione.  Ciascun  modo  di 
vivere  vien  compreso  per  la  patogeni»  sotto  due  principali  classi 
che  conferiscono  all'uomo  una  principale  caratteristica,  o  insti- 
tuiscono  agli  uomini  due  caratteri  diversi  e  sono:  la  vita  seden- 
taria e  la  vita  attiva.  La  sedentaria  clic  congiunto  com'è coll'aria 
rinchiusa,  dispone  alle  malattie  del  ventre,  estinzione  dello  viscere- 
in  specie  del  fegato.,  emorroidi,  ipocondriasi,  o  per  la  viziato  aria 
ai  morbi  del  polmone.  La  vita  attiva  e  libera  che  ò  la  vita 
■Iella  gente  dì  contado,  è  la  più  naturale  ed  è  immune  da  co- 
deste infermiti;  quindi  la  singolare  sproporzione  dei  morbi  pol- 
inouari  osservali  in  essi  in  confronto  dei  cittadini. 

Anche  il  diverso  modo  di  vivere  ,  ricco  lussurioso  molle, 
o  povero,  spossa  le  forze,  e  si  mi  l  monta  le  occupazioni  o  spiri- 
tuali ,  o  corporee  ebe  siano,  fanno  princìpali'sitiie  deferenze,  o 
modellano  a  posta  loro  il  caratteri',  degli  individui. 

9.°  Malattie  consuete,  e  crisi.  Ciascun  uomo  ha  propen- 
sione sua  p  rupi  in  a  nmhittie,  eil  a  crisi.  Per  1'  un  nomo  la  natura 
tende  a  risolvere  ogni  morbo  per  via  di  sudori  ;  per  1'  altro 
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ili  vece  pei  via  drlle  diarree,  e  va  discorrendo.  Anche  da  que- 
sto deve  (rsr  partito  il  medico. 

to."  Clima,  11  clima  opera  straordinariamente  sul  carattere 
di  chi  vi  soggiorna.  Si  vegga  la  differenza  tra  gli  abitatoti  delle 
zo-ie  calde,  o  frigide,  del  laterale  ,  0  del  contioeolc,  dei  ma  ori 
o  del  piano. 

ir. 


Rlla  si  ritrae  da  queste  fonti:  La  genesi,  (gli  antecedenti). 
La  cognizione  del  passato  ,  e  del  presente  ,  e  degli  influsti  mor- 
ii! fiti  ii  esterni  tome  interni.  /  fenomeni  {  le  sensibile  appari, 
scenze  dell' situale  condizione  morliota  ).  analogia  ,  e  la  rea- 
zione. Tra  ipjeite  sullo  ili  maggior  pelo  la  due  prime.  L'  analo- 
gia confronta  il  presente  caso  eoi  somiglianti  eoe  noi  od  altri 
liam:o  osservato,  si  fu  strali  a:  casi  nn.l.i^- voli  i|unudo  i  pas- 

livaine  alla  cognizione  .  Anche  1'  ultima  che  è  lu  reazione  si 
mette  a  piova  mediante  forze,  fd  operuzioui  citeriori  oude  ave- 
re un  cenno  dall'  interim  »to:o  della  vita  organica  a  quel 
modo  che  i  fisici  fanno  coi  reagenti  loro;  per  esempio  piccioli  Baias- 
ti ,  o  1'  ubo  dei  vino  jionno  chiarire  in  casi  dubbj  una  condi- 
zione infiammatoria  o  dinamica  che  fosse. 

Con  questi  soccorsi  si  compone  1'  idea  razionale  dell'essere 
di  una  malattia,  1'  imagiue  dell'interno  stato  dell'infermo,  del- 
l' interna  alterazione  della  vita  organica  che  è  i!  soggetto  delle 
apparenze  esterne,  e  del  punto  a  cui  deve  mirare  la  cara. 

i.°  GENESI  DELLA  MALATTIA. 

Onde  ottenere  sopra  di  ciò  (jiyilcbe  lume  bisogna  por  mente 


australi  e  di  nord  generando  sempre  tendone  della  fibra  e  di- 
sposizione ai  morbi  infiamma (orj  |  la  umidità  o  lo  asciutto,  il 
vario  tenore  e  la  mutabile  elettricità  atmosferica,  nonché  gli 
influsji  sinistri  tanto  risiti  die  ruotali,  come  sarebbe  per  gene- 
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i  fome  inquietudini  guerra  ed  altre  siffatte  calar 
e  soggiac 


dal  mutare  delle  stagioni  o  timi 
quelle,  e  nel  primo  caso  dicesi  annua  nell'altro  stazionaria. 
Sposso  la  costituzione  ì  persistente  con  in  dolo  uguale  pel  corso 
di  anni   parecchi,  talvolta  invece  si    addimostra    tutto  d'un 

Talvolta  finalmente  forma  una  vera  epidemìa  con  forme  nuove 
e  stravaganti,  con  morbi  di  determinata  forma  e  carattere,  ì 
quali  assalgono    grande  quantità  ili    uomini    ad    un  medesimo 

periodo;  e  come  malattia  dì  un  nomo  solo  ella  fusse ,  va  se- 
gnando itadj  d' ingmenza,  apice,  e  declinazione.  La  epidemia 
ata  con  la  constituzione  epidemica  nella  medesima  ragione  clic 
la  malattia  colla  disposizione  morbosa. 

a,°  II  genius  loci.  La  costituzione  endemica,  e  t  influenza 
ilei  clima.  Ciascun  luogo  è  dotato  di  proprie  qualità  che  por- 
gono occasioni  dì  sanità  o  di  malattie,  ed  a  queste  partecipano 
speciali  modificazioni.  11  medico  deve  investigarla  accuratam"ntB 

trattare  i  morbi.  Lo  condizioni  che  distinguono  il  genius  loci  , 
e  l'influsso  del  clima  sono:  il  grado  di  latitudine,  o  (distanza 
dall'equatore)  l'elevazione  sulla  superficie   del  mare,  i  Venti 

ziono  dèi  suolo  (montuoso,  o  piano,  )  la  situazióne  del  terreno 
(  umido  paludoso,  o  asciutto  arenoso  o  sassoso  )  la  vegetazione 
(prati,  campagne  sterili,  boschi)  delle  acque,  (  stagnanti  «cor- 
revoli)  la  vicinanza  del  mare  onde  1"  importantissima  diversità 
delle  isole  e  promontori  dal  continente)  il  costume  di  vivere,  le 
oceupDzioni  (di  che  la  diversità  dei  caratteri  patologici  tra  una 
citta  popolosa,  ed  una  terra  Ita  un  luogo  manifatturiero  ,  ed 
uno  agricola  ). 

3."  Le  cagioni  predisponenti.  Qui  si  riferiscono  particolar- 
mente le  individuali  intime  sopraddette,  eredità,  parti  deboli,  non 
che  quelle  causo  che  portano  costantemente  un'  influenza 
coma  1'  abitazione,  1' occupazione,  gli  affetti  dell'animo,  le  cir- 


4.  °  Cause  promotrici,  causae  occasionale*,  sono  quelle  forze 

sopra  1'  umano  organismo;  soprattutto  l'aria,  la  temperatura,  gli 
alimenti,  le  bevande,  veleni,  contagj,  il  riscaldare  e  raffreddare,  lo 
fatiche,  o  la  smodala  inerzia,  le  sopprei 

5.  "  Le  malattie  antecedenti  0  permanenti 
operando  come  cause  remote  perpetuamente  per 
tologico  della  vita  dell'  infermo.  Sovenle  la  cat 
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influiscono  altresì  metodi  curativi  e  formaci  gii  posti  in  pratica 
non  che  qualunque  altra  consuetudine. 

L'opportuna  ricctea  di  tali  condizioni  Patogene  ti  oh  e  esige 
dalla  parto  del  medico  una  fondata  cognizione  della  anatomia, 
fisiologia  ,  della  patologia  generale,  soprattutto  dell' criologia 
non  escluse  la  fisica,  chimica,  e  le  naturali  scienee  tutte  con- 
nesse col  regno  animale. 

a."  FEH0ME8I  DELLA  MALATTIA. 

ile!  ììh^wil-^ìo  rie'  .'r»7)ì  pmprio  delia  natura,  e  deW  arte 
di  saperla  comprendere.  .,  Intcrprctatio  naturae  n. 

Il  medico  devo  essere  interpres ,  et  minisier  naturae.  Il 
primo  requisito,  e  il  punto  principalissìmo  della  prnticaj  si  è  di 
comprender  il  linguaggio  delia  natura  dove  ella  il  proprio  pa- 
tire e  imodi  (li  soccorirrla  manifesta.  Questo  linguaggio  esprimono 
i  fenomeni,  e  le  sensibili  apparenze  dell'organismo  infermo  che  si 
dicono  comunemente  .legni  biona.  I  quali  spesso  sono  da  valu- 
tare siccome  veri  accenti  e  parole  dapoiché  in  quel  modo  la 
natura  parla  ,  e  ciascuno  di  quelli  ha  una  precisa  significazio- 
ne: o  come  le  parole  nel  linguaggio  per  la  riunione  di  altra 
parole  sostengono  varj  significati,  cosi  la  fondamentale  espres- 
sione di  un  segno  acquista  por  collegamento  di  altri  una  com- 
posta espressione  ,  e  significazione  ,  e  in  questo  come  nel  primo 
caso  la  parola  fondamentale  forma  sempre  il  principio  senza 
del  quale  nulla  del  significato  composto  si  potrebbe  nè  inten- 
dere riè  dilucidare. 

Io  non  posso  enumerare  in  questo  luogo  tutte  le  espressioni 
dì  tal  natura  che  sarchile  quasi  voler  dettare  un'  intiera  semeio- 
tica cosa  ìoapportuna  in  questo  luogo,  onde  amo  meglio  di  no- 
tare il  sipni  tirato  ilei  più  preci  pipi  fenomeni,  e  porre  il  loro  pratico 
valore  sott'orchio  dei  mnliri  pi  inri|iKin  lì .  ai  quali  io  raccomando 
caldamente  uno  studio  diligente  della  intera  scmcjotiea  (i). 


Quando  t'avvieni  in  un  infermo  per  la  prima  volta,  farai 
che  il  polso  sia  la  tua  scorta  per  farti  idea  di  quattro  im- 
portantissime cose.  In  quale  stato  devi  pensare  che  la  vita  si 
ritrovi  ,  quale  malattia  riconoscere  ,  e  di  che  carattere, 
e  se  ci  abbia  o  no  pericolo  della  vita  medesima  .  Egli  sarebbe 
possibile  anche  senza  altra  cognita  avere  rispetto  al  malato,  rial 
polso  soltanto  potere  trarre  giudizio  c  regola  di  cura  più  facil- 
mente che  dagli  altri  segni  tutti  non  si  potrebbe  senza  il  pol- 

(i)  Ollrt  itle  oprie  imitilo  nccomiDdo  cildimcnte  li  lelluri  di  quelli  uno» 
clinica  icmciolica  oro  incili  de!  Sig.  Alteri  tVfruore  di  Jlonn. 


DigitizGd  by  GoOgfe 


BNCHIfllDrON  MEMCl'M 
«  (0  Quando  veramente  ,1  polso  «olo  fa  ra, 


Quanto  é  Iella  puma  demanda  circa  la  vita,  il  solo  polso 
egli  fa 


energia  del  cuore  c  ilei  eangue  ,  ed  il  cuore  essendo  .1  pulito 
tnttaJe  della  vita,  ed  il  sangue  la  vera  sede  deUa  vitalità. 

l.a  seconda  e  più  ìmporlnnie  diagnostica  ncogniiione  ei 
te  la  malattia  appartenga  o  no  alte  febbrili,  e  al  può  giudi- 
irc  -  'r.:--  per  la  r,. ,  o  la  tarditi  che  mostri  il  polso, 
ediante  il  polso  ai  ava.iia  ancora  nella  distintone  delle  due 
ime  principali  di  fchbte  1'  intermittente  interritimi  e  la  r«- 
itteate  renutltns  in  quanto  che  nelle  prime  il  polso  cessa  in 
iti  perìodi  d'esser  feh  lirici  tante  ,  e  si  rende  interamente  pia- 
do  ed  apiretico  e  nelle  altre  non  si  trova  mai  compioramenla 
le  e  oiu  più,  ora  meno  e  commosso  annodo  ehe  rade  lo  stn- 

n  distinte  nella  intPrmissiooo  apiressia,*  nel  parotsisnto.  Th- 
ii  /   iirj.urtai:ri«';niri  ol!.i  eira  onde  fi  t  ontanno  alcuni  «m'- 
irsi come  la  duna  la  quale  satebbe  dannosa  netti  condliione  di 

E  per  certo  le  vita  sta  Sospeso  io  questa  distintone,  l'ape— 
cisia  intermittente  tutt'-iJlra  •  ilio  esigendo  della  comuii''  npo- 
cisia.  Mediante  il  polso  si  riconoscono  le  rroniehn  maialile  se 
ihiano  o  un  ingiunto  il  grado  di  etiuliu  o  di  febbri  di  con- 

Dal  polso  l'asino  si  distingue  dalli  tisi;  tranquillo  orila  pii- 
a,  e  celere  e  tebhrilo  nella  secondo. 

In  tulle  le  febbri  il  polio  di  segno  quando  le  frbliri  ar- 
esenno,  n  recedono  ,  e  quando  soviastan  pericoli.  La  celerilà 
noi  crescente  del  polso  mostro  piocrcssiune  di  male  e  di  po- 
polo, ed  il  contrario  lu  cedenza  della  velocità,  e  più  il  polso 
va  rimettendo  nella  sua  norma  tanto  più  .1  malato  Volge 
iso  la  «aiuta.  Quelito  segno  è  il  paragone  degli  altri  segni 
nto  che  estendo  pur  tutti  efavorevoli  ed  il  polso  renden- 
ti più  tranquillo  e  noroiate  ,  «empie  sì  dee  attendere  il 
V.'.ie-tamenro  ;  e  per  contrailo  apparendo  tutti  i  segni  in  fa- 
ire,  ed  il  polsn  sempie  più  frequente,  r  ila  attendile  una  peg- 

Sul  finir  dello  febbri  nello  stadio  della  Crisi  il  polso  solo 
giudutu  che  aia  u  non  tu  perfetta  ,  che  È  quanto  di- 
che la  malattia  eia  giudicata  o  no.  Se  umane  il  polso  sem- 
s  inilaio,  e  celere  si  può  a  malgrado  degli  altri  sedili  favo- 
'oli  ritenere  sempie  tuttovia  il  processo  salutalo  impecetta- 
nte riuscito,  ed  aspettarsi  od  alla  recidiva  del  male,  o  alla 
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ìeta  schematismo  come  sarebbe  il  sopravvenire 
untiva,  né  si  darebbe  più  argomento  di  spe- 
rare un  pieno  ristabilimento  .  Per  altro  si  deve  eccettuare 
il  caso  della  febbre  nervosa  ardente  ove  il  polso  spesse  volto 
pel  tratto  di  più  settimane  mantiene  una  frequenza  inusitata 
per  un  avanzo  di  smodata  suscettività  del  sistema  arterioso;  av- 
vegnaché in  questo  caso  ancora  la  convalescenza  risulti  lenta 
oltremodo. 

Il  terzo  quesito  se  la  malattia  vesto  carattere  di  vigore  o 
invece  di  adinamia  non  può  altramente  decidersi  meglio  che  dal 
polso.  Se  egli  è  forte  duro  resistente  mostra  carattere  stenico 
quando  per  condizioni  locali  coteste  qualità  non  fossero  vera- 
mente temporale.  Importa  grandemente  secondo  questo  prin- 
cipio il  confronto  diretto,  od  inverso  del  calore  e  degli  altri 
sintomi  febbtili  collo  stalo  del  polso.  Per  diretto  s'intende  quan- 
do insieme  coli 'altezza  c  frequenza  dei  polsi  sale  ancora  il  ca- 
lore, il  dolore,  il  delirio,  o  qualsivoglia  altro  sintonia  ondo  il 
carattere  allora  risulta  infiammatorio,  o  richiedo  metodo  debili- 
tante. Il  confronlo  poi  inverso  si  dice  quando  decadendo  il  pol- 
so vieppiù  il  calore  il  dolore  il  delirio  aumentano  ;  che  è  se- 
gno di  carattere  adinamico  e  impone  un  metodo  eccitante.  —  Co- 
là esuberanza  di  vigore,  qua  l'uligine  della  malattia  è  per  de- 
Utenza.  Colà  occotre  deprimerò,  qua  stimolare,  ed  il  vino  calma 
racquieta  il  puho.  il  delirio,  il  dolore. 


i  celerò  )  è  questo  un 
ino  che  nonna  la  feu- 
trattandosi  di  ctonicho 
ione  sanguigna  ma  più 

nzione  del  caratteri 
muieziooi  spasmodiche 
t  violento  insieme  eoa 
.1  dolore  fisso  e  in- 
cedere che  dà  luogo 
>ima,  mentre  un  salasso 
ifsto  caio  il  solo  poi", 


Vernina.  Se  il  patto  è 
a,  l'infermo  caldo  a- 
jl  salasso. 
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La  quarto  questione  ri  tra  a]  grado  ilrl  pencolo  può  •prato 
riiotverla  il  polso  nel  più  sicuro  modo,  ponili:  d  illa  vigoria  del 
cuore  siecotno  Punclum  moverti  ili  tutto  lo  vita  più  ni  e  uro  men- 
te ai  riconoscono  to  condizioni  della  rimanenti:  vitalitii,  a  quel 
modo  the  <lai  fenomeni  della  circolazione  lo  progressiva  efficacia 
di  piocrssi  Titoli  ai  licoirosce  nella  più  imaieiliota  coni»|ion- 
rieoza;  ed  il  pericolo  maggiore  in  fagiane-  del  polio  disuguale  o 
intermittente,  e  piccolo  oltreioodo,  e  celere. 

Per  il  soccorso  opportuno  dei  mrdiranientì  il  polso  èaegno 
principali  ss  imo  ed  in  certi  casi  peri  col  osi  sa  imi  l'unico  a  cm  af- 
fidar la  solvevo  della  vita,  siccome  tergiamo  lo  china  nella  par- 
' 'aro  da  rnuriali  iipnplessie,  ed  il  solasi o 


«inali  infn 


Il  polio  è  prtneipai  segno  da  giudicare  l'aziona  dei  rimedi! 
e  l'opportunità  d'amministrarli,  soprattutto  eu  il  medicamen- 
to sia  risentito  dall'organismo,  se  usi  opera  giovevole  o  danno- 
sa, se  delibo  annientarli  o  diminuire.  —  11  che  serve  per  om- 
hedue  i  generi  di  febbre.  ' 

Nelle  febbri  infiammatorie  il  polso  e  guida  principale  per 
adopfaro  il  più  importante  1)1  tutti  i  rimedi),  il  «alasso.  11  sari- 
guo  deve  versar.i  mf.no  the  il  polso  la  suo  durezza  e  far- 
tezza  in  finiamo  tur  in  a  bi>o  ridonando  si  ncompoii ga  normalmente 
ed  ecco  il  polso  recate  il  I  ■..  -,  Jetiùvum.  Quando  ancora 
l'affezione  locale  che  persuade  il  salasso  (oppreisio  pectoris 
Job'  phsanticus  delirium  ec.)  ,  non  cede  punto  ,  ma  .1  polso 

cLe  'riofortonn  i  polsi ,  e  ristarsi' 'a  misura"  XV  "IZVo*  di 
nuovo,  a  malgrado  cho  l'infermità  persisto,  od  anco  au- 

Nei  casi  ebe  n 
miai!  polso  sarà  il  a 
ch'egli  ha  dopo  il 

Tede'ohc  il'paUo  "tentino 
e  Insogni 


ma  cedo  ohi. 
in  la  molati 
li  polso 
adinamiebo  a 

grado  di*forJ 
Tutto  at 
mento  veggio 
picciolo  ridui 


lobo  fai 


>  abbia  potuto  ptoc 
i  che  sa  porgendo 


t  malgrado  dei  più  forti  rimedj 
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è  pessimo  segno,  ed  annunzia  tristo  rimetta;  dove  facendosi  il 
polso  più  celere  a  più  vibrato  coirmi  un  e  mente  é  segno  che  il 
nostro  medicamento  è  troppo  forte  e  stimolante,  e  dobbiamo 
temperarlo,  ché  il  malato  ne  mancherebbe  di  eccessivo  eccita- 
mento. 

Il  giovane  medico  non  iatarà  mai  avvertito  tanto  clie  basti 
di  non  prendere  la  velocità  del  polso  quando  la  vede  aumen- 
tare, costantemente  come  un  segno  di  crescente  debolezza,  ma 
piuttosto  considerare  se  non  fosse  conseguenza  di  sover- 
chio eccitante  farmaco  dal  quale  declinando  alquanto  ci  po- 
trebbe incontanente  decrescere  il  polso;  ed  al  contrario  vedreb- 
lielo  sempre  più  farsi  tempestoso  e  sciolto,  dove  ostinato  nella 
prima  ragione  ei  tenesse  fermo  con  più  forti  stimoli. 

In  qualunque  evacuazioni  e  profilivi  tanto  di  sangue,  che 
di  altri  umori,  e  nelle  febbri  come  nei  cronici  moibi,  il  polso 
è  l'unico  sicuro  segno  per  prognosticare  che  quelle  sieno  criti- 
che o  sintomatiche,  salubri,  o  funeste,  a  che  frenare,  ovvero 
favorire  si  debbano.  Vero  egli  è  pur  troppo  che  colui  non  è 
medico  il  quale  non  si  conosce  dei  polsi,  e  chi  osserva  un  ma- 
lato senza  sentirgli  il  polso  può  dire  di  non  vede! lo. 

Dal  polso  si  può  far  ragione  delle  seguenti  cose. 

i.°  La  forza  del  cuore,  di  che  l'universale  energia  della  vita. 
II  polso  altra  cosa  non  *  se  non  la  manifestazione  di  quella 
forza  colla  quale  il  cuore  eospigne  la  massa  del  sangue  per  en- 
tro le  arterie,  e  perciò  a'  intende  clic  a  misura  che  offre  il  san- 
gue più  o  meno  resistenza  contro  l'impressione  delle  dita,  tanto 
maggiore  o  minoro  giudicheremo  energia  nel  cuore  da  cui  pro- 
viene ,  ed  in  conseguenza  se  ne  calcola  I'  intero  vigore  della 
economia,  che  Io  ricava  dal  cuore  siccome  da  fonte  e  centro. 
Perciò  per  altro  segno  nessuno  meglio  che  il  polso  si  puoto  av- 
visare la  ridondanza  dell'  energia  vitale  (stato  infiammatoria)  o 
lo  infiacchimento  della  medesima.  Dove  maggiore  ò  la  forza  del 
cuore  il  sangue  verrò  sospinto  per  la  contrazione  di  quello  nei 
vasi  con  più  vigore,  e  maggior  resistenza  opporranno  i  medesimi 
alla  compressione  delle  dita,  e  spiegheranno  maggior  robustezza, 
ed  il  contrario  quanto  più  fosse  debole  il  cuore,  cioè  più  debole 
luto,  a  renitenza  dei  vasi. 

a."  condizione  dell'  eccitabilità  dei  vasi  e  dei  nervi,  (i) 
La  contrazione  del  cuore  mentre  l'inusitato  sangue  adopera  co- 
ti) A  di  no.lri  «  t  Milito  dil  tempo  di  Pirry  11  poi  diminuire  I"  influenti 

eoo  litro  t  Ulto  patologico  ,  alito  D  li  alogico  .  c  che  in  quello  .lU  lo  ponono  aitr 
luogo  alcuno  fune,  Miranti  Ioli  lunule  ilio  italo  Illirico.  K4I1  r  iniicij-iliilr , 
e  Bulinimi)  che  li  contraltilili  delle  or  [eri  e  »  eleva  mediante  1'  Organon  infilin- 
ola Iorio,  ner? eo.  0  ijioitnodico,  e  che  e«e  arietta  ti  Tonno  più  dure  eipmie  ,  mcnlro 
liliolta  li  fanno  piò  piccolo,  del  piri  che  pel  contrario  italo  dei  nani  inrlebo- 
liieono  ,  e  li  fanno  più  diilralle.  Cello  le  arlcrie  cernii  ili uiicono  ami  ili' inu- 
la mento  della  circolai  io  ne  del  «oe.ue  eoaie  udiamo  chi  ariana  le  «Ho  puoliii  di 
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me  stimolo  delle  intime  pareti  ,  e  cimenta  la  eccitabilità  di 
lineile,  ne  desta  più  celeri  e  vivi  movimenti  in  Ini,  e  piti  ce- 
lere e  compressa  è  la  battuta  del  polso  ,  o  più  debole  e  tarda 
secondo  elle  forte,  o  debole  é  la  medesima  eccitabilità 
cuore.  Questo  sia  detto  del  sistema  arterioso.  Il  nervoso  poi  il 
quale  sta  in  tante  connessioni  con  esso,  potrà  dimostrarne 
l'alterata  eccitabilità  sua  esprimendo  il  polso  assai  eli  i  arameli  te 
la  presenza  di  spasmi,  come  sono  dolori  commozioni  dell'animo 
irritazione,  vermini,  sabuire  ec.  Per  l'alterazione  dell'irritabilità  il 
polso  nou  solo  cambia  in  rapporto  dalla  celerità  e  frequenza  , 
ina  altresì  per  quello  dell'uguaglianza  e  del  ritmo,  (polsi  ine- 
guali intermittenti  )  e  la  slessa  anomala  azione  partecipa  il 
more  ,  e  la  dunustia  nel  polsu  disuguale  ed  internai! terne  ,  ondo 
per  l'opera  medesima  dell' uri  taziune  nervosa  risentouo  va- 
riazione i  polsi  fatti  più  duri,  più  tesi,  o  più  contratti. 

3.  "  Lu  quantità  ,  e  qualità  del  sangue.  Qiraoto  nioppioii- 
sangue,  tanto  più  ripiena,  n  resitii-me  è  l' arteria  ,  c  Colin 
aia  (limole  la  quantità  del  «sugne  ...i  ■  :  ,  tinnita,  e  vuota 
ti  sente  l'arteria.  Perfino  la  qualità  del  sangue  si  fa  riconosce  ri- 
dai polso  più  furie  e  renitente  a  misura  che  più  è  riccu  di 
cruore  e  fibrina,  e  debole  e  cedevole  quanto  più  acquoso,  e 
gelatinoso  sia  il  sangue.  Usuatateli tr  il  sangue  riero  lei  mate- 
riali acconci  a  dare  irritamento  e  calore  ,  farà  il  polso  più  fio. 

4.  "  Le  meccaniche  a/fra  eh)  ni  del  sistema  vascolare.  Cuu- 
gestione,  epal  inazione  del  polmone,  polipi  ,  aneurismi  del  ono- 
re e  grossi  vasi  ,  idropi  del  pericardio,  e  del  torace,  e  ragguar- 
devoli alterazioni  in  partì  rimate  ancora,  particolarmente  del- 
l' ad  dame. 

Delle  qualità  più  significanti  del  polso. 

Il  frequente  ed  il  raro,  [frequens,  et  rami)  il  celere,  e  tardo 
(  ccler,  et  tardus.  ) 

Dicesi  frequento  quando  il  cuore  più  spesso  si  contrae  che 
non  nello  stato  di  salute  (sorpassando  le  70  in  un  minuto,  escluse 
le  individuali  diversità  dei  soggetti,  dei  fanciulli  dì  due  anni 
sopra  le  go  )  ;  celere  quando  il  punto  della  contrazione  è 
più  celere  del  normale;  raro  quando  batte  di  rado  più  del 
normale  sotto  le  70  per  minuto;  tardo  quando  ciascuna  contra- 
zione si  fa  più  lenta  e  tardiva,  di  modo  che  la  frequenza,  e 
la  rarità  si  accordano  col  numero,  la  celerilà  ,  e  la  tardità  col 
modo  delle  battute. 


•Icuiwt  membra  tal  ora  il  polio  indebolire  i  re.iare  mentre  il  cuure  ipin;e  il  laneiif 
in  quelle  munhn  non  iucuo  che  in  lultt  le  altre  arlerie,  L'  aumentati  pulunnne 
ili  uni  pjrle  ili  Hi  miniti,  o  le  ilimsili  dill'  mi  polio  d'ali' aìlrs~UtLl5  «Urie  omr- 
UU  io  parecchie  maialile  faauc  j>io»a  ili  lucilo. 

ìlufitmd  3 
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lia  concorso  ilei  sangue  ni  capo.  Da  rio  il  nome  <!i  jmlsus  rarità 
ci  tardus  ,  pulsai  caepkaiic.us  ,  npoplecticus.  Minaccia  flussione 
olla  testa  ed  è  conseguenza,  o  foriero  dello  stalo  apopletico ,  e 
quindi  tiisto  fegno  inseguito  ili  lesioni  del  capo  ,  o  d'altre  af- 
fezioni the  lascian  sospetto  di  trasudamento. 

l'olso  duro,  e  molte,  durili  et  moliti.  Distinte  tali  qualità 


sto  il  Consuelo  polio  dVvecohi).  O  fa  segno  quel  polso  di  forte 
e  possente  azione  del  cuore  elio  spìnga  con  maggiora  energia  il 
sangue  nelle  arterie.  Quel  polso  0  spesso  grande,  magma  e  con- 
giunto con  aumentato  colute,  e  s'incontra  altresì  quando  il 
sangue  è  denso  prosciugato  o  conciGSCÌbile.  La  tenuità  e  siero- 
sità del  sangue  rendo  il  polso  debole. 

La  debolezza  del  polso  mostra  il  contrario  del  primo  cioè 
assenza  d' infiammazioni  o  d'orgasmo. 

11  forte  (  renitente  sotto  compressione  )  il  debole  {  facile  a 
comprimere  )  j/ulsus  foriti,  et  debilis. 

Forte  dicesi  il  polso  che  percuote  con  forza  contro  le  dita, 
e  difficilmente  si  può  comprimere,  anzi  nel  grado  maggiore  non 
si  lascia  punto  costringere,  e  per  isforzo  che  si  fa  non  cessa 
mai  il  vibrare  dell'arteria. 

Debole  se  batte  debolmente,  e  facilmente  si  lasci»,  talvolta 

lì  poÌSoafrequentTlbrto'°e'duro  Ìndica  sempre  febbre  in- 
lìaminaturia  ,  c  addita  che  si  tolga  sangue.  Dice  Sydenam  cÀu: 
ai  deve  trar  sangue  ogni  volta  clic  i  polsi  sono  di  questa  tem- 
pra, quando  la  malattia  fosse  anche  la  stessa  peste. 

Se  tale  essendo  il  polso  coincide  alcun  duolo  in  visceri  im- 
portanti, è  fuor  di  dubbio  clic  abbiamo  a  prevenire,  o  a  com- 
battei una  infiammatone  ,  cccetlnaudo  nondimeno  il  caio  della 
ilogoei  dell'intima  tustauza  dei  polmoni ,  o  dei  visceri  addomi- 
nali segcatainente  gli  intestini.  Dove  il  polso  sovente  è  piccio- 
liisnno  ,  picciolo  o  debole  nel  ptmio  caso,  e  nelle  flogosi  ad- 
dominali piccolo  c  duro,  (  come  una  roida  tesa  )  o  ne  r  ca- 
gione elle  innominati  i  polmoni  malo  petcotre  il  sangue  attra- 
vnso  dì  loro  ,  O  abbattuta  1'  ÌDipirasione  per  ragion  del  do- 
tote,  poco  sangue  all'uno,  .-d  alla  grami.'  eiicolazioue  concorre. 


casi  la  pieneza  ningg-nrc  ebe  altiero  il  polfo  apten- 
,  o  per  aldi  guisa,  sottiaendo  il  sangue. 
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Quindi  si  stabilisce  la  seguente  norma  :  che  il  polso  de- 
solo e  facilmente  coni  passìbile  (  come  non  siavi  ombra  delle 
afferioui  locali  anzidette  )  indica  una  prostrazione  <lì  foize  ,  e 
richiede  uso  del  vino  (i). 

Il  polso  grande,  e  piccolo  magnus  ,  et  parvus  ,  il  pieno, 
ed  il  vuoto  „  ptenus  ,  et  vacuiti. 

Grande  quando  l'arteria  si  sente  larga  ampia  ed  espansa  rìccio- 
lo  all'opposto  se  l'arteria  è  contratta  quasi  alla  tenuità  d'un  cantino. 

Il  grande  mostra  espandimelo  completo  dell'arteria,  (quin- 
di mancanza  di  spasmo,  e  di  irritazione,  perciò  fausto  indizio  dì 
completa  crisi)  copia  di  sangue,  (quantunque  possa  eziandio 
consisterò  soltanto  turgescenza,  ed  espansione  del  sangue  co- 
me avviene  per  calore  o  febbre  e  formare  segno  di  accensione 
nervosa  per  cui  è  acconcio  distìnguere  te  il  polso  aia  pieno,  o 

II  polso  piccolo  mostra  non  essere  l'arteria  continnatamente 
espansa  dal  sangue  ,  come  può  avvenire  per  doppia  cagione  di 
spasmo,  o  deboli  "a  ;  onde  la  ilistiojinne  sa  colla  pirrinli-xza 
i  ungi  unir  ne  no  le  quotila  di  duro,  o  di  molle. 

//  polso  piccolo,  e  duro  t  assai  spa«inodico  mostrando  che 
per  l'orgasmo  resta  cosi  infrenala  l'arteria  che  non  puolc  op- 
pili In  no  meni  e  espandersi. 

Il  polso  piccolo  ,  f  molle  mostra  il  cuore  ti  poco  energico 
■  Ite  non  può  fingere  il  sangue  che  deve  diramandosi  scorine 
per  lo  arterie;  perciò  è  pioprio  della  somma  fiacchrzro.  ovvero 
•Iella  deficienza  del  «angue. 

//  polso  pieno  differisce  dal  grande  emendo  l' arteria  non 
tiiln  pieoameuta  espansa,  ma  anche  ripiena  per  modo  che  a 
lalica  si  pnJ  coiii[u;iiu:e,  Mostra  ripienezza  di  sangue  pletora. 
Ole  se  fosse  grande  ed  insieme  cedevole,  la  pienezza  sarebbe 
npparente  e  mera  turgescenza  del  sanane.  J.a  noni  cesa  è  so- 
i.iotutto  rimarchevole  Delle  febbri  «dinamiche,  e  tifoidi  dove 
j  «re  11  polso  talvolta  si  dimoalra  pieno,  e  grave  mote  farebbe 
i  In  lo  pigba«e  come  segno  di  vera  ridondanza  di  sangue,  come 
le  ne  fa  cau:i  la  facile  cn:upiessi':>iUt.i  di  sitl'jtta  ripiene/ja. 

Il  polsn  vaùto  i  sempre  anche  piccolo ,  e  sta  nella  regola, 
Tute  si  dee 


conti  J  e  rei  e  che  .1  polso  può  paiere  a  periodi  grande  ■ 
per  congestioni  locali  di  sangue  in  prossimità  del  cuore  ad  un 
modo  quasi  emorroidale;  dà  segno  di  accumulamento  del  sangue 
nel  sistema  della  Porta. 


ic  ■Sci  iciii|icrjinniii  ori  ino  minor  domini 
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Del  polso  ineguale  e  delt  intermittente. 

Quando  Je  battuto  non  corrispondono  tra  di  loro  nel  numero 
in  un  tempo  dato,  polso  irregolare;  se  differiscono  per  grandez- 
za ,  pienezza  ,  od  energia»  dicesi  disuguale. 

Egli  indica  sempre  disturbo  del  moto  regolare  del  cuore  sia 
por  spasmo  ebe  può  occorrervi  come  in  qualunque  nitro  mir- 
acolo, o  sia  per  insufficiente  vigore  o  per  lentoro  di  circolo  sia 
nei  polmoni  {come  nell'  allo  grado  dello  pneumonia  )  o  cho 
«elio  stesso  cuore  per  difetti  organici.  Quindi  si  accetta  corno 
segno  principale  delle  nevrosi  e  febbri  adinamichc  ,  e  partico- 

ilei  cuore  comm  u  ri  eniente  prodotta  da  sposino ,  e  talvolta  non 
meno  dalla  debolezza  ,  o  dai  vizj  organici. 

Tale  polso  per  altro  indica  per  lo  più  una  condiziono 
spasmodica  che  dal  basso  ventre  si  dirama  con  affezioni  con- 
sensuali ìiifino  al  cuore  onde  a  ragione  pulsai  ahdomìnalis  et 
intestinali!  si  chiama,  e  ci  manifesta  per  lo  più  nella  diarrea,  e 
laddove  ci  fanno  congestioni  di  sangue  ne!  basso  venite  per 
flusso  emorroidale.  Che  se  quel  polso  anelasse  pieno  e  forte, 
mustrebbe  accumulamento  di  sangue  nel  cuore }  e  si  avrebbe  a 
sottrar  sangue. 

Meritano  speciale  osservazione  alcune  altre  maniere  ili  polso 
ineguale. 

Il  polso  miuro  presentato  da  Una  ce  ti  e  di  battntte  minu- 
tissime clic  via  via  si  dileguano  ed  è  polso  dei  moribondi. 

Il  polso  dicroto  dove  una  battuta  riesce  nello  stesso  tempo 
come  spartita  in  duo;  è  communemente  foriero  di  critica  epi- 

II  polso  inciduo  dove  ad  una  serie  di  pulsazioni  via  via 
più  lenti,  consegue  ad  un  tratto  una  serie  via  via  più  celere; 
consueto  seguo  d'imminente  elisi  particolarmente  per  sudore. 

Palpito  dì  cuore. 

E  nna  violenta  o  sregolata  commozione  del  cuore  che  tal- 
volta non  solo  è  sentila  ,  perfino  ma  udita  (  cuore  rumoroso.  ) 

Desso  annunzia  ora  la  soverchia  forza  del  sangue  verso 
del  cuore,  quale  può  provenire  da  uni  versale  ,  come  da  locale 
pletora  come   per  esempio  nelle   congestioni  emorroidali ,  o 

Talora  è  un'irritabilità  nervosa  in  ispecie  negli  impeti 
delle  passioni  ,  per  terrore  ,  o  travagli ,  nei  vivi  dolori  ,  nelle 
consensuali  irritazioni  derivato  dall'addome  per  vermi,  nelle 
convulsioni  isteriche  o  ipocondriache,  o  nelle  metastasi. 
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Tallirà  èrnia  grande  fiacchezza  spasima  a  dej/letìone  dopo 
evacuazioni  di  saligne,  o  d'altri  umori  (u  precedi;  «li  svenimenti  ); 
ora  finalmente  è  segno  di  malattie;  Wall  ed  organiche  del  cuore; 
ipertrofia  ,  aneurisma,  polipi,  idropc  del  pericardio. 

Di  nessuna  conseguenza  non  è  nelle  (sieriche  e  negli  ipo- 

DcW  arie  di  esplorare  il  polso. 

A  riconoscere  del  polso  le  anzidette  qualità  conviene  saperlo 
esplorare  con  intelligenza,  né  busta  di  posare  le  dita  sopta  il 
polso  alla  sfuggita,  ma  si  debbono  applicare  tee  dita,  o  quattro, 
tanto  da  occupare  un  trailo  d'  arteria  per  qualche  pollice,  c 
soffermarsi  almeno  uri  mimilo  e  talvolta  anche  più,  con  atten- 
zione diligcntrincrilc  e  tranquillanii'iiti'  ivi  raeciilìa,  ed  ora  strin- 
gendo ,  ora  allentando,  ed  in  piìi  modi  variando  la  pressura 
delle  dita,  e  tutta  premendo  l'arteria,  e  di  nuovo  lasciandola 
rinvenire  cele  renici)  le,  per  riconoscere  dì  che  modo  il  sangue  eì 
lasci  distrarre,  e  come  incontanente  vi  concorra  ,  veloce,  o  lento 
e  via  discorrendo;  che  sopracciò  deesi  aver  fatto  mollo  eserci- 
zio il  quale  si  acquista  coltivando  il  tatto  per  modo  che  sul- 
l'apice  delle  dita  ci  ritroviamo  come  un  senso  particolare  che 


nell*  arte  sua.  E  cosi  egli  si  farà  quel  medico  da  scorgere  me- 
diante il  pol6ociò  che  allrinmi  ardirebbe  presumere,  al  pillilo  che  ci 
potrebbe  rintracciare  per  quella  via  se  un  occulto  amore  fo'ie 
migliano  i  medici  gio- 


Per  questo  si  c 
i  polsi  ancora  i 


Dopo  i!  polso, 
i  diretti  della  co 
me  di  ai  ani  cui  e  lei 


Ipp.DC 
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sempCr  Salus  speranza  est,  ctiam  si  religua  non  bona  esseni  ; 
il  rhc  si  verìfica  in  partìcolar  modo  nelle  fi-bbri.  Oltreché  in 
in  alai  tic  molto  il  respiro  st;i  rumi;  11  riiti)  scìiih  ri  i  agnostico;  come 
sarebbe  l'asma,  la  Cosse,  la  pr.eumonitide,  il  catarro  sotfocativo,  ed 
anche  1'  apoplessìa. 

Mediante  il  respiro  si  può  conoscere: 

1.  °  Lo  stato  ilei  polinomio  permeabilità,  l'espansione,  o 
quegli  ostacoli,  clic  cidi  so  lire  per  in  luminiamone,  spasmo  ,  ri- 
dondanza di  muco  o  d'altra  materia  nei  bronchi ,  o  nella  stessa 
Sostanza,  poi  moti  uve  pi)'  cpn  [iz/azioiic  ..  edema  ,  od  enfisema; 
tubercoli,  Vomiche,  ed  altri  vizj  organici;  cose  tutte  che  ren- 
dono malagevole  il  conveniente  paSrai^io  dell'  aria. 

2.  "  Lo  stato  della  trachea:  secondo  che  libera,  o  impe- 
llila per  infiammazione,  convulsioni,  o  per  sostanze  introdotte 
o  n  lece  an  ira  mente  ivi  trasportato,  c  per  compressioni  esterne,  come 
jier  esempio  il  gozzo. 

3°  di  ostacoli  al  lìbero  mori  inerito,  ed  espansione  dei  pol- 
moni indìpcml^iitemen.l 'e  dal  vìscere  stesso  sia  che  quegli  osta- 
coli nascono  nello  spazio  tra  il  polmone  e  le  pareti  aue  per  rac- 
colta di  sieri,  aria,  adipe  o  pus,  o  avvenga,  per  iuiiaui  owione 
della  culo  convulsione  o  impotenza  dei  muscoli,  frattura  dello 
costole,  o  vizj  che  tengono  inceppata  la  cassa  toracica;  ossia 
elio  il  diaframma  non  possa  liberamente  agire  por  causa  d'  in- 
fiammazione o  per  esser  sospinto  all' insù  dagli  stravasi,  e  da- 
lie n  ^distinguere"  il  vero  acceleramento  del  circolo' da^ciò 
ohe  tale  soltanto  appare,  il  giudicarne  della  celerità  del  polso 
molto  fallace  perchè  non  sempre  e  prova  di  movimento  ve- 
ramente celere  della  massa  del  sangue;  laddove  invoce  ajuta 
molto  1'  osservare  quale  sia  rapporto  del  polso  colla  respi- 
razione. Nella  perfetta,  e  normale  circolazione  quattro  battuto 
di  polso  corrispondono  ad  un  respiro,  e  in  condizione  sana 
e  normale  la  medesima  ragione  si  mantiene  sia  che  si  acce- 
leri, o  indugi  la  circolazione;  come  veilesi  in  tutte  le  febbri 
congiunte  con  esaltato  potere  vitale  nelle  quali  si  deduce  quindi 
una  reale  celerità  dulia  massa  sanguigna.  Che  altrimenti  ac- 
celerando il  polso  e  non  andando  di  conserva  il  respiro 
è  da  credere  che  la  contrazione  del  cuore  sia  accresciuta  , 
ma  che  non  vi  abbia  energia  sulìirieote  onde  vi  debba  cor- 
risponder con  uguale  sollecitudine  il  trasporto  della  massa  del 
sangue' j  né  che  sia  necessaria  altrettanta  soliceli  tuli  il  e  della  re- 
spirazione. 

5.°  Lo  slato  delle  forze  vitali.  Inquanto  che  ad  un  dato 
grado  di  (orna  deve  coriispenilcn-  una  data  operosità  dei  mu- 
scoli del  petto  ,  e  de'  polmoni ,  comesi  vede  il  molto  languore 
rilassare  il  respiro,  e  gli  uomini  deboli  essere  all'annosi  per  ogni 
piccolo  esercizio. 
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6.  "  Lostatodelsistemanen  oso.il  respiro  essendo  in  parlo 
regolato  dalla  volutiti,  egli  deve  soggiacere  alle  conseguenza 
dei  diversi  gradi  della  sensibilità  ;  Onde  può  avvenire  che  que- 
sta essendo  assai  abbattuta  il  inalato  risenta  minor  bisogno 
di  respirare,  e  perciò  il  respiro  riesca  più  lento  di  quanto  esi- 
gerebbe la  condizione  circolatoria  come  vegliamo  nello  febbri 
tifoidee,  a  modo  d'esempio,  nelle  lesioni  del  capo,  e  nell' apo- 
plessia il  respiro  diventare  rantoloso. 

7.  "  La  purità  dell'  aria  esterna .  L'  impura  irrespirabile 
aria  è  motivo  della  difficoltà  di  respiro. 

Delle  più  importanti  varietà  del  respiro  innormale. 

Del  frequente,  e  del  raro.  Quando  il  respiro  in  un  dato 
spazio  di  tempo  ripete  più  spesso  del  naturale  diecsi  frequente, 
ed  il  contrario  suo  raro. 

Il  respiro  frequente  dimostra  moto  più  ardilo  della  cir- 
colazione, onde  nelle  febbri  egli  è  più  frequente  a  misura  elio 
sono  quelle  più  ardite  ;  e  quando  vi  si  accoppia  il  respiro  largo 
è  allora  il  sommo  grado  della^fcbbre  infiammatoria.  Può^  an- 


porta  loto  vigore  .  Finalmente  nasce  la  frequenza  per  qual- 
idie  impedimento  contrario  alla  compiuta  espansione  dei  pol- 
moni, coinè  per  la  pneunionia,  epatitiile,  idrotorace,  flatulenza; 
onde  la  respirazione  riesce  anche  piccola. 

Il  respiro  raro  mostra  una  placida  circolazione  e  pol- 
moni permeabili  ove  liberamente  percorre  il  sangue  per  entro, 
c  lo  allargamento  agevole  di  quelli. 

Il  respiro  grande,  e  raro  con  grande  opera  dei  muscoli,  è 
segno  di  grave  mancamento  di  forze ,  e  se  odesi  gemebonda 
è  preludio  di  svenimenti  0  di  convulsioni. 

Il  respiro  raro  piccolo,  e  freddo  è  un  segno  di  vicina 
morte. 


Si  avvisano  dal  modo  onde  s'accompagnano  i  due  atti  re- 
spiratori ,  secondo  che  t'  espirazione  consegue  celeramcntc  o  len- 
tamente alla  inspirazione. 

Il  respiro  veloce  è  segno  di  affezioni  doloroso  del  petto, 
0  dell'  addome  che  si  esacerbano  quando  il  torace  e  tenuto  di 
ampliarsi  maggiormente,  talché  1'  infermo  tenta  di  sostenere  ed 
abbreviare  il  respiro;  (come  nelle  infiammazioni  dell'addome, 
o  dei  polmoni  }  0  veramente  è  segno  di  tale  suscettività  dei 
bronchi ,  che  1*  ampliozione  loro  proroovc  prontamente  una  coti- 


appena  il  corpo  un  poco  si  eseri 
inente  affannano  mostrano  come  i  poi 
adempir  in  più  riprese  quello  clic  in 


«eroici  .  Coloro  che  facil- 
polmoniloro  si  sforzano  per 


Del  respiro  celere  ,  e  del  tardo. 
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ni]  oppo< 
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«iq  f»uc 
lei  polmo 


goo  di  gravo  debolezza 

Del  rapito  profondi .  »  del  breve. 

11  respiro  profondo  ,  o  magno^  si  fa  per    1'  inspirazione  (li 

per  respirazione  corrisponderne  ad  indica  generalmente  un'ottima 
speditezza  dei  polmoni,  e  della  circolaziono  ,  o  la  nessuna  con- 
vulsione, o  fatica  dei  muscoli  per  dilatato  il  torneo;  semproc- 
ché  non  vi  sia  congiunta  alcuna  difficolti  nel  <| rial  caso  il  tir - 
spiro  dovrebbe  farsi  anco  tardo.  Cbe  ne  avvenisse  crìi  coir 
grande  sforzo  o  violenza,  c  angoscia  e  roinore,  la  cosa  andrebbe 
ben  altrimenti  ,  (rapiratìo  magna  cura  molestili)  a  sarei  the  ri- 
pienezza di  sangue  c  convulsione  soprattutto  noi  preconlj  ,  e 
stato  «operoso  o  di  duli rio  ;  e  specialmente  filando  il  respiro 
va  frapponendo  lunghi  intervalli. 

Il  respiro  piccolo  mostra  per  contrario  essere  I'  amplia- 
li Oli  e  del  polmone  impedita  per  convulsioni  ,  o  per  fiacolicz- 

Del  respiro  difficile  e  del  facile. 
Si  notano  diversi  gradi  per  la  difficoltò. 

La  dispnea.  —  Respiro  diftìcilc  oppressione.  La  respirazio- 
ne anelosa  ,  o  anelito  ,  la  sospiriosa  ,  o  gemobonda  ;  un 
sommo  grado  e  1'  ortopnea  per  la  quale  il  malato  può  trarre  il 
respiro  unicamento  col  tronco  cretto  ed  il  collo  olevato  , 
n  gli  sforzi  grandissimi  dei  muscoli  toracici.  Ogni  volta  che 
il  respiro  è  malagevole,  il  sangue  trovo  sempre  ili  qualche  ra- 
gione ostacoli  a  penetrare  i  polmoni,  e  minor  sangue  aj;»iinigo 
il  cuore  sinistro,  e  addivi. un  doppio  danno;  il  sangue  per  l' im- 
pedita discesali  raccoglie  nel  capo  Cagionando  sopore;  ed  altresì 
in  minor  copia  si  diffonde  nell'aorta  per  il  restante  corpo;  a 
quindi  polsi  piccoli  vuoti  intermittenti,  e  le  estremili  fredde. 

La  difficoltà  del  respiro  ora  accade  per  impedimento  in- 
terno "il  esteriore  clic  provano  le  vie  respiratole  ,  ur  p«r  curi- 
dizione  convulsiva  dell'organo  respiratorio,  avvenga  tuttavia  nei 
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polmoni.  L'  ortopnea  riconosca  sempre  un'  ostacolo  insormon- 
tabile ;  ora  il  sommo  grado  della  pneumonitt  ,  l'epotinzazìono 
ilei  polmoni  ;  ora  i  trasudamenti  dpi  branchi  ,  e  della  trac-hea, 
ora  l'esterna  compressione  dei  polmoni  cagionata  per  siero, 
marcia,  e  simili;  or  l'imminente  soffocatone. 

Del  respiro  eguale,  e  dell'  ineguale. 

L'ineguale  proviene  da  Una  mscettìvità  che  affetta  Spa- 
smodicamente ì  nervi  polmonali.o  da  ostacoli  posti  alla  respì- 


Del  respiro  sonoro. 

SÌ  dislingue  :  in  stertoroso  ,  e  rauco  che  mostrano  raguna- 
roento  di  muco,  marcio  ,  o  sangue  nei  bronchi,  o  stato  para- 
litico dei  polmoni;  onde  la  rocagine  dei  moribondi. 

Respiro  clangoroso,  sibiloso,  o  fischiarne  per  lo  stringimen- 
to del  canal  tracheale  O  sia  per  convulsione  ;  (  come  Del- 
l'cima  spasmodico)  sìa  per  trasudamento  di  lìola  coagulabile, 
(  come  nel!'  angina  poliposa.  ) 

Respiro  crepitante  che  in  ciascheduna  inspiraziona  offre 
quel  crepitio  proprio  del  foglio  arido  ,  o  della  pergamena,  pre- 
suma una  grande  aridità  della  mucosa  bronchiale,  o  la  presenza 
di  muco  addensato  o  delta  marcia. 

Del  respiro  caldo,  e  del  frigido. 

Il  calìdo  dà  segno  di  ardita  circolazione,  e  talora  è  bol- 
lente fervens  e  mostra  generalmente  diatesi  infiammatoria,  fio- 
coli  fanciulli.  )  Quindi  nell'infiammazione  *  un  pessimo  segno 
un  respiro  ardente  ed  estremità  fredde. 

□  frìgido  mostra  circolazione  lenta,  e  grate,  sangue  sie- 
roso, ingorgo  nei  polmoni.  Si  osserva  nei  casi  dì  gangrens 
interna  e  negli  agonizzanti,  un  respiro  quasi  assolutamente  freddo. 

Del  respiro  fetido. 

Egli  procede  per  impulitezza  degli  infermi,  o  per  guasto  dei 
denti,  sozzurre  dello  stomaco,  vermi,  lunghi  digiuni,  o  per 
diatesi  putrida  del  sangue  ,  non  che  per  soverchio  usare  vitto 
animale  ,  jiarticol  armeni  e  di  carni  crude  proprio  degli  animali 
carnivori.  E  princìpal  segno  dello  scorbuto,  e  nelle  febbre  pu- 
tride, di  cacochimia  purulenta.  Pnù  anco  dinotar  suppurazione 
nei  polmoni  o  nella  trachea  o  l'uso  immoderato  del  mer- 
curio; e  per  alcune  femmine  è  preludio  della  mestruazione. 
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Dell'  oppressione  distensione  e  dolore  del  torace. 

Tutte  queste  coir  indicano  ora  congestione  ilei  polmoni 
ora   affezione  spasmodica,  ora  irritazione  ntivosa  consensuale  , 

portanti  segni  soltanto  quando  vi  è  dispostone  alla  tisi.  I 
dolor  di  petto  con  febbre  dipende  da  affezione  reumatica  , 
infiammatoria  della  pleura. 

Del  suono,  e  dei  rumori  del  torace. 

Vuol  farsi  attenzione  a  quel  suono  che  rende  la  pri 
CHBsione  del  petto,  ed  ai  rumati  che  nella  respirazione  si  pomi 
ascoltare  sia   immediatamente   sia   per  mezzo    dello  itetoscc 


La  percussione  rifletta  uu  suono  chiaro  oome  da  i 


.  Nel 


polmoni  e  il   torace    liberi  da  morbose  raccolte 
si  contrario   presenza  di  quelle. 

I  rumori  diversi  c  indonnali ,  e  quali  accoglie  lo  i 
pio  nell'inspirazione,  ora  insegnano  i  tratti  intercetti  dei  pol- 
moni ,  (  per  infiammazione  ,  cpaiizzozione  ,  tubercoli,  vomiche,) 
ora  la  materia  che  avanza  nei  bronchi  ,  (  muco  ,  sangue,  pus, 
marcia)  ora  le  raccolte  sierose  del  torace,  eie  adesioni  della, 
pleura.  Anche  i  vizj  del  cuore  si  remico  manifesti  per  suoni 
particolari. 

Se  non  che  gli  anzidetti  sepui  per  1'  udito  sono  da  riguardarsi 
come  puri  soccorsi,  e  inconcludenti  di  per  sè  senza  la  pre- 
senza di  altri  maggiori  segni  ,  per  convalidare,  e  rettificale 
quanto  viene  da  essi  significato. 


Della  t. 


ed  b> 


quindi  un  significato  assai  compieosivo  paro< 
(anione  eh*  fa  promove   può  essere  tanto  un'  eialtata  Irti 
bilità  dei  polmoni  o  della  trachea,  e  unto  esiete  idiopat 
residente  cioè  nei  polmoni,  o  estranea  a  questi,  «intenti. 


,ttie  del  fé*.! 
inde  la  parola 
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malattia  speciale  non  anco  stabilita.  Dovrnn  ritenersi  come 
generalmente  opportune  per  la  pretina  le  seguenti  regole. 

Che  la  tosse  merita  sempre  granile  attenzione  nelle  feb- 
bri acute,  e  non  catarrali,  siccome  la  prima  traccia  [lolla 
pneumonite  che  ai  va  formando.  Dessa  può  nascere  ancora  per 
l'irritazione  di  una  esantematica  materia,  nella  guisa  che  una 
tosse  breve  e  secca  con  molti  sternuti  e  lacrimazione,  forma 
il  preludio  del  morbillo. 

Merita  la  tosse  grande  osservazione  nei  soggetti  inclinati 
alla  tisi  ogni  volta  che   si  mostri   alcun  poco  ostinata,  onde 

ÌL  >!n  ri-iiai'hri-i  la  tus^  in  quelli  «he  vi  cadono  od  ogni 
piccola  alterazione  della  salute,  anche  al  minimo  sforzo  dei 
polmoni  nel  ridere,  parlare  ,  correre  ,  e  nelle  emozioni  dell'animo 
riescono  tossicolosi  ;  od  hanno  suscettività  morbosa  dei  polmoni , 

La  tosse  diuturna,  e  copiosa  d'escreato  mucoso  fa  «spet- 
tare l'avvenimento  delia  tisi  pituitosa. 

Il  mancare  la  tosse  e  l'ottimo  segno  i  polmoni  esser  sani, 
ed  un  grande  documento  che  sono  illesi  tanto  nei  sani  che  nei 
malati,  che  nelle  malattie  croniche,  e  che  nelle  acute.  Inspi- 
rino i  malati  profondamente,  per  alcuno  tratto  trattengano  il  re- 
spiro ,  e  non  avvenga  colpo  di  tosse  ben  potrà  dirsi  essere  il 
polmuuc  sano  ;  ed  il  contrario  invece  darà  sempre  sospetto. 

Della  noce ,  e  della  parola. 

La  voce  rauca  mostra  muco  o  marcia  presente  nella  laringe, 
o  infiammazioni  della  mucosa  ,  pero  indizio  di  catarro,  e  tisi  la- 
ringea ed  angina  ;  V  afonia  indica  il  sommo  grado  delle  infiam- 
mazioni dei  canali  aerei  o  della  tisi  tracheale;  o  convulsione  ,  O 
paralisi  ricali  organi  vocali. 

La  mutolczza  o  è  spasmodica,  e  suol  periodicamente  occorrere 
nelle  isteriche  o  consensuale  del  gastricismo  o  dei  vermi,  o  dipen- 
de da  convulsione,  o  quando  nell'apoplessia,  nelle  febbri  tifoidee, 
O  nelle  lesioni  del  capo  dipende  da  paralisi,  è  un  pessimo  indizio. 

La  balbuzie  e  ragguardevole  assai  nello  febbri ,  e  nelle  affe- 
zioni contermini  eolla  paralisi  dei  nervi  loqiienti ,  e  del  cervello; 
ed  il  medico  starà  cauto  per  conoscere  se  al  sopravvenir  della 
febbre  al  malato  mancala  pronunzia  di  alcune  lettere. 

Degli  sbavigli,  sospiri,  sternuti. 

Lo  sbaviglio  ù  sempre  indìzio  di  lenta  circolazione  toracica 
che  esige  dalla  natura  una  profonda  inspirazione  e  di  sforzata 
espansione  per  agevolarsi;  e  mostra  quindi  debolezza,  convul- 
sione come  noli'  ingresso  delle  intermittenti.  Lo  stesso  dei  sospiri 
lenza  cagione  morale, 
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Lo  sternuto  è  una  convulso  espirazione  ohe  moli 
le  narici  (  come  nel  catarro ,  c  nel  vojolo  )  o  nel  polmone 
urne  nel  l'infiammazione  e  suppurazione  sua  )  o  del  Lasso  ven- 
;  perciò  lu  stcrnutirc  frequente  seguo  ili  vermini  nei  fanciulli. 

Del  pta.ua,  e  del  tuo. 

11  piangere  dei  malal.  t  indizio  sempre  di  stato  convulsivo, 
nervosità  come  si  vede  precipuo  segno  dell'  Mietiamo  li  tea- 

L'afcbondate  laciimasiooe  nelle  febbri  mostra  congestione 
cai*,  e  vedesi  nel  prìncipe  della  febbre  vaiolosa. 

11  rito  piovieo  sempre  da  irritatone  murale  o  fisica  del  si- 
ma nervoso,  e  nelle  febbri  peteid  preludio  di  delirio  e  con- 

Quel  ferii»  ridere  ad  ogni  meschina  occasione  è  uu  segno 
rrico,  come  il  piange  re  i  <*d  ambedue  vanuo  curumuoemeute 

11  liso  sardonico  cioè  un  ridere  violento  convulso,  può  ri- 
.osceni  corno  sintoina  della  diofrogmitide. 


Vrngor. 
le  quali  si 
proporzione 


proclive  alle  in  ti* in magoni  :  e  nelle  malattie  indica  diatesi  flo- 
gistica od  effettiva  infiammazione.  I  segni  del  sangue  effettiva- 
mente flogistico  sono  di  coagulare  prontissimamente,  talora  non 
appena  spillato  ,  ridursi  un  ruaguio  assai  sndo  con  separazione 
di  poco  stero,  e  dalla  superficie  una  bianca  tenace  cotenna  (co- 
riam  cruna  plfuntKa\  ebe  a  misura  sia  più  rompatla,  c  deoso 
tanto  maggìoie  >l  giadn  dell  '  infiammaeione  e  nell'estremo  grado 
»uo,  é  si  tenace  c)ie  a  fatica  si  pub  incidete.  Non  si  tace  pei  a)t?o 
ebe  la  crosta  manca  taloia  nelle  stesse  infiammazioni  e  che  male 
si  giudicherebbe  ,  ove  ella  manchi,  mancare  pure  la  fingasi;  lauto 
più  che  la  formazione  di  lei  ti  riferisce  molto  alta  maniera  in 
cui  s'apre  la  vena.  Non  avvenendo  quando  il  taglio  è  piccoli., 
sicché  il  sangue  non  spilla  parabolicamente.  Ed  altresì  la  cotenna 
appare  nelle  malattie  rcunintichc  e  nella  gravidanza,  avvegnaché 
in  questi  cosi  assai  meno  tenace  e  più  soffice,  mentre  la  crosta 
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ed  infiammazioni  spurie  le  creata  sìa  gialla  verdognola  fioccosa, 

Scarsità  di  siero,  aridità  del  sangue,  condizione  atraliliare. 

La  diminuita  consistenza  ora  indica  poca  coesione  plastica, 
ora  esuberanza  della  parte  sierosa,  e  perciò  s'intende  in  due 

I.°  Tenuità  del  sangue.  Un  abbondanza  del  siero  per  incom- 
pleta assimilazione  ,  diatesi  clorotica,  disposizione  idropica.  Sciol- 
tezza dei  sangue  {colliquatio  sanguini!)  difetto  di  co  ne  rescibili  là 
plastica.  11  sangue  atro  non  si  riunisce  in  ben  sodo  coagulo  , 
ma  in  una  massa  slegata,  dove  riroane  tramischiato  il  cruore  col 
siero,  segno  di  proclività  a  malattie  putride,  cacchessie,  e  scorbuto. 

a.°  //  coiire.  11  rosso  cupo  e  la  concresoibilità  sono  indizio 
di  robustezza;  il  cupo,  ed  atro  di  esuberanza  dì  sostanza  car- 
bonosa  e  venosità  ,  e  si  da  perciò  nello  scorbuto  nelle  malattie 
atrabiliari  dell'addome  e  nella  cianosi.  11  sangue  troppo  dila- 
vato indica  abbondanza  di  siero,  e  debolezza,  ed  accenna  alle 
discrasie  artritiche ,  e  reumatiche. 

E  da  considerarsi  ancora  il  colore  del  siero,  che  deducen- 
dosi affatto  limpido  presame  ottima  sanguificazione  e  salute,  ma 
se  torbido  e  lattiginoso  debolezza,  e  se  giallastro  biliosi  tà  nel  san- 
gue ,  o  ee  sanguigno  uno  slato  dissolutivo. 


Dopo  la  circolazione  ed  il  respiro  è  grandissimo  segno  la 
digestione,  funzione  della  più  alta  importanza,  e  di  gran  regola 
ai  pratici.  Dessa  fa  riconoscere  primieramente  le  condizioni  del 
sistema  digerente,  e  quindi  del  fonte  principale  della  riparazione, 
secondariamente  lo  stato  dell'intero  organismo  mercè  delle  la- 


pur  «noni  dell'organismo. 

La  buona  digestione  dimostra  generalmente  natura  forte 
ed  energica,  poco  accessibile  ai  morbifici  influssi  sì  fisici ,  che  mo- 
rali ,  reazione  vivace ,  e  pronta  contro  le  malattie ,  e  disposizione 
a  vivere  lungamente. 

Gli  nomini  di  energica  digestione  inclinano  più  nelle  ma- 
lattie acnte,  e  quelli  di  debole  nelle  malattie  croniche. 


finite  connessioni  nervose  che 
altre  parti  della  organica  cconc 
gli  umori,  perciò  che  quel  eisi 


Della  deglutizione. 


La  difficoltà  d'  inghiottire  quando  è  unita  col  dolore  ino- 
ltra I'  infiammazione  della  faringe  o  convulsione,  o  piralisi  ,  o 
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;ì;  B  quando  concerne  soltanto  le  C 


Il  difetto  d'appetito  dimostra  per  lo  più  presenza  di  ma- 
terie nocive  ed  indigeste  nello  stomaco,  ed  inoltre  Io  stato  Fe- 
bdle  ,  le  febbri  togliendo  tutte  l'appetito,  tranne  le  reumati- 
che ,  e  le  etiche  ;  e  puù  essere  conseguenza  di  affezioni  nervose 
come  isterismo,  e  malinconia;  o  finalmente  eho  lo  stomaco  sia 
debole  ,  od  anche  alterato  nella  sua  condizione  organica. 

Lo  smodato  appetito  c  la  pica  mostrano  bisogno  _dì  matc- 

stomaco,  come  in  vomiti  cronici ,  diarrea,  affezioni  etiche,  e  ti- 
siche —  Talora  mostra  1'  irritazione  dullo  stomaco  e  dei  nervi 

metastasi:  talora  è  una  esaltata  morhosa  sensibilità  dei  nervi,  o 
del  ventricolo,  come  nello  nevrosi,  isterismo,  alienazione,  pica, 

e  pregnanza. 

L'appetito  [ivilcTitP  ^tranrrliriarìi>  per  alcune  particolari  so- 
da doversi  perciò  tenere  in  conto  e)  riguardo  alla  diagnosi  coma 
alla  terapia.  Di  questo  modo  gli  acidi  dello  stomaco  si  espri- 
mono per  l'appetito  della  calce  o  dell'argilla,  le  materie  mucose 
per  quello  dei  cibi  salati,  e  le  iomirre  putride  amandoli  le  cose 
acide,  ed  il  vino  avvisa  della  debolezza   e  del    bisogno  dì  ri- 


Della  Mie 

Addita  l'arsitine  della  bocca  dìfe 
(ama  arsura:  perciò  indizio  di  febhre 
lamento  di  uno  sialo  convulsivo  com< 
•■■  <  ,„.  o  di  un'acrimonia  nello  atom 
mente  di  nn  sangue  poco  sieroso,  con 
finibile  delle  ifbb»  rsset  segno  d'ir 
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cosa)  quando  uno  stimolo  consensuale  Dame,  si  voile  per  in  fiamma- 
rate  nei  mcilfiinii  ,  pei  <;ili-i>li  ]>ili:iii  •:  renali  ,  nelle  commes- 
tioni del  cervello  ,  e  idropisie.  Finalmente  cagione  del  vomito 
può  esser  nei  vìzi  dello  stomaco,  o  delle  viscere  adiacenti. 

La  nausea,  od  il  vomito  nelle  ore  mattutino  senza  indizio 
d'impurità  nello  filomaco,  è  spesso  segno  di  occulto  calcolo  re- 
nale, o  d'incipiente  gravidanza. 

Delle  flatulenze,  e  meteorismo. 

Le  frequenti  ventosità  Ructus ,  et  flatus  mostrano  imme- 
diatamente l'accumulamento  di  materie  nocive,  e  flatulente  ,  o 
di  rutti  nello  stomaco,  e  di  flati  negl'intestini.  L'andarvi  costan- 
temente soggetti  mostra  debolezza  anzi  atonia,  e  difetto  di  fona 
espansiva  in  codeste  parti.  11  meteorismo  è  sempre  un  mal  segno 
nelle  febbri,  procedendo  ora  da  molto  accumulamento  di  mate- 
lie  guaste  e  scptiehe  con  grande  atonia,  ora  da  essere  il  ventre 
assai  disteso,  e  dolente  per  effetto  di  flogosi.  Le  gonfiezze  di 
tale   genere   ucll'  addome  dei  fanciulli  presumono  vtrmtua- 


Dell'  evacuazione  alvina. 

acere  XTrn^MbTono  ivi  "on te'nut"!  sf^r  determinare'  lo's'tat 
to  morboso  di  esse,  e  dei  visceri  donde  emanano,  come  ancora 
per  discernere  quali  materie  secrne  il  sangue  nel  tubo  intesti- 
nale, o  quindi  la  condizione  della  massa  degli  umori;  od  czian-  ,~ 
dio  venire  in  chiaro  delle  affezioni  dinamiche  ,  consensuali  ,  ta^* 
antagonisti  elio  dell'organismo;  e  perciò  nelle  malattie  addominali 
ai  ricercano  gli  escrementi,  e  nelle  malattie  gastriche  da  quelli 
ai  rilevano  indicazioni  da  somministrare  i  rimedi  evacuanti.  Nello 
fecce  è  da  riguardare  ancora  la  consistenza,  il  colore,  il  puzzo, 
ed  il  modo  delle  scariche. 

Sì  distingue  l'evacuazione  in  copiosa  e  scarsa;  la  copiosa  o 
diarrea  indica  la  presenza  di  materie  nocive,  insolite  ,  ad  irri- 
tanti negli  intestini  ,  del  quale  genere  sono  anche  i  vermi,  ed 
anche  altro  slimolo  della  mucosa  per  fliteni ,  metastasi  ,  o  per 
esaltata  eccitabilità  degli  intestini  medesimi  infiammatoria  ,  o 
nervosa;  ed  il  concorso  di  materia  nocive  come  marcia,  separa- 
zioni critiche,  od  una  irritazione  consensuale,  come  se  fosse  un 
patema  d'animo,  o  antagonistica,  come  la  soppressione  di  qual- 
che funzione  della  cute.  Finalmente  la  diarrea  indica  il  sommo 
grado  d'indebolimento  degli  intestini,  o  dell'organismo  intero 
diarrea  coltiquativa. 

Le  materie  verdastre  dei  lattonti  indicano  acidità  ,  le  ne- 
rastre ridondanza  di  bile,  e  le  scolorite  difetto  dello  stessa  Itile. 
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e  del  sudore. 


Dallo  8 


linimento  quello  delle  forze  v 
a  „,,.„,..  w  l'umore  traspirato  si  dirige  en 
tornente  ed  in  forma  vaporosa,  tanto  maggii 
vitale;  secondariamente  si 
la  circolazione,  poi  la  quali 
pretso  si  avvisano  quelle  < 
menti,  i  quali  sono  completi  quanti' 
rimangano  scemi  del  loro  effetto  og 
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del  sangue  e  degli  __, 

[Uei  salutari  critici  procedi- 


coperà 


a  colli 


■azione  differisco  dal  sudare.  Quello  di  forma  i 
in  forma^  di  gocco^  —'  - 

e  talora  spremuto 


La  traspira 
porosa  impercet  

saniti  ;  questo  in  forma  di  gocco  od  acqueo  , 
nare  richiede  certe 

male,  il  sudore  invece  in 

che  abnormi,  e  talora  spremuto  in  un  moda  passivo  proflit- 

La  cute  molle,  aperta,  punto  arida,  mostra  la  continua- 
zione della  traspirazione  insensibile  non  disturbata,  e  dee  aversi 
in  qualsivoglia  infermità,  e  più  nelle  febbri,  come  un  favorevol 
segno  ebe  nessuno  «palmo,  e  nessuno  ostacolo  si  oppone  alla 
rircul azione,  né  alla  crisi. 

11  contrario  suppone  la  cute  prosoìugata  ed  arida  come 

Principal  cosa  nelle  malattie  soprattutto  febbrili  itistìngut 
re  i  sudori  critici  dai  sintomatici,  quelli  die  muovono  lUirÒp" 
n  salutale  della  natura,  da  quelli  ebe  sono  un  mero  fenoiner 
ili  stato  morboso. 
U,f,U,.,.t 
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I  sudori  critici  si  riconoscono  quando  non  appajono  si  pre- 
sto, ma  anzi  nei  periodi  critici  della  lebbre  tra  il  7."  ed  il 
i4'°  giorno  ;  (  eccettuate  le  catarrali ,  e  le  reumatiche  febbri  ) 
e  quando  sono  universali.  (I  sudori  locali  per  esempio  alla  testa,  od 
ai  petto  indicano  infiammazione  e  congestione  di  queste  parli)  ; 
quando  sono  vaporosi,  uniformi,  caldi-,  (i  freddi  segno  di  estrema 
debolezza  ,  presagiscono  la  morte  )  e  non  sono  punto  scorrevo- 
li e  fugaci,  ma  si  sostengono.  Quando  giudicano  la  malattia 
ìl  polso  si  va  mettendo  in  tranquillità,  specialmente  nelle  febbri. 

1  sudori  sintomatici  soverchiamente  precoci  e  smodati,  che 
non  danno  sollievo,  mostrano  la  cute  indebolita  dove  inveco 
la  circolazione  è  estremamente  impetuosa,  o  gastriche  impurità 
o  debolezza  grande  universale,  e  tendenza  alle  dissoluzioni.  Tali 
■udori  lasciali  sempre  aspettare  l'efflorescenza  delle  miliari,  o 
delle  petecchie  ;  talvolta  perù  i  sudori  sono  promossi  in  copia 
dal  calore  dell'ambiente,  perchè  ìl  letto  sia  di  piume,  o  1'  aria 
rinchiusa. 

1  sudori  che  sanno  di  lievito  son  propri  della  febbre  milia- 
re, o  dì  febbri  putride  pestilenziali. 

I  sudori  mattutini  se  non  sono  abituali  sospettano  la  febbre 
etica.  Chi  facilmente  traspira  mastra  avere  debole  natura. 

Della  urina. 

Dessa  forma  una  dei  maggiori  segni  diagnostici  a  ricono- 
scere la  condizione  del  sangue  e  dei  chimici  processi  organici, 
mentre  ncssun'altra  secrezione  è  tanto  immediatamente  connessa 
colla  circolazione,  in  essa  rimanendo  le  tracce  delle  sostanze  nu- 
tritive e  della  buona  cliìlificaK ione.  Perciò  merita  grande  atten- 
zione del  medico  ,  che  ella  fu  veramente  presso  i  medici  antichi 
in  si  grande  rispetto  avuta,  ed  ora  dai  novelli  medici  trascurata 
anche  troppo. 

A  giudicar  rettamente  dell'urina  negli  infermi  fa  dnopo  la 
conoscenza  dei  caratteri  che  ella  porta  nei  sani ,  pagliccio  co- 
lore, con  ispeeialc  odore,  non  fetore,  e  limpidità;  a  mutare  co- 
desti caratteri  influiscono  certe  condizioni  ebe  il  medico  deve 


La  c 


La  stagione  dandosi  nell'estate  le  urine  in  minor  copia  e 
cariche,  ed  in  maggior  copia  e  pallide  nell'inverno. 

Il  modo  di  vita  laborioso  e  agitato,  rende  le  urine  cariche 
e  scarse,  e  la  sedentaria  vita,  copiose  e  pallide. 

L'età  sono  le  urine  del  vecchio  scarse  e  cupe,  e  di  odora 
spiacevole. 

Il  scaso  che  nelle  femmine  le  urine  sempre  eoo  pallide,  e 
sedimeli  loie. 
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La  digestione,  ed  i  cibi,  la  soverchio  bevanda  rende  copio- 
se e  pallido  le  urine  ,  il  rabarbaro  e  la  curcuma  croceo  ,  gli 
sparagi  lo  rendono  irritanti,  e  mediante  la  chiliiìcaziono  diven- 
gono torbide.  Da  ciò  la  distinzione  di  urina  potus  affililo  in- 
concludente una  in  quattro  ore  dopo  pranzo,  dall'  urina  sangui- 
ni! resa  sei  ore  dopa  il  cibo,  dalla  quale  soltanto  ai  dee  pren- 

Per  giudicare  dell'  urina  conviene  che  sia  lasciata  in  ri- 
aportata  in  luogo  freddo  ni  viceversa. 

i."  A  riconoscere  le  qualità'  del  sangue,  della  materia  or- 
ganica, e  dei  pioressi  chimico-vitali.  Particolarmente  la  presen- 
ta dello  stato  flogistico  in  quanto  che  l'urina  rossa,  rubra,  con- 
giunta col  polso  vibrato,  è  il  principe!  segno  della  febbre,  del- 
l'interno ardore  ,  e  dell'infiammazione  di  guisa  che  non  cono- 

tmodica,  quel  segno  solo  dù  il  tratto  alla  diagnosi.  Si  ricono- 
scerà poi  lo  stato  colliquativo  o  sepiieo  del  sangue  ,  quando 
l'urina  sia  torbida  densa  sedimentosa,  sanguigna  torbida  crassa; 
e  si  vedrà  nell'urina  nera  un  alto  grada  di  dissoluzione,  l'esito 
dell'infiammazione  verso  In  gaugrena,  dove  nell'alto  grado  della 
consunzione  galleggiano  nella  urina  degli  occhi  di  grasso  co- 
me nelbrodo.  Ed  egualmente  li:  inai urie  estranee  s'insinuano  nel 
sangue;  per  esempio  la  bile  porta  urine  crocee,  0  fa  segno  di 
calcoli  biliari  ,  o  se  immersovi  un  panno  lino  o  carta  pigliano 
la  tintu  gialla,  danno  a  vedere  l'assorbimento  di   bile  alte- 
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L'urina  cruda  segno  della  crudità  dicesi  quella  che  pallidi 
o  rossa,  rimane  Affatto  limpida  o  trasparente,  o  quando  da  prin- 
cipio iosse  torbida  densa,  e  giumeiuosa  come  la  melma  ,  o  un 
decotto  di  china  raffreddato  ,  tale  si  conserva  anco  dopo  il  ri- 
poso ;  ciò  che   trovasi   di  frequente  nelle  febbri   gastriche ,  e 


L'urina  concotta  segno  della  cozione  dicesi  quella  che  già 
in  principio  essendo  limpida  la  vedremo  in  seguito  col  riposo 
intoibidaie,  ed  alzare  una  lieve  nubecola.  Codesta  mutazione 
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ora  avviene  nel  4°  o™  "■"  g'O'tio  {àie)  index)  e  poi  di- 
leguasi, e  lascia  sempre  aspettare  clic  nel  7.°  o  nel  14.°  giorno 
debba  seguirne  l'urina  critica.  La  lozione,  o  la  crisi  incipiente 
manifestasi  ancora  nella  urina  limpida  per  una  nubecola  che 
«Opra  nuota,  0  per  l'eneorema  che  è  la  nubecola  stessa  tendente 
però  al  fondo,  la  quale  è  favorevole  presagio  d'imminente  crisi. 
Ma  la  nubecola  che  tende  all'alto  o  ebe  si  rialza  dopo  avere 
pescato  nel  fondo,  mostra  sì  incornine  lamento  della  crisi,  ma  fa 
temere  che  non  voglia  essere  completa. 

L'urina  critica  segno  della  compiuta  crisi  vedesi  quando 
l'urina  già  limpida  depone  un  sedimento  net  fondo,  0  quando 
essendo  già  stata  densa  e  torbida,  va  di  mano  in  mano  rischia- 
rando ed  il  sedimento  risolvei. 

Il  sedimento  stesso  può  non  essere  critico  ,  ed  occorrendo 
troppo  saper  distinguere  codesto  caso,  decsi  ritenere  che  il  se- 
dimento critico  si  depone  appena  l'urina  emessa,  nò  troppo  nò 
poco,  ma  nella  ragione  di  un  quarto,  O  di  un  sesto  della  quan- 
tità della  medesima,  «  bianco  0  grigio,  lieve,  untuoso,  ed  omogeneo 
a  non  ispezzato,  e  fa  una  superficie  in  certo  modo  convessa,  o 
acuminata:  e  che  il  sedimento  non  critico  ,  ed  infausto  appara 
in  quantità  eccessiva  empiendo  l'un  quarto,  i  due  terzi  del  va- 
so, è  denso,  pesante  sconnesso,  con  tristo  colore. 

11  sedimento  rosso  color  di  lacca  mostra  una  febbre  di  carat- 
tere reumatico,  0  periodico.  Il  sedimento  bianco  c  cretaceo  nel- 
l'urina densa  e  fosca,  mostra  carattere  artritrico  e  calcoli,  mentre 
il  sedimento  fosco  e  nero  è  proprio  dello  stato  septico. 

quosa  emessa  con  frequenti  premiti,  ò  segno  del  convulso;  8 
l'urina  pallida  torbida  e  mutabile,  è  seguo,  nelle  febbri,  di 
carattere  nervoso. 

4.  °  Lo  stato  degli  organi  digerenti.  L'urina  giumcntosa  ò  pre- 
cipua segno  di  stato  gastrico;  la  lattiginosa  nei  fanciulli  è  se- 
gno di  vermi. 

5.  °  L'  accrescimento  o  diminuzione  delle  altre  secrezioni 
sierose .  Colà  il  sudore  ,  o  lo  Diarrea ,  e  1'  uso  dei  purgativi 
rendono  l'urina  carica  ,  e  la  soppressa  traspirazione  aumenta 
e  rende  acquosa  l'urina  lino  al  grado  del  diabete. 

6°  La  locali  malattie  dei  reni  e  della  vescica,  h'  urina 
mucosa  è  propria  della  blenorragia,  e  dei  calcoli  vescicaiì,  la 
purulenta  della  suppurazione  della  vescica  o  della  prostata,  la 
Sanguigna  della  flogosi  dei  reni  o  della  vescica,  0  l'eccessiva 
quantità  dell'urina  acquosa  incontrasi  nel  diabete.  Né  debbono 
punto  trasan darsi  le  prove  chimiche  dell'urina,  sperimentando 
colla  carta  di  laccamuffa  per  iscoprire  la  sovrabbondanza  di  aci- 
di, o  nel  diabete  mellito  dimostrando  la  materia  zuccherina, 
che  in  altro  modo  non  si  potrebbe  quella  malattìa  conoscere  la 
quale  uccide  di  consunzione;  onde  non  si  risparmi  tale  ricerca 
ìu  qualunque  caso  di  consunzione  della  quale  non  apparisse 
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nessuna  causa.  Ancora  il  moda  ili  emettere  l'urina  è  impor- 
tante per  In  diagnosi  non  meno  ebe  fosse  per  l'evacuazioni  inte- 
stinali. Quando  fi  fa  con  dolore,  difficoltà  o  con  impotenza,  ciò 
significa  convulsioni,  infiammazioni,  od  affezioni  locali.  Se  la  uri- 
na esec  involontariamente  per  paralisi,  nelle  felibri,  è  indizio 
di  somma  e  mortole  prostrazione;  Avendo  sempre  in  mente  co- 
me altrove,  ebe  altro  è  il  caso  in  cui  l'urina  ceca  ad  insapu- 
ta dell'infermo. 

Della  salivazione  e  degli  spati. 

delle  glandule  sali  vali  come  nella  angina,  or  per  consenso 
partecipato  dalle  viscere  del  basso  ventre  particolarmente  per 
impurità  dello  stomaco  venni,  o  per  fisconie  delle  viscere  addo- 
minali in  particolar  modo  del  pancreas.,  come  vedeai  l'ipocon- 
drìa avere  per  sintomo  il  frequente  sputare.  Ed  il  mede- 
simo avviene  ancoro  per  congestione  nelle  glandule  salìvali,  o  nel 
capo  per  esempio  nella  dispostone  apopletioa,  compreso  aurora 
quella  salivazione  che  fa  crisi  dei  morbi  da  soppressa  traspira- 
tone, d'Ile  lenti  febbri  nervose,  e  del  vaiolo.  Il  difetto  degli 
aputi  presumo  orgasmo,  e  prosciugo  mento  del  sanguo. 

VeSti  sputi.  Dalla  copia  d'umori  che  la  espettorazione  o 


fino  di  calcoli.  Dal 

ilenorragm  p. limonale  ,  e  tisi  pituitosa  ,  dal  pus 
-  GII  spuli  possono  conoscersi  dolciastri  o  salsi 

o  gialli. 


tt  lo  bile  che  circola  e  per  malattie 

Nelle  flogìstici).;  malattie  d-l  polmone  l'espettorazione  è  la 
in  importarne  crisi  locale  imi, spedando  alla  completa  risolu- 
one  della  malattia.  Saranno  cilici  ..uecli  spuli  densi  cialh.r, 
■miglienti  1.  dens,  emulsioni,  talo.a  misi,  con  piccole  alno 
inguigoe,  e  fardi  nd  isiiogli<-rii  spula  ctxiu  suhacto-  Lo  spa- 


sanguigno  differisce  dall'  emoptoe  |.m  vene  odo  il  plii 
i"  delle  fauci  o'della^tra.Cà 


ingue  fotta  entro  lo  tocca  per  le  geo 
pam  superici  ' 
snto  dai  polo.. 

£>e«e  evaeaaz.oni  sanguigne. 

Procedono  t  i. da  una  vera  pletora  lorflesceoea  od  e- 
ans.bil.tà  del  sangue,  tolvolia  da  cogestioni  o  infiammazioni 
cali  di  alcune  porti,  o  per  debolezza  relativa  onde  non  pos- 
ilo tener  fronte  alla  pressione  di-I  sangue,  o  veramente  da  te- 
nia e  disiacimento  dello  atesso.  Nondimeno  riescono  critiche 
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in  ispecie  nelle  febbri  acute,  come  veggionsì  l"  epistassi  riuscito 
salutari  e  decisimeli  te  critiche  nelle  febbri  infiammatorie,  e  nella 
infiammazione  e  congestioni  del  cervello. 

6°  DELLE  AFFEZIONI  MORALI,  E  HERV08E. 

Facoltà  intellettuali  sentimenti  ed  impressioni. 

Il  delirio  è  aegno  sempre  d'affezione  cerebrale  e  proceden- 
do da  cagioni  fra  Toro  diverse  ha  pure  distinto  significato  e  va- 
lore divergo.  Primieramente  si  notano  certi  soggetti  che  alla  mi- 
nima molestia  febbrile ,  per  una  lieve  corizza  vaneggiano  nel 
sonno,  e  nella  salute  ancora  hanno  il  sonniloquio.  Quindi  per 
giudicar  del  delirio  si  debbono  investigare  attentamente  siffatte 
circostanze. 

Il  delirio  morboso  presume  sempre  un'alienazione  della  nor- 
male forza  cerebrale  e  ciò  per  eccitamento  del  cerebro,  onde  il 
delirio  attivo  impetuoso  spesso  congiunto  con  atti  violenti,  e  per 
lino  col  furore  delirium  activuni  farìbundum  per  causa  locale 
onde  dicesi  delirio  idiopatico  da  un  violento  concorso  di  san- 
gue verso  il  cervello,  quale  s'incontra  nel  grado  sommo  delle 
febbri  infiammatorie  o  delle  attive  infiammazioni  del  capo  ,  o 
delle  metastasi  di  materia  irritante  esantematica  ,  come  nel  va- 

II  delirio  consensuale  avviene  particolarmente  per  influsso 
dello  stomaco  o  degli  intestini,  come  accade  per  ridondanza  di 

bile,  vermi  o  per  effetto  di  veleni  narcotici       per  debolezza  del 

cervello  ba  luogo  un  delirio  taciturno,  e  concentrato  con  asso- 
pimento ed  altri  segni  di  debolezza  delirium  blandunt  tomno- 
lentum  tiphosum  e  si  osserva  nelle  febbri  nervose  nel  tifo  ,  e 
dove  il  cervello  è  offeso  per  ragunamento  di  sangue  nel  suo 
parenchima  per  infiammazione  o  trasudamenti  ,  o  raccolta  sie- 

II  delirio  cronico  può  anchesso  derivare  da  ambi  due  le 
sorgenti  anzidette,  considerando  però  che  i  deliri  degli  ipocon- 
driaci e  delle  isteriebe  sono  lievissimi  e  puramente  sintomatici, 
e  di  nessun  valore.  Il  delirio  è  diverso  dalla  insania,  la  quale 
è  permanente  ed  ba  in  se  medesima  la  causa  che  la  mantiene. 

Del  sonno  e  della  vigilia. 

Il  sonno  placido  naturale  nè  troppo  protratto  i  ottimo  se- 
gno in  qualunque  malattia,  ed  il  più  fido  seguace  delle  crisi,  e 
indizio  della  perfezione  dì  quelle.  I  fanciulli,  proporzione  fatta 
dormono  più  nelle  loro  malattie  febbrili  e  non  si  deve  attribuir- 
lo ad  affezione  del  cervello.  Taluni  adulti  ancora  in  qualsivo- 
glia febbre  continuano  a  dormire  come  bruti ,  o  con  questo  si 
ristorano  ottimamente. 
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Il  sonno  morboso  è  quello  che  va  cong  iunto  con  iscosse,  e 
contrazioni  e  delirio,  che  si  protrae  di  troppo  ,  sìa  che  l'infermo 
ai  riacnote  ad  ogni  piccolo  strepito  per  tosto  ricader  nuovamente 
nel  sonno  ,  coma  vigli:  o  che  non  v'è  modo  di  ridestarlo  coma 
Sùmnolentum  sopor,  indizio  di  grave  affezione  cerebrale  come  si 
dà  nel  tifo ,  e  nella  encefalilide  ;  pessimo  segno  quando  da  bel 
principio  %'  accompagna  colle  febbri. 

La  vigilia  è  di  minor  conseguenza  della  sonnolenza,  ma  pura 
sempre  un  indizio  di  incessante  orgasmo  di  nervi,  e  del  sensorio. 

Le  vertigini.  Accadono  per  troppo  sangue  o  congestiona  lo- 
cale del  cervello,  affezioni  nervose,  o  per  zavorre  gastriche,  o 
intestinali,  sovente  indizio  principale  di  gastrica  colluvie,  Av- 
vien  spesso  come  un  preludio  di  apoplessia  nei  vecchi,  e  nei  sog- 
getti a  ciò  predisposti. 

Degli  occhi ,  e  della  vista. 

Gli  occhi,  e  la  guardatura,  esprimendo  fedelmente  l'interno 
ed  in  ispecie  lo  stato  del  sensorio ,  sono  percìb  di  grande  signifi- 
cato per  la  diagnosi;  lo  strabismo  che  non  fosse  abituale  essen- 
do convulsione  dei  nervi  dell'occhio  mostra  lesione  del  sensorio, 
come  nel  principio  dell'acuto  idrocefalo  nei  fanciulli,  od  un 
irritazione  gastrica  consensuale  di  zavorre  ,  o  meglio  di  vermi  ; 
la  guardatura  fìssa  ,  tosta  ,  e  dritta  accenna  il  delirio.  Lo  sguardo 
min  accie  voi  e ,  e  cupo  mostra  deperimento  di  forze,  o  gastrica 
colluvie  o  imminente  vomito;  la  pupilla  dilatata  o  presume  com- 
pressione cerebrale  segno  precipuo  dell'  encefalitìde  ,  e  dell'idro- 
cefalo, o  gastrica  irritazione  specialmente  verminosa,  o  conge- 
stione addominale  ,  o  1'  aniaurosi.  La  pupilla  contratta ,  e  gran- 
demente risentita  verso  la  luce  mostra  una  sensibilità  esaltata, 
e  per  contrario  1'  avidità  della  luce  molta  debolezza,  ed  è  in- 
fausto presagio  nelle  febbri  ;  le  apparizioni  di  fuscelli ,  o  1'  ot- 
tenebramento della  vista  presumono  congestioni  sanguigne  cefa- 
liche ,  colluvie  gastriche ,  o  abbattimento  di  forze  o  l'imminente 
deliquio.  La  diplopia,  l'emiopia  indicano  sempre  orgasmo  ner- 
voso ,  e  per  solito  irritazioni  addominali ,  e  spesso  è  mero 
linfoma  dell' ipocondriasi  e  dell' isterismo.  Gli  occhi  accesi,  rossi, 
e  molto  in  fuori  significano  forte  congestione  sanguigna  nel  ca- 
po ;  gli  occhi  cascanti  stato  di  debolezza. 

Dell'  udito. 

L'  udito  troppo  acuto  indica  nella  febbri  esaltato  senso  del 
sistema  nervoso  ,  od  anco  encefalitide.  Nelle  febbri  è  da  deside- 
rare sempre  1'  udito  debole  anziché  che  1'  acuto.  Il  tinnito  e  il 
sibilo  indicano  congestione  sanguigna  o catarrale,  o  sierosa  appo 
l'orecchio.  L'udito  debole,  e  la  sordità  è  buono  augurio  par- 
ticolarmente nelle  febbri  tifoidee. 
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Dell'  odorato. 


La  perdita  dell'  odorato  indica  uno  stato  catarrale  o  una 
considerevole  affezione  del  sistema  nervoso.  Il  sentir  puzzo  può 
avvenire  per  malattia  locale  ulcerosa,  o  guasto  del  naso  ,  o 
delle  gengive,  o  per  diatesi  putrida  del  sangue  e  quello  che  ta- 
lor  pare  di  penne  bruciate  è  segno  di  un'affezione  nervosa  con- 
vulsiva. 


La  perdita  del  gusto  come  quella  dell'odorato  mostra  spes- 
so ridondanza  di  mucosità  ,  e  il  gusto  stravolto  infermità  della 
bocca ,  della  gola ,  o  dei  polmoni.  Come  nella  tisi  purulenta  , 
la  bocca  sa  dì  fetido  e  salato  ,  e  per  zavorre  gastriche  di  bile 
amara  di  muco,  o  d'agro.  Fuori  di  questi  casi,  si  deve  attri- 
buire i  detti  fenomeni  ad  un  disordine  del  sistema  nervoso  qualo 
vedesi  nelle  isteriche,  ed  in  alcune  preguanti,  o  a  diatesi  ga- 
strica del  sangue  propria  di  certe  febbri. 


Un  senso  di  caldo  o  di  freddo  per  tutta  la  cute  ,  e  di  piz- 
zicore senza  esantemi  sospetiano  imminente  1'  eruzione  di  que- 
sti ,  o  nelle  malattie  febbrili  annunziano  sudori  critici  e  quando 
febbre  non  t,  acrimonia  degli  umori.  La  perdita  del  senso  o 
del  tatto  in  alcune  parti  indica  ristagni  sanguigni  ,  affezioni 
nervose,  o  convulsioni,  e  talora  gotta  celata.  Quanto  alle  al- 
terazioni di  temperatura  si  distingue  ciò  che  spetta  al  modo  di 
sentire  frìgus ,  et  color  ad  sennini  dalla  vera  ragion  tìsica  fri- 
gus  et  color  ad  thermometriim  ed  in  ambi  i  casi  sì  il  freddo  che 
il  caldo  possono  riferirsi  a  mero  sentimento  e  proventre  da  af- 
fezione nervosa  senza  punto  rapporto  coli'  accrescimento  o  di- 

II  sentimento  del  freddo  è  sempre  un'orgasmo  della  cute 
ed  ha  gradi  diversi  di  ribrezzo,  accappon amento,  gelo,  brivido, 
e  rigore  horripilatio  ,  horror,  rigor.  Comunque  egli  sia  ,  sem- 
pre reputasi  rii  gran  momento.  Altro  è  il  freddo  che  incomin- 
cia colla  febbre  ed  altro  quello  che  appare  nello  stadio  della 
atessa  febbre.  Ciascuna  febbre  incomincia  con  freddo  ,  e  da 


do  debole  ed  interrotto  da  calore,  una  febbre  reumatica  catar- 
rale, o  nervosa.  Nelle  febbri  acute  ei  si  fa  sentire  solo  una 
volta  da  principio  o  nelle  intermittenti  si  ripete  a  ciaschcduii 
novello  parossismo.  Quando  il  freddo  si  presenta  nel  corso  dello 


Del  gusto. 


Del  tatto. 


anello  se  ne  fonda  con  sicurezza  il 
freddo  i  intenso  ciò  dimostra  una 

r infiammazione  od  i  primordi  d' 
debole  ed  interrotto  da  calore,  u 


primo  nascere.  Se  il  primo 
febbre  violenta  ,  e  per  lo 
una  intermittente.  Il  fred- 
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febbri  acute  non  può  a  meno  di  risvegliale  I'  attenzione  del 
medico  per  considerare  se  all'acuta  febbre  per  soggiunger  ne 
fosse  una  intermittente  kaemitritaeus  o  si  ordisse  mai  una  locale 
flogosi,  o  questa  già  essendo,  riuscisse  in  suppurazione,  (pre- 
cipuo segno  di  ciò  nelle  pneumonitidi  )  o  pure  in  cancrena, 
o  promovasi  una  metastasi,  o  talora  una  crisi  imminente,  per 

10  più  della  cute.  Il  freddo  debolo  seguito  dal  calore  forte  nella 
intermittente  fa  sospetto  di  passaggio  in  febbre  acuta,  ed  il 
freddo  protratto  ed  intenso  seguito  da  poco  calore,  avvisa  di 
malattia  cronica.  Il  freddo  delle  estremità  suppone  impedita 
circolazione  come  nelle  febbri  e  (logosi  interne,  o  orgasmo,  e 
prostrazione  di  forze  al  punto  che  reggiamo  nelle  estremità 
gelare  dei  moribondi- 
li  calore  mostra  nei  morbi  l'aumentata  circolazione  e  l'esal- 
tamento della  vita  come  si  vede  esser  il  segno  generale  delle 
labbri  acute,  perciò  dette  febbri  ardenti,  e  delle  flogosi,  e  di- 
cesi calar  vìvus  ;  mentre  allorché  accenna  un  principio  di  dis- 
soluzione del  sangue ,  O  della  sostanza  organica  dieesi  calar 
ckemìcus  live  mortati!  qual  è  nelle  febbri  putride.  Da  ciò  l'im- 
portante distinzione  del  cabro  delle  infiammazioni  da  quello  delle 
febbri  putride.  Nelle  prime  è  vitale  o  tosto  assai  forte,  ed  al 
tatto  non  iapiaoevole  ed  anzi  a  lungo  andare  confacentesi  senza 
pena ,  e  ciò  di  pari  passo  colla  forza ,  c  durezza  del  polso. 
Al  contrario  nelle  febbri  putride  procede  da  incipiente  chimica 
depravazione  del  sangue,  è  un  calore  mordace,  ed  al  primo  sen- 
tirlo è  urente  molto  intonso  e  piccante  e  spiacevole,  il  tatto  non  vi 
si  può  mai  conciliare  per  quanto  la  mano  vi  stia  applicala  o 
ritraendola  un  poco  si  riscontra  di  nuovo  più  gagliardo  il  bru- 
ciore, ed  in  quella  misura  il  polso  si  deprimo,  ed  infievolisce. 

11  calore  limitato  ad  una  parte,  o  che  sia  esternamente,  o  che  il 
malato  sei  risenta  di  dentro,  lascia  dubbio  di  congestioni  san- 
guigne, od  eziandio  d' infiammazione,  di  modo  che  l'ardore  nei 
precordj  avvisa  considerevolmente  dell'interno  stato  infiam- 
matorio. Il  calore  fugace  è  sintonia  nervoso  comune  alle 
donne  al  cessare  dei  mesi.  Il  calore  delle  mnni  dopo  preso 
il  cibo ,  è  segno  di  tisi  ,  od  almeno  di  disposizione  a  quel 

Bel  dolore,  e  deffansìetà. 

Il  dolore  è  un  general  modo  della  natura  per  esprimere  i 
guai  delle  parti  inferme.  Desso  talora  procede  da  infiammazione, 
talor  da  spasimo  convulsivo,  e  dove  egli  sta  ,  devesi  iill'i-niiiiic 
a  l'una  o  l'altro,  e  qualsivoglia  dolore  intensoe  protratto  fu  temere 
infine  congestioni  sanguigne.  È  pessimo  Begno  se  sussistendo  ca- 
gione di  dolore  questo  il  malato  non  intenda  ,  o  se  cessa  istan- 
taneamente il  dolore  nelle  flogosi  non  seguendo  alcuna  meta- 
stasi ,  presume  esito  cancrenoso. 
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Il  dolore  acuto  ilei  capo  nella  fronte  con  vertigini  indica 
gastricismo,  ed  alla  base  del  crani»  congestione;  il  dolor  in  mezzo 
del  capo  O  in  piccolo  tratto  di  esso,  ipocondria  ,  e  isterismo;  il 
dolore  delle  spalle  emorroidi,  il  dolore,  dei  precordj  con  «sterno 
gonfiore  é  segno  ragguardevole  nelle  felibri,  e  quando  è  congiunto 
con  calore  e  tensione  della  parte,  indica  flogosi  nell'addome, 
a  nel  petto. 

i  dei  nervi  spiacevole  ,  ed 


ocodec 


lor  sussiste  per  raccolta  di  sostanze  nocive  irritanti  e  ghiadose 
nello  stomaco,  specialmente  di  bile  e  acidità,  talora  per  mec- 
canico ostacola  alla  espansione  dei  polmoni  come  nelle  idropi 
del  petto  ,  e  dell'addome  ;  talora  finalmente  per  semplice  orgasmo 
convulsivo  a  quel  modo  che  la  patiscono  gli  ipocondriaci  al 
punto  di  darsi  alle  smanie. 

Dei  moti  muscolari. 

Il  tremito  ora  è  da  debolezza,  ora  da  pletora,  ora  da  eccita- 
mento nervoso,  e  nel  preludio  della  febbr'e  indizio  di  cara  ttero 
nervoso  :  gli  spasmi  ed  i  convellimenli  indicano  spesso  irrita- 
zione prodotta  da  saburro  gastriche,  vermi,  materia  esantematica 

capo  o  In  spina  ,  o  ferite  di  projettili ,  o  flussione  ,  o  conge- 
stione nella  testa  o  nella  spina  ,  o  spesso  eziandio  spossamento 
cii  ior/c;  piTciu  fiiiii'jii^Minatiniiitir  s*  iiitoniiiuio  siupo  gravi  per- 
dite di  sangue  o  profluvio  di  qualsivoglia  altri  umori.  Certo  al- 
tresì che  nei  teneii  fanciulli,  e  nelle  isteriche  nascono  d'ogni 
piccola  causa  convulsioni  eoa  temibili,  provocale  gcneialineute 
dagli  intestini. 

Per  ispasirno  s'intende  cotnnmneroente  la  contrazione  du- 
revole delle  fibre  muscolari,  e  per  convulsioni-  l'alternativo  loro 
ninnarle  r  rilasciarsi.  Dfllo  spasimo  il  nomino  gradii  e  il  tetani/, 
e  della  convulsione  t'epilessia,  ed  ambedue  condirmi»  morbose 
di  convulsione  e  spasimo  possono  aver  luogo  anche  nei  visreri 
intemi  riferendoti  n  questo  gran  numero  di  eflV?iom  interne  come 
palpitazione,  vomito,  tosse,  colica,  iscuria,  e  singulti,  ed  in  senso 
pni  an'pio  lotte  quelle  anomalie  della  facoltà  di  sentire  che  di- 
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La  paralisi  procede  ini  modi  a  (animiti:  do  indebolimento  od  e- 
stinzìone  della  forza  degli  organi  motori,  e  più  oltre  giungendo, 
anche  di  quelli  della  sensibilità  e  fino  del  sensorio  comune, 
per  esempio  k  perdita  della  memoria,  lo  stupore,  e  fatuità,  nei 
quali  oasi  viene  indicato  clie  l'energia  nervosa  abbattuta  sia 
por  esterna  cagione  clic  la  impedisca  o  la  rintuzzi,  o  sia  1'  in- 
debolimento e  lo  smarrimento  nato  nelle  origini  stesse  onde  de- 
riva la  sensibilità,  di  che  si  riconoscono  imlizj  diversi.  Ed  il  primo 
caso  i  di  poco  rilievo,  ma  il  secondo  pericoloso  assai  per  lo  più 
essendovi  debolezza  o  patimento  del  fonte  stesso  della  sensibilità, 
ilei  cervello,  o  della  spina  come  per  esempio  nell'apoplessia. 

Della  lipotimia,  o  sincope,  e  dell' apoplessia. 

In  ciascheduna  vi  ha  indebolimento  od  abolizione  della  ner- 
vosità ,  sentimento  ,  moto,  e  coscienza  ,  se  non  che  la  lipotimia 
risulta  di  un  opinile  indebolimento  del  cuore  e  della  circola- 
zione, quindi  del  polso,  e  del  calore,  i  quali  nell'apoplessia 
rimangono  ami  illesi  ed  eziandio  spesso  rinvigoriti , e  vi  rimane 
la  paralisi,  ciò  che  non  è  della  sincope,  la  quale  dichiara  indeboli- 
mento e  momentanea  abolirione  della  forza  del  cuore  ,  flussione 
di  sangue  al  capo,  e  soverchio  della  vita  nervosu  ;  poco  da  te- 
mersi nelle  isteriche  ove  comunemente  6  spasmodica,  ma  rag. 
guardevole  nella  febbre  da  principio,  come  aleuto  indizio  di  ca- 
rattere nervoso;  e  dove  si  dimostrano  atfezioni  di  cuore,  la  sin- 
copo le  farà  conoscere  procedenti  da  lesiono  organica.  L'  apo- 
plessia dichiara  sempre  una  forte  ed  avanzata  affezione  del  cer- 
vello che  colpisce  la  sua  più  intima  coudizione  vitale. 

Dell'esterno  aspetto  ..conformazione  esterna, portamento  e  giacitura. 

Codesti  sono  altrettanti  segui  di  morbi  non  solo  pieseuti 
ma  anche  minacciati. 

Della  conformazione  e  struttura.  Il  torace  ampio  e  profondo, 
e  la  debita  proporzione  delle  membra  promette  vigore,  e  dure- 
vole sanità.  Le  persone  alte,  e  di  precoce  sviluppo  con  lungo 
collo,  e  prolisse,  il  petto  spianato  e  le  scapolo  rilevate  in  forma 
di  ale,  mostrano  disposizione  allo  tisi.  I  torpi  contratti  e  brevi 
sono  anche  più  robusti,  ed  essendo  il  collo  cono,  v'  è  disposi- 
zione apoplettico.  L'ineguale  proporzione  delle  membra  presume 
sempre  facilità  agli  sconcerti  della  circolazione  ed  alle  congestioni, 
per  esempio  i  piedi  troppo  piccoli,  o  le  distorsioni   della  spina. 

La  magrezza  straordinaria  che  non  sia  per  insufficienza  di 
vitto  O  in  causa  d'affezioni  d'animo  o  di  febbre,  farà  presumere 
sempre  qualche  diffetto  negli  organi  chilopojcttìei  o  dei  polmoni, 
o  di  copiose  escrezioni  o  di  sangue,  o  di  sperma,  o  diabete  ce. 

La  straordinaria  pinguedine  è  sempre  degna  ili  osservazione, 
e  suppone  per  lo  più  malattia  del  fegato. 
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In  qualsivoglia  malattia  cronica  non  si  deve  giammai  la- 
sciate  addietro  l'esame  del  basso  ventre,  se  ci  fosse  mai  alcun 
punto  ingrossali),  o  durezza  indicante  fiaconie  ostruzioni  o  altro 
vizio  delle  viscere,  badando  tuttavia  di  non  prendere  errori  quan- 
do esistono  infarcimenti,  o  raccolte  di  escrementi  indurati  nel 
colon,  riconoscibili  perchè  mutano  sede,  e  si  lasciano  traslocare. 

Del  colorito.  Il  pallore  mostra  materia  morbilità  nelle  prime 
vie  specialmente  acidità  o  vermi,  oppure  diffetti  del  sangue  man- 
chevole ,  o  acquoso,  o  lenta  e  fiacca  circolazione.  11  pallido 
colore  della  clorosi,  il  rubicondo  della  congestione  cefalica,  le 
guancio  circoscritte  di  ruborc  è  proprio  della  disposizione  etica. 
Un  color  bianco  gialliccio  annunzia  malattie  delle  viscere  ad- 
dominali. Il  giallo  particolarmente  del  fegato  icterus,  il  bleu  la 
cianosi,  le  macchio  bleu  lo  scorbuto,  sangue  disciolto,  e  nei 
vecchi  ristagni  e  pericolo  dell'apoplessia.  Il  subito  cambia- 
mento dell'  aspetto  dei  malati  minaccia  sempre  gravi  pericoli 
del  pali  elle  il  totale  cangiamento  delle  abitudini. 

//  decubito  dei  malati  è  tanto  più  propizio  quanto  più  pros- 
ieguo d'impotenza,  o  di  gran  debolezza;  la  continua  agita- 
zione e  seguo  d' interna  angoscia,  e  dolore  o  accensione  del  san- 
gue come  vedesi  per  materia  esantematica,  o  per  raccolta  gastrica; 
Sia  avvenendo  nei  giorni  critici  è  preludio  della  crisi.  Il  ripo- 
sare commodamente  sovra  ambedue  i  fianchi,  e  sul  dorso  mette 
sicurezza  clic  il  petto  e  1'  addome  sieno  immuni  da  vizj ,  ed  il 
primo  ancor  più  se  il  malato  anche  boccone  respira  agevolmente. 
Non  riposare  siili' un  dei  fianchi  vuol  dire  per  lo  più  essere  le- 
sione di  viscere  dell'opposto  lato.  1  piedi  attratti  sul  ventre  in- 
dicano  dolori  addominali.  Il  continuo  trambusto  è  segno  di  de- 
lirio o  d'  angoscia  estrema  ugualmente  che  quando  il  malato 
non  può  posare  il  corpo,  c  peggio  ancora  se  ei  li  sforza  d'al- 
zarsi c  di  fuggire.  Il  puntare  sui  piedi  si  fa  per  estrema  debo- 
lezza vieppiù  dimostrata  dall'  andar  cercando  le  festuche  c  fioc- 
chetti, communemente  ma  non  sempre  presagi  di  morte. 

esamina  le  evacuazioni  per  iscroprirne  i  chimici  caratteri.  A  ciò 
condurrà  molto  l'analisi  delle  urine,  e  le  prove  fatte  a  disco- 
prire lo  stato  dell'elettricismo  animale  positivo  o  negativo.  Non 
meno  utile  è  lo  stetoscopo  ,  ambo  i  quali  soccorsi  pero  pos- 
sono meglio  chiarire  le  condizioni  fisiche  ,  e  materiali  ,  che 
non  le  dinamiche,  ed  organiche,  onde  hanno  merito  più  d'istoria 
naturale  che  di  pratica. 

TERAPEUTICA 

La  malattia  è  una  deviazione  della  vita  dallo  stato  nor- 
male, che  è  quanto  dire  un  interna  variazione  della  vita  me- 
desima. 11  risanamento  é  un  ricondursi  allo   stato   normale  ed 
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un  riordinamento  di  questo  medesimo  alato.  Perciò  la  maialila 
siccome  i  risanamene  debbono  riguardata!  altrettante  operazioni 
vitali  alle  quali  comp'pndeii:  r  giudicoi"  lettamente  richiede*! 
ima  adeguata  idea  il  della  vita  cha  delle  condizioni  morbose. 

Tulla  quanta  la  vita  pei  quanto  ai  manifesta  di  l'unti  , 
eziandio  quando  non  e  piti  normale  ,  onde  sono  allora  le  Di- 
lanio, non  altto  <■  che  l'espressione  di  un  ioterna  anpriior 
fbiza  incomprensibile  ed  ai  lenii  austri  recondita ,  cioè  tu  /orza 
vitale. 

Nondimeno  per  tre  modi  a  noi  vengono  espresso  le  mani- 
ièstazioni  di  tal  forza  nelle  quali  liconoaciaiuo  1'  «senza 
della  vita,  e  meteo  di  quella  la  differenza  tra  vivi,  e  motti. 

Il  primo  consiate  in  quel  particolare  lapparlo  del  corpo  colla 
cose  esteriori  F  eccitabilità  and'  egli  percepisce  e  reagisce  se- 
condo le  esteriori  azioni  in  diversa  maniera  da  quello  che  fanno 
i  corpi  morti,  onde  eccitabile  diviene  ed  irritai/ile ,  e  le  esitino 
impressioni  divengono  eccitamenti  per  lui.  Tale  proprietà  dei 
corpi  vivi  si  appalesa  sotto  due  forme  principali  di  contrazione 
o  di  oscillamento  che  la  fibra  oppone  agli  stimoli  irritabilità  e 
contrattilità  ;  ed  in  quella  di  sensibilità ,  senza  che  pur  aia  sen- 
sibile mutamento  nessuno  della  fibra,  mediante  l'impressione 
e  propagazione  dello  eccitamento,  locchè  è  dote  particolare  della 

Il  secondo  modo  si  dimostra  per  quelle  leggi  chimiche  uni- 
versali della  natura  che  o  ampliando  la  sfera  di  loro  azione  o 
modificandola  instituiscono  una  particolare  mistura  della  ma- 
teria, onde  risulta  una  chimica  vivente  ed  una  vitalità  della 
materia  organica,  alla  quale  partecipano  perfino  gli  umori,  prin- 
cipalmente il  sangue. 

Il  terzo  modo  risulta  per  quella  costanza  e  simultaneità  di 
forze  ed  ordini  del  corpo  ondo  le  parti  tutte  si  collegano  insieme  a 
(ormare  unirà,  tutte  ad  uno  scopo  alla  formazione  ed  nlla.  conserva- 
zione del  corpo  stesso  simultaneamente  cospirano.  Donde  avviene 
che  quel  corpo  sia  Veramente  un  aolo  individuo,  e  possegga 
l'attitudine  di  formarsi  secondo  suo  preciso  carattere  specifico, 
di  svolgersi,  e  di  repellere  i  nocivi  influssi,  di  riparare  i  pro- 
pri vizj  o  discacciameli,  rigenerare  il  perduto,  c  conservare  l'in- 
tero in  giusta  lance  pel  continuo  e  mutuo  cambio  di  materiali,  o 
per  la  riparazione  del  consumo.  Forza  plastica  e  formatila,  e  nelle 
malattie  forza  organica  sanalrice.  Qualsivoglia  corpo  vivo  è  cosi 
elevato  al  più  alto  grado  della  natura. 

Qualsivoglia  fatto  relativo  a  vivente,  è  un  atto  vitale  ,  e 
complica  costantemente  in  se  qualunque  volta  un  alterazione 
di  tutte  le  anzidette  condizioni  si  sostanziali  che  dinamiche. 
Qualsivoglia  potenza  morbitica  opera  come  un'azione  viva  e  come 
tale  soltanto  può  risvegliare  malattia,  e  del  pari: 

Qualsivoglia  opera  di  medioamenti  è  altresi  un  azione  viva 
e  come  tale  soltanto  può  risvegliare  un  azione  curativa. 
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Perciò  in  qualsivoglia  morbo  si  distingue:  l'alterazione  in- 
terna della  vita  che  ne  forma  il  principio  fondamentale,  dalle 
manifestazioni  della  stessa  vita  che  sono  i  fenomeni  indi  gene- 
rati f  e  percettibili  ai  nostri  sensi ,  cine  i  sintomi  della  malattia. 

I  quali  sintomi  stanno  colla  malattia  stessa  originala  in  un 
rapporta  diverso,  poiché  alcuni  sono  sostanzialmente  ed  insepara- 
bilmente connessi,  symptomata  cssemiitìia  palognomonìca  ,  altri 
sono  all'opposto  meramente  eventuali  symptomata  accidentali/!. 

L'interim  vnrii</.iiiii«  della  vita  da  cui  traggono  origine  le 
apparenze  esteriori  vien  detta  causa  prossima  ,  che  vuol  dire  una 
causa  che  immediatamente  sostiene  e  conforma  l'essere  della 
malattia,  il  qual  essere  ha  cori  seco  la  malattìa,  e  cessato  quello,  la 
malattia  è  pure  cessata. 

Lo  cause  che  proinovono  codeste  interne  variazioni  si  dicono 
e  in  rapporto  e  legame  collo 
che  più  o  meno  prossime  sono, 
le,  diverse  in  questo  dalle  cause 
prossime  che  l'essere  loro  non  é  in  necessario  legamento  colta 
malattia  ,  ma  possono  darsi  senza  che  la  malattia  si  svolga.  Se 
ne  ammettono  di  predisponenti  e  di  occasionali. 

Curare  una  malattia  vuol  dire  cangiare  la  condizione  vitale 
irregolare  e  ritrarla  alla  sua  vera  norma.  A  ciò  non  basta  il 
dileguare  le  apparenze  esteriori  delia  malattia,  o  i  iintomi;  così 
non  effettuando  una  cura  fondamentale,  né  permanente.  I  sintomi 
necessariamente  insorgerebbero  di  nuovo  dove  la  interna  cagione 
persisterebbe  e  la  cura  si  chiamerebbe  sintomatica  .  Ma  vuoisi 
'  re  un'  interno  riprist inamento  della  vita  stessa  da  quella 
e  che  è  la  sostanza  dell'esterna  malattia ,  ossia  la 


lopprip 


lalla  radice,  onde  i  frutti 


radicale  o  j "onda- 
mentale.  Si  giunge  a  simile  effetto,  rìmovendo  la  causa  remota 
che  mantiene  una  data  alterazione  come  sarebbe  togliendo 
una  spina,  o  altro  qualsivoglia  corpo  estraneo  per  deprimere 
1'  avvenuto  irritamento  e  la  infiammazione,  o  sbrattando  le  ga- 
striche sozzurre  per  dileguarne  i  danni,  o  reintegrando  le  sop- 
presse secrezioni,  o  eoi  moderare  le  soverchie.  Nello  stesso  modo 
li  antiche  malattie,  essendo  causa  di  morbi  presenti,  sanando 
le  prime  divengon  questi  pure  sanati,  e  dicesi  cura  causale. 
Anche  s'avverte  facilmente  dovere  tale  cura  andare  innanzi  ad 
ogni  altra  non  essendo  possibile  alleviamento  alcuno  finche  per- 
siste la  cagione,  c  fosse  pure  in  alcun  altro  modo  possibile,  certo 
il  male  non  tarderebbe  a  riprodursi.  Talora  mirando  immedia- 
tamente a  quella  lesiono  immediatamente  congiunta  colla  malat- 


dinamento  dello  stato 


i.  IL  che  ha  1  _ 
quando  non  si  rappresenta  l'indicazione  della  cura  causale,  o  non 
sia   fattibile  ,  t>  quando  il  morbo   persista  anche  tolta  la 
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Non  potendoli  gli  srcgolnmenti  della  vita  riordinarsi  allo 
stato  normale  se  non  per  reazione  e  mediazione  della  stessa 
forza  vitale,  e  qualsivoglia  risoluzione  de'  mali  dipendendo 
dagli  interni  processi  salutari  delta  natura ,  ne  consegue  che  l'arte 
medica  consiste  tutta  nel  favorire  tali  processi  salutari ,  o  con- 
durli a  perfezione.  II  che  ottiensi  con  alcuno  dei  seguenti  modi. 

Allontanare  la  causa  disordi  natrice  e  render  nulli  ì  suoi  ef- 
fetti, secondare  ed  animare  l'energia  vitale  allorché  sia  de- 
bole ,  e  deprimerla  quando  fosse  esuberante  o  tumultua  ri  a  meo  te 

Finalmente  procacciare  quei  farmaci  che  per  ispecifica  forza 
esercitata  sull'organo  affetto  pongono  in  ordine  ed  in  accordo  l'azio- 
ne dei  moti  vitali,  o  sono  atti  per  correggere  le  condizioni  ma- 
teriali, o  la  variata  proporzione  delia  sostanza  organica;  e  nella 
anzidette  cose  diverse  sì  comprendono  le  diverse  sorte  di  cure 
causale,  razionale,  e  radicale. 

Viene  anche  fatto  di  ottenere  un'  apparente  risanamento  , 
ossia  di  oscurare  i  sintomi  della  malattia  quantunque  la  causa 
persiste  :  cura  sintomatica  ,  e  palliativa.  Se  non  che  s'intende 
agevolmente  non  potere  la  guarigione  essere  permanente  ni  fon- 
data, o  presto  o  tardi  operando  le  cause  a  riprodurre  i  fenomeni 
nella  forma  primiera,  o  che  peggio  sarebbe,  in  altra  più  peri- 
colosa. È  un  curare  proprio  dei  pseudomedici  e  ceretani  disap- 
provato dal  medico  razionale  ,  il  quale  vi  si  arrende  soltanto  in 
due  casi:  I.*  quando  un  aintoma  minaccia  da  vicino  la  vita 
a.°  quando  un  sintomo  contrasta  o  impedisce  egli  stesso  gli  ef- 
fetti della  cura  radicale,  come  sarebbe  un  dolore  cocente  od 
anche  una  diarrea  che  troppo  celeremente  evacuasse  i  rimedj  in- 
geriti. 

Si  da  pur  finalmente  una  specie  di  medicamento  inteso 
contro  a  malattia  non  anco  formata,  con  animo  di  prevenirla  : 
curii  preservativa.  Ed  è  correggendo  lo  disposizioni  con  rirnovere 
le  causo  per  quanto  sono  in  nostro  dominio;  con  riguardo  ohe 
non  si  faccia  con  abuso,  né  senza  motivo  nessuno. 

I  mezzi  da  soddisfare  alle  mire  della  medicina  abbracciano 
]'  intera  natura  non  solo  fìsica  c  corporea  ma  anche  spirituale. 
Ogni  cosa  la  quale  ha  potere  sulla  umana  natura,  può  anche 
avere  il  suo  partito  come  medicamento. 

La  scelta  dei  medicamenti  o  euristica  si  dirige  in  due  ma- 

Razianalc  cioè  secondo  la  precisa  cognizione  di  quanto  ad- 
domanda  la  natura  del  malato,  e  di  quanto  è  debito  aspettare  dai 
rimedj  per  esempio  prescrivendo  il  salasso  nella  pletora ,  o  nella 
soverchia  energia  del  sangue  ;  il  vino  e  la  china  nella  debolezza . 

Empirico  secondo  la  sperimentale  cognizione  della  parti- 
colare attività,  e  virtù  del  rimedio  sopra  un  dato  organo  odi 
un  particolare  organico  stato  morboso,  come  le  cantaridi  sulle 
vio  urinarie,  il  mereiaio  contro  la  sifilide.  Quindi  gli  specifici 
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ed  il  principio  similia  simìUbus  :  ed  il  conoscere  qnei  rimedi  che 
nella  salate  promovono  fenomeni  analoghi  a  quelli  dei  morbi 
può  giovare  assai  per  istudiare  gli  specìfici. 

L'  ordinamento  di  una  medicina  razionale  richiede  r.°  La 
ricognizione  dello  «tato  presente,  e  l'accurata  indagine  di  tutto 
che  appaja  allontanarsi  dallo  stato  normale  secondo  le  appa- 
renze sensibili  dell'organico  stato  dell'infermo;  non  tenendo 
per  lieve  e  inconcludente  nessun  sintonia,  poiché  in  principio 
tale  può  sembrare  da  nulla  che  poi  riesce  importantissimo,  e  si- 
gnificantissimo. Tornerà  pure  il  non  si  obbìiar  cosa  alcuna  ed 
osservar  un'  ordine  prefisso,  se  vuoisi  anche  secondo  quello  delle 
funzioni,  e  prima  quelle  vitali,  polso,  e  respirazione,  quindi  la 
digestione,  assimilazione,  secrezioni  ed  escrezioni,  stato  nervoso, 
e  morale;  e  pr  in  ci  pai  issilo  a  è  V  investigazione  delle  condizioni  pre- 
cedenti, e  causali. 

E  pregio  dicevole  di  evere  lo  spirito,  come  sogliano  alcuni, 
da  bel  principio  prevenuto  da  certa  idea  del  male  in  modo  che 
non  possono  più  vedere  se  non  un  fantasma  della  loro  vista,  e 
rendendosi  quindi  inetti  a  guardare  l'oggetto  per  quello  clic  i 

Qualsivoglia  opinione  preconcepita  perturba  il  retto  e  com- 
piuto vedere  delt'imagine  del  morbo  che  uomo  ha  sotto  i  suoi  oc- 
chi. Nell'esame  anemucstico  deesi  rimontare  più  che  sia  possibile 
alle  cose  andate  in  addietro.  Quindi  è  tempo  di  ricercare  la 
costituzione  cosi  individualo  dell'infermo,  come  l' universale 
dominante,  epidemica,  endemica,  e  stazionaria  ec. 

Dopo  ciò  si  fa  strada  all'interno ,  e  si  proponga  il  medico 
una  adeguata  idea  doli' Ìntimo  stato  morboso,  della  Bede ,  e  in- 
dole del  male,  infiammatorio,  nervoso,  adinamico  o  dissolutivo, 
prendendo  a  sua  guida  nei  casi  difficili  l'analogia  ed  i  reagenti. 

Allora  spontaneamente  viene  ad  esibirsi  da  se  il  soggetto  della 
cura,  e  l'indicazione,  a  cui  si  prova  di  soddisfare  con  quei  mezzi  che 
sono  già  riconosciuti  mediante  k  ragione,  o  mediante  l'empirismo. 

DELLA  PRATICA 

AVVSBTriIENTI  E  RECOLE  CKNEBALI  n'uSO  DEI  KOVELM  PUlTlCt. 

L'arie  è  eterna,  ed  i  sistemi  sono  caduchi. 

L'  Aite  appartiene  all'interna  coscienza  degli  uomini,  il  si- 
stema al  tempo  di  cui  esso  è  figlio. 

Si  danno  nomi  diversi,  forme  diverse  di  morbi,  diverse  ra- 
gioni di  cure,  diverse  idee,  e  modi  dì  spiegazione  tutt'altro  da 
quello  che  fu  agli  antichi  tempi  ;  pure  1'  arte  medica  è  sempre 
la  stessa,  la  stessa  è  sempre  la  natura,  e  pur  tuttavia  sempre 
le  medesime  prerogative  necessarie  sono  ad  un  gran  inedie» 
come  ai  tempi  A'ippocrate. 
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L'aite  medica  f  una  sola,  e  cu»  ciò  la  si  dichiara  q  la  li  i  ■  cosa 

toiVV'sis'temi  invece  son  moìtf°e  ben  debbono  «servi  e  c!ò 
li  accusa  in  ceno  modo  estrinseci,  e  dipendenti  dallp  opinioni 
die  sono  in  voga,  e  dal  grado  a  cui  p -ingono  le  nostre  cogni- 
zioni del  mondo  esterno  in  ciascheduna  età. 

Troppi  siatemi  abbiam  già  conosi-imo  per  «spere  come  l'arte 
medica  non  istà  nei  sistemi  delle  scuole.  La  storia  particolar- 
mente degli  ultimi  treni' anni  pascati  lo  lia  dimostrato  ad  DQ 
punto  fuor  d'ogni  questiono.  Ciaacerluno  di  quelli  si  mantienn 
come  unico  ed  il  solo  avventuroso  ,  finché  ci  viene  da  imi  no- 
vello ugualmente  insigne  combattuto ,  e  quest'ultimo  a  posta 
aua  ti  mantiene  insinu  ebe  il  suo  giunto  tramonti:  pur  uondi- 
meno  tiesco  di  conforto,  e  sommamente,  piacevole  il  nfVttpro 
come  al  cambiar  dei  sistemi,  e  tra  l'infinito  errare  delle  scuole,  in 
alcuni  generosi  il  vero  sentimento  dell'arte  mai  non  si  estinse; 
uè  manca  giammai  un  sacro  stuolo  inosservato  di  medici  som- 
mi, rimasti  fedeli  alla  natura  di  lei  e  dallo  spirito  di  lei  rav- 
vivati che  agiscono  nel  senso  ch'ella  detta,  e  cuatodiscon  la  sua 
santa  parola.  Dessi  sempre  d'  un  modo  ragionano ,  e  pensano  o 
s'  intendono ,  e  rimangono  sempre  intesi  in  mezzo  alle  muta- 
lioni  dei  tempi,  e  delle  lingue.  E  per  ai  fatta  maniera  non  ven- 
nero meno  giammni  uomini  quali  furono  Ippocrate  ,  A  tizio,  Are- 
teo,  Baglivi,  SyrJenam  Husam  Boerhaave,  Werlhof,  Brendel, 
Zimermann,  Lentin  ,  Frank 

Oggimai  non  é  più  tempo  di  affannarsi  dietro  all'ombre; 
ci  si  conviene  afferrare  la  sostanza  stessa  delle  coso,  e  distin- 
guere la  parola  dallo  spirito,  e  la  forma  dalla  vita,  o  ciò  che 
torna  lo  stesso  distinguere  il  sistema  dall'arte,  aftinché  non  re- 
stiamo più  perduti  dietro  le  astrazioni ,  né  1*  arte  sia  immolata 
al  sistema  siccome  non  ha  guari  poco  mancava  accadere. 

Ciascun  arte  ha  una  qualche  cosa  di  recondita  che  non  è 
dato  all'  uomo  di  apprendere  odi  concepire  per  le  cose  esteriori 
e  che  non  si  arrende  a  quelle  formole  od  a  quelle  ceremonie , 
onde  pare  che  l'uomo  scongiuri  quasi  l'ignoranza  ;  di  modo  che 
r1  più  facile  ad  averne  nna  interna  tejtimonianza  in  so  stessi  , 
nè  ad  altri  poterne  far  patte  se  non  chi  va  creando  l'arte  e  la 
trae  dalla  vita  della  natura  e  con  animo  limpido  se  la  infonde 
nella  sua  interna  ragione,  ed  in  quella  vita  egli  stesso  si  rav- 
viva c  tutto  vi  si  appoggia  e  confida.  Colui  solo  potrà  esserne 
degno  interprete,  egli  riceverne  i  responsi,  egli  solo  intenderà 
la  parola  della  natura. 

Ninna  pratica  ragionevole  può  stare  senza  intelligeuza;  per- 
ciò la  pratica  della  medicina  suppone  avanti  a  se  una  ragione: 
(teorica)  ma  l' intelligenza  del  medico  dee  altresì  procedere 
dalla  natura,  e  dalla  vita  }  non  già  dal  sistema.  Nondimeno  In 
pratica  ha  pure  una  teorica  sua  propria  ,  siccome  una  ve  n'ha 
per  la  scienza.  Quest'ultima  fa  mostra  di  un  procedere  con- 
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seguente  ed  in  corrispondenza  col  tutto,  poiché  essa  stessa  è  un 
prodotto  immediato  dello  spirito  a  priori  e  lotto  la  disciplina 
delle  scuole,  alla  quale  è  meno  sottoposta  la  prima  la  quale  è 
riflessa  dalla  stessa  natura  ed  i  principi  a,l°'  'iti"  dalla  stessa 
natura,  seguendo  il  fatto,  e  non  i  pensieri,  e  si  coltiva  in- 
vece interpretando  la  natura  al  letto  degli  infermi- 
La  vita  organica  non  altra  cosa  essendo  se  non  l'innalza- 
mento della  materia  ad  un  superiore  grado  d'essere,  cosi  av- 
viene che  in  sostanza  la  più  sublime  medicina  niun'altra  cosa  è 
che  1'  innalzamento  delle  cognizioni  empirico-istoriclie  ad  un  nu- 
perior  grado  per  la  forza  dell' intelletto.  Tutta  la  sapienza  ac- 
quista novella  vita,  cinschedun  fenomeno  vien  sollevato  ad  una 
sfera  più  alta  :  ciascuno  atto  si  cambia  ad  un  moto  vitale  ,  quindi 
1'  arte  si  nuilrisce  nella  vitBj  ed  allora  soltanto  può  dirsi  arte 
Vera.  E  certo  ebbe  la  vera  medicina  dn  Ippocratc  in  poi  un 
proprio  linguaggio  atto  ad  esprimere  questo  mondo  vivente  che 
è  l'elemento  di  lei,  e  che  non  può  esser  espresso  con  esatta 
proprietà:  quindi  son  nati  codesti  termini  di  cozioni,  crisi ,  me- 
tastasi, riproduzione,  assimilazione,  metamorfosi,  come  altrettanti 
sìmboli,  o  metafore  innarrivabili  dai  sistemi ,  e  intesi  da  quelli 
che  vivono  nella  vita. 

I  più  vigorosi  sistematici  son  dessi  i  più  grettissimi  empi- 
rici. E  peggior  cosa  trarre  dalla  natura  un  sistema  a  ritroso  delle 
sue  leggi,  che  non  comunque  erogarne  rimedi. 

Ha  più  pregio  quanto  no  vien  dispiegato  conversando  colla 
e  lei  riguardando,  che  non  qualunque  ragionamento  od 


0  quanto  la  stessa  natura.  Ogni  ir 
:.■  i  e  santità  e  difendetti  da  vanità  Orgoglio  e 


La  dignità  della  tua  arte  sostieni  o  per  te  e  per  altrui,  che 
doo  sì  avv>lisca  in  mestieri;,  ne  espediente  sia  fatta    .  basse  vedute. 

E  voltai  distinguere  la  malattia  ed  il  malato  e  ad  aoibiduo 
aver  riguardo  quando  ti  poni  a  curare*  che  In  stesso  morbo  può 
ricercare  nel!' un  infermo  diversa  cura  che  in  altro  non  si  do- 
vrebbe. 

E  il  gran  punto  sta  possibilmente  universalizzare  le  malat- 
tie ,  ed  i  malati  possibilmente  individualizzare. 

Meglio  sia  eba  il  malato  tuo  ti  muoja  ebe  non  tu  l'uccidessi. 
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Ove  non  puoi  far  prò,  astienti  almeno  dal  nuocere.  Che  il 
tuo  curare  non  sia  rovinoso  più  che  il  morbo.  Meglio  che  tu 
uii  medicina  dubbia  che  medicina  alcuna. 

Nel  perìcolo  della  morte  •acritica  ogni  cola  a  salvare  l'in- 
fermo, anche  la  fama  tua.  E  fa  incontinente  ciò  che  occorre 
perchè  il  momento  favorevole  più  non  ritorna. 

Nulla  dovrai  fare  senza  cagione.  Meglio  lasciar  1'  opera  alla 
natura  cbe  fare  tortamente,  ed  intempestivamente. 

Soprattutto  nelle  malattie  croniche  devi  assuefarti  ad  esser 
paziente ,  ed  osservar  il  tempo  ;  che  quelle  cose  sono  in  un  tempo 
salubri  che  in  altro  non  sono,  e  la  fretta  non  farebbe  spesso 
altro  che  danno  ,  dove  la  natura  non  frastornata  opera  spesso  in 
silenzio,  e  conduce  miglioria  ed  anco  guarigione,  o  cangia  la 
forma  del  morbo  in  modo  salutevole,  O  prepara  la  crisi,  ola 
metastasi,  della  quale  il  medico  profitta  per  la  cura.  E  non  perder 
di  vista  che  non  tu  risani  le  malattie ,  ma  sì  la  natura  é  che 
lo  porta  a  fine,  e  tu  le  sei  di  ajuto  soltanto,  c  1'  opera  sua  ecciti, 
fnvorisci,  agevoli,  e  prosegui ,  e  par  talvolta  ancota  la  potresti 
impedire  e  tenderla  impossibile,  senza  i  debiti  riguardi. 

Ti  parrebbe  mai  che  venuto  il  dì  del  trovarti  avanti  al 
trono  della  verità  eterna  tu  dovessi  dar  conto,  cun  quale  si- 
stema fosse  la  tua  pratica  conformata,  o  se  a  lui  rimanessi  fe- 
dele adoperando  per  sostegno  di  quello  F  Ben  meglio  t'udrai  ri- 
cercare che  in  tue  mani  confidata  essendo  quella  possanza  ma- 
ravigliosa  concessa  alla  natura  ed  ai  prodotti  suoi  per  esser  sa- 
lute degli  uomini,  come  vi  abbia  tu  corrisposto!  Con  bene 
dell'umanità  compassione  e  misericordia  f  O  per  vaniti  del 

guadagni  F  E  nel  tuo  fare  e  vedere  usavi  purezza'  e  lealtà  ,  ed 
intenzione  dì  giovare  il  fratel  tuo,  o  in  vece  di  fare  il  tuo  prode? 

Di  quest'arte  non  prende  consolazione  niuno  il  quale  come 
religione  sacra  non  se  l'indossi  ;  uè  di  essa  altro  che  pene  e  di- 
sgrazia ricava,  e  per  luì  non  è  più  quell'arte  se  non  tri- 
stissima cagione  di  frivolezza  e  mislare.  Solo  beato  sia  il  fare 
secondo  Dio  e  quello  esce  a  grande  prosperità.  11  cbe  non  si 
pon  mente  ai  di  nostri  dai  più,  intesi  a  volgere  le  più  alte 
indagini  sopra  alla  natura  in  semplici  speculazioni  ed  in  istru- 
menti  da  procacciare  vantazioni,  o  ricchezze,  o  grado  d'  onore. 

Quando  incominciava  il  mio  esercizio  io  avea  scrìtto  nel  mio 
Diario  queste  parole. 

Le  unine  doglie  milielr  j  quii  bene 
Sommo  di  tulli  nere,  che  in  terre 

Concedetemi  Iddio  ptr  Unte  cari 
E  diurne  bLirht,  e  noni  inquiete 
Quei»  mercede!  E  lutto  dir  me  ileiw 
All'  sin,  ti  (oceani  e  il  grido  almi. 
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DELLE    FEBBRI    ACUTE    O  CONTIKDE 
CE  NE  SALITA. 

Si  riconosce  una  maniera  soltanto  di  morbo  acato  ,  ed  è  la 
febbre  la  quale  porge  conio  carattere  precipuo;  ?  aumento  det- 
razione vascolare,  e  la  prontezza  maggiore  del  processo  vitale 
insieme  con  la  maggiore  calorificazione  svoltasi  nell'economia, 
cosa  pur  questa  che  non  manca  giammai  d'essere  unita  colle 
altre  due  anzidette.  Ondecliè  la  febbre  é  nel  ano  fonilo  una  con- 
dizione flogistica  od  infiammatoria  alla  quale  per  dar  luogo  ad 
una  vera  in lìa mutazione  non  manca  se  non  che  salile  ad  Od 
giado  maniere  di  veemenza  Di  tal  modo  la  febbre  dee  limi- 
tare la  (lutata  sua  a  eeiti  termini,  non  polendo  (toppo  la  lita 
durate  io  siffatta  esaltazione  ed  acuzie,  senza  che  ti  disordini, 
o  non  redoeeda,  O  noti  si  trasmuti  in  altta  fot  ma  inorliusa.  U^ni 
febbre  può  percorrete  sopta  uno  stesso  suggello  tutte  quelle  varietà 
di  cui  è  capace,  e  poscia  rimetterai  di  per  se  successivamente 
in  calma.  La  febbre  irritativa  semplice  per  esempio  rìiiucesi  flo- 
gistica per  cagione  di  droghe  stimolanti,  o  nervosa  per  colpa 
d' i  n  oj)  pur  lune  deplezioni,  O  perfino  può  prendere  l'aspetto  di 

Diagnosi  brividi  indi  caldo  polso  vibrato  lassezza,  cangia- 
mento delle  urine.  Sarà  continente  {febris  continens  )  se  persi- 
ste sempre  in  grado  uguale,  e  remittente  (/.  remiti  fot)  quando 
subisce  mutazioni  di  gradi  per  un  dato  spazio  di  tempo  cre- 
scenti ,  e  poscia  declinanti.  Codeste  chiamami  vicende  di  esa- 
cerbaziane  e  dì  remissione. 

Corso,  durata  e  crisi.  La  durata  si  estende  da  uno  a  7  14 
ai  28  giorni,  ed  a  queste  cadenze  le  mutazioni  che  occorrono 
diconsi  critiche.  Il  corso  abbraccia  5  stadj  cioè  il  preludio  l'in- 
gresso il  colmo  la  declinazione  c  la  convalescenza.  Il  colmo  è 
quel  punto  do  cui  mostransi  le  crisi  ed  i  giudizi.  La  erjjì  op- 
portuna e  completa  si  associa  sempre  con  Evacuazione  in  ispe- 
cie  per  via  cutanea,  0  per  sedimenti  delle  urine;  e  si  protrac 
inaino  a  tutt-t  lo  stadio  della  dccli nazione.  La  crisi  incompleta 
ora  macchina  mutazioni  di  sede  metastasi,  ora  di  iorma  mor- 
bosa metaschematìsmus.  L'esito  conduce  alla  salute  od  alla 
morte,  ossia  in  conseguenza  di  esaurimento  generale  ,  o  che  ne 
rimanesse  colpito  un  organo  all'affezioni  del  quale  immediata- 
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mente  soccombe  anche  il  vitale  processo  {  communemente  è  il 
polmone)  o  «a  che  l'affezione  dì  lui  riesca  ostile  a  tutto 
quanto  l'organismo. 

La  compitezza  ed  opportunità  della  crisi  si  avvisa  dai 
pochi  segni  seguenti;  la  cute  uniforme  aperta  e  madida  ; 
l'urina  è  critica  quando  di  limpida  o  tutta  torbida  che  era  ,  a 
poco  a  poco  rendesi  lutt'  altra  e  rende  un  color  pagticcìo,  o  fa 
una  posatura  omugenen  grigia  bianca  o  rossa.  Sopra  ogni  altro 
segno  sta  il  polso  quando  recede  dalla  sua  celerità  e  rendesi 
pacato  e  molle  ;  senza  di  che  poco  montano  gli  altri  segni  fe- 
lici ,  perfino  a  quel  sentimento  di  ben  essere  che  non  sarebbe 
so  non  che  menzognero.  Quando  il  polso  rimane  celere  e  vibrato 
in  mezzo  al  decadimento  degli  altri  morbosi  sintomi  ,  è  da  te- 

Palogenio.  Le  cause  occasionali  sono  in  gran  numero.  Vi  ha 
parte  tuttociò  che  puote  esaltare  1'  irritabilità  organica  ,  o  to- 
gliere la  giusta  distribuzione  di  quella  ;  frequentemente  le  va- 
riazioni dì  temperatura,  le  indigestioni,  le  azioni  epidemiche  o 
contagiose,  e  non  di  rado  ancora  una  cotale  incognita  disposizione. 
Codeste  febbri  acute  si  affanno  più  agevolmente  nei  sistemi  ir- 
ritabili che  nei  sensitivi  ;  perciò  veggiamo  immuni  gli  uomini 
di  poca  nevrosità  e  gli  ipocondrie*  e  le  isteriche. 

È  falso  che  la  febbre  sia  sempre  esclusivamente  promossa 
da  locale  irritazione,  quantunque  negar  non  sì  possa  per  la  mag- 
gior parte  dei  casi.  Ma  assai  di  frequente  ,  la  prima  cosa  a  com- 
parire si  È  l'universale  orgasmo  febbrile  al  quale  succede  ben 
tosto  come  primo  effetto  una  locale  irritazione,  infiammazione 
o  altra  cosa  simile. 

Varietà  delle  febbri  contìnue  ,  e  divisione  pratica. 

Quantunque  la  febbre  nel  suo  principio  ed  essenza  sia  sem- 
pre la  stessa,  pure  ella  subisce  parecchie  modificazioni ,  per  ra- 
gione del  diverso  sistema  organico  da  cui  viene  suscitata,  o  il 
quale  di  preferenza  rimane  colpito.  Perciò  si  vogliono  stabilire 
le  diverse  spezie  ed  i  caratreii  distintivi  delle  febbri  onde  ri- 
levarne poi  i  diversi  metodi  enrativi. 

Ei  può  addivenire  di  tali  cose  1'  una  che  non  risulti  cioè 
offeso  peculiarmente  niun  sistema,  nè  vengasi  offerto  sintonia 
nessuno  particolare  onde  sia  la  febbre  semplice  (febr.  simplex) 
o  che  riconoscansi  di  vantaggio  partecipi  e  il  cuore  ed  il  si- 
stema vascolare,  onde  ha  luogo  costantemente  un  maggiore 
lamento  di  loro  propria  vitalità,  e  dello  stesso  sangue  e  della 
virtù  riproduttiva  di  esso,  onde  la  febbre  dicesi  infiammatoria  o 
i-ascolare  (febr.  infiammatoria,  synocha.) 

Talora  il  sistema  nervoso  i  assalito  di  preferenza ,  nel  quale 
«tato  sempre  la  vita  minaccia  di  farsi  più  languida  ,  e  perdo 
sempre  energia,  e  la  febbre  dicesi  nervosa  {febr,  nervosa,  lyphus). 
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Se  reggiamo  parti  cola  r  mento  offesa  la  vita  propria  del  san- 
gue diremo  che  la  febbre  sia  putrida  (  typhus  putridus ,  febrit 
putrida  )  se  invece  è  assalito  il  sistema  gastrico  con  insieme 
la  presenza  di  materia  morbosa  gastrica  la  febbre  diecsi  ga- 
strica ,  (febris  gastrica)  o  veramente  la  febbre  dipartendosi  da 
prima  dal  sistema  cutaneo  investe  specialmente  le  membrane 
sierose  e  mucose  e  si  associa  con  morbosa  materia  sierosa,  e  di- 
chiarasi febbre  reumatica  o  catarrale. 

Le  cause  che  arrecano  nelle  febbri  i  loro  differenti  ca- 
ratteri sono  le  seguenti. 

Prima  reputasi  la  particolare  indole  della  stessa  causa  oc- 
casionale la  quale  ben  tosto  si  accumuna  con  l' intera  malat- 
tia successiva.  Per  esempio  il  terrore  genera  la  nervosa,  le  forti 
angoscio  una  biliosa ,  1'  eccessivo  riscaldo  ed  il  bere  una  in- 
fiammatoria, e  l' intervento  di  materia  corrotta  o  contagio  som- 
ministra una  febbre  putrida. 

In  secondo  luogo  la  costituzione  e  disposizione  propria  degli 
individui  soggetti  alle  cagioni  generatrici  delle  febbri,  ossia  del 
terreno  dove  quei  mali  semi  germogliano:  per  esempio  una  me- 
desima causa  darà  febbre  nervosa  ad  un  soggetto  debile,  ed  in- 
fionimdtoria  od  un  pletorico  e  robusto. 

In  terzo  luogo.  La  dominarne  epidemica  costituzione  ,  la 
di  cui  fona  va  olite  ogni  due  assoggettando  lutti  gli  uomini 
universa] manto  ed  appropriando  i  medesimi  corniteli  febbrili. 

Io  quatto  luogo  I'  andamento  stesso  della  febbre  pub  es- 
ser causa  di  alterazione  ne'  caratteri  suoi,  rome  quando  si  veg- 
gono esaurii»!  le  forze  alla  fine  p»r  colpa  della  smodata  dissi- 
paziooe  già  avvenuta  comunque.  E  nou  di  rado  le  febbre  in- 

libbnlesi  preparano  t liste  secrezioni  intestinali  e  gastriche  sozzure. 

Finalmente  per  quinto  sono  le  cause  accidentali  come 
per  esempio  paure  angustie  d'  animo  disordini  o  mala  cura 
cose  tutte  che  potrebbero  intervenire  nel  corso  di  uua  febbre. 
E  non  è  che  troppo  frequento  una  febbre  semplice  per  Umodato 
riscaldo  riescire  infiammatoria,  e  così  la  semplice  coinè  l'infiam- 
matoria trasmutarsi  in  nervosa,  o  putrida. 

Terapia.  Ogni  febbre  acuta  riconosce  in  se  una  condizione 
flogistica  e  quindi  richiede  come  indicazione  principale  antiflo- 
gistica cura.  Ne  avviene  che  in  sulle  prime  e  per  infino  che  il 
carattere  febbrile  non  sia  punto  evidente  a  miglior  metodo  non 
si  può  uomo  apprendere  che  all'antiflogistico.  Ma  procedendo 
più  oltre  non  si  dee  perder  di  vista  che  nelle  febbri  acute  la 
forza  della  natura  sta  come  uno  appropriato  principio  salutare, 
che  la  febbre  stessa  è  un  processo  salutifero  alla  cui  mercè  sol- 
tanto avvengono  lo  mutazioni  critiche  e  gii  sceveramenti  ed  il 
riprist inamento  dell'equilibrio  organico;  al  punto,  conviene  pur 
confessarlo,  che  la  natura  sola  in  infiniti  casi  soffoca  il  malore 
di  per  se.  ET  arte  non  mirar  dunque  a  troncare  assolutamente 
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la  febbre,  ma  invece  unicamente  a  secondare  quel  lavoro  gii  dalla 
febbre  prefisso,  ciò  è  una  crisi  completa  ,  e  ninna  altra  cosa  do- 
versi quindi  aspettar  dall'arte  ae  non  eh'  ella  sviare  possa  gli 
ostacoli,  e  sì  contenga  in  debita  misura  le  vitali  forze  moderan- 
dole, o  risvegliandole  od  animandole,  secondo  che  soverchie  sono 
o  manchevoli  ,  ed  osservando  quella  mediocrità  unica  fatta  on- 
de prosperare  le  operazioni  critiche* 

Le  generali  indicazioni  sono  queste:  la  prima  di  allontanare 
la  causa  occasionale  per  esempio  le  sozzure  gastriche. 

La  seconda  indagare  il  carattere  della  febbre,  divisare  il 
metodo  di  cura,  il  quale  pri  nei  p  al  mente  trattandosi  di  febbre 
si  ammette  che  esser  possa  di  alcuno  dei  seguenti  modi: 

L' antiflogistico 

II  nervino  ed  eccitante 

II  corroborante  antisettico 

Il  ea,„lc. 

SI  diaforetico  o  antireumatìco. 

La  terza  di  aver  riguardo  ad  affezioni  locali  che  vi  fossero 
congiunte. 

La  quarta ,  aver  presente  quanto  sia  più  a  proposito  nel 
caso  di  crisi  o  movimenti  salutari ,  per  secondarli  od  il  meno 
possibile  contrariarli. 

La  quinta  notare  esattamente  qualunque  cambiamento  nft 
avvenga  o  passaggio  d'un  carattere  nell'altro;  al  qnal  proposilo 
giova  più  notare  com3  le  varietà  grandi  delle  febbri  non  sìeno 
di  gran  lunga  sempre  d'ordine  si  preciso  e  proprio  come  si  tro- 
vano esposte  nei  libri.  Tanto  le  une  in  altre  si  trasformano 
e  s'implicano  -più  qualità  e  spezie  tra  loro,  per  esempio  le  in- 
fiammatorie colle  nervose,  e  le  gastriche  con  qualsivoglia  altri  ge- 
neri ec.  £  spesso  altresì  rìconosconsi  a  pena  in  nn  fenuissimo  grado 
come  per  esempio  la  febbre  nervosa  in  certi  casi  ridotta  ad 

11  gran  punto  per  la  pratica  sarà  pur  sempre  di  avere  1'  at- 
tenzione di  considerare  il  fondo  della  febbre  come  unico  sempre 
flogistico  e  le  spezie  poi  come  dicono  e  varietà  reputarle  un  mu- 
tamento e  modificazione  di  quella  condizione  fondamentale,  la 
quale  è  come  il  cardine  su  cui  appoggiasi  la  malattìa,  ed  a  cui 
presto  O  tardi  si  riduce  di  nuovo.  E  per  ciò  ci  permetteremo  di 
ricorrere  ad  una  cura  diversa,  ed  alla  detta  condizione  opposta 
solo  quando  sia  chiara  e  distintamente  pronunziata  l'indole  par- 
ticolare della  febbre,  mentre  in  lutti  gli  altri  casi,  la  più  atil ca- 
ra per  le  acute  febbri  sarà  quella  che  più  sia  minorativa  anti- 
flogistica ed  espettante,  ed  un  vitto  vegetabile. 

Del  cuslodimento  proprio  in  genere  delle  febbri. 

i."  Il  febbricitante  giacerà  tranquillamente  di  corpo  ed'anima 
come  gliene  inspira  la  natura  con  quel  sentimento  di  ripienezza 
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clie  a  futili  prima  dà  la  febbre.  Non  par  credibile  quanto  giovi 
]a  positura  orizzontale  a  cenare  la  febbre.  Si  acqueto  il  pol- 
lo la  circolazione  del  sangue  si  rende  uniforme  ,  e  alla  na- 
tura ai  concede  intera  comoditi  onde  compiere  1'  opera  sua  sa- 
lutevole,  e  per  siffatto  modo  si  provoca  e  si  facilita  la  crisi. 
A  dir  tutto  è  condizione  indispensabile  nella  cura  di  qualsivo- 
glia febbre  il  riposo  net  letto. 

a."  Ad  ogni  febbricitante  si  conviene  mollo  bere.  Ed  anche  la 
natura  a  ciò  provvede  per  1*  ardente  sele  compagna  d'ogni  feb- 
brej  e  troppo  è  necessario  ciò  per  ottenere  la  crisi.  La  bevanda 
sia  d'acqua,  e  per  gli  stomachi  deboli,  o  perchè  s' insinui  più 
agevolmente  nel  sangue,  acqua  di  orzo  d'avena,  di  pane,  o  col 

3.'  Il  febbricitante  non  dee  mangiare.  Insinuazione  pur 
questa  della  natura  la  quale  manda  congiunta  colla  febbre  la 
intera  privazione  d'  appetito.  La  natura  non  ha  campo  di  assimi- 
lare ;  I'  opera  della  digestione  se  la  riserba  per  i  processi  cri- 
tici della  febbre  ,  ed  il  cibo  rimarrebbe  indigesto  nello  stomaco 
o  formare  impurità,  e  servirebbe  a  nutrire  non  l'infermo  ma  più. 
presto  il  male.  Nondimeno  può*  concedersi  la  zuppa  d'acqua 
d'orzo  o  le  frutta  cotte,  divietando  la  carne  perchè  accresce 
la  flogosì. 

4-°  L'  aria  deve  più  che  si  può  essere  fresca  e  pura.  Con 
questa  regola  si  alleviano  i  moti  febbrili,  e  si  prevengono  i 
progressi  dell' infiammazione  o  di  febbri  putride;  l'aria  non 
pura  calda  o  rinchiusa  per  se  sola  basta  a  mutare  una  febbre 
che  fosse  semplice  in  putrida.  Il  grado  di  temperatura  giusto  è 
tra  ì  14  e  iS  Reatini. 

La  miglior  via  di  purificar  1'  aria  è  di  rinnovarla  continua- 
mente dando  adito  ad  altra  più  pura.  I  mezzi  chimici  propo- 
sti per  correggere  l'aria  non  fan  punto  di  bene,  e  spesse  volte 
mirano  invece  a  far  danno  ai  polmoni  ;  solo  può  usarsi  le  fumi- 
gazioni di  aceto. 

5.°  La  copertura  dell'  infermo  sia  tale  che  arrivi  ma  non 
riesca  pesaute.  Non  è  buono  il  Ietto  dì  piume.  Meglio  d'  ogni 
cosa  sono,  le  matarasse  ,  ed  una  coltrice  di  lana. 

6°  E  indispensabile  la  quiete  dello  spirito  quanto  maggiore 

7."  E  necessario  tenore  aperto  il  ventre  giornalmente  in  ri- 
guardo delle  mucosità  solite  acoumularvisi ,  e  non  bastando  lo 
conserve  di  frutta,  sì  usa  nella  sera  un  cristere  ammolliente. 

Della  febbre  semplice  (febris  simplex,  nullius  generis). 

Diagnosi.  Si  ritrovano  i  sintomi  comuni  della  febbre  senza 
nessun  carattere  particolare.  Spesso  percorre  le  24  ore  soltanto 
rd  in  si  hreve  periodo  finisce  il  suo  stadio  e  compie  la  crisi. 
(  Ephimera  )  0  febbre  diaria. 
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Cosiffatta  febbre  irritativa  semplice  occorre  general  niente  a 
coloro  i  ([nuli  sono  collocati  in  condizione  di  mozzini  e  bilan- 
ciata vita,  come  sieno  condotti  ad  infermare  per  alcun  lieve 
motivo,  od  eziandio  come  si  trovino  colpiti  da  contagiose  po- 
tenze, onde  poi  riescono  i  vajoli  la  rosolia  la  scarlattina,  elio 
son  detti  di  benigna  natura.  Questa  forma  febbrile  é  pur  comune 
sul  principio  delle  febbri,  e  specialmente  al  primo  dì  morbus 
fieni  quando  i  veri  caratteri  son  tuttavia  indecisi  ed  appena  tra- 
spariscono nel  loro  primitivo  svolgimento.  In  questi  casi  lìa  mi- 
glior consiglio  Io  attenersi  all'idea  di  febbre  irritativa  semplice, 
badando  soprattutto  di  non  figurarsi  senza  fondato  motivo  che 
la  febbre  abbia  un  carattere  che  per  avventura  non  sussistesse, 
per  non  dar  dentro  a  (atta   forza  c   con  animo  risoluto  nel- 

o  la  febbre  che  lasciata  a*  so  avrebbe "po'tuto3'  felicemente  do- 
marsi ,  ora  anzi  tempo  si  spingesse  al  suo  colmo  e  ili  buon  ora , 
a  prendere  la  gravezza  di  un  deciso  morbo.  O  si  adoperasse  in 
contraria  direzione  di  quella  che  sarebbe  stata  opportuna  ,  come 
recando  mezzi  eccitanti  dove  si  va  incamminando  uno  stato  flo- 
gistico, O  misuro  debilitanti  dove  si  va  formando  una  febbre  ucr- 

Terapia.  La  cura  è  pur  sempre  le  stessa  universale  dello 
febbri,  e  la  già  descritta  dieta  ad  esse  conveniente;  ed  il  miglior 
procedere  è  il  negativo  espettantc  indiretto,  il  riposo,  la  giaci- 
tura  in  letto,  poco  cibo,  i  tenui  antiflogistici,  la  pinione  del 
rio,™  {  ,.  a"  ,  )  o  1,  pokeri  „,»/„r,  (».  „.•  *)  il  ,,,„<,,  di 
tartaro  in  ispecie  nell'acqua  cristallina  {v.  n."  3)  c  molto  liere,  per 
tutta  cura.  Nondimeno  gioverà  un  qualche  minorativo  evacuante 
di  sai  mirabile  di  glaubero,  manna,  tamarindi  occorrendo  assai 
spesso  la  presenza  di  sozzure  nello  prime  vie  alla  perseveranza 
delle  quali  contribuisco  la  (ebbre  stessa.  E  d'altronde  vi  è  pure 
il  Vantaggio  ebe  nel  caso  In  febbre  stessa  indicasse  di  prendere 
maggiore  gravezza,  già  di  buon  ora  si  troverebbono  sbrattate  le 

Della  febbre  infiammatoria  (Febris  infiammatoria,  synocàa). 

Diagnosi.  Hibrczzo  intenso  nell'  ingresso  febbrile  con  polsi 
duri  forti  frequenti,  calor  grande  e  vivace,  sete,  mina  rossa,  cute 
asciano  e  lingua,  persistenza  dello  stato  del  polso  e  dei  rima- 
nenti sintomi;  polsi  confacenti  al  respiro  ed  uniforme  procedere 
e  declinare  d'  ogni  sintoma  a  seconda  dei  polsi. 

11  corso  i  rapido  e  regolare  con  perfetta  osservanza  degli  stadj 
«  dei  giorni  critici,  e  crisi  intera  mercé  del  sudore  dell'  urina  u 
di  flusso  sanguigno. 

La  durata  è  di  7  ai  14  giorni  al  più;  talora  fa  passaggio  in 
fehbre  nervosa  o  putrida.  L'indole  ó  benigna,  c  sebbene  impe- 
tuosa riesce  a  buou  termine  purché  curata  por  tempo  col  coti- 
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veniente  metodo  so  ti  Dog  «li  co.  Fi  equen  temente  ne  nate  e  qual- 
che infiammazione  locale. 

fotogenia.  La  canta  prossima  ei  è  una  soverchia  vitalba 
del  sangue,  di  die  1' Piallala  energia  ed  irritabilità  aitarioia  , 
con  aumento  di-Ila  concreto ibiliu  del  «angue,  S'incontra  pura 
•li  ritrovare  insieme  a  ciò  quella  condizione  morbosa  pre- 
sentemente appellata  flrbilide  umvertale,  e  per  siffatta  universale 
iliateti  infiammatoria  d'  I  sangue  non  pusson  mancar  d'  inliaw- 

Lc  cagioni  riinote  tono  le  qualità  epidemiche,  e  oderai  ohe, 
la  ritmatone  individuale  infiammatoria ,  il  fieddo  asciutto  ed 
interno,  l'altezza  barometica  ,  i  venti  iiordnoid-ove*!  l'eu 
t'a  i.l  e  3o  anni,  la  pletora,  gli  eterciaj  all'uria  aperta  ed  il 
vitto  succolento  e  ipiritoao,  forti  commovimenti,  il  riscaldarsi  e 
rinfrescarsi,  le  forti  passioni,  le  ferite,  le  llogosi  locali,  o  sopratluto 
qualsivoglia  movimento  febbrile  avvenuto  in  soggetto  o  esterna,? 
mente  od  internamente  predisposto,  sicché  per  cura  viziosa  ag- 
giunga al  grado  di  alta  c  veemente  piressia. 

Terapia.  È  indicato  di  (fidate  il  vigore  vitale  principal- 
mente del  cuore  e  vaacolnr  sistema,  sopire  la  fibra,  iIÌm  iojjli.ir» 
la  concrescibilità  del  sangue,  e  moderare  il  calore.  La  medicina  iti 
tal  morbo  è  semplice.  Salasso  in  sul  primo  nitro  e  solini  an- 
tillogistici,  evacuanti  rinfrescativi  nel  secondo  stadio  e  mollo  bere 
acqua  ,  nel  terzo  calomelano!  nitro  acelalo  dì  potassa  tal  di 
loda  ,  nel  quarto  fresco  aere  ed  acqua  fredda. 

pimento  'del  "clLtto'a  cui  ti  mira.  Non"»!  debb/p'rò  dimenTi- 
care  che  tale  ei  pur  essendo  ed  il  pia  grande  rflicoee  mezzo  di 
tutta  quanta  è  l'aite  medica,  non  di  meno  questa  si  permette 
col  suo  mezzo  di  minorare  una  parte  delta  vita  stessa,  ed  in 
quel  modo  che  nelle  forti  infiammazioni  il  salasso  è  tal  risona 
certamente  unica,  ed  opre  una  via  di  salvezza  da  non  potersi  in 
altro  modo  trovare  che  in  lui,  e  che  essendo  la  vita  ascesa  all'ec- 
cesso possono  richiedersi  ed  esser  tollerate  forti  depilazioni;  cosi  è 
altrettanto  il  riguardo  che  si  devedinon  profondere  sangue  senza 

Dalla  quale  dissipazione  irreparabili  e  tristissimi  effetti  ne 
dir-rrebbero.  Ed  in  primo  luogo  vedersi  immantineuti  precipi- 
tata la  condizione  flogistica  in  nervosa,  od  rziandio  in  «dinamica 
u  dissolutiva.  In  secondo  lungo  con  tal  fare  sì  impoveriste 
la  naiuia  dell' oppoituoo  vigore  che  le  e  duopo  ad  operare  l'in- 
dispensabile orili,  o  la  risoluzione  so  hannovi  parti  infiammate, 
ne  limane  più  campo  per  nessun  modo  di  compiuto  rioidina- 
tneuto  o  ripilstinainento  dello  aiolo  notmale.  E  pur  finalmente 
f{;li  ne  accederà  in  seguilo  una  spossatezza  infinita  e  lentissimo 
il  liiioraracoto  e  potranno  provenirne  melatile  consecutive;  per 
l  ui  Burà  necessaria  la  distinzione  di  due  gladi  diversi  nei  quali 
può  tal  febbre  venir  presentata. 
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i.°  Il  grado  più  lieve.  Al  quale  fa  bisogno  puramente  di 
lina  cura  indiretta,  tenue  dieta  e  rigorosa  niente  «liti  flogistica  , 
riposo,  acqua  a  bere  ,  e  gli  evacuanti  ed  i  rinfrescativi  sufficienti 
in  generale  per  le  febbri  ,  ed  il  nitro.  E  per  gli  stomachi  me- 
schini e  quegli  a  cui  troppo  purgativo  è  il  nitro,  si  prescrive 
il  sale  ammoniaco  con  lieve  giunta  del  tartaro  emetico  (v.  n."  4) 
e  dove  si  vedesse  necessario  ii  persistere  nel  uso  del  nitro  men- 
tre pur  si  teme  di  non  isnervor  troppo  ,  servirà  1  oppor- 
tunamente all'  uopo  il  m'irò  cubico  {  natrum  nitricum  )  alla  forma 
c  dose  medesima  (v.  n.°  5).  In  questo  caso  è  commendevole  ugual- 
mente di  procedere  sino  da  principio  per  via  di  rinfrescativi 

a."  Il  grado  massimo  presentato  dalla  maggioranza  dei  sìn- 
tomi tutti,  ed  in  ispecial  modo  dal  polso  che  è  forte  pieno  e 
duro,  esige  principalmente  il  salasso  e  di  conserva,  con  quello 
cura  dietetica  conveniente,  e  dopo  ciò  spesso  nulla  più  richiede 
la  malattia.  Benché  debbasi  pure  in  riguardo  del  salasso,  siccome 
di  qualsivoglia  altro  rimedio  si  conviene,  ponderare  non  solo 
la  scelta  del  farmaco  ma  ancora  il  modo  di  som  ministra  rio,  la 
giusta  dose  e  la  forma  affinchè  possa  conseguire  suo  effetto  nò 
per  insufficienza  rimanere  impotente  ne  per  ismorlata  copia  far 
danno  anziché  utile.  E  chi  è  deliberato  di  risparmiare  del  san- 
gue quanto  ne  può,  il  potrà  fare  più  sicuramente  con  un  solo 
salasso  in  debita  misura,  il  quale  per  domare  1'  infiammazione 
vai  meglio  che  non  varrebbero  lo  deplezioni  ripetute  senza  le 
debite  regole. 

Delle  quali  più  sicure  a  seguirsi  estimo  quelle  che  qui 
espongo  con  animo  di  raccomandarlo  e  si  urgentemente  ingiun- 
gerle che  giammai  non  mi  potrebbe  parer  soverchio. 

Il  salasso  dee  farsi  per  tempo.  Più  presto  che  si  cava  sangue 
e  subito  appena  svoltosi  lo  stato  fingis lieo,  con  maggior  sicurez- 
za e  dispendio  minore  del  sangue  riescirà  poi  di  togliere  sul  bel 
principio  la  infiammazione,  alla  quale  dove  diasi  campo  di  sta- 
bilirsi, non  basta  poi  di  ripetere  tre  e  quattro  flebotomie  con 
largo  consumo  del  sangue. 

La  quantità  del  sangue  cavato  deve  essere  sufficiente  per 
togliere  la  infiammazione  ,  e  non  più  del  dovere .  Questa  è 
la  misura  del  medicamento  qual  si  potè  avvisare  soltanto  mer- 
cè del  polso,  a  nulla  montando  il  peso  e  la  quantità,  occorrendo 
ad  un  infirmo  una  libbra,  una  e  mezzo  ad  altro,  e  talora  an- 
che di  più.  Percifi  deesi  posare  la  mano  sul  polso  sintanto  che 
esce  il  sangue,  onde  estrnrne  insino  a  che  i  polsi  duri  forti  pieni 
e  celeri  ,  sieno  resi  molli  meno  arditi  e  più  placidi.  Ma  non  si 
dee  perù  giugnere  al  deliquio,  poiché  trovandosi  un  sangue  as- 
sai facilmente  coagulabile,  potrebbe  agevolmente  provenirne  du- 
rante la  sospensione  del  circolo  un  condensamento  dentro  al 
cuore  o  ai  grossi  tronchi,  ed  in  conseguenza  concrezioni  poli- 
pose,  od  anco  una  pneumonìa.  La  qual  cosa  potrà  più  sicura- 
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ROFBLANO 
.□loneudo  la  giacitura  eupina  e  tarane 
colpe  ili  qualche  ineguaglianza  o  interni] 

<  faceta  sollecilamenie  ed  a  qu-tto  fii 
ed  ampiamente  la  vena.  Quel  salutare  co 
me  indispensabile  onde  ammoiaare  l'infiali 
ina  «e  non  quando  il  canine  «pilla  fuo 

ì^xvz^zi  tz  " 

ne  con  .agione  «ien  detto  cba°  a*7loch 
■n  vece  d.lrahbondai.za  tua,  «  valer  p; 


Il  più  np|>niliino  luogo  del  salaste  nelle  infiammi 
li  in.  ni  pane  più  niow-imamcnie  che  »i  può  dal 
anione   del  saUso   ritieni!  come   più  urgente 


è  pletorica  .  "  quello 
me  pur  cade  li  tempo 


■bine  r.ervo.a.  In  tali  casi  limane  aurora  una  via 
I  salaasu  elle  chiamati  di  prova.  Aperta  la  vena  ti 
esplora  iiiroittunente  il  polso  allorché  Unisce  sangue,  e  veggendo 
ipuilo  nffieiolirsi  ed  accelerare  dopo  perdute  potile  once,  si  chiu- 
de la  vena  immediatamente  e  sì  piccola  perdita  non  nuoce  al- 
l'in ferirò,  td  il  medico  nel  tempo  stesso  ha  già  avuto  campo 
<li  ben  conoscere  la  situazione  rìdi  suo  infermo  (v.  Infiammazione 
locale). 

Non  è  da  presumere  che  le  aanguisiieho  o  le  coppette  pos- 
sano mai  stare  nel  luogo  di  un  salasso,  poiché  un  deciso  difetto 
ili  spegnere  1'  infiamma/.ioue  non  si  ottiene  se  non  per  via  di 
pmiua  v  risoluta  dcplczione  e  del  corrispondente  collapsus  cor- 
di! el  vasorum;  onde  falla  a  partito  chi  vuole  che  torni  allo 
stesso  effetto  In  graduata  deplezione  ottenuta  dai  vasi  cutanei  , 
fosse  pure  con  4o  e  Ce  mignatte  che  sottraessero  parecchie  libbre 
di  sangue  .  Ma  ta  sostituzione  delle  mignatte  invece  del  sa- 
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lasso,  dovrà  over  luogo  puramente  trattandosi  ili  bambini,  o  ili 
persone  assai  deboli  e  affette  di  locali  infiammazioni. 

Nè  sempre  un  solo  salasso  è  sufficiente  ,  ni  con  quello  ri- 
mane la  flogoji  interamente  abbattuta  poiché  6,  ia,  a4>  ote  dap- 
poi suolo  insorger  con  nuova  violenza  ed  intensità.,  e  nuova- 
mente la  febbre  sale  al  colino;  ed  allora  òdi  necessità  rifare  un 
salasso  colla  regola  di  tante  volte  ripetere  quante  il  polso  ri- 
prende la  forza  e  durezza  primiera.  Egli  riuscirà  sempre  più  gio- 
vevole in  ragione  che  sia  eseguito  con  maggior  pron  lezzo  ,o  che  noi 
principio  del  malo  vi  sia  stata  parsimonia  ,  ed  in  ragione  che 
sì  fosse  ritrovato  più  tenace  ed  abbondante  cotenna  nel  eangue 
prima  estratto.  Onde  non  dì  rado  è  forza  tifate  il  salasso  3  e 
4  volte,  tuttavia  sempre  coi  medesimi  avvertimenti  come  la  prima 
volta  e  di  concordia  sempre  col  polso,  die  non  sarebbe  giù  di 
starsene  alla  sola  cotenna  come  a  segno  sicuro  e  decisivo;  con  sif- 
fatta ragione  egli  si  potrebbe  anche  tutto  cavare  il  sangue  d'un  in- 
fermosenzache  talvolta  s'vedesse  mai  venir  menala  crosta  flogistica. 

Contemporaneamente  od  appresso  alla  flebotomia  si  ordina  un 
purgativo  antiflogistico  con  dose  proporzionata  a  procurare  3  in 
4  scariche  alvine.  Giova  nondimeno  considerare  che  la  purga 
troppo  attiva  nuoce  ed  incita  anzi  l'incremento  febbrile.  Putì 
servire  il  nitro  iti  a  o  3  dramme  nelle  24  ore  con  poca  giunta  di 
tartaro  emetico  ed  anche  di  sale  ammoniaca  secondo  le  cose  sopra 
dette.  A  questo  punto  sussegue  nei  e 


Non  è  raro  che  la  febbre  si  giudichi  per  metastasi,  e  in  ispe- 
cie  quando  le  naturali  crisi  fossero  state  interrotte  per  colpa  di 
raffredda  mento,  e  comunemente  nelle  febbri  nervose  e  putrirlr.  La 
metastasi  talora  dinamica  fissandoti  la  materia  moiliifira  sopra 
i  nervi,  con  paralisi,  sordità,  o  perdita  tirilo  memorisi  I*lo»  e 
materiale  con  ascessi  od  esaolemi.  Nel  primo  caso  occorrono  Va- 
canti aperti  per  buon  tratto  di  tf-nipo.  e  negli  ascessi  affrettami; 
la  suppurazione  e  l' apnmento  furi  empi  astri  ammollienti,  ed 
all'uopo  ancora,  con  te  cose  irritanti-  Talora  la  f.bbte  prosieguo 

fi  giorni  e  7,  e  U  debita  crisi  non  appare.  In  tal  chso  il  miglior 
farmaco  per  eccitarla,  e  per  incamminale  con  moderazione  un 
passaggio  da  un  troppo  deholf  processo  salutare  ad  uno  alquanto 
più  operoso  sarà  lo  spirito  di  mtnderein  da  .ìt:  gocciole  a  60  ogni 
a  ore,  astenendosi  per  olito  da  maggiori  eccitamenti  clip  facil- 
mente potrebbero  riaccendere  !o  slato  flogistico.  Se  quel  soccorso 

Oche  distrutta  la  condizione  flogistica  sia  limato  un  ner- 
voso eretismo  ed  un  alto  orgasmo  nel  vascolare  sistema;  ed  è 
il  caso  piit  comune  e  richiede  d'associare  con  Io  spirico  di  min- 
derero  acqua  di  lauroceraso  1  di  anima  per  le  24  ore. 
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0  the  Sinai  opeito  l'adito  nello  «tato  adinamia)  od  alla 
febbio  putrida  o  lenta  ficcoine  è  molto  frequente  effetto  delle 
stive  i  rli  i  p  deplezioni.  In  questo  caso  si  adotta  la  cura  propria, 
delle  febbri  di  tal  natura. 

Accade  di  rado  in  seguito  delle  felibri  infiammatorie  l'op- 
portunità dei  corroboranti.  La  china  o  altri  somiglianti  farmaci 
ton  da  fuggire  come  proprj  a  porre  di  nuovo  in  esalta- 
mento l'energia  vascolare.  Piuttosto  si  accorda  l'Elisir  visce- 
rale dell 'Ilojfmann  in  60  goccie  due  volte  per  giorno. 

Febbre  nervosa  (Febris  nervosa,  Typhus  ncrvosus). 

Diagnosi.  Non  entra  con  quel  brividio  violento  delle  febbri 
infiammatorie,  ma  piuttosto  con  freddo  prolungato  interrotto  di 
tratto  in  (ratto  dal  calore.  Da  bel  princìpio  sono  di  preferenza 


ni  .  La  debolezza  à  grande  e   1'  ottusità  ,   ed  i   polsi  piccioli  e 


frequenti  ora  tardi  troppo,  uè  mai  proporzionati  alla  respirazione 
Io  quale  essendo  placida  il  polso  è  celere.  E  come  il  polso  cosi 
gli  altri  sintomi  tutti  sono  mutabili  molto,  in  ispecie  le  urine 
or  cariche  ed  ora  scolorate  e  per  !o  più  giumcntosc.  E  tra  i  sin- 
tomi ed  il  vero  ossero  della  malattia  non  resta  punto  accordo 
né  armonia,  e  l'uri  sintonia  coll'altro  ripugna,  com'  e  vedere  ari- 
da la  bocca  senza  sete,  ed  il  nessun  duolo  avvegnaché  si  diano 
Cagiani  da  suscitarne,  nulla  i  sinapismi,  e  nessun  sentimento  del 

bene.  SÌB^è\v\K  ne  i  venutali  tholò  di  maligna  alla  febbre  e'di 
trista  ed  occulta,  (specie  icies  re  vera  gravesj  mancano  indizi  di 
i[iuil;i-j;i  stato  febbrile,  soprattutto  d'in  inumila  torio  genuino,  qua- 
le si  dichiara  con  polsi  forti  e  duri,  con  sintomi  perseveranti 
quelli  in  particolare  del  polso  ed  urine,  proporzione  giusta  nel 
corso  del  male  0  dei  sintomi  tra  di  loro  ,  e  sempre  una  giusta 
concordia  tra  polso  e  respiro. 

Pure  ì  detti  indizi  addivengono  talora  così  dubbj ,  quando 
si  tratta  particolarmente  di  certe  locali  infermità  di  visceri  im- 
portanti, che  non  è  punto  facile  il  rendersi  capaci  che  la  feb- 
bre debba  essere  assolutamente  nervosa  più  presto  che  d'indole 
iiijìiinmiiitorìa.  Allora  si  conviene  andare  coi  reagenti  ai  la  sco- 
perta del  vero  carattere  del  morbOj  e  viene  in  acconcio  il  salassa 
di  prova  con  sommo  riguardo  adoperato.  Sì  cavano  poche  oncie 
di  sangue  ed  attentamente  si  aspettano  gli  effetti,  onde  il  polso 
animandosi  ed  allentandosi  farà  palese  1'  infiammatoria  indole 
e  si  lascia  uscir  sangue,  o  per  contrario  oscurandosi  e  facendosi 
oguora  più  piccolo  e  celere  si  avrà  sicuramente  per  carattere 
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Il  corso  ti  è  per  lo  più  irregolare  ed  incerto,  Per  solito  i 
preludj  incominciano  giorni  e  settimane  prima  con  l'ottusità 
capogiro,  tremor  delle  membra,  dolor  di  capo,  vigilia,  sogni  od 
anco  visioni,  e  la  malattia  generalmente  dura  da  31  giorni  a  28  se 
min  più.  La  convalescenza  è  lenta  e  travagliosa  con  rìschio  di  re- 
cidive,ed  appena  dopo  3  mesi  0  3  si  può  gustare  Un  perfetto  ri- 
stabilimento della  salute. 

Godestu  febbri  di  rado  risolvono  con  una  perfetta  crisi,  onde 
è  loro  venuta  la  denominazione  di  acritiche  o  secondo  l'irregolarità 
del  procedere  atacte. 

Ed  è  loro  mudo  di  manifestar  crisi  soonvenevoli  di  metastasi 

liVaccUuo  più  tardici'  giorn^crirtei!  E  nello iTc ss o'^V^d an- 
no i  fnruncoli,  gli  ascessi  perfino  gangreiiosi  (  gangrona  critica) 

0  le  metastasi  sopra  uervi  a  produrre  sordità  cecità  smemorag- 
giuo  ed  importantissime  lesioni  nelle  facoltà  della  mente,  c  lente 
nevrosi,  od  affezioni  croniche  toraciche  e  addominali. 

Quando  avvìen  morte,  egli  è  per  eccessivo  inanimente  del  In 
forze  per  paralisi  o  apoplessia  nervosa,  0  per  alcuna  locale  af- 
fezione od  infiammazione  di  vìsceri  nobili  o  per  colliquazione  , 
u  dissoluzione  putrida. 

Il  pericolo  di  quelle  malattie  sta  appunto  nello  esaurimen- 
to di  fotze,  impedimento  dei  nervi  ed  apoplessia,  nel  decadimen- 
to o  locale  infiammazione  d'organo  nobile  in  ispecie  del  capo, 
ila  cui  facilmente  deriva  la  paralisi  0  l'infiammazione  od  il 
gangrenamento.  È  difficile  giudicare  a  proposito  dei  suddetti  dan- 
ni per  l'imbecillità  dei  sensi  dell'infermo,  per  1'  incertezza  ed 
ambiguità  dei  sintomi,  ed  il  poco  accordo  loro  col  l'interno  stato. 
Né  altra  norma  è  più  rera  di  questa:  Spera  infesti!  melue  se- 
cundis.  Con  i  segni  più  lieti  l'infermo  eccolo  ad  no  tratto  mor- 
to di  paralisi  del  sistema  nervoso,  e  con  uno  stato  in  vista  di: 
sperato,  e  con  tutti  i  segni  ritenuti  mortali,  veggian-nplu  («loia 
inaspettatamente  ricuperato  —  I  giudizi  si  ricercheranno  sopra 

1  seguenti  dati  —  Il  polso  che  deve  mostrare  maggior  pericolo  se- 
condo che  portando  insieme  con  se  il  tenore  della  condizione  vitale, 
loglie  fiducia  quando  è  fuor  di  modo  precipitevole,  eia  inspira 
quando   ci  ai  serba  possibilmente  placido  ed  uniforme  .  Le 
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urine  funeste  quando  rimangono  tutte  limpide, o  soverchiamente 
grosse  oscure  sanguigne,  con  nubecola  tutta  a  fior  d'acqua,  od 
almeno  sempre  tendente  alla  superficie,  o  che  sono  copiose  fuor 
di  maniera  e  sedimentose  continuamente.  Le  contrarie  qualità, 
o  il  gradato  recedere  dalla  malignità  di  quelle  ,  il  rischiararsi 
delle  torbide  o  il  condensamento  delle  tenui,  accennano  mitiga- 
zione del  male.  E  finalmente  una  discreta  posatura,  e  il  diven- 
tar pienamente  chiare  dopo  esser  state  citrine  e  pagliccic,  farauT 
no  aspettare  il  risanamento.  —  Il  capo  ed  i  nervi.  Tanto  più  sdi- 
mezzo a  tanta  gravezza  credendosi  sano,  e  quanto  più  estesele 
paralisi  d'alcuni  organi  come  della  lingua  resa  balbuziente,  o 
di  altri  muscoli,  la  deglutizione  d  i  incile  ,  l'incontinenza  delle 
urine  e  delle  feccie,  o  se  nascono  convulsioni  violente  come  te- 
tano opistotono,  tanto  più  avrem  ragion  dì  temere.  La  cute  è 
sempre  tristo  indizio  il  vederla  inegualmente  calda  o  inegual- 
mente asciutta,  o  squammusa,  o  coperta  di  sudori  parziali  o  prof- 
fusi  e  viscidi  ,  o  di  miliari  e  petecchie  sintomatiche  fuori  del 
tempo  crìtico.  Infine  si  abbia  riguardo  dei  fenomeni  colliquativi 
cioè  di  soluzione  putrida,  alle  emorragie  insieme  colle  evacua- 
zioni di  ventre  e  d'  urina,  alle  diarree  colliquativi)  ,  petecchie, 
al  tristo  alito,  e  alle  gangrcite  di  decubito.  I  segni  di  vicina 
morte  sono.  —  li  sopore  insieme  con  delirio  taciturno  Coma 
vigìi  crocidi! ■iììiis  ,  1.1  carpologia,  il  meteorismo  con  diarrea  col- 
liquatila ,  e  la  deglutizione  difficile  ;  ben  considerando  pero  che 
anche  si  gravi  segni  spesso  sono  fallaci,  come  chi  scrive  ebbe 
luogo  di  vedere  ricuperati  taluni  Ì  quali  avevano  ledette  coso 
presentate  al  sommo  grado.  È  singolare  che  la  sordità  per  lo 
più  riesce  di   buon  augurio. 

Differenze  e  divisioni  si  rilevano  secondo  il  grado,  febhre 
nervosa  mite,  e  grave  (Tjphus  mitior  et  gravior)  secondo  il 
tipo  continuaci  intermittente,  secondo  la  durata  acuta  a  cronica, 
ed  infine  secondo  le  complicanze  die  è  quanto  più  importa  alla 
pratica.  E  qui  cade  in  ispecial  modo  l'avvertire  se  la  febbre 
nervosa  colpisce  in  grado  maggiore  o  minore  il  sistema  san- 
guigno e  la  massa  del  sangue.  11  caso  più  mite  forma  la  feb- 
bre nervosa  semplice.  Ma  se,  come  avviene  dei  giovani  e  di  quelle 
febbri  nervose  contagiose  che  assalgono  con  impeto  e  piacipizio  , 
il  vascolar  sistema  sia  fortemente  preso  ed  esaltatone  l'energia, 
si  dice  la  febbre  nervosa  Infiammatoria.  Ed  al  contrario  se  il 
vaicolar  sistema  fosse  infievolito  ,  e  danneggiata  la  vitalità  o  con- 
crescibilità  del  sangue  e  propenda  alla  corruzione,  la  febbre  è 
nervosa  putrido.  E  se  di  preferenza  soffre  1' apparecchio  gastrico 
è  la  febbre  nervosa  gastrica,  e  se  vi  sono  complicanze  reumati- 
che o  catarrali  la  febbre  dicesi  nervosa  reumatica  e  catarrale 
(  catarrhus  malignili.  ) 

Patogenìa.  Cause  prossime:  L'impeto  febbrile  si  rivolge  ad 
offendete  il  cervello  ed  i  nervi,  con  partccipazi»no  più  o  meno 
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del  siaiema  vascolare  e  con  tendenza  nefln  debolezza.  Per  dio 
spesso  i  sintomi  cerebrali  e  nervosi  rimangono  i  piit  cospicui 
e  spesso  i  soli  di  tutta  la  sostanza  del  morbo.  Quindi  bau  luo- 
go le  diverse  formo  della  febbre  vascolare.  Talora  il  vnscolar  si- 
stema non  alterasi  punto  uè  il  polso  uè  il  calore  ,  talora  vi  è 
la  propensione  allo  stato  flogistico,  o  la  propensione  il' astenia 
conduce  nello  stato  astenico  ,  o  nei  più  gravi  casi  l'opera  dei 
nervi  negandosi  olla  vegetazione  e  alla  riproduiìone  conduce 
alla  dìstemperonza  putrida. 

Cause  rimote.  Ogni  cosa,  atta  a  prostrami  e  debilitare  le 
forze  vitali  e  uervee;  come  il  difetto  delle  cose  necessarie  alla 
vita  ,  del  nutrimento  ,  fame  carestia  tristo  cibo  ,  o  1'  aria  resa 
insalubre  per  rinchiuderai  di  doppi   inni  in  pieeuto  luogo,  le 


sione  di  una  necessaria  ?iirii;rii,;ii,i.  Ir  malattie  precorsi:  ed  audio 
la  febbre  per  se  medesima.  Di  guisa  clic  ciascuna  febbre  purebè 
sin  congiunta  con  ispossumecito  de!  In  forze  può  ridursi  al  gtado 
di  una  ncrvosu.  l'i tinlrin'iitc  l'azionn  immediata  di  inirgli  agenti 
che  prostrano  la  vita,  conio  lo  alllizioni  dell'animo,  i  contagi 
nervosi  putridi,  l'umido  il  freddo  la  costì  tu  zi  e  ite  atmosferica  poco 
eccitante,  e  le  costituzioni  epidemiche  nervose  facilmente  osser- 
vabili dopo  lunga  umidità  venti  ili  ponente  e  depressione  della 
colonna  barometrica. 

Terapia.  Fondamentali  i  udirai  ioni  :  limi-dinaro  1'  ufficio 
dei  nervi  e  porlo  in  accordo  col  sistema  vascolare ,  col  de- 
bito riguardo  alla  vigente  debolezza  .  Ed  occorrendo  la  di- 
sposizione   flogistica    ricondurre    ai    debiti   limili  le   azioni  va- 

ìina  infiammazione  ncrvosa^Nei" c'àsTdi  gravo  avvilimento  della 
vita  con  tendenza  al  putrido  si  cerca  di  sorreggerla  co»  ogni  ma- 
niera. Quando  presentarli  oslinntec  perniciose  convulsioni  si  ri- 
corre ai  sedativi  ed  ai  calmanti  ;  sempre  culla  debita  avvedu- 
tezza della  particola!  uusii Ui/ionr.  ori  soletti,  dell'Epidemia,  e 
delle  pregresse  cause,  secondo  elui  la  malattia  fosse  per  conta- 
gio dì  fuori,  o  per  interna  origine.  Ed  i  questa  ultima  circo- 
stanza importantissima  per  la  cura,  mentre  quando  il  contagio 
tifode  si  prende  di  fuori  come  potrebbe  accadere  ad  un  uomo 
pienamente  sano  c  robusto,  allora  sì  ritrova  sempre  uno  stato 
di  eccitamento  e  tendenza  flogistica,  o  pel  contrario  domina  la 
condizione  di  debolezza  quando  la  malattia  si  svolga  nell'inter- 
no. Kù  inaisi  dimentichi  ette  in  codeste  febbri  r)  poco  da  con- 
Bujitmd  u 
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(aie  sulle  forzo  Dannali  e  tulli  orili,  ■■  che  non  terminano  pri- 
ma ri-Ile  tie  settimane,  e  che  tinto  l'ajuto  che  l  ane  può  offrilo 
fi  è  Ji  sorreggete  la  vita  ir.  quel  tempo  che  è  minacciata,  il 
qual  dura  per  insinu  a!  giorno  18.° 

La  cufa  speciale  è  diversa  come  diverse  tono  le  pani  - 
culan  seinhianie  «otto  le  quali  ti  p:etenfa  la  febbre  nervosa  ; 
ciò  anno:  la  febbre  nervosa  lemplicc,  la  mite,  la  fotte  o  (  feb- 
bre  rerebiale)  l'infiammatoria,  e  la  pallida.  E  queste  qualità 
talora  si  serbano  uniformi  e  distinte  dal  principio  tino  al  filine 
del  morbo,  talora  si  succedono  o  confoiidoiisi  insieme  come  fos- 
sero altrettanti  starlj  dì  una  medesima  malattia. 

1,"  Febbre  fienosa  semplice  di  grado  mite. 

Diagnosi  Tal  febbre  mite  spesso  non  c  che  il  primo  stadio  della 
intensa,  ci  offie  i  sintomi  lutti  della  febìlie  nervosa  in  grado 
pni  mite  con  più  moderata  frequenza  del  polio,  e  nessuno 
(felino  o  assai  passeggero.  In  onesto  caso  n  regola  di  stare  sul- 
l'aspettatila,  e  di  tate  il  meno  che  si  può. 

Niuna  co.u  meglio  dell'acqua  di  cloro  (  acidwn  mnriatii. 
QXyg enal I  (v.  n.u  7}  da  meli'  oncia  ad  una  grornaluieule,  quiete, 
npo>o  ile]  letto,  uniforioe  temperatura  ,  senapi  seni  alle  estremità, 
l'osso  far  fede  che  per  questa  cura  semplicrmente  ho  veduto  risanare 
assai  gente.  Quando  ciò  non  bastasse  si  adopra  un  debole  infuso  di 
yalrriana  (  v.  n  0  8  )  c  nella  bevanda  lo  spirili/  di  Mitderer-y 
il  Iti),  anòdino  deli'  iìuffnuinn  ,  aceto  con  Vino ,  senapismi  ,  111 
Upecie  hai;ni  tiepidi  con  custodimenro  della  iraspr:a?.ioi":.  La 
miglior  Misi  è  quella  che  muove  dalla  cute.  Ma  non  si  trala-.n 
]a  cura  debita  delle  complicarne.  Se  tono  gastriche  colluvie  , 
vomì  tori ,  e  purgatiti  te  reumatiche  i  miti  diaforetici  poco  ca- 
lorosi spirito  di  Mmdeieru  e  gli  antimoniali. 

a.°  Febbre  nervosa  intensa  o  tifo. 

La  febbre  sarà  giunta  a  questo  termine  tosto  che  vi  si  com- 
bini una  più  potente  lesione  del  capo  e  di  più  delirio  o  vigir 
lia  ,  od  1111  sentore  di  sussulti  ilei  tendini. 

Quindi  nasce  il  dubbio  che  il  caso  provenga  da  infiamma- 
zione del  crivello  o  semplicemente  da  una  nervosa,  irritazione 
del  medesimo. 

Che  sìa  la  prima  cior!  Io  stato  infiammatorio  si  riconosce 
quando  gli  occhi  sono  accesi  e  scintillanti,  la  faccia  accesa  e  tu- 
fi pulsanti,  il  capo  riscaldato,  rosta  l'urina,  ed  il  polso  fre- 
quentissimo e  pieno-,  quantunque  per  avventura  potesse  esser 
ritenuto  lento  per  1  oppressione  cerebrale. 

Potranno  njutnre  il  giudizio  del  morbo  il  cognito 
dell'epidemiaj  la  costi!  mio  ti  e  robusta  dell'  infermo  ,  • 
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oscuri  lo  giudiziosa  prova  ilei  reagenti  ,  per  esempio  alcune  cuc- 

maziune  un  aumento  ili  delirio  e  elei  polsi,  od  invece  una  miti— 
giunone  (li  ciò  nel  caso  della  nevropatia.  Non  escluso  anco  il  sa- 
lasso (li  provo  pure  di  starvi  presente  ed  a  mala  pena  che  si 
trovi  decadenza  del  polso  e  quello  impicciolite  e  sfrenarsi  chiuderò 
incontanente  la  vena.  Dovendosi  ricorrere  agli  an li tlo^ist ini  .'i  fi 
colla  necessaria  attenzione  dell'indole  propria  della  febbre,  che 
è  principalmente  un  difetto  di  vitalità  nervina.  IVrciò  si  ammette 
piuttosto  le  locali  sanguigne  di  mignatte  alle  tempia  o  ai  masioi- 
dei  o  lungo  il  collo,  e  le  coppe,  perché  il  salasso  generale  ver- 
rebbe acconcio  solo  ai  soggetti  in  fior  dell'età  silccipleni  e  assue- 
fattivi dì  già,  o  nei  robusti  nel  primo  stadio  quando  il  pulso 
mostra  pieno  e  forte  ,  come  nel  tifo  contagioso,  coli' intenzione 
di  ripetere  anzicb*  tutto  d'  un  tratto  ricavine  gran  copia  di  san- 
gue. Il  nitro  non  i  opportuno  che  abbatte  di  troppo  la  tonicità, 
meglio  il  sale  ammoniaco,  il  tartaro  tartarizzato  con  tari,  eme- 
tico in  poca  dose ,  e  soprattutto  pesche  fredde  sul  capo,  ed  asper- 
gerli fredde  poi  ogni  a  ore,  clisteri  con  tre  o  quattro  oncie  di 
aceto  e  senapismi  da  rinnovarli  ogni  dì  alle  polpe  delle  gambe. 
Ed  a  tutto  questo  non  succedendo  alleviamento  dei  sintomi  cefo, 
liei  si  aggiunge  l'uso  d'un  grano  o  due  calomelano!  ogni  due  o 
Ire  ore,  ^ 

darsi  mai  abbastanza  1'  uso  delle  aspersioni  fredde  sul  corpo, 
tante  volte  rifatte  quante  non  sì  dissipa  quel  siffatto  calore  mor- 
dace ed  arido,  e  tralasciate  quando  si  presenta  traspirazione. 
Se  con  tutto  ciò  non  vedesi  dopo  parecchi  giorni  vantaggio  nes- 
suno al  capo,  c  se  ceduto  il  rubore  ed  il  calore  della  faccia  pur 
ì  polsi  rimangono  fiacchi  c  contratti  vorrà  dire  che  quella  suscet- 
tività infiammatoria  si  è  ridotta  ad  una  nervosa  irritazione  del 
cervello,  e  l'unica  via  di  salvezza  starà  neìl'  oppio  congiunto 
ron  ralomelunos ,  un  qtiarln  grano  oppio  ed  1  culom.  ogni  due  ore, 

Quando  veruna  ìnfiamniaiionc  non  al  presenta  o  già  essendo 
cessola  peniate  nondimeno  uno  febbre  violenta  coi  li  atomi  più 
intensi,*  segno  certo  di  indebolimento  di-I  sistema  nervoso  n- 
n-ntito  dall'intero  urcanitmo.  e  ne  risulta  la  pura  indicazione 
di  corroborare  tùT vivere  e  blandire  i  nervi  onde  si  ricoverino 
dal  loro  disordine,  e  di  rimedi  eccitanti  analeptici  antt spasmo- 
dici, acidi,  e  stimolanti  fissi.  Che  il  caso  e  verotnente  il  contra- 
rio della  febbre  infiammatoria,  e  quei  sintomi  di  feroce  delirio 

ritanti  lor  fanno  quel  medesimo  clic  colà  avrebbe  fattoci  sa- 
lasso. Vìnunt  refrigerai  sopii  ,  palsum  retardat.  E  nello  stesso 
modo  che  in  quel  caso  sta  il  miglioramento  nel  cadere  dei 
polsi  alti  e  vibranti  ,  nel!'  altro  sta  ueìV  infoiarli  e  sosten- 
tarli. 
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Ri  co  no  scO  ii  si  tuttavia  tre  stati  diverti  che  cambiano  al- 
quanto il  modo  della  eira,  i ."  D'orgasmo  irritamento  ed  eretì- 

I.°  E  comunissimo  e  consìste  di  pura  condizione  nervosa 
Typhns  ìrrìlaCivus,  crclliìcus  .  versatila.  Dimostrami  i  sintomi 
energici  di  drciro  sp;i«nio  e  tirila  maggior  cccitohiliti  e  tensilivi- 
tà.  con  avversione  alla  luce,  delirio  feroce,  convulsioni,  spasimi 
al  punto  del  tetano,  ed  il  polso  piccolo  se  non  die  durctto  al- 
quanto. 

Dapprincipio  ,  s'  intenderà  blandire  la  soverchio  eccitabi- 
lità ,  ne  troppo  tutelarla  che  non  a^giung-ss*  il  grado  delta 
fioaosi,  ed  i  nervini  ».  anttspasmudici  che  eccitanti  occorrenti 
«ni  piincipio  tanto  esternamente  ohe  internainentn  si  debbono 
porgere  eoi.  gran  n.o.l-raiione  ,  per  aumentare  poscia  la  dota 
.love  l'effetto  non  rnii.,pond-sse.  Si  prende  norma  dai  pulii  a 
de.  sintomi  andando  oltre  finche  il  polso  non  prenda  forzo  ed 
i  sintomi  non  cedano.  Il  quale  effetto  di  ciadumo  «.cerniere  vie- 


.  il  modo  dello  applicarli,  onde  sicuo  in  più 

1  Renere!  /  minerali  acidi  tolf.  e  muriatico.  Per  or- 
dinaria bevanda  11  primo,  l'altro  quando  vi  è  diarrea,  ed  il  nino, 
meglio  se  sia  del  Beno  e  vecchio  di  ao  anni,  rimedio  veramen- 
te sovrano  e  tale  da  poter  solo  vincere  il  morbo,  dato  in  giusta 
piupiiixioiie  cui  gradii  ilei I '  milrbrliinrtito.  11  quale  essendo  ec- 
cessivo farà  bene    l'infuso  ili  valeriana  con  angelica  ed  amica 


di  cervo  con  vino  e  brodi. 

a.°  Sialo.  Quando  succede  lo  stato  di  paralisi, se  pure  (in  dui 
principio  non  vi  fosse,  manifestalo  dall'i  ri  sensibili  ti  sordità  son- 
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.ii  smarrirsi  se  con  att.ficj  Don  si  cercasse  di  nasi'oodetla  ad 

Ne)  più  alto  grado  .li  questa  condizione  dove  l'infettilo  so- 
prattutto in  mortai  deboleiza  era  abbandonato ,  sorilo  eli  insensato 
ed  immobile,  con  meteorismo  ed  escrezioni  involontarie  dell'uri- 
na c  delle  feccie,  pur  nondimeno  hall  potuto  difenderlo  ì  ri- 
medi seguenti  cioè:  Il  vino  del  Reno  vecchio  a  cucchiajat«  , 
quattro  veisìcanti  uno  allo  scrobicolo  gli  altri  alle  gambe  ,  un 
forte  e  corroborante  bagno  di  18  gradi  di  erbe  aromatiche  con- 
dite nel  vino  0  nello  spirito,  le  aspersioni  gelate  sul  ventre  o 
"  clisteri  con  qualche  oncia  di  vino,  le  goccìe  aruxlep- 


e  (v.  n."  11)  e  persino  un  cauterio  aperto  sul  capo. 
3.°  Lo  stato  putrido  che  soventi  Tolte  è 


degli  altri  anzidetti,  o  pure  si  svolge  da  bel  principio  1 
i  piii  disperati,  viene  a  confondersi  colla  febbre  putrida,  «iruann 
ancora  da  contemplare  il  tifo  addominale  distinto  in  due  spe- 


1.  *  Tifo  gastrico  ossìa  la  unione  della  nervosa  col  gastri- 
cismo proveniente  per  lo  più  da  vermi. 

Sovente  la  prima  engion  della  febbre  move  da  ridondanza 
di  materie  saburrali  nelle  intestina  d'onde  ha  nascimento  una 
maligna  febbre.  Per  curarla  si  associa  la  cura  della  febbre  ner- 
vosa coi  rimèdi  evacuanti  schivando  più  che  sì  pub  d'abbatterò 
troppo  le  forze, 

2.  °  Tifo  enterico  quando  nelle  intestina,  soprattutto  l'ileo, 
infiammano  le  glandule  ed  i  piccioli  pennecchi  ai  conformano 
di  guisa  da  rendersi  pustole  e  vescichette  ,  delle  quali  si  vieti  0 
in  chiaro  nell'autopsia.  Ne  ciò  procede  veramente  da  una  in- 

la  materia  febbrile  sulle  glandule  stesse  ,  somiglianti  a  quelle 
afte  che  in  casi  analoghi  prendon  forma  nella  supcrior  parte 
del  tubo  intestinale,  o  di  quelle  miliari  simulato  nella  cute. 

1  sintomi  che  porge  sono  assai  tristi,  diarrea  con  cupo  duo- 
lo dell'interno  ventre,  per  lo  più  dal  sinistro  fianco  sul  quale  il 
inalato  comporta  a  stento  il  peso  delle  coperte.  Oltre  alla 
cura  universale  della  febbre  nervosa,  si  fa  uso  delle  sanguisughe 
sulla  parie  dolente,  e  di  fredde  aspersioni  locali,  ed  internamen- 
te dell'acqua  di  cloro  {acido  mur.  ossig.)  con  gomma  arabica,  0 
nei  casi  più  gravi  calomcl.  di  3  in  6  gr.  tre  volte  il  giorno. 

Qualsivoglia  febbre  nervosa  che  dia  sospetto  di  tirare  in 
lungo  e  stabilirsi  cronicamente,  non  ha  miglior  ri  paro  per  farla 
risulvere,  del  bagno  tiepido  usato  giornalmente. 
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Kè  la  successiva  debolezza  in  il  itili  modo  miglio  si  soccor- 
re, e  icbiyansi  lo  ricadute,  che  coi  bagni  stelli  tiepidi  giornal- 
mente, e  meglio  ancora  se  vi  si  bollisse  dentro  dell'orzo. 

Febbre  putrida.  Typhul  putridus,  febris  putrida. 

Diagnosi.  Gli  «tessi  sintomi  del  tifo  con  dipiù  un  indebo- 
limento al  sommo  grado,  i   polsi  celeri  piccioli  e  cedevolissimi 

mano  un  senso  spiacevole  di  piccante  arsura  che  in  luogo  di 
moderarsi  e  che  il  latto  vi  si  possa  conciliare,  va  sempre  dittavi», 
mescendo  più  molesto  e  latria  spiacevolissimo  senso  di  se  nella 
mano.  Jl  qua!  calore  è  ben  tutto  diverso  da  quello  svolto  dallo 
efficaci  operazioni  rliimirhe  della  vita  elio  qui  non  é  ed  anzi 
si  «volge  da  procedo  distruttivo  di  già  avvenuto.  L'esalazione 
e  l'alito  sanno  di  tiisto,  e  nelle  altre  escrezioni  appajono 
indizi  delle  alterazioni  e  della  organica  coltiquescenza,  onde  la 
petecchie  i  sudori  profusi  lubrici  e  viscidi  orine  dense  o  ca- 
riche diarrea  coiliquatìva,  epistassi,  e  sangue  nelle  orine  e  nella 
evacuazioni  alvine,  gangrene  di  decubilo,  ed  il  sangue  estrat- 
to dalla  vena  i  cupe  e  non  si  scevera  in  cruore  e  siero  ma 
si  conforma  in  una  poltiglia. 

l'atogenia.  Avviene  delta  lebbre  come  conseguenza  di  una 
febbre  ardente  o  più  comunemente  di  una  nervosa,  e  talora 
forma  un  esito  di  alcuna  di  esse  o  di  qualunque  altra,  non  esclu- 
so persino  l 'infiamma torin  dove  fosse  stato  adoperato  un  sistema 
(overebiamente  riscaldante  e  pura  nettezza  ed  aere  impuro  e  i 
rimedi  calcfacerti.  Primitivamente  ancora  si  da  la  febbre  pu- 
trida generata  da  contagio  putrido,  od  in  conseguenza  dell'usato 
mcicurio  appo  quelli  che  hanno  umori  guasti  e  disposizione  scor- 
butica. 11  carattere  precipui)  ili  t.il  frbbre  è  la  somma  prostra- 
zione della  vira,  con  propensioni?  a  putrida  distinzione. 

Terapia.  È  indicazione:  di  rie  LÌr<trc  e  sollevare  al  più  pos- 
sibile la  smarrita  possanza  vitale,  onde  porre  in  riparo  I'  orga- 
nimi dalla  sopra rl'azione  della  chimica  morta,  ed  opporsi  al  di- 
sfacimento con  rimedi  chimici  a  quella  antidoti.  Donde  la  diife- 
renza  tra  la  cura  delia  putrida  febbre  e  della,  nervosa.  L'  una  am- 
mette i  più  vallili  eccitanti,  vino  ed  ogni  altra  cosa  commendata 
nei  gradi  superiori  del  ti lu  nervoso,  e  l'altra  richiede  quelle  cose  che 
possano  rassodare  e  contenere  l'organica  fibra,  e  difenderla  contro 
il  processo  di  sfacimento:  La  china  possiedo  tal  virtù  in  supc- 
liore  grado  ed  i  succedanei  di  lei  ,  il  salcio  gli  acidi  mine- 
rali V  alume  (v.  n.°  ta|  il  freddo  sia  facendo  posebe  fredde  sul 
capo  o  lavande  con  vino  e  aceto,  od  anche  il  diaccio  stesso,  o 
sia  con  bevande  fredde,  ed  ntio  fresca  o  rinnovata,  essendo  mol- 
to importante  di  allontanare  rnu I indiamente  dagli  infermi  quel- 
l'atmosfera da  loro  medesimi  esalata.  Si  "fugge  dai  vessicanti 
clic  leggiermente  passano  in  gangiena. 
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La  gangrena  locale  si  fomenta  di  china  con  vino  alarne  sai 
man.  e  mirra;  clor.  di  calcia  per  ispegnere  il  puzzo. 


^  Diagnosi^ ^  Lo  lingua  sporca^gialla  o  scura  palinola,^  aiiQ- 

iioii  limi  né  pieni  come  sarebbero  in  febbre  in  lì  a  minatoria,  tir 
si  deboli  e  piccoli  da  dare  a  credere  indebolì  innato  o  febbre 
putrida.  Si  deve  far  conio  ancora  ilei  ilari»  invilivo  otio  qui  vinii 
dimostro  dal  maneore  segni  d'ogni  altra  qualità  di  febbre,  non 
meno  die  si  debba  aver  riguardo  alle  cause  promotrici  d'  ori- 
gine gastrica,  ed  alla  costituzione  dell' infermo ,  ed  alla  coiti- 

La  durata  ed  il  cario  non  hanno  limiti  ben  determinati.  fu- 
cili ;*:  ■  In-  lamino  al  uni      !>br<-    luliuttalc  ,    ui"ii;re    m  1:1 

luogo  piii  settimane  tra  l'altre  una  fèbbre  biliosa,  •■  mucosa. 
I-M  egualmente  irideterminuli  sono  gii  staili.  Spesso  rimane  un» 
si-biella  gastrica  da  princìpio  al  fine,  talora  dopo  essere  stata 
gastrica  possa  i»  nervosa  od  iiilienimatnna ,  tolvolia  mnircudti  d» 
principio  senza  nessuna  forma  speciale,  a  lungo  nudare  assume 
lo  stato  gastrico  .  [hjscis  di  nuoto  ritorna  allo  sialo  primiero  con 
piii  oltre  qualità  particolari. 

Lo  stesso  sia  detto  per  le  crisi.  Nello  febbre  gastrica  sem- 
plice se  ne  da  una  sola  cioè  I'  evacuazioni  ventrali  per  vomito 
O  secesso.  Se  poi  vi  sia  congiunta  altra  febbre,  o  la  pri. 
ino  sia  in  alcun  alrre  tra  pattata  divengono  di  necessità  le 
crisi  generali  ili  «udore  eil  urina.  I.fi  quasi  spetto  non  riu- 
scendo compiute,  succedono  le  miliari,  alte,  petecihie,  asces'i 
ed  altre  metastasi,  E  ciò  accadrà  principalmente  dove  non  sia 
stato  per  tempo  fatto  uso  degli  evacuanti,  ma  in  quella  vece 
di  rimedi  diaforetici  e  calorosi  che  fanno  si  che  la  niateiia  ga- 
strica passi  nella  seconde  vie  e  nel  sangue.  K  per  siffatto  tnodn 
•■  possibile  la  mutazione  della  gastrica  in  nervoso  puttida,  od 
in  lebbrn  neivosn  lentissima. 

L<i  febbre  gastrica  è  diversa  secondo  la  diversità  della  materia 
gastrica  e  perciò  se  questa  è  d'  indigestione  porta  il  nome  di 
l'ebbre  gastrico  saburrale,  ed  aittiinenti  si  distingue  in  biliosa, 
mucosa,  e  verminosa;  ed  è  anco  diverso  secondo  il  carattere 
della  febbre  (  Febbre  gastrica  infiammatoria  ,  nervosa  putrida  ) 
o  secondo  l'organo  di  preferenza  colpito,  febbre  gastrica  pleu- 
ritica, epatica,  cefalica,  fieni  fica. 

Patagonia.  L'essere  della  febbre  gastrica  viene  o  spiegarsi  da 
ee  non  offrendo  altro  via  per  medicarla  se  non  isbratlandn  ic  prime 
yic.  Le  sozzine  e  malsane  raccolte  del  tubo  intestinale  che  lupo- 
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rando  l'ordinaria  forza  digestiva  non  ponno  esaero  smaltite  ,  sordes 
gastricae,se  ne  debbono  reputare  cagioni  prossime  sufficienti,  nni- 
iamente  alle  affezioni  morboso  conseguenza  delle  stesse  zavorre, 
tanto  intimamente  nel  tubo  intestinale  quanto  per  consenso  nel 
sistema  vascolare  e  nerveo.  (  v.  gastrosis.) 

Le  suddette  sozzure  gastriche  possono  aver  luogo  per  dop- 
pio motivo  o  esterno  od  interno.  Esterno  per  l'uso  di  cibi  per 
copia  o  per  qualità  sproporzionati  colla  forza  digestiva  onde  so 
ne  rimangono  come  ammassi  indigesti  cruditates.  Interno  in 
causa  di  morboso  secrezioni  pri-cauti  in  quantità  o  qualità  tro- 
vatesi nello  stomaco  ed  intestini  od  in  altro  organo  con  loro 
connesso  come  il  fegato;  di  ebe  si  dee  ripetere  l' incredibile 
copia  o  le  raccolte  si  facilmente  promosse  di  muco  gli  i  arioso  dì 

Uoso  e  quel  secernere  clic  si  fa  ,  di  modo  che   non  sieno 

quello  se  non  secondarie  ed  un  prodotto  materiale  dell' anzhletx- 
Vitoere  e  non  si  possano  considerare  come  c.iuse  primitivo,  non- 
dimeno nel  fatto  bisogna  giudicarle  come  la  base  ed  il  più 
prossimo  motiva  del  mule  non  e.sendo  a  sperare  bene  se  non 
dal  loro  al  Iodi*  nata*  dio. 

/  :  per  qncm   febbre   in    parte  è  individuate 

in  patto  universale.  Per  tnJividualc  s'intende  la  debolc2sa  dell" 
stomaco  e  del  tubo  intestinale,  ed  una  frale  susretlività  del  fe- 
gato, come  Iranno  quelli  che  mot  inuamento  ridondano  di  mu- 
chi n-lle  prime  vie  ed  alla  minima  cagione  vanno  soggetti  ad 
esuberanza  di  bile  e  coloro  che  menano  vita  eendeuloria  ed  i 
crapuloni  e  chi  si  ciba  di  cose  indigeste  e  pi-sanii. 

La  universale  viene  tecata  da  un»  stagione  inconsunte 
ed  umida  confacentc  alle  raccolte  di  mucosità,  come  un  caldo 

a|),./..ii:i  dell'  aurino.  S 

La  ripienezza  di  stomaco,  le  angustie,  la  collera,  i  dolori  e  il 
raffreddamento,  e  qualsivoglia  perturbazione  operano  come  crime 
occasionali  in  coloro  che  sodo  già  predisposti,  non  meno  che 
ciascuna  febbre  di  qualsivoglia 'indole  atta  a  suscitare  gastriche 

Per  gli  anzidetti  modi  le  felibri  gastriche  possono  rendersi 
epidemiche  quali  si  danno  soprattutto  nei  climi  temperati  dove 
il  caldo  ed  il  freddo  s'avvicendano  come  in  Germania  ed  iti 
quelle  stagioni  dell'  anno  che  sono  appunto  marcate  per  tali 
qualità  cioè  sul  finir  della  state  e  nell'  autunno  e  laddove  ta 
ghiottornia  £  molto  in  voga  e  la  lussuria.  {  v.  gastrosis.  ) 

Terapia.  La  cura  è  di  alleluiare  e  sbranare  le  sozzure  ga- 
striche sopra  di  ciò  fondandosi  la  dottrina  delle  gastriche  feb- 
bri delle  quali  ne  trovano  ì  medici  siffatte  ,  ove  niente  può  fuori 
che  il  vomito  e  la  purgazione.  Pinchi  uou  si  perda  mai  di  vi- 
sta la  vera  indole  della  febbre. 
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Possono  occorrere  tre  distinti  casi,  i  quali  li  liscontiino 
negli  infermi  nel  modo  seguente  :  talora  offrono  tutti  «li  indi  ni  di 
febbre  gastrica  ma  6enza  turgescenza  di  zavorre  gastriche  e  con- 
vengono i  medicamenti  digestivi  cioè  i  salini  dissolventi  ed  an- 
che i  sali  cccoprottioi  in  dose  da  non  iscioglier  mollo  il  ventre. 
Piccola  quantità  di  tartaro  tartarìzzato  sai  mirali.  Glauber,  coti 
tenue  soluz.  di  sai.  aminoli,  e  tartaro  vitrìol.  Nei  suggelli  molto 
dilicati  la  polvere  aerofaro,  o  spirito  di  Mindcrero  e  nel  caso  di 
diarrea  sierosa  il  sale  ammoniaco. Suol  ammoderno  clip  con  quel  poco 
d'attiviti  risvegliata  delle  funzioni  secernenti  e  delle  escrezioni 
.  si  elìdano  i  sintomi  saburrali,  e  si  dilegui  la  febbre,  a  che  si 
renda  palese  la  turgescenza  delle  sozzure  gastriche  di  sopra  o  di 
sotto,  e  si  prenda  norma  onde  porgere  o  l'emetico  o  la  pur- 
ga  secondo    le    circostanze.    Quando    è   nulla   di    tutto  ciò  e 

febbre  stessa  va  crescendo,  si  presumerà  elio  sia  unac-omluìuiie 
di  pletora  o  di  ftogosi  da  richiedere  un  prudente  salasso  ,  o  ve- 
ramente, che  si  tratti  di  condizione  nervosa  con  sintomi  di  or- 
gasmo spasmi  i  diro  ili  !  tiLi-'o  venire  o  dui  precordj,  da  esigere  l*.is- 
socìamenlo  degli  antispasmodici  ai  risolutivi,  valeriana,  gin- 
squiamo,  castoro, muschio.  In  secondo  luogo  possono  i  malati  uvei 
segni  di  turgescenza  verso  le  parti  supetioii  ed  allora  deesi  tosto 
usare  il  vomitivo  in  refratta  dose  (  v.  n.*  i3.  ) 

Dopo  il  primo  vomici  si  sovrasta  per  mez* 'ora,  e  non  risve- 
gliandosi di  vantaggio  si  ripete  una  altra  discreta  cucchiaiata  sin- 


soll'ercutc  della  ripienezza  punto  noli  lisentcsi  delle  impunti 
che  vi  sono  soffermate  e  l'infermo  langne  per  la  diarrea  sierosa, 
ed  ogni  cosa  in  questo  riuscendo  nnn  gioverebbe  la  poca  doso 
dell'  emetico  che  ad  aumentare  la  diarrea  e  non  a  sgomberare 
per  nulla  lo  stomaco  .  Perché  vi  bisogna  emetico  in  buona 
misura  tutto  ad  un  tratto,  e  non  già  il  tartaro  omerico  ma  uno 
scrupolo  d  ipecacuana  .  Quando  fosse  pur  tuttavia  insonsi- 
l»le  Io  stomaco,  e  persistesse  ostinala  diarrea,  si  ponga  i!  ves- 
sicante  nella  regione  del  ventricolo,  ed  internamente  si  prescri- 
vano alcune  goccie  di  laudano. 
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Grave  e  pericoloso  errore  pratico  è  di  avere  per  mia  me- 
desima 1'  azione  dei  vomitivi  e  dei  purganti  e  il  credere  di  po- 
tere valerti  indifferentemente  degli  uni  o  degli  altri.  I  purgami 
non  traggono  fuori  quanto  la  natura  ai  propone  di  espellere  mer- 
cè de!  vomito  e  quelli  valgono  ancor  meno  per  quell'effetto  ed 
impressione  dinamica  che  il  vomitivo  riporta  sui  nervi  e  sul  si- 
stema secretorio  dello  stomaco  e  del  fegato,  spezialmente  es- 
sendo l'ultimo  la  sorgente  delle  impurità  in  una  febbre  biliosa. 
Senzadio  la  via  del  purgare  è  troppo  lenta  e  debuie  e  molto  fa- 
vorevole al  riassorbimento.  Né  1'  emetico  si  dee  tosto  dare  quan- 
do il  ventre  è  costipato,  per  non  provocare  un  ileo  ,  anzi  in  tali 
casi  si  dee  prima  liberare  le  intestina  con  un  clistere. 

In  terzo  luogo  mostrandosi  i  segni  di  turgescenza  inferior- 
mente ed  il  ventre  essendo  disteso,  le  spalle  ed  ì  lombi  dolenti 
ed  il  ventre  fragoroso ,  con  iscariche  di  flati  dall'  ano,  e  già  av- 
viandosi materie  mal  conformate,  si  pou  mano  dapprima  a^lì 
evacuanti  in  dosi  epìcratiche  e  secondo  i  soggetti.  Agli  irrita- 
bili sai.  seìgnette  lai.  mirabile  manna ,  ai  più  robusti  sai.  sai- 
dìcense  tartaro  vìlriolato,  ai  poco  sensìbili  sciolti  nell'in/ìiio  di 
tenna,  ai  deboli  e  nervosi  rabarbaro  calomel.  alio  di  rìcino. 

L'opportunità  di  continuare,  e  ripetere  i  rimedj  evacuanti 
la  dimostrano  ì  fenomeni  zavorrali,  e  la  febbre  a  misura  clie 
esacerba  o  che  declina.  Insino  che  usando  i  rimedi  evacuanti 
ci  mitiga  la  febbre  e  i  segni  gastrici  e  rimangono  le  feccie  di 
mala  qualità  vien  prescritto  di  continuare;  e  dtesi  veliere  che 
Ogni  sinloma  sinistro  sia  dileguato  e  che  l'appetito  ritorni  od  a 
questo  punto  si  concedono  i  corroboranti.  Essendo  le  evacua- 
zioni sierose,  e  persistendo  fenomeni  gastrici  si  ripetono  i  di- 
gestivi. Accadendo  novella  turgescenza  si  dà  mano  di  nuovo  a 
vomitivi  e  purganti.  La  cara  tanto  può  ristringersi  a  3  giorni 

Inoltre  considerar  sempre  si  dee:  l."  La  complicazione  della 
febbre,  e  se  fosse  d'infiammazione  il  dovere  di  combinarvi  la  cura 
anliilogisti  caconvenicnte,  se  nervosa  o  putrida  l'uso  dei  necessaii, 
rimedj  eccitanti  corroboranti  ed  antisepticì.  a."  La  qualità  della 
rnateria  gastrica,  che  essendo  biliosa  ne  occorrono  acidi  tarta- 
rico e  tamarindo,  se  putrida  acido  solforico  o  muriatico,  ed  es- 
tendo acrimoniosa  bevande  mucilogginosc,  e  so  mucosa  occorrono 
cose  asprette  ed  incisivi  ,  incidenlia  salammon.  Scilla  Senegal, 
tart.  emetico. 

Se  la  febbre  persista  dopo  le  debita  evacuazioni  e  dopo  tolti 
i  segni  gastrici,  ciò  sarà  porcili!  1'  acrimonia  della  ingluvie  ga- 
strica s'insinua  nel  sangue,  o  perché  si  man'ieu-  una  compli- 
canza nella  febbre  la  quale  he  mestieri  di  una  general  crisi  da 
Ottenersi  possibilmente  collo  spirito  di  Mindercro ,  gli  antimo- 
niali, V  acqua  di  seltz ,  a  colle  particolari  medicine  proprio 
della  implicata  febbre,  per  lo  pìii  di  nervoso  carattere,  e  quando 
la  debolezza  sin  chiara,  coi  corroboranti. 
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A  conchiudere  la  medicatura  di  qualunque  febbre  gastrica 
vengono  in  acconcio  i  corroboranti  i  quali  nelle  persone  gracili 
e  ila  lungo  tempo  sotto  la  condizione  di  gastricismo  sono  io- 
dispensabili  ,  e  spesse  Volte  anche  quando  persistono  tuttavia 
segni  gastrici,  affine  di  prevenire  una  nuova  produzione  di  su- 
burre che  spesso  è  dovuta  unicamente  all'  elleno  di  uno  inde' 
bolimento. 

Riescono  efficacissimi  1  solutivi  estratti  amari  di  tarassaco 
marrubio,  tri/olio  fibrina  (  v.  n.°  .5)  e  la  quassia  non  meno 
{  v.  n.»  ,6  )  secondo  i  casi  unendovi  11  rabarbaro  atto  a  so- 
stenere nel  miglior  modo  le  indebolite  forze  del  tubo  intesti- 

Fehbre  flussionarìa  e  catarrale.  Febris  rheumatica,  catarrhalis. 

Diagnosi.  Brividi  e  calori  alternanti  insieme,  fitte  doloroso 
nelle  membra,  sovente  stimolo  tV  orinare,  tal  fiata  con  ispasimo, 
urina  torbida  con  sedimento  laterizio,  proclività  al  sudore,  che 
come  facilmente  svolgesi  altrettanto  sopprimesi  alla  minima  fre- 
scura. Notasi  talora  di  pari  passo  colla  febbre  alcuna  locale  af- 
fezione, o  questa  precedere  o  sopravvenire,  sempre  perù  di  na- 
tura reumatica  o  catarrale.  Nel  primo  caso  n'  è  investita  una 
data  parte  e  specialmente  le  aponeurosi,  il  periostio  ed  i  mu- 
scoli ,  con  dolore,  con  gonfiezza  o  senza  ,  e  questa  fìssa  o  pura 
erratica  d'una  parte  sbalzando  in  altra,  e  nei  più  tristi  casi 
dall'  esterno  invadendo  le  parti  interne. 

Nel  secondo  caso  svolgesi  un'  affezione  delle  mucose  del 
naso  o  della  trachea  [coriza  o  catarro  nasale)  con  stronuti  e 
gemitio  sieroso  ed  acre  spesso  misto  di  sangue  che  va  sempre 
più  condensandosi  fino  a  prendere  l'aspetto  purulento,  nel 
qoal  punto  decresce  il  locale  bruciore  e  la  febbre.  O  invoca 
manifestasi  un  catarro  della  trachea  e  dei  bronchi  e  vi  è  tosso 
frequente  e  fiocaggine  o  pure  raucedine,  e  persino  dolor  dell» 
gola.  Da  principio  uno  spurgo  di  poco  siero  pungente  die  via 
Via  si  matura  e  si  fa  più  denso  e  mucoso  e  puriforme  con  sol- 
lievo ed  ancbe  cessazione  della  (osse  e  della  febbre.  Non  dì  rodo 
van  congiunte  insieme  le  anzidette  due  forme  di  morbo  e  ro- 
vente dall'una  si_  passa  nell'altra. 

Fotogenia.  È  una  irritazione  infiammatoria  sopravvenuta 
in  alcuna  parte  muscolare  o  membranosa,  od  in  una  mucosa,  in 
grazia  dell'interruzione  dello  funzioni  cutanee  (e  per  modo  di 
antagonismo)  tuttocio  con  esso  la  produzione  di  un  principio  sie- 
roso acre,  nato  del  medesimo  modo,  e  costante  alimento  di  irri- 
tazione. 

Perciò  si  riguarda  l'affezione  reumatica  e  catarrale  peruna 
superficiale  infiammazione  solamente  dei  vasi  sierosi  nella  quale 
impegnati  sono  come  è  provato  dal  debole  colore  e  rossore  e  dal- 
l'essere così  raro  l'esito  dolio  suppurazione.  Poi  se  acquistasse  un 
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rado  d'i n tensili,  o  se  vi  si  unissero  nuove  cagioni,  potrà n- 
Ì  sanguigni  aneli' essi  divenirne  partecipi  con  vera  llo- 


fpirazione  per  abitudine  presa  o  per  soggiornare  in  istanze  assai 
riscaldate  o  vestir  grave  <>  per  istar  riguardati  ilei] 'aria  aperta,  o  pre- 
ventivo universale  indebolimento,  o  particolare  discrasìa  mucoso- 
sierosa  del  sangue,  o  portate  da  universale  epidemie;!  disposizione 
catarrale  reumatica  propria  della  primavera  e  del  (ardo  autunno  o 
da  una  particolar  costilo*  imic  atmosferica  onde  si  l'orinano  epidemie 
reumatico-Catarrali,  non  meno  che  dalle  disposili  io  ni  endemiche  o 
catastici»  ili  alcuni  paesi  specialmente  montuosi,  o  di  alcun 
particolare  luogo,  o  persino  di  alcune  case  per  loro  esposizione 
O  costruzione  troppo  ventilate,  od  aperte  alla  continua  intem- 
perie dell'atmosfera. 

Caule  occasionali:  11  raffreddamento,  le  vicende  rapide  di 
caldo  in  freddo  o  viceversa,  una  perverta  stagione,  o  1'  abban- 
dono delle  consuete  vestimento  di  lana. 

Terapia.  Il  gran  proposito  della   cura   sta  di  riordinare  le 

c  catarro'  timo  locale  che  uiuvci  snlc.  Tutto  dipende  ancora  dal 
grado  di  violcoza  della  fcbl.re,  poiché  molto  presto  una  reuma- 
tiro  aflizione  a  maggior  grado  sut'-inio  puf'  can^i :irc  nella  vera 
infiammazione.  Perciò  se  la  feLhre  e  ardita  e  vi  ti  e  no  appa- 
renze di  pletora  si  fa  un  salasso  e  solamente  si  aggiunge  il  ni- 
tro agli  antimoniali,  c  serbasi  un  contegno  strettamente  antiflo- 
gistico osservando  una  temperatura  uniforme  non  pelò  troppo 
cnlda.  Quando  é  più  mite  o  giù  sia  arresa  la  l'ebbre  in  f..r^i 
del  sopraddetto  metodo,  si  ricorre  ni  diaforetici  non  calefacienti 
Cioè;  lo  spirito  di  Miìi-irr-rnj.  :-ìi  iiatìmoii'.iii.  fi"rì  dì  sambuco  (v. 
a."  17)  e  i  vellicanti.  Debole  vieppiù  essendo  la  febbre,  e  op- 
portuna la  canfora  col  nitro  (v.  n.*  18)  l'aconito  (v.  n*  19)  la 
rad.  disenfi;,  gii  slip,  iluìcam.  gomm.  p-.tajaco,  solfo  e  sempre 
ritenendo  rome  iniiicip le  ijirmacu  il  vescicante,  e  dove  è  spa- 
smodico dolore  violento  e  complessione  nervosa,  l'oppio.  Il  cavar 
sangue  fuor  di  tempo  0  senza  misura  manda  in  lungo  e  renrlc 
cronico  il  reumatismo;  e  manco  si  dee  trar  sangue  dalla  patte 
stessa  che  è   presa  dal  reumatismo.  Ma  nel _ catarro  dì  petto  si 

dalla  lebbre,  purché  solo  nbbiasi  puntura  o  dolore  del  torace  , 
distica  e  tosse  secca,  cose  mite  che  presumono  la  incipiente  in- 
fiammazione del  polmone  (bronchitide)  come  (piando  veggasì 
disposizione  di  tisi  a  vigendo  altra  malattia  polmonare  già  co- 
gnita, atta  facilmente  dui  catarro  a  fornire  l'infiammazione  del 
polmone,  e  da  questa  a  passar  nella  tisi.  Non  sì  dee  perdere  di 
■vista  che  colle  febbri  catarridi  e  reumatiche  può  associarsi  c  legger  is- 
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srniDinrntf  vincolarci  ipialurquc  altra  calura  di  felibri  o  gastrica  o 
nervosa,  per  le  quali  venga  ili  necessita  ima  cura  lor  propiia.  Una 
segnalala  e  pencolora  complicanza  nervosa  è  quella  riconosciuta 
aoltn  il  nome  di  fehri»  caturrhuliì  maligna  lloff-aaiuu  meritevo- 
le di  molta  ocruiatizza  e  <ìi  diligeotinsima  enra. 

Cura  focale  Nel  catarro  fa  mestieri  alleviare  i'  irritazione 
della  mmnaa,  e  procacciate  la  dizione,  e  la  cuti  della  materia 
catarrale,  che  i  Quanto  dire  retpeUoratàon».  Di  clie  mollifican- 
ti, lievnn.le  iniicilacginose,  e  cable  fumicazioni.  Stroppi  di  mele 
lambitili  antimoniali  solfo,  f.  di  sambuco  s.  di  finocchio  ,  e  di 
anici.  Rad.  e  succo  di  liquirìzia  (v,  n.*  20,  e  ai),  e  flanella  sul 

Quei  dolori  locali  del  pel  tu,  scompagnati  dai  segni  per  do- 
ver cavar  «angue  sì  curano  col  vessicatorio  sulla  parto  dolente  (v. 
Curar,  bronch.  pleuritide  reumatica). 

11  reumatismo  prcdiligge  le  crisi  locali  di  sudore  quali  si 
promovono  mercé  del  moderato  calore,  copertura  di  flanella,  e  ta- 
Jetà  di  lana  od  incerato.  Essendovi  molto  considerevole  dolore 
si  lascia  che1  l'cpispastico  sollevi  vessica  e  si  mantiene  aperto  e 
suppurante  in  vicinanza  del  lungo  affetto.  E  se  dimostrasi  la  con- 
dividile ilngistira  nel  rossore  e  calore  della  parte  npplicansi  san- 
guisughe, e  coppe  a  taglio,  o  se  vi  è  nevrositu  ed  esaltamen- 
to di  sentire,  unguento  oppialo  e  cataplasmi  (v.  n."  21.).  Cessata 
la  febbre  se  il  reumatismo  ed  il  catarro  perseverano  tuttavia 
oltre  i  limiti  dì  un  acuta  malattia,  occorre  la  cura  propria  del  reu- 
matismo e  del  catarro  cronico  {v.  rcumat.  calar,  tosse.) 

Delle  febbri  contagiose.  Febres  acutae  contagiosae. 

Si  distinguono  per  la  coopcrazione  manifesta  che  in  esse 
i  di  una  materia  contagiosa  prodottasi  di  fuori  e  per  essere  cia- 
scheduna di  esse  distìnta  per  caratteri  particolari  c  partico- 
lari sintomi  corso  e  durata,  coli' occorrenza  di  un  trattamento  di- 
versamente condono,  e  specialmente  per  avere  con  se  pencolo  di 
appiccarsi  dall'infermo  negli  astanti. 

Sono  di  (al  fatta  il  tifo  contagioso,  ed  ilterode,  la  peste, 
il  carbonchio  maligno  contagioso,  la  collera  orientate ,  il  va- 
jolo,  il  morbillo,  la  scarlattina,  le  miliari  e  petecchie  conta- 
giose, la  tosse  convulsiva,  e  la  idrofobia. 

Fotogenia.  In  lutto  come  causa  prossima  domina  l'ap- 
picco e  gli  effetti  di  un  principio  estraneo  dotato  della  vir- 
ici dì  svolgere  in  ciascuno  individuo  la  stessa  malattia,  e  di 
rigenerarsi  sempre  simile  a  so;  0  che  egli  stesso  sia  un  pro- 
dotto della  morbosa  assimilazione  organica  {contagium)  o  che 
sia  formato  nell'atmosfera  ed  appartenente  alla  natura  inor- 
ganica [miasma  0  contagio  epid.).  Tale  contagioso  principio  co- 
munque dotato  della  facoltà  di  riprodursi,  non  può  nondi- 
meno esercitarla  se  non  laddove  ritrova,  quella  data,  capaciti, 
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Gli  effetti  suoi  sull'organica  economia  sono  due:  L'arno  cioè 
di  irritata  ed  eccitare,  e  l'altro  di  riproduire  se  medesimo.  Cotale 
effetto  è  analogo  con  nitrì  due  nella  restante  natura,  cioè.  La 
fermentazione  e  la  generazione.  In  amlin  le  quali  vi  occorre 
l'intromissione  di  una  materia  atta  a  generare  m  altre  partì  i 
protessi  di  mutamento  e  disordir  amento  ,e  riprodurre  una  nuova 
vili)  analoga  con  la  sua  stessa.  Il  contagio  sta  come  un  seme 
che  in  se  concentra  il  potere  vitale  e  generativa,  e  fonda  nel- 
l'organismo un  lavoro  parasìta  di  generazione,  che  riproduco 
gli  stessi  frutti  er!  Il  seme  e  lo  stono  contagio.  E  stando  in  que- 
sti termini  ciascheduna  malattia  cimtiigirmi  dovrrlibe  esser  conia 
una  vegetazione  e  fruttificazione  patologica  estranea,  nella  qua- 
le sì  comprende  una  rlassn  distinta  per  un'eorao  di  sita  certo,  s 
per  epoche  cene  di  fiori  e  di  fratta  come  gli  esantemi  e  gli  ai- 


mia  organica,  tali  sono  i  contagi  permanenti  somiglianti  alle 
piante  perenni.  Questa  generale  veduta  torna  proficua  alla  pra- 
tica ,  persuadendo  come  fa  essere  iti)  tal  procedere  interamen- 
te divijo  dal  caso  dei  veleni  introdotti  nel  corpo  umano  dove 
nulla  è  applicabile  nfl  analogo  con  quella,  incuria  moltiplicata- 
ne, e  quella  riproduzione  del  contagio  stesso  per  entro  l'econo- 
mìa. Onde  la  detta  classe  di  lVbhri  è  contrassegnata  da  cer- 
ti particolari  raratteri  die  sono  i  seguenti:  j.  Un  risenti- 
mento efficace  suscitato  dalla  intrusa  estranea  materia,  e  questo 
è  carattere  universale,  ed  il  primo  e  precìpuo  effetto  che  con- 
tribuisce nel  primo  stadio  un  indole  infiammatoria.  a."  Non  es- 
sere questa  infiammazione  genuina,  per  motivo  che  la  causa  non 

interne  alimentata,  onde  riesce  di  poca  durata,  e  poca  profon- 
dità, ed  è  mutabile  facilmente  iu  uno  stato  contrario,  a  meno 
che  gli  individui  che  vi  soggiacciono  non  fossero  già  antece- 
dentemente disposti  alla  vera  llugosi  —  3.°  La  diversa  propor- 
zione che  passa  Ira  gli  effetti  operati  dal  contagio  secon- 
do il  grado  diverso  del  p^'ere  irritativo  ond'  è  dotato  Io  stes- 
so contagio  a  danno  dell'organismo,  e  secondo  il  grado  diverso 
■ti  rapai  ita  dell'organismo  medesimo  0  della  sua  ricettività.  Pri- 
iiiitr^iiiciite  un  con/agio  0  un  miasma  può  diversificare 


alita  ed  alla  natura  dell'azione  immediatamen- 


te esercitata  di  astenia  e  di  abbattimento,  come  sarebbe  quella 
del  contagio  putrido  tutta  contralia  dell'eccitante  propria  di  al- 
cuni altri  contagi.  In  srrondo  luogo  per  la  diversa  custituzione 
dei  soggetti,  la  quale  è  la  causa  piti  comune  della  diversità  del- 
la consegnante  reazione  per  cui  da  un  medesimo  contagio  reggia- 
mo suscitare  febbii  d'indole  diversa  inh"  ammalo  ria,  nervoso,  pu- 
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ENCHUUDION  HBDICDH  S3 
a.  Di  ciò  li  ([raoda  ii  I  Ielle  i ■>  ■  ■  <r  .,<■., 

e  penano  un  distinto  ovatterà  ed  Msegnaaa  di- 
diverte  maUriie,  ed  a  queste  un  caiatteie  specia- 
•fti  («topi  dell'anno  i  «joli  i  morbilli  eie  febbri 

tuo  tutti  i  i'   id  altro  unno  odiuamiri  , 

i  invece  pastiici.  4,'  La  teiidenia  di  tutte  le  epi- 


.  a."  Stadio 


..r„]:,Li<:a  è  giuo 
ite  nelle  febbri  c.Bntemaiic 
"  Stadio  della  Declinazione  1 


[.lice  della  i.  hl.:c  (  fibbie  contagiosi  benigna  )  la  natura  da 
-e  prendesi  torta  U  cura  del  risanamento  negli  ..ad,  e  tempi 
debiti  ed  il  n.ffilio  che  arie  far  poiM  li  é  di  nun  ìotoi  «rat  perla. 
Quando  la  febbre  fosse  di  caiaiterc  più  violento  e  deriso,  si 
dovrebbe  modellare  il  trattamento  aggiustandolo  alla  partito- 
lat  natura  della  febbre.  Da  bel  principio  enei  primo  stadio 
niuna  co<b  potrebbe  essere  più  conveniente  che  sperimentare  gli 
antiflogistici;  non  obliando  pur  nini  che  qualunque  si  voglia  con- 
tagiosa febbre  estimare  si  deve  come  mia  contaminazione  ve- 
lenosa, ed  un  processo  generativo  il  qual  mira  eziandio  alla  ri- 
jiroduzioie,  e  moltiplicatone  dello  stesso  venefico  principio,  e 
che  quanto  più  vnggasi  vigorosa  febbre,  e  più  forte  calore  , 
vieppiù  ai  dee  afpettare  la  copia  di  veleno  generantesi  nel  cor- 
po infermo.  Quindi  si  dia  bando  pure  una  volto,  ni  grossolano 
e  ruiuoso  errore  dal  quale  venivano  presi  i  vecchi  medici  che 
il  principio  venefico  volevano  veder  spremuto  e  filtrato  n  for- 
za di  calore  e  d'incendiari  diaforetici  atti  più  che  altro  ad 
ingrossare   il    male  ,  c  viemeglio  servire  alla  molti  pi  Usatone 


DigitizGd  by  Google 


8J  HUFELAND 

del  veleno.  In  secondo  lnogo  ai  pensi  quella  importante  regola 

moderato  al  possibile  la  febbre  e'il  calore  per  porre  un  fre- 
no alla  rigenerazione  del  principio  ed  alla  perniciosa  conta- 
minazione della  malattia  stessa. 

Per  ciò  è  assolutamente  necessario  che  il  malato  ai  stia 
fresco  con  1'  atmosfera  della  stanza  non  calda  sui  14  gradi  o 
nell'estate  inalTiata  con  acqua  fresca  ed  aspersioni  frequenti  deter- 
si ve,  e  non  aggravato  ili  coperture  ili  piume  che  oltre  al  caldo 
rinserrano  le  cattive  esalazioni,  e  bastivi  una  materassa  con  sem- 
plice coperta,  0  nel  colmo  dello  stato  putrido  chiamare  anco 
il)  soccorso  le  poscho  freddo. 

Sia  principal  remota  per  qualsivoglia  contagiosa  febbre  la 
purezza  ed  ii  rintti-eHumeMn  •XvW  ai-m-  ,  e  nemz-a  e  segrega- 
la ento  degli  inferrai  ;E  poscia  un  altra  con  quella  annodata  di 
considerare  l'infermo  come  se  fosse  circondato  ed  involto  tutto 
all'intorno  da  un  atmosfera  carrompitrice  .  quindi  deviare  e  re- 

citerebbe  di  mantenere  una  perenne  sorgente  di  nuova  contami- 
nazione; e  perciò  non  si  deve  cessare  di  sperdere  e  via  vìa  rin- 
novellare  l'aria  circostante.  Agli  ultimi  tempi  hanno  .avuto  pre- 
gio molti  chimici  mezzi  per  snaturare  il  contagio  entrato  nel- 
l'aria, spezialmente  le  fumigazioni  di  acido  solforico  nitrico 
e  cloro.  Ma  come  l'utile  è  dubbio  ancora,  il  danno  che  indu- 
cono nei  polmoni  è  certo.  Onde  rimane  sempre  come  sovrano  me- 
todo  disinfettante  il  rinnovamento  dell'aere,  e  meglio  ancora 
polendosi  ottener  ciò  con  un  ventilatore  che  tagli  orizzontal- 
mente il  mezzo  della  camera  dell'infermo  avendo  d'una  parte 
lo  spiraglio  verso  il  snolo  ed  un'altro  spiraglio  verso  la  soffitta 

dei  lievi  strati  .  S'  intende  che  il  malato  stia  riparato  en- 
tro delle  coperte  nell'istante  che  il  ventilatore  si  pone  in  moto. 
E  ugualmente  necessario  che  non  sì  trovino  malati  a  Sol  tati  in 
gran  numero  insieme,  e  questo  avvenendo,  siccome  è  condizione 
assai  propizia  allo  svolgimento  dui  contagio,  prender  cura  almeno 
di  levarne  di  là  gli  escrementi  colla  massima  sollecitudine. 

Tifi  contagioso- 

Diagnoli.  I  medesimi  sìntomi  della  febbre  nervosa,  0  pu- 
trida,  e  generato  per  opera  del  contagio. 

Nel  primo  stadio  il  carattere  sente  sempre  dell' infiamma- 
torio, e  prima  0  poi  cade  nello  stato  nervoso,  0  nel  putrido  , 
avvegnaché  possa  in  taluni  casi  perseverare  costantemente  sino 
alla  fine  nel  primiero  carattere  in  lì  a  in  ma  torio  ;  in  ciò  pei  una 
parte  contribuendo  le  diverse  disposizioni  individuali  e  per  un  al- 
tra parte  la  natura  dell'epidemica  costituzione  dominante.  Di 
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che  promovoni)  da  epidemie  di  tifo  in  fiat»  mutui  io  a  lievitilo,  a 
puttido  o  di  peste  castrense. 

Terapia.  Il  medesimo  sistema  che  iteli'  ordinario  tifo  ,  con 
maggiore  attenzione  dello  speciale  carattere,  e  sul  primo  stu- 
dio una  pratica  più  decisamente  antiflogistica;  (v.  tifo)  ed  inoltre 
mantenere  ugualmente  le  regole  generali  della  cura  della  febbre 
contagiosa;  nere  soprattutto  libero  e  rinnovato. 

La  peste  bubonica  o  di  levante.  Pestìs  bubonica. 

Diagnosi.  Compejono  i  birboni  cioè  tumori  di  glandole  in- 
fiammate ebe  fin  dall'origine  recano  carattere  gangrpnoso,  e  con 
tutta  sollecitudine  precipitano  nella  gangrena  e  sfucello,  e  sono 
segnatamente  quelle  dell'ascella _e  dell'anguinaia,  e  vi  ti  uni- 
forte  angoscia,  vomito,  e  lesione  cerebrale;  ogni  secrezione  del 
corpo  è  fetida,  estremo  languore  e  prostrazione  d'ogni  vitale  po- 
tere. La  febbre  è  delle  più  acute,  spesso  uccide  dopo  14  ore,  co- 
munemente giudicasi  in  termine  dì  3  o  4  giorni  eri  è  si  gran- 
demente micidiale  che  3  quarti  degli  infermi  De  muujono.  Ella  si 
«volge  originalmente  nelle  coste  di  levante,  onde  appellata  viene 
peste  dì  levante,  regna  in  ispecial  modo  in  Egitto  e  nelle  città 
di  Smirne  e  di  Costantinopoli;  avvegnaché  per  via  del  conta- 
gio possa  estendersi  a  tutti  anche  i  più  settentrionali  paesi  corno 
Londra  ,  Koenisbcrg  ,  Mosca. 

Si  contrae  il  contagio  non  gii  pèr  mezzo  dell'  atmo- 
sfera, ma  soltanto  per  via  del  contatto,  talché  a  viverne  sicuri  ba- 
sta di  riguardarsi  da  toccare  gli  infermi  e  le  cose  loro.  Sopra 
questo  principio  riposa  quell'immenso  bene,  per  cui  sino  dal 
secolo  XVIII  la  parto  civile  d'Europa  ha  potuto  vedere  un 
modo  possibile  di  tener  lontano  il  flagello,  e  di  sradicarlo,  col 
semplice  isolamento  dello  contumacie  e  cordoni  sanitari  dei 

La  cura  dirlgesl  secondo  il  carattere  del  male,  antiflogistica 
antiseptìca  eccitante  o  corroboiante  ancora,  lu  certe  epidemiche 
costituzioni  fu  utile  levare  sangue  da  principio.  Il  più  che  im- 
porti si  è  di  provvedere  una  buona  crisi  mercè  della  lodevole 
suppurazione  dei  bulloni,  e  la  più  opportuna  diligenza  sarà  di 
mantenere  una  libera  mutazione  dell'aria,  {  v.  cura  generale). 
Negli  estremi  gradi  di  sfacimento ,  bau  fatto  portenti  le  asper- 
sioni di  acqua  gelida,  al  punto  che  ai  narra  fossero  per  quel- 
le riavuti  gli  infermi  quando  già  parevano  assai u (amento 
perduti. 

Febbre  gialla,  vomito  nero.  Typhus  ìcterodes. 

Diagnosi.  Colorito  giallo  vomito  di  materia  nera  la  quale 
abbonda  anco  nel  secesso,  angoscia  e  prostrazione  spnima  eoa 
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Cebbrn  intensa  ,  coreo  precipitoso  ,  e  mortalità  spaventevole  quan- 
ta nella  peste. 

Trac  sua  origine  dalli  coda  dell'Indie  Occidentali,  e  non 
si  diffonde  oltre  ai  gradi  46  dì  latitudine  nord.  Ancbe  in  Eu- 
ropa può  trapiantarsi  in  (orza  del  contagio,  ma  epidemica  non 
dimostrasi  fuori  del  detto  clima. 

Terapia.  Il  medesimo  modo  di  cura  come  per  la  peste  se- 
condo il  carattere  particolare  della  febbre ,  ed  insiilo  ad  ora  i 
migliori  soccorsi  ton  Stati  il  salasso  e  buone  dosi  di  calomelano!. 

Colera  orientale,  Peste  fredda.  Cholera  orientali!. 

Diagnosi.  Vomito  e  secesso  di  sostanze  che  han  l'appa- 
renza di  tenui  fiocchetti  mucosi ,  ansietà  estrema,  la  cute  di  co- 
lore blu,  voce  fioca  dolori  di  stomaco  e  di  ventre,  contrattura 
sommamente  spasmodiche  delle  estremità  inferiori  in  ispecie 
nelle  polpe,  estremità  gelate  di  un  freddo  marmoreo,  e  tale  il 
resto  della  persona  e  perfino  la  lingua,  soppressa  l' urina,  polsi 
appena  sensibili  intermittenti  e  sul!'  ultimo  olfatto  spenti  ,  la 
cute  stremata  d'ogni  elastico,  ed  asfissia. 

Il  corso  del  male  è  celere  quanto  la  peste,  e  la  febbre 
gialla,  e  spesso  in  meno  di  24  ore  l'asfissia  determina  il  mo- 
rire die  pifi  generalmente  avviene  dopo  a  o  3  giorni.  La  mortalità 
è  in  ragione  della  metà  a  due  terzi  dell'  intero  numero  degli 
infermi.  Talora  la  colera  cedendo  sopravviene  una  febbre  ti- 
foidea che  finisce  più  tardi  colla  morte.  Anco  nei  casi  più  fe- 
lici si  lisentono  eterne  debolezze  di  nervi  e  un  lungo  iiiiievali- 
mento  degli  organi  digerenti. 

Trae  l'origine  sua  dalla  costa  dell'Indie  Orientali  appresso  il 
Gange  ,  ed  in  forza  del  contagio ,  e  della  progressiva  miasma- 
tica riproduzione  è  diffusibile  per  tutto  l'orbe  ed  anche  oltre  al- 
l'Oceano  Atlantico  {in  America,  )  Nondimeno  anche  in  que- 
sto proposito  vedesi  che  al  pari  della  febbre  gialla  e  la  Peste, 
cosi  il  colera  s'apprende  meno  facilmente  nei  luoghi  elevati 
ed  asciutti.  Il  contagio  s'insinua  nello  persone  sotto  condi- 
zioni più  difficili,  c  più  raramente  che  non  fa  la  peste. 

Terapia.  I  più  valevoli  rimedi  da  bella  prima  dove  non  ap- 
paja  già  dominante  la  prostrazione  universale,  sono  il  salasso, 
e  un  emetico  ,  il  quale  solo  da  se  è  valevole  talvolta  di  rin- 
tuzzare l'accesso  del  mele  interamente.  Poscia  senapismi  e  cal- 
de applicazioni  aromatiche  in  vicinanza  dello  stomaco;  e  non 
giovando  pur  questo ,  il  calomelano!  i  clisteri  e  molto  bere- 
acqua  fredda  ,  freddi  clisteri,  fredde  posche  sul  ventre,  il  ra- 
barbaro 0  quant'  altro  può  giovare  a  dar  sfogo  alla  sospesa 
bile.  Nell'ultimo  grado  anche  la  inaffiotura  con  acqua  fred- 
da —  Succedendo  il  tifo  merita  la  cura  a  quello  acconcia,  con 
attenzione  delle  congestioni  del  capo  che  agevolmente  capitano 
in  quell'epoca,  e  richiedono  le  deplczioni  sanguigne. 
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Rabbia.  Rabici  canina.  Hydrophobia. 

Diagnoii.  Costretti  di  nulla  poter  prendere  ne  arqua  nè 
fluidi  alla  cui  vista  inorridiscono  ,  e  straziano  di  convulsioni 
se  li  veggono  tocchi  o  se  veggono  corpi  trasparenti  o  risplen- 
denti o  specchi  od  altro,  agli  idrofobi  rimane  non  pertanto  fa- 
coltà di  deglutire  liberamente  e  senza  doglia  le  cose  solide. 
Questo  forma  il  sintonia  veramente  diagnostico  della  rabbia 
canina,  ossia  gii  manifesto  subito  da  principio,  ossia  che  si 
dimostri  dopo  scorso  un  periodo  di  ansietà  insonnia  agitazio- 
ne e  vari  aspetti  di  convulsioni,  e  sogni  penosi  in  i spezie  sopra 
ì  cani.  —  All'apparir  dell'idrofobia  sopravviene  tutta  la  specie 
del  furore  e  tutto  l'insieme  di  un  male  acutissimo  che  si  deter- 
mina in  morte  dopo  3  o  4  giorni  fra  gli  strazi  convulsivi  o  nel- 
l'insulto dell'apoplessia  neri-osa.  Non  sempre  vi  è  la  febbre,  ed 
il  sensorio  comune  rimane  per  solito  lìbero  e  consapevole  di  se 
inaino  alla  morte.  Non  di  meno  insorgono  tratti  di  furore  di  tan- 
to in  tanto,  con  impeto  di  sputare  e  mordere  ed  abbajare  che  si 
risolvono  in  deliquio  e  convulsioni.  Oltre  dell'estreme  angoscio 
ha  codesto  male  di  proprio  un  esaltamento  dei  genitali.  Priapi- 

Patogenìa.  In  sostanza  questo  male  è  un  pervertimento  de! 
nervi  ammorbati  dall'insinuazione  dei  principio  idrofobico  per  via 
di  una  ferita,  o  d  ell'assorbimento  per  alcuna  parte  appena  dife- 
sa di  tenuiisima  epidermide,  come  Bono  le  labbra  le  palpebre  le 
narici  interne  e  i  genitali.  Il  veleno  oltre  a  potersi  apprendere 
da  un  morso  si  può  anche  immediatamente  per  via  di  corpi  con- 
duttori di  quello  e  può  altresì  rimanersi  a  lungo  inerte  nel  luogo 
ove  fu  deposto,  2  settimane  3  e  perfino  più  mesi  ed  un  anno. 

Il  qual  tempo  scaduto  incomincia  un  prurìto  un  dolore  ed 
arrossimento  di  quel  sito  già  di  gran  lunga  sanato  ed  anco  oh- 
bliato  ove  oeeorse  il  morso,  e  ad  un  medesimo  tratto  lo  scoppio 
della  rabbia.  Promuovono  e  secondano  questo  svegliare  e  susci- 
tarsi dell'addormentato  veleno,  il  riscaldamento  del  corpo  le 
agitazioni  dell'animo  e  le  bevande  calefacienti. 

Il  carattere  fondamentale  che  reca  codesto  morbo  non  sente 
in  niun  modo  dell'infiammatorio,  ma  piuttosto  dimostrasi  inte- 
ramente nervoso.  I  sintomi  tutti  la  consueta  mancanza  di  feb- 
bre ed  il  modo  della  morte  fan  prova  di  ciò  come  il  trovato 
cadaverico  ove  nessuna  traccia  i  di  flogosi,  se  non  vuoi  quei  ros- 
sori dispersi  qua  e  là  testimoni  soltanto  dell'  opera  secondaria 
e  consecutiva  dell'  orgasmo  in  cui  fu  posta  1'  economia.  Crede- 
sì  non  essere  necessario  un  principio  idrofobico  che  si  diparta 
da  un  organismo  già  infetto  dalla  malattia,  ossia  umano  ossia 
bruto,  e  quindi  che  egli  dovesse  venir  prodotto  unicamente  per 
opera  di  una  Vera  malattia  spontanea  cioè  della  rabbia.  E  vo- 
gliongì  recare  fatti  di  malattia  contratta  per  sola  forza  del  na- 
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turai  impelo  ili  furor?,  ove  taluni  sieno  stati  mnrji  ila  animali 
in  quel  plinto  elle  questi  vi  furono  soggetti. 

Terapia.  La  sola  cura,  certa  è  quella  profilattica  :  quando 
il  male  è  scoppialo  appena  v'è  caso  ili  sanarlo. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  é  indispensabile  verificare  il  fatto 
ilei  contagio  insinuato  ,  cosa  non  ben  facile  perchè  il  cane  a 
avrà  preso  la  fuga  o  sarà  stato  morto  troppo  sollecitamente  , 
prima  d'aver  campo  dì  potere  a  tuli] ulema  chiarire  s'ei  fosse  o 
noti  fosse  preso  dalla  vera  rabbia.  Anche  nei  oasi  dubbj  devesi 
mioprare  i  preservativi,  che  troppo  pericolo  è  ila  fuggire,  e  trop- 
po presto  vien  tolta  la  possibilità  di  fare  alcuna  cosa  per  po- 
terlo mai  più  allontanavo.  La  precipua  indicazione  delta  cura 
preservativa  è  distruggere  il  principio  venefico  sul  luogo  ove  ci 
si  è  introdotto,  avendosi  dalla  osservazione  appreso  rimanersi  es- 
so per  lungo  tratto  fìiso  nel  luogo  stesso.  Perciò  prima  d'  ogni 
altra  cosa  sarà  la  cura  topica. 

La  seconda  indicazione  i  di  annichilare  e  neutralizzare  quel- 
la porzione  del  principia  suddetto  che  può  essersi  appreso  al- 
l'organismo ol  quale  in  telilo  niuna  cosa  vai  meglio  del  nier- 

La  terza  indicazione  conformare  la  capacità  del  nervososi- 
stema  che  non  possi  assecondare  la  forza  del  principio  venefico  al 
che  secondo  i  dati  dell'esperienza  niuna  cosa  i  più  efficace  della 
belladonna.  Laonde  sollecitamento  e  quanto  si  può  mai  pronta- 
mente c  sullo  istante  medesimo  ai  procederà  primieramente  alla 
scarificazione  ad  aspirare  mediante  coppa  a  taglio  e  bruciare 
la  ferirà  con  polvere  da  schioppo,  che  si  preferisce  per  l'avvam- 
par suo  e  carbouificare  che  fa  col  suo  fuoco  tutte  la  fessure 
quantunque  anguste  ed  i  meati  dove  perfettamente  si  addentra 
ed  insinua  e  per  siffatto  modo  si  toglie  compiutamente  il  veleno, 
e  ad  un  tempo  6tesso  l'altitudine  del  corpo  a  risentirlo.  La  fe- 
rita si  ricuoprc  con  unguento  dì  precipitato  rosso  e  cantaridi, 
e  fasciatala  si  abbandona  per  sei  settimane  ad  una  forte  sup- 
purazione, ne.  dopo  tanto  tempo  si  chiude,  insegnando  l'espe- 
rienza che  a  quell'epoca  quando  comincia  a  disseccare  la  piaga 
non  si  pub  pur  considerare  abolito  il  principio  della  rabbia.  Per- 
che si  ridurrà  piuttosto  la  ferita  a  prender  la  forma  di  un  Fonti- 
colo  che  resti  aperto  per  un  anno  ancora.  Se  il  particolar  aito 
della  ferita  non  concede  che  si  usi  quel  metodo  come  p.  e.  nelle 
palpebre  labbra  o  altrove  nella  faccia,  si  starà  contenti  delle 
scarificazioni  o  detersioni  con  acqua  salata  o  ranno. 

Oltre  al  trattamento  locale  si  deve  aggiungere  in  riguardo 
dell'universale  le  seguenti  cose;  in  vicinanza  della  ferita  01!  an- 
che alquanto  di  lontano  si  praticano  frizioni  con  una  dramma 
dì  unguento  mercuriale  due  volte  ogni  giorno,  e  poi  mattina 
e  sera  uso  interno  del  calomelanos  3  grani  con  uno  di  rad. 
belladonna  insino  che  promovasi  salivazione  che  si  deve  in- 
trattenere per  14  giorni. 
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Quando  già  fosse  manifestata  la  rabbia  si  ricorre  alla  se- 
guente cura  che  è  la  più  commendala.  Dopo  i  primi  sentori 
si  adopera  quel  procedimento  anr.idetto  nella  parte  ove  spesso 
resta  appena  vestigio  della  ferita,  e  le  unzioni  mercuriali  ogni 
3  ore  in  parti  diverse  del  corpo  in  ispecic  nel  collo  affine  di 
trarne  la  salivazione  più  presto  che  si  può,  da  questa  potendo 
aspettarsi  una  giovevole  crisi.  Contemporaneamente  due  grani 
calomet.  con  un  gr.  rad.  Sìelìad.  ogni  S  ore  e  via  via  crescen- 
do la  dose,  ed  ai  giovani  e  sanguigni  un  salasso  sino  ai  deliquio, 
ed  ove  questo  non  sia  concesso,  i  bagni  caldi. 

Carbonchio  contagialo.  Fui  tuia  maligna.  Carbunculus. 

Diagnoii.  Consegui mento  del  veleno  carhnncolare  prt  in- 
aiouaxione  semplicemente,  o  in  giazia  d'aver  mangialo  rarn.  di 
uu'animali-  morto  pei  la  detto  malattia.  Comunque  rio  addiven- 
ga si  svolgerà  una  febbre  distìnta  per  un  tale  languore  suo  pro- 
prio vertigini,  angoscia,  vomito  e  diarrea,  a  cui  sopravviene  dopo 
pochi  giorni  l'eruzione  d'una  o  parecchie  pustole  quali  appajono 
in  quest'ordine!  prima  una  vessiebetla  tenue  a  cui  pretto  fan 
Coruna  molte  altre  piccolissime  all'  intorno  riempite  di  linfa  , 
dopo  pochi  di  assumendo  un  color  bruno  ed  in  seguito  affatto  ne- 
ro, ridicendosi  poi  io  fine  ad  una  escara  di  diversa  grandezza 
e  nera,  spesso  profondamente  penetrante,  talvolta  superficiale  , 
soventi  volte  con  si  malvagio  effetto  che  senza  dolori  nè  Ango- 
li intormentiscono  e  gonfiano  tutte  le  membia  e  cadono  in  isfa- 
ccllo. 

Puù  la  febbre  fin  dai  primi  giorni ,  particolarmente  se  oc- 
casionata fosse  dall'uso  di  carni  fiacide  in  copia  graude,  sopraf- 
farò coi  fenomeni  di  una  putrida,  e  tale  co  troni  pi  mento  e  con 
tanta  sollecitudine  ed  universalità  operare  che  il  malato  sotto 
sembianza  di  universale  avvilimento  ed  anzietà  estrema,  dolori 
ventrali  diarrea  sanguinolenta,  in  34  a  28  ore  se  ne  muoja  sen- 
za dar  tempo  alla  pustola  di  sviluppare.  Irla  per  costume  dopo 
l'eruzione  della  pustola  quando  si  fanno  i  sudori  critici  o  la  diar- 
rea, e  che  la  malattia  si  i  vieppiù  ridotta  alla  località,  nasce 
il  pericolo,  per  la  malignità  della  gangrena  che  si  svolge,  che 
non  potesse  riuscir  mortale  in  quel  corso  che  sarà  per  fare  do- 
vecchessia. Si  danno  casi  assai  secondi  dove  avviene  semplicemente 
una  lunga  e  lenta  suppurazione  e  risarcimento  della  pustola ,  ac- 
compagnati da  debole  e  trista  marcia ,  e  col  necessario  tempo 
di  6  in  8  settimane  l'infermo  ritorna  in  piena  salute. 

cipio  carbuncolare  il  quale  si  apprende  per  contatto  o  per  ap- 
plicazione per  I' esterno  0  per  l'interno,  ma  non  giammai  pel 
mezzo  dell'aria. 

La  cura  consiste  di  trattar  la  febbre  e  medicare  ì  luoghi 
delle  pustole.  Suhito  dapprincipio  il  vomitorio,  dappoi  quando 
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la  febbre  aia  di  grave  natura,  usare  l'intero  metodo  delle  febbri 
putride  e  segnatamente  china  canfora  bibite  acetose,  ed  anclie 
il  siero  del  burro,  che  si  è  provato  molto  efficace.  L'escare  ai 
medicano  coi  mezzi  chirurgici  j  incisioni  ed  antiseptici  e  ca- 

Avvegnachè  insegnalo  abbia  l'esperienza  ninna  cosa  essere 
tanto  provvida  e  valevole  ad  ottenere  guarigione  (pianto  il  li- 
mitarsi semplicemente  alla  continua  fomentazione  prodotta  dai 
caldi  empiastri  ammollienti  di  seme  di  lino  od  altro. 
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CLASSE  SECONDA 


I)  i:  L  i  t   FEBBRI    CRONICHE   ED  INTERMITTENTI. 
Ft.br cs  intermittente]  Untai  cronica». 

Differiscono  dalla  classe  precedente  per  ciò  che  nelle  malattia 
acute  la  febbre  al  può  dire  che  sia  tutta  la  vera  sostanza  del 
morbo,  e  nelle  croniche  per  contrario  la  febbre  appare  soltanto 
come  una  immagine  ili  un  oggetto  il  quale  in  sostanza  può  es- 
sere in  mille  modi  diverso,  locchè  rende  incerto  oltremodo  il  loro 
procedere  ed  i  periodi  loro,  e  diverso  il  metodo  di  cura. 

Febbri  periodiche.  Febres  periodicele  intermittente^. 

Diagnosi.  Freddo  caldo  e  sudore  che  in  alcuni  tratti  di 
tempo  determinati  o  promiscui  si  varino  ripetendo,  e  per  lo  più 
va  congiunto  con  essi  una  urina  rossa  e  di  sedimento  laterizio, 
ed  intanto  vi  corre  sempre  un  intervallo  durante  il  quale  non 
ve  più  febbre,  sono  normali  i  polsi  ed  ogni  cosa  e  ritornata  in 
ordine.  L'epoca  febbrile  dicesi  parossismo,  e  l'epoca  di  tregua 
l'apiressia,  e  ciascuno  paroatismo  mostra  come  una  febbre  acuta 
terminata  in  iscorcio  colla  sua  crisi,  e  il  corso  intero  della  ma- 
lattia vuoisi  considerare  corno  una  serie  riunita  di  cosiffatte  pic- 
ciolo febbri. 

Per  solito  i  parossismi  seguono  una  regola  determinata  di 
epoca  e  di  ore  fisse  come  se  siano  le  quotidiane  di  24  ore  0 
terzane  di  4»  o  quartane  di  72  non  escluso  il  più  grande  in- 
termettere di  7  giorni,  oltane,  od  il  caso  che  ni  medesimi  in- 
tervalli ripetasi  due  volte  il  parossismo  stesso,  dicendosi  febbre 
duplicata  quotidiana,  terzana,  quartana  duplice.  Da  ciò  li  av- 
visa come  i  parossismi  sicno  a  vicenda  tra  loro  conformi  iu 
tempo  intensità  0  durata.  1  sopraddetti  sintomi  febbrili,  tono 
il  più  delle  volte  abbastanza  chiari  e  dicesi  la  febbre  interi- 
mittente  numi/està,  ma  tal  fiata  mancano  ed  affasi  alla  vista 
■olo  un  particolar  sintomo  a  un  tempo  dato,  come  la  cefalea 
colica  colera  odontalgia  oftalmia  pneumonia,  o  qualsivoglia  al- 
tra forma  morbosa  la  quale  nei  tempi  d'intervallo  cessa  com- 
pletamente, onde  è  la  febbre  intermittente  larvata  che  cono- 
scivi In  ispezial  modo  dalla  urina  sedimentosa  che  suole  es- 
servi congiunta.  Se  il  sintonia  accompagnante  pone  in  pericolo 
la  vita,  le  febbri  intuì  mittenti  diconsi  maligne,  perniciose  te- 
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tali  e  sono  veramente  mortali  le  apopletiche  soporose  commi- 

Le  dette  febbri  or  inno  semplici  e  schiette  ,  ora  del  puri 
d'ogni  altra  febbre  complicate  d'altro  carattere  estraneo  in- 
fiammatorio gastrico  reumatico  a  nervoso.  Sì  associano  pur 
taluna  fiata  le  intermittenti  colle  febbri  acute  (  emitriteo  ). 

La  durata  loro  è  incertissima;  possono  in  3  o  4  parrossismi 
aver  termine,  o  protrarsi  interi  mesi3  e  le  quarta  ne  anni  ancora. 

La  febbre  intermittente  non  iiorta  pericolo  quanto  a  se  ma 
diventa  inspelta  o  per  cagione  del  sintonia  concomitante  o  per 
la  lunghezza  inimica  clic  reca  una  particola r  cachessia  di  cro- 
nici inzuppamenti  e  lìaconic  delle  viscere  addomin  ali ,  e  speciali 
nevrosi  e  le  idropi.  Le  febbri  stesse  perù  riescono  non  di  rado  di 
azione  curativa  ad  altri  lenti  ed  ostinati  morbi. 

Fotogenìa.  La  febbre  intermittente  offre  una  singolare  mi- 
stura di  malattia  acuta  e  cronica.  Cinscbediiii  parossismo  è  in 
piccolo  una  lebbre  acuta  come  che  ella  si  pianti  e  si  combini 
«opra  un  fondo  nervoso.  Ed  il  vero  essere  e  quanto  di  speciale 
avere  può  la  febbre  intermittente,  consiste  totalmente  in  quel 
periodico  che  è  in  un  tempo  determinato  apparite  in  un  altro 
dileguarsi  la  febbre. 

Mentre  quanto  alla  fchbre  per  se  stessa  ella  può  sussistere 
anche  senza  codesto  periodica  e  per  crederlo  noi  troppo  spesso 

titillo.  Ma  veramente  codesto  periodico  quello  si  è  che  costitui- 
sce intermittente  una  febbre.  Il  motivo  della  periodicità  riposa 
nel  sistema  nervoso  ondechè  la  febbre  stessa  intermittente  ri- 
pete l'essere  suo  dalla  malattìa  nervosa  ,  e  la  sua  prossima  ca- 
gione 6  composta  di  una  porzione  materiale  promovitrice  della 
febbre,  e  di  una  formale,  a  cui  si  riducono  codesti  particolari 
accordi  c  codeste  anomalie  del  sistema  nervoso.  Perciò  date  an- 
cora tutte  le  cause  della  febbre  intermittente  dessa  non  appa- 
risce secondo  l'ordine  suo  se  manca  la  seconda  condizione  for- 
male. Perciò  passano  lunghe  serie  d'anni  nei  quali  sono  comu- 

sene  punto,  e  perciò  le  commozioni  d'animo  sono  tonto  accon- 
cie a  provocare  come  a  sanare  le  intermittenti,  e  perciò  i  nervini 
riescono  tutti  come  tanti  antidoti. 

Le  cagioni  rimote  sono  quelle  appunto  che  conferire  possono 
al  nervoso  sistema  la  particolar  disposizione  ed  accordo  che  sopra  è 
detto.  Le  predisponenti  sono  endemiche  dei  luoghi  palustri  bassi  e 
stagnanti,  le  epidemiche  costituzioni  di  molte  volte  protratte  in  più 
anni  di  vera  epidemia,  riposta  in  gravi  condizioni  dell'atmosfera, 
nell'universale  usanza  di  cibi  gravi  o  di  pesce,  o  nell'essere  l'aria 
molto  pregna  di  nebbia,  o  per  gli  allagamenti  dei  terreni. 

Le  cause  determinatrìci  sono  tutte  quelle  che  hanno  pote- 
re di  svolgere  comunque  una  febbre  talché  questa  in  forza  della 
piedominantc  disposizione  dovrà  nel  nostio  caso  assumere  la  foi- 
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ma  d 'Ì n termi t lente.  Per  più  comuni  si  danno:  l'indigestione,  il 
raffreddamento,  e  gli  in  frac  ime  nti  e  inzuppamenti  cronici  dell'ad- 
dominali viscere,  non  meno  che  le  materie  morbifiche  occulta 
di  gotta  o  sifilide,  o  semplicemente  un  locale  irritamento  corno 
p.  e.  un  dente  oariato.  Traendosi  la  febbre  in  lungo  per  qualche 
tempo  vengono  u  risultarne  da  quella  stessa  le  cause  opportune  a, 
mantenerla;  a  cui  spettano  l'habitat  O  consuetudine  clic  solo  di 
per  se  sono  sufficienti  a  sostenere  una  febbre  ;  o  le  ostruzioni 
delle  viscere  addominali. 

Terapìa.  Dee  l'uomo  avere  sempre  presente  questi  due  prin- 
cipi: che  lo  spegnere  con  precipitosa  sollecitudine  la  febbre  non 
è  bello  poiché  in  cotal  specie  di  morbo  si  deve  sempre  riguar- 
dare una  qualche  cosa  di  critico,  o  di  intendimento  salutare  a 
cui  ottenere  la  natura  adopera  sue  (orzo  che  noi  con  sinistro 
effetto  vorremmo  render  vane;  e  che  d'altronde  le  febbri  di  tal 
fatta  sempre  debilitano  il  corpo  e  vi  macchinano  sempre  alcun  ma- 
lore successivo  per  cui  non  è  da  comportare  che  durino  più  del  ne- 
cessario. 11  difficile  sta  di  combinare  ambo  queste  vedute  insie- 

Frima  indicazione,  di  allontanare  qualunque  sia  più  rimo- 
ta cagione  e  trattare  la  febbre  come  farebbesi  qualsifosso  altra 
remittente.  Con  ciù  è  spesso  ottenuta  la  cura  segnatamente 
operando  per  tempo,  e  trattandosi  di  febbri  della  primavera,  e 
di  quelle  che  mostrano  nel  periodo  dell'apiressia  il  polso  non 
bene  lontano  da  movimento  febbrile,  e  dove  sia  tendenza  ad 
uno  stato  acuto  .  Ugualmente  laddove  si  trovi  gastricismo  am- 
ministraosi  purgativi  ed  emetici  e  digestivi,  e  quando  si  ricono- 
sce l'effetto  di  raffreddamento  o  la  schietta  influenza  atmosferica, 
si  usa  il  metodo  della  febbre  flussìonaria  sai.  ammon.  spir.  Min- 
derer.  diaforetici  et.,  e  so  vi  sono  vermi,  antelmintici,  e  va  di- 
scorrendo. Cosi  per  lo  meno  si  prepara  la  via  all'azion  della  chi- 
na o  ad  ogni  altro  rimedio  equivalente. 

Seconda.  Dilettamente  inseguire  le  cagioni  prossime  e  quel- 
la speciale  anomalia  dell'ordine  dei  nervi  in  cui  sta  la  condi- 
zione morbosa  (methodus  dirsela  specificai  antifebrilis)  alla  quale 
opportunamente  si  fa  luogo  o  sia  che  la  febbre  persista  ad  on- 
ta che  sien  tolte  le  cagioni  rimote,  o  sia  che  le  più  accurata 
indagini  non  dien  modo  di  potere  discoprirò  nessuna  cagione  ri- 
Neil  e  febbri  quantunque  comunissimo  ove  non  viene  det- 
tato verun  riguardo  particolare  ,  *  prudente  fatto  di  stare  so- 
spesi per  S  o  6  parossismi  innanzi  di  cercarne  con  mezzi 
forti  fa  soppressione.  Poi  si  incomincia  da  quelle  cose  cho 
sono  sì  valorose  ma  non  respingono  di  tutto  punto  la  frhbre. 
Tra  queste  il  sai  ammon.  giornalmente  a  dramme.  Il  vomitato- 
rio  due  ore  prima  del  parossismo  ,  fior,  camorri,  tri/olio  fibri- 
na millefog.  in  sostanza  o  estratto.  Se  poi  dopo  cià  non  si  dile- 
guasse la  febbte,  o  fosievi  cagione  di  rfovetla  troncare  quanto 
«/«/and  ■  » 


Imma  si  puoie,  ti  ricone  sili 
nea  in  colali  febhii  purché  Tu 
modo  ili  poiReita.  A  questo  [ 


veniente,  sarà  ben  fatto  .li  dure  auti,  ipaia.n.-ute  l'emetico. 

L'ordine  in  cui  suol  darsi  la  china  è  il  seguente:  metteri 
a  disposizione  dell'  infermo  un  oncia  di  china  rtg.  rìnaiuento 
j,olv.  Julia  quale  il  inalato  prende  uno  mezza  ■„  ■  i  in  più 
riprese  nel  tempo  ohe  lesta  t(a  un  parossismo  e  l'altro,  io  is- 
gione  di  lla  durala  di  quello,  e  latoiando  correre  tia  l'una  doso 
c  l'altra  un'ora  o  due  (v.  d.°  a  l  a  24).  L'equivalente  a  detta 
lioju  in  chinino  sarà  di  11  grani  distribuitone  1  ogni  due  oro 
(v.  o.°  aj).  Si  fu  ragione  che  l'  ultima  dose  sia  pia  idonea 
delle  precedenti  e  delibasi  prendere  [1000  prima  dell'ora  in  cui 
comincia  il  parossismo.  So  la  china  muovesse  troppo  il  ventre 
e  si  tenie  che  cosi  non  si  annulli  (come  è  facile)  l'azion  sua, 
vi  si  riparerà  leggermente  coli 'aggi  unta  dì  una  goccia  di  tini, 
opiat.  ogni  3  o  4  ore.  Se  invece  si  vedesse  costipazione,  ai 
mescola  una  lieve  dose  di  rabarbaro  con  ciascheduna  ripresa 
di  china.  Ma  se  in   luogo  di  ciò    insorgessero  oppressione  di 

cucchiajata  di  vino  generoso  con  ciascheduna  dose  ;  ed  essen- 
dovi urti  spasmodici,  la  valeriana  0  il  castoro. 

Il  più  delle  volte  non  occorre  nulla  più  per  troncare  la 
febbre  nello  stesso  parossismo  o  nel  segnante:  e  si  vuole  re- 
plicare la  Stessa  dose  nel  tempo  della  seguente  apiressia ,  e 
vergendo  già  mancati  due  parossismi  basta  della  metà  e  cosi 
andarsi  riducendo  ad  un  terzo  poi  ad  un  quarto  e  di  tal  sor- 
ta procedere  per  Io  spazio  di  8  a  14  giorni.  Calcolando  il 
tenipo  della  durata  della  febbre,  con  la  ragiono  medesima  si 
persevera  nell'ulteriore  uso  della  china,  dopo  vinta  la  febbre  , 
per  evitare  con  maggior  sicurezza  una  recidiva.  Oltreaccio  l'in- 
fermo osserverà  ottima  dieta  schivando  le  indigestioni  il  pesce 
e  i  latticiuj,  il  raffreddamento,  le  femmine,  le  vicinanze  d'acqua, 
e  i  purgativi,  tutte  cose  che  leggermente  ridestano  i  parossismi.  Per 
due  modi  pufi  restare  dubbioso  l'effetto  da  doversi  attendere  dal- 
l'uso della  china.  La  febbre  potrebbe  peggiorare  ed  il  inalato  sentirsi 
Oppresso,  ed  aggravato  il  ventricolo,  ed  il  polso  rimanere  incitato 
anche  in  tempo  dell'aperissia,  di  che  si  pensi  essere  data  la  china 
intempestivamente,  e  la  febbre  intermittente  minacciare  di  farsi 
acuta.  In  allora  si  sospende  la  china  e  si  da  mano  ai  vomitatoti 
ed  agli  evacuanti,  o  se  altre  complicanze  vi  sono  d'  affezione 
più  profonda  nei  visceri ,  o  altia  di  qualunque  maniera,  deb- 
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borisi  queste  distruggere  innanzi  di  riprendere  la  china.  O  po- 
trebbe la  chini  lungi  dal  deteriorare  la  febbre,  mostrarsi  sol- 
tanto meno  valente  a  domarla,  e  servirà  ad  accrescerle  energia 
1'  aggiunta  di  un  grano  d'oppio  all'ultima  dose  che  immedìata- 

Trattandosi  di  bambini  o  d'altro  caso  qualunque  ove  non 
venga  fatto  di  dar  la  china  per  bocca  tornerà  il  medesimo  darla 
in  clistere,  e  contemporaneamente  applicare  all'epigastrio  ed 
infondo  dell'  addome  alcune  oncie  di  decotto  di  c/lina  fatto  col 
vino,  o  pure  valersi  del  chinino  col  metodo  endermico.  Se  non 
si  pud  trovar  china  o  la  povertà  del  malato  non  la  concede,  si 

C rendono  i  surrogati  di  cui  i  più  acconci  fra  gli  indigeni  ■•uno 
l  cori,  di  salcio,  d'ippocastano,  la  rad.  delle  cariofili.  date  in 
Cgual  forma  e  modo  della  china.  Oltre  a  quello  si  annoverano 
pressocchè  tutti  gli  amari  nervini  eterei  arom.  segnatamente  il 
pepe  e  gli  astringenti  febbri/agi,  ed  i  mezzi  stessi  meccanici 
legature  delle  estremità  ,  e  le  superstizioni  amuleti  c  quanta  è 
1"  opera  della  fantasia  e  della  credulità. 

Il  punto  principale  è  di  non  amministrare  !n  china  fuor 
dì  tempo,  nè  troppo  presto  né  tardi,  né  con  minore  prr*e ve- 
latila di  quel  che  bisogni. 

Febbre  ostinata  quartana  e  recidiva. 

Soventi  volte  rimane  molto  malagevole  la  cura  di  codeste 
febbri,  o  perchè  non  si  troncano  a  malgrado  del  debito  uso 
della  china,  ovvero  che  essendo  tronche  ,  dopo  un  lungo  o  breve 
intervallo  ricompaiono  di  nuovo.  Ciò  puf)  procedere  di  tre  ma- 
niere. Che  la  china  o  il  iebrifugo  qualunque  fosse  dato  con 
troppa  sollecitudine  e  senza  prima  togliere  le  cause  rimote,  le 
quali  perseverando  l'opera  loro  riproducono  novamente  la  feb- 
bre; nel  qual  caso  bisogna  prontamente  riparare  alla  omtnissione 
e  prendere  di  mira  coi  vomitivi  purgativi  ec.  quelle  affezioni 
che  son  talora  anche  molto  radicate,  come  vedi  non  di  raro 
febbri  mantenute  da  particolari  discrasie  per  esempio  dalla  si- 
fìlide larvata.  Ovvero  che  la  china  riesce  impotente  perchè 
troppo  tardiva,  o  non  bastevole  o  non  continuatone  l'uso  quanto 
basta  ,  di  che  bisognerà  (lì  nuovo  adoprarla  e  usare  quanta  mag- 
gior perseveranza  si  dee.  Ovvero  che  ogni  cosa,  come  talvolta 
accade  ,  sin  indarno  e  la  febbre  riappare  ,  ed  e  il  caso 
facilmente  nella  quartana  ;  allora  ottimamente  riesce  la  bella- 
donna due  grani  a  quattro  per  giorno.  Poi  successivamente 
quando  si  riconoscono  ostruzioni  dei  ri.wri  il  adornili.  coW estratto 
di  chelidonia,  e  non  bastando,  ancora  i  Jiori  ammon.  marz.  Ed 
infine  nessun  prò  vedendosi,  il  fosforo  che  per  esperienza  di  chi 
scrive  è  sommamente  conmicndcvnli:  ed  eiiicacissimo.  (v.  n.°  26). 

E  vantato  da  molti  1'  arsenico  se  non  che  egli  è  troppo 
sospetto  ,  e  nimico  troppo  della  vita,  e  pericoloso  di  tristi  con- 
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■egnenoa  ;  e  d'  altra  porte  in  non  sono  venuto  mai  mónco  col 
sussidio  di  sole  le  anzidette  cose. 

Emitriteo. 

È  una  intermittente  (  per  quanto  io  l'intendo  )  associata 

tale  mostra  in  principio,  ma  prima  o  poi  si  congiunse  eoll'in- 
termittente.  L'infermo  è  in  continua  febbre  ba  sempre  celere  il 
polso  ;  se  non  die  di  tempo  in  tempo  a  certi  periodi,  sieno  o  no 
determinati  ,  il  calore  aumenta  si  fa  veloce  il  polso  ed  inaspri- 
scono tutti  gli  altri  sintomi.  E  una  composta  condizione  di 
morbo  che  rende  la  malattia  più  tenace  e  pericolosa.  Con  pron- 
tezza ai  dee  provvedere  almeno  ad  una  delle  due  cose  e  semplifi- 
care il  morbo  ,  e  dove  meglio  può  riuscire  l'arte  si  è  allonta- 
nando per  prima  quella  febbre  che  si  è  intrusa,  quale  è  1'  in- 
termittente. L'indole  della  febbre  è  comunemente  gastrico-ner- 
vosa;  perciò  dopo  il  vomitivo  si  appresta  il  chinino  secondo  le 
anzidette  regole  nello  intervallo  dei  parossismi,  non  curando 
la  continua  febbre  che  per  lo  più  non  si  oppone  alla  cessazione 
della  febbre  intermittente. 

Febbre  intermittente  maligna  e  perniciosa. 

Cosi  chiamami  quelle  intermittenti  che  mostrano  in  ciascun 
parossismo  un  fenomeno  che  mette  in  forse  la  vita.  Per  esem- 
pio sopore ,  apoplessia ,  colera  ,  o  soffocazione  onde  vengono  i 
diversi  nomi  di  febbre  saporosa  apoplettica  colerica  ec.  La 
malattia  è  pericolosa  oltremodo;  potendo  il  malato  sul  primo 
accesso  perire  ,  senza  che  si  possa  dire  che  si  fosse  trattato  di 
febbre  intermittente ,  o  pure  nel  secondo  accesso,  o  al  più 
certamente  nel  terzo.  Perchè  si  deve  a  tutto  potere  apparec- 
cliiorsi  a  tenere  con  intera  sicurtà  lontano  quel  parossismo  che 
d'appresso  minaccia.  Come  si  fa  apprestando  nel  tempo  frap- 
posto un  oncia  di  china  reg.  in  potv.  e  breve  tempo  anzi  l'ac- 
cesso doppia  dose  con  due  grani  d'  oppio.  È  V  oppio  pur  sem- 
pre un  rimedio  sovrano  fossevi  anco  il  parossismo  coli 'a  popi  essi  a. 
Ogni  due  ore  se  ne  prende  un  grano  crescendo  la  dose  inaino  che 
l'infermo  non  si  ricuperi  ,  e  se  non  può  deglutire  si  porge  un 
clistere  con  due  dramme  di  laudano  liquido.  Grande  errore  sa- 
rebbe credere  che  ti  fatta  apoplessia  si  potesse  mediante  salassi 
aanare  o  prevenire.  Che  non  è  questa  una  apoplessia  ma  solo 
un  sintonia  spasmodico  della  intermittente  ,  il  quale  ripete  da 
lei  ogni  suo  essere  e  condizione  e  insieme  con  essa  consegue  la 
cura  ancor  di  se  stesso.  Solo  sarebbe  permesso  il  tror  sangue 
misuratamente  ai  soggetti  sommamente  pletorici  nel  periodo  del- 
l'apiressia con  intendimento  di  agevolare  la  cura  radicale,  non 
Ji  eseguirla.  Nell'apiressia  successiva  torna  il  medesimo  procedere 
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come  nell'antecedente.  Il  metodo  antifebbrile  devesì,  per  cagioni? 
del  pericolo  dì  vita  clic  corre,  apprestare  anco  dove  risultano  segui 
di  gastricismo  O  indicazione  di  purgare  .coso  accidentali  che  non  dan- 
no pensiero  e  saranno  riprese  una  volta  clie  la  febbre  sia  sottomessa. 

Conseguenze  delle  febbri  intermittenti. 

Non  si  dà  moibu  di  quasivoglia  natura  e  qualità  che  non 
possa  manifestarsi  siccome  conseguenza  delle  febbri  intermittenti, 
di  cosi  gran  guisa  esse  lasciano  disparati  effetti. 

Non  è  raro  il  trasmuta  mento  dell'  intermittente  nello  stato 
acuto  quantunque  sieno  assai  più  frequenti  i  morbi  consecu- 
tivi del  genere  delle  cachessie,  come  idropc  itterizia  asma 
tisi  ,  non  meno  che  le  neurosi  coliche  ,  e  comunissimo  poi  le 
più  crudeli  ostruzioni  e  fisconie  del  fegato  e  della  milza  mani- 
feste al  di  fuori;  è  soprattutto  alla  milza  per  siffatto  modo  in- 
grossata cui  i  tedeschi  danno  il  nome  di  mal  della  focaccia. 

SÌ  assegnano  come  cause  di  tali  morbi  l'intempestiva  soppres- 
sione delle  febbri  operata  anzi  tempo  e  senza  il  conveniente  al- 
lontanamento delle  cause  remote,  od  invece  un  indugio  soverchio 
delta  febbre,  forse  recata  troppo  tardi,  o  in  dose  la  china  in- 
feriore al  dovere  ;  o  finalmente  la  persistenza  di  alcun  morbo 
già  in  corso  prima  della  febbre,  sotto  la  forma  propria  di  lui, 
o  altra  di  qualsivoglia  modo. 

La  cura  bisogna  regolarla  secondo  tutti  gli  anzidetti  riguardi; 
quando  ì  morbi  consecutivi  sono  d'indole  acuta  esigono  l'at- 
tenzione del  carattere  e  delle  indicazioni  loro  ,  e  quando  son 
cronici  fanno  i  risolutivi  il  meglio  e  tra  quelli  Ì  più  potenti 
come  il  calomelano!  gommammoniaco  sale  ammoniaco  chelidonia 
belladonna;  intervenendovi  ancora  i  purgativi.  Poi  secondo  la  for- 
ma del  male  occorreranno  i  diuretici  per  l'idrope  o  per  le  fisconie 
delle  viscere,  e  la  locale  applicazione  del  cataplasma  di  Galbano. 
Sia  il  malato  debole  e  nulla  o  pochissimo  l'uso  già  fatto  della 
china,  sì  converrà  allora  ricorrere  alla  china  stessa  ed  ai  prepa- 
rati marziali.  Nelle  fisconie  della  milza  è  dimostrato  infinitamente 
proficuo  il  chinino;  se  vi  è  persistenza  di  alcuno  antecedente  ma- 
lore si  appresta  la  cura  richiesta  da  quello  come  per  esempio 
il  mercurio  nella  sifìlide  larvata. 

Se  poi  ogni  cosa  ritorna  indarno  si  conviene  tentare  il  ri- 
chiamo della  febbre  intermittente,  cosa  non  poco  malagevole 
quantunque  si  stimino  di  tal  virtù  dotati  i  purgativi  salini,  ed 
anche  tal  fiata  la  belladonna. 

Febbri  croniche,  sintomatiche  e  consuntive. 
Febres  chronicae  lentae. 


Diagnosi.  Si  dichiarano  tali  quelle  febbri  tutte  che  si  pro- 
traggono al  di  là  del  termine  conveniente  alle  febbri  acute.  Così 
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desse  poiiono  ondare  in  lungo  gli  in  teri  mesi  r  persino  divergi  anni 

seco  [a  rovina  del  processo  di  riproduzione  e  il  dimagrimento,  e  poi  in 
lino  quasi  un  disteni peramento  della  sostanza  organica  e  la  colliqua- 
zione, e  per  queste  vie  sogliono  condurre  quanto  prima  alla  morie. 

Patogenia.  Talvolta  promuovono  dall'  indebolimento  del- 
l' universale  ,  onde  suscitata  viene  codesta  esaltata  azione  del 
sistema  sanguigno  in  conseguenza  dei  riscaldanti  ed  intensi  stra- 
pazzi, e  dissolutezze  di  venere  e  onanismo,  e  di  gravi  emorragie; 

0  talora  derivano  da  una  cronica  irritazione  universale  per  colpa 
dì  qualche  acre  principio  eterogeneo  introdottosi  per  la  econo- 
mia, o  pure  da  Se  stesso  generatovi  (acredini  )  come  sarebbero 
per  esempio  i  veleni,  la  materia  artritica  psorica  e  scrofolosa, 

1  dolori  cronici,  e  perfino  le  incessanti  fatiche  dello  spirito,  e  le 
avversità.  Le  dette  febbri  ponno  anche  insorgere  per  effetto  di  al- 
cuna locale  irritazione  cranica,  o  fosse  infiammazione  lenta,  ov- 
vero suppurazione,  ovvero  disorganizzazione  di  visceri. 

Terapia.  La  cura  consiste  di  togliere  lo  cause,  ed  i  motivi 
deprimenti,  togliere  le  discrasie  ed  i  corpi  estranei,  e  l'infiam- 
mazione o  la  suppurazione  cessare,  c  ristorare  la  smarrita  forza 
vitale  merci!  dei  conoboranti,  e  risarcire  la  materia  nutriente. 
Merita  particolare  considerazione  tra  le  altre  la  cosi  detta  feb- 
bre lenta  nervosa  o  nervosa  cronica,  nella  quale  ninno  vìscere 
particolarmente  e  primitivamente  non  dimostrasi  affetto,  ma 
vi  è  una  grande  prostrazione  de'nervi,  abbattimento  delle  fun- 
zioni loro  appartenenti  .  ed  è  il  polso  veloce  e  piccolo  e  mu- 
tabilissimo ,  mutabilissima  orina  ,  e  i  brividi  ed  il  freddo  vi  fanno 
maggior  comparsa  che  non  il  calore,  né  punto  si  danno  sudori  o 
appena  e  solo  fugacemente.  Il  capo  è  offeso  siccome  appare  dai 
morbosi  moti  spasmodici,  da  una  tristezza  ipocondriaca,  dalla  soc- 
cordia  e  dalla  leggerezza  di  cangiar  pensieri  secondo  cangiasi 
stato;  in  ispezial  modo  in  certi  momenti  che  1"  infermo  si  trova 
peggio  siccome  è  nel  mattino  e  quando  egli  ha  lo  stomaco  vuoto 
ed  in  certi  altri  in  cui  prova  ben  essere  quando  la  febbre  è  per 
diminuire  e  dopo  preso  il  cibo,  (  ed  è  precisamente  l'opposto 
della  febbre  etica). 

Comunemente  veiiesi  tal  febbre  essere  una  conseguenza  o  con- 
tinuazione di  altra  febbre  ardente,  segnatamente  nervosa,  e  più 

che  dalle  incessanti  perdite  di  sangue  o  di  altri  umori,  o  iti 
grazia  dì  emorragìe  croniche  e  blenorree,  fluor  albiis  ,  gonor- 
rea diarrea  ephidrosh. 

Terapia.  Si  mira  ad  allontanare  le  cause  debilitanti  ed  i  pro- 
fluvii,  ad  ammorsare  la  suscettività  nervosa  ,  cessare  lo  soverchie 
fatiche  e  inolcere  lo  smoderato  sentire  dei  nervi  e  ritrarlo  ad  un 
modesto  vigore,  ed  opportuno  al  ristoramento. 
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Riescono  ai  detti  fini  principalmente  i  bagni  tiepidi  snu- 
diti con  aromatiche  erbe  o  con  entrovi  decotto  d'orzo  ,  l'aria 


tarmo  più  piace  ,  ed  i  marziali  specialmente  entro  alle  acque 
ferruginose  teimisaime  c  leggeri  a  digerirsi,  mescolatovi  il  latte. 
Essendovi  irritabilità  straordinaria  aoccorre  opportunamente 
il  colombo  e  le  cariofillate  il  vitto  animale  facile  alla  digestione, 
il  vino  grazioso  e  dolce  ed  insieme  vigoroso  della  sorte  dcll'^//i- 
canle  Malaga  Xeres  Tokay  ed  il  soggiorno  dei  climi  più  tempe- 
rati, e  caldi. 

Febbre  tisica.  Diversa  dall'  anzidetta  in  ciò  che  portando 
maggior  coloro  ha  per  ciò  stesso  maggior  proclività  per  le  effer- 
vescenze e  flogistiche  affezioni.  11  mutato  appena  dopo  il  pasto 
sente  che  gli  bollono  le  mani,  e  le  guancie  ha  rosse  ed  incalo- 
rito ;  e  gli  sopraggiugne  poi  peggior  compagno  i  sudori  mattu- 
tini ,  nò  altra  febbre  nessuna  ha  seco  st  gran  tendenza  alla  col- 
liquazione quanto  la  tisica.  D'aggiunto  vi  sono  gli  indizi  d'alcuna 
interna  od  esterna  suppurazione,  cose  che  sono  immancabilmente 
vigenti  in  tal  febbre  la  quale  ne  è  anzi  una  sicura  conseguenza 
(  v.  tisichezza  ). 

Febbre  etica.  Simile  in  tutto  alla  anzidetta,  con  meno  ca- 
lare e  minor  qualità  flogistica,  nò  veloce  tanto  a  precipitare 
nello  stato  colliquativo  come  le  fabbri  suppurative.  Proviene 
da  induramenti  o  altre  disorganizzazioni  di  viscere  necessarie 
alla  conservazione  della  vita.  (  v.  etisia,  atrofia,  tabe). 

Febbre  lenta  sintomatica.  Dicesi  una  febbre  che  per  qual- 
sivoglia modo  trovisi  associata  alle  discrasie  croniche  d'artritide 
sifilide  scrofola  etc.  La  cura  sua  è  nella  cura  dello  stesso  male 
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CLASSE  TERZA 


DELLE  INFIAMMAZIONI  E  CONGESTIONI  SANGUIGNE. 
Infiammatane!  lopicae,  congestione!  sanguineae. 

GENERALITÀ   DEX1I1X  FI.OCOSI. 

Diagnosi.  Rossore  gonfiezza  ,  calore  e  dolore  di  alcuna  parte. 
Nelle  llogosi  interne  avviene  che  manchino  parecchi  dei  detti 
segni  e  rimanga  sovente  questo  unico  della  ottusità  o  impedimen- 
to della  funzione  di  urta  data  parte,  conia  presenza  di  febbre: 
infiammatoria;  ma  nondimeno  anche  il  calore  che  abbonda  nel- 
l'interna parte  percepire  si  può  col  scuso,  quando  sia  un  viscere 
che  rimane  superficiale  coma  0  fegato,  o  quando  abbiasi  luogo 
di  osserva  re  le  secrezioni  essere  molto  calorose,  come  sarebbe  tro- 
vando l'alito  caldo  nelle  pneumonitidì,  od  essendo  infiammata  la 
vessiea,  l'orina  calda.  In  egual  modo  l'intumescenza  si  può  ac- 
corgere per  via  del  tatto  ,  quando  la  parte  affetta  sìa  super- 
ficiale e  non  difesa  da  pareti  ossee.  11  dolore  è  puro  sovente 
percettibile  assai  corno  nella  pteuritide  gastritide  etc,  ma  è  segno 
assai  mendace  perchè  non  molto  di  radasi  danno  infiammazioni 
interne  violentissime  che  riescano  mortali  prima  di  risentir  dolo- 
re di  sorta  alcuna,  corno  abbiamo  l'esempio  delle  infiammasioni 
occulte.  Talora  n' è  cagione  la  sede  della  infiammazione  ,  onde 
sono  molto  dolorose  nella  cute  e  nelle  membrane  superficiali,  e 
indolenti  nel  parenchima  dei  visceri  per  esempio  la  pleurìtide 
peripncunionia,  cncefalitide ,  dolorifica  e  stupida,  come  pure  il  rice- 
vere le  parti  infiammate  i  propri  nervi  dal  sistema  ganglionare, 
ed  essere  perciò  prive  di  sentimento  anche  quando  sou  sane.  Av- 
vegnaché questi  limiti  sicno  talora  molto  inesatti  e  possano  di 
leggieri  venir  superati  dallo  stato  flogistico,  il  quale  per  via  del 
dolore  ci  presenta  il  sentimento  dove  prima  non  era  accorto  ; 
locchè  però  non  è  costante.  Perciò  è  indispensabile  che  il  medi- 
co esplori  da  se  e  comprima  il  basso  ventre,  poiché  dominandovi 
flogosi  per  quella  via  il  malato  viene  a  risentire  e  palesare  un 
duolo  dapprima  sconosciuto  ,  o  accusato  in  altra  parta  diversa 
dalla  vera  sede  del  dolore. 

È  malagevole  assai  il  discernere  le  flogosi  interno  dalle  in- 
tense neuvralgie,  o  convulsive  affezioni  d'altra  maniera,  lo  che 
è  pure  d'una  altissima  importanza  nella  pratica.  Le  doglie  ed 
oppressioni  di  petto,  e  yli  spasimi  dello  slomaco  a  del  ventre 
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meno  essere  meramente  de!  genere  dei  dolori  spasmodici,  e  della 
nevrosi.  Mentre  fi  ci  bisogna  tanto  di  saperli  disceruere  ebe  ne 
può  andar  della  vita,  poiché  l'uri  caso  riceve  soccorso  dal  sa- 
lano, e  l'altro  dall'oppio  ohe  nel  primo  caso  riescirebbe  micidia- 
le. Vi  occorre  grandissima  avvedutezza,  e  quanto  a  me  tengo 
in  conio  assai  i  seguenti  capi  d'indagine.  Primieramente  la  pre- 
senza della  febbre,  (pianilo  l'aiìezion  locale  l'osse  incominciata 
per  brividi  se  si  presenta  calore  sete  e  polsi  celeri,  nel  final  caso 
deve  presumersi  sempre  una  infiammazione.  Inoltre  conviene 
considerare  la  durezza  pienezza  e  forza  flel  polso,  come  che 
s'incontri  di  vederle  mancare  nelle  infiammazioni  addominali  e 
nel  gommo  grado  della  pneumonitido .  Poscia  si  valuterà  in 
particolar  modo  l'orina  la  quale  6  accesa  nella  febbre  c  nella 
infiammazione,  e  per  contrario  essendo  sbiancato  ed  acquosa  di- 
mostra uno  stato  spasmodico  ;  indizio  capitole  e  siie.no  1'  uni- 
co clic  vaglia  alla  distinzione  tra  infiammazione  e  spasimo. 
Si  prenda  regola  aucora  dal  dolore  ebe  se  fosse  fisso  e  perma- 
nente indieberebbe  infiammazione,  ed  altrimenti  esprime  stato 
convulsivo.  Infine  il  contatto  esteriore  esercitato  nelle  diverse 
parti  di  basso  ventre  non  si  può  sopportare  quando  visi  dà 
infiammazione  ,  mentre  in  caso  diverso  il  comprimere  sce- 
ma quasi  lo  spasimo.  Si  ritenga  pure  ebe  qualsivoglia  ito- 
loroso  affezione  la  quale  perseveri  a  lungo  in  alcun  viscere 
interno,  quando  anco  primieramente  fosse  stata  unicamente  spa- 
smodica, pure  coli'  andar  del  tempo  giunge  facilmente  n  solle- 
vare una  assoluta  infiammazione.  Nei  casi  ambigui  si  faccia  il 
tentativo  d'esplorazione  mediante  la  sottrazione  del  sannite,  e 
vieppiù  meglio  sulla  sede  stessa  del  dolore,  se  questo  fosse  IocjIp. 

La  durata  delle  infiammazioni  acute  è  dai  7  In  14  giorni 
e  di  rado  aticbe  più.  I  loro  esiti  tal  ora  sono  di  completa  risolu- 
zione costantemente  accompagnata  dalla  Crisi  universale  e  locale 
per  sudori,  orina  critica,  trasudamenti  sanguigni,  o  secrezioni  locali; 
tali  sono  gli  spurghi  nella  pneumonitiile.  Ovvero  nasce  un  tra- 
passa in  cronica  infiammazione  induramenti  callosità  tuberco- 
li, disorganizzazione^  *  di  ogni  sorta  nuove  formazioni,  in  ipertrofie, 

Ì  trasudamenti  di  linfa  e  siero  nelle  vicine  cavità  come  idroce- 
falo, idrotorace  mercè  delle  infiammazione  dell'  encefalo  o  dei 
polmoni,  ovvero  avvengono  le  adesioni  delle  parti  tra  loro,  0  col- 
ie membrane  contigne,  0  infine  avvengono  gli  indebolimenti  par- 
ziali e  la  paralisi  della  parte  infiammata;  come  l'imbecillità  la- 
sciata dalla  encefalitide,  e  dalla  pneumonitide  il  catarro  del  petto, 
l'amaurosi  dall'oftalmitide.  Come  successo  delle  (lagosi  vedesi  an- 
co sopravvenire  nelle  parti  un  morboso  esaltamento  di  suscettività. 

Si  riconosce  la  perietta  risoluzione  delle  infiammazioni  in- 
terne al  completo  cessare  della  febbre  colla  contemporanea  cri- 
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si.  Persistendo  nei  polsi  uno  esaltamento  febbrile  anche  dopo 
dissipati  i  sintomi  locali,  è  segno  che  la  crisi  non  è  completa. 
Si  riconosce  l'esito  della  suppurazione  dai  brividi  comparsi  d'im- 
provviso, rimettendo  i  dolori  senza  cessare  totalmente  il  peso 
nella  parte  affetta  e  senza  che  cessi  la  febbre.  AH'  esito  della 
cancrena  cessa  interamente  e  affatto  improvvisamente  il  dolore 
ed  il  peso,  e  sopravviene  ad  un  medesimo  tratto  prostrazione  di 
forze  e  dei  polsi  divenuti  intermittenti,  e  si  agghiacciano  le  e- 
t treni  iti. 

Fotogenìa.  Le  causa  prossime  sono  T  esaltata  vivacità  del 
vascolare  sistema  e  del  sangue  ,  il  grado  eccedente  delia  vita  e 
dell'assimilazione  di  una  parte  motivato  dalla  maggiore  irritabilità 
ed  operosità  dei  vasi,  e  nella  ragione  medesima  lo  esaltato  senso 
dei  nervi  e  la  maggior  concrescibilità  del  sangue. 

L'immediato  effetto  che  ne  avviene  di  tale  aumentala  po- 
tenza delle  arterie,  mentre  nel  tempo  stesso  resta  tuttavia  di- 
messo e  punto  in  proporzione  l'attività  venosa,  si  è  l'accumula- 
mento del  sangue  nella  parte  affetta.  Di  che  lo  stravaso  nel  tes- 
suto cellulare,  ed  il  trasudamento  di  linfa  ed  anco  di  sangue 
superficialmente.,  e  la  tumefazione;  da  tutto  questo  e  dalla  esal- 
tata vivacità  proviene  il  maggior  svolgimento  del  calore  ed  il 
rossore  ,  e  dall'esaltato  sentire,  il  dolore.  Ecco  già  due  caratteri 
manifesti  in  questo  essere  delle  infiammazioni  :  la  flogosi  cioè 
una  viva  irritabilità  dei  solidi,  e  la  plastica  che  è  una  vita  più 
efficace  del  sangue.  Di  che  vengono  rilevati  due  principali  capi 
della  infiammazione  secondo  che  vince  l'uno  dei  due  momenti.  La 
infiammazione  secca  in  cui  predomina  tensione  contrazione  e  su- 
scettività della  fibra,  ed  infiamma  zinne  umilia  o  gemi  [iva  in  cui 
predominano  coagulanoni  linfatiche,  e  liasudamenti. 

Qualunque  infiammazione  ha  seco  congestione  di  sangue  , 
ma  non  per  tanto  qualunque  congestione  di  sangue  noo  dee 
dusi  però  infiammazione,  e  può  anche  persistere  lungamente  una 
congestione  senza  punto  risvegliai  infiammazione,  come  che  per  tal 
via  questa  possa  prepararsi  molto  agevolmente:  E  veramente  si 
considera  avvenuta  tostocchi  la  parte  affetta  mostra  esaltamen- 
to delle  funzioni  della  vita:  in  che  sta  totalmente  la  sostanza  o 
l'essere  della  infiammazione.  Nello  stesso  modo  vellosi  manifesta 
l'irritazione  in  qualunque  infiammazione  ,  senza  poter  dire  per 
ci6  che  qualunque  irritazione  debbe  essere  ancora  intiammazionc; 
occorrendo  spesso  la  irritazione  meramente  nervosa  senza  che 
per  modo  nessuno  vi  partecipi  il  vascolar  sistema.  E  la  stessa 
irritazion  dei  vasi  non  comprende  già  di  necessario  l'infiamma- 
zione, dovendosi  per  tale  riconoscere  quella  irritazione  soltanto 
la  quale  instituisce  nella  parte  irritata  una  novella  vita  e  niag- 
giormento  plastica  c  riproduttiva  del  sangue, quale  si  disvela  per 
quei  segni  sopra  nominati. 

Ogni  volta  che  codesto  patologico  processo  vitolo  è  isti- 
tuito, egli  percorre  nel  modo  stesso  delle  febbri  locali  ì  suoi 


Digitized  by  Google 


ENCrlIRlDION  MEDICOM 


stadi  d'incremento,  apice,  e  decremento,  nei  termini  assegnati  di 
7,  14,  »I  giorni,  e  dà  luogo  ad  interne  alterazioni  succedcu- 
tesi  nei  modi  che  ora  espongo:  Talora  di  una  crisi  perfetta 
o  risoluzione  dileguandosi  la  flogosi  iti  uno  col  trasudamen- 
to, talora  invece  risolvendosi  per  tempo  la  flogosi,  avvegnaché 
la  plasticità  ed  il  ristagno  persistano  [stasis  infiammatoria)  ;  on- 
de in  seguito  si  van  formando  gli  induramenti,  assai  comuni 
nei  casi  di  grande  indebolimento,  0  quaodo  fossa  alato  trop- 
p'oltre  spìnto  il  salasso  od  ì  locali  fomenti  0  i  medicamenti 
perfrigeranti  dati  a  sopprimere  il  processo  infiammatorio. 

Avviene  turtavolta  l'estinzione  dell'esaltamento  dell'i rrita- 
liità  mentre  tuttavia  si  mantiene  vivo  quello  della  sensibilità 
nella  parte  ,  espresso  dal  dolore  od  eretismo  nervoso;  caso  assai 
comune  nei  soggetti  molto  suscettivi,  0  io  forza  delle  sover- 


senza  che  punto  scemi  l'attività  delle  forze  vitali,  nel  qual  caso 
svolgesi  un  operazione  di  chimica  viva  tutta  nuova  e  parti- 
colare e  solamente  possibile  ad  un  esaltamento  di  vitalità  di  si 
gran  forza  come  questa,  ed  è  la  suppurazione,  comunemente  do- 
vuta alla  negligenza  dei  rimedi  debilitanti,  od  all'in  opportuna 
azione  degli  stimoli  che  ban  dovuto  ravvivare  l'eccitamento 
infiammatorio.  Ma  quando  è  giunta  l'infiammazione  all'estre- 
mo suo  grado,  se  mai  l'energia  vitale  già  osservata  andasse 
decadendo  interamente,  avrà  luogo  l'ammortimento  (cancrena 
mortificata).  E  ciò  deriva  perche  l'universale  0  una  data  parte 
già  in  principio   si  ritrovino  in  condiziono  di  debolezza  e  di 

prestati  debilitanti,  0  di  soverchio  negletti  quando  ernn  neces- 
sari, ed  in  quella  vece  aiesi  riaccesa  violentemente  l'irritabi- 
lità per  virtù  degli  eccitanti.  Summui  gradui  injlammationis 
est  initium  putredini).  Talora  infine  vengon  dietro  dell'infiam- 
mazione versamenti  sierosi,  0  prodotti  pseudorganici,  e  adesioni. 

Le  cause  remote  dividami  in  predisponenti  cioè  l'originaria 
od  acquisita  irritabilità  d'alcuna  parte,  la  diatesi  flogistica 
universale,  la  giovanile  età,  un  vivere  riscaldante,  In  febbre  in- 
fiammatoria diffusa,  che  facilmente  associa  con  se  alcuna  infiam- 
mazione locale,  sia  per  propria  forza  sia  perchè  dessa  in  alcun 
luogo  tutto  concentri  Io  stato  infiammatorio,  e  la  pletora  locala 
congenita,  per  esempio  dei  polmoni,  od  acquisita,  a  cui  si  riferi- 
scono le  congestioni  croniche  e  gli  indebolimenti  locali;  ed  in 
cause  motrici.  Ciò  sono  tutte  cose  acconcie  ad  attizzare  viep- 
più la  data  irritabilità,  o  sia  localmente,  o  sia  idiopaticamente 
ossìa  per  consenso  0  simpatia.  Della  prima  maniera  si  conoscono 
gli  stimoli  meccanici,  le  ferite,  le  concussioni,  i  veleni,  la  materia 
morbosa  piccante  {per  esempio  di  gotta  sifilide  e  plora  )  il  cal- 
do ed  il  freddo,  le  esuberanti  occupazioni  dello  spirito  relativa- 
mente all'encefalo,  gli  spasimi  locali  (summit!  gradus  spasmi  est 
initium  inftammationis)  le  congestioni  sanguigne  ,  le  organiche 
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la  co  uccisione  cerebrale,  il  consenso  dicesi  ancora  antagonisti- 
co quando  la  toppi  fissione  di  laluna  organica  funzione  ne  prò- 
voca  un'altra  altrove  troppo  vivamente,  e  la  rera  al  putito  del- 
J'infiamniaziouc,  come  veggonsi  non  poche  infiammazioni  inter- 
ne provenienti  da  esteriore  raffreddamento,  da  soppressa  traspi ra- 
zione, o  da  metastasi. 

Differenze  della  infiammazione.  Variano  le  in  fi  animazioni 
essai  e  secondo  l'intensità  per  cui  gravi  o  miti,  e  secondo  il  luogo 
dove  ri(iedoiio;c  secondo  la  conformazione  e  condizioni  vitali  del- 
le  parti  stesse,  le  i[uali  essendo  dotate  in  grado  eminente  di  or- 
gaiì iw.azione  fanno  riuscite  con  più  impeto  le  ilogosi  ,  e  per 
eon  tra  rio  se  sono  in  grado  inferiore  come  le  mucose  linfatiche  <•- 
le  ossa,  ve  le  mantengono  fiacche  e  croniche;  e  sui  nervi  può 
meno  la  c-ondizione  flogistica,  e  più  presto  vi  predomina  l'esal- 
tamento della  sensibilità  infiammatili  erethica  nervosa.  Secondo  la 
provvenienza  cliconsi  idiopatiche  le  infiammazioni  che  sempre  in 
origine  tono  stale  nel  medesimo  luogo  dove  si  veggono  risiede- 
re ,  e  simpatiche  quelle  che  riconoscono  una  cagione  rimota  . 
c  nella  sedeloro  presente  furono  tratte  da  consenso,  onde  diconsi 
ancora  consensuali  o  antagonistiche  come  p.  e.  l'infiammazione 
gastrica  e  biliosa.  Ma  ciò  che  più  le  infiammazioni  distinguesi 
v  l'indole,  che  e  detta  flogistica  o  flemmonosa  quando  risiede 
ed  ha  l'essere  suo  nel  sangue,  nervosa  od  eretica  quando  invade 
i  nervi  e  meno  si  pronuncia  per  la  ilogosi  che  non  faccia  per 
esaltata  sensibilità  ,  reumatica  o  sierosa  quando  poco  flogistica  e 
poco  dovuta  al  sangue  ed  ai  vasi  sanguigni,  ma  più  presto  ai 
sierosi,  eresipelatosa  quella  fugace  e  più  esantematica  che  resta 
a  fior  dì  pelle  e  riconosce  stato  di  gastricismo,  putrida  (inflam. 
putrida  gangrenosa)  quella  che  o  per  consueto  secondaria,  ov- 
vero talvolta  anche  primaria,  porta  associato  lo  stato  infiam- 
matorio con  indebolimento  e  rifinitezza  della  vitalità  della  par- 
te ove  risiedo,  come  a  cagion  d'esempio  la  scorbutica  c  pe- 
stilenziale, carbunculus  malignus.  angina  gangraenosa.  Dicesi  avere 
indole  specìfica  una  flogosi  generata  da  peculiare  materia  mor- 
bifica,  sifilitica,  scrofolosa,  artritica  oc.  Ed  infine  riconoscesi  l'in- 
flammazìone  arida  dalla  trasudante  la  quale  tosto  da  bel  prin- 
cipio porta  versamento  di  linfa  come  p.  e.  l'angina  poliposa,  la 
peritonitide  puerperale,  V  ence/aliddc  versante. 

Di  gran  prezzo  nella  pratica  è  divenuta  quella  differenza 
che  calcola  nelle  infiammazioni  la  relazione  particolare  che  corre 
tra  di  esse,  e  la  condizione  delle  forze  vitali,  dando  luogo  di 
riconoscere  1'  infiammazione  attica  ove  lo  arato  locale  è  con- 
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giunto  con  universale  esaltamento  di  vigore,  dalla  infiammazione 
passiva  mancante  di  vigore,  ossia  universale,  ossia  dilla  parte 
slessu  affetta.  Della  quale  ultima  si  danno  diverti  gradi: 

zione  attiva  e  passiva,  e  conserva  a  Sufficienza  uno  cotale  ener- 
gia del  vascolare  sistema.  L'atonica  proveniente  da  qualche 
violenta  contusione  o  commovimento  per  la  cui  cagione  è  rima- 
sta  soccombente  la  vitale  energia.  La  putrida  o  gangrenosa  ma- 
ligna dove  è  prostrazione  universale  con  tendenza  in  dissolu- 
zione e  putredine,  o  perchè  l'organismo  già  fosse  stato  general- 
mente debole,  o  per  diatesi  putrida,  o  perché  la  materia  mo- 
vente delle  flogosi  quasi  avesse  quel  potere  di  debellare  c  cor- 
romper l'organismo  come  hanno  il  contagio  putrido  ed  il  carbon- 
chio. Tale  carattere  talora  viene  da  principio,  talvolta  li  dispie- 
ga solamente  lungo  il  corso  della  malattia. 

La  cronica.  Mantiene  l'orgasmo  infiammatorio  pel  corso  di 
più  mesi  ed  anni  senza  vero  esaltamento  di  vigoria  vascolare  , 
la  quale  spesso  ben  lungi  da  ciò,  si  ritrova  invece  molto  deca- 
duta. Parrebbe  uno  stato  di  congestione  più  presto  die  flogosi 
vera,  ed  ora  vedesi  come  successione  di  precedente  infiamma- 
zione attiva  non  bene  risoluta,  ora  prodotta  per  stimolo  mec- 
canico chimico  o  metaitatico  stabilito  lentamente  in  alcuna  parte, 
od  anche  formato  nella  sostanza  organica  come  i  tubercoli ,  od 
anche  per  indebolimento  circoscritto  di  una  data  parte. 

Singolare  è  la  infiammazione  periodica  la  quale  per  nn  dato 
intervallo  cessa  totalmente  e  poi  si  riproduce  secondo  dati  tipi. 
Non  è  da  presumere  vera  infiammazione  quella,  ma  piuttosto 
un  giuoco  del  sistema  nervoso  al  quale  s'  appartiene  il  recare 
nei  morbi  la  periodicità. 

Seguendo  l'opinione  dell'infiammazione  nei  tempi  moderni 
si  è  portato  tropp' oltre  il  metodo  antiflogistico  ,  e  massime  circa 
alle  deplezioni.,  in  particolar  modo  trattandosi  delle  infiam- 
mazioni croniche.  Appena  scorgesi  una  locale  affezione  con  do- 
lore od  accreicimento  di  irritabilità,  «i  pensa  subito  dell'in- 
fiammazione, ed  a  lei  attribuiscesi  qualsivoglia  trasudamento  o 
pseudomembrane,  o  arrossamento  che  ti  potsa  ritrovare  nel  ca- 
davere. Mentre  codeste  locali  affezioni  potrebher  pure  consistere 
nel  eretismo  colà  circoscrittosi,  ed  essere  meramente  nervoso  : 
ed  il  rossore  essere  dipendente  solo  da  congestione,  o  da  in- 
zuppamento fattosi  sul  punto  della  morte  o  poco  dappoi. 

11  trasudamento  e  le  organizzazioni  spurie  tanto  possono 
riconoscere  per  causa  il  detrimento  e  1'  inattitudine  dei  pro- 
cessi riproduttivi,  quanto  l'infiammazione.  L'infiammazione 
anco  vera  una  volta  che  sia  ridotta  cronica  ha  di  sita  propria 
essenza  1*  indebolimento  della  parte  affetta,  e  deve  sempre  te- 
nersi in  conto  di  passiva. 

Terapia.  La  prima  indicazione  sia  gufila  sempre  di  frenare 
al  più  presto  possibile  l'orgasmo  morboso  eh' è  il  motivo  della 
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infiammazióne,  ossia  detto  una  spina  o  un  veleno  Otsia  una  acredini! 
gasi  fica.  Dipoi  investigata  l'indole  flogistica,  soggetta  a  tante 
Varietà,  apprestare  l'opportuno  trattamento.  In  terzo  luogo  ot- 
tenere la  perfetta  risoluzione  della  stessa  infiammazione,  che  Ò 
quanto  dite  una  crisi  locale  intera,  che  non  solo  risarcisca  la 
presente  malattia,  ma  salvi  dalle  conseguenze.  Perciò  la  com- 
pleta risoluzione  sarà  l'idea  capitale  ed  il  line  d'ogni  cura  di 
infiammazione.  Somigliante  risoluzione  i  pur  sempre  il  fatto 
delle  forze  sanatrici  della  natura,  la  quale  in  tal  caso  opera  la 
crisi  locale  a  quel  modo  clie  nelle  febbri  la  universale,  ed  in 
questa  ugualmente  ci  bisogna  l' intendimento  e  la  interven- 
zione del  medico,  al  quale  spetta  rendere  sicuro  l'effetto,  guar- 
dando nel  mentre  ch'egli  è  dato  a  rintuzzare  1'  infiammazione 
di  non  turbare  le  tendenze  della  natura  ,  e  non  toglierò  a  lei 
assolutamente  il  modo  di  poterla  compiete.  11  fine  della  cura 
non  è  ottenuto  con  solo  diminuire  1'  esaltamento  vitale  nella 
patte  infiammata  ,  ma  occorre  di  più  rimovete  e  liberare  quella 
itasi  ed  aggi  ornerà  mento  formato  nel  sistema  venoso  dall'infiam- 
mazione, e  gli  stravasi  e  trasudamenti  di  linfa  coagulabile,  che 
è  quanto  s'intende  per  risoluzione  (orili)  dell'infiammazione, 
ed  è  quel  punto  a  cui  deve  mirare  la  cura.  La  quale  non  con- 
templa solo  lo  indebolite,  ma  più  presto  il  dissolvere  e  lo 
attivare  1'  assorbimento,  e  comprende  cosi  due  parti  1'  una  ne- 
gativa, e  l'altra  positiva.  Resta  sempre  come  primordiale  indi- 
cazione di  debilitare  anliflogosis,  ma  sempre  soggetta  alla  ri- 
flessione di  non  andar  al  di  là  dei  bisogni  e  di  quel  vigore  che 
pur  fa  duopo  tener  vivo,  onde  dileguare  e  riassorbire  i  ristagni 
e  stravasameli!! ,  e  per  impedire  il  passaggio  non  difficile  allo 
stato  nervoso  o  d'impotenza,  o  quegli  etiti  di  ingrossamenti  in- 
duramenti e  trasudamenti  che  potrebbe  subire  una  parte  stata 
infiammata- 
li mezzo  principale  sarà  pertanto  la  sottrazione  di  sangue 
generale  0  parziale.  Anzi  tutto  il  salasso  che  fatto  in  tempo  e 
quantità  opportuna,  e  ottenendo  pronta  evacuazione,  può  quasi  di 
un  tempo  demolire  il  momento  del  processo  infiammatorio ,  e 
compire  la  cura  ,  ma  invece  passando  i  giusti  limiti  porta  ri- 
soluzione inconveniente,  ed  agevola  il  trapasso  nell'induramento, 
ed  effettua  leggermente  la  gangrena,  ed  il  travolgimento  in  uno 
«tato  nervoso  e  putrido.  Il  salasso  è  indicato  quando  domina 
una  diatesi  universale,  (sintomi  di  febbre  infiammatoria  uni- 
versale )  e  devesi  ripetete  finche  quella  sia  domata.  AI  piimo  sa- 
lasso il  sangue  deve  fluire  sinché  il  polso  già  duro  e  pieno 
arrenda  molle  e  piccolo,  ed  il  profondo  e  pìccolo  si  renda  pieno, 

righino  a  vista  d'occhio.  Il  polio  sta  sempre  come  indizio  prin- 
cipalissimo:  ed  è  di  consueto  pieno  e  duro,  senonchè  talvolta 
infiammato  essendo  il  polmone,  siccome  il  respiro  tiene  iucep- 
pato  il  corso  del  sangue  per  entro  di  quello,  trova»  il  polio  pie- 
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colo;  piccolo  osservasi  ancora  nelle  in nam inazioni  dell'  addome, 
e  nondimeno  in  tali  casi  il  salasso  è  urgente  più  che  mai.  Pero 
è  indispensabile  andar  cauti  onde  evitare  il  deliquio  il  quale 
agevola  leggermente  i  coaguli  e  le  concrezioni  in  quello  ■  va ni- 
menio ,  quando  il  sangue  ne  ha  disposizione. 

Le  sottrazioni  locali.  Occorrono  soltanto  dopo  che  ie  pre- 
cedenti e  generali  evacuazioni  hanno  scemato  la  massa  del  san- 
gue e  1'  universale  flogistica  diatesi  ,  e  dove  persistendo  nel 
medesimo  metodo  si  potrebbero  risvegliare  congestioni  anco  più 
forti  nella  parte  infiammata  ;  ed  in  quei  casi  non  meno  ove  non 
è  punto  necessario  sottrar  sangue,  od  anzi  nuocerebbe  per  ra- 
gione di  uno  stato  nervoso  e  di  debolezza,  col  salasso  si  combina 
l'uso  dei  debilitanti  diretti,  e  quei  farmaci  antiflogìstici  che 
convenientemente  apprestati  possono  fare  le  veci  di  molta  per- 
dita di  sangue.  Di  quelli  i  più  validi  sono  il  nitro  e  gli  acidi 
vegetabili,  e  l'acqua,  il  freddo  applicato  localmente  eh' è  il 
vero  antiflogìstico  (v.  febbre  infiammatoria.'] 

Vengono  in  seguito  i  rivellenti  i  quali  svelgono  I'  irritozione 
dal  luogo  ov'  è  trascinandola  altrove ,  avvalorando  le  funzioni 
cutanee  e  le  secrezioni,  o  suscitando  la  cute  con  sinapiimi  e  ves- 
aicatorj  ,  perù  non  prima  che  le  sottrazioni  sanguigne  abbiano 
rintuzzato  l'impeto  flogistico  nel  sangue  ;  altrimenti  gli  anzi- 
detti mezzi  sarebbero  tale  giunta  da  incalzare  ognor  più  la  in- 
fiammazione. Ma  al  debito  tempo  invece  valgono  codeste  revul- 
sioni ad  estìnguere  ogni  residuo  di  locale  irritazione.  In  somi- 
glianti casi  giovano  ancora  le  ventose  secche  in  prossimi- 
tà delle  parti  infiammate,  che  per  tal  modo  sottraggono  sem- 
pre più  sangue  dalla  parziale  circolazione  della  parte  infiammata, 
senza  che  le  sottrazioni  generali  apportino  soverchia  debolezza. 

Dopo  tuttociù  non  si  lasci  di  vista  1'  indispensabile  atte- 
nuamento e  il  riassorbimento  del  ristagno  flogistico,  tutte  cose 
che  speso  si  ottengono  anche  per  opera  dei  suesposti  rimedi;  ma 
pur  talvolta  rimangono  informi  e  visibili  ristagni  anche 
a  malgrado  loro.  Opportunissima  azione  fauno  gli  antimoniali 
(  tari.  Emet.  )  i  mercuriali  (calom.)  e  gli  alcali,  efficacissimi  a 
sciogliere  definitivamente  l'infiammazione  e  condurre  a  termine 
la  crisi  locale;  e  voglionsi  usare  in  sin  dal  principio  trattandosi 
d'infiammazioni  secretorie  come  l'angina  poliposa,  peritonìtide 
puerperate,  idrocefalo  acuto. 

Cessata  dell' infiammazione  quella  parte  eh' è  veramente 
flogistica,  può  darsi  che  aussita  tuttavia  quella  parte  dì  lei  che 
è  semplicemente  nervosa,  cioè  di  esaltamento  del  sentire  ,  che 
mantenga  l'organo  infiammato  in  condizione  d'eretismo  e  d'or, 
gasino  nervoso.  Della  qual  cosa  potrebbe  essere  cagione  anche 
l'avere  spinto  di  troppo  l'uso  dei  debilitanti:  Veggonai  i  sin- 
tomi d'eccitamento  locale  non  rimettere  punto  della  loro  in- 
tensità, e  pure  nessuna  indicazione  non  vi  è  di  sottrarre  sangue, 
ed  il  polso  e  gli  altri  fenomeni  ed  ogni  cosa  fa  presumere  uno 


•roto  nervoso  Tale  fiw  veramente  annumiu  il  ■  ■  .  da  in 
fin ni magone  flogistica  alla   nervosa  o  d'  eretismo  ,  ed  ,1  miglior 

sicatoiii.  Dei  .[itoli  i  più  «irmi  e  (otte  unici  a  rimovete  quella 
rnndizione  infinmmatoiia  aurora  rimasta,  tono  il  giusquiamo  , 
V  acqua  di  lauroceraso  r  /"■■/>p,n,  e  citta  ai  vessicanti  lunvien 
badare  clic  per  (occorrere  riinvcnicntemente  alla  lucale  infiam- 
magione,  drbhonn  adempire  alle  seguenti  due  condizioni.  La 
prima  cioè  <he  abbimi  mia  sufficiente  latitu'lme  come  di  due 
pollici  quadrati,  *  l'altra  di  lasciati]  applicati  sinché  for- 
mino vessira,  ponile  importa  altra)  procacciarli  nella  parte  «lesta 
lino  sgravio.  Giungendo  l'infiammazione  alla  .1  1  .1  0  quan- 
do già  tino  da,  principio  ella  avesse  cium  [eslato  cosiffatta  di- 
apnsiiione  come  avviene  nell'angioa  gungteousa  e  nel  carbon- 
chio, sì  dovrà  ricorrere  tu  rimedj  corroborarti  eri-itami  antisep- 
tici,  c  tutte  quelle  tuie  procacciare  io  lonima  che  lian  fona  di 
contrapporsi  olii  dissoluzione  dei  tessoti  cioè  acidi  minerali  china, 
serpentario ,  arnica,  vino,  canfora.  Molto  sera  da  osservare  ai 
diversi  motivi,  modi,  caratteri  c  località  dell'  lirtìammaiiornv 
guanto  alle  cagioni  o  molivi  nascono  le  seguenti  digerenti 

I.n  flogistira  genuina,  e  flemmonosa,  rhn  esige  un  metodo 
r-matito  quale  fu  proposto  di  tnpra  in  tutta  lo  sua  estensione. 
La  nervoia  0  d'eretismo,  che  ruote  da  principio  un  'ninnato 
full  r. ir  sangue,  ni  ispr/ial  modo  parlaodo  di  salassi,  ond'è  che 
si  debbono  preferire  la  locali  ecarilirazioui  mercè  delle  mignatte 
«  delle  coppelle.  Giovano  non  meno  Ì  mezzi  derivativi  in  ispe- 
cio  revellenlt,  ed  i  nervini  sedativi  e  uon  calefacienti,  come 
iicq.  dì  lauroceraso  c  giusquiamo  in  nnione  con  gli  «otitlogislici; 
quando  I-  indebolimento  è  sommo  si  fa  u<o  di  valeriana,  arnica 
e  tiepidi  bagni. 

La  putrida  e  gangrenota.  Divieta  il  sottrale  sangue  e  già 
sino  ila  pniicipio  riceve  più  giovamento  dai  rimedi  eccitonfi 
aiinburantfdantttep/'Ci,  Lo  f  nitrica  soprattutto  hiliusa  rirliiede 
d'associaie  ella  cura  gli  evacuanti  emetici  e  purgativi  cogli  an- 
tiflogistici. L  pei  lai  modo  il  pi  fi  delle  volte  oiliensi  l'effetto 
senza   sppena  bisogno  delle  sottrazioni  del  sangue. 

L'  infiammnnune  secretoria  come  (  angtua  pnhpnsa  ,  peri- 
tonitule  puerpeiaU,  rliocrfnlo  acuto)  vuole  che  si  unisca  per 
tempo  alle  deplezioni  1'  uso  di  quei  rimedj  acconci  ad  atte- 
nuate e  sii  assorbire  come  sarebbe  il  i:alomc/anoi  e  la  digilale. 

dì  flennnomi-i),  non  ama  le  duplemoni  del  sangue  che  non  po- 
trebbero se  non  renderla  cronica  pio  che  non  suole,  frastornando 
la  erisi ,  ma  ammette  più.  presto  gli  antiflogistici  dell'ordine  de- 
gli antimoniali  e  diaforetici  ed  i  levellenti  in  ìspecie  ves- 
siretori  .  Se  pelò  acradeoe  che  l' iiinarumazione  teurneto-ca- 
lerrale  fosse  spinta  sini>  al  grado  di  flemmonosa,  in  quest'unico 
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per  lo  più  ottengono  l' effetto  ,  anello  se  fieno  soltanto  lo- 
cali. 

La  crisipelatosa  per  sua  natura  non  richiede  salassi,  che  non 
la  giovano,  o  piuttosto  la  riducono  cronica,  oppure  sopprimendo- 
la tutto  ad  un  tratto  la  repellono  altrove  coinè  una  metastasi. 
In  vece  fan  mestieri  gli  evacuanti  purgativi  ed  emetici,  i  quali 
suppliscono  molto  opportunamente  ai  salassi,  fatti  necessarj  al- 
luni soltanto  che  codesta  infiammazione  andasse  acquistando  ca- 
rattere fieni  mono  de. 

La  metastatica  e  specifica,  della  quale  sono  altrettante  specie 
Varlitica  sifilitica  scrofolosa  e  psorica,  oltta  alla  cura  antiflogi- 
stica le  si  dee  un  riguardo  speciale  secondo  la  particolar  mate- 
ria morbifica,  la  quale,  ove  aia  dato,  conviene  rintuzzarla,  e  si 
conviene  frastornarla  ed  espellerla  dal  corpo  mercè  dogli  emuu- 
tori  dot  corpo  medesimo.  Onde  all'artrìtica  si  coutrappori alititi 
vessicatori  senapismi  ed  an  ti  reuma  Liei ,  ed  alla  sifilitica  mercurio  , 
a  via  discorrendo  a  ciascheduna  i  più  reputati  antidoti. 

L'afonica  quale  la  veggiamo  per  esempio  in  conseguenza  di 
forti  concussioni  vuole  il  freddo  e  l'arnica. 

La  periodica  ed  intermittente,  la  china  apprestata  negli  in- 
tervalli d'apiressia.  Affinchè  una  infiammazione  violenta  ed  acuì 
ta  di  qualsivoglia  natura  deliba  credersi  perfettamente  risanata,  vi 
abbisogna  una  crisi  universale  o  per  la  via  della  cute  o  per  la  via 
dell'urina. 

Dell'  infiammazione  cronica. 

Non  puoisi  a  meno  di  mirare  in  questa  cornicione  ali  iri- 
Hfbiilim-nt-j  ed  alla  passività,  siccome  (nv.fi  questi  ■  suoi  ca- 
ratteri più  notabili;  e  perciò  trattandosi  della  cura  non  si  può 
a  meno  di  proporla  qua)  possa  essere  più  acconcia  al  fine  d' invi- 
gorire conforme  il  bisogno,  e  di  modificare  la  suscettività  morbo- 
sa dei  vasi  nella  ragione  clic  i  diversi  casi  richiedono  A  ciii  ser- 
vono convenion temente  i  corroboranti  frìgidi,  fra  i  quali  u  mera- 
viglia il  freddo  e  l'acqua  fresca,  e  in  altri  casi  invece  i  corroboran- 
ti della  miglior  forza  e  calefacienti,  china  ferra  e  simili  altri. 
Purché  non  si  perda  giammai  di  vista  le  eijiigesLiimi  sanguigni- 
quali  spessissimo  s'incontrano  in  codesto  genere  di  mali,  o  che  di 
tratto  in  tratto  compaiono,  e  in  quest'epoca  non  c'è  mudo  a 
dispensarci  dalle  deplezioni.  Ne  si  dimentichi  la  speciale  attenzione 
delta  materia  morbifica,  continuo  alimento  di  stimolo,  e  delle 
minacciate  metastasi,  o  di  quei  difetti  organici  i  quali  sostengo- 
no e  danno  opera  c  pascolo  all'infiammazionu.  Non  sani  alcuna 
il  quale  creda  lontano  dalia  ragione  che  a  tali  congestioni  sangui- 
gne come  che  aleno  richiamate  in  grazia  della  pjizialn  debolezza, 
non  di  meno  faccia  loro  uopo  di  sottrazioni  di  sangue ,  e  pos- 
aibilniente  di  quelle  locali. 

Uu/tUnd  i .', 
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Non  lasciando  ili  proceder  sempre  coi  riguardi  dovuti  alla  opi- 
n ione  del  primario  e  radicale  carattere  della  malattia,  c  sì  consideri 
di  agire  semplicemente  per  modo  palliativo,  e  sintomatico  ,  e 
non  già  radicale  nò  definitivo. 

Delle  congestioni  di  sangue. 

Una  delle  più  importanti  dottrine  tra  quante  ne  suppone 
l'arte  medica  si  è  quella  delle  congestioni.  Le  quali  si  riscon- 
trano nella  maggior  parte  delle  infermiti  e  formano  la  base 
di  una  infinita  serie  di  sconcerti,  e  od  un  tempo  istesso  addi- 
tano il  più  vero  e  forse  unico  scopo  ,  a  cbi  imprende  di  si 
sterminato  numero  di  morbi,  la  cura. 

Diagnosi.  Congestione  s' intende  ogni  volta  che  il  sangue 
per  modo  irregolare  si  raguna  sopra  di  alcun  organo,  o  alcuno  Si- 
sto ma  del  corpo;  loechè  si  riconosce  ai  seguenti  segni:  ritrovasi  più 
omeno  turbata  la  funzione  di  quel  dato  organo,  del  quale  la  su- 
scettività e  il  sentimento  si  veggono  ad  un  tempo  esaltati  od  asso- 
piti a  seconda  della  gravezza  della  congestione  stessa.  Si  vedrà  cioè 
Io  esaltamento  quando  il  concorso  del  sangue  sia  modico,  ed  in- 
vece il  contrario  quando  l' affluenza  sia  copiosa,  distendendo 
ed  opprimendo  vasi,  di  che  inerzia  e  stupore  e  perfino  impedi- 
mento delle  funzioni;  come  ne  danno  evidente  esempio  le  con- 
gestioni cerebrali  che  stando  iu  certi  confini  ravvivano  e  in 
maggior  grado  istupidiscono  la  mente  ,  e  più  oltre  procedendo 
la  ottundono  e  paralizzano,  e  riducono  l'uomo  apoplettico.  Nel- 
1'  organo  poi  è  un  colai  senso  di  ripienezza  ed  uno  incalori- 
mento, e  tutte  queste  cose  crescono  ogni  volta  che  si  esercita  il 
corpo,  o  si  usano  bevande  e  cibi  riscaldanti. 

Veggonsi  come  effetti  pressoché  tutti  gli  eventi  delle  tur- 
bate funzioni,  e  compresi  vi  sono  d'ogni  fatta  e  grado  feno- 
meni nervosi,  dalla  semplice  convulsione  sino  all'ipocondria  ed 
alla  epilessia.  Similmente  ogni  fatta  di  locali  infermità,  cardial- 
gia, difficile  digestione,  coliche  intestinali  diarrea,  il  fegato  in- 
sufficiente alla  secrezione  della  bile,  nei  polmoni  asma  tosse  e 
tisichezza,  nel  cerebro  cefalea  delirio  demenza  ed  ogni  maniera 
di  allucinazione  de'sensi,  e  negli  organi  secretori  profluvi,  epi- 
lazioni e  simili,  e  più  innanzi  ancoro  l' infiammazione  dell'or- 
gano in  cui  il  sangue  ridondo  in  tanta  copia,  al  primo  ravvivarsi 
dello  eccitamento. 

Se  cresce  tnttavia  la  forza  del  male ,  avvengono  le  pa- 
ralisi cioè  apoplessia  e  paralisi  dorsali  o  midollari.  All'  estre- 
mo punto  della  distensione,  si  dilatano  i  vasi  o  rammolliscono 
e  mostrano  le  varici  ed  aneurismi  e  poi  finalmente  si  sfiancano  ,  11 
morbo  emorroidale  è  più  A'  ogni  altro  acconcio  a  fornire  esem- 
pio degli  effetti  anzidetti  ,  nitro  cosa  non  essendo  egli  in  so- 
stanza che  una  congestione  dell'addome.  Plethora  al/domnalis. 
{  V.  inurbo  emorroidale). 
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Patogenia.  In  fondo  cotesta  congestione  sanguigna  t 
die  si  é  accomnl.it n  soverchio  sangue  nei  vasi  di  qualche  organo. 
Perciù  differisci;  dall'  inda n umazione  perchè  quell'innalzata  forra 


produttiva  mancavi  nella  quale  sta  la  vera  natura  di  quella—  Av- 
vegnaché la  congestione  sia  pur  costantemente  presente  in  qualsi- 
voglia in fiamtn  azione,  e  che  dalla  congestione  possa  pur  sempre 
risultare  una  infiammazione. 

DÌ  tre  modi  può  avere  origine  la  cou  gestione  san- 
guigna. 

i.°  Per  locale  debolezza  di  una  parte  cioè  congestione  pas- 
siva ;  la  quale  è  la  più  consueta  causa  delle  congestioni  e 
ciò  in  doppia  maniera:  primieramente  per  quella  universol  legge 
non  della  economia  organica  sola  ma  dell'intera  natura,  pei  cui  data 
una  ugual  forza  che  spinga  una  sostanza  liquida  questa  dovrà  più 
presto  concorrere  là  dove  la  resistenza  è  minore  e  quindi  la 
dove  è  indebolimento  vitale  o  atonia  o  inerzia  colà  sarà  luogo 
proprio  delle  congestioni.  Come  difatti  veggonsi  accadere  quando 
una  parte  è  infiacchita  per  lunghe  e  violente  scosse,  e  laddove 
i  vasi  sono  fatti  molto  rilassati  e  distesi  oltremodo.  Cosi  vedonsi 
le  congestioni  locali  delle  emorroidi  quando  l'intestino  retto  sia 
rilassato  in  grazia  dei  troppi  clisteri.  Secondariamente  poi  per 
lo  indebolimento  infiacchisce  l'attività  vascolare  specialmente  ve- 
nosa, degli  organi  e  la  circolazione  vi  riman  malagevole,  di  che 
nasce  rallentamento  del  sangue  e  specialmente  di  quella  por- 
zione che  dee  rifluire,  onde  immancabilmente  vi  consegue  il  ri- 
stagno, ed  il  radunamento  di  esso  sangue.  Così  la  congenita  de- 
bolezza dei  polmoni  fa  perseverare  in  loro  le  congestioni  e  cren 
la  disposizione  della  tisi;  e  la  congenita  fiacchezza  del  sistema 
della  vena  porta  induce  la  disposizione  emorroidale,  e  il  maggior 
numero  delle  disposizioni  congenite  od  ereditarie  proviene  da 
somiglianti  motivi. 

s."  Per  locale  eccitamento,  congestione  attiva. 
È  una  legge  fondamentale  della  vita  Organica  che  irritatìo  at- 
trahit;  Qualunque  irritazione  locale  in  una  parte  sia  meccanica  chi- 
mica, organica  o  fisica,  trae  seco  attività  maggiore  dei  vati  arteriosi, 
genera  flussione,  e  l'opera  delle  vene  rimanendo  impari  in  que- 
sto concorso,  non  può  a  meno  di  ragunarsi  sangue  piìi  del  bi- 
sogno nella  parte  irritata.  Cosi  vedasi  congestione  alla  cute 
quando  questa  sia  stimolata,  ed  un  granello  di  sabbia  insinuato 
nella  cornea  irritare  P  occhio  e  indurvi  congestione  ;  e  nello 
stesso  modo  la  protratta  concentrazione  della  mente  indurre  con- 
gestione del  cervello.  Dello  istesso  modo  adoprano  onebe  gli  stimoli 
dì  provenienza  patologica.  I  tubercoli  mantengono  nei  polmoni 
uno  stimolo  permanente  come  i  corpi  estranei  farebbono,  e  una 
durevole  congestione  vi  si  conserva,  che  è  l'origine  della  dispo- 
sizione all'emoptoe  ed  alla  tisichezza.  Gli  induramenti  dell'  utero 
vi  confermano  la  congestione,  dondolo  emorragie  frequenti.  So- 
prattutto merita  attenzione  lo  stimolo  metastatico  ed  il  trsspor. 
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Io  ili  materie  morbi  fi  din  in  organi  intorni,  perchè  vi  conservano 
croniche  irrittiiiioni,  e  congestioni  sanguigne. 

In  questo  luogo  onde  in  acconcio  quella  importantissima 
distinzione  die  facciamo  dell'  irritazione  secondo  che  è  locale 
(idiopatica)  o  che  rimota  (simpatica)  onde  la  congestioni:  si  con- 
sideri prodotta  da  stimolo  localo  o  lontano,  e  la  prodotta  con- 
gestione idiopatica,  ovvero  simpatica.  La  simpatica  si  divide  ul- 
tcriormento  in  consensuale  ed  antagonistica. 

Consensuale  diciamo  ciucila  irritazione  soggetta  alle  regole  dei 
consensi,  ed  a  quel  morboso  contemperaneo  risentire  di  altre 
partì  o  in  ispecial  modo  dei  nervi,  che  è  pure  la  via  onde  veg- 
liamo essere  possibile  che  una  irritazione  di  una  parte  si  dirami 
ad  una  altra,  e  quindi  si  dieno  congestioni  il  cui  stimolo  c  mo- 
ni, originario  alligni  in  lungo  rimoro  dalla  sedi-  di  lei. 

Il  sistema  nervoso  dell' addome  desso  il  principe!  motore 
dì  tali  consensi  ,  onde  veggonsi  di  sovente  congestioni  sangui- 
gne consensuali  del  capo  e  dei  polmoni  che  hanno  il  loro  fo- 
mite massimo  mente  nel  basso  ventre. 

Irritazione  di  antagonismo  è  quella  die  si  diporta  secondo  la 
legge  dei  contrari  antagonismus,  siccome  quando  vien  meno  al- 
cuno fitto  organico  anror  eh 'pi  non  si  fosse  stato  noiiimle,  se  ne 
promove  immediatamente  un  altro  ,  ed  è  di  questo  medesimo  stimo- 
lo e  cagione  eccitatrice.  In  questa  intelligenza  l'antagonismo  è  un 
ricco  tonte  di  congeitioni.  11  turbamento  delle  funzioni  cutanee 
porgo  adito  a  gravissime  e  subitanee  congestioni  negli  organi 
interiori,  e  la  soppressione  delle  regole  o  della  flussione  emor- 
roidale, opporrà  congestioni  sovra  i  polmoni  il  ventricolo  o  il 
cervello,  e  via  discorrendo. 

3.°  Le  congestioni  ponno  addivenire  semplicemente  per  modo 
di  sola  meccanica  e  soggette,  come  pur  sono  di  sovente,  alle  leggi 
di  pura  meccanica.  Il  caso  più  ovvio  si  è  che  in  una  data  parte  in- 
terviene alcun  ostacolo  materiale  al  libero  cammino  del  sangue, 
nude  per  necessità  è  questo  costretto  a  rifugiarsi  in  un  altro  Tuo- 
no contiguo.  Per  siffatto  modo  una  allacciatura  arresta  il  sangue 
in  quelle  parti  rimaste  superiormente,  tali  impedimenti  offrono 
i  visceri  tumefatti  ingranditi  indurati,  c  quindi  han  luogo  con- 
gestioni nelle  parti  contigue  ,  per  esempio  il  bronchocele  age- 
vola le  congestioni  cefaliche,  e  gl'induramenti  e  tumefazione  del 
fegato  le  emorroidi  e  congestione  della  porta.  Allo  stesso  modo 
le  vesti  troppo  attillate c  impiombate,  eie  affannose  cintole  com- 
primendo ed  angustiando  l'addome  mantengono  la  vena  porta 
in  uno  stato  congestivo.  Le  congestioni  hanno  luogo  anco  per 
la  legge  comune  di  gravità,  poiché  tenendo  il  capo  lungamente 
nll'tngiii  concorre  sangue  al  capo,  o  concorre  la  congestione  sui 
piedi  quando  si  tengono  lungamente  penzoloni. 

Pertanto  in  vista  dell'indole  particolare  della  congestione,  si 
concludono  due  principali  distinzioni  cioè  di  congestioni  attive 
e  passive. 


K\CIIIfUDION  MED1COM 
Tftapìa-  Vilma  di  ogni  elica  ct»a  fa  duopo  rie* 
congestione  debba  ripetersi  da  universal  piemia,  cnnosribilr  al 
polso  pieno  c  duro  a  cetlfire,  alla  avelia  delle  memliia  ed  .ili n 
disnra  e  uno  del  cuoie  che  sopravvengono  ad  ogni  riflettiti  dHli 
persona.  In  (die  caso  dehbonsi  faiedepleziuiii  lauto  uni  vitali  come 
locali,  ed  usare  i  rimedj  refrigeranti  e  derivativi ,  e  se  vogliasi 
radicalmente  cessare  la  pletora  si  preferisce  un  vitto  magro  e 
punto  sostanzioso,  poco  sonno,  e  bere  acqua,  e  far  circolare 
i  succhi  ridondanti  col  forte  esercizio,  e  con  un  contegno  rin- 
frescativo.  Dipoi  vuoisi  esaminare  le  alcuna  locale  irritazioni! 
vi  fosse,  idiopatica  o  consensuale,  o  se  una  materia  specifica  co- 
munque vi  mantenesse  ed  alimentasse  la  congestione.  Rintuz- 
zando le  dette  cose,  e  non  altrimenti,  si  può  sperare  di  togliere 
compiutamente  la  congestione  alla  quale  tornar  potrebbe  indarno 
qualunque  altro  rimedio.  Quanto  alle  prime  può  mantenerti  una 
irritazione  locale  per  abitudine,  come  nell'encefalo  in  grazia  dei 
troppi  studj ,  e  nel  polmone  per  vociferare  o  cantare  smo- 
dato ec.  ,  e  quanto  alle  cagioni  consensuali  conviene  sgom- 
berare efficacemente  le  sozzure  gastriche,  gli  infarcimenti,  ed  ì 
vermi.  Quanto  poi  al  secondo  punto  conviene  usare  una  cura 
ben  contrapposta  al  principio  morboso  cho  mai  vi  potesse  es- 
sere ,  sifilide ,  psore  ,  reuma  artritico  od  altro  qualunque.  Dove 
causa  ne  fosse  uno  stato  d'indebolimento  o  di  neurosi  fan  duopo 
i  rimedj  corroboranti  ed  antispasmodici  sempre  però  stando  guar- 
dinghi di  evitare  i  calefacienti  che  non  dovessero  sollecitare  trop- 
po il  sistema  vascolare.  Si  procaccia  di  scemare  localmente  il 
concorso  del  sangue  ,  parte  mediante  deplezioni  locali  di  san- 
gue, ed  anco  d'altri  umori  per  via  di  cauteli  e  rivellenti,  e  parte 
apprestando  rimedi  astringenti  e  ripercussivi sulla  parte,  nei  nu- 
mero dei  quali  ottiene  il  primo  luogo  il  freddo. 

Encefalitide  e  frenitida. 

I  novelli  medici  distinguono  una  meningitide  et]  uiiaaracnoi- 
tide  desumendole  dalla  sede  che  occupa  l'infiammazione.  Ma  ve- 
ramente tali  differenze  hanno  pregio  unicamente  quanto  all'  o- 
natomia,  e  quanto  alla  pratica  non  ci  soccorrono  di  nessuna  imi  ì- 

Diagnosì.  II  persistente  delirio  od  assopimento,  od  ambe- 
due insieme,  con  febbre  e  aegni  di  locale  congestione  cefalica, 
faccia  arrossata  ed  affilata,  occhi  accesi,  caler  della  fronte  e  del- 
la testa,  battito  delle  vene  del  collo,  e  le  mani  spessissimo  ripor- 
tate verso  il  capo.  SÌ  ponga  mente  però  di  non  attribuire  ad  in- 
fiammazione del  cervello  qualunque  delirio  nè  qualunque  asso- 
pimento che  ne  appaja  unito  colle  fabbri,  che  in  tal  modo  si 
verrebbe  ad  ammettete  per  encefalitide  qualunque  intensa  feb- 
bre infiammatoria  o  nervosa,  il  che  e  troppo  contrario  al  fatto, 
ili  conviene  trovarvi  congiunti  gli  altri  segni  di  congestione  ce- 
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fatica  e  li  persistenza  del  delirio  e  dell  'assopimento.  Talora  vi 
sono  anche  dolori  atrocissimi  ili  capo,  talora  mancano,  e  ciò  sem- 
lira  in  ragione  della  sede  invasa  dall'  infiammazione,  cioc  so 
abbia  invaso  la  membrane  vedesi  acuto  dolore ,  e  pochis- 
simo quando  rimane  vieppiù  compresa  la  sostanza  cerebrale 
«  ciò  in  grazia  dell'oppressione  e  sbalordimento  nella  stessa  guisa 
die  passa  la  differenza  tra  pìcuritide  e  peripaeumoma. 

Codesta  infiammazione  termina  per  risoluzione,  o  per  etiti 
funesti,  o  pei  lasciare  indebolimento,  e  sconcerto  delle  funzio- 
ni cerebrali,  o  cronico  delirio  e  imbecilliti,  o  smarrimento  di 
qualche  senso.  Talvolta  provengono  i  trasudamenti  e  l'idropi- 
sie, esiti  mollo  probabili.  Spesso  ancora  si  scompone  la  sostanza 
cerebrale  indurando  o  perfino  suppurando,  e  finalmente,  avve- 
gnaché assai  di  rado  perchè  la  morte  non  dà  tempo ,  cadendo 
in  gangrena.  Talvolta  avviene  la  morte  per  apoplessia. 

Patogenia.  La  causa  più  prossima  al  comparir  della  malat- 
tia è  un  irritazione  cerebrale  infiammatoria.  Però  siccome  per 
qualsivoglia  orgasmo  cerebrale  possono  suscitarsi  le  medesime 
apparenze,  e  il  delirio  ed  il  sopore ,  cosi  possono  presentarsi  i 
sintomi  d'infiammazione  cerebrale,  quantunque  vera  infiamma- 
zione pur  non  vi  sia,  di  che  l'antica  contesa  inora  sopra  la 
natura  infiammatoria  o  no  della  frenitide  viene  rischiarata  □ 
decisa,  e  in  tal  guisa  si  trovano  fermate  le  diverse  specie  d'en- 
cefalilido  che  nella  pratica  i  conveniente  di  ammettere. 

Perciocché  l'orgasmo  del  cervello  talora  riconosce  natura 
sanguigna  e  infiammatoria  encefalitide  infiammatoria,  talora  na- 
tura meramente  nervosa  senza  concorrenza  del  sistema  vascolare 
encefalitide  nervosa ,  e  talora  dipende  da  puro  consentirà  pro- 
vocato dall'addome  e  da  quelle  parti  singolarmente  più  pros- 
sime ai  precordi  encefalitide  gattrica,  la  quale  a  sua  posta  as- 
sume carattere  infiammatorio,  o  nervoso. 

Le  couie  rimate  sono  tutte  quelle  che  eccitano  potente- 
mente il  cerebro  e  Io  spingono  ad  operosità  smoderata  ed  ano- 
mala. I  violenti  effetti  del  caldo  c  del  freddo,  i  commovimenti 
dell'animo,  il  soverchio  affaticamento  dello  spirito,  l' abuso  di 
bevande  spiritose  ,  le  scosse  e  le  percosse  sul  capo  ,  il  contra- 
colpo delle  cadute  sulla  spina  o  sui  fianchi ,  le  intense  conge- 
stioni, le  metastasi,  i  contagj,  quelli  in  ispccic  clic  preferiscono 
il  capo  come  il  tifode  e  lo  scarlatinoso,  l'acidume  del  latte  o 
della  bile, ed  i  vermi, ogni  altro  febbrile  stimolo, e  finalmente  l'estre- 
mo indebolimento  dei  cervello  del  pari  d'ogni  altra  debolezza  a  cui 
possa  succedere  esaltamento  d'eoci labilità,  e  anomala  attività  , 
come  per  l'eccesso  di  venere  edonania,  per  isterismo  ipocondrio, 
o  febbre  nervosa  astenica. 

La  differenza  di  carattere  riposa,  secondo  il  solito,  parte  sulla 
totalità  delle  cause  parte  nelle  preesistenti  disposizioni.  Quanto 
alla  primo  parte  è  da  riflettere  come  le  medesime  cause  posso- 
no operare  in  modo  opposto  dando  luogo  ad  un  male  di  carat- 
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tere  diverto  a  misuro  che  nella  loro  opera  desse  riescono 
lente  o  celeri  e  concentrata  o  diffuse:  a  modo  d'  esempio  le 
bevande  spiritose  alato  a  furia  ed  in  gran  copia  da  chi  non 
no  lia  l'uso,  cagionano  l'cncefa  litici  e  infiammatoria,  mentre  conti- 
nuando lungamente  ed  assuefacendoti  all'  abuso  li  promuove 
1'  cncefalitidc  nervosa  atonica  Delirium  tremem  il  quale  fuor  di 
ogni  ragione  ti  prende  per  malattia  di  una  natura  tutta  specia- 
li:, mentre  nuli' altra  cosa  è  che  un  encefaUtìde  nervosa. 

Terapia.  L'idea  fondamentale  della  cura  è  di  togliere  l'irrita- 
zione cerebrale.  Alla  qua!  cosa  sommamente  contribnisce  in  cognita 
diversità  delle  cause  ed  il  modo  loro  particolare  d'  agire  ,  onde  ci 
bisogna  spesso  giungere  allo  scopo  secondo  vie  totalmente  diverse. 
&  ciò  serve  l'esame  e  la  distimione  dei  seguenti  particolari. 

I."  Enctfahude  infiammatoria  nella  quale  il  malato  con- 
tinuamente delira  taciturno  od  infuriato,  od  assopito  cogli  occhi 
accesi  e  la  faccia  tumefatta  e  rubiconda  ,  vibrar  delle  arterie , 
tumulto  delle  vene  del  capo  e  del  collo,  uooioi (mento  del  capo 
e  dalla  fronte  polso  pieno  lattee  preoipitevole,  avvegnaché  tal  ■ 
volta  oppresso  e  profondo,  e  urina  accesa.  Qua  si  convengono 
copiose  sottrazioni  in  prima  universali,  e  poi  locali  con  mignatte 
al  collo  ed  allo  tempie  o  al  ceppo  dell'orecchie,  c  coppe  alla 
nuca,  ed  al  bisogno  aprire  l'arteria  temporale.  Fatte  le  debite 
deplezioni,  vescicanti  alla  nuca,  applicazioni  fredde  al  capo  raso 
a  non  giovando,  ogni  due  ore  innaffiare  la  sesta,  senapismi  alle 
polpe,  ed  internamente  nitro,  attivare  le  intestina  ,  e  copiose 
evacuazioni  promuovere  con  purgativi  refrigeranti  Sai  amaro. 
Tari,  emetico,  Calomelano!  ogni  due  ore  da  r  grano  a  2.  consi- 
derando sempre  alla  causa  remota  poiché  dar  si  potrebbe  a  ca- 
gione d'  esempio  che  si  trattasse  di  una  metastasi  podagrosa. 

Quando  è  domata  l 'infiammazione,  a  tenore  della  remissione 
della  febbre,  e  della  mitigata  accensione  della  faccia  e  degli  occhi 
e  vibrazione  dei  vasi  cervicali,  se  tuttavia  persistono  il  vaneggia- 
mento ed  il  sopore,  sì  dovrà  congetturare  la  malattia  essere  de- 
clinata allo  stadio  nervoso  linfatico.  Allora  non  è  più  da  ritenere 
l'affezione  cerebrale  come  sanguigna  ed  infiammatoria,  ma  più 
presto  come  esaltamento  dei  nervi  fomentato  dalla  debolezza,  e 
furs'  anche  congiunta  con  incipiente  trasudamento.  Allora  il  pia- 
no curativo  cambia  totalmente,  e  devesi  confidare  principal- 
mente noli  'apio  con  culomeltuios  ritenuti  sempre  i  vessicantiella  nu- 
ca; e  persistendo  il  sopore,  si  concede  muschio  canfora  arnica  e  digi- 
tale, radesi  il  capo,  ed  applicasi  un  largo  vescicante  e  perfino  il 

a.°  EncefalUide  nervosa  e  adinamica  (quella  che  dicevasi  già 
f renitide  nervosa  nella  quale  è  appena  un  sentore  di  flogosi). 

11  malato  é  furioso,  spesso  ad  un  grado  estremo  ,  senza  pure 
il  menomo  indizio  di  congestione  sanguigna,  almeno  dnrevole, 
nel  capo  ,  con  polso  febbrile  ma  piccolo  ;  ed  il  più  delle  volte 
ancora  tremiti  ed  altri  sintomi  convulsivi.  Di  tal  modo  è  il  de- 


)  1 6  HUFELAND 

Urinai  febrile  potorum,  tremerà  onanitìcorum  ed  anche  il  de- 
lirio febbrile  isterico.  A  recata  qualche  lume  intorno  a  ciò  con- 
tribuisce supere  le  antecedenti  cause  debilitanti. 

E  non  rimane  se  non  che  di  iopire  Pesai  lamento  nervoso  e 
convulso  del  cervello,  e  dopo  i  mezzi  derivativi  e  revellentì, 
servirà  ottimamente  1'  opio  il  bagno  tiepido,  nei  casi  più  osti- 
nati unitamente  col  muschio  canfora  Castore  spir.  corri,  cerv. 
succiti. ,  e  iteli'  estrema  debolezza  persino  la  china  1'  arnica  ed 
il  vino.  I  vomitivi  che  sono  possenti  derivativi  servono  meglio 
d'ogni  altra  cosa  a  racquetar  1'  orgasmo  cerebrale. 

Nondimeno  anche  in  codesto  caso  trattandosi  di  soggetti 
pletorici,  o  di  pregresse  causa  eccitanti  può  incontrarvi»!  im- 
plicato una  condizione  sanguigna  ed  infiammatoria  riconoscibile 
ai  segni  di  congestione  ed  al  polso.  In  tali  condizioni  concedendo 
il  debito  tempo  per  sottrar  sangue  ed  usare  gli  antiflogistici  ,  si 
ritorna  immediatamente  al  sedativo  metodo  eccitante. 

3.°  Enccfalitide  gastrica,  biliosa,  verminosa.  Con  segni  di  ce- 
lebrale affezione  ,  si  uniscono  segni  gastrici  o  di  verminosa  col- 
luvie. La  cura  Sta  nel  ripulire  la  prime  vie  con  vomitivi  evacuanti 
e  vermifugi.  Avvegnaché  tale  affezione  sebbene  consensuale  pur 
potrebbe  destare  una  irritazione  nervosa,  od  anohe  e  Setti  va  mento 
flogistica  del  cervello,  e  a  tal  grado  giungere  d'  intensità  che 
vi  bitognin  salassi  e  di  associare  gli  antiflogistici  all'uso  dei  ri- 
medj  gastrici. 

Nella  cara  di  qualsivoglia  enccfalitide  vuoisi  riguardare  sem- 
pre alle  cause  motrici  ossia  la  metastasi  artritica  psorica,  o  siono 
le  soppresse  regole  od  emorroidi,  ovvero  concussioni  e  ferito  del 
capo,  onde  in  questo  caso  specialmente  non  ommettere  la  de- 
bita cura  chirurgica  a  cui  debba  pai  tosto  venire  in  sussidia 
quella  propria  dell'  enccfalitide  infiammatoria.  Lo  stesso  dicasi 
dell'  enccfalitide  delle  puerpere,  la  quale  secondo  la  diversa 
ìndole  sua  ama  or  gli  antiflogistici  ora  gli  antispasmodici  mas- 
sime canfora  e  belladonna  el'opio,  nondimeno  avendo  in  vi- 
sta continuamente  il  soppresso  latte  che  dovesi  deviare  dal 
capo,  e  colta  debita  indagine  richiamarlo  al  petto.  Se  dopo  tolto 
lo  stato  acuto  lascia  tnttavia  osservarsi  uno  smarrimento  della 
ragione  o  una  paralisia  ,  dovrà  assumersi  la  cura  conveniente 
dell'  imbecillità  o  delle  paralisi.  Quanto  all'  encefalitide  sierosa 
dei  fanciulli  Hydrops  cerebri  aeutus  infantum,  hydrencepkalus. 
(v.  le  malattia  dei  Fanciulli.  ) 

Infiammazione  della  spina  o  del  midollo  spinale 
myslitis,  spondylitis. 

Diagnosi.  Dolore  risentito  sopra  alcune  vertebre,  o  perma- 
nente o  di  tratto  in  tratto  risorgente  nello  stesso  luogo  ,  dopo 
pino  men  tempo  paralisi  delle  estremità,  per  consueto  inferiori, 
ma  pur  talora  anco  delle  superiori,  la  quale  si  incomincia  a 
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scorgere  dalli'  estremila  pr-riii-rielie  dei  nervi.  11  il  ni  ovo  multe  vol- 
te ù  piccolissimo  od  anche  nimica  alFattò.  Per  chiarirsene 
gioverà  andar  tastando,  comprimendo  ciascuna  vertebra  dell'in- 
tera cotonila,  affmcliè  la  ninno  abbattendosi  sul  [mulo  infiamma- 
lo ,  risvegli  la  doglia;  e  meglio  uticota  risulterà  [a  maialila  stro- 
finando! ungo  la  spina  con  una  spugna  inzuppata  d'acqua  calda,  elle 
mio  maritile™  d'essere  yiramente  iontila  nel  luogo  ovo  risiede 

La  ijuale,  per  quanto  si  possa  dare  ancora  acuta  e  accom- 
pagnata dalla  fohlirc,  è  per  lo  più  lenta,  c  troppo  spesso  mala- 
gevole i!  poterla  riconoscere.  Le  paralisi  ch'i  ne  derivano  quii 
si  danno  salo  all'esteriore,  ma  anche  nelle  parti  interne,  come 
divenendo  in  forza  della  sezione  superna  della  spina  paralitici 
Ì  nervi  cervicali  e  toracici,  sorgono  disfagìa  distica  palpitazione, 
n  offendendosi  quelli  della  porzione  dorsale,  insorgono  turbar 
incuti  dello  stomaco  e  delle  intestina.  La  iufiam inazione  del  mi- 
dollo spinale  può  anco  assumere  l'aspetto  di  parecchie  croniche 
malattie  ed  essere  ricevuto  lotto  codeste  sembianze,  (v.  paralisi, 
ìahes  dorsualis).  He  non  risolve,  riuscirà  comunemente  nel  tra- 
sudamento o  hydrops  verttibralis  ,  o  formerà  adesioni  addensa- 
menti  callosità  ,    o    atrofia    della    midolla  ,    suppurarono  e 

Le  cause,  oltre  alle  ulti  e  in  genere,  possono  essere  una  con- 
gestione in  ispecie  emorroidale,  o  un  vizio  reumatico,  una  me- 
tastasi, o  le  offuse  meccaniche. 

La  cura  saia  amillogi-lii-i,  cpecialmentc  sanguisughe  sulla 
parte  affetta,  o  frizioni  ineicui  iali,  vJuiiudaiin»,  pineali  vi  e  ves- 
sieauii  lungamente  mantenuti  sul  luogo  malato,  e  sapete  di- 
rigere a  buon  fine  le  metastasi. 

Bell'angina  x  squinanzia. 
Cynanche, 

Diagnosi.  Difficoltà  c  dolore  o  impedimento  a  deglutire,  c 
.dleia/ione  della  vuue,  respiro  difficili!  e  lak'ulu  siliiloso,  o  l'unii 
e  l'altro  insieme. 

La  diversità  che  mostrano  è  secondo  la  diversa  sede  della 
infiammazione,  ora  più  da  vicino  alla  laringe  {angina  faringea  e 
faringilide)  ora  alla  laringe  (  angina  Ini-ingati  Ita  infilili,:  .  ini 
ckcitide)  o  alle  tonsille  [d.  tonsillare)  a  all'ugola  (  uvolarc  )  o 
infine  alla  lingua  [gius sitide) , 

I  sintomi  concomitanti  sono  la  ridondanza  di  muco  e  saliva- 

doso"  della  parte  infiammata  deUa^btMt^che  ire  rintano" appan- 
nata, la  circolazione  malagevole  e  torpida  sì  perche  il  sangue 
r  ifluisce  al  capo  per  la  pressione  delle  vene  del  collo,  si  perchè 
la  respirazione  interna  impedisce  la  libera  pei  un  abilita  ilei  pul- 

luuitij  perchè  J  «traino  putito  di  tjuelle  iiifutuimaiioni  iiiauijjc 
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prieumonia  sopore  c  persino  apoplessia,  La  malattia,  quantunque 
stia  nell'ordine  dello  più  leggere  "1  insignificanti,  pure  non  man- 
ca di  acquistate  pericolo  e  di  apportare  sollecita  morte,  o  sìa  per 
un  grado  sommo  d'intensità  a  cui  pud  giungere,  ossia  per  la  tu- 
mefazione delle  porti  infiammate  ,  o  aia  per  la  sede ,  di  cui  la 
più  funesta  è  la  trachea. 

Il  suo  termine  suol  farsi  mediante  compiuta  risoluzione,  o 
vero  mediante  induramenti  o  suppurazione,  massime  l'angina  ton- 
«illnrc,  o  mutandosi  io  cronica  o  recando  morie  per  MfiocuioM 
o  per  a|Hi»Ic*sis.  li  che  pui\  accadere  per  sola  ragione  mec- 
canica dell'  ingrossamento  delle  inlime  patti  della  gola  che 
■strozzano  la  trachea  e  comprimono  i  vasi, e  tal  data  invece  per 
M fingimento  convulsivi!  effetto  d.:ll'"'gasmo  infiammatorio. 

Palngerùa.  Oltre  alle  ragioni  generali  vi  coopera  la  localo 
infreddatura  del  ci.llr.d8UVstr.no  o  dall'interno,  sìa  per  br re  freddo 
in  momento  di  riscaldo,  sia  per  esporsi  ai  venti  di  ponente  e  gre- 
cali. Maniluvi  alcun  principi  eontagi.isi  che  «agliono  di  j> refe- 
renza diportarsi  nelle  lauri  rome  il  sifilitico  e  la  scarlattina. 

Terapia.  La  cura  regni  osi  serondo  i  diversi  gradi.  Nel  più 
mile,  antiflogistici  universali  con  a  pilli  e  a?  ioni  locali  risolventi, 
cioè  gargarismi  (il  solito  lambitivo  d  aceto  e  mele  v  n.°  3rj).  Il 
lambitilo  (v.  n."  40)  O  il  borace  mezza  dramma  con  due  onde 
sirop.  di  more,  è  di  lui  più  efficace  l'allume  alla  medesima  misu- 
ra, le  iniezioni  ed  i  vapori.  Le  parti  esterne  si  debbono  fasciare 
con  una  grossa  flanella,  ungervi  di  linimento  volatile,  cataplasma 
senapato,  e  sottrazione  universale  o  locale  mediante  mignatte  e 
coppe  alla  gola,  più  profìcua  che  l'altra,  spesso  perù  indispen- 
sabile vigendo  febbre  o  stato  pletorico.  Quando  il  male  è  mite 
si  ottiene  lo  scopo  colle  sole  mignatte.  Nei  cast  gravi  il  sopore 
l'oppressione  del  respiro  il  polso  piccolo  e  molle  saranno  i  se- 
gni più  urgenti  per  risolversi  al  salasso  nella  stessa  regola  che 
nella  pneumo nitide.  Non  rimettendo  la  difficolti  d'inghiottire  o 
del  respirare  a  malgrado  degli  antiflogistici,  dovrà  presumersi 
una  condizione  di  spasmo  permanente,  ed  il  più  sicuro  modo 
di  soccorrervi  sarà  con  apio  calomelano!,  vessicatari  sul  collo  o 
cataplasmi  narcotici;  e  può  riuscire  proficuo  anche  un  emetico, 
non  facendosi  caso  della  difficoltà  di  deglutire,  poiché  all'infer- 
mo è  più  agevole  vomitare  che  deglutire. 

La  diversità  della  sede  rende  necessari  diversi  soccorsi.  I 
gargarismi  e  ì  lambitivi  sono  acconci  nella  faringitide,  nella  larin- 
gitide  i  vapori,  nella  angina  tonsillare,  le  glandola  tumefatte  mi- 
nacciando soffocazione,  conviene  scarificarle  col  faringotomo  per 
togliere  immediatamente  il  pericolo.  E  per  la  stessa  infiammazione 
della  lingua  che  ingrossota  riempie  spesso  l'interno  cavo  della 
bocca  ,  conviene  usare  la  scarificazione  incidendola  longitudinal- 
mente in  ciascun  dei  lati  sempre  dovendo  segnatamente  riguar- 
darsi la  speciale  indole  che  purta  il  male,  ovvero  genuino  infiam- 
matorio, ovvero  catarrale  gastrico,  ovvero  complicato  in  qualsivu- 
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glia  ultra  forma  più  variata.  L'angina  d'indole  gastrica  (angina 
gastrica  biliosa)  oltre  ai  legni  soliti  dell'  infiammazione  mostra 
quelli  dello  stato  gastrico,  cioè  lingua  pati  uosa  ec.,  e  richiede 
rjnale  precipuo  rimedio  il  vomitivo,  per  solilo,  bastevole  sems'al- 
tra  cosa  alla  cura,  e  dove  ciò  non  ottengasi,  vuoisi  aggiungere  i 
purgativi.  Se  poi  come  complicazione  vi  ha  parte  uua  vera  infiam- 
mazione, sì  ricorre  al  salasso  e  ad  ogni  altro  Tiiuedio  a  quella  con- 
trapposto. 

Quell'angina  che  dimoi  tra  indole  cntartule  ilicesi  angina  se- 
rasa  catarrali!  rheumatica  poco  dolente  e  con  tumefazione  mag- 
giore, ed  ovunque  diffusa  una  patina  bianchìccia  con  muco  sonile. 
Inveite  per  solito  le  amigdale  (  angina  tonsillare  )  o  V  ugola  (  A. 
uvulare)  e  talvolta  persino  la  glottide,  presto  sviluppa  l'affezione 
catarrale,  quando  pure  già  non  vi  sia  sino  da  principio,  e  desia 
pochissimo  o  punto  di  febbre,  e  quasi  nulla  pena  nè  dolore,  non 
consistendo  se mpli cemento  di  un  catarro  mucoso  parziale,  e  se 
vi  è  qualche  pericolo  ciò  proviene  dalla  tumefazione  delle  amig- 
dale o  dell'  ugola  che  potrebbero  meccanicamente  contrapporsi 
al  passaggio  dell'aria.  Incominciasi  la  cura  mirando  a  vincere  la 
complicazione  gastrica,  consueta  compagna  di  tali  morbi.  I  più 
spediti  rimedi  a  ciò  saranno  il  vomitorio  ed  i  purgativi,  e  non 
bastando,  i  diaforetici  rinfrescativi  segnatamente  il  sale  ammo- 
niaco. Poi  all'  esterno  frizioni  di  linimento  volatile  lungo  il  col- 
lo che  deve  fasciarsi  nella  cravatta  ed  applicarvi  cataplasma  di 
lievito  o  senapa  ,  e  praticando  gargarismi  dei  migliori  astrin- 
genti segnatamente  Rad.  pimpinell.  (  v.  n.°  41  42  4^  )  alluma 
sai  ammon.,  e  con  prnnellini  o  iniezioni  si  procaccia  modo  che 
per  le  dette  parti  possano  scorrere  dei  liquidi  acconci  a  spo- 
gliarle e  detergerle  dalle  mucosità  ghiadose  che  in  gran  copia 
vi  rimangono  appiccicate.  E  tornando  a  nulla  il  già  fatto,  lad- 
dove si  vedesse  risvegliare  febbre  ed  infiammazione  ,  converrà 
Irar  sangue  o  dal  locale  o  dal  generale,  e  far  uso  del  calome- 


punto  da  minacciare  il  soffocamento,  nulla  si  può  di  più  pron- 
to ed  efficace  che  incidere  l'ugola  immediatameute  dietro  la  lin- 
gua, onde  porte  in  salvo  la  vita. 

L'angina  parotidea  o  i  gattoni.  Sì  dichiara  al  gonfiore  delle 
glandole  che  son  riposte  tra  le  orecchie  e  la  mascella,  le  quali 
talora  giungono  a  tale  straordinario  volume  che  ne  ingros- 
sano le  parti  interne  contigue,  e  minacciano  di  soffocazione.  L'in- 
dole sua  è  meramente  catarrale,  e  domina  in  tempi  veramente 
epidemici  per  codesta  specie  di  morbi  catarrali.  Per  il  solito 
non  ci  occorre  più  che  una  leggier  cura  diaforetica,  e  di  man- 
tenere caldo  le  parti  esterne  con  fomenta  e  fasciatura  di  lana 
ed  evacuanti  antiflogistici  ;  ma  nei  casi  più  gravi  calomelano!  , 
sanguisughe,  e  segnatamente  i  vomitatori.  Abbiasi  perù  attenzio- 
ne della  facilità  onde  cosiffatta  affezione  promuove  una  consen- 
suale tumefazione  dei  testicoli,  procedente  in  modo  di  meta- 


lanos.  Se  la  tnmefa 
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i  preparati  ili  piombo  la  canfora  od  altro. 

L'angina  putrida  (  A  gangrtnosn  putrida  ).  Io  ™o  amo 
melane  le  interne  fauci  e  non  .lì  rado  anco  lo  pani  t, terno, 
loslo  do  principio  vi  si  olirono  rhiacratufr  dì  no  hlù  vudctiA, 
li  «panile  on  fetore  .li  putredine,  con  (èbbre  or.lii»  .  delirio, 
oppietsioiie  del  ispiro,  e  dopo  appeso  doc  giorni  a  tie,  una 
.a  cmila.  da  cui  "tn."  un  icoic  piccante  ulceroso,  molesto  do- 
oque  alle  geng.vc  ed  .»«  narici:  11  respiro  è  rauco,  un  «.po- 
eti uno  oppreaiiona  aoflbcante,  e  la  morte  non  tarda  dopo 
»  al  più  6  pomi.  Tale  morbo  nei  nostri  climi  e  rato,  o  ap- 
ri- come  un  sintonia  dello  ic/tilaltina  maligna.  La  cuia  vuole 
lecitamente  l'emetico,  e  d'apprestare  rimedi  eccitanti  e  f.ir- 
ncnl.-  nntisontioi  e  corroboranti,  rhina,  serpentario,  vino,  acidi 
iterati,  ed  all'esterno  iniezioni  c  abluzioni  .Ielle  medesime  so- 
mze,  e  di  cloruro  di  calcio  e  vapori  d'aceto  ove  abbia  bollito 
mirra.  Giova  non  meno  il  frodilo  ed  il  frequente  bere  in  ghiac- 
i,  ed  anche  i!  tenore  in  bocca  un  Bacchettino  di  ghiaccio. 
Angina  pcctoris;  v.  asma  sincopate. 

Angina  ckronica{/ingina  habilualis).Dicesi  quando  fi  riproduce 
r  la  ni  ini  ma  causa  nuovamente,  che  è  male  Esani  molesto,  e  facil  - 
■nte  lasciato  in  conseguenza  di  antecedenti  angine  gravi.  La  S0- 


ì  esposti, 
a ,  ed  al- 
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Della  s  tomai  itide.  Stamacace. 

Diagnosi.  Apparenti  sintomi  d'infiammazione  nella  cavita 
della  bocca  ,  con  cattivo  alilo ,  e  tinga à  e  gengive  sudicie  e 
spongiose,  locchi  c'incontra  ili  veliere  per  Io  più  nei  bambini 
in  modo  epidemico,  ed  in  loro  la  causa  è  catarrale  o  gastrica; 
ma  negli  adulti  spesso  è  sintonia  di  scorbuto. 

La  cura  itarà  nel  pronto  uso  dell'emetico  che  spesso  basta 
egli  solo,  e  da  poi  degli  evacuanti  e  acidi,  e  quanto  alla  parte, 
gargnrismi  ed  abluzioni  c  fiirci  scorrere  un  pennecchio  intinto 
col  clor.  di  cale,  sciolto  nell'acqua. 

Quando  vi  si  riconosce  un  sintonia  dello  scorbuto,  si  ricorre 
olla  cura  a  quello  appropriata. 

Della  glossiti/le. 

Diagnoii.  La  lingua  tumefatta  rossa  calida  ,  penosissima 
deglutizione  od  anco  assolutamente  impedita  ,  quando  il  male 
è  grave,  con  pericolo  di  soffocare,  e  tale  tumefazioni!  che  la 
bocca  n'  è  sì  riempiuta  che  spazio  non  ha  sufficiente  per  con- 
tenej-vcla. 

Gli  esiti,  come  non  vi  succeda  risoluzione,  riescono  ad  in- 
duramento suppurazione,  e  gangrcna. 

Oltre  alle  cause  universali  possono  influirvi  lesioni  locali  , 
materie  piccanti,  scabrezze  dei  denti,  reumatismo,  catarro,  e  mc- 

La  cura  è  quella  in  genere  dell'infiammazione,  cioè  dcple- 
cioni  locali  ed  universali,  e  quando  è  molta  tumefazione,  inci- 
dere longitudinalmente  la  lingua  ondo  rapidamente  diminuite 
il  volume  e  allontanare  il  pericolo.  Nei  casi  più  ostinati  anco  le 
frizioni  d'unguento  mercuriale. 

Della  pneumonitide.  Pneumonia. 

Si  manifesta  sotto  forme  diverse,  ora  con  dolore,  ora  senza, 
assumendo  diverso  nome. 

Pleiiritide  o  dolor  di  costa  ;  diecsi  quando  nel  respi- 
rare ntentesi  una  puntura  ed  un  dolore,  onde  presumesi  in- 
ferma la  pleura,  i  muscoli  intercostali ,  o  la  superficie  dei  pol- 

Peri/ineumOTÙa.  Quando  l'infiammazione  risiede  propria- 
mente nei  polmoni  senza  esservi  dolore,  ma  più  presto  nua 
respirazione  oppressiva  e  soffocata,  insieme  con  ansietà,  per  causa 
d'esserne  offeso  il  parenchima  stesso  del  viscere. 

Pleuioperipneumonia.  Quando  sono  congiunti  dolore  ed  op- 
pressione, è  segno  che  l'infiammazione  attacca  ugualmente  la  su- 
perficie e  la  sostanza  parenchima  tosa  del  viscere. 
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Bronekittde.  Quando  l' infiammazione  invade  In  mucosa  dei 
bronchi,  indicato  ciò  da  uno  stimolo  intenso  e  permanente,  da 
tosse  con  voce  fioca,  locchè  non  i  altro  che  tuia  irritazione 
catarrale  infiammatoria  della  mucosa  stessa  (  v.  catarro  polmo- 
nare infiammatorio.)  Colali  differenze  però  hanno  più  valore  per 
l'anatomia  che  non  per  la  pratica,  perciocché  di  rado  l'infiam- 
mazione si  contiene  in  quei  limiti  isolata,  o  almeno  é  raro  che 
vi  si  contenga  per  lungo  tempo,  mentre  pur  tuttavia  la  cura 
la  medesima  per  tutte.  Soltanto  vuoisi  tenere  conto  della  in- 
fiammazione parenchimatosa,  la  quale  essendo  senza  dolore 
e  con  polsi  abbattuti,  leggermente  potrebbe  taluno  non  avve- 

Diagnosì.  Puntura  o  duolo  in  alcun  punto  del  torace  esa- 
cerbalo nella  inspirazione  ,  di  guisa  ebe  l' infermo  studia  dì  non 
compiere  il  respiro,  e  polii  duri  e  pieni.  O  piuttosto  oppressione 
ansietà  ed  impedimento  del  torace,  con  poUi  deboli,  piccoli  « 
talvolta  ineguali  ed  intermittenti  ed  alle  inspirazioni  alquanto  pro- 
fonde succede  tosse,  e  nei  casi  gravi  anche  al  solo  parlate  u  ad 
ogni  mìnimo  agire  del  petto ,  ed  uo  segno  è  questo  di  grave 
importanza,  ed  insepaiabde  da  qualsivoglia  infiammazione  di 
petto.  Dove  manca  tosse,  manca  pure  di  ceno  l'infiammazione 
a  malgrado  del  dolore  e  d'  altri  iudisj  che  mai  potessero  darsi. 
E  la  tosse  secca,  o  umida  con  escreato;  la  prima  indizio  di  pleura 
infiammata,  o  di  pneumonilido  ad  un  grado  sommo.  L'  escreato 
è  sieroso  o  glutinoso  misto  con  muco,  o  sanguigno;  ed  in  casi 
assai  gravi  è  di  pretto  sangue. 

Febbre  infiammatoria.  Con  tutti  i  suoi  segni  di  calore  sete 
orina  accesa  e  polii  duri,  come  che  questi  facilmente  si  cam- 
bino ,  per  la  quale  mutabilità  ponno  aver  luogo  parecchie  illu- 
sioni utili  a  sapere  per  la  diagnosi.  Ad  onta  che  l'infiam- 
mazione sia  intensa,  anzi  in  grazia  della  medesima,  pud  trovarsi 
un  polso  piccolo  e  debole,  ed  agli  inesperti  parere  un  polso  di 
debolezza.  Due  cagioni  li  poison  dare:  o  il  doloro  grande  che 
si  soffre  Iteli'  inspirare ,  come  nella  pleuritide,  faccia  impedi- 
mento all'infermo  di  ampliare  compulatnente  il  torace,  neghi 
la  perfetta  respirazione,  ed  insieme  l'agevole  discorrimento  del 
sangue  entro  nei  polmoni,  onde  del  sangue  stesso  solo  una  parte 
si  versi  nel  cuore  a  diffondersi  nell'  universale  circolazione;  ov- 
vero il  ristagno  del  sangue  per  entro  la  sostanza  polmonare,  av- 
viandola ad  epatizzare  (nella  peripneumonia  )  precluda  al  san- 
gue stesso  la  permeabilità  dei  polmoni,  onde  nello  stesso  modo 
avvengane  il  sangue  scarsamente  influire  nel  cuore  e  nella  uni- 
versale circolazione.  Per  1' una  ragione  o  per  l'altra  il  polso  ri- 
mane piccolo  molle,  e  persino  diseguale  ed  intermittente,  ed  in 
somma  interamente  analogo  al  polso  di  primitiva  debolezza. 

A  ravvisare  l' inganno,  e  riconoscere  quando  i  oppressione 
e  quando  vera  p.  ostruzione,  basterà  indurre  l'infermo  a  tossire,  o 
procurare  una  profonda  inspirazione ,  e  vedremo  il  polso  immeiììata- 
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mente  rendersi  ripieno  o  dur8  e  baciar  manifesto  il  suo  vero 
carattere  infiammatorio. 

Al  presente  vien  commendato  il  sussidio  dell'  ascoltazione 
e  della  percussione  mediante  la  stetoscopio  onde  raccogliere  se- 
gni ulteriori  che  agevolano  la  diagnosi  dei  morbi  del  petto.  Ma 
veramente  i  detti  segni  sono  molto  ingannevoli  e  per  sa  soli 
non  sono  molto  atti  a  disvelare  la  presenza  di  una  infiamma- 
zione, dove  non  si  chiamino  in  soccorso  quegli  altri  i  quali  sol- 
tanto possono  pervenire  alla  giusta  diagnosi.  Al  pio  possono  va- 
lere i  primi  por  confermare  la  vera  sede  dell'  infiammazione  , 
avvegnacchè  nulla  ciò  monti  né  a  porgere  indicazioni,  né  a  de- 
terminare la  scelta  dei  rimedi  onde  adempiervi.  Piuttosto  lad- 
dove pan  rimanesse  risoluta  l' infiammazione,  si  potrebbe,  mercè 
degli  indizj  stetoscopici,  determinare  con  sicurezza  maggiore  lo 
terminazioni  d'induramento  ovvero  di  suppurazione.  La  detta  ma- 
lattia si  presenta  con  diversi  gradi  d'  intensità  incominciando 
dai  piil  miti  inaino  al  punto  che  la  violenza  febbrile  risveglia 

viando'  alla  discesa  del  sangue  dal  capo.  L'  infiammazione  del 
polmone  dìeesi  primaria  (filando  si  manifesta  di  ugual  passo  colla 
febbre  che  Inveisce  per  solito  con  brividio  alle  spalle,  e  secon- 
daria quando  sopravienc  dopo  1*  incorainciamento  della  febbre. 
Il  corso  e  la  durata  inedia  é  dai  7  giorni  a  r4  e  più  raramen- 
te a  ai. 

Dessa  ammette  le  crisi  universali  per  sudore  e  orina,  od  an- 
cora per  epistassi,  e  le  locali  per  secrezioni  dal  polmone  0  gli 
spurghi  che  sono  essenziali  alla  perfetta  risoluzione.  Si  dimostra 
lo  sgorgo  salutare  e  critico  al  color  bianco  giallognolo  corno  den- 
sa emulsione,  dapprima  frammischiato  con  strie  di  sangue  oscuro 
lasciatovi  dall' avvenuto  trasudamento  che  già  risolve,  ed  alla 
facilità  di  sciogliersi  nell'acqua.  Gli  ositi  sono:  uno  totale  riso- 
luzione indicata  dalla  crisi  universale,  e  spurghi  critici,  e  dal 
cessare  della  tosse  e  della  febhre:  la  suppurazione  diffusa;  o 
saccata,  vomica,  dimostrata  dal  cessare  i  dolori  persistendo  tut- 
tavia un  senso  di  peso  segnatamente  nel  respirar  profondamente 
e  nel  decubito  sopra  1'  un  dei  lati ,  ovvero  un  respiro  assai  in- 
ceppato,  nasca  ciò  nell'inspirazione  profonda  o  nel  parlare  o 
camminare  ,  polso  febbrile,  ben  essere  apparente  e  ritorno  del- 
l'appetito per  un  tratto  di  3  settimane  o  quattro,  sinché  entra 
Una  febbre  etica  vespertina  con  colora  alle  mani  od  alle  gote 
arrossate  dopo  il  pranzo  ,  a  lo  sputo  marcioso,  e  nel  caso  della 
vomica  aumento  della  tosse  0  delle  loculi  molestie  (  pthisis  pu- 
rulenta): L'induramento  ci  tubercoli  il  qual  esito  si  presume 
quando  cessando  la  febbre  e  punto  sciogliendosi  il  respiro,  re- 
sta una  tosse  breve  o  secca  massime  nel  trattenere  il  respiro,  e 
talora  dolori  vaghi  del  petto,  e  del  rimanente  la  salute  è  in 
apparenza  reintegrata  :  L1  esito  della  blenorrèa  polmonare  si  rav- 
visa cessando  la  febbre  0  persistendo  copioso  spurgo  mucoso,  e 
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iliitiagritnenlo  ed  il]  fine,  la  pkthisis  pittùtosa.  La  morte  accade 
pi-i  suffuca  mento,  e  totali-  i-p.it  ìhzu/ldik'  ilei  polmoni,  o  per  gan- 
grcna,  locchè  è  raro  assai  perchè  it  soffocamento  non  lascia  tem- 
po. Non  è  strano  clic  mentre  la  malattia  è  iti  corso  sopravven- 
ga l' idrotoraci!  come  un  morbo  secondario. 

Patogenia.  Oltre  n  tutte  le  causo  in  genere  dello  flogosi  , 
ti  sono  <li  particolare  Inseguenti.  i.°  ha  naturale  disposizione 
dello  stesso  polmone  ad  infiammare,  clic  viscere  alcuno  non  v 
più  disposto  di  quello,  come ^  veggonsi  !c  infiammazioni  polmo- 

parte  al  concorso  grande  del  sangue  clic  lo  tende  più  pletorico 
<l*  ogni  altro  organo,  come  quello  entro  il  quale  dove  passare 

risentita  da  lui  troppo  facilmente  da  qualunque  notevole  influsso 
ed  all'  ufficio  suo  ond'  egli  é  it  fonte  perpetuo  del  calorico  ; 
po'  egli  è  la  fucina  della  fiamma  vitale  che  si  raccende  ad  ogni 
novello  respiro,  a."  La  febbre  della  quale  6  proprio  lo  aocclfl- 
iare  la  circolazione,  e  per  conseguenza  la  congestione  dei  poi- 
moni,  e  per  poco  ch'ella  sia  veemente,  o  di  natura  infiammato- 
ria, e  per  poco  che  i  polmoni  giù  sicno  in  morboso  esaltamento  , 
presto  insorger  dee  la  pneunionitide;  ed  in  effetto  si  vede  già 
facilmente  associatisi  nei  primi  periodi.  3."  L'  elevata  co- 
lonna barometrica  con  freddo  asciutto ,  e  dominio  di  venti 
ostro-nord;  di  che  veggonsi  le  pneumonitidi  imperversare  nel 
forte  dell'inverno  e  siili' incominciare  della  primavera  in  modo 
quasi  epidemico.  4."  Il  copioso  nutrimento  animale  e  le  bevanda 
spiritose.  Le  cause  motrici  sono  legnata  men  Le  il  raffr  ed  da  monto 
il  catarro  il  reumatismo  la  soppressione  de'consueti  ripurglii  di 
sangue  ,  i  morbilli  e  le  violenti  scosse  del  corpo  ,  spinalmente 
del  torace,  non  escluse  l'altre  parti,  0  soprattutto  le  cadute  e 
le  percosse  sulla  schiena. 

Terapia,.  I  precipui  rimedi  sono  il  salasso  il  tartaro  eme- 
tico ed  i  vessicanti.  Prima  di  tutto  il  salasso  dal  braccio  del 
lato  affetto  ed  al  più  presto  possibile  con  larga  apertura  affinché 
il  sangue  apilli  parabolicamente,  lasciando  fluire  sangui:  fntclié 
il  polso  duro  e  pieno  si  ammollisca  e  ceda,  o  quale  è  molle  t 
piecolo  per  oppressione  e  affanno  del  petto  0  pel  soverchio  acu- 
me del  dolore  ,  si  faccia  pieno  e  largo  cedendo  o  dileguandosi 
l'oppressione  e  le  punture  ,  non  dipartendosi  dal  polso,  poiché 
si  dee  condurre  l'infermo  in  procinto  si  ma  non  assolutamente 
nel  deliquio^  che  leggermente  darebbe  luogo  a  ristagni  e  coagula- 
zioni entro  dei  polmoni,  0  nel  cuore,  o  nei  grossi  vasi.  Coma 
pure  se  aperta  la  vena  nel  medesimo  tratto  il  polso  rendei! 
ineguale  od  intermittente,  immediatamente  sì  chiuda.  11  salasso 
si  replica  secondo  i  medesimi  proponimenti  ed  a  misura  che  si 
riaffacciano  le  stesse  indicazioni.  Tale  infiammazione  vuole  e 
tollera  più  d'ogni  altra  i  salassi  in  copia,  o  più  presto  ed  iu  mag- 
gior copia  sarà  l'alto  il  piiiiio  salasso  tanto  più  deciao  c  sarà 
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l'effetto,  e  meglio  domato  l'intero  procedi  mento  della  flogosi,  e 
per  questo  via  risparmialo  all'infermo  di  ripetere  il  salasso,  e  di 
perdere  maggior  quantità  di  sangue.  L 'indicazione  del  salasso  sarà 
più  urgente  trattandosi  di  polmoni  gii  infermi  e  tubercolosi  o 

Kà  inclinati  alla  tisi,  onde  un  quantunque  minimo  grado  d'in- 
im  iti  oziane  richiede  per  lo  meno  un  moderato  salasso.  Nel  più 
alto  grado  della  peripneuruonìa  si  dee  aprire  ambe  le  braccia 
ad  un  medesimo  tempo.  Dopo  il  salasso  subito  vico  prescritto 
il  tartaro  emetico  pri  nei  patissimo  rimedio  e  veramente  specifico 
di  questo  male,  coll'aggiuuta  di  nitro  (v.  n.°  44)  e  *e  <  fenomeni 
locali  non  rimettono  punto,  sì  applicherà  un  largo  T 
sul  luogo  infermo. 

Ciò  basterà  nella  maggior  parte  dei  oasi  s 
compiuta  riuscita. 

Avvenendo  perù  dopo  un  data  corso  di  male,  o  lungo  ò 
breve,  e be  ritornasse  a  crescere  quella  puntura,  o  quell'opprr*- 
sione  che  erano  diminuite,  o  che  dopo  esser  già  cessate  ricoiu- 
parieser  di  nuovo,  e  di  nnovo  il  polso  si  rendesse  pieno  e  piii 
duro,  od  eziandio  rimanesse  pìccolo  ma  in  grazia  dell'oppienti  ni- 
di respiro;  si  dovrà  riprendere  di  bel  nuovo  a  trar  «angue,  c  ad 
usare  tutte  quelle  cose  poc'anzi  ordinate.  Però  so  il  doloie 
inasprisse1,  senza  in  pari  grado  sviluppare  pienezza  e  durezza  del 
polso,  tornerà  piò  acconcio  applicare  in  o  ia  mignatte  in  quel- 
la paste  del  torace  più  dolente  e  più  compressa,  e  non  rimet- 
tendo nientedimeno  colali  fenomeni,  aggiungi"  cabimelanos  ron 
Oppio  (v.  n.°  45);  farà  pure  al  caso  spezialmente  nelle  oppres- 
sioni della  perìpneumonia,  e  mirando  ad  una  crisi  locale  d'e- 
spettorazione, la  rad.  di  Senegal  col  salammon.  (  v.  n."  4'i  ).  Al 
tutto  il  sin  qui  detto  deve  sempre  associarsi  il  molto  ben 


e  decatto  d'orzo  con  miele  o  ossim.  sema,  a  leggerà 
infuno  teiforme  di  piante  pettorali.  Ai  violenti  doluti  con  dif- 
ficoltà grande  di  respirare  ,  permanenti  spesso  dopo  le  deliitc 
evacuazioni  sanguigne  a  modo  di  spasimi,  sarà  buono  soccorrer" 
con  frizioni  di  linim.  volatile  ed  opto  e  i  cataplasmi  caldi  d'er- 
be narcotiche.  Mai  perdere  l'attenzione  di  secondare  gli  spur- 
ghi, indispensabili  a  portare  le  crisi  locali  di  risoluzione  com- 
pleta, ed  a  tal  fine  molto  bere  caldo  di  diluenti  e  mucillaggi- 
nosi, decotti  d'orzo  e  d'avena,  e  di  radiche  d'allea  e  tussillag- 
ginì  con  mele  ,  e  ricevere  le  calde  fumigazioni  dei  vapori  di 
sambuco,  e  se  lo  spurgo  è  tenace  e  viscido  molto,  lambitivi 
di  siroppo  di  liquirizia  con  solfo  dorato  d'antimonio,  ossimele 
scillitico,  sirop.  dì  Senegal  e  vapori  di  fiori  sambuco  con  acqua 
e  aceto.  Allo  spurgo  sieroso  e  tenue  ed  acre,  continuo  eccita- 
mento della  tosse,  si  converranno  le  mucilagini  e  gli  amilacei 
il  salep.  e  il  lambitìvo  fatto  di  l  Dram,  olio  di  mand.  mucilag. 
goran.  arab.  q.  b.  battuto  insieme  con  acq.  un  oncia  aggiunto  in 
quantità  uguale  sirop.  di  mandorle  e  4  grani  estr.  giusq.;  ed 
inoltre  un  vessicatorio  sul  torace.  Quando  lo  spurgo  c  di  pretto 
i/«/.W  ,fi 
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sangue,  si  fa  un  salasso,  e  se  deriva  d  ali  'infiamma!:  ione  inten- 
sa, e  se  il  sangue  è  nero  e  disciolto  e  mostransi  sintomi  di  de- 
bolezza, occorre  invece  i'acido  solforico  con  mucilagine. 

Nelle  tintissime  pneunionitidì  s'adoperi  dal  primo  momento 
la  mistura  con  tartaro  emetico  sovraesposta  seconilo  il  n.  '  44,  che 
da  se  sola  spesso  basta  all'intera  cu»,  o  quando  non  basta 
si  cava  sangue. 

Se  non  chè  le  pneumonie  non  sanano  già  tutte  per  siffatta, 
guisa,  alcune  non  han  profitto  dai  salassi,  ma  più  presto  no- 
cumento, di  che  è  divenuta  la  cognizione  di  alcuni  diversi  carat- 
teri di  quelle,  i  quali  esigono  particolari  metodi  di  cura  e  spe- 
ciali riguardi. 

Tali  sono  le  seguenti  in  online  della  cura. 

Pneiimunilide  gai  fica  massime  biliosa.  Sono  pei  avven- 
tura tali  infermiti  del  polmone  ove  vera  infiam  mas  ione  non 
è  ma  pìu  presto  gli  effetti  consensuali  di  una  congestione,  ov- 
vero una  semplice  uniamone  delle  viscere  toturiche  proveniente 
da  gastriche  colluvie,  in  isnecial  modo  biliose,  formatesi  nel 
ventricolo  o  nell'apparato  biliare.  Una  cura  assolutamente  aotiflo- 
gislina  nulla  vi  giova,  pai litote! mente  poi  il  salasso,  che  invece 
arircrirridiue  molto  danno  Tal  caso  riconuscesi  dalla  mancami 
di  durezza  e  pienezza  del  polso,  quantunque  sia  violento  il  do- 
lor laterale  e  somma  l'oppressione  nel  petto,  quando  pure  si  li- 
sronlra  frequente  e  molle  polso,  ed  inoltre  indizj  di  zavorre  ga- 
stticlie,  e  codesti  fenomeni  vanno  in  pieno  accordo  con  quelli 
dell'infermità  del  petto.  Perciò  si  ricerca  il  rimedio  non  dei  pol- 
moni, non  del  sistema  vascolare,  ma  si  del  gastrico,  secondo  l'una 
delle  seguenti  circostanze: 

Se  presentansi  indizi  di  molta  turgescenza  gastrica,  lingua  so- 
pan nata  e  sudicia,  bocca  amara  fetida,  mal  essere,  voglia  di  vo- 
mitare e  vomito ,  dolor  di  capo ,  un  certo  giallor  della  faccia 
come  pur  spesso  si  da  e  precisamente  sul  margine  delle  labbra: 
allora  a  bella  prima  si  da  (nrtaro  emetico  da  vomitare,  ed  ot- 
tenendosi evacuazione  di  copiosa  bile,  l'infermo  sente  tosto  ri- 
storo dall'intenso  dolor  laterale,  e  dileguandosi  i  sintomi  d'infiam- 
mazione,si  termina  la  cura  con  semplici  evacuanti  antiflogistici. 

Se  i  segni  di  sozzure  gastriche,  secondo  la  consuetudine  del- 
la febbre  gastrica,  vanno  insieme  con  polsi  duri  e  pieni,  e  con 
volto  acceso  c  costituzione  pletorica,  allora  vuoisi  cavar  sangue 
dal  braccio,  e  poscia  tartaro  emetico  da  vomitare  j  indi  gli  eva- 
cuanti refrigerativi,  replicando  l'emetico  a  misura  che  riaffaccia- 
si l'indicazione. 

Talvolta  sul  cominciare  del  male  manifestasi  lo  stato  in- 
fiammatorio ,  nel  qual  caso  devesi  ugualmente  trarre  sangue  ed 


Pneumonilìde  reumatica  (pleuriti!  reumatica). 
Dopo  che  taluno  siasi  esposto  al  freddo  ,  o  già  da  lungo 
Ugo  soffra  affezioni  reumatiche  ,  risvegliasi  talora  una  vio- 
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lenta  doglia  o  puntura  in  alcuna  parte  del  torace,  cui  suole  esa- 
sperare l'esterno  premere  che  sopra  si  fa,  ed  è  questo  un  legno 
proprio  a  distinguere  tale  specie  di  morbo.  Talvolta  nascevi  an- 
co la  tosse  per  consensuale  irritamento,  e  se  il  dolore  toglie  fa- 
coltà al  torace  di  espandersi,  osservasi  anco  affannoso  il  respiro. 
La  malattia  non  altra  cosa  essendo  che  un  reumatismo,  o  sìa  del 
petto  e  muscoli  intercostali,  o  sia  pur  della  stessa  pleura,  i  mi- 
gliori rimedi  a  ciò  sono  nn  vessicante  sulla  parte  dolente  cha 
vuol  ricoperta  di  flanella,  e  internamente  il  tartaro  emelico  mez- 
zo grano  ogni  due  ore,  e  sostenere  la  diaforesi.  Ai  soggetti  ple- 
torici conviene  aggiungere  di  piò  la  locale  applicazione  di  mi- 
gnatte. Bensì  non  è  raro  o  per  la  soverchia  attività  dell'irrita- 
zione, o  per  la  diffusione  della  atessa,  o  per  cagione  dell'angu- 
stia del  respiro,  vedersi  aggiunto  a  quel  reumatismo  la  congestio- 
ne, o  la  vera  infiammazione  dei  polmoni,  qnal  non  possa  cedere 
che  per  via  dei  ealassi. 

Pneumorùtide  putrida  o  gangrenosa  è  quando  già  sul  prin- 
cipio ,  le  forze  sono  prostrate,  e  la  parte  infiammata  mostra  de- 
terminata alla  putrida  dissoluzione  ;  si  riconosce  alla  febbre 
putrida  ai  polsi  depressi  .cattivo  alito,  e  gli  spurghi  nerastri  mi- 
sti di  atro  sangue.  Il  male  è  raro  fra  noi,  se  non  corre  in  modo 
epidemico.  La  cara  i  giusta  le  regole  della  febbre  putrida 
cioè  acidi  minerali,  china,  allume ,  fumigazioni  balsamiche  an- 
tiseptiche,  decotto  di  mirra  neU'  aceto ,  applicazioni  fredde  sul 
torace.  Il  salasso  riesce  micidiale. 

Pneumorùtide  adinamica  notka,  propria  dei  vecebj,  è  distin- 
ta da  un  respiro  affannoso  e  polso  debole.  Agevolmente  passa 
nella  totale  apoplessia  polmonare,  o  catarro  soffòcativo,  come  so- 
pra i  detto.  I  rìmedj  «ono;  arnica  Senegal,  solfo  dorato  d'an- 
timonio ,  kermes,  liquore  di  corno  di  ceno  succia.,  Vessicatorj 
e  sinapismi.  Raramente  il  salasso,  e  nel  caso,  usato  con  gran- 
dissima cautela. 

Pleurltide  cronica, 

Intendesl  che  sia  resa  tale  per  lungo  durare  o  per  rinno- 
varsi di  tanto  in  tanto  i  dolori  del  torace  perpetuamente  recidivi, 
ed  insieme  ad  essi  per  lo  più  tosse  e  difficoltà  dì  respiro.  Co- 
munque d'  indole  e  d'importanza  assai  diversa,  cotali  plcurisie 
pure  meritano  tutte  un  grande  riguardo,  e  d'esaminarle  atten- 
tamente e  farvi  le  debite  distinzioni.  Nel  piò  dei  casi  vi  domi- 
na il  carattere  reumatico  formando  qnel  comunissimo  cronico 
reumatismo  del  torace,  al  quale  giova  un  vessicatorìo  perpetuo 
localmente,  e  flanella  e  gli  altri  antireumatici.  Se  il  male  con- 
siste in  una  congestione  toracica  ,  o  emormesi  toracica , 
come  si  può  riconoscere  alla  disposizione  c morrai  ciana 
presente,  o  antecedentemente  dominata  nel  soggetto,  occorreran- 
no le  mignatte  sul  petto  o  olle  emorroidi,  evacuanti,  rifresca- 
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(ivi,  zolfo,  e  filialmente  anco  il  salasso,  trattandosi  di  soggetti 
pletorici.  Nelle  l'animine  può  Ogni  caia  dipenderò  dalla  sempli- 
ce congestione  dei  mestrui. 

Se  poi  il  principio  del  male  sia  nello  stesso  viscere  del  pol- 
mone, avremo  ciò  per  molto  concludente,  e  meritevole  di  gran 
circospezione  nella  diagnosi:  che  non  avendo  le  altre  due  con- 
dizioni sopraddette  pericolo  di  aorta  ,  questa  invece  è  pronta 
sempre  ed  indurre  la  tisichezza;  e  ciò  per  due  maniere:  prima 
essendovi  tubercoli  nei  polmoni  che  di  tanto  in  tanto  subisco- 
no l'infiammazione,  e  con  ciò  destano  dolori  e  movimento  feb- 
brile debole  o  forte, e  tosse  inane  e  non  di  rado  spurgo  di  san- 
gue e  qualche  disnea.  Le  quali  cose  durano  alcuni  giorni  e  si 
dileguano  per  ripetersi  poi  a  stagione  più  o  meno  lontana  e  re- 
care dolori  nel  medesimo  luogo.  Onde  vi  e  l'  obbligo  di  gran- 
dissima cautela  c  di  un  prontissimo  riparo,  ad  ogni  infiamma- 
tine novella  ingrossando  i  tubercoli,  o  agevolmente  promoven- 
dosi in  essi  il  processo  suppurativo.  Perciò  immediatamente  si 
leva  sangue  ,  e  sanguisughe  applicansi  sulla  parte  dolente  ,  ed 
antiflogistici  ,  e  vellicanti  mantenuti  freschi  per  lungo  tempo 
(v.  Tiii  turbercolaré). 

In  aecondo  luogo  egli  può  avvenire  per  causa  che  ci  sieno 
vomiche  involte  in  cisti,  dalle  quali  fa  ditopo  ripetere  i  dolori, 
prodotti  dall'infiammazione  che  ogni  tanto  v'insorge  e  richiede 
ugualmente  una  cura  antiflogistica,  (v.  vomica). 

Casi  di  cura  ritardata  e  di  grave  pericolo  della  vita. 

Se  il  medico  e  chiamato  troppo  tardi  (persino  dopo  il  set- 
timo giorno)  od  anche  altrimenti,  se  per  le  condizioni  stesse  del 
morbo  avviene  un  istante  in  cui  la  vita  rimane  in  grandissi- 
mo pericolo  a  malgrado  dei  medicamenti  già  prestati,  e  nondi- 
meno i  soccorsi  energici  quantunque  tardivi  veler  possono  a 
ricuperare  un'  infermo  che  già  mostra  perduto.  Purché  si  pon- 
derino accuratamente  all'occorrenza  questi  divèrsi  casi: 

l.°  L'infermo  oppresso  nel  petto  al  sommo  grado,  ed  il  re- 
spiro breve  penoso  fragoroso  o  rauco  e  gelido,  ortopnea  ,  tosae 
frequente  e  breve,  senza  altro  spurgare  che  aangue,  offeso  il  capo 
dal  delirio  ,  sopore }  il  volto  acceso ,  ed  il  polso  celere  e  pur 
anco  talora  pieno,  sebbene  per  consueto  piccolo  e  fiacco,  le  ori- 
ne rosse:  non  fu  fatto  salasso  da  principio  a  per  nessuna  guisa 
sufficiente  all'uopo,  Convien  in  questo  caso  ravvisare  un  grado 
sommo  dello  stato  flogistico,  in  polmoni  carichi  e  ingorgati  di 
sangue,  ed  il  salasso  solo  può  ricuperare  la  vita  all'  infermo  , 
come  l'ha  ricuperata  tal  volta,  dopo  che  erano  già  scorsi  io 
giorni  a  ìa.  Avvegnaché  potrebbe  anco  estere  una  tale  condi- 
zione che  forma  uno  dei  più  insidiosi  e  travagliosi  fatti  tre 
quanti  offronsi  nella  pratica  ,  cioè  la  opalizzatone  già  si  gran- 
demente estesa,  e  che  tanta  parte  già  abbia  invaso  del  tassato 
polmonare  che  da  lui  poco  sangue  oggimai  può  versarsi  nel  Cuo- 
re. 11  salasso  non  più  capace  di  cessare  l 'infiammazione  toglie  - 
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leblii-  di  circolo  qnel  po'di  sangue  cric  resta  ancora,  ed  il  ma- 
lato potrebbe  venir  meno  «otto  il  salasso,  o  questo  appena  finito.  Il 
medico  non  può  di  Tua  scienza  prevedete  uh  tale  esito,  e  non- 
dimeno se  mai  fosse  ammissibile  di  sciogliere  la  Sugosi,  la  sa- 
luto dell'infermo  pende  dal  salasso.  Allora  è  duopo  d'  accorgi- 
mento,  ogni  cosa  sta  nella  prudenza  e  rettitudine  del  medico 
che  vede  il  caso  di  sacrificare  se  «  il  proprio  credito  al  proprio 
dovere  ed  alla  propria  coscienza.  Di  poi  applicati  un  largo  ve»- 
ficante  sul  petto,  e  calomelano!  con  apio,  e  inalazioni  di  fiori  di 
tambuco  e  d'acqua  e  aceto. 

a."  Presentasi  ugnale  difficoltà  del  respiro ,  ma  invece  con 
molta  prostrazione  della  vita  e  delle  azioni  dei  nervi,  con  orina 
pallida  e  freddo  delle  estremici,  e  già  essendo  praticato  il  salas- 
so sufficiente,  e  non  soverchio.  II  caso  è  di  condizione  contraria 
della  precedente,  manca  l'attività  dei  polmone  che  tende  a  pa- 
ralizzarsi, se  noi  risorgano  i  più  possenti  eccitanti  risolventi  nei 
quali  sta  il  salvare  la  vita.  Largo  vellicante  sul  petto,  senapi- 
smi alle  aure,  continuo  inalare  vapori  di  sambuco, antica  con 
acqua  e  aceto,  e  intentamente  ntutehio  con  apio,  e  calomelano* 
kermes  miner  .  ammoniaca  coli'  infato  d'  amica  ,  e  bisognando 
anco  1'  emetico. 

3."  11  respiro  difficile  al  sommo,  ansietà  massima,  implica- 
tovi il  Capo  con  delirio  o  stordimento  grande,  svanimento,  polsi 
frequenti  né  punto  d'indole  infiammatoria  ,  orina  giumcntosa  , 
non  di  rado  diarrea  sierosa;  se  non  chi;  l'ansietà  e  la  difficoltà 
del  respiro  subiscono  variazioni  di  eiaccrbazione  e  remissione. 
La  lingua  è  sndicia  gialla  scura  o  nera  e  pati  uosa ,  di  cattivo 
gusto,  malessere,  e  nausea  eruttazione;  tal  fiata  anco  si  diffonde 
alcun  che  giallastro  nelle  commettiture  ed  all'intorno  della  boc- 
ca. Qua  si  dimostra  un  pretto  gastricismo,  e  I'  oppressione  e 
l'ansietà  derivano  interamente  da  sozzure  gastriche  che  irritano 
consensualmente  i  precordj.  Forse  che  da  principio  non  si  saranno 
procacciate  evacuazioni  quanto  faceva  duopo ,  o  che  nel  corso 
del  male  stesso  sieno  nate  codeste  zavorre.  L'  emetico  allora  i 
sufficiente  a  porre  la  vita  in  salvo,  concedendo  ipecacuana  a  i5 
grani  in  una  volta  e  poscia  ripetendo  ogni  quarto  d'ora  5  gra- 
ni fin  che  venga  il  vomito. 

Cara  consecutiva. 

Di  questa  fa  duopo  usare  con  grande  attenzione  ,  cessata 
l'in  Saro  mozione  polmonare,  o  vogliasi  rimovete  i  residui  di  quei 
ristagni  prodotti  dalla  infiammazione  che  potrebbero  dar  luogo 
a  formazione  di  tubercoli  ed  in  conseguenza  poi  tisichezza  tu- 
bercolare ,  o  vogliasi  togliere  dal  polmone  quell'indebolimento 
che  l'infiammazione  può  lasciare,  onde  non  inducesse  tisichezza 
pìtuitasa.  Il  caso  può  offrire  due  aspetti. 

0  che  il  inalato  abbia  molta  toisc  ,  o  rimanga  tossicoloso 
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lungo  tempo,  tenga  punto o  pochissimo  spargo.  Ln  miglior  cara 
furi  prender  lo  siero,  o  il  latte  con  acqua  di  sella,  il  giusquiamo 
piccola  Jose,  e  digitale,  ed  un  vessicanle  perenne  al  braccio. 

O  che  il  malato  espurga  pretto  muco  dapprima  con  facilità 
poi  avanzando  vieppiù,  in  cambio  di  recedere,  si  faccia  di  mag- 
gior copia  ed  opprima  l'infermo.  Nel  quale  stato  il  più  sicuro 
mezzo,  e  come  specifico  è  il  lichene  islandico  fattone  gelatina 
a  o  3  oncie  per  giorno,  e  riuscendo  dapprima  alquanta  piccante, 
mescolarvi  la  dulcamara  e  liquirizia. 

Carditids.  Infiammazione  del  core. 

Diagnosi.  Molta  ansietà,  a  punto  di  quella  tosse  eh  e  risve- 
gliasi nella  inspirazione,  febbre  intensa,  polso  eclerrimo,  molle 
piccolo  inuguate  ed  io  termi  ttente,  mancanze,  freddo  alle  estre- 
mità, per  solito  oppressione  angosciosa  da  sinistra  dallo  sterno 
nella  regione  del  cuore.  I  sìntomi  assomigliano  il  sommo  grado 
della  peripneumonia,  come  dovuti  ugualmente  alla  ristrettezza 
del  circolo  sanguigno,  qui  nel  cuore,  colà  nei  polmoni.  Nondi- 
meno 1'  assenza  della  tosse,  ed  il  respiro  che  non  è  breve,  ma 
oppresso  e  gemebondo ,  i  deliquj  ,  la  giacitura  orizzontale,  non 
concessa  nelle  infiammazioni  del  polmone  ,  rende  chiara  la  di- 
versità. D'altra  parte  la  enrditide  gravissima  trae  sempre  con  se 
in  nani  inazione  anche  nei  polmoni. 

Del  rimanente  poco  ai  cambia  la  enra  per  tale  diversità 
della  sede,  e  si  deve  tenere  nella  carditide  il  medesimo  sistema 
ed  i  principi  medesimi  che  per  la  peripneumonia,  cioè  princi- 
palmente salassi  in  copia  e  lipetuti,  ohe  divengono  più  indispen- 
sabili a  misura  che  mostra  il  polso  più  piccolo  ed  intermitten- 
te, e  le  estremiti  sono  più  fredde. 

Delle  infiammazioni  addominali. 

Trattandosi  di  quelle  infiammazioni  ohe  prendono  i  visceri 
involti  dal  peritoneo,  vi  sono  tre  cose  rimarohevoli. 

i.°  11  polso  piccolo,  oppresso,  talor  filiforme,  indizio  d'in- 

a."  Il  sentire  dell'infiammata  parto  è  molto  mendace,  comu- 
nemente non  dandosi  dolore  affatto,  se  non  si  risveglia  eserci- 
tandovi sopra  il  tatto,  con  alquanto  di  forza. 

3.°  Il  facile  occultarsi  del  malore  in  forza  delle  anzidette 
cose,  onde  avviene  d'incontrare  le  cosi  detto  infiammazioni  oc- 
culte. 

Gastritide. 

Diagnosi.  Un  permanente  fotte  dolore  e  bruciore  ,  tra- 
fitte nell'epigastrio,  esacerbante»  all'esterno  contatto,  o  per  in- 
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spirate,  o  prendere  alcun  ciba.  L'epigastrio  disteso  e  tumido 
con  calore  e  dolorosa  sensitività,  e  spesso  ancora  un  battito 
incomodo.  Ogni  cosa  si  rende  per  vomito,  persino  la  pura  ac- 
qua ,  vi  è  singhiozzo ,  angoscia,  il  polso  meschino  e  filiforme, 
fredde  le  estremità ,  convellimeli  nervosi  e  spasimi  consen- 
suali, rifinimento  e  mancanze,  e  turbe  nervose  che  arrivano  al 
grado  del  tetano,  epUtotono,  e  tal  fiata  persino  dell'idrofobia. 

□  corso  del  male  è  celere  oltre  modo,  e  pericoloso.  Niuna 
altra  infiammazione  colpisce  siffattamente  il  nervoso  sistema, 
e  cotanto  e  straordinario  si  è  il  legamento  di  simpatia  di  cui 
va  dotato  lo  stomaco,  che  per  qnesta  sola  cagione  può  recare 
morte,  che  pure  può  succeder  nondimeno  per  la  gangrena.  La 
quale  viene  indicata  quando  i  dolori  cessano  d'improvviso  ed 
i  polsi  si  fan  piccoli  ed  appena  sensibili,  intermittenti,  e  Te 
membra  inferiori  di  ghiaccio.  Considerando  di  non  attribuirà 
ciò  a  miglioramento,  che  veramente  è  quando  in  luogo  di  que- 
sto cede  gradatamente  il  dolore,  e  ad  un  tempo  stesso  il  polso 
va  tendendosi  vieppiù  largo. 

Anche  ingrazia  dello  est!  ngu  intento  della  virtù  nervea  può 
avvenir  la  morte  [apoplexia  nervosa)  tra  le  convulsioni  i  de- 
liqui e  i  segni  di  estrema  rifinitezza.  Ovvero  il  male  prende 
l'andamento  di  gastritide  cronica,  o  di  spasmo  del  ventricolo,  O 
procede  all'induramento  e  suppurazione. 

Indizi  del  pericolo  sono  i  polsi  piccoli  quando  sempre  mag- 
giormente si  riducono  peggiori,  ed  il  contrario  indicano  i  polsi 
che  van  ingrandendo  e  via  via  allargando  di  più.  Le  cause  spe- 
ciali sono:  l'improvviso  arresto,  avvenuto  comunque,  o  in  grafia  dei 
rimedi  riscaldanti,  di  nna  diarrea  biliosa  o  della  discatena  O  della  co- 
lera o  dell'  ematemesi ,  i  veleni  acri  V  iperemesi ,  la  metastasi 
podagrosa  coli  riportata,  o  la  soppressione  dei  mestrui,  o  le- 
sioni esteriori. 

Terapìa.  Alla  cura  universale  delle  infiammazioni  si  ag- 
giunge due  cose  in  particolare.  Che  più  piccolo  troviamo  il  pol- 
so altrettanto  sarà  più  necessario  il  salasso  in  copia,  che  dell'in- 
tero metodo  antiflogistico  resta  qui  ammissibile  quella  parte  sola 
delle  deplezioni  universali  e  locali  (in  particolar  modo  le  coppe 
a  taglio),  e  delle  applicazioni  all'esterno,  mentre  gli  interni  ri- 
medi in  ispecie  salini,  farebber  come  veleno,  ed  oprerebbono  au- 
mentando colla  loro  azione  immediata,  l'irritazione  della  super- 
ficie infiammata. 

In  luogo  di  questi  si  scelgono  i  più  miti  mucil  aggi  noli,  le 
emulsioni  oleose  {  v.  n.  47")  latte  con  acqua  ,  e  di  preferenza 
il  latte  dì  burro.  In  terzo  luogo  in  riguardo  delle  turbe  nervose 
che  propagandola  loro  azione  nel  generale,  facilmente  riescono 
mortali,  conviene,  appena  compiute  le  debite  evacuazioni  del 
sangue,  usare  ■  sedativi  e  narcotici,  frizioni  ed  empiastri  della  me- 
desima qualità  intorno  dei  precord  j,  con  apio,  unguento  mercuriale 
ed  apio,  veli  tea  torio,  clistere  opiato,  e  anzitutto  bagoi  tiepidi. 
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Vaw»Unamentò  per  sostanze  acci  corrosive  (arsenici}  subli- 
mato e  altri  sali  metallici)  richiede  latte  in  copia  ,  olio,  ed  al- 
cali da  acomporre  il  sale,  cioè  ammoniaca  e  sapone.  Per  la  me- 
tastasi podagrica  o  gottosa  non  v'  ha  meglio  di  un  largo  vessi- 
cante  applicato  §uU  epigastrio,  e  meno  di  lui  valgono  tutti  gli 
altri  rimi«j. 

Comune  più  della  gastritide  acuta  osservasi  quella  eondi' 
siane  cronica  infiammatoria  la  quale  non  a  huon  dritto  novella- 
mante  vien  detta  gastritide  cronica,  mentre  a  vero  diro  non  è 
se  non  uno  stato  congeitivo  (fello  stomaco.  Si  manifesta  ai  do- 
lori cronici,  ed  ai  con  ve!  li  nienti  nervosi  dello  stomaco,  e  inerita 
la  cura  dj  una  cardialgia  sanguigna  (v.  cardialgia). 

Enterìtidc.  lleus  infiammatoria;,  Colica  infl. 

Diagnosi.  Dolor  forte  ed  ardore  e  trafitta  in  alcuna  parta 
dell'addome,  esacerbai! tesi  quando  l'informo  si  muove.  L'addo- 
me slesso  teso  è  caldo  e  dolente  ,  tanto  che  non  comporta  il 
menoma  movimento  ;  ostinata  costipazione  del  ventre ,  vomita 
dapprima  rauco»  con  bile  commista,  sull'ultimo  di  escrementi 
{lleus,  Miserere)  singhiozzo,  ansietà,  arsione.  11  capo  per  lo  più 
illeso  e  libero  lino  alla  Fine.  Il  polso  è  piccolo  e  contratto  ,  e 
vi  hanno  inoltre  tutti  i  segni  di  febbre  infiammatoria.  Il  corso 
del  male  e  acutissimo  ,  e  riesca  o  in  piena  risoluzione  ,  o  in 
morte  per  cagione  della  gangrena  ,  manifesta  al  subito  e  asso- 
luto cessare  di  quel  dolore  poco  prima  violento  al  grado  sommo, 
quando  pure  nel  medesimo  tempo  il  polso  decade  profondamen- 
te ed  intermette, e  appena  si  sente,e  al  farai  spontanee  defezio- 
ni alvine  fetidissimi)  ;  avvertendo  come  nella  gastritide  di  non 
avere  ciò  per  nn  miglioramento.  Si  avvisa  dell'  esito  per  indu- 
ramento, {calhsitas  scirrhositas  intcstìnarum)  nascendo  abituale 
costipazione  del  ventre,  e  della  suppurazione  vedendosi  la  firi- 
tichezza  intestinale.  Si  conoscono  esempi  di  separazione  della 
parte  gangrenata  par  opera  della  natura,  e  di  susseguente  restau- 
razione, mercè  della  quale  l'infermo  ricupera  la  vita.  In  code- 
sta malattia  come  nella  antecèdente,  gli  indizj  di  accrescimento 
dell'infiammazione  e  del  pericolò,  ai  traggono  dall'impicc alimen- 
to del  polso. 

Le  cause  proprie  di  tale  infiammazione,  oltre  alle  universali 
di  qualunque  altra,  sono  il  raffreddamento  dei  piedi  e  del  basso 
ventre,  soppressione  dei  mestrui  e  delle  emorroidi,  il  puerperio 
i  purganti  drastici,  i  vermi,  e  metastasi. 

La  cagione  prossima  della  costipazione  di  ventre  ,  o  del 
Tornito  stercoraceo,  non  isti  sempre  nel  meccanico  ostacolo  che 
Vi  faccia  la  tumefazione  infiammatoria ,  ma  più  presto  in  quel 
moto  antiperistaltica  risvegliato  dall'  orgasmo  infiammatorio,  il 
quale  può  rimanervi  tuttavolta  per  semplice  irritamento  nervo- 
so,  estinta  anco  che  fosse  l'infiammazione  medesima. 
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ha  medesima  cura  come  'Iella  gastritide  ,  tàoi:  dcplezioni 
universali  c  locali  di  sangue,  ed  ugualmente  urgenza  vi  si  dimostra 
più  di  salassi,  a  misura  the  il  polso  rendasi  più  piccolo,  e  si 
dcono  ripetere,  sinché  quello  sia  fatto  ripieno  e  più  espanso.  In- 
ternamente, emulsioni  oleoso  con  giusquiamo,  od  anche  olio  di 
lino  recente  a  cucchiaiate,  latte  di  burro,  applicazioni  ammol- 
lienti e  narcotiche,  unguenti  sedativi  mercuriali,  coppe  e  ves- 
sicatorio  sull'addome,  ed  ogni  6  ore  clistere  <!'  oliti  o  nuirilayinp. 
E  sinché  l'infiammazione  è  forte  ,  non  purgativi  né  sali  ,  che 
esacerbano  l'infiammazione  senza  promuovere  punto  evacuazioni 
del  ventre  ,  le  quali  non  tarderanno  a  manifestarsi  di  per  se 
quando  l'infiammazione  sia  cessata;  soprattutto  è  utile  un  bagno 
tiepido  dopo  le  debite  deplezioni,  poiché  quello  più  d'ogni  altra 
cobb  scioglie  lo  spasmo,  e  riesce  a  salvazione.  A  togliere  quell'or- 
gasmo rimasto  dall'infiammazione,  che  operando  sui  nervi  é  ca- 
gione del  vomito  permanente, e  della  stitichezza,  e  del  dolore, 
sodisfanno  le  emulsioni  oleose  con  estratto  acquoso  A' opio  gr. 
3,  o  l'opto  con  calomelano!,  come  pure  i  clisteri  oppiati. 

A  questo  punto  si  può  incominciare  l'uso  di  purgativi,  dei 
quali  il  più  confacente  sarà  I'  olio  di  ricino  ,  più  sopporta- 
bile apprestandone  ogni  due  ore  un  cucchiajo  raso  ,  od  anche 
usato  per  clisteri.  In  mancanza  del  vero  olio, si  forma  l'artificia- 
le con  due  oncìe  olio  di  papavero  ed  una  goccia  olio  di  croton. 
Persistendo  la  stitichezza  si  fanno  clisteri  d'  aceto  ,  o  d'  acqua 
fredda,  e  fredde  applicazioni  sull'addome.  (  v.  Ileus). 

Principalmente  si  vuol  fare  attenzione  alle  cause  remote 
particolarmente  se  mai  vi  potesse  essere  alcuno  strozzamento 
ernioso.  E  perciò-  si  dovrà  indagare  sollecitamente  ciascheduna 
parte  della  regione  addominale  più  facilmente  soggetta  dalle 
ernie, e  dato  che  ella  vi  fosse,  bisogna  ridurla  ohe  è  quel  solo 
che  si  può  fare  per  curarla.  Si  faccia  anco  attenzione  ohe  non 
vi  fossero  vermi. 

Cessata  la  malattia  si  dee  tener  caldo  il  ventre  con  flanel- 
la, ed  evitare  i  cibi  indigesti  e  pituitosi ,  e  le  bevande,  e  tutto 
]e  cose  riscaldanti. 

Epatitide. 

Diagnosi.  Offresì  in  diversa  forma  secondo  la  sede  diversa 
dell'  infiammazione  ,  la  quale,  se  invade  d'  avvantaggio  la  su- 
perficie e  la  parte  convessa  del  fegato,  avrà  ì  seguenti  fenomeni: 
dolore  dell'ipocondrio  destro,  puntura  o  bruciore ,  talvolta  non 
meno  forte  del  dolor  pleuritico,  giungendo  inaino  allo  sterno,  e 
alla  destra  scapola,  e  tal  fiata  afferrando  il  piede.  Il  guai  dolore 
esacerbasi  in  respirare  ed  inoltre  vi  è  tosse  anche  freqente,  e 
vomito,  ed  impedito  decubito  sul  lato  destro.. 

Quando  ammala  invece  la  parto  concava  del  fegato,  o  la 
sostanza  sua  interna,  no  deriva  uua  pena  più  profonda  c  dolo- 
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iosa,  e  risulta  maggiore  turbamento  del  sistema  biliare.  Suuo 
tinti  di  giallo  gli  occhi  e  la  faccia,  non  di  ratio  con  vera  itte- 
rizia, Locca  amara,  orina  zafTrina,  vomito,  e  si «ghiozzo,  ed  è  im- 
pedito il  decubito  del  fianco  sinistro,  e  focile  il  destro. 

In  ambedue  i  casi  si  riscontra  tcio  l'ipooondrio  destro,  o  do- 
loroso al  tallo  e  caldo;  ai  sìntomi  locali  vanno  compagni  i  ge- 
nerali delia  febbre  infiammatoria. 

Assai  leggermente  nasce  di  scambiare  la  prima  specie  di 
epatitìde  con  una  pleuritide.a  cui,  il  più  delle  volte,  tanto  as- 
somiglia in  apparenza;  avvegnaché  la  cura  essendo  uguale  lo 
scambio  non  rechi  danno.  Codesta  infiammazione  assume  leg- 
germente carattere  cronico,  confacente  assai  alla  natura  stessa 
del  fegato,  difondendosi  via  via  nel  polmone,  e  spesso  sì  cou- 
giunge  con  una  pneumanitide, 

Vedesi  l'esito  per  completa  risoluzione,  regolata  dalle  crisi 
universali  e  locali,  in  ispecie  epistassi, flusso  emorroidale,  e  me- 
tastasi erisi  pela  tosa  altrove,  O  all'esterno,  e  diarrea,  o  l'esito  d'in- 
fiammazione cronica,  adesioni,  induramento,  ed  altri  modi  di  or- 
ganici guasti,  nei  quali  il  fegato  ha  particolare  tendenza.  No 


epatica;  la  marcia  accumulandosi  a  ohe 
a  poco  a  poco  può  consumare  il  fegato  tutto  quanto  ,  o  pre- 
mendo verso  le  parti  esteriori  formare  1'  ascesso  epatico,  o  pur 
trovar  via  ai  polmoni,  e  promuovere  spurghi  marciosi  (pkthhis 
/•epatico  pulmanalìi  )  o  insinuandosi  per  gli  intestini,  dure 
origine  a  diarrea  purulenta  talvolta,  con  perfetto  ristabilimento. 
Può  pur  finalmente  aversi  l'esito  della  gangrena. 

Oltre  alle  cause  generali,  dovranno  considerarsi  i  calcoli  bi- 
liari, gl'impeti  di  collera,  specialmente  se  vi  à  congiunto  1'  uso 
di  bevande  riscaldanti,  o  di  forti  emetici,  o  si  son  date  lesioni 
esterne,  concussione  cerebrale  ,  e  soppressione  improvvisa  della 
diarrea  o  dissenteria,  e  delle  congestioni  emorroidali.  Contribui- 
sce come  causa  predisponente  il  clima  caldo,  e  il  calore  estivo. 

La  cura,  come  nella  pleuritidc,  consìste  Dell'evacuare  sangue 
universalmente  e  localmente,  massime  sottraendolo  in  questa 
caso  direttamente  dai  vasi  emorroidali  collegati  insieme  col  fe- 
gato, mediante  le  mignatte  all'uno.  Commendevolì  sono  i  sali- 
ni antiflogistici ,  min  ommettendo  di  evacuar  bile  cogli  acidi 
sottrattivi,  tamarindi,  siero  tartarixzato,  O  tamarindntQ,  e  cliste- 
ri i  quol  valgono  come  veri  fomenti  interni  al  fegato  ;  e  non 
bastando  tutto  ciò,  l'uso  del  mercurio  internamente  ed  all'ester- 
no, il  quale  è  oltremudo  indicato  nelle  cpatitidi,  p  articolami  en- 
te quando  hanno  indole  alquanto  cronica.  L' epatitìde  cronica 
o  manifestasi  in  seguito  dell'acuta,  o  si  ordisce  primitivamente 
per  ragione  di  organici  vizj  locali,  ed  è  molto  frequente.  I  se- 
gni sono:  un  dolore  dell'ipocondrio,  continuo  o  periodica  mente 
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La  cura  si  fa  di  calomelano!,  unguento  mercuriale  ,  sai  dì  soda 
e  ammoniaca. 

Le  acquo  alcalina  e  carbonica  di  Faehìngen  e  Kreusbrunncn, 
siero  di  lolle,  estr.  di  gramigna  taraisaco  cieli/ionia  ,  o  i  sughi 
freschi  espressi  di  cicuta,  digitale,  bagni  tiepidi  saponacei  ed 
alcalini,  e  continuo  cmniaEtro  di  sapone  o  gattono,  e  tramezzo 
nei  momenti  che  il  duolo  ti  ronde  più  grave,  applicazione  di 
sanguini  ghe. 

Splenitide.  Infiammazione  di  Milza. 

Diagnosi.  Doloro  oppressione  e  trafitte  nella  regione  della 
milza,  e  tensione  e  dolore  per  l'esterna  compressione,  o  se  in  gra- 
do più  grave,  sintomi  di  consenta  del  ventricolo,  e  con  massima 
facilità  il  vomito  sanguigno.  Le  cause,  e  la  cura,  ugni  cosa  è 
come  nella  epatitide. 

Dìaframmitide. 

Diagnosi.  Dolore  in  ima  parte  dell'interno  del  margine  del 
costato,  esacerbante  quando  visi  insinuano  setto  le  dita  premen- 
do, ugualmente  come  quando  s'inspira  o  si  espande  il  ventre  , 
sicché  il  malato  trova  refrigerio  tenendosi  tutto  con  (rat  Io  in 
avanti  ,  con  tosse  ,  ed  inoltrandosi  ancor  più  1'  infiamma- 
zione, anco  singulto.  Essendovi  un  grado  eccessivo  della  diffu- 
sione, il  dolore  può  colpire  inaino  alle  spalle,  e  può  farsi  assai 
temibile. 

Il  polso  è  celere,  piccolo,  e  perfino  intermittente.  So- 
miglia molto  la  pleuritide  colla  quale  si  può  leggermente 
scambiare.  Ad  un  grado  sommo  vi  si  aggiunge  il   riso  sardo- 

Le  cause  sono  le  stesse  della  pneumonitidc  ,  e  la  cura 
medesima,  principalmente  di  salasso  e  sanguisugio.  Giovano 
assai  i  clisteri  in  quantità  ,  e  giovano  al  singiozzo  le  frizioni 
esterne  ,  cataplasmi  narcotici,  irritazioni  cutanee,  coppe,  giu- 
squiamo, acqua  di  lauroceraso,  e  sul  finire  meglio  di  tutto  il  mu- 
schio. 

Mcsenteritide. 

Diagnosi.  Dolore  profondo,  ottuso,  ed  oppressivo,  nell'intimo 
dell'addome,  il  quale  è  teso  e  riseti  tesi  molto  della  pressione 
fatta  all'esterno,  per  solito  costipazione,  ed  anche  iscuria.  La 
febbre  è  come  in  ogni  altra  infiammazione  ,  ma  più  spesso 
vedesi  allo  stato  cronico.  È  malattia  più  comune  dei  fanciulli 
che  dell'età  adulta,  e  di  quelli  specialmente  che  soffrono  dì 
scrofole,  o  d' induramenti  meseraicì.  La  cura  è  la  medesima 
della  peritonitide. 
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Pancrtatltìde. 

Diagnosi.  Sìntomi  somiglianti  agli  anzidetti,  manifesti  in 
([nella  legione  Ira  lo  scrollicelo  c  l'ombilico,  con  vomito.  Ugua- 
le trattamento. 

Peritonitide. 

Diagnosi.  Tensione  c  doloroso  espandimento  dell'addome 
divenuto  risentito  si  menomi  movimenti,  di  guisa  che  in  gra- 
do assai  forte  del  male,  il  molato  non  può  patire  nessuna, 
cosa  sulle  pareti  addominali.  Comunemente  vi  e  consociato  co- 
stipazione, o  iscuria  dipendente  dalla  diffusione  della  flogosi. 
Avanzando  molto  il  malo,  accadono  i  fenomeni  tutti  dell'en- 
tcrìtide,  vomito,  evia  discorrendo.  So  non  succede  risoluzio- 
ne, possono  aver  luogo  induramenti,  o  suppurazione,  e  pre- 
Io  offese  esterne,  la  pregnanza,  c  il  puerperio,  le  metastasi ,  ed 
il  raffreddamento  del  basso  ventre. 

La  cura  ò  la  generale  antiflogistica,  in  ispccial  modo  san- 
guisughe, frizioni  mercuriali,  fornente  e  bagni  tiepidi. 

Peritonitide  secretoria  delle  purepere  (  v.  malattie  delle 
donne). 

Omentitide. 

Diagnosi.  I  sintomi  stessi  della  peritonitide,  avvegnaché  più 
concentrali  nella  regione  epigastrica,  con  il  vomito  unitovi. 
È  più  spesso  cronica  che  acuta,  ed  uguale  il  trattamento. 

Nefritide.  Infiammazione  dei  Reni. 

Diagnosi.  Bruciore,  «affitte,  ed  oppressivo  dolore  della  re- 
gione renale,  dal  corrente  degli  ureteri  inaino  alla  vessica.  Dif- 
ficoltà di  orinare,  stranguria,  e  la  stessa  iscuria,  fenomeno  raro 
fuorché  nell'infiammazione  d'  ambo  i  reni.  L'  orina  é  calda  ed 
accesa,  il  testicolo  attratto  al  corrispondente  lato  inverso  l'ad- 
dome^ dolente, e  gonfio.  Spesso  l'un  piede  impotente  e  affetto 
da  spasimi.  Inoltre  il  vomito,  dolori  colici,  e  tenesmo,  lì  decu- 
bito esacerba  i  dolori  nel  lato  interno,  del  pari  che  il  caminì- 
nare,e  Io  stare  in  piedi.  Gli  esiti  sono  di  risoluzione  c  d'indu- 
ramento,ed  il  rene  è  più  d'ogni  altro  viscere  esposto  a  disorga- 
nizzazione di  varia  maniera,  od  anche  alla  suppurazione  (pkthisis 
renalis  )  la  materia  aprendosi  una  via  per  il  canale  del- 
l'orina ,  e  tosi  avviene  il  risanamento,  o  aprendosi  una  strada 
all'esterno  formando  1'  ascesso  renale,  od  all'intorno  insinuando- 
si pel  tubo  intestinale. 
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Cause.  I  calcoli  renali,  gli  esercizi  smodati,  o  lo  smodato 
ber  vino,  soverchio  stare  a  cavallo,  o  gli  scuotimenti  della  ca- 
rozza,  cadere  ali 'indietro,  o  lungamente  giacere  sulle  reni.,  o  gli 
sforzi  violenti  per  caricare  dei  pesi,  congestione  emorroidale,  uso 
di  acri  diuretici,  in  special  modo  delle  cantaridi. 

Terapìa.  Si  adopra  il  trattamento  secondo  l'anzidetto  delle  in- 
fiammazioni, osservando  di  tralasciare  le  paste  vessicatorie  e  il  nitro, 
e  prescegliendo  le  bibite  mucil  anginose,  ei  tenui  sottrattivi  di  manna 
e  tamarindo,  frequenti  clisteri  emollienti,  cataplasmi,  e  soprattutto 
ilbagno  tiepido,  utilissimo  dopo  le  convenienti  deplezìoni  sangui* 
gne,  e  la  malattia  essendo  ostinata, calomelano!  unito  con  apio. 

Rimanendo  tuttavia  la  cronica  ostinata  in  li  a  in  mozione  ,  o 
nascendovi  induramento,  si  persisterà  nell'uso  dei  miti  risolven- 
ti, facendone  estratti  insieme  con  terra  /oliata  di  tartaro,  nutro, 
e  bagni  tiepidi,  e  di  tanto  in  tanto  applicazione  di  mignatte, 
mostrandosi  indizi  della  suppurazione,  gioverà  l'acqua  selteriana 
e  l'acqua  di  Spaa  col  latte. 

CUtitìde.  Infiammazione  della  Vessica. 

Diagnosi.  Doloroso  ardore  della  regione  lessicale,  con  tu- 
mefazione esterna,  c  tensione,  il  moto  risvrglia  dolote  e  brucio- 
re,le  oiioe  accese  e  cullile,  sa  ari  furia  ,  disuria,  iscuria  e  pern- 
iino tenesmo  ,  alvo  chiuso,  fcblue  con  pulsi  duri,  e  in  maggio- 
ii'  intensità  del  male  anche  i  sintomi  consensuali,  cioè  vomito  e 
smg/uozzo.  Osservasi  talora  risoluzione  con  dense  orine,  ovvero 
euppuiaiione,  uscendo  la  marcia  «eparata  o  mista  coli'  urina.  Ov- 
vero accade  l'esito  per  un  accesso,  cagione  poi  di  fittole  inum- 
ile nel  perineo,  setolo, od  intestino  retto.  Non  è  raro  l'indura- 
mento, talché  rinnovandosi  tratto  tratto  l'infiammazione,  le  pareti 
della  vessica  acquistano  la  grossezza  di  un  pollice,  e  ne  avvengono 
molestie  nelle  vessica,  e  difficoltà  di  espellere  t'orina.  Si  dà 
pure  l'esito  di  gangrena.  Oltre  le  cause  generali,  contribuiscono 
le  ferite  esterne, la  congestione  emorroidale,  l'artritìdc  metastasi, 
reumatica  o  sifilitica,  i  calcoli  versiceli ,  la  pregnanza,  il  parto 
ed  il  puerperio,  e  la  soppressa  mestruazione. 

La  cura  è  come  quella  della  nefritide,  occorrendo  l'iicuria 
si  dee  guardare  dall'  introdurre  forzatamente  il  catetere  ogni 
volta  che  ciò  riesca  doloroso  e  malagevole.  Piuttosto  si  cecca  di 
blandire  lo  spasmo  con  sottrazioni  di  sangue,  calomelano!  ed 
apio,  bagni  tiepidi,  clisteri  ammollienti,  frizioni,  cataplasmi,  e  se- 
dativi della  infiammazione,  o  laddove  è  necessario  si  introduca 
una  siringa  elastica,  e  si  lascia  a  permanenza  sinché  dura  ilbisogno- 

Metritide.  Infiammazione  della  Matrice. 

.  Diagnosi.  Dolore  nella  regione  uterina  ,  esecerbnntesi  ai 
movimenti, coiUeneiu ne  e  tumullizìone,  calore,  edoloiti  nella  va- 
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gina,  ed  anco  dell' orifizio  dell'utero,  ad  ogni  movimento  che 
fi  faccia,  dolore  nell'orinate,  e  nello  Marinare  il  veutre,  stran- 
guria,  iscuria,  tenesmo,  e  alvo  costipato.  In  grado  maggiore  del 
male  vi  Bono  gli  stessi  «intorni  consensi]  n  li  come  nella  cistitide. 
L'esito  può  essere  di  risoluzione,  spesso  con  metrorragia,  o  di 
suppurazione  con  flusso  purulento  dalla  Vagina,  O  d'induri- 
mento, o  di  gongrena. 

Le  cause  sono  i  difficili  parti,  le  operazioni  del  parto,  la  su- 
bitanea soppressione  dei  mestrui,  o  dei  lochi,  il  prolasso  del- 
l' utero,  i  pessarj  male  applicali.  In  placenta  rimasta,  l' incauta 
soppressione  delle  me  trarr  agio  mediante  fredde  applicazioni,  o 
rimedj  calefacienti,  o  abortivi  violenti. 

La  cura  è  eguale  a  quella  della  cistitide ,  con  più  le  injc- 
zionì  emollienti  nella  vagine. 

Ooforitide.  Infiammazione  delle  Ovaja. 

Diagnosi.  Dolori  nell'inguine  destro  o  sinistro,  ed  essendo 
molto  intensa  1"  infiammazione  ,  una  intumescenza  circoscrìtta 
che  si  domina  col  tetto, e  dolente  per  la  compressione,  sovente 
con  affezione  consensuale  delle  parti  prossime ,  e  movimento 
febbrile.  Quando  1*  infiammazione  6  mite,  od  affatto  incipiente, 
o  nello  stato  cronico, non  è  iacile  la  diagnosi,  che  pure  importa 
moltissimo,  per  avere  un  fondamento  onde  ravvisare  le  molte  e 
varie  alterazioni  organiche,»  le  aberrazioni  dell' ovario, le  quali 
potrabbono  ripararsi,  come  fosse  riconosciuta  e  curata  per  tem- 
po l'infiammazione.  L'unico  segno  è  il  dolore  dell'  anguinaia 
spesso  sopito  durante  il  riposo  del  letto  ,  e  risentito  nel  com- 
primervi sopra  alquanto  colle  dita  ,  appena  riconoscibile  quan- 
do la  persona  sta  eretti),  senza  gonfiezza,  con  senso  di  calare 
nella  vagina,  e  talvolta  bruciore  o  dolore  nell'  orinare. 

Fotogenia.  Sviluppa  il  male  in  grazia  della  gestazione,  spe- 
cialmente in  sul  principio  di  quella,  e  pia  comunemente  in 
causa  del  puerperio,  e  durante  questo,  e  pur  anche  nelle  nu- 
bili si  fa  par  la  congestione  delle  ovaja,  specialmente  se  una 
specie  d'onanismo  fisico  o  ideale,  o  un  imperfetto  coito,  va  at- 
tizzando i  conati  generativi,  senza  che  rimaner  possano  appa- 
gati. 

Terapìa,  La  solita  cura  dell' infiammazione,  e  principal- 
mente sanguisughe,  o.data  l' indicazione,  anche  il  salasso,  refri- 
geranti sottrattivi ,  calomelanos ,  e  linimenti  volatili  con  unguen- 
to mercuriale. 

Psoitide. 

Diagnosi.  Dolori  della  regione  dei  reni  estesi  insino  al 
dorso,  le  anche,  e  le  coscie,  le  quali  non  ponno  estendersi  ne  con- 
trarre verso  il  veutre  senza,  dolore,  il  quale  esacerbasi  nell'agi- 
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tarai  sul  Ietto, c  nel  sollevarli,  e  il  camminare  non  riesce  le  non 
a  gran  pena,  zoppicando  e  incurvando  il  tronco  in  avanti,  o  più 
di  rado  tumefazione,  esteriormente  lungo  il  cammino  del  psoas, 
o  nell'inguine.  Sì  può  distinguere  dalla  nefrìtide,  che  molto  le 
somiglia,  per  via  nei  seguenti  riguardi:  che  mancali  la  costipa- 
zione del  ventre  e  le  molestie  dalla  vesti ca  ,  a  che  per  lo  più 
vi  si  ravvisa  un  andamento  cronico  invece  ohe  acuto.  Il  morbo 
non  ii  mortale,  masi  gravissimo  nelle  conseguenze  di  suppura- 
zione per  lo  più  inavveduta,  onde  all'improvviso  si  diffonde  la 
materia  purulenta  nel  cavo  addominale,  con  pericolo  di  vita ,  o 
anzi  la  materia  serpeggia  inferiormente  recando  la  tisichezza 
lombare,  abscestut  lumbarÌ4,ie  anche  non  si  spande  in  luoghi  più 
remoti  nelle  parti  molli  verso  1'  ano,  il  perineo,  le  coicie,  e  so- 
pra le  ginocchia,  e  non  di  rado  pure  le  vertebre  e  le  articola- 
zioni del  bacino  vengano  investite,  e  rimangono  cariate. 

Oltre  le  caute  generali  si  considerano  gli  sforai  violenti  in 
occasione  di  sollevare  o  portare  pesanti  carichi, odi  colpi,  e  di 
cadute  sul  dorso, o  sulle  gambe,  a  di  reumatismo,  o  delle  eraor- 

Si  richiede  ugnai  cura  come  nella  peritonitide  in  ispecie  , 
mignatte,  bagni  tiepidi,  v esaltanti,  ed  il  mercurio,  si  internamen- 
te che  esteriormente, 

Of tal/nitide.  Infiammazione  d'Occhi. 

Rossore  calore  o  dolore  dell'  occhio,  in  diverso  grado  con 
aridità  del  medesimo,  o  maggiore  abbondanza  di  lacrime,  o  delle 
altre  secrezioni,  (  opta,  ùcca,  et  numida  )  ed  io  condizione  di 
maggiore  intensità,  dolor  di  capo  e  febbre.  ' 

Si  assegna  per  causa  tuttociò  che  può  irritare  gli  occhi  si 
internamente  che  estero  amen  te ,  e  per  il  primo  modo  partico- 
larmente il  catarro,  e  il  reumatismo,  ed  ogni  consensuale  irrita- 
zione gastrica  e  speciale  materia  morbifica.  Si  disegna  la  cura 
secondo  la  particolar  cagione  e  indole  delia  malattia.  Se  1"  in- 
fiammazione addivenga  acuta  e  molto  intensa,  vi  gingnerà  op- 
portuna ogni  cosa  acconcia  a  risolvere  e  allontanare  i  tristi  esiti 
di  suppurazione,  ed  intorbidamento,  ed  ogni  altra  cosa  alterar 
potesse  organi  si  dilicati.  1  migliori  rimedj  saranno  le  emissioni 
del  sangue  ,  il  sanguisugio,  calomelano»  in  buona  dose  di  3  grani 
a  6  ogni  4  ore, e  pascne  fredde  neli'  occhio,  con  deboli  solu- 
zioni di  piombo. 

Nelle  oftalraitidi  croniche,  la  cura  deve  farsi  diversamente 
secondo  diversità  delle  cause  e  dell'indole.  Principalmente  dio 
consistere  in  un  trattamento  che  miri  all'universale  e  quanto 
ai  rimedj  locali,  si  consideri  che  l'oftalmitide  asciutta  comporta  più 
le  lavando,  e  che  V  umida  esige  gli  unguenti,  e  con  preferenza 
quelli  dove  eotta  U  precipitato  rosso.  Circa  ai  più  efficaci  ri- 
medi per  una  compiuta  cura,  occorre  ttudiatli  nei  libri  che 
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trattano  dì  oftalmologia  In  quale  si  è  ora  innalzata  al  giallo  ili 
una  scienza  a  parte. 

Otitide.  Infiammazione  dell'Orecchio. 

Dolore  intenso  cri  insopportabile  entro  l'orecchio,  insiemi: 
con  calore-  e  sensitività  straordinaria  dell'udito ,  ed  orgasmo  fe li- 
brile. 11  dolore  si  partecipa  leggermente  per  tutto  il  capo  al 
punto  perfino  di  risvcglìara  delirio;  e  potrebbe  ancora  svilup- 
parsene un'  infiammazione  cerebrale.  Non  riuscendo  a  perfetta 
risoluzione  nasce  suppurazione,  o  othorrea  che  nondimeno  può 

La  causa  è  per  lo  più  reumatica.  Avvegnaché  qualsivoglia 
otalgia  possa  gìugnoro  al  grado  dell'otitidc. 

La  cura  deve  farsi  assai  pronta,  e  con  largo  effetto  antiflo- 
gistico, sanguisughe  all'orecchio,  e  nei  pletorici  anche  salasso. 
Poscia  rimedii  antiflogistici  a  sottrattivi  refrigeranti. 

Erisipela. 

Diagnosi.  Ruboro  superficiale,  e  lucentezza  che  svanisco 
premendosi  eolie  dita,  c  poi  ricompare  ben  tosto-,  e  per  sua  indo- 
le fugace,  trasportandosi  agevolmente  da  un  punto  ad  un  altro. 
Talvolta  vi  si  rinvengono  sopra  delle  vessichette  {erysip.  bullosum). 

L'infiammazione  risiede  nella  cute,  rua  nei  casi  più  gravi 
investe  eziandio  il  cellulare  profondo  (erysip.  pklegmnodcs). 

Per  solito  è  preceduta  o  accompagnata  da  lieve  febbre  di- 
stinta per  una  cotale  disposizione  al  sonno,  e  la  febbre,  cessa 
dopo  l'eruzione.  Tal  altra  volta  in  vece  la  febbre  è  intensa,  e 
previene  d'  alcuni  giorni  1'  eruzione,  con  stato  saporoso,  e  vi 
persiste  anche  dopo,  indicando  molta  gravezza  di  malattia.  Ed 
un  tale  grado  non  risolve  se  non  dopo  sette  giorni  o  nove  , 
sempre  trovandovi  si  congiunto  sintomi  gastrici  e  biliosi.  Avvie- 
ne poi  la  risoluzione, o  l'induramento  che  produce  callosità  di 
lunga  durata  ,  O  la  suppurazione  che  diffondendosi  molto  nel 
cellulare,  produce  piaghe  fistolose,  o  veramente  vi  è  l'esito  della 
gangrena.  Quantunque  la  malattia  per  se  stessa  sia  lieve,  pur 
nondimeno  può  cagionare  molto  pericolo  per  la  sede,  se  mai  fosse 
la  faccia,  donde  agevolmente  dìffondesi  al  cervello,  o  per  l'indole 
se  mai  fosso  putrida,  o  per  traslocarsi  che  potrebbe  in  alcun 
organo  interno  d 'importanza. 

Coli 'erisi  pela  non  deve  confondersi  quel  rossore  o  pseudoery- 
sipelas  che  mostra  un  semplice  sintonia  di  ferite  o  d'altra  offe- 
sa esterna.  Avvegnaché  non  debbasi  pur  dimenticare  che  anche 
por  semplice  irritamento  da  esterne  lesioni,  può  nascere  una 
vera  eresi  pola. 

Le  cagioni  sono  comunemente  gli  accessi  dì  bile,  lo  sdegno, 
l'ira,  lo  spaveuto,  il  freddo,  lo  ferite,  o  l'effetto  di  corto  vivando 
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in  grazia  ili  particolari  idiosincrasie  :  come  fanno  per  taluni  i 
granchi  ì  mitili,  che  promuovono  l'erisipela.  Anche  in  c|vicati 
casi  è  grandemente  osservabile  In  disposizione  ohe  Ita  la  cu- 
te delle  femmine  ,  e  gli  individui  di  cute  dilicata  e  bionda 
i  grassi,  i  collerici  e  quelli  ohe  sono  assai  suscettivi  a  infermi  nel 
fegato,  onde  scorgesi  in  loro  molto  facile  X'eresipela  abituale,  in- 
fermità molestissima  che  sa  pei  le  più  piccole  cause  ordire  un 
infiammazione  eresine  Iacea.  Assai  spesso  I' cresi  pel  a  viene  come 
una  surrogazione  della  mestruazione,  tutte  lo  volte  che  quella  è  ces- 
sata. La  cura  si  dirige  secondo  il  grado,  e  secondo  1  intensità  « 
indole  della  febbre.  Principal  issi  me  rimangono  sempre  le  eva- 
cuazioni intestinali,  adempiendo  all'indicazione  o  degli  emetici 
o  dei  purgativi,  massime  con  tamarindo,,  e  cremar  di  tartaro,  e 
tutto  ciò  che  corregge  la  hilei  e  con  questi  sì  uniscono  in  poca 
dose  minorativi  diaforetici,  ed  insieme  dieta  antiflogistica,  e  ri- 
guardarsi dal  freddo.  Esternamente  vuoisi  solo  una  copertura 
bastevole,  ma  non  pesante,  e  per  menomare  il  dolore,  aspergere 
farina  di  fava,  o  semi  di  lina  con  polvere  di  fiori  di  sambuco  sen- 
za però  piombo,  né  canfora,  da  evitarsi  scrupolosamente  del  pari 
d'ogni  applicazione  fredda.  Le  quali  cose  come  ripercuisive  re- 
pellono troppo  sollecitamente  l'nresipcla,  che  potrebbe  con  molto 
pericolo  trovarsi  una  selle  nuli 'interno.  Ma  nella  falsa  eresipela 
che  è  un  semplice  fenomeno  di  ferite,  piaghe,  o  altra  esterna 
lesione,  si  potrà  far  uso  dell'acqua  sa  tur  Dina.  Né  tampoco  sono 
opportune  le  tomoli  tazioni  calde  ed  umide,  che  talora  la  l'anno 
date  indietro,  e  talvolta  promuovono  suppurazione. 

Possono  occorrere  emissioni  dalla  vena,  dove  si  riconoscesse 
molto  forte  la  febbre  e  l'innammnaione,  c  l'indole  flogistica,  ed 
il  soggetto  fosse  giovine  e  pletorico,  pensando  perù  sempre  elio  per 
un  tal  procedere  ai  può  facilmente  mandar  addietro  l'eresinola-  Di 
che  si  stabilisce  per  regola  ordinaria  di  limitarsi  al  sanguisugio,  ri- 
serbando  il  salasso  pei  casi  gravissimi  ,  e  di  manifesta  pletora 
e  di  vera  complicazione  infiammatoria,  o  laddove  la  parte  alletta 

operano  meglio  i  sottrattivi  a  togliere  lo  stato  in  fi  a  ni  ina  torio  in 
questi  casi,  che  non  il  salasso;  merita  speciale  attenzione  l'erisi- 
pela della  faccia  ohe  per  lo  più  é  congiunta  con  gravi  sintomi 
cerebrali  sopore  e  delirio.  In  tali  casi  il  miglior  soccorso  non  istà 
nei  salassi,  ma  si  nulle  evacuazioni  intestinali,  in  particolar  mo- 
do con  emetici,  i  quali  cessano  iu  modo  prontissimo  o  sicuro  il 
delirio,  e  preparano  la  crisi. 

L'eresipela  pullulare  richiede  una  cura  fondata  sui  mede- 
simi principi.  Non  s'incidono  le  bolle,  ma  appena  si  pungono 
per  esitare  l'acqua  contenutavi,  restando  poi  esse  coperte  dal-  •■ 
l'epidermide,  affinché  altrimenti  non  potessero  dare  adito  ad  una 
suppurazione  dolorosa  e  di  prava  indolo.  La  quale  so  pur  si  des- 
se, converrebbe  applicarvi  un  pannolino  imbevuto  di  crema  di 
latte  per  mitigare  la  crosta,  e  nei  cirsi  più  ostinati  1'  nnguculu 
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di  calce  (olio  di  papavero  a  di  Uno,  recente  spremuto,  con  parte 
uguale  ac/ua  di  calce).  Non  mai  saturnini  dai  quali  panuo  in- 
dulti me  Instasi  pericolo». 

Quando  l'ercsipela  mostra  di  tendere  alla  dissoluzione  o 
cancrena,  pel  color  rosso  bla  ,  o  le  macchie  oscure,  o  l' indole 
nervoso  o  putrida  della  febbre,  si  userà  la  cura  opportuna  alla 
febhre  putrida,  con  rinicdj  corroboranti  eccitanti,  ed  al  più  pos- 
sìbile ontiseptici,  ed  esteriormente  si  applicherà  la  china,  con  tale 
ammoniaco,  tcordio,  arnica,  vino,  ed  acidi. 

Retropulsione  dell'erisipela. 

Se  avvenga  d'un  tratto  in  colpa  d'applicazioni  fredde  ,  a 
preparati  di  piombo,  ne  potrebbero  insorgere  affezioni  infiam- 
matorie mortali  in  qualche  interna  parte.  Il  più  pronto  soc- 
corso sia  quello  di  ripristinare  l'esantema,  o  almeno  di  supplir- 
vi con  qualche  surrogato.  Nei  casi  men  gravi  basta  il  sena- 
pismo applicato  nel  luogo  dove  era  la  risipela,  ed  internamente 
spirilo  di  minderero,  canfora,  e  nitro.  Nelle  violente  infiamma- 
zioni interne  si  faccia  il  salassa,  ed  un  vessicante  sulla  primiera 
sede,  e  senapismi  a  livello  della  parte  attualmente  attaccata,  e 
internamente  nitro,  e  canfora. 

Convalescenza.  Codesto  mole  richiede  moltissimo  circospe- 
zione, che  spesso  nella  parte  affetta  rimano  gonfiore,  durezza,  o  ten- 
denza a  recidivare.  Perciò  l'infermo  deve  perseverare  lungo  tempo 
co 'diaforetici,  e  tener  caldo  la  parte  stato  inferma, e  coprirla  con  soc- 
chettini  d'erbe  risolutive,  sinché  tolgasi  ogni  traccio  di  tumefazione. 
La  cronica  e  abituale  eresipela,  si  ripete  in  parte  da  particolar  de- 
bolezza e  imbolare  secrezione  cutaneo,  in  parrà  da  cause  remote 
di  vii)  epatici  o  d'acrimonia  bilioso  ,  o  disotdine  dei  mestrui 
ovveru  da  particolari  discrasie,  mattono  artritiche  psuricht,  «  sìfi~ 
fatiche.  Donde  a  volerla  tonare  ci  occorre  talvolta  rinvigorite 
la  cute  con  bagni,  e  fttddr  Invaude  e  frizioni,  talvolta  acioglieta 
cji  inpjr|-,hi  addominali  coi  risolventi  sottlottivi,  e  cortobotanti, 
talvolta  riordinate  i  mestrui,  combattete  le  discrasie  ,  ed  usato 
derivativi,  e  specialmente  entta  in  questo  novero,  ogni  mese  pel 
parecchi  giorni,  l' acqua  amata  di  seidlilz,  ed  ogni  0  settimaue 
«cari Reazioni,  ed  ambo  l'opertore  dei  :  intitoli. 

Zona. 

Diagnosi.  Un  rosssore.e  pizzicore  ardente  con  più  tolette  col- 
locate a  nappe  nella  cintola  :  sovente  cingono  interamente  il 
corpo  lasciando  intatta  e  pregnamente  circoscritta  la  cute  sa- 
na. Spesso  è  un  male  acute,  unito  colla  febbre,  ina  questa  por  lo 
più  è  cronica,  e  talvolta  persino  lenta  ed  ostinatissima. 

Lo  malattia  nello  sun  naturo  sta  come  in  mezzo  tra  l'ere- 
sìjiela  e  l'erpete,  a  riconosce  spesso  le  cause  stesse  dell'eresi- 
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pelo,  ma  per  solito  dipende  da  più  profonde  ed  universali  di- 
scrasie. 

La  cura  e  eguale  come  della  eresipela  e,  nello  stato  cro- 
nico come  dell'  ergere.  Particolarmente  ci  occorre  l' interno 
uso  dell'etìope  min.  da  mezzo  ad  uno  scrupolo  il  giorno,  con  resina 
di  scialuppa,  ed  esternamente  soluzione  di  suhìimato,  e  nei  casi 
ostinatissimi  i  co  m  mende  yole  una  leggerissima  soluzione  di 
pietra  infernale. 
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CLASSE  QUARTA 


DEI  REUMATISMI 

GENERALITÀ* 

S  intendono  solfo  questo  titolo  quelle  affezioni  il  cui  motivo 
e  proprio  essere,  sta  nel  prodursi  e  sostenersi  in  forza  di  sop- 
pressa, o  alterata  funzione  della  cute,  e  nel  provenirne,  dal- 
l'impedita secrezione,  unn  particolare  acrimonia  sierosa  (perspì- 
ra/iile  retentum).  L'apparire  del  morbo  sì  fa  sotto  due  forme 
principali.  La  prima  di  affezione  reumatica  nei  muscoli,  lega- 
menti, ed  aponeurosi;  la  seconda  della  medesima  affezione  nel- 
le mucose,  massime  dei  bronchi,  trachea,  e  narici. 

Ambedue  avendo  origine  e  natura  unica,  l'una  si  trasforma 
nello  altra,  e  la  sola  differenza  sta  nel  luogo  che  assalgono. 

Patogeiua.  La  causa  prossima,  in  ambedue  i  casi,  è  una  lo- 
cale irritazione  ,  nata  da  antagonismo  reflesso  dalla  cute  , 
e  dalla  conseguente  acrimonia  sierosa  .  Oltre  alla  condi- 
zione dinamica,  nell'affezione  reumatica,  vi  è  pure  anco  unn 
rondizione  materiale  sierosa.  Ne  fa  piova  il  prodorsi  sempre 
per  soppressione  della  secrezione  cutanea,  e  il  guarire  merce1 
della  secrezione  aerosa  universale,  per  traspirazione  ,  o  lucale 
pervia  dei  sudori  locali,  o  delle  vessiclie  art  iti  ci  al  ni  ente  sol- 
levate. Il  minimo  freddo  accresce  il  male,  Venendovi  persoli- 
io,  dopo  del  i'ieddu,  l' accumulo  del  trasudamento  sieroso  nel 
tessuto  cellulare. 

Terapia.  Due  indicazioni  curative  presenta  qualsivoglia  af- 
fezione reumatica,  la  prima  di  ripristinare  le  funzioni  cutanee  , 
elisi  cutanea,  tanto  universalmente,  che  localmente,  e  in  di- 
letto suo  ripararvi  mediante  evacuazioni  sierose,  ottenute  ad  arte. 
La  seconda  è  in  riguardo  del  peculiare  carattere  dinamico  che 
può  accompagnare  P  affezione  reumatica,  non  già  sempre  infiam- 
matorio, ma  spesso  anzi  di  natura  interamente  opposta. 

Reumatalgia.  Flussione. 

Diagnosi.  Dolore  in  qualche  parte  muscolosa,  membranosa, 
o  aponeurotica  ,  con  tumefazione  del  sottoposto  cellulare,  leggero 
arrossi  mento,  e  calore  dopo  preventivo  freddo. 

Tale  c  la  forma  speciale  e  caratteristica  del  reumatismo 
uvvegnaché  molti  cangiamenti  si  possano  presentare.  l,°  Ho" 
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è  costante  che  la  locale  affezione  porti  con  se  arrossamento 
o  colore  ,  dondo  la  distinzione  del  reumatismo  frìgido,  e  del 
Caldo,  a."  Sempre  non  vi  è  congiunto  il  dolore,  potendone  i 
nervi  esser  divenuti  ottusi  ed  abolirei  il  senso,  ed  il  moto  par 
esempio  lordila ,  amaurosi,  paralisi  reumatica.  3.°  La  sede  non 
è  sempre  nelle  parti  esteriori  ,  potendo  apprendersi  nondimeno 
negli  organi  interni,  comunque  per  lo  più  avvenga  secondaria- 
mente e  per  metastasi,  senzaché  egli  può  vedersi  pure  fino  da 
principio  gettato  sopra  una  parte  interna,  e  per  siffatto  modo  il 
reumatismo  costituire  e  promuovere  le  più  intense  e  svariate 
interne  malattie  si  acute  clic  croniche.  Pleuritìde  enteritìde car- 
dialgìa e  nevrosi.  Alla  diagnosi  del  reumatismo,  ed  in  ì  speci  al 
modo  a  riconoscere  1'  indole  reumatica  di  una  malattia  ,  e  di- 
stinguerla da  quei  modi  larvati  e  proteiformi  che  hanno  sol- 
tanto l' ingannevole  effigie  di  un  reumatismo,  ci  servirà  di 
scorta  principalmente  la  manifesta  corrispondenza  che  si  rav- 
visa in  colali  morbi  colle  vicende  atmosferiche,  e  particolar- 
mente barometriche ,  in  guisa  che  sempre  vanno  d'ugual  passo  e 
(li  nn  perfetto  accordo,  e  si  può  asserire  con  sicurezza  che  al 
minimo  cangiare  dell'atmosfera,  insorge  un  peggioramento  del 

11  reumatismo  lalora  rimane  stabile  in  un  luogo  (rheumat. 
fixus  )  ora  va  errando  iti  diverse  parti  (rk.  vagus);  talora  è  feb- 
brile (  rh.  acutus  )  talora  non  è  \rk.  cronicus);  il  primo  ha  un 
corso  determinato  l'altro  invece  è  incerto,  e  può  essere  infinita* 

Molta  analogia  vi  ha  tra  Vartritide  ed  il  reumatismo  e  pos- 
sono facilmente  scambiarli  per  le  apparenze,  e  nondimeno 
quanto  al  carattere  fondamentale,  formano  malattie  ben  diverse 
(  v.  Patogenia.  ) 

1  principali  segni  distintivi  sono  i  seguenti:  il  reumatismo 
attacca  di  vantaggio  le  parti  membranose  ed  i  muscoli,  e  l'ar- 
tiitide  invece  le  articolazioni,  quello  non  è  per  natura  sua  as- 
sociato con  isconcerti  della  digestione,  anzi  per  lo  più  egli 
concede  più  che  mai  buono  appetito ,  mentre  l'arlritide  non 
«i  manifesta  senza  ritrovarsi,  o  senza  poco  prima  avere  inco- 
minciato coi  detti  sconcerti;  l'arirrlide  offre  nelle  orine  e  nelle 
rimanenfi  secrezioni  indizj  maggiori  di  una  peculiare  discrasia, 
e  nelle  giunture  lascia  che  si  l'ut  mi  no  nocche  ,  e  concrescenze  cal- 
caree ,  (nodi  della  gotta)  ed  altresì  l'orina  deposita  un 
sedimento  calcareo;  ciù  che  non  fa  il  reumatismo. 

Questo  si  svolge  in  seguito  di  raffreddamento  o  d'im- 
pressioni dall'esterno  trasmessesi  nell'  interno  e  1' artritide  ri- 
petesi  in  sequela,  o  per  cagione  d'interni  vìzi  relativi  alla  di- 
gestione, e  chilificaeione,  e  dall'interno  vien  mossa  allo  esterno 
come  critica  deviazione  olla  fosse  di  una  peculiare  materia  mor- 
bi lìca,  la  qual  mira  a  trasportarsi  nell'esterno  del  corpo,  se  bene 
non  di  rado  vede»  il  reumatismo  prendere  le  forino  di  un 
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artritide,  e  questa  a  vicenda  di  quello,  c  viceversa  (rheumatUrma 
artkriticus.  ) 

Molti  mali  possono  in  particolar  modo  imitare  1'  anda- 
mento delle  affezioni  reumatiche,  per  esempio  la  sifilide,  lo  scor- 
buto, lo  discrasie  psorìcke  c  cancerose.  Perchè  si  vuol  fare  la  di- 
stinzione del  reumatismo  vero  sempre  proveniente  della  in- 
freddatura ,  del  reumatismo  spurio  ,  il  che  riesce  di  gran 
momento  circa  alla  cura.  Le  conseguenze  ed  esiti  del  reu- 
matismo sono  i  trasudamenti  sierosi  nella  prossima  cellulare,  in- 
duramenti ,  anchilosi  e  molto  di  rado  suppurazione,  paralisi,  eru- 
zioni, e  blenorragie;  c  per  virtù  di  metastasi  può  aver  luogo 
qualsivoglia  forma  morbosa,  massime  di  nevrosi  e  ipocondria 
r  finalmente,  dove  il  reumatismo  fosse  dì  troppo  lunga  dura- 
a  ,  potrebbe  produrre  una  speciale  discrasia,  e  cachessia. 
La  crisi  si  fa  per  sudore,  o  per  orina,  o  per  esantemi,  e  tal- 
volta ancora  per  salivazione. 

Fotogenìa.  La  causa  prossima  del  reumatismo  è  una  sor- 
ta di  antagonismo  promosso  per  l'irritamento  indotto  per  vir- 
ili della  soppressa  traspirazione ,  ondo  vi  si  riconoscono  due 
qualità,  l'una  di  semplice  dinanismo  (irritazione  e  disequilibrio) 
l'altra  di  vera  materialità,  per  ritrovarsi  trattenuta  nel  corpo 
una  speciale  sostanza  morbifiea,  cioè  il  principio  acre  e  sieroso 
della  traspirazione  retrocessa,  che  6  quanto  dicesi  materia  reu- 
matica. Nè  s' intende  solamente  del  sudore  ,  ma  altresì  della 
soppressione  dell'insensibile  esalazione  cutanea  che  è  il  più  grande, 
il  più  universale,  ed  incessabile  etnuntorio ,  e  filtro  dell'  eco- 
nomia orgaoica,  la  cu>  merco  si  sceverano  due  terzi  delle  so- 
stanze rese  improprie  al  corpo  umano,  lo  quali  dove  sieno  ai- 
testnf,  insorge  un  giau  danno,  ed  a  lungo  andare  un  detrimen- 
to notabile  dell'integrità  e  miscela  degli  umori,  i  quali  si  di- 
spongono a  svolgere  prim  i;  i  moil'ifici.  Pertanto  il  reumatismo 
deve  considerarsi  una  semplice  irritazione,  e  non  una  vera  flo- 
gistica infiammazione;  bensì  una  condizione  egli  forma  prossima 
allo  stato  infiammatorio,  ed  una  irritazione  che  non  risiede  nei 
vasi  sangnigui,  una  infiammazione  aerosa,  un  contrapposto  della 
in/imamanone  sanguigna.  Pirciò  dwtioguesi  reumatismo  vera 
dallo  ipuno  che  può  jjeneratsi  In  inulta  varie  puise.  Ma  in  que- 
sto luogo  si  dee  concedere  all'espressione  dì  infreddamento,  e  di 
depressa  azione  cutanea  la  più  ampia  significazione.  Né  si  de- 
ve intendere  soltanto  la  repressione  subitanea  della  traspi- 
razione, vera  infreddatura  che  porta  i  più  acuti  reumatismi, 
ma  altresì  quel  cronico,  ripetuto,  ed  inatteso,  scemare  e  repelle- 
re del  confinavo  la  esalazione  cutanea,  motivo  di  cronici  «1 
ostinatissimi  reumatismi ,  e  di  mali  reumatici.  Questa  seconda 
maniera,  ha  luogo  per  avventura,  dall'abitare  le  case  umide,  o 
vivere  in  clima  umido  o  incostante,  onde  i  climi  raedj  come  la 
Germania,  e  l'Inghilterra,  e  le  stagioni  di  mezzo  tra  l'estate  ed 
il  verno,  sono  molto  iavore?oli  a  tal  malattia,  Poi  vi  coopera  un 
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vestire  troppo  leggiero ,  la  qual  oosa  e  si  di  sovente  la  causa 
inavvista  dei  reumatismi  che  soffrono  le  donne,  non  meno  che 
la  negligenza  nel  curare  e  nettare  la  persona,  ed  il  lezio. 

Cause  predisponenti  sono:  il  soverchio  ris  cai  ti  a  mento,  accon- 
cio ad  esaltare  oltremodo,  e  morbosamente,  il  sentirò  della  cute, 

10  stare  rinchiuso  a  lungo  in  camere  molto  riparate  ,  il  poco 
esercizio,  uno  indebolimento  parziale,  o  generale,  il  freddo,  ed 
una  complessione  mucosa,  linfatica,  o  flemmatica. 

Nondimeno  il  reumatismo  può  darsi  qnand'anco  manchino 
tutte  le  dette  disposizioni,  non  essendovi  altra  malattia  che  si  pas- 
sa con  più  certezza  acquistare  di  questa.  Il  più  sano  uomo,  se 
dopo  riscaldatosi  alquanto,  espongasi  sudato  ad  una  corrente  di 
aria,  eì  tosto  prènde  un  reumatismo.  Il  reuma  stesso  può  servire 
a  sua  posta  di  causa  a  malattie  di  varia  maniera ,  e  primiera- 
mente della  cute,  e  d'ogni  fatta  febbre  ed  infiammazioni;  ed  in 
secundo  luogo  delle  croniche.  La  diatesi  reumatica  è  una  sor- 
gente tra  le  più  feconde  di  tutti  essi  nè  si  può  badare  mai 
tanto  che  basti  alla  grande  facilità  di  incontrare  croniche  ma- 
lattìe dì  qualsivoglia  specie,  la  quali  hanno  per  loro  motivo  una 
diatesi  reumatica. 

Terapia.  Nella  aura  di  qualsivoglia  malattìa  reumatica  ,  si 
dee  aver  risso  nella  mente  che  l'origine  sua  risiede  nella  cute  , 
e  che  la  materia  morbifica  è  la  repressa  traspirazione,  e  l'aero- 
dine sierosa.  Perciò  l'indicazione  principale  sta  in  queste  due 
cose:  l'uno  di  riordinare  l'azione  dello  cute,  o  in  qualche  modo 
supplirvi,  l'altra  di  allontanare  dal  corpo  quell'acre  sieroso  mercé 
■Ielle  crisi  cutanee  naturali,  o  pure  delle  artificiali,  operate  dai 
vessieatori,  e  dalle  suppurazioni. 

La  cura  speciale  si  divìde  secondo  le  due  forme  princi- 
pali 

Reumatismo  febbrile  (  v.  febbre  putrida)  e 
Reumatismo  non  febbrile  o  cronico. 

i."  Si  usano  quei  rimedi  interni  acconci  ad  un  tempo  ad 
ambedue  i  fini  anzidetti,  i  quali  por  ciò  si  domandone  specìfi- 
ci antireumatici.  I  più  efficaci  sono:  lo  spirito  di  miaderero,  ed 

11  guaiaco  (v.  n."  27  38  io)  l'aconito,  canfora,  dulcamara,  e  ni- 
tro il  quale  ultimo  rimedio  è  ottimo  al  manifestarsi  di  uno  sta- 
to flogistico,  dato  in  dose  forte  iiisino  a  mezz'oncia  nelle  24  ore. 
L'antimonio  d  tra  questi  con  tutti  i  suoi  preparati,  lo  solfo 
i  bagni  caldi,  e  particolarmente  i  bagni  con  sapone  e  sai  di  cu- 
li.0 Si  usano  rimedi  esterni  i  quali  localmente  operano  se- 
condo le  stesse  indicazioni,  e  mirano  ad  una  crisi  locale.  Si  fac- 
cia però  distinzione  di  un  doppio  modo  col  quale  si  può  curaro 
localmente  un  reumatismo,  talvolta  cioè  adoperando  i  rimedi  che 
favoriscono  quella  reazione  locale  occorrevole  ad  una  buona  cri- 
si ,  ed  a  portare  la  orisi  a  compimento,  ed  è  questo  il  metodo 
radicale,  e  talvolta  invece  adoperando  altri  rimedi  con  intendi. 
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melilo  <li  rintuzzare  la  forzo  di  reazione,  e  mitigare  momenta- 
neamente il  dolore  e  l'irritazione.  In  quell'ultimo  modo  perù  il 
reumatismo  facilmente  si  trasporta  in  altra  porte  ,  furie  anco  in- 
terna, e  di  maggiore  entità,  o  avviene  una  orisi  imperfetta,  e  per 
conseguenza,  il  perseverare  della  materia  reumatico  nella  parte 
affetta  ,  con  irrigidimento,  tumefazione,  frequente  recidiva  del 
reumatismo,  e  perfino  la  paralisi. 

Alla  prima  classe  dei  radicali,  e  piìi  sicuri  rimedi  esterni 
appartengono  il  calore,  la  tela  incerata,  flanella, stoffii  dì  luna, 
le  pellicci  e,  segnatamente  di  gatto  salvatici,  le  frizioni  di  lini- 
mento volatile,  senza  canfora  perchè  è  ripulsiva.  Per  lenire  il 
dulure  emp.  di  giusquiamo  con  opto,  e  cateplosmi  narcotici,  te- 
iiendoveli  soltanto  un1  ora  ,  che  il  più  potrebbe'  indurvi  trasu- 
damenti cronici  e  suppurazione.  Sopra  ogni  cosa  e  valente  il 
vellicai  ori  o,  sino  al  punto  di  sveislcare,  applicandolo  sopra  alla 
parte  affetta,  o  d'appresso)  rimedio  il  più  certo  e  pronto  o  se- 
dare il  duolo,  e  ad  operare  compiuta  crisi  per  lo  sgomberamene 
to  del  siero,  se  non  basta  uno,  il  giorno  dopo  se  n'applica  un  al- 
tro in  vicinanza  del  primo.  Nella  seconda  classo  cioè  dei  repel- 
lenti Bono  il  freddo,  e  i  saturnini,  dei  quali  il  più  forte  è  il  ca- 
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loie,  ma  dì  leggieri  pur  anco  ii  reumatismo  si  trasporta  all'in- 
terno con  pericolosa  metastasi  ,  o  si  ordiscono  locali  malattie 
croniche. 

Le  locali  deplezioni  per  poco  non  sono  da  comprendersi 
sotto  il  medesimo  ordine  di  rimed  i  ,  perchè  anch'  esse  talvolta 
troncano  d'un  tratto  l'interno  risentimento  della  natura  reagen- 
te, e  sopiscono  il  dolore,  e  gli  incauti  sei  credono  un  Vero  Van- 
taggio; ma  di  gran  lunga  non  «  sopito  il  reurootismo,  contro  del 
quale  le  evacuazioni  sanguigno  non  fauno  punto,  ma  più  pro- 
speramente le  sierose  ,  onde  anche  in  questo  casa  corno 
negli  anzidetti,  con  sommo  facilitò  nascono  le  metastasi,  stabi- 
liscono! affezioni  locali ,  o  il  reumatismo  non  fa  che  rendersi 
vieppiù  ribello.  Si  faccia  però  la  debita  eccezione  circa  al  rea- 
matismo  calìdo,  al  quale  è  associato  una  Vera  infiammazione  lo- 
cale, manifesta  al  calore,  e  rossore  della  parto;  ivi  convengono 
e  sono  al  tutto  salutari  le  mignatte,  c  le  coppette,  non  perchè 
desse  possan  vincere  il  reumatismo,  ma  solamente  perchè  leni- 
scono quella  infiammazione  che  ad  esso  è  congiunta. 

Nel  modo  istesso  si  deve  porre  mente  sempre  olla  co- 
stituzione o  complicazione  ,  dello  quali  tre  sono  più  rimar- 
chevoli :  la  flogistica,  cioè  quando  il  reumatismo  attacca  corpi 
giovani  e  pletorici,  o  laddove  predomina  uno  manifesta  tenden- 
za ad  infiammazione;  onde  il  vitto  dovrà  essere  interamente  an- 
tiflogistico, e  per  rimedi,  il  nitro,  e  solo  ì  diaforetici  frigidi  umi- 
di, con  an  riflogistici,  e  sottrazioni  dì  sangue  locali  e  generali.  La 
nervosa  quando  sono  attaccati  soggetti  deboli  ove  bisogna  ap- 
prestare rimedi  sodativi  calmanti,  e  persino  Yopio.  La  gorr/ica 


taplasma  di  piombo.  Ambedue  questi 


di  leggieri  il  do- 
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special  mente  biliosa,  condizione  che  vende  il  remust  ùnto  tutina - 
to,  ed  estremamente  violento;  o  la  quale  esige  gli  aloetici,  e  i  lar- 
gativi ,  mercè  dei  quali  sovente  la  guarigione  è  più  sollecita 
che  con1  tutti  quanti  gli  antireumatici. 

Cura  del  reumatismo  ostinalo  e  radicato. 

Incontra  talvolta  il  non  succederà  per  tutta  l'anzidetta  Cina 
il  desiderato  effetto,  e  che  il  male  non  rimetta  punto ,  o  pnin 
appena  egli  sia  scemato  alquanto,  ben  tosto  risorga  di  nuovo  con 
forzo  maggiore.  Il  reumatismo  si  può  annoverare  tra  le  infermi- 
tà più  ribelli,  e  la  suo  cura  tra  le  più  malagevoli  di  quante  ne 
presenta  1'  arto  medica  ;  e  vi  bisogna  penetrazione  profonda  ed 
acume,  ed  intelligenza  delle  particolarità  organiche,  e  delle  sor- 
genti di  molta  specie  che  forniscono  la  cagione  di  codesti  mor- 
bi. Le  seguenti  regole  mi  pajono  opportune:  Si  ha  da  essere 
energici  e  perseveranti  nell'  uso  deli'  anzidette  cose  ,  poiché  di 
sovente  il  difetto  di  riuscita  proviene  dall'averla  amministrato 
senza  ordine,  e  sena»  sufficiente  perseveranza,  o  dall'impazienza 
dell'infermo  che  non  di  tempo  ai  rimedi  di  attenere  il  lui» 
effetto.  Gli  stessi  medicamenti  si  devono  usare  nei  preparati 
loro  pia  adivi,  ed  a  loro  si  sostituiscono  altri  più  penetranti  e 
più  confermati  dall'esperienza. 

Tra  questi  secondo  la  mia  esperienza  ,  conto  la  tin- 
tura volatile  di  guajaco,  la  resina  di  guajaco  sciolta  nella  lof- 
fia, l'arnica,  la  tintura  /uliginosa  dell'olio  di  fegato  di  somarello 
a  i  oncia  e  due  più  volte  il  giorno,  rollo  di  Carbon  fossile,  la  tin- 
tura acre  di  antimonio  ìo  goccie  più  volto  nel  giorno,  Tantimo- 
monio  solforato  a  goccie  o  3  più  volte  il  giorno,  la  Calce  d'an- 
timonio solforata  e  con  essa  la  soluzione  d'  acqua  solfare*  (  v. 
n.°  soli)  i  mercuriali,  in  ispecie  il  sublimato,  riscontrato  da  me 
uno  dei  più  forti  rimedi  di  questo  genere,  o  aggiunto  al  decotto 
di  guajaco  (v.  n.°  3o)  o  in  pillole  (v.  0/  3i)  uin  forma  di  Me- 
lania pur  molto  bene  il  ripetere  ogni  due  giorni  l'emetica 
purcht  si  avverta  essere  questa  una  cura  molto  decisiva,  e  po- 
trebbe assai  facilmente  danneggiare  lentamente  lo  stomaco 
e  la  digestione  ;  onde  ci  conviene  appigliatisi  solo  al  calo 
di  necessità,  e  dopo  sperimentato  in  vano  molti  medicamenti. 
Esternamente  frizioni  d'unguento  mercuriale,  olj  volatili  forti 
<ÌÌ  tajeput,  petroleo.  A  sedare  i  dolori  empìastro  di  giusquìamo 
coll'opia  ed  anche  efficacissimo  il  decotto  di  foglie  di  nicoziana 
da  un  oncia,  in  16  d'acqua,  fino  a  oncie  8  facendone  lavande  se. 
dative  e  fomentazioni.  Nuu  che  empiastro  di  galbano  1  oncia, 
canfora,  petrolio,  salt'olatile  dicamo  di  cervo,  opta  a  mezza  dram- 
ma, malace,  se  or  ideazioni,  elettricità,  e  galvanismo. 

Con  tutto  oìi  andranno  di  conserva  i  bagni  i  più  forti,  si 
universali  che  locali,  d'acqua  marina,  gli  alcalini,  e  sollilreì,  iti 
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particolare  modo  con  sublimato  da  mezz'oncia  ari  uni  per 
un  bagno  ,  i  bagni  a  vapore  ed  il  così  detto  bagno  russo. 
Efficacissime  sono  le  acque  termali  di  Wiesbaden  ,  Toeplitz , 
Aachen  ,  di  Baden,  di  Vienna,  e  di  Warmbrnnn,  localmente 
docce  e  bagni  ad  aspersione,  e  nei  casi  di  molto  indebolimento, 
anche  bagni  Freddi. 

Tornano  a  grande  frutto  gli  artificiali  e  permanenti  emun- 
toti, e  validi  epispastici,  e  suppurazioni  lungo  tempo  aperte;  anzi 
tali  cose  sono  indispensabili  negli  ostinatissimi  reumatismi,  com- 
presovi i  rottoli)  il  mezereo,  la  pomata  antimoniale,  il  moxa  ed  il 

Ne  si  manchi  pur  finalmente  di  regolare  il  modo  di  vivere 
secondo  portano  i  diversi  casi,  e  di  non  permettere  che  l'infermo 
soggiorni  in  case  umide,  o  intonacate  di  recente,  ne  che  aia  poco 
riparato,  e  via  discorrendo.  Si  ricerchino  accurata  ni  ente  le  poh 
cibili  cause,  e  quelle  si  tolgano. 

Con  siffatto  procedere  direttamente  contro  alla  malattìa,  bi- 
sogna aver  bene  indagato  la  complessione  individuale;  spesso  l'in- 
tera radice  del  reumatismo  è  un  qualche  difetto  della  naturale 
complessione,  e  dove  quella  non  si  megliori,  non  è  possibile  nes- 
suna cura,  ed  invece  posto  a  quella  riparo,  ciò  solo  basta,  nè 
vi  occorre  di  vantaggio  nessuna  cosa.  Spesso  il  vìzio  è  da  inde- 
bolimento parziale  o  universale  ;  allora  ottimamente  si  cura  il 
reumatismo  coi  corroboranti,  dei  quali  é  tra  i  primi  la  quassia 
i  hogui  corroboranti,  marini,  e  freddi.  In  secondo  luogo  è  la 
costituzione  nervosa,  curabile  secondo  la  sua  stessa  natura  com- 
porta. In  terzo  luogo  è  la  complessione  suctiplena,  rilassata,  flem* 
/natica  a  cui  fan  d'uopo  e  le  tisane  calefacienti  le  quali  solle- 
citano tutte  le  secrezioni,  e  danno  eccitamento  ai  vasi  sangui- 
gni, ed  i  purgativi  drastici,  tanto  più  soccorrevoli  quanto  poco 
è  da  contarsi  sull'attività  della  cute.  È  questo  il  caio  in  cui 
giova  il  decotto  di  Zittmann  (v.  sifìlide)  e  le  stesse  frizioni,  e  la 
cura  dell'inedia.  La  costituzione  pletorica  proclive  allo  conge- 
stioni, con  disposizione  singolarmente  alle  emorroidi,  cagiona  as- 
sai valevole  dei  più  ostinati  reumatismi,  vuole  una  cura  di  eva- 
cuazioni con  mignatte  all'ano,  ed  ogni  altra  casa  attinente  alle 
emorroidi.  La  costituzione  gastrica,  e  massime  se  atrabiliare,  esi- 
ge ì  risolventi  ed  evacuanti  addominali ,  più  d'  ogni  altra  cosa 
acconci  a  sanare  il  reumatismo.  Finalmente,  trattandosi  d'  osti- 
nati reumatismi,  si  deve  minutarceli  tu  rintracciare  qualunque 
complicazione  vi  potesse  mai  essere  di  altre  malattìe  ,  e  aver 
sempre  timore  di  qualche  discrasia  occulta,  sifilitica,  o  psorica 
che  esser  possa  la  vera  cagione  del  male,  e  della  gravezza,  e 
difficoltà  sua. 

Si  faccia  pur  grande  attenzione  al  carattere  periodico  del 
reumatismo,  e  se  puù  notarsi  un  determinato  tipo,  riusciranno 
assai  bene  la  china  ,  o  il  chinino ,  ed  il  ferro  particolarmente 
carbonato- 
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Cura  della  Reumatasi. 

La  costi  lozione  reumulirB,  quali-  ti  è  furila  offre  ■ 
gran  disposizione  al  reumatismo  nhe  per  ogni  piccolissima  cau 
sa  egli  si  affaccia  di  nuovo,  richiede  per  cura  principale  di  io 
impulite  il  troppo  squisito  sensi)  della  onte,  si-crotretne  la  debrt 
lezza  ,  poiché  in  ciò  risirde  il  motivo  di  urtarla  •rusiuuzione,  ave 
cura  della  cute,  rinforzarla,  ravvivarla,  e  falla  piu  consistente.  Cu 
ai  ottiene,  lavando  ogni  giorno  l'intero  corpo  con  acqua  fredda 
(o  adoperando  ancora  la  bagnatura  di  Schneider)  ed  insieme  fa 
cendo  frizioni,  ed  una  volta  O  due  la  settimana  un  bagno  tic 
pido,  stare  con  gran  nettezza  ,  spesso  mutare  la  biancheria 
aria  pura,  ed    esercizio  all'aria  a 


malica  addensata,  il  prendere  ogni  3  o  4  settimane  per  alcu- 
ni giorni,  la  resina  di  guajaco  con  zolfo  (v.  u.°  3a)  fino 
ad  aspettarne,  gli  effetti  a  o3  volte  per  giorno.  In  questo  luo- 
go meritano  speciale  considerazione  alcune  malattie  locali,  co- 


Isckiode,  e  Coxagra,  Sciatica. 

Diagnosi.  Dolore  verso  l'articolazione  ileo- femorale,  spesso 
esteso  insiuo  al  ginocchio,  ed  alla  pianta  del  piede,  e  talvolta 
accompagnante  precisamente  tutto  il  corso  del  nervo  ischiatico 
{ischias  nervoi.  Calunni).  Il  dolore  può  anche  riuscire  ecceden- 
temente penoso,  impedire  i  movimenti  del  piede,  e  renderlo  sul- 
l'ultimo irrigidito  ed  attratta  anteriormente,  e  durando  a  lungo, 
e  per  la  sua  violenza  che  turba  il  riposo  della  notte,  cagionare 
la  consunzione,  e  perfino  il  marasma  universale.  Per  coxagra 
(coxartrocace)  s'intende  un'affezione  infiammatoria  dell'artico- 
lazione medesima  ileo  femorale,  manifesta  pel  dolore  sperimen- 
tato nel  camminare  e  muoversi,  il  quale  cessaquando  il  mem- 
bro si  riposa,  ed  in  questo  appunto  differisce  il  ali  'ischi  ad  e,  ed 
inoltre,  nel  diramarsi  del  dolore  al  Iato  anteriore  del  ginocchio, 
mentre  nell' ischiade  ai  limita  al  lato  esterno,  ed  inoltre  an- 
cora in  questo  che  è  conceduto  l'allungare  il  piede, 

Patogenia.  Per  lo  più  è  un'  affezione  reumatica  di  essa 
articolazione,  e  talvolta  è  semplicemente  un  male  del  nervo 
sciatico,  quanto  egli  è  lungo,  e  si  trova  infatti  sul  cadavere  il 
trasudamento  nella  vagina  del  nervo.  Talvolta  si  ammala  anche 
l'articolazione  (coxagra)  e  giugnn  al  punto  d'infiammazione  ar- 
ticolare, ed  in  8  giorni  nascevi  tale  trasudamento  che  respinge 
in  fuori  il  capo  del  femore,  con  allungamento  del  corrispon- 
dente piede.  Le  cause  rimotc  possono  darsi  ancora  picriche,  s ero- 
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foiose  ,  o  metastasi  d'altro  geneie,  particolarmente  trattando!) 
■li  Immillili,  ohe  vi  vanii»  soggetti,  e  la  malattia  si  conosce  con 
titolo  ili  claudicazione  spontanea. 

Terapia.  Nei  casi  ordinari,  e  da  principio,  ai  usa  in  forte 
dose  Ih  resina  di  guajaco  da  mezza  ad  una  dramma  per  giorno 
con  aconilo,  sì  rinvolta  il  membro  con  lana,  e  ai  fan  frizioni  con 
linimento  volatile,  ed  applicati  Un  vcsslcatorio  aopra  1'  articola- 
zione, onde  nel  modo  più  sicuro  evitare  il  trasudamento  in  essai 
poscia  si  sollecita  la  traspiraeiona  per  alcuni  ili,  e  tanto  basta 
nlla  cura.  Nei  casi  più  ostinati  ed  in  soggetti  pletorici,  con  segni 
dì  congestione  emorroidale,  si  applicano  le  sanguisughe.  Nella 
iscl/iade  nervosa  si  applica  nel  primo  giorno  un  vessicatorio  lun- 
go il  corso  del  nervo,  dal  lato  esterno  dell' arti  col  ae  ione  ,  e  nel 
giorno  vegnente,  un  altro  all'esterno  lato  sopra  il  ginocchio, 
e  nel  terzo  .di  un  altro  '  «offa  il  malleolo  esterno.  Se  il  malo 
non  cede  ne  anche  per  ciò,  si  ricorre  ai  mercuriali  antireumatici 
specialmente  al  sublimato,  ed  in  Tramezzo,  i  purgami  drastici  e 
l'uso  del  fiele  ,  e  la  stessa  cura  del  reumatismo  cronica. 

Assai  giovo  l'unirvi  la  tintura  acre  d'antimonio,  di  gaajaat 
volatile  a  3o,  40,  goccie,  tre  volte  nella  giornata,  coli 'aggi  unta 
di  poche  goccie  di  laudano  liquido.  All'esterno  ,  bagni  partico- 
larmente di  sapone,  sai  comune,  solfo,  n  sublimato,  i  bagni  di 
Wiesbaden  Toeplitz  Aachen,  bagni  a  vapore,  docoie  ,  vescicante 
permanente,  tonti  coti,  moXa  e  cauterio. 

Lombagine.  Dolore  dei  Fianchi. 

Diagnosi.  Dolore  intenso  alia  regione  dei  lombi  ,  e  nello 
reni  ,  o  periodico  }  o  permanente.  È  particolare  quella  specie 
di  lombaggine  la  quale  prende  all'improvviso  in  occasione  d'a- 
vere usato  qualche  sforzo  col  durso,  o  coi  fianchi ,  a  d'aver  incur- 
vato fortemente  la  spina  ;  sditesi  lungo  la  cinta  un  tal  do- 
no dì  riprendere  la  posizione  eretta ,  e  1'  infermo  è  costretto 
pur  anco  di  serharst  più  giorni  nella  stessa  posizione  tanto 
gli  *  di  pena  il  commettere  qualunque  leggiero  movimento. 
Tale  molestia  viene  volgarmente  detta  mal  della  strega,  0  pun- 
tura del  drago. 

La  causa  è  come  nell' ischìade  reumatica,  quantunque  aia 
pur  facile  che  vi  concorra  un  motivo  emorroidale,  o  congestiro, 
o  la  stessa  infiammazione  della  spina,  o  mielUtide. 

La  cura  consiste,  nelle  sanguisughe,  non  che  il  salasso  nei 
eoggetti  pletorici,  ed  ove  fossevi  febbre,  sottrattivi  rinfrescanti  , 
tiepidi  bagni,  particolarmente  a  vapore  ,  sulla  parte  dolente,  e. 
poscia  lo  zolfo,  il  guajaco,  i  vini,  calore,  e  tutto  quanto  appar- 
tiene all'iteli iade  ed  al  reumatismo. 

La  lombagine  cronica  e  recidivante  pioviente  da  metastasi 
"articolari  di  scrofole,  psora,  o  timide,  facilmeute  porta,  senza 
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the  alcuno  se  n'avvegga,  per  la  lenta  in  fi  ani  marinine  ,  la  carie 
delle  vertebre,  ed  inseguito  l'ascesso  lombare,  la  cui  marcia  tra- 
sportandosi talora  lontano  all'inguini  ad  alle  coscio,  ha  bl regno 
che  le  si  apra  una  tacita. 

.Affezione  mucoso- reumatica.  Catarro. 

Diagnosi.  Un'affezione  reumatica  della  mucose,  per  lo  piti 
d'elle  narici,  detta  corista,  o  intasamento  (gravedo).  I  legni  tono 
starnuti,  scorrimento  d'un  siero  pungente,  o  di  mneco,  se  pur* 
invece  non  v'abbia  aridezza,  asciuttezza,  e  intasamento,  con  irri- 
tamento e  ingros lamento  della  mucosa  nasale,  lo  peggior  grado 
l'irritazione  si  comunica  negli  occhi  con  lacrimazione,  etiretnrà 
e  dolore  frontale  sopra  degli  occhi,  e  non  febbre  detta  catarrale 
la  quale  pur  non  è  costante.  Talvolta  invece  l'affezione  attacca 
il  cavo  della  bocca,  e  della  gola,  con  arrossamento,  e  «oppa Dna- 
mente-  delle  paiti  interne,  delle  gengive,  mola  e  tonsille,  e  dif- 
ficoltà d'inghiottire  (v.  angina  catarrale). 

Talvolta  lono  press  la  trachea  e  bronchi  (catarro  polmona- 
re) come  moitran  la  tolse  in  prima  secca  con  escreato  tenue 
piccante  di  siero  o  muco  ,  la  fiocaggine ,  ed  in  grado  peggiore 
un  senio  di  dolore  nella  trachea,  e  nei  polmoni. 

La  catarrale  affezione  è  altresì  propria  d*  ogni  altra  mem- 
brana mucosa  in  cui  pub  recare  ogni  specie  di  flusso  blennor- 
roico,  da  non  ritenersi  per  altra  cosa  che  un  catarro  di  codeste 
parti,  e  come  tale  procacciare  la  debita  cura.  Somigliante  t  il 
catarro  Agli  intestini  (diarrea,  dissenteria)  il  cai.  delle  orecchie 
(otorrea)  il  cat.  degli  ocelli  (oftalmia  umida)  il  catarro  della  va- 
gina ed  utero  (fluor  albus)  ed  il  catarro  vellicale. 

Nel  corso  del  male  vi  tulio  due  stadj  i.°  quello  dell'irrita- 
te, 3.°  quello  della  coeìone,  o  secondario ,  ed  è  quando  rimette 
lo  stalo  irritativo  ,  e  11  materia  si  consolida,  e  scola  in  molta 
densità;  il  quale  stadio  non  ha  un  tempo  stabilito,  tal  nata 
>■■  brevissimo  ,  tale  altra  assai  lungo  ,  polendo  perfino  soprav- 
venire la  tot**  Cronica  e  la  stessa  tisichezza  ;  onde  la  malattia 
che  di  per  se  stessa  laiebbe  nulla,  può  divenire  pericolosa  per 
due  modi,  o  trascorrendo  nella  flogosi  dei  polmoni,  o  portando 
nella  tisichezza,  la  quale,  ben  si  può  a  giusto  titolo  credere,  che 
incominci  il  più  delle  volte  in  siffatta  maniera. 

Le  cause  sono  le  medesime  del  reumatismo  ,  e  le  più  elfi- 
caci  sono  il  soggiornare  ,  e  dormire  in  un  atmosfera  troppo  ri- 
scaldata. 

La  cura  è  la  medesima  del  reumatismo  quanto  alle  indi- 
cazioni principali.  La  maggiore  attenzione  si  dee  fare  secondo 
che  al  catarro,  sìa,  o  non  sia  congiunta  la  febbre.  Per  la  cura  del 
catarro  febbrile  v.  febbre  catarrale.  La  cura  del  catarro  non  feb- 
brile viene  per  lo  più  operata  dalle  natura  mediante  matura- 
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mento ,  o  crisi  locale  nella  (tetta  membrana  ,  procacciata 
egregiamente  col  molto  bere  mncilaggini,  e  ilecotli  pettorali,  e 
l'altre  cote  che  secondano  l'espettorazione  come  il  airoppo,  e  la 
liquirizia.  Quando  alla  gravezza  del  male  non  bastano  le  risorse 
della  natura.il  miglior  rimedio  «ari  lo  zolfo  (v.  n.°  33)  la  dul- 
camara, il  sale  ammoniaco,  lo  spirito  di  minderero,  gli  antimoniali 
l'ammoniaca  con  anici,  la  rad.  dì  Senegal,  e  l'estratto  d'alena. 

Nella  cosi  detta  tosse  convulsiva,  opera  qual  specifico  la 
tintura  di  pimpinella.  Può  anche  essere  opportuno  il  vessi  canto 
al  petto, od  alle  braccia,  od  essendovi  complicazione  gastrica  il 
vomitatoti!).  Io  qualsivoglia  tosse  ostinata  gioverà  sempre  di- 
fendere la  cute  con  flanella  tenuta  sulla  carne;  spesso  ciò  solo 
basta  alla  cura. 

Non  si  perda  giammai  di  vista  la  necessita  di  custodirsi 
dalle  intemperie  dell'aria,  e  di  scegliere  un  vitto  Tetri geran te; 
posciacchè  qualsivoglia  catarro  ha  con  se  nn  orgasmo  di  leg- 
giere infiammazione  della  mucosa  rispettiva,  capace  all'azione 
del  freddo  o  del  calore,  o  dell'uso  di  stimolanti,  come  il  vino 
e  simili,  di  recarsi  a  vera  infiammazione  (bronchitide)  o  a  mu- 
tarsi in  lenta  morbosa  alterazione  della  sostanza  polmonala 
cagione  poi  della  formazione  dei  tubercoli,  o  dell'atonìa,  e  rilas- 
samento della  stessa  membrana.  Maggiormente  debbono  stare  in 
riguardo  coloro  già  dediti  olla  disposizione  etica,  od  infermi  nei 
polmoni,  od  essendo  in  questi  a  tubercoli,  o  stato  di  debolezza. 
Dove  appaja  nel  torace  un  dolor  fìsso  prontamente  si  applica 
nel  luogo  un  vescicante,  e  congiugnendosi  di  più  febbre  con  tosse 
secca,  si  pon  mano  agli  interni  antiflogistici,  ed  all'occorrenza 
applicasi  sanguisughe  ed  anche  moderata  mento  si  toglie  san- 
gue (v.  febbre  catarrale). 

Si  dee  con  gran  prontezza  e  con  ogni  diligenza  curare  quelle 
tossi  ostinate  che  snol  lasciar  dopo  di  se  il  catarro,  non  essendo 
nulla  più  frequente  che  si  coavertano  insensibilmente  in  consun- 
zione polmunalc.  11  malato  si  sente  d'  altronde  bene,  ma  seguita 
a  tossire  e  pensando  che  ciò  sìa  un  resto  inconcludente  dì  catarro 
nel  tratta  di  6  in  8  settimane  senza  avvedersene  si  trova  nel 
primo  stadio  della  tirilo  invece  per  lo  durevole  orgasmo  catar- 
rale de!  bronchj  si  vun  formando  i  tubercoli ,  e  do  essi  la  tosse 
secca  e  tubercolosa,  ovvero  ne  segue  infiacchimento  ed  atonia  dei 
polmoni ,  e  si  prepara  la  blenorrea  dei  polmoni,  o  Phtkìsis  pi- 
tuitosa.  Percurare  convenientemente,  bisogna  distintamente  aver 
conosciuto  quale  sia  il  caso  tra  quelli  accennati,  in  ispecie  come 
veggasi  troppa  tosse  esser  rimasta,  e  questa  secca  ,  o  congiunta 
con  troppo  spurgo  mucoso.  Neil'  un  caso  è  da  presumere  una 
permanente  irritazione  catarralsj  e  che  la  crisi  locale  per  via 
del  catarro  fosse  incompleta  o  frastornata,  e  che  persista  ini 
catarro  circoscritto  e  lento  ;  da  doversi  precipuamente  soccorrere 
con  decotto  di  dulcamara  (v.  n."  34)  indi  Senegal  ,  antimoniali 
cardo  santo,  e  Veliiir  fatto  con  quett'  ultimo  riesce  prontissimo 
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rimedio  (  v.  n."  72.  b)  non  the  il  marrubio  ed  il  ino  cstr.it tu 
(  v.  n."  35  ,  e  36.  )  od  il  Tossica  torio  perpetuo  applicato  nel 
braccio,  o  localmente  nel  petto,  là  dove  il  malato  rilento  un  con- 
tinuo dolore,  mantenendolo  parecchie  settimane  aperto  ,  e  por- 
tare la  flanella  sulla  carne  ;  ed  ugualmente  acqua  di  Scita  con 
latte,  e  secondo  viene  dall'  esperienza  commendato ,  anche  Tao 
quo  «alte  di  Eger. 

Trattandoli  invece  d'indebolimento  dei  polmoni  con  ab- 
bendante  spurga  mucoso,  conviene  come  principale  rimedio  il 
lichene  islandico  da  principio  unito  con  dulcamara  (v.  n."  37) 

Pscia  da  se  solo  ridotto  in  gelatina  dna  oncie  per  giorno.  Se 
irritabilità  è  meramente  nervosa  come  riconoteesi  al  modo  della 
tosse  secca  e  convulsa,  ed  agli  altri  segni  di  condizione  nervosa, 
si  deve  apprestare  1'  Estratto  di  giusquiamo  34  gr.  e  6  per 
giorno,  il  lìquor  ammon,  ama.,  lo  spirito  di  minderero  ,  liquor. 
L  c.  succia.,  Vaeq.  laurocer.,  e  nei  casi  più  ostinati  opio  in potv, 
dì  £>ouier  uno  scrupolo  nella  sera. 

Catarrosi. 

La  costante  disposizione  al  catarro  ,  non  si  può  correggere 
con  niuna  cosa  meglio,  del  lavare  con  acqua  fredda  il  petto 
ogni  dì  nella  primavera,  e  nell'autunno,  usando  per  tre  settimana 
O  quattro  il  lichene  islandico,  e  respirando  aria  aperta  ,  coli'  eser- 
cizio, e  quando  fosse  troppa  suscettività  della  cute,  o  che  il  cli- 
ma fosse  umido,  portare  sul  petto  la  flanella  ,  lo  che  si  deve  pur 
fate  quando  ci  fosse  a  temere  di  lesione  dei  polmoni. 
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MALtTTIB   OiSTIUCH»    !    CA1TIICHB  Xk\0%BE. 

Sordes  primaria*  vianan,  Infarctus. 

I  morbi  dati»  prime  vio ,  •  lo  stalo  gastrico,  formano  nna  elas- 
>e  ■  parta  di  mali  distinta  da  legni  propri,  la  quale  porgi!  in- 
dicazione curativa  sua  propria,  cioè  degli  evacuanti  intestinali, 
talché  può  enunciarsi  come  una  malattia  la  qunlc  si  cura  mercè- 
delio  evacuazioni,  in  quel  medesimo  modo  che  il  reumatismo  risana 
mercè  delle  evacuazioni  sierose,  e  delle  secrezioni  cutanee,  e  che 
l'infiammazione  mercè  delta  deplrzioni  sanguigne.  Se  non  cho 
una  grande  attemione  si  deve  usare  dal  medico,  in  quanto  cho 
codesti  mnrbi  anno  di  gr.inde  monismo,  o  ciò  per  due  ragioni;  pri- 
ma che  il  sistema  dove  risiede  il  mal»  è  di  somma  importanza 
quando  nei  viiceri  digerenti  ita  il  fonte  di  tutta  1'  assimilazione 
t  vegetazione  ,  onde  quel  sistema  é  rappresentato  re  della  fona 

«tema  irritabile  di  quella  della  vita  del  sangue  ;  onde  a  torto 
è  reso  ai  di  nostri  comune  il  riguardare  i  mali  nd  esso  atti- 
nenti siccome  un  fatto  puramente  locale  ,  mentre  desso  è  da  ri- 
guardare come  il  terso  tra  i  primari  sistemi  della  vita  organica. 

La  seconda  è  quella  strordimiria  influenza  etiologica  eser- 
citata dal  detto  sistema,  e  dalle  affezioni  di  lui,  sopra  l'intiero 
organismo,  sia  inceppando  eri  alterando  la  riproduzione,  e  la  crasi 
degli  umori  ,  ossia  pel  forte,  legamento  del  sistema  nervoso 
addominale  (  o  ganglionare  )  con  tutto  il  resto  dell'organismo 
onde  assai  leggermente  da  uno  stato  gastrico  vedesi  risultare 
qualsivoglia  maniera  di  morbi,  ed  in  qualsivoglia  morbo,  spe- 
cialmente cronico,  riscontrasi  la  condizione  gastrica  come  og- 
getto principale  di  cura.  Laonde  il  metodo  gastrico,  di  ripulire 
il  tubo  intestinale,  ed  evacuare  l'addome,  è  rimasto  sino  dai  tem- 
pi rimoti  uno  dei  più  grandi  sussidj  dell'arte  medica,  e  dopo 
sì  grandi  mutamenti  dei  tempi  e  delle  teoriche  ,  ita  pur  fermo 
e  la  mia  esperienza  sempre  più  me  ne  conferma,  che;  qui  bene 
purgai ,  bene  curat. 

Diagnosi.  In  generale  la  lingua  sudicia,  anoressia,  cattivo  sa- 
pore, poi  diversi  segni  secondo  il  lungo  diverso  ove  sono  accu- 
molate  le  immondezze.  Se  sono  nel  venlricolo,  la  lingua  è  bi»0- 
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ca  o  coperta  di  patina  gialliccia  j  acura,  pessimo  sapore  in  h  ìeca, 
mancanza  d'appetito,  oppressione,  tensione  dell'epigastrio,  con 
un  senso  dì  angustia  rutti  nausea  o  vomito  ,  ed  altri  sin- 
tomi consensuali  ,  specialmente  dolor  di  capo.  Quando  sonovi 
zavorre  intestinali:  1'  addome  è  gonfio  e  disteso,  pesante  con 
senso  di  oppressione,  fragoroso,  spesso  con  dolori  colici,  dolori  alte 
reni,  flati  assai  fetidi,  e  spesso  diarrea.  Inoltre  sintomi  consen- 
suali più  o  meno  che  per  lor  carattere  stanno  in  perfetta  ar- 
monia coi  segni  di  gastricismo,e  son  più  forti  o  più  miti  a  mi- 
sura che  aumentano  o  scemali  quelli.  E  proprio  d'  og^ni  malat- 

altri  sintomi.  I  fenomeni  gastrici  ora  vanno  insieme  colla  febLre 
(  V-  feb.  gastrica)  ora  senza,  gastrosis  cronica. 

Per  la  diagnosi  speciale  v.  alle  diverse  specie  relative. 

Le  principali  qualità  della  materia  gastrica  sono;  di  zavorra 
o  cibi  indigesti,  di  bile,  muco,  acidi,  o  d'  infarcimento  di  ma- 
terie configurate  o  accomulatc  entro  le  intestina. 

Fotogenia.  Per  due  guise  si  può  nello  stomaco  e  nelle  in- 
lestina  accomulnrc  le  sozzure,  o  per  non  perfezionarsi  la  dige- 
stione in  colpa  di  soverchio  cibo  o  grave,  o  per  raccogliersi 

ed  intestina,  o  di  quegli  organi  con  essi  legati  in  rapporto  di 
uffici,  e  lo  cui  secrezioni  possono  versare  materia  morbosa  in  quel- 
li, cioè  i  sughi  gastrici,  le  glandolo  conglobate,  ed  ìt  fegato. 
E  anco  facile  ,  per  ragione  doi  grandi  legami  nervosi  (lei  rubo 
intestinale  con  altre  parti,  che  si  proinovano  sozzure  gastriche 
per  sola  forza  di  consenso  c  di  irritazione  locale  o  generale  che 

doglie,  e  per  qualsivoglia  moto  febbrile ,  come  pure  per  semplice 
procedimento  d'antagonismo  per  cagione  di  freddo,  o  di  sop- 
pressa traspirazione.  Anche  come  crisi  di  febbre  può  prorao- 
versi  un  qualche  mctatastico  profluvio  nelle  intestina,  e  per  lo 
stesso  modo  prudursì  gastrosi.c  la  febbre  soffrirò  complicazione 
di  gastricismo. 

Le  cagioni  speciali  sono  da  vedersi  sotto  i  titoli  respcttìvi. 
Recano  disposizione  ai  morbi  gastrici ,  l' indebolimento  degli  or- 
gani digerenti,  il  bisogno  di  purgatsi  spesso,  il  vivere  meschi- 
namente, 1'  abuso  degli  emetici  e  purgativi,  ed  una  certa  su- 
scettività, e  sensibilità  consensuale  degli  organi  digerenti,  re- 
lativamente al  sistema  gaoglionare,  le  affezioni  isteriche,  quelle  del- 
i,  del  fegato  ce.  Per  le  quali  cose  un  qualunque  orgasmo 
nervoso  si  risente  tosto  nel  tubo  gastro  en- 
ell'  influsso  del  clima,  e  dell'atmosfera,  mas- 
indo  è  umida  ed  incostante.  Per  siffatto  modo  il  clima 
rmania  ò  molto  fatto  a  derivare  le  anzidette  malattie, 
nuji-vìilurcvole  oltremodo  si  &  l'effetto  della  presenza  dello  soz- 
zure gastriche  nell'organismo,  per  divenire  causa  d'infinito  ma- 
lattie, onde  richiedono  una  accuratezza  particolare  del  mediai 
U-fitmd  so 
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che  tlev fi  prenderli  di  mira  come  soggetto  della  cura  di  molti 
mali  complessi.  Le  materie  stesse  muovono  sì  dappresso  gl'  in. 
teatini,  e  risvegliano  l' operosità  dei  medesimi,  talvolta  già  stati 
pigri,  tal  altra  volta  smodati ,  e  portano  irritazione ,  orgasmo  e 
pertino  condizione  flogistica. 

Simpaticamente  poi  offendono  il  capo,  il  polmone,  la  cute 
e  i  visceri  addominali,  e  1'  intero  sistema  nervoso  con  deliri,  af- 
fezioni toraciche  ,  o  gutturali,  esantemi  ,  massime  risipola,  con- 
gestioni ed  infiammazioni  lucali  in  parti  rimote;  o  movono  feb* 
bri  c  si  grande  complesso  di  mali;  ed  in  tali  circostanze  tutto  si 
scompone  unicamente  mercè  d'un  vomitorio,  od  altro  mezzo  cco~ 
prottìeo. 

Terapia.  L'  indicazione  generalo  si  e  di  evacuare,  se  occorre 

dia°oafli  effetti  sccondarj,  o  difendere  dalle  recidive. 

Già  in  proposito  della  fobhre  gastrica  esposte  furono  le  re- 
vare che  spesso  *  forza  ripetere  tali  rimedj ,  se  non  si  cacciano 
le  sozzure  dopo  la  prima  volta;  e  quando  la  turgescenza  è  coma 
dicesi  alle  patti  superiori,  si  ripete  l'emetico,  ed  invece  quando 
persistono  lo  evacuazioni  intestinali  di  cattiva  natura,  i  neces- 
sario procacciare  la  purga  dalle  patti  inferiori, 

1.  *  Indigestione  o  ammasso  di  zavorre. 

La  regola  unica  è  di  osservare  se  la  turgescenza  della  ma- 
teria richieda  il  vomito,  o  la  purga,  e  negli  intervalli  tra  essi 
somministrare  1'  elisir  visoer.  koffm.  Ai  crapuloni  che  spesso  so- 
praccaricano lo  stomaco,  fa  bene  il  tener  appresso  di  se  la  cosi 
detta  polvere  digestiva  (  V.  n.°  48  )  per  ajutarsi  di  quella  al 
primo  momento  che  capita  il  Insogno. 

2,  "  Amma'sn  dì  bile  quale  deriva  da  fotti  0  spi  ars  voli  emo- 
zioni dell' animo,  non  menu  che  per  influsso  •pidemic^idella 

più  quelli  che  hanno  /-/ito  usui  »  11  «retti  v»  (dì  tempera  menta 
collerico)  i  quali  al  minimo  commovimento  motale  o  tìsico  la 
bile  concorre  nel  ventricolo.  1  segni  sono  qursti.  La  passa u 
inquietudine,  la  costituirne  dominante,  il  temperamento,  la 
lingoa  sojipannota  di  giallo,  vomito  bilioso  amaro,  iloloi  di  ca 
po,  dunea  biliosa  con  dolori  addominali.  La  bile  è  spesso  d'tn- 
ilole  cosi  caustica  da  offendere  la  gola,  e  produrre  le  più  vile, 
e  violenti  reazioni,  al  grado  di  infiammazione,  e  da  operate  per- 
sino come  on  veleno. 

L'indicazione  è  qui  dal  pari  dell'emetico  e  della  purga,  so 
non  cho  l'emetico  vuol  dato  più  epicraticanienta  per  riguardi! 
dell'irritazione  che  sempre  è  nello  stomaco,  in  special  modo 
iptando  è  già  avviato  il  vomito  bilioso,  che  facilmente  potreb- 
be farsi  Viperemesi  e  da  questa,  l'infiammazione  del  ventricolo. 
Anche  Ì  purgativi  debbonsi  trasoeglicre  tra  i  refrigeranti  acidi 
tgtmtm  della  bile,  sali  medj  tamarindi,  ucaua  cristallina.  CM 


Digitizcd  &/  Google 


P.NCHIRiDION  MELMCCM  t59 
nmo  della  stara  irritatilo,  c  datoti  di  tlonucn  f-l  inte» 
ulapreno  bevande  mucillaginose  ,  t  clisteri  c  fomenta 
■tlti  (ile  lofi  ci  un  tnixlirfi  salami,  prima  dell'emetico. 
Ammasso  pìtuiioso  del  vent'irolo.  Db  i  seguenti  segni  ; 
ete,  con  scino  d'oppressione  e  pienezza  dei  precordi  spe- 
»  dnpn  ìl  pesto,  la  lingua  coprila  di  palina  bianca  roa 
r  iiiocilleginoso,  molla  fiat  u  lenta,  nausea  d'  avanzo  ,  e 

isnna  senso  di  freddo,  e  pili  nel l'epi gasi i  m,  color  pallido 


La  cura  vuole 
«cuti  risolutivi  alqoanto  eoi 
ta  «ara  disr.iolla  prima  di 
la  torpidezza  dello  membm 

dei  timedi  di  -  •.  t'irti 

rare,  vilriol,  natrum.  it  snpoi 
mei,  la  rad.  ds  pimpinella  e  a 
assafetida.  Dopo  la  debita 
col  vomito,  mediante  tartaro  emetico  o  colla  purga,  mediante  sa- 
lini insieme   con  Senna,  rad.  di  ialappa  eri aloè-,  affinchè  non  li 


cendo  uso  dei  corroboranti  stomatici  (  v.  debolezza,  del  cen- 

4.'  Acidità  dello  stomaco.  Segni;  fame ,  vorace  senna  sete 
rutti  acidi,  alito  piccante,  ed  uguale  qualità  nei  (lati  ,  spesso 
bruciore  di  stomaco  e  colica,  faccia  pallida  ,  lingua  albiccia, 
e  denti  bruttati  dì  tarso.  Gli  acidi  non  fanno  die  peggiorate 
codeste  molestie,  del  pari  che  i  vegetabili,  e  sopra  ogni  altra  cosa 
il  Inde,  ma  conferisce  assai  il  vitto  animale. 

Le  speciali  cause  sono:  l'età  puerile  sempre  inclinata  a  pro- 
durre l'acidita,  l'inefficacia  della  bile,  lo  stato  isterico  ed  ipo- 
condriaco, la  pletora,  massime  del  ventricolo,  e  le  emorroidi  ano- 
male. Si  può  fare  una  cura  palliativa  in  (lue  modi,  cioè  sa- 
turando gli  acidi  mediante  assorbenti  neutralizzanti  quali  sono 
le  terre  magnesia  cari.,  lap.  cancror.,  conch.  prep.,  acq.  di  cale. 
citi.,  e  di  tutte  più  efficace  l'argilla  bolus  alba  purché  non  in 
troppa  dose,  ne  per  troppo  tempo,  ontio  non  porti  l'otturamento 

carbon.  ammon.,  e  gli  amaricanti^  e  gli  analoghi  alla  bile  ficl  bo- 
vino, quassia,  assenzio,  aloè.  La  cura  radicale  consiste  nel  molto 
esercizio  del  corpo,  uso  di  carni  e  di  rimedi  acconci  a  corrobo- 
rare gli  organi  digerenti,  amari,  tonici,  e  marziali  (v.  indebolì' 
mento  dello  stomaco}. 
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CLASSE  SESTA 


DELLE   NEVROSI    O    MALATTIE    DEI  NERVI 
CENEBALITA. 

Diagrmsi.  Qualunque  anomalia  la  quale  rappresenti  alena  vi* 
zio  nelle  operazioni  del  sentimento  ,  del  moto,  o  del  pensiero  , 
e  la  quale  si  debba  stimare  come  primario,  idiopatica,  e  re- 
sidente nel  sistema  nervoso,  e  non  come  semplicemente  sinto- 
matica e  dipendente  di  altra  malattia,  viene  conosciuta  col  nome 
di  neurosi.  Anche  quando  il  detto  disordine  sussistesse  per  r«- 
l>ioii(r  di  qualche  altro  morbo,  pure  non  potrebbe  essere  signi- 
ficata se  non  come  un  disordine  del  sistema  nervoso.  Ciò  può 
accadere  per  essere  la  facoltà  dei  nervi  o  soverchiamente  ele- 
vata, erethismus,o  soverchiamente  depressa,  adynamin ,  paralysis 
o  perturbata,  abnormità!,  alienatio,  e  tanto  se  parlasi  della  fa- 
coltà sensoriali,  che  delle  motrici  o  forze  muscolari  ,  ohe  delle 
in(e/eriiia;i. 

Non  è  facile  determinare  In  durata,  e  l'andamento  di  co- 
desti mali,  talora  passeggeri,  talora  prontamente  micidiali,  talora 
perpetui  compagni  di  tuttala  vita,  talora  per  qualche  tempo  re- 

uel  corso  dei  quali,  ora  appojono,  ed  or  si  dileguano.  Possono  lo 

per  cangiar  vita,  o  perchè  l'età  mutala  natura  dell'uomo,  on- 
de mitigando  il  suo  sentire, vince  di  spesso  pertinacissimi  mali, 
o  perché  sovra  altro  sistema  si  traslochino  e  si  convertano ,  o 
quasi  prendali  corpo  di  malattie  più  materiali,  di  crisi,  o  dì 
metastasi. 

In  generale  si  dice  che  non  sono  malattìe  mortoli,  ma  non 
è  raro  che  lo  diventino  paralizzando  un  qualche  organo  indi- 
spensabile alla  vita,  come  il  cervello  (  apoplessia  )  o  il  cuore 
(asfissia)  od  il  polmone,  (  catarro  soffocativo  )  oppure  lentamente 
guastando  il  lavoro  della  riproduzione,  cagionando  estenuamene 
(  tabes  nervosa)  idropi,  e  tisichezza. 

Paioeenia.  La  causa  prossima  è  una  condizione  inconve- 
niente dell'intima  vita  dei  nervi,  come  mostrano  in  parte  le  suo 
funzioni  che  escono  dalle  leggi  e  ragioni  loro  naturali,  ed  in 
parte  i  nuovi  ed  affatto  inusitati  consensi,  ed  in  parte  ancora 
le  sinistre  impressioni  cho  ne  risente  la  vita  organica. 
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Le  rame  remote  posso  no  ridursi  sotto  i  capi  seguenti. 

lilc,  sesso  femminile,  le  epoche  dello  sviluppo,  1'  educazione 
molle,  lo  spuntar  dei  denti,  e  1*  iiicominciamcnto  della  loquela 
In  nuhilità  ,  un  clima  umido,  il  vivere  in  città  o  ne»'  inerzia  , 
una  costituzione  epidemica,  i  venti  di  ponente,  e  l'abbassamento 
del  barometro. 

n.°  La  debolezza  cagionata  dal  dispendio  delle  forse  ,  o 
delle  sostanze  necessarie  alla  aita,  poco  e  malsano  ciba,  aria  i in- 
freddo umido,  perdile  di  sangue,  troppo  flusso  mestruo  (  per 
causa  spesso  occulta)  il  gettare  il  seme  per  venere  o  per  l'ona- 
nismo,  le  polluzioni.  I  troppi  parli,  il  troppo  lungo  dar  latle,  i 
profluvi  sierosi  mucosi,  la  diarrea,  leucorrea,  gonorrea,  la  sali va- 
inone ed  i  sudori.  Non  che  il  consumo,  o  spossamento  di  vi- 
gore per  soverchio  eccitamento  ed  affali r amento  dello  spirilo,  so- 
verchio esercizio,  e  malattie  acute  e  croniche,  lo  accaldarsi  so- 
verchiamente, e  lo  smodato  hcre  spiriti,  o  di  eofe  odi  tè.  An- 
che il  non  avere  occupazione,  e  l'incapacità,  ondo  veggiamo  che 
1'  ozio  e  la  scioperatezza  è  tro  le  più  ricche  sorgenti  dei  mali 
nervosi;  le  potenze  debilitanti  adoperano  direttamente  mi  nervi, 
e  di  tal  fatta  sono  la  tristezza, il  corruccio,  l'avvilimento,  l'am- 
bizione, l'invidia,  talvolta  la  tarditi,  e  l'apatia,  il  darsi  troppo 
al  sentimento,  e  P  abuso  delle  sostanze  che  sono  direttamente 
narcotiche. 

3.°  Lo  sbilancio  nelle  ragioni  che  hanno  fra  loro  le  diverse 
funzioni  (antagonismus  ),  come  la  pletora  ad  t'irei,  che  fa  il 

Eo  sproporzionato  alle  forze,  il  deperimento  delle  forze  musco- 
,  e  delle  seciezioni  cutanee,  e  delle  funzioni  addominali  e 
sessuali ,  la  soppressione  dei  flussi  mestrui  ed  emorroidali. 

+°  Vito  eccitamento  locale  e  specifico.  Di  tal  fatta  saranno 
le  irritazioni  addominali,  per  cagione  di  vermini,  materie  gastri- 
che ,  infarcimenti  ed  ostruzioni  ilei  visceri,  non  che  le  conge- 
stioni sanguigne,  massime  del  cervello  e  dell'  addome  (  plelhora- 
addominaìis  );  una  delle  più  frequenti  cause  d'ogni  specie  di 
neurosi,  si  è  lo  stato  emorroidali» ,  la  metastasi  d'materia  morlufìca 
gottosa,  reumatica,  sci<>fi'ì<>-s.  sili  liticn.,  psiirica,  per  ultimo  le  irri- 
tazioni meccaniche  di  corpi  estranei  insinuai  jet,  nome  spine,  non 
che  generatisi  inlemumeiite,  cornei  guasti  locali  d'induramento, 
i  calcoli,  inocchi  nervosi,  i  quali  sono  cagione  spesso  di  ncurnlgic 
molestissime  ed  ostinate  non  meno  che  i  versamenti  sierosi,  lo 
esostosi  carie  ce.  Si  dee  onco  contar  molto  i!  morboso  esaltamento 
dello  spirito,  le  idee  fisse,  In  sfrenata  immaginazione.  Lo  causo 
secondarie  lo  quali  si  yan  formando  per  virtù  della  stessa  ma- 
lattia, aggiungono  pure  esse  novella  parte  a  renderla  più  osti- 
nala, quando  anche  l'opero  delle  cause  primarie  piii  non  sussi- 
stesse, e  sono  queste:  l'abitudine,  e  la  debolezza.  Sarà  quella  tanto 
peggiore  quanto  più  avrà  saputo  ordinarsi  sotto  un  dato  tipo  e 
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tanto  più  disperatamente  trilla,  quando  quel  (ipo  b'  ammischia 
in  quelle  funzioni  organiche  che  sono  indispensabili  al  vìvere 
come  la  mestruazione,  ed  il  tonno,  donde  è  pervenuta  la  difficoltà 

malattie  mentali,  e  l'epilessia  notturna. 

Dal  sin  qui  detto  deduce»  una  divisione  dei  mali  nervosi 
praticamente  proposta  per  l'oggetto  dello  cura  e  delle  indica- 
zioni, ed  e  questa;  nevrosi  semplice,  n.  adinamica,  n.  sanguigna, 
n.  metastatica,  n.  addominale  o  gastrica,  n.  organica. 

Terapia.  La  cura  comprende  due  parti:  1'  una  della  ma- 
lattia stessa  cura  radicale,  e  1'  altra  dei  sintomi  esteriori  cura 
palliativa. 

La  cura  radicale.  Ogni  volta  che  vogliam  curar  una  malat- 
tia nervosa  la  prinia  domanda  a  farsi  è.:  se  il  male  abbia  o  non 
fibbia  una  materialità,  che  è  quanto  dire  te  sìa  male  puramente. 

ili  altri  organici  morbi.  Nel  primo  caso  la  cura  dovendo  esiere 
immediatamente  portala  sul  sistema  nervoso,  dicesi  cura  nervina 
e  cosi  ella  basta  o  sellare  i  disordini  del  sistema  nervosa.  Nel- 
l'altro caso  vi  sono  da  togliere  quelle  alterazioni  materiali,  e 
quei  vìzi  che  formano  la  buse  della  malattia, e  tolti  essi  per  io 
pìn  anche  il  turbamento  nervoso  si  colma  da  so  medesimo,  e 
riesce  fatta  la  cura  die  si  dirà  indiretta,  e  6e.  anche  l'intento 
non  fosse  totalmente  conseguito,  non  resta  più  che  una  sempli- 
ce malattia  nervosa,  da  curarsi  come  si  conviene  a  quella  con- 
dizione di  semplicità. 

L'indicazione  principale  sarà  pero  sempre  quella  di  ridurre 
ai  giusti  limiti  l'azione  nervosa,  o  sia  desia  eccitata  oltre  albi- 
sogno,  o  sia  indebolita,  o  abbacinata.  Ma  sopra  di  ciò  egli  è  ne- 
cessario con  grande  accuratezza  indagare  le  cagioni  diverse  da  cui 
quel  disordine  si  debbo  ripetere,  e  per  questo  lato  la  cura  delle  ne- 
vrosi può  presentarsi  in  molto  diversa  maniera,  Se  la  causa  è 
una  debolezza,  conseguenza  di  perdite,  o  consumo  di  seme,  o  di 
soverchie  fatiche, si  di  mente  che  di  corpo,  si  dovranno  appre- 
stare coiroboranti  e  nutrienti,  ì  quali  adempiranno  ottimamente 
l'ufficio  di  gir  rinforzando  e  ristorandola  macchina;  se  la  causa 
è  una  ripienezza  o  pletora  locale,  ci  bisogna  ii  salasso,  e  l'as- 
sottigliare gli  umori  mercè  dell'esercizio  muscolare,  e  dare  corso 
al  «angue «  universalmente,  che  localmente,  e  quantunque  spes- 
so restino  occulte,  non  sarà  male  over  sempre  il  pensiero  alle 
emorroidi  ed  alle  congestioni  mestruali;  so  poi  si  veggono  irri- 
tazioni nell'addome,  infarcimenti,  vermi, a  ostruzione  dei  visceri 
convengono  risolventi,  evacuanti,  ed  il  metodo  antelmintico,  il 
quale  riesce  spesso  il  più  proficuo  in  fatto  di  neurosi.  È  duopo 
grande  avvedimento  per  discernero  l'impressione  che  potrebbe 
sui  nervi  essere  proveniente  da  qualche  mai  occulta  discrasia,  o 
metastasi,  sopra  di  loro  adunate,  essendo  molto  ovvio  che  la  neu- 
rosi tutta  quanta  da  ni  un' altra  coj*  procedere  non  d*  affé. 
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«iste ma  nervoso  dulia  alterazione  delle  funzioni  cutanee;  onde  è 
liuto  il  male  collo  flanella  sulle  carni,  e  con  bagni  e  con  ogni 
altro  cosa  che  eccita  la  cute  ,  e  cogli  interni  antireumatici.  So 
il  male  fosse  d'indole  artritica,  si  fn  la  cura  che  le  competo,  o 
lo  stesso  dicasi  io  la  causa  fosse  psorica ,  come  vodesi  per  sola 
acrimonia  senbiosa  ed  erpetica  mantenersi  le  neurosi  lenti.  Può 
anche  la  causa  essere  un  occulta  lue  ,  a  una  cura  mercuriale 
imperfetta,  onde  la  malattia  debba  trattarsi  coi  mercuriali.  Fi- 
nalmente non  vuoisi  ommettere  la  più  grande  considerazione  alla 
forza  delle  passioni,  affine  di  rintracciare  se  mai  fosse  un  se- 
greto dolore,  un'occulto  desiderio,  in  ispecie  trattandosi  di  fem- 
mine, che  da  quelle  cose  potrebbe  dipendere  la  guarigione.  Su 
non  può  scoprirsi  cause  remote  di  nessuna  materia,  o  se  quelle 
già  son  tolte,  e  nondimeno  il  morbo  rimane,  cade  allora  in  ac- 
concio la  cura  diretta  nervosa,  ciò»  indirizzare  V opera  dei  rime- 
di a  quella  particolare  anomalia  delia  vita  nervosa,  e  sopra  quel/o- 
spedale condizione  organica  dei  nervi  nella  quale  sia  l'essere 
della  presente  malattia  ,  e  mirare  al  riordinamento  di  essa.  Se 
la  cura  diretta  venisse  tentata  quando  le  cause  rimote  fosser 
tuttora  vigenti,  ne  avverrebbe  di  queste  due  cose  l'una,  non  fa- 
re la  cura  nessun  prò,  o  se  il  mate  mostrasse  dileguarsi  ,  dopo 
pochi  giorni  vederlo  insorgere  di  nuovo,  e  con  maggior  veemen- 
za di  prima. 

La  cura  nervina  diretta,  0  specifica,  si  ottiene  coi  seguenti 
rimedj  :  primieramente  quelli  dotati  di  un  potere  specifico  sul 
sistema  nervoso  {nervina,  antispasmoilii'a)  del  ijiuil  «enere  sono 
gli  eteri  vegetabili  e  quelli  tratti  da  sostanze  animali,  i  narcotici 
balsamici,  le  gomme  ferule,  gli  acidi  minerali  ed  eterei,  ì  metal- 
lici acri,  gli  alcali  e  le  tetre,  gli  agenti  imponderabili,  elettrico 
galvanico  e  m'i^ur/icn,  luleslaii  Imito  ibi  minerali  cium-  d.iiili 
animali.  Per  cogliere  m-l  m>  i  i-|n  i  in  :i  IL  q  ludit.i  ii ri  nervini  torna 
assai  profittevole  l'imbuii  e  quelle  sostanze  ehe  nello  stato  dì  salute 

tualmcnte  è  infermo,  e  the  varrebbero  l  suscitare  fenomeni  ana- 
loghi a  quelli  che  la  malattia  elessa  va  offrendo.  Ogni  volta  che 
si  vogliono  amministrare  cot.lli  sostanze,  si  dovranno  osservare 
le.  regole  tegnenti;  segnalamento  quando  si  parlo  di  mcdtcatnen- 

con  dosi  tenui,  non  potendosi  calcolare  innanzi  tratto  il  grado 
della  suscettività,  e  poi  crescere  la  dose  gradatamente  e  con  mi- 
sura, ed  appena  s'avvede  d'un  qualche  indizio  di  narcotismo  , 
da  certa  sonnolenza,  scintillar  d'occhi,  e  lieve  capogiro,  retroce- 
dere con  quella  stessa  misura,  colla  quale  si   aumentava  testé 

quando'si  mostiano  alcuni  segni  .1.  ,',:,:,„.■  nu-tullifa.  Se  il  malo 
non  rimette,  si  lascia  un  poco  di  tregua,  poi  ai  ricomincia  da 
capo,  e  si  persevera  di  tal  falla  nei  casi  ostinati,  anche  per 
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mesi  parecchi.  Codesta  alternativa,  di  darò  misuratamente  i 
rimedi,  e  poscia  tmettcrli  affatto  per  qualche  tempo,  forma  il 
mollo  più  sicuro  ed  efficace  per  l'uso  dei  nervini  forti  e  pe- 
netranti, dando  cosi  tempo  all'organismo  di  raccogliere  la  pro- 
pria suscettività  per  modo  che  il  rimedio  gli  addivenga  poi  sempre 
nuovo,  team  tema  di  nuoccio  ud  intaccate  so<ei  eli  irniente  l'iti- 
ti ma  or^aui/iezione ,  come  dovrebbe  ciedersi  probabile  conse- 
guenza di  soverchie  Joii  tollefate  pei  lungo  tempo  ;  e  bau 
vrggiaroo  intiepidite  le  facoltà  dello  spirito  e  ilei  aeuti turni» 
di.po  lungo  uso  dei  narcotici.  Non  poco  giova  aucora  nelle 

del  continuo  un  impressione  novella,  e  finalrannte  se  solo  uu 
rimedio  semplicemente  Don  vale,  unirne  insieme  più  A'  uno. 
Pai  uttenece  il  prefisso  vaotaggio  con  rimedi  debili,  ed  anche 
con  limedi  ristorativi  corroboranti  ed  atti  a  pendiate  i  nervi, 
bisogna  prolungarne  molto  l'uso  e  spesso  per  intieri  anni.  Secon- 
dariamente si  procacci*  la  diretta  cui»  nervina,  mere*  delie  con- 
tro-irrttaz:oni,  e  delle  deriva  noni,  a  coi  setvono  i  bagni,  lo  stimo- 
lar la  cute  ,  gli  artificiali  emnotori,  e  il  suscitare  l'azione  dei 
visceri  addominali,  e  ciò  singolarmente  utile  alb-iioni  retebiali. 
In  terzo  luogo  licempone  l'equilibrio  delle  forze  nervose  facen- 
do tra  turo  adeguati  i  sistemi  mirabile  e  sensibile,  sovunto  l'esal- 
tamento del  primo  essendu  l'unica  cassa  della  malattia  neivosa: 
nel  qnal  caso  giova  infinitamente  il  bagno  tiepido.  In  quarto 
luogo  'inforzar;'.  Qualsivoglia  nevrosi  quando  pule  oon  vi  figuri 
principalmente  uno  stato  di  debolezza  sin  dall'  origine  ,  per  lo 
meno  dà  luogo  coll'audar  del  tempo  ad  un  in  fievoli  mento  del 
sistema  nervoso,  o  da  ciò  avviene  il  pelatatele  del  morbo  ;  per- 
ché si  convengono  i  corroboranti  amari,  amari  astringenti,  att'in- 
genti,  acidi  mineiaii,  marziali,  li  freddo,  e  i  bagni  freddi, aoa  che  i 
ristoranti,  vitto  nutriente,  vii»  campestre, aria  salubre,  viaggi,  e  sere- 
nità ili  mente.  In  quinto  luogo  cangiar  metodo  di  vìvere ,  soggiorno  e 
Oggetti  esteriori;  .spesso  apporta  guarigione  il  solo  mutar  clima, 
massime  se  ;i  libmidonisi  una  dimora  bassa  ed  umida  per  una 
elevata  ed  asciutta.  In  sesto  luogo  si  devono  riporrà  quei  casi 
nei  quali,  ed  in  ispecie  quando  ì  soggetti  sono  dilicati  e  molto 
suscettivi,  e  quando  hanno  gii  tentato  gran  quantità  di  rimedi 

proscriverò  ogni  cosa  estranea  si  di  cibo  che  di  medicamenti. 
Soprattutto  tralasciando  quegli  stimoli  che  fortemente  agiscono 
sopra  i  nervi,  e  in  luogo  di  loro  procurando  un  lenimento  colla 
vita  lattea,  una  quieta  vi  leggi  atura  ,  bagni  tiepidi,  non  tè,  non 
cafè,  non  altri  aromi.  In  tali  cosi  può  anco  tornar  profittevole 
l'apprestare  i  rimedi  secondo  lo  stile,  e  secondo  quelle  te- 
nui dosi  che  usa  la  Medicina  omeopatica.  In  ultimo  luogo 
finalmente  suscitando  una  crisi  artificiale  corno  è  d'uopo  nei 
casi  ostinatissimi  traslocando  il  mole  in  altro  sistema  ,  da  quel- 
lo all'etto. 
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Non  minore  attenzione  richiedo  quella  periodicità  che  as- 

affezioni,  e  perfino  di  parai  isi.  Donile  veggonsi  riflftacciatsi  a  pe- 
riodi fissi.  L'unico  sicuro  mezzo  da  scegliere  c  la  china  data 
nell'intervallo  delle  tregue. 

La  cura  palliativa  avvegnaché  abbia  unicamente  in  mira 
di  mitigare  le  apparenze  ed  t  sintomi  del  male,  è  non  di  meno 
un  gran  soccorso  per  alleviare  l'infermo,-  oltrediché  il  sintonia 
stesso  porrebbe  essere  pericoloso  ;  ed  aggiungasi  di  più  che  la 
malattia  in  conseguenza  dei  reiterati  accessi  acquista  un  aspetto 
r  più  grave,  e  vieppiù  s'impronta  di  essa  profondamente  " 
nervoso,  come  ne  porge  esempio  la  epilessia.  Ed  in  qn< 
i  la  cura  palliativa   forma  una    parte   integrante  della 


sistema  nervoso,  come  ne  porge  esempio  la  epilessia.  Ed  in  qnc- 
sto  senso  la  cura  palliativa  forma  una  parte  integrante  della 
cura  radicale;  sono  rimedi  a  ciò  gii  antispasmodici  e  le  contro- 
irritazioni. 

I.*  ALIENAZIONI  MENTALI. 

Insania.  Manìa,  meluncltoha,  follia,  fatuitas. 

Diagnosi.  Disturbo  delle  naturali  facoltà  c  Funzioni  dell'ani- 
ma, lo  che  avviene  quanto  alla  melanconia,  con  ispavento  mi- 
santropia, apatia  e  attonimento,  quanto  alla  mania  con  furore 
impeto  ed  un  portamento  energico  e  violento;  quanto  alla  fol- 
lia (moria,  amentio)  col  predominio  di  un  idea  fissa  dietro  la 
ijuale  bì  vaneggia  a  nella  proposta  o  nella  conclusione  dì  un 
giudizio.  La  fatuità  poi  si  mostra  con  un  assoluto  difetto  della 
Jacoltà  mentali.  Il  sonnambolismo,  é  quell'attività  dell'immagi- 
nativa e  della  volontà  ritenuta  dallo  spirito  in  mezzo  al  sonno, 

so  riesca  °dimcilePÌaad\agnosi  perche  il  disordine  delle  idee  /al- 
la ragione  è  integra,  ed  al  travolta  l'^bcira/ioiic  e  lievissima,  o 
la  malattia  è  periodica.  Non  sono  punto  da  confondere  quelle 
alienazioni  che  appajono  soltanto  come  Un  si  ritorna  di  altra  ma- 
lattia, o  sono  meri  aocidenrj  che  vanno  di  pari  passo  con  questa 
come  sarebbe  in  certe  febbri,  nell'isterismo,  e  nei  violenti  impe- 
ti di  passione;  e  già  ogni  viva  emozione  parta  negli  uomini  lì  a 
temporario  vaneggiamento.  II  delirio  è  cosa  distinta.  II  delirio  si 
presenta  spesso  nelle  isteriche  ed  ipocondrie.!  ,  e  dura  a  lungo 
l'impressione  di  un  idea  fissa,  ed  e  sintomatico,  e  nessuna  ma- 
lattia è  nella  mente,  né  si  può  chiamare  insania.  La  stesso  di- 
casi del  delirio  febbrile  il  quale  non  i  si  esclusivamente  nelle 
febbri  acute,  che  non  osservisi  ancora  nelle  lento -nervose,  in  gui- 

mente  insieme  collo  esaltamento  febbrile.  Talché  ifon  si  dovrà 
giammai  chiamare  insania  quella  aberrazione  diluente  congiun- 
ta con  febbre;  ed  avvertano  paiticolaiaieule  i  giovani  medici 
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quando  vogliono  risolvete  lina  diagnosi  ,  che  non  saranno  mai 
ritenuti  abbastanza  prima  ili  farsi  a  dì  e  11  tarare  un'insania:  e  il 
riconoscere  per  demente  un  uomo,  è  come  dare  un  colpo  morta- 
le alla  sua  vita  morale. 

Tale  malattia  i*  continua,  o  periodica,  di  lunga  durata,  dif- 

tpessc  ed  interrotti  da  ricadute.  Talvolta  si  converte  in  altra 
malattìa  nervosa  ,  come  catalessi,  epilessia,  paralisi,  di  guisa  che 
l'affezione  tlipji l'irm  [■:.'= i  <\ aiìrj  spirito,  invade  la  parte  corporea  di-I 
sistema  nervoso.  Non  di  rado  si  trasmuta  in  malattie  più  materiali 
ancora,  incorporandosi  più  manifestamente,  c  concentrandosi  in 
una  ifera  vegetativa;  come  per  esempio  occasionando  gotta,  pia- 
ghe ,  emorroidi,  c  tabe.  L'esito  può  essere  mortale  in  forza  di 
apoplessia,  consunzione,  o  idropisie. 

Fotogenia.  Lo  spirito  che  è  immollale,  infermare  non  può 
nel  sibili  fi  rato  usuale  e  mondano  della  parola;  egli  fa  parte  <U 
un  mondo  più  sublime,  e  secondo  la  sua  alta  destinazione  ei 
può  soggiacere  ad  unasol  malattia,  ciò  è  la  prevaricazione  dei 
costumi,  od  il  peccato.  Lo  spirito,  la  mente,  non  i»  materia,  ni  sono 
un  prodotto  di  questa;  chi  può  ravvisare  se  stesso,  e  la  materia  , 
è  forza  clic  sìa  alcuna  cosa  estrinseca  dalla  materia:  ciò  che  per 
se  stesso  è  libero  non  può  essere  il  prodotto  di  cose  sotto- 
poste alla  necessità.  Ma  tale  spirito  imoiortale,  durante  il  suo 
stato  terreno  è  legato  indissolubilmente  col  corpo,  e  più  stret- 
tamente ancora  col  sistema  nervoso,  e  con  quella  più  sublime 
parte  di  lui,  che  è  il  cervello.  Per  tale  legamento  ei  va  sog- 
getto ai  terreni  commovimenti,  ed  all'ordine  delle  funzioni  ee- 

organiche ^leggi  della  vita!  E  solo  per  t  ale  ^  organizzatone  egli 

che  a  buon  dritto  riconoscesi  il  cervello  siccome  un  organo  dello 
spirito,  ed  è  consentaneo  alla  ragione  ch'egli  possa  subire  al- 
terazione per  colpa  del  corpo,  e  che  il  corpo  posso  alterarsi  per 
cagiono  di  lui ,  e  per  questo  modo  lo  spirito  ammalare  in  modo 
terreno  ,  e  turbarsi  le  sue  funzioni ,  ed  affatto  cessarle:  sotto  que- 
ato  aspetto  lo  stesse  malattie  della  mente  cadono  sotto  la  ru- 
brica dello  nevrosi  (i). 

Le  cause  prossime  delle  alienazioni  mentali,  non  ponno  es- 
sere altro  che  quelle  le  quali  allontanano  dello  stalo  naturale 
la  parte  corporea  dello  stesso  organo  dell'intelletto,  e  questo 
può  essere  per  esaltamento,  o  indebolimento  della  debita  azione 
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le  la  vanaglorio,  l'.«)if>,  l'annue  in"  soddisfatto,  l'orgoglio 
ini  fallite,  il  diuturno  -.il...  la  smudata  applicatone, 
e  congiunta  colla  vita  sedentaria  e  solitaria,  e  intorno 
a  studi  che  superano  i  confini  dell»  mente  umana,  o  pute  quella 
iteli  '  indi  vili. io,  rume  tare  libero  le  cose  mistiche,  lelig.ose,  o  gli 
argomenti  di  filosofia  t  raso  allentale. 

Lo  offaticamcnto  della  melile  a  ciò  costretta  contro  ìncli- 
naiione,  o  dulia  fona,  o  dal  sussidio  degli  stimoli  del  vino 
caffè  e  aom.glianri,  gli  scrupoli  di  roscienia  e  qualsiroglia  fa- 
natismo politico  o  religioso,  i  fantasimi  dell'immaginaeione,  ed 
Il  concitare  oltre  modo  1*  in  («Detto  ,  specialmente  già  esaltalo 
colle  lettino  fantastiche  e  romanesche,  o  mediante  il  teatro  ec. 
il  fissare  tenacemente  un  idea,  o  l'impulso  d'una  passione  forte, 
la  quale  per  se  stessa  è  sempre  un  avviamento  alla  panna, 
e  vi  mena  agevolmente  chi  non  si  penaa  a  combatterla;  final- 
mente le  vigilie,  e  l'insonnia,  peiciotrhe  i  riposi  giornalieri  ri' 
tengono  principalmente  lu  spirito  che  non  si  si  unvolga,  ossia  ser- 
bano sana  la  raginne. 

a."  Le  corporee  esaltano  con  immediato  potere,  e  traviano 
il  cervello  dagli  uffioj  suoi  ;  di  tal  numero  sono  1'  abuso  dei  li- 
quori spiritosi,  massime  l'acqua  vita,  presentemente  la  causa 
più  comune  di  alienazione  nel  volgo.  In  modo  analogo  adope- 
rano i  narcotici  V  apio  e  la  belladonna,  ambedue  le  quali  usansi 
come  medicamenti  ,  in  pnrticolar  modo  trattandosi  di  bambini. 
Della  medesima  forza  sono  le  cose  che  eccitano  per  consenso  il 
cervello,  e  la  cui  azione  è  sentita  particolarmente  dal  sistema 
ganglionare  dell'addome,  cotanto  connesso,  e  si  prontamente  an- 
tagonista col  cervello,  che  agevolmente  si  perverte,  non  meno 
che  le  irrisioni  dell'addome,  le  congestioni,  gli  infarcimenti, 
i  ristagni  della  porta,  ostruzioni,  fisconie  delle  viscere,  ed  i  vermi. 
Sopra  di  ciò  è  degno  d'  osservazione  il  grande  antagonismo  dei 
nervi  addominali  verso  il  cervello,  di  modo  che  decadendo  le  forze 
dei  ptinii  facilmente  si  pervertono  le  funzioni  dell'altro  ancora. 
Le  congestioni  cefaliche  ,  passive,  o  attive,  lo  stato  infiammatorio, 
particolarmente  quando  deriva  da  soppressione  di  emorroidi,  me* 
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ittof,  o  ■  .  epittassi.  L'indeholiracnto  .!.  I  cervello  pei  causa  ge- 
neralo, o  per  i*pouamcnto  della  propria  energia,  nel  quale  caso 
è  pei  lo  plit  l'oliena*ione  un  semplice  sintonia  della  nevrosi tà 
generale,  d'isterismo  ce  ,  ed  4  comunemente  prodotto  Ha  ecreasi 
di  venere,  e  d'onanismo  io  amho  i  sessi;  tanta  connessione  e  mu- 
tuo sentite.  Ira  gli  organi  tri' nati  ed  il  cervello.  Le  metastasi 
(oprala  tetta  in  ilpecie  artritiche  e  psotiche.  Le  lesioni  mec- 
caniche, percosse,  cadale,  ferite,  da  cui  proviene  la  panie  o  sol- 
tanto per  commozione  del  cerehro,  o  per  versamento  di  sangue 
n  siero,  o  per  depressione,  o  per  inspessimento,  o  per  confitiu- 
i  :  di  un  corpo  estraneo  nelle  ossa  del  cranio,  o  che  vi  sì  ordi- 
sca iiuolche  nuovo  prodotti 


ipo,  ed  il  male  è 

"del  piti  la'1" 


»  più  grave  e  pericoloso.  Conte  per  esempio  quando  insie- 
agfi  " 


d  il  < 

io  particolare  liguaidnle  caute  predisponenti,  o 
<pale  ciac. 


predisposizione 
diaria  troppo^. 

alle  sffcfiui 

roofermato  e 

diaci  a,  figli 

famiglie.  In  se 
collenco;  poi  I 

coodo  luogo 

m.sura  delle 

desìi  mali.  Ogt 

'  e*d  TU 

Mvcrebuu™aL 

la  patsione  . 

aia  che  era  tee 

iiporena  dive 

vere  ,,nale  si 

porla  con  »i 

dentaria,  soliti 

idine,  e  affi' 

Soggetti  i  test; 

tori  ,  ed  i 
•traiti  della 

sconvolge  la  s 
«ione  ,  la  coni, 

..ione  di  me 

il  mitlicsmo. 

Si  da  un^u 

edule  endemie 

a,  epidemica 

;m!o  dall'e 


rr.e 


è  il  temperamento  melanconico  e 
A  alle  passioni,  secondo  la  quale  si 
i  tendenza  che  l'uomo  poni  per  co- 
lia per  te  Il  essa,  essendo  una  tein- 
ogge  Ma  mento  della  ragione,  la  (inalo 
marrisce  il  tao  potere,  e  qoella  paa- 
ima  permanente.  Poi  il  modo  di  vi- 

lican.enio  della  mente.  A  ciò  vanno 
calzolai.  Finalmente  ogni  cosa  che 
niente,  l'esaltamento,  la  faina  ittru- 
nte,  la  .costumate^  l'irreligione  e 
■I  caso  che  la  pazzia  veggaii  con 

ibi  ■■  più  frr.itiente  che  in  nitri, e  più 
azioni,  che  la   alni,  ed  in  alcune 


le  nazioni  narriate  ne  tofTrono  assai  meno  che  le  incivilito 
latam  i  in  lnghilteira,  e  nella  Francia;  In  •furtt'ultima 
si  compula  t,  pei  ogni  raoo,  nella  prima  i.  per  ogni  Huo  persone. 
Similmente  la  detta  malattia  si  da  di  rado  nelle  campagne,  ed  in 
grandissima  quantità  nelle  città  grandi,  lussuriose,  e  scostumate. 

La  miglior  divisione  pratica  dell'  alienazione  mentale  è 
questa;  vesania  nervosa,  sanguigna,  adinamica,  metastatica,  addo- 
minale, organica. 
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Terapia.  Il  line  della  cura  dev'essere  dì  riordinare  le  facoltà 
dello  spirito  allo  slato  loro  naturale.  Ciò  si  ottiene  parte  toglien- 
do le  cause  remote,  parte  adopera»  ilo  ini  mediatamente  allo  spi- 

Prima  indicazione  <>  sempre  l'indagate  In  cagione  rimota  e 
procedere  serondo  la  natura  dì  essa;  ed  è  fare  una  cara  indi- 


e  se  la  mania  è  fui  ilmndn,  aunlip  dall'ari pria  temporale,  sì  pre- 
scrivono antiflogistici,  purgativi,  tartaro  emetico,  calanti,  posehe 
fredde,  ed  abluzioni  sulla  testa.  Quando  e  nervosa,  uno  inde- 
bolimento del  sistema  nervoso  e  dell'encefalo,  si  danno  nervini, 
eccitanti,  valeriana,  arnica,  serpentari/i,  vino,  etere,  apio,  rube- 
facenti, bagni  caldi,  e  f.osclie  fredde  sulla  testa.  Somigliante 
k  la  cura  proprio  del  delirium  tremens  potatorum,  e  di  quel- 
la pazzia  che  prende  coloro  che  sono  indeboliti  dupli  eccessi 


sita  dei  salassi,  non  fosse  altro,  locali.  Se  vi  Ila  parte  l'addome, 
per  coliivìe  gastrica  ,  infarcimenti,  particolarmente  a  trabilia  ri  , 
costipazione  del  ventre,  o  per  venni,  si  userà  la  curo  risolvente, 
e  si  rimovono  le  irritazioni  pastriche.  So  deriva  da  metastasi  si 
fa  la  cura  conveniente  di  questo  stato.  Se  la  causa  è  al  tutto 
psicologica,  e  forza  d'ambizione,  e  non  soddisfatte  passioni,  biso- 
gno cercare,  per  quanto  è  possibile,  di  temperarle.  La  seconda 
indicazione  porta  a  rivolpersi  direttamente  sopra  la  eausa  prossima, 


una  corporea,  una  spirituale.  La  prima  è  la  più  scpnalata  nelle 
malattie  mentali,  che  dei  lolli  risonati  due  terzi  lo  debbono  eer- 
to ni  rimedi,  semplicemente  fisici.  Ma  nondimeno  e  più  a  pro- 
posito e  di  più  efficacia  l'accordarle  insieme  ambedue. 

La  cura  fisica  suggerisce  due  indicazioni;  l'una  di  un  qualche 
contrapposto,  ossio  operazione  acconcia  a  deviare  io  stimolo  dal 
sensorio,  c  per  tal  modo  riordinare  lo  stato  naturale  delle  sue 
facoltà.  La  più  notabil  parte  contrapposta  all'  encefalo  ,  è  per 
questa  ragione  il  tubo  intestinale,  e  te  viscere  addominali  sono 
inoperose  sempre  in  ogni  violenta  pazzìa.  Dunque  la  prima  sol- 
lecitudine sia  di  avvalorare  quelle  parti;  cosi  ben  spesso  vien 
fatto  di  rimettere  in  accordo  tra  dì  loro  le  funzioni  dei  nervi. 
Perciò  emetici,  lungo  uso  di  tartara  fanatizzato,  tartaro  solub. 
Tartaro  emetico  a  reftratte  dosi  con  estratti  dissolventi  ,  e  nei 


retta.  Quando  è  sanguigna,, 
petuosa  nell'encefalo,  si  tra< 


tratto  delle 
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casi  di  eccessiva  taidnà  rad.  ed  eilr.  di  eltebero  nero,  rad.  di 
veratro  bianca.  <<bn  graziala,  tini,  di  coloquintide  r  calorici.  He- 

(orni  unu  dei  più  fotti  recitatoli  del  nervoso.  Ap- 

pio» a  quello  ita  pei  virtù  il  contrapposto  delle  irritazioni  del- 
la cute  la  quale  i  luogo  di  gran  possanza.  Vesalrante  ,  piagno 
ami.' i. ili,  telone  alla  riura,  puntola  Miniata,  esantemi  prodotti 
a  bello  studio,  (-a.  rugua  ha  guarito  la  paitia)  il  moxa,  il  (er- 
to rovente  alla  nura  o  nella  testa  (una  bruciatura  avvenuta 
per  ra'o  lia  guarito  la  pszzio).  Soprattutto  suscitala  dolori  e  mo- 
lestie in  alcune  pani  della  pstsona. 

l.a  seconda  indicazione  è  di  tentare  il  restauramento  del 
cerebro  con  rimedi  diretti,  e  specialmente  attivi  sopra  di  lui.  Tea 
quelli  pili  notabili  e  cnr.fermati  culla  esperienza  sono  la  digitale 
in  forte  ri  ose  ,  di  trenta  grani  a  quaranta  per  giurilo  per  infu- 
ni', ni-,  le  fughe  del  giasjuiamo.  la  rad.  belladonna,  e  Vaca,  lau- 
roceraso, lo  trovo  e  Usatissimo  l'associate  la  belladonna  col- 
r  acquo  di  lauroceraso  (  liquore  di  belladonna  Cianico  v.  n,°  So) 
stramonio,  canfora.  Quando  il  vascolare  sistema  è  anch'etra  ir» 
tumulto  ,  non  sù  cosa  più  commeodevole  del  composto  dello  di- 
gitale eoa  nitro  v.  n.°  5i,  e  di  mezzo,  piccolo  dosi  di  tartaro 
ernetiro,  acqua  fredda  tanto  per  aspersioni  quanto  a  bere  io 
gran  copia  di  ili  e  ir  libbre  per  giorno.  (Quando  s'adoperano  i 
natcolici  abbiasi  rigoardo  ebe  la  uovi-rihia  date  o  la  troppa  con- 
tinovania  |M.  convenite  la  pazzia  ìn  demenza.  L'opro  ■"■  dì 
lutti  il  meno  adatto  per  cagiono  della  sua  proprietà  di  ritardata 
il  ventre,  e  far  congestioni  sul  capo.  L'uso  è  limitato  alle  persona 
deboli,  e  dopo  estinta  l'irritarono  vessare,  o  viemeglio  a  quelle 
mania  interamente  mantenute  da  indebolimento  dei  nervi,  come 
nel  delirium  potatnrum  ,  ed  in  questo  e  salutare.  I.a  cura  psico- 
logica pud  dividersi  in  due  pam.  Una  interviene  in  qualsivo- 
glia genere  rii  pa/iio  .  I'  alir.i  soltanto  riguarda  alle  speciali  e 

prima  di  p'iirrla  pone  in  opera,  l.a  cura  /iuc, topica  si  propone 
•li  far  la  virtù  ragionevole  dominatrice  icpru  l'irragìonennle  Ne 
altrimenti  da  ciò  fa  1'  educazione  eoi  funriulli  ,  i  quali  senza  di 
quella  sono  al  tutto  somiglianti  ilei  pazzi.  L'egoismo,  l'indole 
malvagia,  f  irragloner.aletta ,  banuo  il  disopra  colla  ragione.  SI 
vuol  dunque  ricuperare  alla  signoria  alla  ragione.  La  curii  psico- 
logica adunque,  non  è  se  non  ai te  di  educare ,  o  pedagogica  ap- 
plicatasi olla  pa/zia  ,  e  governata  dalle  medesime  tegolo  o  sus- 
»idj ,  trpiilati  convenienti  all' nitìnia  educo/ione  del  bambini. 
Porche  non  potendo  essa  aver  base  se  non  nella  uAiiiiremo .  cosi 
addiviene  pure  in  qucsln  nostra.  L'  ubbidienza  non  esprime  più  lì 
che  una  nssuefnztone  dell'uomo  di  subordinare  il  propria  volere  a 
quello  d'  altrui ,  e  subordinarlo  quindi  ali'otlima  e  più  sublime 
volontà,  qunl  è  la  ragione.  Perciò  i  maniaci  vi  si  debbono  innanzi 
tratto  avvezzine  come  fossero  bambini ,  in  ogni  cosa  anche  da 


Dia.ritzM  by  Coogk 


HOFELAND 


nulla  apprendere  1'  u  bile  il  lenza,  ci]  a  Lello  stadio  laro  coman- 
dale il  contrailo  di  ciù  eli*  essi  correbbero.  Il  secondo  articola 
è  il  lavoro  e  V  occupazione  si  delia  niente  come  del  corpo,  pur- 
ché l'ultimo  sia  tale  da  esercitare  proli  Ite  voi  mente  il  corpo  al- 
l'aria  aperta.  Di  ebe  lo  spirito  vieppiù  si  difende  dall' ìrragio- 
nevulczza ,  ed  attratto  alle  cose  esteriori ,  gi  pan  io  commercio 
col  mondo;  l'ozio  è  un  alimento  d'  ogni  pazzia  che  non  fallisce 


ciio  del  tempo,  ed  eziandio  al  bisogno,  la  più  perfetta  assolu- 
zione dai  comandi  che  ci  vengon  di  fuori. 

Quarto.  Procacciare  una  serena  ealma  mercè  di  piacevoli 
impressioni  e  passatempi  particolarmente  della  musica  il  cu! 
potere  annoiiizzntor  dello  spirito ,  è  più  straordinario  e  vasto  dia 


Quinto.  Ricompense  e  castighi  appunto  come  si  distribuiscono 
ni  fanciulli.  II  corsaletto  di  forza,  il  bagno  freddo  di  sorpreso, 
il  mulinello,  e  nei  casi  estremi  anche  lo  pone  corporali,  peri» 
sempre  iu  quei  limiti  che  si  adottano  circa  ai  fanciulli  ,  sol 
quando  cioè  si  vegga  chiaro  il  dispetto  e  la  caparbietà. 

Sesto.  Qualche  persona  che  inspiri  loro  fiducia  e  abbandono, 
e  guanto  più  il  medico.  Che  il  maniaco  abbia  piena  persuasione 
ch'egli  sia  l'amico  suo  e  gli  consigli  il  suo  meglio,  e  oli'  ei 
pensi  al  suo  beilo.  In  questa  parte  si  concerno  facilmente  ogni 
vantaggio  che  posson  fare  le  doti  personali. 

Settimo.  Risvegliare  ed  afforzare  i  principi  di  morale  e  re- 
ligione, vero  coronamento  dell'  intera  cura  spirituale-  Egli  è 
questo  il  meglio  che  noi  ci  abbiamo,  anzi  l'unica  particolarità 

stio  ,  e  questa  sola  ne  resta  quando  ogni  altra  cosa  ei 
vico  meno,  inumo  all'ultimo  istante,  che  il  ben  pensare  eretto 
operare  con  esso  si  rannoda.  Perciò  ei  prescrive  di  usare  la  chiesa 
e  ricorrere  ai  Dottori  di  sana  mento. 

Finalmente  giova  pur  molto  un  paese  nuovo  e  oggetti  nuovi; 
nei  maniaci  furibondi  si  tenta  di  combattere  con  ogni  possibile 
mezzo  l' impelo  del  loro  sentimento  coll'e«rcùrìo  all'aria  libera 
e  la  coercizione;  utilissima  è  la  camiciuola  di  forza  porcile  sen- 
tano la  propria  impotenza ,  non  che  la  camera  buja  colle  pa- 
reti imbottite. 

Cura  speciale.  Depo  le  anzidette  regole  generali  vien  la  ri- 
cerca delle  particolarità  relative  a  ciascheduno  infermo,  e  della 
diversa  maniera  della  pazzia.  Il  superbo  deve  essere  raumiliato 
l'abbattuto  e  pavido,  incoraggiato,  la  fissazione,  le  allucinazioni 
immagitative  e  sensitive,  temperate  giusta  la  diversa  indole  loro; 
onde  trarli  d'inganno  ,  e  quanto  più  è  possibile  richiamarli  ,  e 
perché  possano  ripescando  quei  loro  strani  raccozzameli  ti,  di  per 
loro  stessi  sventarli. 
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La  cura  psicologica  ha  ieri»  dubbio  grande  possanza,  ami 
talvolta  quella  aola  baita  a  raddrizzare  ogni  cosa;  ma  nondime- 
no i  casi  lem  pi  i  cernente  psicologici  tono  rati,  e  sempre  più  a  me- 
no vi  prende  parte  il  corpo.  Onde  non  ai  può  a  meno  di  con- 
giunsero ambedue  i  metodi,  corporale,  e  morale,  per  raggiunge- 
re pia  efficacemente  lo  icopo.  La  lambititi  degli  alionati  ii  può 
considerale  lotto  la  ragione  di  i,  per  ogni  S,  o  al  più  per  ogni  4. 

Diagnosi.  Somma  e  continua  tendenza  alle  convulsioni  ,  e 
turbe  nervose  di  forme  avariatiiiime,  mutabilità,  e  contraddizio- 
ne dei  feuomeni  tra  di  loro  itesi i,  e  rispetto  all'intera  condizio- 
ne del  male,  itraniiiime  idiosincrasie  e  conienti  ,  disordine  dei 
visceri  digerenti  i  quali  inducono  per  ragione  di  loro  consonai, 
gravissime  influenze  nell'intera  economia,  flatulenza  ,  acidumi, 
costipazione  ,  inclinazione  alla  mestizia  ed  alla  solitudine  ,  un 
continuo  pensare  del  proprio  fisico  e  dei  propri  mali,  finché  ciò 
diventa  poi  ogni  cosa,  ed  è  l'unica  fissazione,  che  sonimene  per- 
lina la  ragione;  la  fantasia  ai  finge  le  più  strane  cose  ,  e  li  fi- 
gura malattie  immaginane;  del  continuo  si  medicano.  Sopra  tutto 
inquietudine,  pusillanimità,  tristezza,  a  letizia  immoderata  fuor 
di  ragione,  e  prontamente  dall'una  li  abbandonan  nella  opposta. 
Piangono  per  nulla,  l'orina  pallida  ed  acquosa  con  stimoli  fre- 
quenti d'espellerla  (ed  è  questo  il  più  «curo  segnale,  s  come  un' 
barometro  che  le  turbe  nervose  sovrastano)  e  globo  itterico.  1  sin- 
tomi aono  convelli  menti,  e  d'ogni  fatta  impetuosità  di  poco  mo- 
mento, nel  lieve  grado  della  malattia,  ma  sinistri  assai  quando 
il  male  è  forte  ,  o  tali  da  cagionare  grave  pericolo,  e  da  porre 
in  forse  la  vita,  come  catalessi,  asfissia,  idrofobia,  epilessia,  de- 
lirio, e  persino  mania,  io  mi  embolismo;  coll'aninlo  sempre  di  non 
confondete  tale  delirio  e  tale  epilessia  colle  vere  malattie  di  su- 

L 'ipocondria  non  é  diversa  dal  l'iste  ti  imo  per  nessuna  parte 
essenziali:,  ma  solo  per  essere  la  prima  forma  speciale  degli  uo- 
mini ,  e  1'  altra  delle  donne.  Ben  più  importa  il  distinguere  il 
predominio  di  stato  nervoso,  da  quello  di  stato  flogistico;  che  si 
dee  fare  secondo  che  domina  in  costituzione  nervosa ,  a  flogi- 

La  durata  non  si  può  precisate;  talvolta  *  d'un  anno,  tal- 
volta dell'intera  vita,  quantunque  vi  siano  tregue  di  qualche 
tempo.  Non  e  malattia  mortale,  ma  si  infinitamente  grave  per 
gli  infermi  ,  e  per  chi  gli  sta  attorno.  Per  ciò  chi  medica  gli 
ipocondriaci  ha  bisogno  due  qualità  :  due  cose  richiede  la  cura 
dell'ipocondria  :  aver  animo  poiché  anche  colle  apparenze  più 
pericolose  di  soffocazione,  assalti  epitetici,  e  mancarne  di  parec- 
chie ore,  ed  asfissie,  quando  la  natura  del  male  é  isterica  non 
H'ftvU  1  » 
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.    j'è  cagion  di  temere.  Poi  essere  pazienti ,  e  nello  stesso  tempo 
avveduti,  affinchè  seguendo  l' immaginativa  di  casi  non  si  com- 
mettano errori.  -  ■ 

Patogenia.  La  cauta  prossima  è  un  sentire  eccessivo  ed  ano- 
malo del  sistema  nervoso,  in  ispecìe  della  parte  di  lui  destinala 
al  ventricolo,  e  al  sistema  digerente,  in  virtù  di  cui  sì  «uscita 
una  reazione  al  tutto  straordinaria  ,  ed  han  luogo  dei  consensi 
di  nuova  specie  e  fuor  del  comune.  Possono  le  cause  rimote  ri- 
partirai in  due  classi  principali.  i.°  Indebolimento  dei  nervi  e  ciò 
segnatamente  per  eccessi  di  venere;  e  d'onanismo  ,  in  ambedue 
■essi,  smodali  sforzi  della  mente  o  del  sentimento,  e  patimenti 
morali  o  fisici,  dolori,  angoscio  o  soverchie  fatiche,  lunghe  eva- 
cuazioni debilitanti,  e  perdite  ,  soprattutto  di  sangue  ,  per  via 
dei  salassi,  mestrui,  emorroidi,  diarrea  cronica,  non  che  ì  troppi 
purgativi,  gonorrea  ,  e  la  leucorrea  troppo  spesso  cagione  vera 
del  male,  quantunque  dalle  donne  non  confessata. 

a.°  Irritazione  promossa  per  ristagni,  colluvie,  e  infarcimenti 
addominali.  Pletora  addominale,  emorroidi  anomale,  o  dismenorrea, 
vermi,  podagra  atonica  irregolare  o  aoppressa.  Spesso  tutta  quan- 
ta l'ipocondria  ,  non  è  se  non  una  podagra  nervosa  cagionata 
dalla  materia  gottosa  gettatasi  aopra  i  nervi  ;  talché  ogni  volta 
che  la  podagra  si  manifesta,  il  malato  diventa  tranquillo  e  li- 
berato dalle  convulsioni.  Anco  gli  stimoli  venerei  non  soddi- 
sfatti, in  ìspecie  nelle  donne,  é  comunissimo  causa  d'isterismo, 
in  quelle  segnatamente  che  riscaldano  la  fantasia  con  letture 
appassionate,  e  romanzesche,  e  sopra  l'altre  le  giovani  vedove;  ed 
anche  gli  stimoli  psorici  e  reumatici ,  apportati  dal  vestire  leg- 
giero, o  dalle  strade  di  antagonismo,  e  la  metastasi  di  altra  ma- 
teria morbifica,  anche  contagiosa,  e  sifilitica.  Di  tutti  codesti  par- 
ticolari dee  far  conto  il  medico,  ed  egli  troverà  facilmente  mol- 
ti di  essi  cooperanti  insieme. 

Terapìa.  L'idea  fondamentale  della  enra  4  :  diminuire  la 
morbosa  sensitività  esaltata  del  sistema  nervoso ,  in  ispecio  del 
sistema  gangUonare,  e  porre  un  accordo  nelle  azioni  dì  lui 
o  rìmovendo  i  morbosi  stimoli  che  le  pervertono  ,  o  le  causo 
debilitanti,  o  in  modo  diretto  procedendo  a  calmare  e  rafforza- 
re il  sistema  nervoso  i.°  quindi  per  prima  ricerca:  se  la  malat- 
tia provenga  o  no  da  cagioni  materiali .  Per  lo  più  tali  cause 
sarebbero  raccolte  saburrali  ,  e  ristagni  nel  basso  ventre  , 
costipazione  ,  infarcimenti  ,  venose  congestioni  emorroidale 
come  il  nome  stesso  porta  (  morbus  ex  kypocondriis  )  :  Secondo 
la  qualità,  tali  saranno  le  determinazioni.  Per  bene  riconoscere 
codesto  caso  si  considereranno  te  cagioni  che  mai  fossero  di  vita 
sedentaria,  o  per  avere  angustiato  lungamente  l'addome  con  cin- 
goli, o  le  antiche  afflizioni,  con  vitto  grave  e  indigesto,  nn  co- 
lor della  faccia  tra  il  bianco  ed  il  giallo  ,  o  giallo  negli  Occhi 
e  nei  lembi  del  naso  e  delle  labbra,  il  ventre  stesso  gonfio,  o 
teso  e  prominente.  Come  pure  ai  dee  ricercare  se  per  ovventu- 
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ra,  si  poteste  accorane  una  qualche  d  arena  o  ingrossamento  di 
viscere  alcuno.se  l'appetito  degenerato,  o  diverto,  «a  dopo  il 
pasto  nasce  oppressione,  distensione  <lel  ventricolo,  e  speciale  mal 
estere,  se  le  dejezmni  ol...,e  tori  (toppo  sode,  e  il  ventre  inob- 
bediente troppo,  che  poi  >i  sciolg.  tutto  d'un  tratto  io  diarrea, 
lo  auto  emoiroidaiio  od  anche  le  emorroidi,  finalmente,  ti  tien 
moto  della  durata  della  malattia,  rbe  a  lungo  andare  favotisce  le 
cungetlioni  addominali,  e  degli  erTetti  dei  medicamenti  ,  i  cor  - 
roboranti  nnneendo,  gli  evacuanti  etasndo  all'incoolto  utili.  La 
caia  ti  dovrà  fare  con  risolutivi,  e  viscerali.  I  auglii  etpressi  re- 
centi, o  gli  estratti  di  tarassaco,  gramigna,  fumaria,  millefoglio 
centaurea  min.  marrubio,  chelidonia,  Don  che  siero  di  latte, 
terra  fogliata  di  tartaro,  tartaro  tartarizzato,  antimoniali  alca- 
lini, in  ispecìe  natro,  sapone  medico,  acqua  di  calce,  solfuro  di 
ammoniaca,  guaiaco,  ossa  fetida,  ai  deve  bere  molta  acqua,  ed 
acqua  minerale  risolutiva  di  Seller,  Faching,  Sedlice.  Nella  otti- 
nate  ostruzioni  sì  adoperano  mercuriali  all'interno  ed  all'ester- 
no, polvere  di  plummer,  il  muriato  di  barite,  i  " 


had,  clisteri  viscerali,  bagni  tiepiiii,  salati  e  con  sapone  Cosif- 
fatta cura  agevolando  e  ristorando  le  funzioni  addominali ,  ba- 
lta per  se  sola  a  rimettere  ad  un  tempo  in  giusta  bilancia  le 
parti  del  sistema  nerveo.  Sopracciò  sono  da  osservare  le  regole 
seguenti.  Nei  soggetti  suscettivi,  pletorici,  e  dati  all'infiammazio- 
ne od  allo  stalo  emorioidar.o  ,  si  preferiscono  i  risolutivi  refri- 
geranti, i  sughi  vegetabili,  gli  estratti,  i  (ali.  e  le  pozioni  saline 
(v,  ss."  Si)  e  la  acque  salate  ed  alcaline.  All'incontro  pei  corpi 

(».'n™PS3*  "^«l'adenti  ed  aloetici  \\*. 'oT&tT  Nelle  conge- 
stioni sanguigne  di  basso  ventre,  i  medicamenti  di  zolfo,  e  di 
tanto  in  tanto  sanguisugio  dell'ano.  La  purgazioni  eltrerhè  non 
fanno  effetto  di  risolvere,  impeditcono  anzi  l'effetto  iteMO,  e  pei 
ciò  ti  debbono  i  risolventi  totem  in  isi  rare  in  dnse  ila  produrre 
1  o  a.  mosse  di  corpo  per  giorno:  il  che  è  sufficiente  per  1'  io- 
teia  cura.  A  meno  che  non  si  riconoscessero  lodisi  di  lurgeieen- 
i,  tumidezza  dell'addome,  con  tensione,  o  coli- 
e  bisogno  lo  evacuare  con  eique  mime,  prete  te  rido 
sue  di  Saicjtcbutz  o  di  Pullua,  ed  al  bisogno  accordando  un 

1  clisteri  miserali  sono  nn  sovrano  rimedio  per  gli  ingorghi 
infarcimenti  addominali  più  ostinati. 

Incontrandosi  temperamenti  di  un'  irnpteasione  molto  facile 
ubitonea  ,  si  congiungono  i  resolutivi  coi  sedativi,  e  se  i  sog- 
li fossero  assai  deboli,  ai  rimedi  corroboranti,  gli  amari,  salini, 
narziali;  in  particolar  modo  acque  ferruginose,  soprattutto  sul 
ire  della  cura,  che  la  debolezza  allor  rimane  come  sola  canta 
He  congestioni. 
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Non  è  da  tra] «tiare ,  per  agevolare  la  cura  ,  un  ollimo 
esercizio  del  corpo  ,  perticol annerite  a  cavallo ,  il  quale  da  se 
jolo  può  conseguire  la  risoluzione  dell'addome,  non  meno  che 
le  fregagioni  sulte  pareti  del  batto  veni»,  maggior  meo  te  pro- 
ficue la  mattina  a  stomaco  digiuno;  oltrediohé  non  ai  cessa  dal  - 
l'attendere  alle  altre  materiali  cagioni  morbifiche  onde  to- 
glierle, e  spesso  potrebbero  essere  occulte,  come  artritiche,  reu- 
matiche, scrofolose,  psoriche,  discrasie  sifilitiche,  e  vermi. 

a.  -  Quando  f  indebolimento  è  la  sola  cagione,  e  che  l'ipo- 
condria è  meramente  nervosa.  Ella  proviene  o  da  pregresse  ca- 
gioni debilitanti,  leucorrea,  diarrea  cronica,  emorragie  in  iapeoie 
troppa  mestruazione,  o  consumo  di  seme,  gonorrea  cronica,  del 
pari  che  da  aver  troppo  insistito  nel  metodo  purgativo  ed  eva- 
cuativo. Si  riconotee  un  tale  stato  agli  indizj  di  univertale  de- 
bolezza ,  polli  deboli ,  stanchezza,  deficienza  del  oalor  animale 
ee.  ed  alla  mancanza  d'  altre  caute  materiali  a  cui  potersi  ri- 
ferire la  malattia.  La  principal  via  alla  cura  sarà  l' allontana- 
mento delle  suddette  cause  debilitanti,  che  tanto  per  lo  più  ba- 
sta, ma  senza  quello  certo  non  si  può  pensare  a  medicina  nes- 

t't  r  citi  adunque  bisogna  incominciare  la  cura  della  diar- 
rea, della  gonorrea,  emorragia,  e  fiori  bianchi,  ed  in  ispecie 
delle  frequenti  polluziuni  che  tono  tta  le  caute  più  comuni  del- 
l'ipocondria nervosi).  Ma  la  cura  di  quest' ultimo  inconveniente 
non  è  si  facile,  perché  mentre  i  genitali  sono  fiacchi  pur  vi  re- 
sta sempre  una  «nteettivìtà  grandini  ma,  e  i  soliti  corroboranti,  e 
ristorativi,  non  ponno  a  meno  di  aumentarla  vieppiù  e  farvi  con- 
correre umori,  e  questi  dar  fuori.  Perchè  sarà  meglio  limitarsi  a  cor- 
roboranti freddi,  astringenti,  e  nutrienti  come  ì'eliiir acido  dell' Mai- 
ler (v.  n,°  55)  Vallarne  catechu  (v.  n."  56)  ed  oltracciò  prescrivere 
formalmente  il  digiuno  e  il  lavoro,  cioè  guardarti  dai  cibi  troppo 
succulenti  ed  eccitanti,  e  esercitare  e  affaticare  i  muscoli.  Poi  sce- 
mato lo  stato  irritativo  occorrono  la  china,  la  quassia,  il  calori' 
ho ,  i  marziali ,  e  la  gelatina  del  lichene  iilandico ,  i  bagni  freddi 
ti  universali  che  locali ,  le  doceie  ai  genitali ,  al  perineo  ed  os- 
so sacro  ,  linimenti  corroboranti  sulla  regione  inferiore  della  spi- 
na ,  e  per  ultimo  i  bagni  marini,  o  quelli  di  Fyrmont,  e  Dri- 
burg. 

3.°  Il  terzo  aiticelo  della  cura  è  f ordinamento  ed  invigori- 
mento delta  vitalità  nervea.  Trattandoti  d'ipocondria  nervosa 
semplice,  ai  dee  ciò  tentare  lino  da  principio,  e  taoto  allora  ba- 
sta a  perfetta  guarigione.  E  te  anche  >l  male  i  di  maggiore  en- 
tità organica,  non  per  qurtto  tare  meno  ut. le  di  unire  d  tratta- 
mento suddetto  ,  con  quello  che  già  richiede  la  natura  del  male 

Codesto  metodo  armonizzatore  sedativo,  o  ha  per  line  di 
migliorare  l'interna  vitalità  nervosa  .  codesto  eccedere  del  sen- 
timento ,  e  le  anomalie  dell'appaialo   digestivo,  c  sì.  dee  por 
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mente  elle  il  diminuire  codesto  esaltamento  di  sentire ,  e  co- 
desto «tato  di  permanente  orgasmo  ,  ed  anche  in]  fiata  di  vero 
vigore  ,  è  quel  metodo  che  liesce  il  più  proficuo  anche  negli 
individui  di  lor  natura  piò  irritabili.  Egli  consiste  nel! 'amministrare 
questi  nervini  tornenti  rad.  valeriana ,  fogl.  e  scorza  d'aran- 
cia, (rad.  carìofitt.,  castoro,  gattono,  assafetida,  elisir  acido  di 
Boiler  e  di  Mynsickt,  liq.  anod.  dell' Ho ffmann3  acid,  fosforico 
p.  bagni  tiepidi,  o  semplici,  o  coti  infusi  d'erbe  corroboranti. 

•Mie.  Molto  solleva  ancora  il  bere  freddo  il  sugo  espresso 
da  un  pajo  di  foglie  verdi  d'arancio  e  per  mia  esperienza 
trovo  com mende volissimo  il  tè  latto  di  foglie  verdi  d'  arancia 
rad.  valeriana,  melissa,  rad.  cariafil.  (  v.  n.°  87  )  ohe  da  se 
solo  può  condurre   a  buon  termine  tutta  la  Cura. 

Altra  parte  e  principalissiraa  e  indispensabile  ad  una  cura 
d'  ipocondrìa,  od  isterismo,  è  il  rimettere  in  giusta  bilancia  la 
azioni  nervee,  la  quale  si  trova  sempre  sconvolta,  specialmente 
tra  i  sistemi  dell' irritabilità  ,  e  della  sensibilità,  mediante  un 
attivo  esercizio  muscolare ,  e  bagni  ,  e  ravvivando  i  nervi  con 
qoel  vitale  nutrimento  'finissimo  ed  universale  che  dà  l'atmosfe- 
ra, coi  suoi  principj  invisibili  ed  imponderabili,  aria  campe- 
stre, e  i  viaggi.  11  profumo  dell'aere  salubre  è  certo  tra  tutti 
i  rimedi  il  più  ristorativo  per  l'indebolimento  dei  nervi,  più 
d'ogni  altro  efficace,  ne  alcun  altra  può  fare  degnamente  le 
sue  veci,  e  non  vi  ha  condizione  alcuna  che  il  possa  disdire. 
11  metodo  corroborante  propriamente  detto  comporta  d'estere 
associato  talvolta  col  sedativo,  però  solo  sul  fine  della  cura. 
Dappoiché  ogni  ipocondria  porta  per  sua  natura  indebolimento, 
ed  *  necessario  corroborare  al  fine  di  confermare  la  cura,  ed  evi- 
tare la  recidiva.  Oltracciò  è  necessario  avere  attenzione  de)  grado 
dell'irritazione ,  della  nettezza  del  tubo  digerente,  senza  di  che  il 
metodo  sarebbe  indamo.  Che  dati  da  prima  quando  vi  è  tut- 
tavia l'irritabilità,  i  corroboranti  astringenti  non  panno  esser 
digeriti  risvegliano  dolore  di  stomaco,  ansietà,  convulsioni,  e 
tolgono  l' appetito  senza  dar  vigore  ;  e  lo  stesso  addiviene  quando 
il  tubo  intestinale  non  fosse  ben  sgombero,  e  si  suscitano  i  me- 
desimi dolori.  E  come  il  grado  dell'  irritabilità  non  è  sempre 
uguale,  cosi  a  misura  ch'egli  è  maggiore,  o  minore,  si  misura  il 
grado  «  la  scelta  degli  eccitanti,  e  corroboranti  rimedj,  usando 
grande  cautela  massime  quando  si  dimostra  irritabilità  del  si- 
stema sanguigno,  e  tendenza  a  congestioni.  Nei  quali  eatì  oc- 
corre un  lungo  uso  dell'  elisir  acido  d'Haller,  e  se  fosse  pur 
questo  troppo  forte,  l'acido  solforico  unito  con  valeriana  ,  fi- 
glie d'arancia,  millefol.  e  bagni  tiepidi  con  decotti  vegetabili 
i  quali  sodo  Ira  i  migliori  corroboranti ,  e  debbono  sempre  pre- 
cedere l'uso  dei  fosti  ed  amari  slittici.  Se  gli  organi  digerenti 
non  sieno  afflitto  immuni  di  impurità  ,  che  immuni  negli  ipo- 
condriaci non  sono  quasi  mai,  a  causa  anebe  della  debolezza,  si 
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dovranno  usare  i  soli  amaricanti  del  genere  dei  risolventi,  come 
infusi  e  estralli  ili  tarassoco,  millefog.  centaur.  min.  trifoglio 
fibrina,  marrubio  e  poscia  assenzio,  e  rad.  colom.  legno  quassia, 
preferendo  l'infuso  a  freddo,  lodandoti  tuttavia  l'union  del  ra- 
barbaro, o  tari,  tartarlz.  Poi  gradatamente  si  perviene  agli  astrin- 
genti più  forti,  e  corroboranti,  corteccia  di  china,  scorza  d'aran- 
cio ,  cascarilla  ,  ferro  ed  acque  marciali  di  Pyrmont ,  Driburg , 
Spaa,  Schwalbach  ,  Cuclovva.  Avendo  perù  presente  l'opportu- 
nità di  porger  codesti  riniedj  dapprincipio  in  forma  di  fluidi, 
la  china  a  modo  della  tintura  di  china  di  IVkytt,  il  ferro  in  pre- 
parato dì  tintura  eterea  dì  ferro  (  v.  n.°  58  )  o  di  fiori  ammon. 
marziali  o  in  acque  minerali  per  andar  poscia  grado  per  grado 
elle  preparazioni  solide.  Quanto  ai  bagni  s'incomincia  colle  bolli- 
ture di  vegetabili  corroboranti ,  osi  fa  passaggio  ai  fer  rugginosi 
(  3  dramme  di  vetriolo  di  marte  per  un  bagno  )  ed  in  seguito 
bagni  freddi  corrivi,  ottimamente  se  marini,  i  quali  veramente 
sono  indispensabili  ,  e  per  lo  più  sono  valevoli  a  corroborare, 
più  che  i  rimedi  interni. 

In  certi  casi  la  suscettività  nervosa,  e  l'irritabilità  e  si  futte 

mente6,  perchè'  la  miglior 'cura  da  potersi5  fareTit  "corroborare 
negativamente  mercè  della  tranquillità  del  corpo  e  della  mente, 

ai  nervi  ,  e  vivendo  pacificamente  in  villa6,  e  vivendo  di  latte 
(  v.  cura  generale  delle  neurosi  )  più  d'  ogni  cosa  è  princtpalis- 
sima  cura  la  regola  del  vitto  osservata  con  rigore.  Tralasciami 
le  bibite  calde  del  caffè,  tè,  ed  ogni  cibo  pituitoso,  e  i  vegeta- 
bili gravi  a  digerirsi  in  ispecie  cipolle,  legumi,  cavoli,  e  si  evi- 
ta di  caricare  il  ventricolo.  Perchè  lievemente  han  luogo  indi- 
gestioni che  richiedono  purgazioni  ,  e  quelle  sempre  fan  retio- 
ceder  la  cita  coroborante. 

La  cura  palliativa  è  pure  invpor  tanti  sii  ma  per  gl' ipocon- 
driaci e  le  isteriche,  non  tanto  perche  recano  un  sollievo  alla  vita 
che  non  puù  lame  di  meno ,  quanto  perche  il  cardine  della  cuia 
dovendo  essere  il  calmare  i  neivi,  vien  dunque  ad  esserne  una 
parie  puncipatissima.  Peiciò  i  malati  di  taf  falla  ti  mandano 
«empie  provvisti  di  ali-uni  palliativi.  I  quali  debbono  prendere 
rli  mira,  il  convulso,  la  stitichezza,  e  le  acidità,  r  ventosità  drlìe 
prime  vie,  nelle  quali  cose  sta  il  motivo  continuo  delle  rina- 
scenti molestie,  e  degli  insulti.  Perciò  i  migliori  palliativi  sono 
gli  antispasmodici,  antacidi,  carminativi,  ed  cecoprotiei.  DÌ  tal 
fatta  è  il  cos'i  detto  solamen  ky pondriacorum  cioè  una  polvere 
composta  così:  magnes.  carbon.,  tart.  vitriol.,  rabarb.,  rad.  valer, 
con  seme  dì  finocchio.  La  qual  polvere  tutti  gli  ipocondriaci  do- 
vrebbono  avere  in  sua  rasa.  Giovevoli  saranno  alle  isteriche  i  cli- 
steri composti  d'assafetida  dibattuta  nella  gommfi,  da  i  dramma  a 
a,  ed  anchei  pediluvj.  Perciocché  cessa  il  trambusto  come  i  malati 
possono  mandai  fuori  alcune  ventosità.  Oltre  questi,  possono  esse- 
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le  appropriati  tutti  quinti  gli  antispasmodici,  liquore  anodino  Hoff 
tintura  di  valeriana,  di  castoro,  liij.  c.  c.  succia,  ossa  fetida  e  le  un- 
zioni calmanti  sullo  icrobicolo,  e  lungo  la  spina.  Per  le  mancanze 
ti  spruzza  nella  fronte  e  nelle  tempie  acque  a  ro  ma  ti  eh  b,  e  ai  fa 
anulare  una  penna  bruciata  ,  o  una  cipolla  affilata.  È  «empie 
ben  fattn  l'associare  molti  iDtiapatioodici  iotterne  |ier  ragione  del 
vano  modo  ili  siti  li  ir,  e  non  usare  il  muschio  per  donne  iste- 

pijiliaoiluviti  facilmente  abitudine,  iliienta  poi  un  bisogno 
quindi  viene  riseibatn  itilo  per  quei  casi  che  non  si  pub  far- 
ne a  mrmv  Poi  i  malati  anzidetti  riesco  più  additivo  e  si- 
curo hmeilio  il  £,>usqaiarnn,  superiore  d'assai  M'opto,  per  clie 
non  ritarda  il  ventre,  ne  riscalda  coma  fa  questo,  ma  spiega 
una  virtii  tutta  calmante  ,  e  pioduce  una  perfetta  armonia 
nel  sentite,  o  per  queste  ragioni  meritata  preferenza.  Dovun- 
que ti  danno  fenomeni  nervosi,  è  di  fitti  momento  il  distin- 
guere la  cmtituztone  calida  flogistica,  dalla  frigidi  nervosa,  cioè 

rido  coll'indebolimento  dei  nervi  corrisponda  la  pletora,  ed 
risalto  del  sistema  vascolare  ,  o  quando  queste  cose  non 
sussistono.  Nel  primo  caia  bisogna  gnaidarsi  da  tutti  gli  an- 
tispasmodici eccitanti,  e  dagli  stimolativi,  e  prescegliere  i  piii 
frignìi  come  fior,  di  lineo,  ari/,  laurocer.  cter.  rutne,  il  me- 
todo revelleole,  e  i  derivativi,  pedi) a* j,  senapismi ,  e  clisteri. 

Il  salasso,  stando  alla  regola  geneialn  e  nocivo  per  tutte  lo 
imi  .  schiette,  massime  gli  isterismi,  che  per  le  sottrazioni  del 
sangue  possono  penino  giugneie  ad  un  grado  di  estrema  violen- 
za e  pericolo. 

I  fenomeni  di  ipnrondria  ed  istoriarvi  possono  montare  a  gra- 
do tale  d'impetuosità,  da  lenere  i  niedicì  in  gran  paura,  in  par- 
ticolare i  principianti  ,  ed  indurii  facilmente  io  alcuno  eri. ite. 
Tali  sono  quei  deliqui  che  prendono  l'aspetto  per  lino  d'asfis- 
sia, e  continuano  per  qualche  ore,  ed  anco  per  interi  giorni;la 
strozzatura  e  soffocazione  isterica,  per  cui  i  malati  per  alcune 
ore  presentano  il  pericolo  di  soffocare,  rimangono  senza  respiro, 
in  preda  a  convulsioni  come  epilettiche,  con  dolori  fissi  violenti 
nel  torace,  e  nel  basso  ventre,  da  prendersi  di  leggieri  come  lo- 
cali infiammazioni.  Il  gran  punto  per  nna  giusta  diagnosi  ai  è 
quello  di  ben  discernere  quanto  colali  fenomeni  siano  veramen- 
te d'ipocondria  ed  isterismo,  cioè  meramente  spasmodici,  od  al 

pallida  e  sottile  con  frequenti  stimoli,  il  globo  isterico  una  gran- 
de facilità  di  piagnere  una  tempera  isterica  già  innanzi  tratto 
ravvisata  nell'individuo,  e  il  rinnovarsi  i  fenomeni  per  lievissima 

Conosciuta  per  tal  modo  la  vera  natura,  non  resta  di  che 
temere,  e  si  va  con  sicurezza  in  soccorso  della  malattia  coi  so- 
praddetti medicamenti.  Tranne  soltanto  se  l'infermo  sia  nel  fior 
dell'età  e  sanguigno,  o  so  vi  foste  stata  binami  soppressione  di 
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alcun  fluito  sanguigna.  Perocché  il  lunga  durare  degli  assalti,  a 
il  nappo  impeto  di  quelli,  potrebbe  recare  una  congestione  fu- 
nesta in  organa  importante,  per  etempio  l'apoplessia  ,  onde  De 
verrebbe  la  necessita  dì  trai  sangue  per  curare  il  sintonia,  men- 
tre senza  un  tal  motivo.,  il  farlo  avrebbe  dovuta  riuscirò  dan- 
nosa ed  anche  funesto. 


Aiutatami    del  mota,    e   del  Senso. 

Col  vocabolo  spasimo  si  comprendono,  net  significato  tuo  più 
ampio,  le  alteraiionl  comunque  delle  facoltà  dei  nervi,  non  solo 
quanto  al  semplice  moto  {spasmi  fonici  «  clonici  ,  convulsioni) 
ma  eziandio  al  sentimento,  o  si  trovi  desso  più  intenso,  o  puro 
aviato  dalle  sue  naturali  leggi  (pscudaesthesiae). 

Il  modo  del  loro  rappresentarsi  è  ìn&nitamente  vario,  cor- 
rispondentemente ai  diversi  organi  da  cui  sono  emanati,  tu 
pur  nondimeno  predomina  in  latte  nn  carattere  generale  ,  cho 
dà  luogo  a  fondare  una  indicazione  principale,  la  quale  poi  sog- 
giace a  speciali  modificazioni  secando  la  diversità  stessa  dei  luo- 
ghi affetti. 

Epilessia,  Mal  caduco. 

Diagnosi.  Movimenti  convulsivi  e  sospensione  della  cosci  en- 
ea, sì  buttano  a  terra  mandando  grida,  spuma  dalla  bocca,  han- 
no contratto  il  pollice,  come  ila  per  quei  sali  muscoli  il  rima- 
nere rigidi  tetanici,  mentre  gli  altri  tutti  si  straziano  tra  mille 
contraimene.  Il  carattere  della  malattia  non  è  dimostrato  già 
dalla  violenza  della  convulsione,  ma  il  sintomi  patognomonica 
è  I V-ssare  fuori  di  se.  Senna  di  quello  non  potrebbesi  qualsivo- 
glia più  forte  convnllione  dichiarare  epilessia  ,  e  quando  egli 
esiste,  sarebbe  epilessia  anco  una  convulsione  lievissima. 

Gli  assalti  avvengono  in  effigie  di  parossioni,  e  ciascheduno 
legna  due  stadi,  l'uno  convulsivo  della  durata  di  due  in  tre  óre, 
e  l'altro  sopoioso  o  apoplettico.  Talvolta  non  vi  sono  al  tutto 

S reludi,  anzi  l'infermo  cade  tutto  d'un  tratto  come  percosso  dal 
limine,  gettando  un  grido  sui  snolo.  Talvolta  si  cenno  è  dato 
da  una  certa  ansietà,  dolor  di  capo,  e  mal  essere,  e  dall'aura  epi- 
lettica eh  e  il  preludio  più  considerevole  d'ogni  altro,  e  ai  parte 
da  un  dito  o  dalla  punta  dei  piedi  ,  e  via  su  correndo  come 
un  aura ,  o  nn  fresco  alito  giunge  nel  capo,  e  dà  lo  scatto  ali 
l'epilessia.  Talvolta  codeit'aurs  parte  da  nn  organo  dei  sanai,  in 
forma  di  uno  stravagante  fiuto,  sapore,  o  calore,  diplopia,  e  va 
discosrendo. 

Talvolta  gli  accessi  osservano  un  tipo  di  giorno  fisso  e  tem- 
po, non  di  rado  quotidiana  ogni  notte  (epilessia  nooturna).  M.i 
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una  volta  ogni  settimana  ,  ogni  mese  ,  o  anche  loto  una  volta 

Non  vi  è  nulla  di  costarne  per  U  durata  del  male  ,  cha 
apesso  continua  tutta  la  vita- 
li prognostico  è  infausto,  poiché  di flicilmentegUBTitc*,  s quan- 
tunque non  aia  inoliali-,  potè  ha  in  té  pericolo  per  te  cadute, 
ebe  pnuono  apportare  già  vi  ferite  ;  é  malto    moietta  ai  fami- 

mcbi  d'un  uomo  nell'altio  corno  contagio,  a  lungo  amiate  in- 
debolire le  forze  della  mente  ,  o  al  tutto  ancor  le  ottunde.  Si 
fa  ragione  <  lie  ne  guarisca  ■  d'ogni  ao  epilettici ,  pochi  vi  niuo 
jono.  La  malattia  paisà  in  fatuità,  od  anch')  in  mania,  ai  alterna' 
ti vamentc  iteli'  una  e  nell'  altra  ,  o  in  mania  ,  o  idropisia  ,  e 
tabe. 

Fotogenia.  La  causa  prossima  è  un  alto  disordine  delle 
azioni  dei  nervi ,  residente  sempre  nel  cervello ,  e  a  quanto 
par  verosimile,  in  quella  parte  di  lui  destinata  al  muscolare 
movimento,  midolla  oblongata.  DÌ  che  la  differenza  dall'  epi- 
lessìa a  Ila  ckorea ,  ed  altre  convulsioni.  Non  si  possono  ac- 
cagionarne i  viij  sostanziali  .  che  ttoppi  epilettici  sezionati  non 
Irato  veruno,  ma  ]>iit  tosto  che  quei  vizj  potsano 


tpci 


e  alle  generali  è  da  notare:  la  disposizione 
:a  del  sistema  nervoso,  massime  prodotta 
venerei,  le  impressioni  violiniti,  ti  tro- 


eie  di  scabbie,  ed  erpeti,  le  ferite  della  testa,  o  l'irritazione  mec- 
canica locale  di  qualche  scheggia  d'osso,  o  carie  occulta,  la  sop- 
pressione di  flusso  sanguigno,  e  particolarmente  dell'epistassi. 
Inoltre  quell' abito  che  l'epilessia  induco  dopo  avere  durato 
lungamente ,  il  quale  reca  nel  sistema  nervoso  una  disposizione , 
anzi  una  consuetudine  di  cotali  attitudini  anomale. 

Terapia.  La  cura  radicale  ha  in  mira  le  indicazioni  se- 

l.*  Investigare  le  cause  rimote  per  toglierle.  In  questo  modo 
soltanto  può  ottenersi  una  completa  guarigione,  e  la  cura  rivolta 
alle  cagioni,  ha  maggior  stabilità  che  non  avrebbe  mai  nessuno  s pe- 
ni ugg  io  re  importanza:  L'irritazione  dell'addome,  per  vermi,  in- 
"  .Vi  bisogna   un  lungo  e 


giorni ,  e  nei  casi  più  contumaci  drastici  in  piccola  dose  { scam- 
monea, aloe  ,  calomel.,  tiact.  colocynth)  e  clisteri  viscerali.  Con 
tale  metodo,  continuato  per  un  anno,  mi  son  riuscite  parecchie 
le  guarigioni.  L'indebolimento  d'onanismo  ;  richiede  la  cura  stessa 
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della  labe  nervosa  e  dorsale,  e  soprattutto  china  in  iattanza 
e  marziali:  Concorrìmento  di  acredine  psorica  sopra  ai  nervi.  Con- 
viene rimediarvi  con  lo  solfo,  antimonio,  guajaco,  salsapariglia, 
dulcamara,  mercurio;  bagni  solfurei  e  piaghe  artificiali  mante- 
nute lungo  tempo  in  suppurazione. 

u.°  Investigare  se  la  malattia  avesse  principio  o  fosse  man- 
tenuta da  qualche  vizio  della  particolare  costituzione  dell'infermo, 
massimamente  Una  sproporzione  tra  il  vascolare  sistema  ed  il 
nervoso,  l'età  giovanile  soverchiamente  sucoiplena  ,  le  soppres- 
aioni  d'emorroidi,  a  dei  mestrui.  Allora  si  modera  il  cibo  ed  il 
sonno,  si  usa  un  vitto  vegetabile  e  tenue ,  e  molto  esercizio  del 
corpo  ,  ogni  6,  o  8  settimane  si  cava  sangue,  ed  ogni  14  giorni 
un  ecoprottico,  o  un  fiasco  d'acqua  amara,  si  apre  un  caute- 
rio, e  cercasi  di  riparare,  o  di  supplire  alle  emorroidi  o  ai  me- 
strui. All'opposto  se  fossevi  esaurimento  di  umori  e  di  forze,  si 
rende  necessario  una  cura  ristorativa  e  corroborante. 

3.°  Quando  la  malattia  non  cede  a  malgrado  dì  tal  cura  in- 
diretta,  O  veramente  se  non  apparisce  nessuna  delle  anzidette 
indicazioni  ,  conviene  passare  alla  cura  diretta  0  specifica  del- 
l'epilessia, cioè  rivolta  immediatamente  nel  sistema  nervoso  per 
conciliare  lo  sue  parti  ,  e  scomporrle  quelle  indebite  attitudini 
ene.  Tra  gli  infiniti  specifici  antiepilettici  posso  lodarmi  dei  se- 
guenti sei  che  ho  riti-uv'utu  yui  eftit-.aà,  zinco,  rame,  valeriana, 
/■'glie  d'arancio,  citino ,  fredde  abluzioni  della  testa,  e  bagni 
\  di  mare, 

E  per  l'esperienza  che  io  n'  ho  il  più  efficace  tra  quelli  0 
di  più  costante  riuscita  litrovo  lo  zinco,  dato  però  a  dosi  forti 
e  con  ubo  continuato  assai  lungo  lampo.  Si  cominci  da  1  grano 
mattina  c  sera ,  e  più  acconciamento  in  pillole  (  v.  n.°  Sg  )  ìndi 
si  aumenta  vìa  via  ogni  giorno  un  mezzo  grano  di  più ,  finche 
so  ne  vedono  inconvenienti;  al  quale  punto  non  li  porta  più  in- 
nanzi la  dose,  anzi  un  tal  poco  vi  sì  detrae,  Di  tal  modo  ai  può 
senza  danno  condursi  a  IO  e  sino  20  grani ,  perseverando  sei 
mesi,  ed  anche  un  anno  intero,  se  la  malattia  è  molto  forte.  Net 
casi  più  miti ,  si  dura  per  lo  meno  quattordici  giorni  per  ogni 
mese.  Efficacissimo  torna  l'associarli  insieme  tutti  al  mo- 
do da  (  v.  n."  60).  Io  ho  sperimentato  molto  operosa  la 
valeriana  ,  avvalorata  mediante  l' olio  stesso  di  valeriana 
(v.  n.'  6,  ). 

Ho  veduto  le  fòglie  d' arancio  risanare  l'epilessia  solo  quan- 
do quella  fosse  proveniente  da  onanismo  (  una  dramma  di  pol- 
^  vere  in  tre  volte  ogni  giorno,  soprai) lieve nda  un  infuso  trifor- 

me di  foglie  Cresce  d'arancio  ).  Dvbbo  anclie  confermare  l'uti- 
lità della  rad.  d'  artenùs.  volg.  in  dose  d'una  dramma,  presa 
con  birra  calda,  aspettandone  poi  sudori.  Nè  più  uè  meno  la 
polv.  di  Kagolos  ,  e  nei  cast  ostinatissimi  la  pietra  infernale  data 
con  molta  cautela  (  v.  n.°  62  )  se  non  fosso  l'in  con  ve  niente  perù 
che  gli  infermi  ne  contraggono  un  color  nero. 
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Inoltre  ci  tono  i  narcotici,  ttramonio,  belladonna,  giusquiamo 
aconito,  digitale;  escluso  l'opio  clic  por  la  proprietà  sua  di  (usci- 
tare  congestioni  cefaliche,  potrebbe  persino  convertire  l'epi- 
lessia in  apoplessia,  e  perciò  è  al  tutto  da  guardarsene  ;  e  si 
avverta  di  non  usar  troppo,  né  troppo  a  lungo,  nemmeno  gli 
altri  narcotici.  Poiché  quando  anche  fan  bene,  ne  conseguita 
facilmente  I'  esito  della  fatuità.  Del  medesimo  genere  sono  l'olio 
animale  dipel.  il  cajeput,  il  mercurio  ,  gli  emetici  ,  il  fosforo 
il  sedum  acre,  il  galea  luteo,  la  lascamina  pratens.,  f  elet- 
trico ,  il  serone  alla  nuca,  il  moxa,  ed  anche  il  ferro  rovente 

La  regola  principale ,  In  cui  ommìsslone  è  corto  altresì  la  prin- 
eipal  causa  che  la  cura  della  epilessia  non  sta  gnart  durevole,  si  è 
questa:  di  non  badate  soltanto  che  i  rimedi  abbi  ari  posto  in  salvo 
l'infermo  present eneamente  dagli  insulti  epilettici,  ma  che  ezian- 
dio venga  distrutto  quello  speciale  abito,  e  quella  speciale  dispo- 
sizione che  è  insita  negli  stessi  nervi.  E  conseguentemente  per 
alcuni  mesi  rimaner  costanti  j  ed  anco  quando  effettivamente  l'ac- 
cesso è  tolto,  perseverar  tuttavia  per  alcuni  anni  negli  stessi  rimedi 
già  trovati  vantaggiosi,  associandoli  anche  colla  china,  usandone 
in  ciascun  mese  quattordici  di. 

4.°  Se  anebe  codesto  trattamento  torna  vano,  si  tenta  di  pro- 
movere  artifici  al  meo  te  alcuna  crise,  preferibilmente  per  via  cu- 
tanea ,  inoculando  la  rogna,  o  attuando  emorroidi. 

La  cura  palliativa  consiste  nel  prevenire  gli  insulti.  II 
che  può  riuscire  soltanto  Se  vi  abbino  ì  preludi.  1  rimedi  pi  fi 
appropriati  saranno:  l'emetico,  il  liq.  c.  c.  succin.  (  g.  60) 
tolto  animale,  e  soprattutto  la  rad.  artem.  volg.  polv.  una 
dramma,  birra  calda,  e  nello  stesso  tempo  stare  in  Ietto.  Per 
l'epilessia  annunziata  da  sintomi  nella  mano  o  nei  piedi,  al- 
lacciare fortemente  la  mano  o  la  coscia,  il  che  può  trattenere 
l'aura,  che  non  iscorra  lungo  i  nervi  insìno  nel  capo.  Tali  in- 
divìdui faranno  molto  provvidamente  tenendo  pemianentaraente 
una  fascia  di  cuojo,  raccomandata  ad  un  strettoio  o  tourniquet 
da  potersi  torcere,  e  cosi  stringere  immantinente  il  membro 
quando  si  presenta  l'aura  epilettica.  Durante  l'insulto  non  si 
può  far  nolla,  perchè  l'infermo  noti  deglutisce,  ed  i  clisteri  non 
entrano,  0  sono  resi  in  un  subito.  Perù  si  dee  l'infermo  coricare 
riposatamente  in  un  letto  morbido,  e  lasciarlo  a  bell'agio  con- 
sumare i  suoi  convellimene ,  con  solo  guardare  che  da  se 
stesso  non  sì  possa  ferire.  Ma  le  legature,  0  le  coenririani,  non 
farebbero  che  inasprire  vieppiù  la  convulsione. 

Chorea,  Ballo  41  s.  Vito. 

Diagnosi.  Moti  involontarj  di  alcune  membra,  o  del  corpo 
tutto:  ed  offrono  la  particolarità  ,  di  porre  l' infermo  in  quelle 
attitudini  che  a  lui  sono  consueta  ,  e  di   passare  con  massima 


faciliti*  da  una  parta  in  mi  altra  ;  vi  è  perfetta  conoscenza,  e 
per    questa    circostanza  ti   distingue  in  piincipal  modo  dalla 

La  corea  ai  presenta  sotto  forma  e  grado  diverso,  talvolta 
linvolonlarin  molo  agita  una  sola  pai  te,  come  ii  bromo,  i  mu- 
teoli  della  facci» ,  o  la  lingua  .  di  che  ne  avviene  le  penodica 
balbuzie:  talvolta  una  meta  del  (c.  Ihnurltala).  talvolta 

e  periodica,  talvolta  peiniauenie,  ti  che  da  ln-giia  apprna  nel- 
l'oro del  tondi..  Talvolta  gli  inleinn  tono  ([unti  loio  malgrado 
a  tali  sforvi  ed  eseicni  muscolari,  e  contorsioni,  che  durano  per 
Inizile  ore  a  danzate,  finché  tracollano  stauclu  dal  menare  m 
giro  le  memli'e,  e  h  dai  sbalzi  r  slanci  della  persona  in  alto  , 
e  da  lontano,  i-d  alile  siraoezze  infinite.  Di  qursl*  è  put  una, 
quella  necessita  di  andar  cui  fendo  .  perché  non  possono  tener 
fermo  il  piede  die  non  li  porti  avanti,  sinché  finalmente  cadu- 

La  corea  per  lo  più  «noi  pr fluitarsi  quando  sta  avellendo- 
si la  pubertà,  nel  ttstlo  dai  j  anni  ai  16,  ed  è  mal  più  comune 
nelle  femmine,  e  dei  luoghi  amidi  e  del  Litorale  ,  più  die  del 
paesi  (levaci.  Osar-ivasi  anco  epidemica,  e  alla  a  comunicarsi  ad 
alimi,  putiirolaimeutr  mllr  numero»  ragunaic.  Non  è  perico- 
lose, ed  e  concedibile,  quantunque  la  chorea  parziale  lanci  so- 
lente qualche  sconcio  verno  per  fiuterà,  vita,  per  esempio  gli 
«contorcimenti  dei  muscoli  della  faccia. 

Fotogenia.  Ln  causa  prossima,  *  uno  Bcnnccito  dell»  vita- 
lità dei  nervi,  e  delle  faioltn  di  essi,  salvo  però  l'encefaloi  anzi 
parrebbe  che  la  sede  del  male  fosse  piuttosto  nella  spinai  mi- 

Le  cause  remote  oltre  quelle  generali,  sono  tutte  le  malat- 
tie dei  nervi,  U  lavoro  dello  sviluppo  della  virilità,  e  il  clima 
umido. 

Terapia.  La  cura  è  consimile  alla  epilessia  ,  ma  però  più 
facile.  11  più  efficace  rimedio  che  quasi  sempre  aggiunge  io  scopo, 
è  io  zinco.  Vicino  a  quello  stannn  valeriana  ,  rame  ,  ossa  fe~ 
Hàa.  Bagni  prima  tiepidi,  poi  più  attivi  i  freddi,  e  i  bagni  cor- 
rivi; oltracciò  bisogna  togliere  vermi,  e  qualsivoglia  altra  limola 


Diagnosi.  Sospensione  di  quella  influenza  reciproca  che  la 
mente  esercita  nel  corpo,  ed  il  corpo  nella  mente.  Onde  ne  se- 

l'immobilitè,  senza  irrigidimento  spasmodico  dei  muscoli  ,  anzi 
una  pieghevolezza  cerea,  per  la  quale  le  membra  si  atteggiano,  e 
si  mantengono  in  quella  positura  che  loro  si  vuol  far  prendere. 
Tanto  il  corpo  come  lo  spirito,  si  fissano  in  quel  punto  ove  il 
taso  abbiali  recati,  il  corpo  nello  posùjione  medeaima.,  lo  spirilo 
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assorto  sempre  in  quello  stesso  ordine  di  pensieri,  persino  nelle 
stesse  parole.  L'interno  sentire  tutto  raccolto  e  approfondito  in 
se  medesimo,  non  ha  di  se  stesso  una  chiara  conoscenza,  ma  il 
di  soventi  sogni  e  visioni.  La  vita  organica  non  ai  conturba 
punto.  La  durata  dell'  accesso  pub  essere  di  alcuni  minuti,  di 
qualche  ora  ori  anche  di  giorni.  11  riaversi  avviene  siccome  dopo 
un  profondo  sonno.  Durante  l'accesso  ai  dà  luogo  a  certi  con- 
senti e  sentimenti  affatto  nuovi  e  strani,  coma  sarebbe  udire  o 
avere  percezioni  per  l'intermedio  dello  scrobicolo,  o  della  pianta 
dei  piedi.  1  quali  fenomeni  hanno  dato  fondamento  di  molte  ci  ar- 
merie, e  superstizioni,  e  suggerirono  quelle  inspirazioni  che  Mao- 
metto die  vista  di  ricevere  in  se,  non  meno  che  la  credulità  non 
ne  ubbia  cavato  un  pascolo  per  credere  a  stregonerie  e  ossessi. 
Lo  stesso  si  dica  per  l'epilessia,  chorea,  velania.  Onde  la  Medi- 
cina è  già  diventi  ta  si  grande  benefattrice  agli  uomini,  ed  ognor 
più  sarà  tate,  insegnando  come  tali  fenomeni  sien  tutti  effetti 
naturali  di  malattie  nervose,  e  non  già  di  enti  spirituali,  e  mo- 
strando la  via  di  apprestarvi  sollievo  con  naturali  rimedi.  In  que- 
sto modo  fuoron  distrutte  dal  mondo  le  novelle  dei  filtri,  e  delle 

Palogenia.  La  causa  prossima  è  una  particolare  condizione 
dei  nervi  e  dello  spirito,  analoga  del  sonno,  per  la  quale  riman 
tronca  la  corrispondenza  del  l'ani  agonismo  tra  lo  spirito  e  il  cor- 
po. Perciò  la  catalessi  ha  molta  somiglianza  al  sonnambulismo.  Pa- 
re che  la  principal  parte  sia  quà  dovuta  al  sistema  ganglioni- 
co.  Le  cause  remote  sono  al  tutto  quelle  deìVejtilestìa,  e  della 
corea,  e  particolarmente  dell'isterismo,  una  fantasìa  molto  esal- 
tata, l'onanismo,  la  concupiscenza  eccitata  molto  e  non  soddi- 
sfatta, i  vermi,  e  le  metastasi. 

Terapìa.  La  cura  è  in  generale  quella  di  tutte  le  neurosi 
e  soprattutto  sono  da  indagare  ed  eliminare  le  cause  remote. 

Per  cura  diretta:  zinco,  valeriana,  china,  fog.  d'arancia  in 
polvere  e  infuso,  bagni  freddi,  buon  aria,  molto  esercizio,  e  fa- 
tiche, che  questo  per  mia  esperienza,  e  il  fuggire  ozio,  vale  me- 
glio di  tutlo.  Anche  il  magnetismo  ha  reso  in  tali  casi  dei  buoni 
effetti. 


Diagnosi.  Ascolt 

cioè  Kutl^tvti  se™ 
me,  e  senza  aver  fac 
già  fatte 


Sonnambolismo. 

re.  discorrere,  carni 
«11»  veg  enzs 


•glia, 

è  fase 


ii  minor  grano  si  limita  ai  fognare ,  appresso  »  quello  vi< 
il  sonniloquio  ;  il  maggior  grado  poi  ,  e  l'ascoltare  e  rend 
risposta,  e  ancor  più,  lo  alzarsi  di  letto,  girare  intorno,  e  fi 
alcun  Iktoio.  Il  lommo  grado  poi  è  la  chiaro-veggenza  ed 
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trasportare  il  sentimenio  al  disopta  dei  coninoli  limiti,  come  nella 
calatesi!. 

h'  anzidetto  fenomeno  per  lo  più  sì  presenta  nell'età,  della 
fanciullezza,  o  dell'adolescenza,  e  finisco  coli' andare  degli  anni, 
avvegnaché  vegga»!  ancora  restare  in  taluni  tuttala  vira,  e  ri- 
sentire per  Io  più  1'  influenza  del  plenilunio.  Di  che  il  nome 
acquistato  di  morbo  lunare.  Sebbene  non  sia  pericoloso,  è  però 
infinitamente  scomodo,  e  può  anche  riuscire  dannoso  per  gli 
inconvenienti  che  possono  occorrere  Dell'  andare  vagando  di 
notte. 

Fotogenia.  La  causa  è  una  soverchia  vivacità  del  sentire 
e.  della  fantasia,  in  tempo  di  sonno. 

Le  cause  ri  moie  sono  le  stesse  della  ckorea ,  ma  più  spe- 
zialmente lo  sviluppo  della  adolescenza,  le  congestioni  sangui- 

Ai  nostri  tempi  si  è  imparato  di  produrre  uno  stato  simile 
all'  anzidetto  per  mezzo  di  particolari  ingegni  magnetici;  e  per- 
ciò  si   fa  la  distinzione  di  sonnambolismo   naturale,   e  arti' 

Terapia.  La  cura  i  quella  universalmente  delle  nevrosi,  e  sin- 
golarmente della  corea  e  catalessi.  Affine  di  prevenire  il  nottam- 
bulismo, se  non  si  vaole  tener  legato  il  sonnambolo,  si  può  col- 
locare davanti  al  letto  una  tinozza  d'acqua  fredda,  che  al- 
iandosi quello  subito  v'inciampi  dentro,  e  cosi  tosto  egli  si 

Ephialte,  Incubo. 

Diagnosi.  Ne]  dormire  succede  una  gravissima  oppressione 
d'intorno  ai  precordi,  elle  soffoca  il  respiro,  e  da  estrema  ango- 
scia, e  la  fantasia  immagina  cagioni  infinite,  come  fossero  uomi- 
ni che  li  aggravassero,  o  cani,  orsi,  e  altri  mostri,  ladri,  0  sicarj. 
E  chi  soffre  tenta  con  lunghi  e  vani  sforzi  di  cacciameli,  e  li- 
berarsene e  muoversi,  o  vorrebbe  gridare  a  chi  lo  ajuti ,  e  fa 
sforzi  indarno,  finché  venendogli  fatto  di  mandare  un  grido  an- 
goscioso, in  quella  per  lo  più  si  desta,  ed  ha  fine  quello  stato 
dolorosissimo.  11  quale  occorre  di  solito  nelle  prime  ore  di  sonno 
in  alcuni  molto  di  rado,  quando  abbiano  troppo  lautamente  ce- 
nato, in  altri  anco  costantemente  ogni  notte,  il  che  può  tornare  di 
gran  danno  anche  al  totale  della  salute,  per  l'interrompimento  del 
sonno.  Il  vero  essere  del  male  sta  in  una  affezione  particolare  Spa- 
smodica dei  nervi  precordiali ,  e  nel  consentimento  da  loro  operato 
sopra  il  cervello.  Di  tre  modi  possono  riarsi  cause  :  o  la  mecca- 
nica compressione  dello  stomaco  troppo  ripieno  e  disteso  (onde 
la  troppa  cena  e  di  cibi  indigesti,  e  la  colluvie  di  mucosità), 
o  lo  stato  pletorico,  universale,  o  locale  dell'addome,  o  raramen- 
te il  riposare  interamente  su)  dorso,  che  agevola  molto  il  ragù- 
namento  di  sangue,  o  le  mucosità  alla  regione  dei  precordi. 
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aia  il  rimovoe  1«  corrispondenti  <-*use  ,  sia  pie- 
ci (•mali',  sìa  conp/'iìp  •■■  ghiado'Ha,  o  Ititicheua 
allisciando    il  pesto  della  seta,  o     mi  „  dal 


Agrypnia,  Insonnia. 

ui  cl^'turb/no  la  quiete,  nondimeno  non  e  possibile  trovar 
sonno.  Questo  stato  aliai  grave  può  durare  con  gran  pena  i  meii 
ed  anco  gli  anni  interi,  dando  luogo  in  conseguenza  a  debolezza 
estrema,  dimagramento,  e  sconcerto  delle  funzioni  tutte,  persino 
della  mente.  Si  osserva  anco  pori  odi  ca  niente,  alternandosi  una 
notte  di  sonno,  ed  una  di  veglia. 

Le  cause  sono  talvolta  un'esaltamento  della  suscettività  e 
mobilità  nervea  ,  coma  vedesi  l'agrypnia  in  seguito  di  febbre 
nervosa,  o  d'altra  neurosi.  Talvolta  uno  stimolo  nervoso  na- 
scosto mosso  dalla  monto,  come  occulti  dispiaceri,  anzietà  ,  o 
ijualche  passiono  dissimulata;  o  mosso  dal  corpo,  e  consistente 
com'  è  consueto  nel  basso  ventre,  per  via  del  sistema  ganglio  ri  a  re. 

La  cura  deve  mirare  alle  cause  diverse  ,  singolarmente  se 

addominale,  e  gli  infarcimenti  ;  e  questo  è  il  miglior  soccorso. 
Oltracciò  si  adopera  coi  rimedj  che  direttamente  conciliano  i  nervi 
al  sonno,  Ira  cui  più  profìcui  i  pediluvi,  i  bagni  tiepidi  prima 
di  coricarsi  in  letto,  o  prendere  i  grano  a  2  foglie  o  estratto  di 
giusquiamo,  il  quale  in  tal  caso  si  comporta  meglio  dell'apio; 
con  più  sicuresza  si  può  anche  applicare  alle  tempie  dell'  em- 
pìasiro,  e  estratto  dì  gìusq.  chi  non  è  pletorico,  ma  in  età 
avanzata,  o  vecchia,  a  lui  riescirà  più  soporifero  d'ogni  altro 
lunedio  il  bere  un  bicliicrino  di  malaga  vecchia. 

Bafanìa. 

Diagnosi.  Violenti  convulsioni,  o  stiramenti  spasmodici,  con 
11  male  di  rado  è  mortale,  avvegnaché  possa  trascorrere  in 


Patogenia.  La  causa  è  costantemente  il  protratto,  e  con- 
tinuo usare  pane  con  mescuglìo  di  segalo  cornuto  ;  perciò  è  co- 
mune detto  male  negli  anni  piovosi  ,  nei  quali  abbonda  facil- 
mente la  segale,  e  si  mostra  endemico  e  epidemico. 

Terapia.  La  guarigione  ai  ottiene  facile  e  sicura  mercè  le 
seguenti  cose:  subito  un  emetico  ,  indi  ecoprottici ,  e  poscia  opio 
mezzo  grano  ogni  3  ore  con  tari,  variolata. 

ha  convulsioni ,  e  la  contrazione  spesso  dolorosissima  delle 
membra,  ti  mitigano  esercitando  pressioni  in  senso  contrario,  e 
legature. 
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Diagnosi.  Sono  I orili,  o  universali,  e  diversi  iti  giado  da  io- 
fimo  a  uiaoidioitlo,  e  'ali  da  porraio  fon! «rei mento,  e  violenti 
contratture  delle  membri  a  rit.oso  della  volontà.  Per  .-.«■.,- 
pio  Ji  percuoterò  violentemente  ,  e  pet  lungo  tempo  col  brac» 
ciò  o  rol  piede,  essendo  f,li  infermi  luro  malgrado  tratti  a  ro- 
vinarsi con  busse  Indiscrete,  o  d'urtare  e  scuotere  fiittemrine 
tutte  le  membra  ,  e  perfino  la  testa.  Tuttofili»  avrebbe  molta  ana- 
logia col  caso  della  nhorea  ,  ma  il  male  è  pur  tuttavia  diverso, 
per  i  con  veli  ini  enti  forti  che  portano  ai  colpi,  e  perchè  non 
v'è  affatto  gesticolazione. 

Quando  sia  idiopatico,  e  dovuto  ali 'indebolimento  nervoso, 
è  assai  difficile  il  guarirlo. 

Fotogenia.  Le  cause  pili  comuni  sono  l'indebolimento,  a 
la  pletora,  l'eccedere  nelle  bibite  spiritose,  singolarmente  acqua- 
vite e  caffé,  le  metastasi,  specialmente  artrìtiche.  Net  massimo 
numero  dei  casi  è  sintonia  di  altri  mali,  o  conseguenza:  special- 
niente  d'insulti  apoplettici,  febbri  nervose,  o  del  mercurio,  o  ve- 
leni d'arsenico  e  piombo,  massime  dei   vapori   e  fumigazioni 

Terapia.  Riguardare  con  maggior  indagine  delle  altre  ne- 
vrosi alle  cause  ,  se  fossero  di  veleni  metallici ,  o  di  metastasi- 
Mei  tremiti  idiopatici,  e  meramente  nevrosi,  si  ripete  la  sede  loro 
principale  nella  spinai  midolla ,  e  si  adottano  come  specifici  la- 
noce  vomica,  zinco,  stramonio,  bagni  stagnati  di  Pyrmont 
bagni  freddi,  forti  scosse  elettriche,  e  moxa  nella  spina.  Se  et 
é  sospetto  di  congestione  >anguigna,  sanguisughe  lungo  la  «pina. 


Diagnosi,  t'na  penitenti-  n.i;ir murra  nini»!»  !  di  olruu 
muscolo  ((etanus  hcalis)  ,  o  di  tutti  quanti  i  muscoli  (ter. 
universali)).  Uo  esempio  del  primo  è  il  tetano  della  lingua,  del 
pene,  o  priopismo.  La  seconda  foima  si  offre  diversa  mente,  ora 

riinazione  <ìavai.-!,  emprnstotono,  ora  di  dietro  come  un  arco,  opi- 
stotono.  Il  tetano  talora  è  permanente,  talora  periodico,  talvolta 
acuto,  talvolta  cronico. 

La  durata  è  diversa.  Quando  è  acuto  e  primitivo  è  per  con- 
sueto assai  breve  di  3  giorni  a  uno  ;  che  da  ultimo  lo  spa- 

(ier  soffocamento,  o  per  apoplessia.   Il   cervello  rimane  illeso 

tosto  periodico,  può  andar  molto  innanzi;  io  l'ho  veduto  qui 
continuare  per  un    anno    intero    sempre    riaffacciandosi  ogni 


DigiiizedDy  Google 


ENCHIBIDION  M1DU.UM 
giorno  all'ora  medttima  ed  io  eiatcun  giorno  egu al  -lutata  li  ore 
ulto.  Lo  tristo  tiumo  puù  continuare  anche  dei  meli,  a  tia 
un  prodotto  d'arTeiiona  reumatica,  o  per  cagione  di  vini  «ga- 
llici. La  piognosi  prendo  redola  interamente  dalle  caute  ,  e 
dalla  diversità  di  carattere.  Ove  ma  primitivo,  e  per  nenrn«i 


fotogenia.  La  causa  prodima  i  una  pei-uliare  jltVzioiii- 
della  ipioaj  midolla  ,  .-  del  nervo  intercostale  .  non  già  diti 
eer<ellu,  nello  stento  modo  wme  nell'epilessia  :  e  dilani  re- 
alano  intatte  le  facoltà  intellettuali. 

Carne  remoto  ti  cuiit.deraoo  In  irritazioni  della  bitn  ,  o 
di  altro  gastrico  principio,  aingoiar  mente  del  t  ritmo:  non  meno 
che  l'aere  reumatico  ,  la  febbre  putrida,  tifoidei,  o  miatma- 
tica,  il  t-ajulo,  la  acailattina,  le  ineraBiasi,  la  retiopultioiie  di 
csaotemi,  e  la  (oppressione  «tetta  della  gonorrea  per  via  d'I 
freddo,  lo  irritatimi  topiche  di  jlnina  pane  «terna.  Ferite  di 
punta,  s'iugula  munte  di  parti  mutcolote,  e  apoiieii'olicli',  e  IV- 
rito  d'ogni  genere  corpi  estiaoei,  e  schegge,  infunine  le  lieto  nel 
palmo  del  piede,  e  delle  mani,  c  isterismo. 

Terapìa.  Innanzi  trotto  si  dovrà  aver  ben  chiaro  se  il  te- 
caso  è  indispensahile  di  provarsi  alla  cura  della  malattia  da  cui 
si  dipartono  cotali  sintomi;  se  quella  è  gastrica,  occorrono  cinc- 

sollecitudine  al  vomitivo;  se  è  febbre  infiammatoria  si  sutrrae 
sangue,  e  porgonsi  antiflogistici,  o  se  invece  e  uno  stalo  tillmlen 
e  adinamico,  i  più  validi  eccitanti  antispasmodici,  opio,  bagni 
caldi;  se  poi  è  febbre  putrida,  il  muschio,  canfora,  lìq.  c.  c.  suc- 
cinolo, non  l'egioche  potrebbe  accrewere  la  putredine  e  la  colliqua- 

di,  rarraro  emetico,  opio.  Se  invece  notasi  ipocondria,  ed  isteri- 
smo ,  la  cura  si  ragguaglia  a  quelle  malattie,  niivijireii- 
do  i  nervi,  eccitando  l'irritazioni  contrapposte  ,  o  deviando  lo 
metastasi ,  lochè  se  si  lieo  no  se  easy  esserne  cauaa  per  esempio 
la  soppressione  della  gonorrea,  si  ha  di   nuovo  a  richiamare 

Si  ripete  da  causa  idiopatica  quel  tetano,  il  quale  è  un 
prodotto  di  uno  stimolo  primariamente,  e  idiopaticamente  ope- 
rato sui  nervi,  e  ciò  fanno  singolarmente  i  corpi  estranei.  Allo- 
ra bisogna  attentamente  farne  ricerca  e  sottrarli,  e  poscia  coiiih 

licolare  riguardo  per  la  loro  gravità  due  specie  di  tetano,  quel- 
lo cioè  ilei  neonati,  ed  il  traumatico,  trisino  dei  neonati  {v.  ma~ 
lattie  ilei  bambini). 

tJafibutd  a', 
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T risiilo,  e  ulano  traumatico. 

Talora  insorge  im  medi  a  tu  man  re  al  ricevere  una  ferita  ,  a 
nel  seguilo,  in  forza  dal  dolore  violentissimo,  o  per  tristezza,  a  per 
esaltamento  nervoso,  od  uccide  in  un  tratto,  siccome  incontransi 
sul  campo  di  guerra  i  soldati  morti  con  i  loro  membri  spasmo- 
dicamente contratti.  Talora  ritarda  la  sua  comparizione  ad  al- 
cuni giorni  dopo  la  ferita,  nello  stadio  dell 'infiammazione,  o  8 
giorni  o  14  dappoi,  quando  senza  più  infiammazione  ni  dolore, 
la  ferita  i  nella  più  lodevole  suppurazione,  o  persino  procedo 
al  risarcimento.  Nel  quel  caso  la  ferita  è  manifestamente  una 
causa  disponitrice  ohe  diffonde  sopra  ai  nervi  un  grado  ecce- 
dente di  sensibilità  e  ili  suscettivi tò.  Le  cause  motrici  sono  a 
le  passioni  dell'animo,  0  il  raffreddamento,  o  l'aria  viziata,  o  i 
corpi  estranei,  od  anco  lo  stiramento,  O  il  dilagamento  di  al- 
cuno fibre,  operato  dalla  ferita,  le  quali  si  risentono  quando  in- 
comincia la  suppurazione.  Le  ferito  di  punta  in  parti  lendi- 
noso ed  aponeurotìche,  nel  piede,  e  nel  dorso  della  mano,  sono 
oltremodo  pericolose.  Spasso  la  ferita  non  è  visibile,  ma  nascosto, per 
essere  penetrata,  alcune  settimane  innanzi,  una  scheggia  di  vetro,  a 
altro  projettile,  delle  quali  cose  si  dea  andare  iu  traccia  con  grande 
sollecitudine.  Il  polso  per  solito  resta  normale  e  apiretico,  il  capo 
illeso,  ma  vi  ha  una  terribile  anzietà,  e  un  faticosissimo  respiro. 

Dura  a,  3,  4  giorni  e  la  morte  soprovvìene  per  soffocazione, 
o  per  apoplessia. 

La  prognosi  e  trista;  i  morti  stanno  n 'guarì  ti  nella  ragion  di  ao:  1. 

Terapia.  Rimovere  i  corpi  estranei  dalla  ferita  ,  e  quella 
dilatare  e  lenire  con  unguenti  apiari,  e  cataplasmi  di  giusquiamo 
ed  opìo:  Yopio  principalmente  all'interno  ed  in  clisteri,  in  fri- 
zioni nella  spina,  e  nello  scrollicelo. 

Internamente  mezzo  grano  ogni  mezz'ora,  ed  ove  non  valga, 
si  porta  la  dose  dopo  6  ore  ad  un  grano,  e  non  bastando  ad  1  0 
mezzo,  e  cosi  proseguendo  crescere  sempre.  Tra  questi  intervalli 
carbonato  alcalino  mozzo  scrupolo,  e  bagni  caldi  con  giusquiamo 
e  nitro.  Agli  individui  pletorici,  o  costituiti  nella  diatesi  flogi- 
stica, si  cava  sangue,  ed  applicasi  mignatte  lungo  la  spina,  ca- 
lomelanos  ,  e  frizioni  mercuriali  per  procacciare  salivazione  ,  ed 
aspersioni  fredde;  quando  lo  spasmo  rimette  ,  tosto  si  tralascia» 
ancora  le  forti  dosi  dell'opio.  E  quando  l'opio  è  inefficace,  si  usa 
la  belladonna,  e  il  moxa  nella  spina;  ed  infine  anco  1'  amputa- 
zione del  membro  ferito,  ciocché  quand' anco  non  potesse  ces- 
sare lo  spasmo,  pure  farebbe  si  ohe  l'opio  dipoi  diverrebbe  efficace. 

Asma  ,  a  angustia  di  respiro. 

magnali.  Difficoltà  di  respiro,  senza  febbre,  risentita  sol- 
tanto quando  si  esercito  il  corpo,  0  quando  il  male  è  in  mag- 
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gior  grado,  continuamente;  ed  idiota  ai  associa  colla  tosse.  Si 
distingue,  per  la  mancanza  di  febbre,  da  quel  respiro  breve  che 
è  Un  sintonia  connine  quasi  a  tutta  le  febbri  ardenti,  special- 
mente infiammatorie,  e  dalla  tisi  polmonare,  la  quale  per  le  ap- 
parenze potrebbe  fucilili  cu  te  trarre  in  inganno.  Si  danno  di  lai 
latta  disnee  che  rendono  breve  il  respiro,  con  gran  tosse  e  sputi 
come,  fa  la  tisichezza,  senonchÉ  vi  manca  la  febbre  lenta,  e  la 
consunzione,  e  per  questo  è  facile  il  riconoscerle. 

L'asma  quasi  sempre  i  congiunto  con  tosse,  o  secca,  o  con 
spurghi  (asthnut  humidum,  imaosum).  Talvolta  è  continuo,  tal'al- 
tra  periodico,  cioè  assale  a  parossismi. 

Gli  effetti  parte  tono  locali,  parte  generali.  Locali  per  la 
difficile  circolazione  del  sangue  entro  i  polmoni,  onde  poi  con- 
gestioni, e  ridondanza  di  muco,  ristagni,  e  la  formazione  dei  tu- 
bercoli, l'emoptoe,  infiammazioni  polmonari,  e  soffocazioni.  Le 
conseguenze,  quanto  all'universale  ,  saranno  una  difettosa  san- 
guificazione, cachessìa  cianotica,  o  sierosa,  lentezza  dell'assorbi- 
mento ,  e  versamenti  sierosi  ,  nelle  estremità  da  principio  ,  poi 
nelle  interne  cavita,  singolarmente  nel  torace. 

Patogenia.  La  causa  prossima  è  nello  sconcerto  ed  impe- 
dimento della  funzione  del  respiro.  Che  può  piovenire  per  ca- 
gione Idiopatica  residente  nei  polmoni,  e  negli  stessi  organi  del 
respiro,  come  per  effetto  di  consenso  (A.  idiopaticum,  et  consen- 
suale). Però  l'asma  può  presentarsi  sotto  condizioni  assai  diver- 
se, e  non  di  meno,  rispetto  alla  pratica,  torna  meglio  di  ordi- 
narli sorto  le  rubriche  usate  per  le  altre  neurosi  ,  e  secondo 
quelle  notare  tutte  le  specie  d'asma,  le  quali  richiedono  parti- 
colari metodi  di  cura. 

i.*  Asma  nervoso,  spasmodico,  che  é  mero  spasmo  dell'or- 
gano respiratorio,  per  solito  periadico.  Il  più  delle  volte  pro- 
dotto è  sintomo  d'ipocondria  e  d'isterismo  {soffocatiti,  stranguta- 
tio  hystetica,  osi /ima  kystericum).  Talvolta  le  isteriche  ne  sono 
assalite  in  modo  da  restarne  come  soffocate,  e  restare  sino  a  piò 
minuti  ed  anche  ore  nella  condizione  la  più  terribile  di  stroz- 
zatura, avvegnaché  non  vi  sia  pericolo  nessuno,  e  indi  a  paco 
riacquistino  il  respiro  al  tutto  libero.  Di  cutal  fatta  è  pure 
VA.  acuto  infantile,  l'A.  spasmodico,  e  convulsivo. 

a."  A.  sanguigno.  O  ita  effetto  di  universa!  pletora  ,  o  di 
congestione  locale  dei  polmoni,  particolarmente  per  soppressioni 
d'emorroidi,  mestrui,  od  epistassi. 

3.°  A.  metastatico.  È  un  trasporto  o  invasione  di  materia 
morbiflca  sopra  dei  polmoni  od  organi  del  respiro,  comunemen- 
te di  materia  podagrica ,  e  dicesi  asma  artritico  ,  o  quondo  la 
materie  ir.vece  è  sifilitica,  A.  venereo,  quando  *  di  scrofole,  A. 
scrofoloso,  A.  strumoso,  se  ripetisi  dalla  tumefazione  delle  glan- 
dole  cervicali,  e  invece  se  da  soppresse  malattie  cutanee,  o  pia- 
ghe antiche,  A.  ptorlco,  o  se  da  soppresse  secrezioni  sierose,  A. 
sleroio.  Quest'ultimo  si  può  considerare  d'indole  reumatica  quan- 
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ilj  ila  dovuto  alla  60[i  pressione Utile  azioni  Cutanee  ,  massime 

orinoso  se  ù  dovuto  alla  diminuzione  delle  otiue,  come  è  facile 
presso  i  vecchj. 

4.  °  A.  Addominale.  Che  »i  produce  da  motivi  insorti  al  di- 
tono  del  diaframma  il  quale  non  ha  più  agio  di  adoperarsi  con- 
11  tiientemente,  sia  per  flatulenza  (  A.  flatulentuni  )  sia  pei  aci- 
dità del  ventricolo,  A.  ijiucondrìaco,  a  per  sostanze  indigeste 
A.  saburrale,  n  per  costipazione  di  ventre,  0  ingrossamento  del 
legato,  o  d'altro  viscere  addominale. 

5.  "  A  atonico  0  adinamico.  E  una  debolezza  degli  organi 
ilei  respiro,  la  quale  talvolta  è  conseguenza  del  medesimo  stalo 
in  cui  l'universale  è  ridotto,  per  la  perdita  di  molto  sangue,  o 
per  scorbuto,  0  per  clorosi  -  talvolta  si  limila  localmente  agl'organi 
delti  (A.  humidum). 

6.  "  A.  idiopatico,  e  organico.  La  sua  causa  in  una  locale  al- 
terazione meccanica,  chimica  ■■<]  uranica,  appropriata  a  turba- 
le il  libero  esercizio  degli  Minini-mi  della  1  es piiaziune.  Di  tal 
genere  è  VA.  metallico,  ove  alcuna  materia  venefica  invade  le 
vie  aeree,  A.  saturnino,  arsenicale,  mercuriale,  e  quello  provo- 
cato dalla  polvere,  o  da  concrezioni  calcaree,  dalla  farina  del 
marino,  dai  pilucchi  ilei  lanifici.  A.  poiì.crulcnto,  calcoloso,  lani~ 
fico.  L' A.  aereo,  perchè  l'aria  penetra  le  cellule  del  paren- 
chima polmonare,  empliysema  pulmonale ,  0  si  effonde  nel  cavo  del 
i-irace  (  timpaniti!  thoracis  ).  L'  asma  idropico  ,  in  cui  l'acqua  è 
venata  nel  torace  {astica  meccanicum  )  and' è  inzuppato  il 
parenchima  polmonale  (oedema  pulmonum).  L'  A.  senile  per  os- 
tinazione delle  eosiolc.  L'  A.  gibboso  per  contorcimento  della 
colonna  vertebrale.  IVr  iiijiio-.-auielito  ,  aneurismi,  o  altri  mali 
orp.anici  di  cuote,  avviene  fii.jlaicuie  l'A.  sincopale,  cardiaco, 
•1  nernocttrdia  ,  e  pei  rilassamento  ,  o  pneuniaiosi,  l'asma  umido. 

Terapia.  La  cura  si  divide  in  generate  ed  10  speciale. 
La  generate  si  piova  a  pnuiiie  l'amia  per   qui  Ilo  ih'  c^h 
i  propriamente,  senza  attenzione  alla  causa  remota.  Dtssa  è 


ruzrone,  e  r.sahere  ,  ristagni  che  spessiamo  vi  ,i  a,*,,  uno, 
».  nel  petto,  come  nelle  v.f.oc  addominali.  A  ciò  riesce  par- 
tuolarrni-nie  L'  eitiatiu  di  gramigna  ,  d'  larassaco ,  il  g;mma- 
maniaco,  tartaro  fanatizzato;  terra  fog.  di  tartaro,  piccole  dosi  di 
tartaro  emetico,  il  solfo  dorato  d'antimonio.  Promovere  le  se- 
crezioni tutte,  c  quelle  singolarmente  dei  reni,  coli' intendi- 
mento di  deviare  l' iriiluzioiic  ,  non  inumi  che  di  prevenne  l'idio- 
toiace,  il  quale  è  sempte  un  pronto  pericolo  di  qualsivoglia  asma 
cronico,  e  spesso  e  di  già  avvenuto  quando  meno  vi  si  pensa. 
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Onde  dovendosi  restare  mai  sempre  in  guardia  ,  suri  molto  pro- 
prio di  portar  In  flanella  sulle  carni,  e  usare  antimoniali,  solfa, 
e  diuretici,  singolarmente,  sciita,  e  digitale,  procacciare  una 
permanente  antitesi  irritativa  mercè  dei  fonticoli  nel  brac- 
cio ,  bagni   senapati ,    calze    di    tela    incerata ,    ed    eccitare  i 

La  cura  speciale  si  regola  secondo  le  cause  particolari ,  e 
l'indole  della  malattia. 

1.  °  A,   nervoso  a  spasmodico  si  puf)  riconoscere  ai  segni 

sedàWi^evulsivi,  e  i  rcv'ellenti.^Tia  i  primi  sono  eccellenti 
lo  zinco,  rame,  giusquiamo,  ed  il  fumo  delle  foglie  di  stra- 
monio, sempre  stando  in  guardia  sopra  le  altre  cagioni  forse  oc- 
culte ,  di  qualche  materia  nociva,  o  qualche  metastasi. 

A.  periodico  notturno.  La  cura  più  pronta  si  ottiene,  con 
bere  una  tazza  di  caffè  tostato  di  recente,  senza,  nei  casi  più 
ostinati,  star  conlenti  od  una  solo.  Se  non  appare  nessuna  causa 
materiale,  si  dà  la  china  negli  intervalli  di  tregua. 

A.isterico  {sofTocalio  strangulatio  Ayjt erica). Egli  ha  soprattut- 
to giovamento  dM'assafetida,  si  internamente  come  in  clistere. 

2.  "  A.  sanguigno  riconoscibile  ai  segni  generali  di  pletora, 
a  alla  preventiva  soppressione  di  alcuna  flussione  di  sangue 
abituale.  Si  deve  cessare  la  pletora  con  salasso  ,  sobrietà,  eser- 
cizio,  e  con  riordinare  le  locali  evacuazioni  locali,  o  altre  so- 
stituendone. 

3.  °  A.  metastatico.  Egli  fa  d'uopo  sanare  il  morbo  principale 
da  cui  l'asma  in  tal  caso  si  diparte  come  sintonia ,  od  una  de- 
posizione, e  procurare  piaglic  artificiali  nel  braccio,  e  nei  piedi,  e 
lasciarle  aperte  lungo  tempo. 

4  °  A.  adinamico.  Richiede  rimedj  fortemente  conoboranti 
nutrienti,  e  se  fosse  scorbutico,  bisogna  incominciare  dal  guaiiie 

G.°  A.  addominale  ;  se  proviene  da  indigestione,  vomitivi  e 

e  clisteri  (  v"  flatulenza  ).  Se  per  ostmzio^XìlVviscere  «Mo- 
minnli,  convengono  i  risolutivi,  non  che  le  acque  di  Karlsbad, 
Ems,  Gcilnauer,  Selters. 

6.°  A.  idiopatico  meccanico.  A.  saturnino  mercuriale,  e  arse- 
nicale. Si  usano  gli  antidoti  oppummi,  ij.i-tiaimiriiic  solfa,  ar.rj. 
di  calce,  antim.  solfar.,  bagni  sulfurei,  e  apio. 

A.  polverulento  ,  sia  per  lische  della  lana,  o  calcareo,  richie- 
de i  risolventi,  i  vapori,  osimele  scili,  e  nelle  tiegue  l'emetico. 
Purché  non  si  perda  di  vista ,  la  locale  infiammazione  che  fa- 
cilmente it  succede,  singolarmente  nell'yf.  calcareo  ;  ond«  pre- 
scrivere salasso,  e  sanguisughe,  appena  scorgesi  dolore  ed  angustia 
del  petto. 
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A.  ttrunwo  e  tubercoloso:  vuole  Io  cura  (tessa  delle  scrofole; 
natta  additi,  sciolto  nell'acqua  inezia  dramma  pur  giorno;  rime- 
dia che  n  me  è  riuscito  baste voi  illimo  senza  nessuno  rosa  più.  So 
son  tubercoli  polmonari,  equitazione,  c  dieta  lattea  (v.  lisi  Intere). 

A.  gibboso.  I  gobbi  ad  una  certa  età,  vanno  soggetti 
quali  tutti  più  o  meno  a  difficoltà  di  respiro.  Non  essendo 
dato  il  curare  Codetta  causa,  non  rimari  altro  le  non  di  provare 
come  renderne  più  lievi  gli  effetti,  e  prevenire  ogni  peggiore  con- 
seguenza di  amoptoe  ,  e  tisichezza  ec.  La  principale  attenzione 
deve  essere  richiamata  all'  ostacolo  del  circolo  sanguigno,  ed  a 
quella  plethora  ad  spatìum  che  si  genera  in  quei  corpi  diffor- 
mi ,  a  conto  dello  storpiato  loro  sviluppo.  Perchè  di  tanto  in 
tinto  è  inevitabile  Mar  sangue,  ed  io  ciò  ritrovano  il  miglior 
sollievo,  e  nel  tempo  stesso  aprire  dei  rettori,  fonticoli,  e  tenute 
altre  derivazioni. 

A.  lincoptieo,  cardìacum,  angina  pectorìs,  stenocardia.  Dessi 
tutti,  ed  altri  somiglianti  derivano  da  lesione  sostanziale  del 
cuore  ,  o  dei  vasi  maggiori ,  da  Ipertrofia  ,  dilatazione  aneurisma- 
tica ,  ossificazioni  dì  valvole,  da  polipi  e  via  discorrendo.  Tali 
casi  sono  dimostrati  dai  sintomi  seguenti  :  se  1'  infermo  eseguisce 
qualche  movimento  è  preso  ad  un  tratto  da  affannosa  oppressione 
nel  petto ,  o  con  dolore,  o  senza,  palpilo  di  cooie ,  ansietà  ,  e 
vertigine,  e  talvolta  deliquio  ancora.  Inoltre  irregolarità  del 
polso  ,  e  scoio  di  stiramento  ,  od  anco  di  torpore  e  intornienti  - 
mento  ne  11' un  braccio.  Il  decubito  orizzontale  allevia  l'insulto 


o  al  tutto  lo  cessa ,  il  cho  è  tutto  ptoprit 
poiché  l'asma  polmonare  invece  ha  sollievo  dalla  positura  erot- 


ta ed  inclinata  in  avanti.  Nei  casi  ì  più  grevi  li  giunge  persine 
a  vedere  la  regione  dei  precordi  rigonfiata  e  tesa.  Spesso  la  dia- 
gnosi e  molto  malagevole,  e  giova  soprattutto  rintracciare  in- 
nanzi tratto  le  cause  per  dedurre  ae  il  male  avesse  incominciato 
da  uno  sforzo  violento  del  corpo,  insieme  con  molta  ansietà  , 
o  se  sia  presumibile  qualche  antecedente  infiammazione  del  cuore 
a  lesione  meccanica.  Ei  pub  essere  di  gran  lume  lo  stetoscopio. 
É  osservabile  come  una  metastasi  podagrosa  può  stendere  i  suoi 
effetti  al  cuore.  I  mezzi  principali  di  cura  sono  il  ripetere  spesso 
piccoli  salassi ,  e  mignatte  alta  regione  del  cuore  ,  e  usare  nitro 
digitale,  acqua  di  laurocer.  applicare  il  ghiaccio  alla  regione 
suddetta,  e  ripetere  più  volte  al  giorno  posche  fredde,  evitan- 
do gli  esercizj  di  fatica,  osservando  una  dieta  antiflogistica,  e  ve- 
getabile ,  e  provocando  ancora  artificiali  emuntorj  ,  al  braccio  , 
od  alla  regione  del  cuore.  Posso  affermare  d'aver  io  per  tali 
rimedi,  usati  di  conserva  per  mesi  parecchi ,  sempre  veduto  mi- 
tigarsi assai  tali  incomodi,  ed  anche  al  tutto  aver  fine.  Sembra 
anzi  con  tal  metodo  la  stessa  ipertrofia  ,  a  dilatazione  aneuii- 
smatioa  del  cuore  possa  limitarsi,  od  anche  retrocedere.  E  ap- 
pena possibile  distinguere  ad  uno  ad  uno  i  vizi  del  cuore,  e  ciò 
non  giova  gran  fatto  alla  cura. 
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A.  Mucoso  amido  distinto  per  uno  permanente  ridondanza 
di  mucosità,  e  per  una  tosse  umida,  onde  veramente  ti  chiama 
una  blenorrea  dei  polmoni,  e  come  tale  si  dee  curare,  secondo  le 
massime  già  stabilite  per  la  blenorrea  e  la  tisi  pituitosa.  È  mol- 
to frequente  che  la  cagione  sia  riposta  in  qualche  metastasi  got- 
tosa, ed  ostruzione  delle  vìscere  addominali  ,  e  queste  debbon 
dettare  la  cura.  Si  cava  infinito  vantaggio  dall'uso  perseverato  dei 
rioiedj  dolcemente  risolutivi  in  ispecie  mellagine,  estratto  di  gra- 
migna, non  omettendo  perù  gli  espettoranti,  nella  veduta  di  liberare 
il  polmone  dalle  mucosità.  Quando  il  muco  è  molto  viscido,  e 
lo  spurgo  difficile,  si  preferisce  il  gomin.  ammon.  (  v.  n.°  64  ) 
solfo  dorata  d'antimonio,  kermes,  ossimele  scilUtico,  liquor  amatori, 
ante,  solfo.  Per  corroborare  lievissimamente  i  polmoni,  onde  tra- 
lascino di  secernere  si  gran  copia  di  muco,  gioverà  il  marrubio, 
rad.  elenico  amica  Senegal  (v.  n."  65,  66,  67,  68,)  l'elisir,  pettor. 
delta  farm.  dei  pov.  (v.  n.°  69).  Perù  non  ai  corra  molto  a  por- 
gere corroboranti,  od  astringenti  più  forti  ,  come  la  china,  o  il 
lichene,  affinchè  non  sopprimano  impetuosa  mento  gli  spurghi  , 
ne  aumentino  gli  insulti  soffocanti.  Bensì  è  lecito  solo  valersi 
degli  amaricanti  puri  ,  quassia ,  cori,  o  estrattto  di  cascarig. 
■empie  perù  alternandovi  di  mezzo  gli  espettoranti. 

A.  Senile  conseguenza  solita  dell'indebolimento  della  veo- 
chiajflj  o  pure  d'ossificazione  delle  cartilagini  costali.  Se  e  del 
primo  genere,  si  tratta  come  l'A.  adinamico  e  mucoso,  se  del 
secondo,  non  v'tì  luogo  a  cura,  e  conviene  limitarsi  ai  palliativi. 

A.  Enfisematico,  pneumatico,  aereo.  Puù  derivare  da  rottu- 
ra avvenuta  di  alcuno  vessichetta  polmonare,  per  troppa  di' 
stensione  dei  polmoni,  o  per  soverchio  stono  ,  portando  un 
peso,  O  suonando  istrumenti  a  fiato,  0  per  altra  esteriore  com- 
mozione, cadute  ce.  Onde  1'  aria  in  ciascheduna  inspirazione 
si  espande  nella  cellulare  formando  1"  enfisema  polmonare.  O 
pure  l'aria  trova  adito  nel  cavo  del  torace,  per  rottura  dell'esterna 
faccia  dei  polmoni,  o  per  frattura  del  costato,  a  per  corrosione. 

La  diagnosi  in  ambo  i  casi  è  malagevole,  e  solo  si  pub  av- 
venturare per  un  segno,  che  è  questo:  che  appaja  sopra  la  cla- 
vicola una  gonfiezza  enfisematica.  Nel  primo  caso  la  cura  è  di 
cavar  sangue,  perfetta  quiete  del  corpo  e  dei  polmoni,  badando 
nell'ispirazione  distenderli  il  mena  che  si  può,  mirando  al  ri- 
sarei menta  della  piccola  ferita,  che  poi  l'aria  già  effusa  vien  presto 
assorbita.  Inoltre  inspirare  aria  fredda.  Nel  secondo  casa  l'ope- 
rano ne  dell'empiema. 

A.  Acuto  infantile  (di  Mìllar)  e  A.  Tymìcum  (v.  mal.  dei 
bambini). 

Palpitazione  di  core,  o  dei  vati. 

Diagnosi.  Moto  irregolare  e  violento  del  cuore,  o  d'alcu- 
no dei  vasi  maggiori.  Il  battito  del  cuore  spesso  arriva  a  tal  pun- 
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ti  che  ni  ili   fuori,  e  persino  se  ne  ode  il  lomme  (cuo- 

re tornare ggiantt).  Nel  grado  più  intento  reca  anche  rfunfo,  r> 
deliquio.  Inceppando  li  or  col  ai  ione  (v,  asma  sincopale).  1  vmi 
magjini  panni)  snelle  eoi  concepire  titTatlo  enorme  hattitn 
massime  entro  l'addome,  {putimmo  adilo-aaiilis)  aia  per  aneuri- 
sma, sia  pei  sola  lagone  convulsiva,  come  è  facile  nelle  pec- 
ione   isteriche    fl^  ipocondriache. 

e  loiiscnsual"  offerto  d'altre  malattie,  per  «olito  rl'ipocondna, 
isterismo,  o    irritazione  addominale  ,  flatulenza,    etittichezza  o 

dah°  Spetto  ancora  effetto  di  '  pletora'  o  d.  rattristali  ma- 
teria podagrica  o  pioiica,  o  talvolta,  >e  l>en  di  rado, 
fottio  idiopatica  nrl  nuire,  e  «i  può  dire  i  li»  di  iplejti  cati  se  nr* 
tira  uno  per  ogni  aei.  E  quella  malattia  aletta  non  aempre 
r  da  reputarsi  organica,  ben  dovendo  far  distinguere  da  ma- 
lattia del  runru  idiopatica  adina/nica.  a  malattia  organica  Poi- 
i  lic  può  idiopatica  easeie.  e  meramente  dinamica  ,  perchè  il 
moie  soggiace  ad  uoo  ataro  convoltivu  come  qualsivoglia  al- 
no muscoli.,  e  poi  a  ljiig->  u:i.|jir  (are:niun  mn:u:  n.  <-  inten- 
so, può  produrre  nel  cuore  vili  urgauici  di  dilatazioni:  ec.  Il 
quale  organici  vizio,  può  essere ,  O  aneutismatica  dilatazione 
di  una  parte  del  cuore  e  dei  grossi  vasi,  o  ingrossa  minio  di 
lutto  essn,  o  ossificazione,  o  distrazione  di  valvole,  o  induia- 
mento  o  lesione  di  tessuto.  "  d'altra   farla  alterazioni,  da  po- 

Tentpia.  La  regola  principale  e  di  considerate,  a  ptin- 
cipio,  ogni  azione  irregolare  de!  cuore  come  aiolomatrco,  e  gir 
minacciando  quale   tia   il  morbo   che   produce    quel  tintomi 

altrimenti  non  potrebbe  in  nessun  modo  ottenere,  ehi  voles- 
te innanzi  tratto  riportarti  ad  un  vizio  del  cuore  Conosciuta 
una  cauta  minuta  si  prova  subito  dr  rissarla ,  ossia  ipocondria, 
i»tti,tni".  P.arul'i  /..I.  j.l.-lnia,  long.&liono  iiin>i:i>1  dali-,  ••  sia  meta- 
siasi.  Nella  penultima  siippusiziuiie  ,  giuva  l'applicare  sovente 
mignatte  ai  vati  sedali,  e  la  polvere  di  zolfo.  Se  fosse  vizio  idiopa- 
tico, si  dee  porgere  la  cura  appropriata  al  genere  di  alterazione, 
ed  io  posso  per  fatto  d'esperienza  commendare  la  digitale  (v.  "."70) 
l'applicare  esteriormente  il  freddo  ,  poseho  o  ghiaccio  4  volto 
ii^iii  giorno  per  lo  spazio  d'  un  quarto  d'  ora,  e  1'  equitazione. 

Se  debba  ammettersi  un  vizio  organico  del  cuore  si  dovrà 
teiitaro  di  conoscerlo  il  eho  è  difficili!  come  è  difficilissimo  po- 
terlo curare  (  v.  A.  sincopala.  ) 

Tosse. 

Diagnosi.  Senna  febbre  l'espirazione  é  violenta,  u  sonora 
talvolta  illune,  talvolta  t;un  espettorazione.  Il  mancare  la  febbre 
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serve  a  discernale  quota  ione  da  quaila  olle  è  tintomi  d'acuta 
fabbro,  di  pn «unioni (ide ,  e  di  tisi  polmonare. 

La  durata  È  varia  da  giorni,  a  settimane,  ed  a  mai!,  anni,  ed 
anche  di  tolta  la  vita. 

Non  è  per  ae  itesia  pericolala,  mi  si  per  gli  effetti,  poten- 
done scendere  pnanmonitidi ,  emoptoe  ,  e  penino  la  stessa  tiii , 
anzi  gli  effetti  ultimi  fon  tali  da  dover  riguardare  la  toaae,  come 
una  delle  malattìe  più  perìcoloie.  Essendo  provato  ad  evidenza 
che  di  quante  tisichezze  accadono  ,  dua  terzi  tono  dovute  a  tossi 
rimaste  neglette ,  e  che  ogni  tosse  che  dura  lungo  tempo,  può 
incontrare  quel  trillo  effetto;  tanto  più  i  da  temere  la  tosse  , 
quando  l' infermo  mostra  una  costituzionale  disposizione  alla 
tisi. 

Fotogenia.  Causa  prossima  d'  ogni  canato  di  toste  è  una 
contrazione  convulsa  dei  polmoni  ,  e  degli  organi  del  respiro. 
Quella  poi  trae  origine  o  da  eccedente  suscettività  dei  polmoni, 
a  da  un  morboso  stimolo.  La  prima  si  dee  talvolta  a  una.  san- 
guigna congestione,  tosse  sanguigna,  pletorica,  flogistica,  tal- 
volta a  esaltata  semiti  vi  ti  ,  tosse  nervosa  spasmodica  eretica. 
Lo  stimolo  morboso  pub  risiedere  nell'  interno  degli  organi  re- 
spiratori e  del  polmone,  toste  idiopatica,  o  in  parte  estranea 
tosse  simpatica.  Di  codesti  stimoli  ai  danno  in  varietà  infinite. 
Talora  catarrale  ,  reumatico,  gastrico  ,  talora  addominale,  talora 
di  materia  morbifica,  gottosa,  picrica,  scrofolosa  ,  talora  ,  me- 
tastasi sifilitico  invadente  il  polmone  ,  o  tubercoli,  blenorrea,  e 
lesioni  del  continuo,  o  altri  difetti  dell'organo  stesso.  Da  ciò  muo- 
vono le  seguenti  pratiche  distinzioni  della  tosta,  atte  a  indicare 
diverso  metodo  di  cura.  Tosse  catarrale,  addominale,  nervosa 
sanguigna,  metastatica,  polmonare,  tisica. 

Terapia.  Innanzi  tutto  si  rintraccia  l'indole  particolare  ad 
il  modo  della  tosse,  e  poi  li  stabilisce  la  cura.  La  catarrale  a 
reumatica  è  conseguenza  di  raffreddore,  acuto,  o  cronico.  La 
causa  sta  nella  soppressa  azione  della  cute ,  da  cui  ricava  no- 
cumento la  secrezione  polmonare,  ed  ìl  male  tutto  sta  che  i  pol- 
moni debbono  sopperire  all'  incarico  antagonistico ,  rinviatovi 
dalle  funzioni  sconcertate  della  cute.  Perchè  la  cura  si  prova, 
sollecitando  le  azioni  di  quella,  sgravandone  i  polmoni,  e  rimet- 
tendo l'opera  di  essi  nei  termini  del  giusto  e  della  salute  (v,  catarro). 
A  mala  recente  servono  gli  antimoniali,  lo  solfo,  liquirizia,  estrat- 
ta d"  ellenia,  elisir  pettorale,  estratto  di  card,  benedetto,  sol. 
ammon. ,  tari,  tartari**.  (  v.  a.°  33,  34,  ai,  71,  7»,  )  riguar- 
dando sempre  attentamente  alla  complicazione  gastrica  tanto 
consuetamente  unita,  e  tanto  tacile.  Ho  singolarmente  a  lodarmi 
della  mistura  (v.  n.*  72,  b.)  siccome  uno  dei  più  pronti  medi- 
ci man  ti.  Se  la  toste  è  molto  contumace, a  sia  già  antica, ai  ricorra 
principalmente  agli  stipiti  di  dulcamara,  flanella  tulle  carni  e 
cauterio  permanente  nel  braccio.  E  non  bastando  si  vuole  ten- 
tare di  aprire  un  emun torio  in  ambo  le  braccia  ,  mantenendolo 
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per  alcuni:  settimane,  ed  anche  mesi,  mediante  il  mezereo;  cho 
(rasato  mi  è  riescilo  aitai  proficuo  anche  in  cali  mollo  gravi. 
Quando  in  gola  dulcamara  è  insufficiente,  si  associa  con  essa  il 
lichene  ìslandico  (  v.  n."  73  )  0  l'acqua  selteriana.  Se  ogni  cosa 
è  indarno,  sì  fa  indizio  di  tubercoli,  □  di  blenorrea  polmonare 
nati  dall'irritazione  catarrale,  quali  richiedono  la  cura  rispettiva' 
mente  della  Tisi  tubercolare,  0  della  pìtuìtosa  (o.  (ìli). 

Sì  dee  con  ogni  diligenza  apprestare,  e  perseverare  la  cura 
dello  stato  catarrale  cronico ,  non  essendovi  altra  via  per  rigua- 
darai  dall'esito  minacciato  della  tisichezza. 

a."  Tosse  gastrica.  Tosse  addominale  (tosse  stomacale  ,  tosse 
epatica,  tosse  verminosa).  Sono  tossì  speciali  e  ai  devono  diacci- 
nero  dall'altre  cl>«  ij  untanti  dai  polmoni,  per  ragione  della  cura 
ohe  *  rotalmente  diversa.  I  segni  distintivi  sono:  che  la  respi- 
razione è  libera  ,  e  vien  fallo  di  camminare  ,  concie,  0  vocife- 

sofalo.  E  »i  otseiva  che  la  tosse  non  si  desta  per  cagioni  toc- 
eanli  ì  polmoni,  ma  si  il  ventricolo ,  onde  astale  Gelamento 
dopo  il  pasto,  Oltrediohé  «1  mostrano  alieraziooi  della  digestione. 
A  male  ancor  tecento  ci  bisogna  poco  più  dell'ufo  del  sai.  am- 
man.  o  del  (art.  lartarizzato,  per  alcuni  giorni ,  o  poi,  secondo 
i  msi,  vomitivi,*  purgativi,  .lei  quali  si  debbono  preferire  io 

ostruzioni,  ed  infarcimenti  nelle  viscere,  alle  quali  cose  per  con- 
vinto si  congiunse  gì*  un  incominciamento  di  cachessia,  con- 
verrà far  uso  efficace  e  continuato  dei  risolventi  (  v.  cura  delle 
ostruzioni  viscerali  degli  ipocondriaci)  alternali  insieme  con  eme- 
tici e  purgativi,  lo  vidi  una  tosse  cosiffatta  clic  contava  già  un 
mese  con  abbondanti  spurghi ,  e  con  minaccia  di  tisi ,  sparire 
d'incanto  per  aver  dato  solo  un  emetioo.  È  utilissimo  ancora 
il  prendere  per  lungo  tempo  ìl  (è  d'erba  millefoglio,  bevuto 
freddo  mattina  e  sera  ,  non  che  marrubio  bianco,  e  legno  quassio. 
Se  vi  è  stimolo  verminoso  ,  si  distraggono  i  vermi. 

3."  Tosse  nervosa,  o  spasmodica.  Si  riconosce,  per  l'as- 
senza di  tutte  altre  cause  ,  all'abito  nervoso,  e  ai  sintomi  con- 
comitanti ,  come  pure  perché  la  tosse  non  rinforza  punto  negli 
esercizi  del  camminare,  discorrere,  0  né  manco  per  accaldarsi,  anzi 
per  tutte  le  dette  cose  mostra  alquanta  calma,  ed  al  contra- 
rio incalza  per  ogni  motivo  che  agita  i  nervi ,  e  per  le  passioni 

Si  richiede  la  cura  della  nervosa  debolezza,  differenziandola 
in  due  gradazioni.  Se  la  suscettività  t  grande,  latte  di  somara, 
buon  aria  ,  ed  esercizio  a  cavallo ,  visco  quercino,  giusquiamo, 
apio ,  valeriana  e  bagni  tiepidi,  e  dì  Ems.  Sa  vi  e  stato  dì  mag- 
gior atonia,  si  fa  uso  della  cÀino,  liq.  c.  c.  succia.,  quassio,  (v. 
(ili  nervosa). 

Una  specie  particolare,  di  tosse  convulsiva  e  quella  detta 
lutsis  matutìna  vomitoria,- propria  dei   vecchi  bevoni ,  sìngolar- 
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mente  di  liquori  spi  ri  (oli  ;  ogni  manilla  ne  sono  travagliali 
sino  ai  conati  di  vomito.  La  cura  sta  nel  tralasciare  lo  smo- 
dato bere  liquori,  c  prendere  quassia,  ed  altri  corroboranti 
dello  stomaco,  e  belladonna  con  acqua  lauroceraso. 

4-°  La  Tosse  sanguigna  o  flogistica  è  effetto  ed  opera  di 
universale  pletora,  comune  nei  giovani.  Oltre  ai  segni  generali 
di  pletora,  polii  forti  e  pieni,  ella  diviene  evidente ,  agli  eser- 
cizi del  corpo,  i  quali  fomentano  ed  infieriscono  la  tosse,  ed  an- 
cora alle  altre  congestioni  sanguigna  che  si  notano  ,  e  per  lo  più 
disnea,  e  dolori  di  [ietto.  Si  cura  diminuendo  la  pletora,  de- 
viando umori ,  e  col  salasso  ,  antiflogistici ,  e  vitto  scarso  vege-. 
labile,  e  coli 'esercìzio.  Talvolta  la  congestione  è  locale  di  emor- 
roidi ,  o  mestrui ,  o  per  soppressione  di  consueta  evacuazione 
sanguigna.  Talvolta  sono  emorroidi,  o  mestrui,  che  prendono 
una  direzione  falsa  e  perversa  (  haemorr/wìdes  anomala,  incon- 
grue!, menstrua  anomala  )  e  formano  un  caso  pratico  impor- 
tante, ed  insieme  malagevole  a  riconoscere,  per  non  darsi  an- 
cora al  di  fuori  nessun  flusso  né  emorroidale,  né  mestruo.  Mi  è 
incontrato  vedere  alcuni  soffrire  di  tosse  penino  un'  anno  intie- 
ro ,  con  dolori  al  petto,  e  creduti  gin  incamminarsi  nella  tisi, 
mentre  ogni  cosa  diveniva  da  mole  emorroidaria,  molimìna  aemor- 
roìdaria,  che  prendeva  la  direziono  dei  polmoni.  Fanno  accorto 
di  ciò  i  segni  della  disposizione  emorroidaria,  la  pletora  addo- 
minale, (  v.  morbi  emorroidali  )  la  pubertà  muliebre,  e  la  mole 
mestrua.  Per  somigliante  cagione  vedesi  siffatta  tosse  al  cessare 
dei  mestrui.  La  cura  intende  a  distornare  il  sangue  dai  polmoni. 
La  tosse  emorroidale  richiede  la  cura  della  pletora  addominale , 
mediante  estratti  risolventi ,  sali  medj  ,  solfo  ,  (  v.  emorroidi  )  e 
non  bastando  ,  application  di  uiiguattc  all'ano.  Quanto  alla  tosso 
mestrua,  restituire  la  mestruazione,  (v.  male  mestruale)  ma  quella 
essendo  cessata ,  si  vuole  con  altre  evacunzioni  e  salassi,  trovare 
altro  compenso  all'evacuazione  che  non  ha  più  luogo.  Quella 
tosse  finalmente  che  proviene  da  cronico  alato  in  lì  ammato  rio 
dui  polmoni ,  è  indicata  da  un  colala  movimento  febrile  col  polso 
sempre  concitato  alquanto  ,  soventi  trafitture  nel  petto,  e  disnea; 
e  la  tosse  è  secca.  Tuttociò  è  già  un  incominciameli to  della  fisi 
florida  o  tubercolare  (v.  queste  malattie.}  In  qualsivoglia  tosse  san- 
guigna è  proficuo  molto  il  siero  del  burro,  0  semplice,  o  pre- 
parato con  cremar  dì  tartaro,  l'acqua  seltcriana  con  uno  poco 
di  latte  ,  1'  acqua  salsa  di  Egcr,  o  di  Etna. 

5."  Tosse  metastatica.  Proviene  da  una  qualche  materia 
murbifìca,  podagrica,  reumatica,  psorica,  scrofolosa,  o  sifilitica, 
od  altra  qualunque,  che  s'apprende  ai  polmoni  ed  all' appa- 
rato respiratorio.  Curando  la  malattia  primitiva  secondo  sua  qua- 
lità (podagra,  scubìe,  scrofole)  guarisce  la  tosse  essa  pure,  on- 
decchè  si  devono' attivare  emuntori,  per  via  di  epispastici ,  ve- 
stir la  flanella  sulle  carni,  piaghe  artificiali,  riguardando  tutta- 
via all'indole,  se  fosse  flogistica,  nervosa,  o  atonica,    ij  .  .,. 
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La  Tosse  per  avvelenamento  (v.  Aimo). 

6."  Tolte  idiopatica  o  polmonare.  È  quelli  promossa  da  ql 
vizio  riposto  nello  ttesto  organo.  E  da  riguardarsi  innanii  tratto 
'"  "    di  blenom     '  ' 


feribile  alla  tisi  pituitosa ,  a  effetto  dì  condizione  tubercolare, 
rosi  sintonia  della  tiiì  tubercolosa,  o  effetto  infine 


e  dei  polmoni,  e  sintonia  della  (ili  florida.  La  tour 
può  par  anco  provenire  da  suppurazione  liei  polmoni,  ed  esaere 
sintonia  della  tiri  purulenta  (w.  Tisi  polmonare). 

Retta  da  avvertire  ad  un  organico  Visio  il  quale  e  spesso 
cagione  di  tosse  contum  ace.  e  pub  di  per  le  stesso  condurre  alla 
tisi  ;  ed  c  1'  allungamento  ,  o  la  tumefaaione  dell'ugola,  la  quale 
continua  mente  eccita  nella  glottide  ì  conati  di  tosse.  Il  rimedio 
sicuro  e  istantaneo,  •'■  la  recisione  dell'  uvola,  operazione  faci- 


Tolic  convulsiva ,  o  canina. 

Diagnosi.  Unn  furia  di  movimenti  espiratoti  celeri  esegui- 
ti ,  e  telo  di  tanto  in  tanto  interrotti  da  una  inspirazione  len- 
tissima sibilose,  (come  il  piotate  di  una  gallina).  L'assalto  dura 
per  alcuni  minuti,  sino  un  quarto  d'ora,  e  poi  per  solito  ter- 
mine con  vomito.  Quando  è  assai  Intento,  i  fanciulli  fanno  un 
viso  paonazzo,  il  sangue  è  sospinto  fuori  del  naso,  e  della  boc- 
ca, finche  i  violenti  afoni  dei  polmoni  ,  inducono  in  loro  me- 
desimi una  cotale  spasmodica  rigidità,  sospendono  il  respiro  per 
alcuni  minuti,  in  forma  di  apparente  soffocazione.  1  detti  attaltì 
rinnovano  ogni  3  ore  o  4  ,  e  che  peggio  *  ,  anco  più  s 
nella  notte  tono  più  frequenti,  e  intensi.  Un  minimo  ni 
to  dell'animo,  il  piagnere,  o  ridere  basta  a  risvegliargli,  e  per  so- 
lito un  giorno  aono  più  forti  dell'altro,  raffigurando  un  tipo  ter- 
zanaria. Nelle  tregue  rimane  appieno  libero  il  petto ,  ed  il  re- 
spiro, e  l'infermo  d'altronde  sano,  se  non  foste  un  poco  inde- 
bolito. Di  Tegola  Ti  vanno  soggetti  solo  i  bambini,  e  per  aolito 
una  sol  volta  pei  tutta  la  vita,  nel  modo  stesso  che  al  vajolo  , 
ed  al  morbillo. 

Corso,  durata.  Si  distinguono  3  stati;;  i.°  stadio  febbrile. 


irritaiionc  ohe  per  solito  dapprima  procade  in  forma  analoga 
alla  tosta  catarrale.,  con  moto  febbrile.  A  questo  periodo  facil- 
mente può  associarti  l 'affei ione  infiammatoria  dei  polmoni.  Av- 


vegnaché la  toste  mantenga  pure  tempre  il  carattere  t 
dico. 

a.°  Stadio  nervino  spasmodico.  La  tolte  ha  aspetto  di  pura 
convulsioni»,  sema  febbre,  e  tale  si  mantiene  pel  cono  di  alcune 
settimane. 

3.*  Stadio  adinarnica.  Gli  assalti  di  toste  continuano  tutta- 
via nel  corto  di  3  settimane,  o  quattro  ,  lasciando  pero  inter- 
missioni più  lunghe,  e  endando  sempre  la  debole»*»  aumentan- 
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do;  la  durata  totale  i  di  5,  8,  ia,  settimane  ed  anche  più.  Tal- 
volta preteritami  naturali  crisi  con  esantemi  bollali.  Quando  la 
lotte  ha  durato  assai  a  lungo,  e  intensamente,  può  avvenire  di 
«inseguenza,  spossamento  grandej  e  denutrizione,  per  cagione  del 
vomito,  e  della  debolezza,  non  ohe  tabe  universale,  atrofia,  per 
l'indebolimento  del  polmone,  tisi  pituitosa,  ernie,  e  torcimenti 
della  spina.  Gli  assalti,  quanto  a  te  ,  non  sarebbero  micidiali  , 
ma  possono  mettere  in  pericolo  la  vita  per  la  conseguenza  della 
labe,  o  della  tisi  ,  od  anche  perchè  può  indurii  una  mortale 

Patogenia.  La  causa  prossima  è  una  irritazione  nervosa  se- 
gnatamente dei  nervi  frenico,  e  vago,  e  di  altri  dediti  al  diafram- 
ma, stomaco,  e  polmoni;  irritazione  che  potrebbe  anco  formarsi 
da  un  contagio ,  in  origine  atmosferico  ,  e  poscia  reso  diffusivo 
da  uno  individuo  in  altro.  Una  prova  di  questo  abbiamo  nelle 
vecchie  nutrici,  cbe  contraggono  il  male  prestando  loro  cure  ai 
bambini  di  quel  modo  infermi.  La  detta  irritazione  porta  ad  un 
tempo  te  convulsioni  d'una  specie  qnrui  epilettica  ,  ed  uno  ri- 
dondante secrezione  di  muco  nello  stomaco,  e  nei  polmoni,  e  ri- 
dondanza di  bile,  e  se  fosse  intensa,  e  previa  disposizione,  anco 
porta  infiammazione  dei  polmoni.  Cosi  il  male,  in  contrario  alta 
natura  sua  propria  nervosa,  può  assumere  un  carattere  flogisti- 
co. Ove  dipenda  da  principio  contagioso,  il  processo  morboso 
abbisogna  dì  un  periodo  costante  di  maturazione  ,  nello  stesso 
modo  del  vajnin,  e  del  morbillo. 

Terapia.  L'indicazione  fondamentale  è  di  purificare  le  pri- 
me vie,  ed  ammansare  gli  spaimi  con  mezai  diletti,  e  rivulsivi, 
e  avendo  riguardo  alle  complicazioni.  La  differenza  degli  Itadj 
porta  una  differenza  sostanziale  nel  trattamento  curativo. 

//  primo  stadio  (st.  feltrile  irritai.  )  come  partecipante  del 
gastrico  e  catarrale,  e  sovente  dell'infiammatorio,  così  richiede  il 
trattamento  risolutivo,  refrigerante,  e  suttrattivo,  con  emetici  , 
e  lambitilo  (n.°  74).  E  tostoechè  la  febbre  rinforzasse  ,  e  mo- 
strasse difficoltà  di  respiro,  e  tosse  irritativa,  e  dolori  del  petto, 
si  applicano  sanguisughe  su  questo,  e  si  da  calomelano!  in  pic- 
cole dosi. 

Il  secondo  stadio  {st.  nervoso  spastico).  Occorre  di  do- 
ver sedare  lo  stato  spasmodico  con  antispasmodici,  e  narcotici, 
■ingoia rmente  giusquiamo,  assafetida  per  bevanda,  e  clistere,  e 
belladonna  (v.  n.°  75).  Quando  la  tosse  e  eccessiva,  quantunque 
non  v'abbia  alcuna  parte  a  sostenerlo,  ni  la  congestione  san- 
guigna, né  l'irritamento  vascolare,  si  useranno  estratti  iti  lattuga 
virosa,  dulcamara  ,  cicuta ,  muschio,  elledo  palustre  (v.  n,°  76). 
Avvegnaché  si  debbano  proporre  diversi  soccorsi  secondo  il  ge- 
nio epidemico,  sia  coi  rivulsivi  interni ,  e  cutanei  ,  o  colle  fri- 
zioni di  unguento,  e  tintura  di  cantaridi ,  *  di  pomata  stibiata 
nello  scrobicolo,  e  nelle  costole  spurie  (v.  n.*  77).  Promovendo 
l'azione  dei  reni  eon  trilla,  digitale,  tintura  di  cantaridi,  ed  in- 
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jettnn<lo  clisteri.  Con  ciò  si  ottiene  generalmente  la  guarì-' 

Il  terzo  stadio  {st.  adinamico).  Avvenendo  a  malgrado  del- 
le anzidette  pratiche  che  la  tolte  prosegua  ostinata  per  molte 
settimane,  e  punto  non  siavi  febbre,  si  dovrà  reputare  ohe  la 
tosse  spasmodica  sia  mantenuta  da  indebolimento  ,  perchè  a 
compire  la  cura  nessuna  cosa  vai  meglio  della  china,  asso- 
ciata coti  altri  sedativi,  solfato  di  chinina,  mezzo,  o  un  grano, 
due  volte  por  giorno.  Tanto  più  se  ne  dovrà  far  uso  quan- 
do si  dia  un  sentore  di  periodicità,  come  se  gli  accessi  mo- 
strino o  giorni  alternativi,  maggiore  intensità. 

Quella  tosse  che  continua  con  molto  spurgo  muco- 
so sì  deve  curare  colla  gelatina  di  lichene,  il  quale  rimedio 
è  di  tutti  il  migliore  a  far  riparo  alla  progressiva  tisi  mucosa, 

n.  78|. 

Successivamente,  quando  dopo  la  malattia  rimane  molta  de- 
bolezza, sono  opportuni  i  bagni  tiepidi  corroboranti,  i  bagni  di 
decotto  d'orzo.  Iti  china,  il  caffè  di  ghiande,  la  gelatina  di  li- 
chene. 

Vomito  cronico. 

Diagnosi.  Senza  stato  febbrile,  e  come  cronica  affezione,  si 
desta  il  vomito,  ora  costantemente,  ora  periodicamente,  talvolta 
avanti  dì  prender  cibo,  talvolta  dopo  il  pasto,  rigettando  leso- 
stanze  già  prese. 

Ogni  volta  che  il  vomito  è  intenso,  e  ostinato,  ai  deve  sem- 
pre ritenere  per  molto  grave  e  pericoloso  :  sia  che  porti  inani- 
zione, sia  che  possa  risvegliare  infiammazione  dello  stomaco  ;  o 
deve  prendersi  assai  riguardo  di  quel  vomito  cronico,  e  sovente 
recidivo  ,  che  molto  facilmente  è  segno  di  altra  grave  malattia 
sostanziale.  Intorno  a  ciò  si  propongono  gli  indizi  seguenti. 

Quando  sopraviene  dopo  il  pasto  o  rigettare  il  cibo,  indico 
alcun  vizio  organico  dei  ventricolo. 

Quando  il  vomito  è  unito  con  iapasìmi  e  dolori  dell'epiga- 
strio, e  dell'addome,  ed  il  malato  dopo  il  vomito  ai  fa  giallo,  ù 
indizio  di  calcoli  biliari,  come  v'è  indizio  dì  calcoli  renali  quan- 
do i  dolori  prendono  la  regione  renale. 

Quando  si  presenta  nei  bambini  unito  con  affezioni  cefali- 
che, sonnolenza,  guardatura  sbercia,  c  costipazione  ventrale,  può 
essere  un  segno  d'incipiente  idrocefalo. 

Quando  ì  bambini  stessi  hanno  il  vomito  nelle  ore  mattutine,  a 
sfornato  digiuno  ;  unitamente  a  molta  voracità  ,  sarà  segno  di 

E  nei  bambini  stessi  dove  sia  ostinato  con  permanente  se- 
te, diarrea,  gonfiezza  dei  precordj  ,  affilamento  di  fisonomia  , 
freddo  delle  mani,  e  piedi,  contrazione  delle  membra  verso  il 
ventre,  ed  eruaci azione,  si  dovrà  temere, la  gaslremalacia. 
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Fotogenia.  La  causa  prossima  può  «aere  uno  italo  convul- 
sivo dello  stomaco,  e  dei  vicini  muscoli,  in  quel  modo  già  det- 
to per  la  tasse.  Può  anche  il  vomito  dipendere  da  una  ecceden- 
te suscettività  dello  stomaco  stesso  ,  la  quale  prenda  a  sdegno 
le  cose  più  consuete,  e  innocue,  come  ì  cibij  e  la  stessa 

'  La  quale  condizione  provenire  può  da  congestioni  sanguigne, 
ed  infiorimi  azione,  o  ila  esaltamento  nervoso,  o  da  stimoli  mor- 
ti risiedano  nell'interno  di  lui  ,  o  sieno  esteriori  dallo  stomaco 
medesimo  (stimoli  simpatici).  Appartengono  al  primo  ordine  le 
saburre  gastriche,  biliose,  mucoso,  ghiaiose,  i  vermi,  i  viij  or- 
ganici dello  stomaco,  callosità,  scirrosità ,  ulceri  ,  polipi ,  carci- 
nomi, non  meno  che  le  metastasi,  par  lo  più  gottose,  psoriche, 
o  reumatiche.  Del  secondo  ordine  sono  :  la  tumefazione ,  e  gli 
indurimenti  del  fegato  ,  della  milza ,  del  pancreas  ,  dei  reni ,  i 
calcoli  renali,  e  biliosi,  la  gravidanza,  le  affezioni  cefaliche,  la 
cefalalgia  ,  la  commozione  cerebrale  ,  per  cadute  ,  o  colpi ,  non 
meno  che  le  impressioni  morali,  e  la  noja. 

Terapìa.  Primieramente  la  cura  indiretta,  indagando  le  spe- 
ciali cause  remote  e  togliendole;  poi  n«n  bastando  ciò  ,  ed  il 
vomito  sussistendo,  sì  adopra  direttamente  alla  causa  prossima, 
acquetando  lo  stato  convulso  dello  stomaco  medesimo ,  con  ri- 
medi diretti,  o  derivativi,  cura  diretta. 

t.°.  Quando  vi  sono  sozzure  gastriche  (vomitut  gastrlcus  sa- 
burrali!) riconoscibili  ai  soliti  segni,  ed  alla  conformità  delle  ma- 
terie ed  ammassi,  biliosi,  mucosi,  o  acidi,  il  vero  modo  sarà  l'eme- 
tico, e  il  purgativo  (vomititi,  vomita  curatur)  distinguendo  però 
il  caso  del  vomito  non  consecutivo  di  antecedente  indigestione, 
ma  veramente  derivato  da  una  cronica  ridondanza  di  mucchi, 
e  acidità,  a  cui  può  andar  soggetto  lo  stomaco.  Allora  occor- 
rerebbe un'apposita  cura,  interrotta  di  tanto  in  tanto  con  vomi- 
tivi, e  purganti,  e  nell'ultimo  i  corroboranti. 

2.°  Quando  vi  à  una  causa  reumatica,  psorica,  artritica ,  o 
qualsivoglia  altra  metastasi,  che  per  solito  è  la  reumatica,  si  ri- 
conoscerà dagli  antecedenti  (vomito  cronico,  reumatico,  ar- 

Se  l'infermo  di  tosse  fosse  innanzi  stato  esposto  lungamente  al 
freddo,  o  soggiornato  in  luoghi  intonacati  di  recente,  si  suppone 

smo,  o  catarro  i  quali  lasciata  la  loro  antica  forma,  si  manife- 
stassero invece  come  dolori  di  stomaco  (vedi  cardialgia).  Si  presume 
la  causa  artritica  per  le  antecedenti  molestie  podagriche,  e  l'uri- 
na rosseggiante,  la  psorica  per  le  malattie  antecedenti  della  cu- 
te, o  per  croniche  ulceri  dileguate  intempestivamente,  e  via  di- 
scorrendo. Nella  cura  di  tutte  codeste  specie,  si  abbia  soprat- 
tutto in  vista  se. la  metastasi  avesse  ordito  infiammazione  dello 
stomaco  ,  la  quale  si  dovrebbe  ben  tosto  dileguare  (  v.  n.°  3  ). 
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tolda  i  vellicanti  all'epigastrio,  i  senapismi  ai  piedi,  noi  caio 
di  retrocessa  podagra,  e  por  l'osi  ic  a  memo  delle  ulceri  >i  faranno 
esutorj  <ui  luoghi  gii  piagali,  e  linimenti  stihiati,  e  mezereo.  01- 
treciòi  rimedj.e  metodi  curati  ti  proprj  al  In  diverso  specie  di  mali 
il  guajaca  per  la  podagra,  e  lo  zolfo  per  la  metastasi  scabbiosa, 
3°  Se  la  causa  i  una  pletora  locale,  o  infiammazione  cro- 
nica {vomito  flogistico)  ai  ravvila  ai  segni  di  pletora  gene- 
rale, o  locale  dell'addome  per  antecedente  stato  tmorroìdario  , 
per  ismenorrea,  o  anche  per  anienoriea.  Nel  quale  caio  si  ma- 
nifestano immediatamente  dolori  allo  stomaco  (vedi  cardialgia 
pletorica).  La  cura  è  la  medesima. 


4.  "  Se  trattali  di  una  pura  nevrosità  dello  stomaco  (noni- 
miro  nervoso,  spastico,  isterici/).  Si  riconosce  perché  mancan- 
do ogni  altra  causa  A  manifesto  uno  stato  convulso,  0  isterico, 
il  vomito  accade  pei  lo  più  di  mattina  a  stomaco  digiuno 

lica.  La  cura  i  quale  si  richiede  per  l'isterismo,  e  per  l'in- 
debolimento nerveo,  e  durante  l'insulto  ai  ha  a  rimediare  di- 
rettamente al  vomito  (vedi  cardialgia  nervosa ).  Quando  la 
cefalea  vomito  ria  isterica  è  molto  grave,  e  recidiva,  esige  par- 
ticolare trattamento  oltre  quello  dei  parossismi  (n".  79]. 

5.  "  Quando  sonovì  vit]  organici,  callosità,  icìrrosità,  car- 
cinomi, o  rammollimento  nello  stomaco,  0  nelle  parti  circon- 
vicine ,  fisconie,  ostruzioni,  induramenti  del  fegato,  del  pan- 
creas, e  della  milza  conviene  risolvere  gli  ingborghi,  e  median- 
te una  cura  diretta  sedare  gli  spasmi. 

Cura  direlta  del  Vomito,  ed  Antiemetici. 

Quando  il  vomito  sopravviene  senza  poterne  addurre  nessuna 
causa  materiale,  0  remota,  vomito  nervoso,  o  quando  rimosse 
le  cause  non  pertanto  il  vomito  insiste,  rimane  la  cura  diretta 
una  indicazione  vitale  e  indispensabile,  perche  qualsivoglia  vo- 
mito continuando  a  lungo,  riesce  pericoloso,  e  si  conviene  al 
lutto  impedirlo.  Uno  dei  più  sicuri  rimedj  è  la  pontone  di 
Riverso,  (v.  n,°  i)  il  quale  antiemetico  pnò  nei  cali  più  con- 
tumaci esiere  avvalorato  da  qualche  antispamodieo  (v.  n.'  80). 
Oltre  a  ciò  rimedj  esterni,  degli  interni  non  meno  giovevoli, 
fomentando  l'epigastrio  Con  Spirito  di  matricarìa,  e  tintura  d'opta, 
(v.  n,°  Si)  applicando  sacchetti  di  menta  boli  ita  nel  vino,  odi 
senapa,  analmente  le  coppe  asciutte,  le  quali  sono  un  rimedio 
dei  più  efficaci  e  con  essi  mi  è  riuscito  dominare  i  più  contu- 
maci vomiti.  Si  usano  anche  olisterj,  oppia,  e  muschio  nè  giovan 
meno  i  sorbetti,  ed  i  pezzi  di  ghiaccio.  11  vomito  cronica,  e  ri- 
petuto dei  bambini,  deve  destar  molta  sollecitudine,  per  indaga- 
re con  iitndio  s'egli  è  verminoso,  oppure  consensuale  d'idrope 
cerebrale  ,  o  invece  sintomi  di  rammollimento  dalla  stomaco 
(vedi  malattìe  dei  bambini). 
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Cura  speciale  di  alcuni  vomiti. 

fornito  cronico  del  cibo,  L'infermo  vomita  il  cibo  un'  ora 
appena  dopo  il  paltò;  per  ciò  la  fame  non  è  mai  sopita,  il  ven- 
tre costipato,  e  nell'epigastrio  certuni  han  dolore,  ed  oppressio- 
ne, altri  nulla  di  ciò.  Portando  più  oltre  l'esame,  in  alcuni  in- 
dividui VÌen  fatto  il  sentire  indurimenti,  in  altri  non  si  lasciano 
scorgere  affatto,  il  che  sta  secondo  la  sede,  e  il  grado  degli  in- 
duramenti. In  progresso  di  malattia  osservasi  emaciamone,  vo- 
miti di  materia  cupo  verdastra,  poi  nera,  e  dopo  questa  la  mor- 
te. Tale  funesta  malattia  proviene  per  le  callosità,  scirrescenze, 
a  carcinomi  del  ventricolo.  Rara  la  guarigione,  e  appena  possi- 
bile quando  il  male  non  e  troppo  ìnradicato,  ed  è  semplice  cal- 
losità, non  anco  giunta  a  vero  scirro;  di  che  ci  da  segno  il  do- 
lore: sinché  egli  manca,  resta  luogo  a  sperare;  ma  sopravvenuto 
che  ei  sia  ,  trattasi  dì  scirro ,  o  di  carcinoma  ,  e  ogni  socco r- 

Secondo  mia  esperienza  hanno  avuto  successo  talvolta  il 
liquore  cianico  di  belladonna  (v.  n."  5o)  le  frizioni  mercuriali, 
l'estratto  di  cicuta,  e  calendula,  le  acque  di  Karlsbad,  l'acqua 
acidula  nitro  carbonica,  continui  cataplasmi  di  cicuta  all'epiga- 
strio, il  moxa  all'epigastrio  stesso,  il  quale  mi  ha  giovato  a  sa- 
nare immediatamente,  e  durevolmente,  un  vomito  vigente  da  più 
mesi,  e  ribelle  ad  Ogni  rimedio.  Praticasi  tuttavia  ii  clistere  vi- 
scerale, e  di  tanto  in  tanto  sanguisughe  all'epigastrio,  non  mr 
no  che  il  semplice  nutrirsi  di  lune,  aggiungendo  pure  imeaiuoi 
di  latte;  e  veramente  con  tale  regola  si  son  seihati  in  vita  lun- 
go tempo,  e  persinu  risanati  di  tal  fatta  iofetmi. 

Ridane  da  parlare  della  ruminazione  umana,  la  qualn  fa 
tendere  Ì  cibi  ingeriti,  in  modo  però  agevole,  senso  sforzi  di  vo- 
mito,  e  hmaoii  di  essere  convertiti  dalla  prima  digestione.  La 
oauaa  ne  é  un  dilatamento  dell'esofago,  e  del  cui  di  sacco  deliri 
stomaco,  ove  per  qualche  tempo  dimorano  i  cibi  tngeiiti.  Il  vo- 
mito mattutino  che  Ogni  mattina  fa  rigettare  una  qoauuta  di 
tenue  muco  in  mezzo  agli  sforai  di  tosse,  e  con  senso  di  stroz- 
zamento, sorte  ohe  aspetta  i  vecebj  bevitori.  Vi  si  rimedi*  ab- 
l'duilunaiidn  il  vioo  ,  e  moderando  il  pasto  ,  usando  magnesia 
con  rabarbaro,  (y.  u.°  83)  bevendo  alla  matuoa  un  bicchier  di 
ucquo  I tedila  ,  prendendo  p'ilol»  'l'ossa  fetida,  e  fiet  bovina,  e 
coprendo  l'epigastrio  di  sacchetti  di  menta  crespoliaa,  calumbo, 
e  quassia. 

Il  vomito  marino,  o  mal  di  mare,  è  un  mal  essere  universa- 
le, che  porta  vomito,  ed  miche  diarrea,  e  giunge  persino  al  de- 
liquio, e  ad  un  senso  di  totale  mancamento;  può  durare  a  ,  3, 
o  4  giorni,  ed  anistie  più,  nei  viaggi' (li  mare  quando  la  marea 
ingrossa  recando  forte  semiti  mento,  o  in  tempo  di  burrasca  ;  e 
fincato  non  avviene  nei  laghi,  e  nei  fiumi  ,  c  cessa  appena  toc- 
UjAW  * 
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cala  la  terraferma.  Secondo  il  aolito  questo  incontra  ■  eh!  viag- 
gia la  prima  volta  in  mare,  e  li  perde  co  11 'abitudine,  ed  il  fre- 
quente navigare.  Non  tutti  ne  patiscono,  nò  tutti  in  uno  stesso 
grado ,  ed  il  male  è  molto  analogo  a  quel  mal  essere  e  svani- 
mento che  accade  a  molti  nudando  in  una  carrozza  la  quale  dia 
molto  scosse.  L'unica  causa  è  il  moto  fluttuante  del  vascello. 
Se  il  male  non  si  può  interamente  impedire,  pur  si  può  almeno 
mitigare,  e  talvolta  anco  evitare,  coricandosi  orizzontale,  e  stan- 
do sopra  coperta  in  vicinanza  dell'albero  maestro,  e  nutrendosi 
leggermente,  ed  applicando  continuamente  l'empìastro,  (  n.  84) 
grosso  quanto  una  mano,  sull'epigastrio. 

Vomita  caicchio.  Egli  è  sintonia  di  calcoli  biliari,  o  nefri- 
tici, ed  t  acuto,  o  cronico,  nel  primo  caso  sintonia  della  colica 
calcolosa  .  Per  la  diagnosi  valgono  gli  altri  segni  propri 
dei  calcoli  (v.  calcoli)  e  la  cura  é  la  medesima,  e  ilei 
casi  cronici  sono  ottimi  i  bagni  di  Karlebad  0  altri  analoghi 
alcalini. 

Vomito  di  gravidanza  (v.  malattie  delle  donne). 

In  qualsivoglia  cronico  vomito  si  deve  riconoscere  come 
ottimo  ,  e  unico  rimedio  il  latte  ,  presone  Una  ciotola  ogni 
due  ore,  il  quale  serve  come  il  miglior  sostentamento,  ed  e- 
ziandio  medicamento,  quand'anche  siano  induramenti,  o  stroz- 
zamenti negli  intestini;  nè  io  posso  tralasciare  il  ricorda  che 
non  si  debba  il  vomito  reputare  troppo  sollecitamente  al  tutto 
insanabile,  e  dipendente  dì  vizi  organici,  mentre  talvolta  protie- 
ne semplicemente  da  escrementi  indurati  nel  colon,  che  si 
rimuovono  facilmente  mediante  clisteri  viscerali,  e  purganti 
drastici. 

Del  singhiozzo. 

È  una  contrazione  breve,  e  convulsiva  dello  stomaco,  e 
diaframma,  per  solito  periodica,  suscitala  da  cause  di  poco  mo- 
mento, per  ripienezza  di  stomaco,  acidume,  o  per  freddo;  parti- 
colarmente nei  bambini  à  tale  che  da  se  stesso  il  più  sovente 
e  quasi  inavvedutamente  si  dilegua:  talvolta  perù  porge  una  ve- 
ra e  permanente  convulsione  dei  detti  organi,  che  perseverando 
molti  giorni  richiami  l'attenzione  del  medico. 

Il  singhiozzo  si  trova  nelle  l'ebbri  talvolta  come  «intoma 
funesto,  ed  accompagna  alcune  interne  infiammazioni.  Il  sin- 
ghiozzo ordinario,  si  cura  assai  facilmente  col  bere  a  sorsi ,  od 
anche  meglio  tenendo  in  bocca  un  dado  di  zucchero,  il  qualo 
scioglici!  in  umore  che  a  poco  a  paco  si  trangugia.  Quando  sia 
nervoso,  è  aintoma  convulsivo  ,  come  pure  quando  appaja  in 
febbre  nervosa,  si  ricorre  al  giusquiamo ,  maschio,  frizioni  op- 
piate nell'epigastrio,  e  cataplasmi  torpenti,  ed  anche  coppe  a- 
scì  Lille,  c  singolarmente  al  bagno  calilo.  Quando  è  iuGamuiato- 
rio,  richiede  la  cura  propria  delle  infiammazioni. 
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Della  nevralgìa. 

Diagnosi.  É  un  dolore  cronico,  continuo,  o  periodico,  tal- 
volta limitato  in  un  sol  nervo,  o  in  una  rete  nervosa  delle  par- 
tì, particolarmente  membranose,  e  aponenrolìdie.  Ogni  parie  del 
corpo  può  andarvi  soggetta  ,  e  prende  nomi  diversi  secondo  la 
diversità  delle  parti:  cefalea^  emicrania,  chiodo  cefalico,  o  nel- 
la faccia  prosopalgia ,  sciatica  nel  nervo  ischiatico;  nelle  spallo 
notalgìa;  nei  lombi  lombaggine,  nei  fianchi  coxalgia,  coxagra; 
nello  stomaco  gastrodinia,  negli  intestini  colica.  L'origine,  e  la 
cura  sono  simili  alle  altre  nevrosi  tutte,  ina  la  località  vuole 
una  speciale  cura,  onde  si  debbono  ad  una  ad  una  trattare. 

Ritenendo  in  genere  che  i  narcotici,  in  ispecie  il  liquore 
cianico  di  belladonna ,  l' acqua  di  lauro  ceraso,  lo  stramonio  in 
estratto,  da  ottavo  di  grano  a  mezzo,  e  la  tint.  dei  semi  a  io  goc- 
rie,  la  doccia,  i  bagni  freddi,  e  il  moia,  sono  di  massimo  ef- 
fetto. Se  vi  è  periodo,  la  china  ed  il  ferro,  mena  icropolo  due 

Nelle  nevralgie  delle  partì  esterne,  conviene  indagare  se  vi 
fossero  «tìmoli  meccanici,  induramenti,  o  aggruppamenti  dei  ner- 
vi, alcuno  scheggia  ossea,  esostosi,  o  altro  simili  cagioni. 

Del  prudore. 

È  una  particolare  sensazione  del  tatto,  ordinariamente  sin- 
tonia di  esantemi  ,  da  curarsi  nello  stesso  modo  dì  quelli.  Tal- 
volta  perii  sì  mostra  corno  una  particola!'  affezione  nervosa,  tan- 
to intensa  e  ostinala,  che  non  lascia  quieta  giorno  né  notte,  ed 
è  vero  malattia,  nnco  pericolosa,  quando  è  universale.  Io  ho  ve- 
duto un  vecchio  dragone  che  per  un'anno,  sonza  esantema  nes- 
suno, soffriva  tal  prurito  insopportabile,  che  non  potava  mai 
giorno,  e  notte,  sicché  recato  alla  disperazione  ricorreva  ai  più 
ruvidi  strumenti  perfino  alle  streggie  dei  cavalli,  ed  altro,  ginn 
a  sgranarsi,  e  scorlicando  trovar  sollievo  quando  il  sangue  ge- 
mmi, finché  mori  emaciato.  Le  cause  sono  le  solite  delle  nevro- 
si, e  specialmente  perù  una  lenta  soppressione  dell'umor  t respi- 
rabile, e  le  acrimonie  biliose  ,  e  psoriche.  La  cura  si  fa  secondo 
le  cause,  e  come  rimedio  locale  è  utile  il  bagno,  singolarmente 
il  bagno  russo  a  vapore,  le  coppette  scarificale,  e  la  piaghe  ar- 
tificiaTi. 

Un  prurito  infinitamente  molesto  e  pure  frequente'  spe- 
cialmcnte  alle  donne,  è  il  prurito  dei  genitali.  [Pniritus  vulvae) 
il  quale  d'  ordinario  avviene  alle  vecchie  zittelle,  e  vedove  , 
quando  loro  si  turbano  i  mestrui,  e  le  congestioni  emorroidali 
si  preparano,  ed  è  estremamente  penoso,  e  talvolta  inala- 
geiole  a  guarire.  La  cura  intende  a  dileguare  le  emorroidali , 
c  mestrue  congestioni,  o  qualsivoglia  altra  discrasia,  o  gli  ascn- 
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riili  che  pure  talvolta  allignano  nella  vulvn,  eli  ò  opportuni!- 
simo  applicare  ripetutamente  le  gangli  ini  gli  e:  rome  rimedio  lo- 
cale polso  io  con  esperienza  commendare  le  frequenti  lavande 
dei  genitali  con  saponata  composta  di  vero  sapone  d'  olio  di 
mandorle  di  cocco,  e  con  leggera  soluzione  di  sublimato,  rid- 
i' acqua  di  rose. 

Cefalea,  e  Cefalalgia,  a  Dolor  di  capo. 

Diagnosi.  È  male  assai  frequente j  sintonia  per  lo  più  di 

un  male  di  per  se:  talvolta  è  continuo,  cefalea,  talvolta  pe- 
riodico ,  cefalalgia  ,  talora  occupa  tutta  la  testa  ,  talora 
ima  sola  parte  ,  un  lato  solo ,  emicrania ,  o  uno  piemia 
porzione  circoscritta ,  come  se  vi  fosse  confitto  un  chiodo 
(  clavus  ). 

Diverso  e.  ancora  il  grado ,  e  la  forma  ,  essendo  o  un  bru- 
ciore ,  o  un  senso  di  strappamento ,  o  trafitte,  o  una  trapano- 
Eionc.  Neil'  estrema  violenza  compojono  sintomi  consensuali  spe- 
zialmente dello  stomaco  .  nausea  ,  e  vomito  {fremito  cefalico  , 
cotica  cefalica  ).  Talvolta  la  malattia  è  ostinata,  e  dolorosa  al- 
l'estremo; la  provenienza,  e  la  curo  è  come  generalmente  delle 
nevrosi  detta  più  sopra;  dovendosi  pure  distinguere  una  cefalea 
nervosa  ,  sanguigna  ,  gastrica ,  metastatica  ,  e  organica. 

Specialmente  poi  si  considera  essere  la  più  ordinaria  ce- 
falea, di  causa  isterica,  e  ipocondriaca,  da  curarsi  coi  palliativi 
di  giusquiamo  ,  acqua  lauroceraso,  liquore  anodino  di  Hofmann. 
e  presente  il  vomito,  la  poh-ere  aerofora,  o  pontone  di  Riverio 
col  giusquiamo ,  senapismi  ,  pediluvi  senapati,  e  per  cura  radi- 
cale quassia  infusa  □  freddo,  china  eoa  ferro  ( v.  n.°  85  ,  e 
7g  )  carbonaio  di  ferro ,  bagni  di  mare  j  e  molto  proficui  i  ba- 
gni di  Striai  e  Pirnjont.  Non  meno  importa  lo  attendere  alle 
congestioni  locali ,  clic  richiedono  applicazione  di  mignatte.  Tra 
le  cefalee  metastatiche,  la  più  ordinaria,  e  contumace,  è  la 
cefalea  artritica,  e  reumatica,  nella  quale  bisogna  continua- 
mente produrre  deviazioni  mediante  rontiioli, scorsa  dimezereo,  e 
coppelle  replicatamele  alla  nuca,  e  antipodagrici ,  guajaco , 
aconito ,  c  nella  reumatica  calomelano! ,  purganti  drastici,  acque 
amare,  pediluvi  senapati,  calze  asperse  dì  farina  di  senapa  , 
Bollette  di  tela  incerata  ,  e  fumo  di  tabacco.  Dopo  usati  in- 
darno i  rimedj  i  più  forti,  peifino  il  bagno  russo,  ho  veduto 
nondimeno  complete  guarigioni  mediante  il  medicamento  n.'IHi 
continuolo  per  14  giorni  (v.  artritide,  e  reumatismo).  Nelle  Osti- 
natissime celalee  frontali,  non  dee  mai  perdersi  di  vista  i  corpi 
estranei,  vermi,  insetti,  larve  che  potrebbero  esterne  cagione; 
in  tali  casi  i  vapori  insufìati  nel  naso,  11  fumo  di  tabacco,  e  in- 
tramezzo lo  starnutatorio  (  v.  n."  B7,  )  procurando  sternuti ,  e 
traendo  fuori  materie ,  guariscono  il  male. 
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Prosopalgia,  Tic  doloralo  ,  Spasmo  faciale. 

Diagnoii.  Dolore  assai  ritentilo  nella  faccia ,  specialmente 
intorno  agli  zigomi,  in  quel  tralcio  nerveo  chiamato  pei  anserì- 
nai,  donde  il  dolore  ti  propaga  ancora  per  tutta  la  faccia. 
Quando  è  molto  intenso,  somiglia  una  violenta  scosta  elettrica, 
e  contorce  violentemente  i  delincameli  li  ilei  volto,  talvolta  è  pe- 
riodico,, ai  ripete  di  rado  ,  o  di  frequente  ,  talvolta  osserva  un 
tipo.  È  dei  mali  più  ostinati. 

Le  sieste  caute  e  trattamento  della  cefalea.  Primieramente 
si  prendon  di  mira  le  diverse  caute  remote,  congestioni,  rislagoì 
addominali  ,   e  simili;  d'ordinario  il  motivo  del  male  è  reuma- 

Ond'  è  la  maggiore  disposizione  che  vi  hanno  le  donne  e  l'uti- 
lità molta  dell'  aconito ,  e  guajaco ,  specialmente  la  mistura 
lodata  per  la  cefalea,  non  meno  che  il  sublimalo  col  decotto  Hi 
guajaco,  sella  parìglia  ,  estratto  di  giusquiamo,  e  l'oleum  Je- 
curis  asell.;  dopo  ciò  il  male  si  riguarda,  e  si  cura  come  idio- 
patico, e  molto  giova  lavare,  e  fomentare  con  acqua  di  lauro 
ceraso,  liquore  autentico  (  v.  n.°  176  )  il  cataplasma  oppiato  , 
l'unguento  di  piombo,  le  ripe  Iute  coppe  olla  nuca,  il  setone  , 
ed  ottimamente  buco  il  mona.  Finalmente  per  cessare  i  dolori 
durante  l"  accesso  ,  gioverà  maglio  d'ogni  altra  cosa  il  docciare 
ripetutamente  con  acqua  fredda,  e  con  ispruzzarvi  con  piccoli 
schizzetti;  talvolta  giova  ancora  l'elettricità,  e  il  magnetismo, 
se  vi  è  dente  cariato  si  estrae.  L'etcisinne  del  nervo,  che  pure 
si  commenda,  è  un  mezzo  assai  incerta. 

Dell'  odontalgia. 

E  una  delle  più  ordinorie,  e  dolorose  nevralgie,  che  può 
arrivare  al  punto  del  Tic  doloroso ,  ed  anche  in  quello  con~ 
venirsi.  La  cauta  è  la  carie  di  alcun  dente,  c  come  più  comune 
una  reumatica  irritazione,  che  sì  congiunge  alla  carie,  e  risve- 
glia dolori  periodici.  Oltre  a  ciò,  altre  due  principali  cause  sono 
la  nervosi  tà  ,  e  le  congestioni  sanguigne  ,  e  specialmente  nei 
soggetti  gi  ovoni ,  e  succiplcni  ,  e  nelle  pregnanti.  Le  odontalgie 
ostinate  ,  e  spesto  recidive  pottono  movere  da  alcuna  profonda 
discrasia  artritica,  psorica  ,  0  sifilitica. 

La  cura  ti  regola  secondo  le  cause  che  occorra  di  rimuo- 
vere, il  dente  cariato  ,  il  reumatismo,  la  pletora,  la  nervosità. 

Per  cura  palliativa  si  tolgono  le  congettioni  locali,  che  di 
ordinario  vi  sono,  ponendo  sanguisughe  nella  gengiva,  e  distor- 
nando con  senapismi,  e  polvere  di  Befano  sulle  braccia,  o  sulla, 
nuca,  e  usando  localmente  i  «dativi,  frizioni  d'olio  di  Cajr- 
put  .  spirito  di  canfora  con  oppio  sulla  guancia ,  nel  luogo  iIovp 
e  il  dolore,  cataplasmi  tiepidi  di   temi  di  lino,  con  foglie  di 
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giusquiamo ,  applicando  una  pallottolina  (li  giusquiamo,  o  di  op- 
pio nel  dente  che  duole,  e  sciacquando  In  bocca  con  derotto  di 
fiori  di  sambuco,  e  foglie  di  giusquiamo,  applicando  un  piccolo 
pezzetto  di  radice  di  piretro,  o  a"  armoracia,  un  pnjo  di  goccio 
di  tintura  dì  cantaridi  sulla  gengiva  ,  e  meglio  di  lutto  «offre- 
nte il  dente  con  parai  in!  ara. 

Otalgia. 

Talvolta  è  una  «triplice  nevralgia  che  ti  deve  curare  nel 
modo  stesso  della  odontalgia  applicando  nn'empiastro  narcotico 
emolliente  tuli'  orecchio  di  fiorì  dì  sambuco,  e  foglie  di  giusquia- 
mo in  decotto  col  latte,  rimedio  assai  profittevole.  Quantunque 
d'ordinario  ritenga  un  indole  reumatica,  nondimeno  se  il  do- 
lore è  intenso,  e  permanente,  si  dee  facilmente  presumere  uno 
stato  flogistico,  e  come  tale  curarlo  mediante  metodo  antiflogi- 
stico ,  e  locali  deplezioni  {  v.  oiii«fe.  ) 

Coxalgia  (v.  Coxagra,  e  Sciatica). 

Cardialgia,  e  Gastrodirùa,  Spasmo  dello  stomaco. 

Diagnosi.  Un  doloroso  e  spasmodico  sentimento ,  e  costri- 
zione dell'epigastrio,  detto  in  istretto  significato  cardialgìa  quan- 
do i  periodica,  gastrodìnìa  quando  è  continua.  Differisce  di  grado, 
mite  talvolta,  tal  altra  grave,  ed  oltremodo  intenso,  tanto  da 
propagarne  i  consensi  al  torace,  ed  agli  omeri ,  con  nausea,  vo- 
mito, ansietà,  estremità  fredde,  ed  anco  deliquio.  Il  male  atesso 
è  talvolta  molto  lungo ,  ed  ostinato  ,  e  talvolta  occorre  più  alle 
femmine  che  agli  uomini,  nelle  quali  soppravviene  per  oppres- 
sione dei  mestrui,  e  porta  con  se  deliqui ,  e  facilmente  induco 
VOinito  di  sangue. 

L'isterismo  è  la  causa  più  ordinaria,  oltre  alle  altre  con- 
suete di  tutte  le  nevrosi  in  genere,  di  che  le  impressioni  di 
freddo  repentine  ,  o  peggio  ancora  quelle  che  hanno  luogo  len- 
tamente dal  vestire  troppo  leggeri,  dal  soggiornare  in  luoghi  umidi 
ed  il  mestiere  del  lavandajo.  Perché  il  più  delle  volte  è  un  sem- 
plice rpumatinno  dello  stomaco,  o  un  disordine  della  mestrua- 
Kiooe.  e  «edesi  comunemente  sopravvenne  nell'epoca  della  pu- 
bertà, e  molto  più  dopo  il  cessare  dei  mesttui. 

I.a  cura  oltre  a  ciò  che  spetta  universalmente  alle  nevrosi, 
richiede  attenzione  delle  congestioni  sanguigne,  e  della  infiam- 
mazione cronica,  per  cui  non  si  delibo"  risparmiar  deplezioni 
si  generali  the  locali,  togliete  le  gastriche  zavorre  quando  vi 
«ieno  ,  con  evacuanti,  a  persino  ioli' emetico,  poiché  que- 
ste cose  rilevano  mollo  ,  r  spesso  apportano  soli'  «tante 
un  gran  refrigerio,  s'applicano  empiasi"  senapati  ,  e  ves- 
aicatorj  sull'  epigastrio  ,    quando  si  dichiata   metastasi  reu- 
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malica,  podagrica,  o  (ti  qualsivoglia  altra  natura.  Quando  è  jiura 
nevrosi,  e  spasmodica  del  Iti  Btomaco,  il  rimedio  migliore  e  spe- 
cìfico vero  è  il  magistero  di  bismuto  a  grani  tre  volte  il  giorno 
con  niccherò;  magnesia  carbonata,  con  estratto  di  giusquiamo , 
e  corteccia  viateriana,  polvere  aerofora  ,  e  oliò  di  Cajeput.  Non 
si  tralasci  nei  casi  ostinati  la  mistura  n.°  88.  Tra  i  rìmedj  esterni, 
operano  singolarmente  le  frizioni  con  linimento  antispasmodico 
(v.  n."  89)  i  cataplasmi  caldi  di  giusquiamo  ,  e  cammomilla ,  e 
ancora  le  semplici  fomenta ,  con  un  panno  caldo ,  e  sacchetti 
d'  erbe  aromatiche  aull'  epigastrio  ,  ed  empiastri  senapati,  e  cop- 
pette asciutte 

Nei  ossi  cronici,  e  recidivi,  ho  dovuto  lodarmi  molto  della 
doccia  fredda  di  acqua  semplice  ,  e  meglio  ancora  d'  acqua  mi. 
ìicraie.  Quando  il  male  é  ribelle  a  tutti  i  rimedj  ,  e  vi  si  aggiun- 
ge il  vomito  del  cibo,  vi  è  motivo  dì  presumere  un  vizio  or- 
ganico dello  stomaco. 

Soda ,  Pirosi,  o  Bruciar  di  stomaco. 

E  un  molestissimo  sentimento  d'un  bruciore  che  sorge  dallo 
stomaco,  d'ordinario  dopo  il  pasto,  massime  di  coso  untuose.  È 
più  frequente  in  gioventù  che  in  età  avvanaata. 

Le  cause  sono  le  acidità  dello  ito  ranco  ,  il  anale  ha  con- 
tratto una  siffatta  disposizione,  e  pare  prodotta  dagli  acidi  che 
svolgonsi  dalle  sostanze  grasse,  onde  il  cibarsene  riesce  somma- 
mente pregi  u  dicevole. 

La  cura  è  qua!  si  conviene  allo  acidità  dolio  stomaco;  (  v. 
gastrosis)  e  si  debbono  evitare  i  cibi  grassi  ;  per  momentaneo 
rimedio  giova  una  piccola  cucchiajata  di  magnesia  carbonata  ,  o 
di  polvere  di  granchi  torrefatti,  e  più  forte  ancora  è  il  carbo- 
nato  d'ammoniaca  3  granì  in  un  oncia  d'acqua  di  melissa  ,  ed 
altresì  la  polvere  di  carbone. 

Diagnosi.  Dolori  intestinali,  più  o  meno  intensi ,  e  costri- 
zione con  senso  di  strappamento,  bruciore ,  dilaniamento ,  e  in 
grado  maggiore,  ansietà,  audor  freddo  con  alvo  sciolto,  o  costi- 
pato, i  dolori  talora  diffusi  per  tutto  l'ambito  del  ventre ,  talora 
circoji  ritti  in  un  sul  punto,  talvolta  periodici,  e  talvolta  continui. 

E  malattia  lenta  assai  spesso  durevole  per  tutta  la  vita. 
Qualsivoglia  colica  intensa  offre  pencolo  d'infiammazione,  sin- 
golarmente risedendo  il  duloie  (isso  ad  un  punto,  con  bruciore, 
od  csseodovi  cougiunto  rostipaeiou.-,  e  vomito. 

Patogenia.  Le  influite  cause  delle  coliebo  possono  ridur- 
si sotto  le  seguenti  categorie  :  materie  nocive  negli  intestini  , 
spasuiod.o,  congestioni  di  sangue,  metastasi,  antagonismo,  e  vizi 
o'gaoici. 
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Terapia.  Regole  generali  per  la  cura  in  genero  di  tuite  le 
coliche.  Prima  di  tutta  ripulire  blandemente  il  tuho  intestinale, 
poiché  tempie  le  «oziare,  o  formano  la  causa,  o  li  mostrai)  co- 
me effetto,  ed  il  rimuoverli  talvolta,  per  lo  meno,  reca  sollievo, 
talvolta  risana.  Poi  in  qualtivoglia  colica  si  ottiene  una  miti- 
gazione pronta  dei  dolori,  mediante  mucillagginosi,  ed  oleosi,  la 
inucilaggirte  d'orzo,  o  di  seme  di  lino,  e  una  cucchiaiata  d'olio 
di  mandorle,  lino,  papavero,  mezzoncia  di  spermaceto  «eiolto  in 

a  V^rii  ritraiti  ai«eme0(v:ra"'9o)-  "BKaD°  qU*U 
L-'oppio  nuoce  coitipando  il  ventre.  All'otturilo  si  usano  un- 
gaenti  sedativi,  cataplatmi,  e  ctisterj  oleoii.  Tuttoché  per  la  gra- 
vezza della  colica  ti  corra  tempro  pericolo  dell'in fia ramazione  ; 
perciò  essendovi  dolor  fisso,  intenso,  e  bruoiorc,  ed  il  ventre  te- 
io  che  ti  risente  dei  movimenti  della  persona,  e  moti  febbri- 
li, conviene  prontamente  aprire  la  vena. 

Anzi  il  solatio  ti  dee  tempre  commendato  ogni  volta  cho 
il  dolore  sia  intenso,  e  permanente,  l'infermo  giovane,  e  pleto- 

Finalmente  in  ogni  colica  si  dee  bene  investigare  che  non 
vi  foste  ernia,  e  cenata  la  colica  è  oonviente  il  purgare.  Per 
qualsivoglia  colica  cronica  li  dee  vestire  di  flanella  sullo  car- 
ni dell'addome,  e  del  dorso,  misura  indiipemahìle  che  spesso 
basta   per  l'intera  cura  del  male. 

Cura  speciale.  Dirigesi  secondo  la  cagioni ,  le  quali  sOno 
di  varietà  infinite,  avvegnaché  ti  studj  di  comprendere  lo  di- 

Colica  sanguigna.  Si  ravvisano  legni  di  pletora,  O  stato 
infiammatorio  generale,  o  addominale  (v.  sopra)  di  tal  genero 
la  colica  mestrua  ed  emorroidale  (vedi  mestrui ,  ed  emorroidi)  u 
quella  dipendente  dai  resultivi  momenti  emorragici,  a  per  ef- 
fetto di  alcuna  lopprestione.  La  cura  conviene  sia  di  depleaioni 
generali,  e  locali,  ecooprattici ,  refrigeranti ,  e  zolfo  nel  caso  di 
emorroidi. 

Colica  nervosa.  Tale  si  é  la  spasmodica ,  ed  isterica  rico- 
noscibile allo  stato  spasmodico,  ed  agli  indìzi  isterici  (v.  sopra) 
sì  cura  con  emulsioni  d'olio  di  giusquiamo,  linimenti  antispasmo- 
dici, empiattri,  Aggiungendo  nei  casi  ostinati  il  laudano,  bagno 
tiepido,  clisteri  d'una  dramma  assafetida,  e  la  restante  eura  del- 
V isterismo ,  e  dell' ìppooandrìa. 

Colica  gastrica.  Di  tal  genere  la  colica  biliosa,  in  partico- 
lare la  eolica  estiva,  ipewo  epidemica.  Veggonii  gl'indizi  di  soz- 
zure biliose,  sapore  amaro,  lingua  sudicia  con  patina  gialla  ec. 
Si  cura  in  prima  collo  emulsioni ,  pozione  di  Rioerio,  una  cuc- 
chiaiata di  sugo  d'arancia,  clisteri,  poscia  minorativi  di  tamarìn- 

Colica  saburrale.  Richiede  evacuanti,  e  giusta  l'indicazione, 
spessii  anche  1'  emetico  ;   talvolta  il  motivo  delle  coliche  ciò- 
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niohe  sta  in  materio  «ride,  ed  inveterate  di  natura  specialmente 
viscida,  e  mucosa,  atrabile,  e  veii  in  farci  menti. 

Colica  stercoracea:  in  tal  casa  occorre  un  lungo  uso  di  ri- 
solutivi (v.  metodo  risolvente),  e  specialmente  il  clistere  visce- 
rale, e  tratto  tratto  è  necessaria  la  purga. 

Colica  verminosa.  Indiai  di  vermi  (v.  vermi).  La  cara  con 
emulsioni  oleose,  calomelano,  fiorì  di  zinco,  e  poscia  seme  santo, 
e  vermifughi. 

Colica  flatulenta  o  ventosa  per  accumulamento  di  viscidu- 
mi  (v.  flatulenze). 

Colica  metastatica  :  si  riconosce  olla  antecedenti  malattie  , 
che  subitamente  soppresse  recati  per  coniegucnaa  la  colica.  Si  deve 
curare  la  metastasi,  a  la  malattia  ohe  si  presume  come  causa  , 
la  quale  d'ordinario  è  reumatica,  e  artritica.  Tale  colica  non  è 
altro  che  un  reumatismo,  ed  artritìde  degli  intestini,  e  come  tar- 
la richiede  zolfo ,  guaiaco ,  aconito,  antimoniali,  mercurio,^.  n.°  o.]  (. 
Per  l'artritica  giova  anche  il  nutro  con  sale  amaro,  bagni  tie- 
pidi, vessieatorio  sul  ventre,  fonllcoli,  e  vestiti  di  ftanella-. 

Rara  non  è  la  cotica  sifilitica  conseguenza  di  cura  incon- 
veniente del  veleno  venereo  che  si  getta  sul  tubo  intestinale  , 
da  curarsi  col  mercurio  in  frizione,  quando  per  uso  interno  non 
è  sopportabile. 

Per  la  colica  psorìca  dovuta  a  ripercussioni  d' impeltigine 
scabbiosa,  o  erpetica  giovano  lo  zolfo,  gli  antimoniali,  if cri- 
ticali ,  e  bagni  caldi  massime  sulfurei ,  e  più  d'  ogni  altra  cosa 
i  minerali  di  Aach,  Nenndorf,  Warmbrunn. 

Colica  adinamica:  gl'inilìzj  sono  i  sìntomi  di  debolezza  ,  o 
lo  cause  che  tal  debolezza  ebbe  negli  eccessi  di  vino  e  venere. 
D'ordinario  tal  colica  rimane  coma  una  conseguenza  di  altro 
già  sofferte  di  natura  diverta,  ed  è  principalmente  dovuta  al 
torte,  e  lungo  uso  di  evacuanti.  L'unica  cura  appropriata  si  i  l'am- 
ministrare internamente  ed  esternamente  corroboranti  amari ,  a 
china,  in  particolar  modo  il  ferro,  1'  acque,  e  i  bagni  di  Pìr- 
mont ,  le  lavande  fredde ,  le  doccio  addominali. 

Colica  calcolosa,  o  comensuale.  Proviene  da  calcoli  biliari, 
o  urinarj,  e  si  avvisa  al  sao  comparire  d'un,  tratto  spiegan- 
do intensi  dolori  ,  a  vomito  violento.  Quando  sono  calcoli 
biliarj  si  presenta  il  dolore  di  preferenza  nell'epigastrio,  con  suc- 
cessivo giallore  della  pelle.  Quando  sono  calcoli  nefrìtici  i 
dolori  investono  1'  intaro  addome  ,  e  specialmente  lungo  gli  ure- 
teri con  dolore  dei  fianchi,  e  della  polpa  della  gamba  del  lato 
dove  posa  la  pietra,  spasmodica  contrazione  del  testicolo  del 
medesimo  lato  verso  l'addome  (  v.  lìtiasis  ).  La  cura  richieda 
di  usare  in  copia  nlj  grassi,  ed  emulsioni,  il  giusquiamo, 
frizioni  calmanti,  cataplasmi,  clisteri  oleosi,  e  più  specialmente 
bagni  caldi,  i  quali  più  d'ogni  altra  cosa  recano  pronto  sollievo. 

Quanto  alla  colica  nefritica  si  può  usare  oppio  ,  ma  non 
lidia  biliare,  aitine  di  uuu  sopprimere  le  veulrali  evacuazioni 
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necessarie  in  questo  caso.  Non  meno  importa  di  attender  sempre 
in  qualsivoglia  colica  calcolata  a!  possibile  caso  d'infiamma- 
zione, ricorrere  al  salasso  trattandosi  di  soggetti  pletorici,  e  ro- 
busti, o  essendo  vigente  lo  stato  febbrile. 

Colica  viscerale,  e  organica.  Derivada  ostruzioni,  fiiconie, 
O  induramenti,  od  altra  natura  organici  vizj  del  fegato,  pan- 
creas, milza,  ed  altre  viscere  addominali,  o  per  corpi  di  nuova 
organizzazione.  Ne  da  indizio  l'attualità  delle  ostruzioni  viscerali 
{  v.  ostruzione  ).  Conviene  adattare  una  cura  attiva  risolvente  (v. 
metodo  risolvente  dell'ipocondrìa)  specialmente  gomma  ammo- 
niaco, soda,  sapone,  tarassaco  ,  mercurio ,  e  pìllole  risolventi 
(  v.  n.°  oa  )  più  d'ogni  cosa  è  efficace  l'acqua  di  Karlsbad. 

Colica  metallica,  arsenicale,  saturnina,  mercuriale. 

Si  deve  agli  avvelenamenti  metal  1  i oi ,  insinuati  lentissima- 
mente; si  avvisa  dall'antecedente  manipolazione  di  quei  veleni,  o 
dall'uso  interno,  e  si  cura  come  si  farebba  negli  avvelenamenti  me- 
tallici, nei  quali  principili  rimedio,  sia  internamente,  come  in  bagno 
e  lo  zolfo.  Sopratutto  merita  distinzione  la  colica  saturnina  piti 
frequente  di  tutte  (  colica  pictonum  )  ,  ti  presenta  con  osti- 
nata costipazione  di  ventre  ,  e  1'  addome  rigido ,  teso  ,  e  per  so- 
lito represso,  impotenza  delle  estremità,  dimagramento,  e  riti- 
secchimento  dell'intero  corpo;  per  la  cura  si  dee  prima  dì  tutto 
attivare  l'evacuazione  addominale  mediante  olio  di  ricino  con  ra- 
barbaro, aloè,  zolfo,  e  bagni  sulfurei,  poscia  l'oppio,  e  Vallarne.  Fe- 
nomeni analoghi  agli  anzidetti  porta  anche  una  colica  arlilrìca. 

Idrofobia. 

Diagnosi.  Avversione ,  ed  incapacità  di  potere  prendere  nes- 
suna sostanza  liquida,  avvegnaché  rimanga  facoltà  di  potere  per- 
fettamente deglutire  le  solide.  È  questa  una  nervosi  tutta  partico- 
lare delle  più  convulsive,  e  il  grado  più  forte  dell'idiosincrasia. 

Quando  proviene  dal  contagio  idrofobico,  è  sìntomo  della 
rabbia,  (idrofobia  miasmatica)  ed  é  estremamente  pericolosa 
(  v.  rabbia).  Ma  quando  si  presenta  come  sintomi  di  nevrosi 
(idrofobia  spontanea,  e  sintomatica)  come  avviene  alle  isteriche 
per  inferma  immaginazione,  che  si  figurano  morsicate  da  cane 
nrrabiato  {idrofobia  immaginaria)  e  quando  si  associa  alle  infiam- 
mazioni di  gola  O  alla  angina,  e  gastritide;  allora  è  un  puro  sintomo 
convulsivo,  non  pericoloso,  e  richiede  come  tale  la  cura  sua  propria. 

D'ordinario  si  vince  col  senapismo,  o  vescicante  al  collo, 
empiaitro  narcotico,  elisi,  d'assafetida,  oppio,  acqua  di  lau- 
ro ceraso,  e  liquor  cianico  dì  belladonna, 

Polìdipsia. 

Diagnosi.  Una  sete  insaziabile  da  doversi  calcolare  respelti- 
vamente  agli  individui,  perchè  il  bisogno  di  bere  risentono  di- 
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versamente  i  diversi  uomini  come  il  bisogno  di  mangiare,  alcuni 
più,  altri  meno.  Nelle  quali   cote  molto  influisco  l'abitudine. 

La  sete  morbosa  ai  ma  ni  fetta  talvolta  per  un  intimo  bru- 
ciore di  qualsivoglia  febbre  ,  ma  specialmente  dell'infiammato' 
ila  ,  a  mediante  smodate  evacuazioni  acquose  ,  come  diarrea  , 
sudore  ,  diabete.  Talvolta  invece  è  accesa  la  sete  da  prosciuga- 
mento delle  esalazioni  proprie  della  boera,  e  della  gola,  che 
occorre  ne  II'  isterismo  ,  ipocondriasi ,  ed  altee  nevroii,  ed  *  pur 
talvolta  prodotta  da  ostruzioni  epatiche. 

Perciò  ti  deve  adoprate  la  cura  secondo  la  natura  diversa 
delle  cagioni ,  ben  attendendo  che  la  sete  non  mostrasse  un  sin- 
tonia di  occulto  diabete,  dì  cui  spesso  altro  sentore  non  ap- 
pare se  non  la  sete;  o  non  tralasciando  d'esaminare  l'orina. 
Cosi  dicasi  delle  malattie  di  fegato.  Mi  è  avvenuto  un  caso  do- 
ve era  necessario  che  l'infermo  bevesse  trenta,  e  più  libbre 
d*  acqua ,  guarito  coli'  acqua  di  Karlsbad,  e  colle  pillole  (n.°  gì). 

Trattandosi  di  nevrosi  ho  veduto  un  effetto  compiato  dai 
bagni  di  mare. 

Più  grave,  e  funesta  è  l'avidità  delle  bevande  spiritose  , 
specialmente  dell'acquavite,  che  è  conseguenza  di  trista  con- 
suetudine ,  e  in  fine  conduce  a\V  idrope,  delirium  trameni,  in- 
duramenti dello  stomaco,  consunzione,  ed  è  malagevolissimo 
a  guarire. 

I  TÌmedj  sono  lo  disvezzare  a  poco  a  poco  da  cotesto  appe- 
tito ,  versando  ceralacca  nei  bicchieri,  sostituendo  qualche  be- 
vanda spiritosa  meno  nociva ,  o  ancbs  salutare,  come  la  tintura 
d'assenzio ,  rendere  nauseante  1"  acquavite  coli'  aggiunto  di  al- 
cune stucchevoli  ,  e  stomachevoli  sostanze  ,  per  esempio  anti- 
moniali. Ha  giovato  ancora  1'  uso  di  acidi  minerali ,  1'  eli- 
sir acido  di  Halltr  io  a  ao  goccie  tre  volte  il  giorno,  e  la 
quassia,  le  pillole  di  estratto  di  quassia  ,  assenzio,  e  casca- 
rilla. 

Polifagia. 

La  fame  insaziabile,  se  comporta  la  digestione  degli  alimenti 
diceti  bulimia.  Se  quelli  si  vomitano  tosto,  dicesi  fame  canina, 
(  V,  apepsìa). 

Pica,  Appetito  di  cose  stravaganti. 
(ti,  apepsia,  pica). 

Pseudacusis,  e  Paracasis. 

Quando  a'  odono  rumori  mentre  nessun  oggetto  esterno  li 
propaga,  o  quando  non  a  dovere  si  percepiscono  le  cose  udite. 

Di  tal  maniera  è  il  tintinnio  ,  e  il  sussurro  delle  orecchie, 
e  I'  udire  voci,  e  suoni  affatto  strani. 
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Pseudopìo. 

Pater  di  vedere  senna  oggetti  presenti ,  o  non  veder  a  do- 
vere gli  oggetti  visibìli .  Tale  la  scotomia  ,  le  apparenze  di  fioc- 
chetti ,  e  festuche,  lo  visione  di  colori,  od  altre  larve  ,  il  ve- 
dere per  meli,  ed  il  veder  doppio  {diplopia,  visus  duplex). 

Tali  al  Inni  nazioni  ed  altre  dei  semi  dell'odorato,  del  gusto, 
e  del  tatto,  si  partono  dai  disordini  dei  nervi  sensori  si  esterni 
che  interni,  poiché  ciascheduni  senso  ha  doppio  orlano,  l'uno 
esterno,  1'  altro  interno,  ed  il  male  procede  o  da  locale  ,  a  da 
simpatica  irritazione,  e  secondo  questa  ragione  deve  curarsi.  Fie- 
<|i lentissima  è  la  irritazione  addominale  simpatica  che  negli  ippo- 
condriaci  cagiona  diffelti  di  vista;  come  vidi  io  stesso  un  tale 
che  vedea  per  metà,  appena  gli  si  rcndeano  ridondanti  muccosità 
nello  stomaco.  Egli  vedea  gli  oggetti  tutti  mezzi,  e  perchè  il 
mondo  avesse  a  parergli  intero,  avea  d'uopo  solo  di  evacuare 
poche  ghiadosità. 

Vengon  poi  come  cause  le  più  consuete  la  pletora  locale  , 
le  congestioni,  le  metastasi  ,  o  la  pura  nevrosi,  cause  tuttoché 
richiedono  particolare  cura  per  vincere  le  allucinai  io  ni. 

Ninfomanìa,  Salirìasi,  e  Onanismo. 

Diagnosi.  Uno  smodato  stimolo  di  concupiscenza  ,  satinasi 
nell'uomo  ,  congiunto  col  ptiapUmo ,  quando  vi  è  incessante 
erezione;  nelle  donne  ninfomania,  e  furor  uterino,  detto  ona~ 
nismo  quando  lo  stimolo  ai  soddisfa  con  piaceri,  fuor  di  natura 
se  medesimi  rilassando. 

Quando  la  propensione  eccede,  e  la  passione  invade,  e  al 
tutto  supera  la  ragione,  e  massime  nel  altro  soseo ,  cangiasi  in 
vera  smania,  e  delirio,  e  dicesi  eretomania. 

Le  eause,  o  tisiche  o  morali.  L'immaginazione  accesa  c  trat- 
ta a  libidine,  il  soverchio  soddisfare  alla  concupiscenza  ,  e  sol- 
leticare senza  prò  i  genitali,  e  1'  appassionato  amore  d'  alcuno 

Assai  di  rado  si  giunge  a  tanto  per  sola  ragione  di  difetto 
del  coito,  dove  la  fantasia  non  sia  accesa  e  sconvolta,  e  non  si 
prenda  abitudine  strabbochevote  ai  piaceri,  ed  agli  stimoli  dei  ge- 
nitali ,  i  quali  ppr  compiacerli  che  sì  faccia  non  per  tanto  la 
malattìa  non  rimane  per  lo  più  sedata.  Ben  molto  ancora  vi 
dispone  l'ozio,  ed  il  lauto  vivere,  improvvido,  e  scioperato,  c 
le  mollezze,  rome  vedesi  che  i  eanipagnuoli  c  i  laboriosi  quasi 
mai  conoscono  tanta  libidine.  Nondimeno  le  cagioni  son  pure 
■talvolta  dipendenti  da  tìsico  orgasmo,  eccitato  in  singoiar  modo 
da  vermi  massime  ascaridi,  da  pletora  addominale  e  ingrossa- 
menti delle  viscere  addominali ,  per  tal  fatto  venendone  sti- 
molati i  nervi  genitali. 
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Carne  mi  occorse  vedere  una  vecchia  d'  altronde  stima- 
bile donna  patire  siffatte  molestie  penino  nel  settantesimo  an- 
no di  5ilu  vita,  e  la  causa  mostrarsi  nel  cadavere  un  scirro- 
so induramento  vicino  all'ovaja. 

I  precipui  segni  della  ninfomania  sono.  Un  dolore  inten- 
so, e  bruciore,  e  puntura,  e  titillamento  delia  clitoride  e  ves- 
lica ,  contrazioni  di  questa,  stranguria,  iscuria,  leucorrea,  fre- 
quenti deliqui,  e  convulsioni  isteriche  segni  che  spesso  indicano 
il  male  tenuto  occulto. 

A  ciò  riferisccsi  ancora  una  cagione  spesso  assai  attiva 
cioè  lo  sviluppo  precoce  delle  propensioni  del  sesso;  ciò  pure  un 
effetto  di  vivete  troppo  lauto,  e  bibite  calefacienti ,  carne,  vi- 
no, caffè,  e  droghe,  non  che  del  vivere  sedentario,  ed  inerte, 
e  d'intempestivo  eccitamento  dell'immaginazione. 

A  cacciare  tal  peste  non  vi  è  meglio  del  digiuno,  e  delle 
fatiche,  perchè  le  cagioni  principali  sono  l'ozio,  la  mollezza, 
il  soverchio  nutrimento,  il  pascere  la  fantasia;  ed  il  miglior  ri- 
medio, e  profilatico,  la  sobrietà,  cibo  in  molta  parte  vegetabi- 
le, esercii],  e  lavori  che  stanchino,  e  dominino  l'esuberante  vigo- 
re. E  ai  deve  intrattenere  la  mente  non  oggetti  gravi,  ed  astrat- 
ti, e  soggiornare  al  fresco,  e  lavande,  e  bagni  freddi,  e  sottra- 
tivi freddi,  e  usare  la  canfora.  La  canfora  trovo  veramente  uno 
specifico  nntifrodisiaco,  ed  ho  veduto  per  l'uso  di  quella  inter- 
namente, e  all'esterno,  molto  continuato,  accadere  perfino  l'atro- 
fia dei  testicoli;  perciò  si  deve  adoprare  internamente  ed  ester- 
namente in  sacchetti,  e  lavande  alla  parte;  giovevoli  pure  tono  al- 
l'esterno i  preparati  di  piombo  del  quali  dioea  Galeno:  plumbum 
est  domìtor  generis.  Per  l'eccessiva  ninfomania,  ribelle  ai  soliti 
rimedj,  giova  cauterizzare  la  clitoride,  e  le  ninfe,  con  pietra  in- 
fernale, e  recidere  ancora  per  lo  meglio  la  clitoride. 

Il  prìapismo  è  talora  puramente  sintomatico,  talora  una 
vera  convulsione  locale  [tetanus penis)  proprio  degli  ìppocandiici. 
Si  vince  facilmente  coli 'ini  me  rei  une  nell'acqua  fredda,  gPimpia- 
atri  tiepidi,  narcotici  oleosi. 

3."  Della  Paralisi. 

La  diminuzione,  o  l'abolizione  del  senso, e  del  moto,  che  sono 
le  funzioni  principali  del  sistema  nervoso,  o  dell'uno,  o  dell'al- 
tra soltanto. 

La  causa  pronima  è  l'estinaìone  del  poter  nerveo,  che  pnò 
accadere  tanto  per  vero  difetto  di  forze,  come  per  esterna  for- 
za e  impedimento  fatto  da  ripienezza  di  vasi,  versamento,  corpi 
estranei,  piaghe,  tumori,  strozzature,  non  meno  che  affezioni  spa- 
imodiche ,  metastasi,  stimoli  specifici  consensuali,  specialmente 
gastricismo  ,  e  vermi.  Perciò  la  paralisi  pnò  alternare  colle  con- 
vulsioni ,  e  per  tino  essere  con  queste  ,  e  con  dolore  con- 
giunti. 
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Ln  paratisi  può  partire  dalla  porzione  periferica,' 0  dal  cen- 
tro dei  nervi. 

Apoplessìa,  Paralisi  generale. 

Diagnosi.  Isiiiii tarici  perdila  della  conoscenza,  del  sentire 
e  del  moto,  e  iiniun  indebolimento  delle  funzioni  animali,  del 
polio,  né  del  respiro,  che  spello  anzi  rimangono  esaltate. 

Bisogna  distinguere  questo  stato  da  alcuni  altri  in  appa- 
renza somiglianti.  L' epilessia  ai  discerné  ai  convellimenti  spa- 
smodici; la  sincope  alla  mancanza,»  estremo  affievolirne nto  del 
polso,  e  del  respiro;  la  somma  ubriachezza  alla  cauaa  antece- 
dente, ed  al  sentire  il  Dato  delle  bevande  spiritose;  ed  ai  mo- 
vimenti che  per  lo  pivi  non  cessano  totalmente.  - 

L'aiialto  apopletico  procede  non  sempre  nella  medesima 
guisa;  talvolta  colpisce  come  il  fulmine,  o  in  un  istante,  come 
il  fulmine  ,  toglie  la  vita.  Talvolta  invece  non  é  ai  pronta  la 
morte,  ed  il  malato  retta  immerso  come  in  profonda  sonno,  il 
respiro  fragoroso,  e  tardo,  il  polio  di  consueto  pieno,  e  duro;  la 
conoscenza  ed  il  sentimento  Bono  smarriti,  e  la  facoltà  motiva, 
tranne  il  caso  che  pur  ai  dà  d'interrotte  convulsioni  apasmodi- 
che.  Le  pupilla  è  dilatata,  e  le  palpebre  cadenti  all'inaiti,  e  ri- 
baciate le  mascelle  con  schiuma  alla  bocca,  impeditala  deglu- 
tizione, e  rilasciamento  involontario  delle  feccie,  e  delle  orine: 
Tale  è  l'apoplessia  completa. 

Quando  il  colpo  non  é  intero,  il  malato  rimane  in  se,  fuor- 
ché trova  impotenti  alcune  parti.  Allora  occorre  una  nuova  di- 
stinzione secondo  che  il  malato  rimane  impedito  in  tutte  le  par- 
li al  disotto  della  teata  {paraplegìa)  a  soltanto  in  metà  del 
corpo  [emiplegia). 

Accade  talvolta  l'abolimento  del  aolo  moto,  o  del  solo  senso. 
Casi  lievissimi  e  spesso  appena  avveduti  sono  quelli  ove  il  col" 
po  impedisce  soltanto  alcuni  pochi  muscoli  per  esempio  della 
faccia  ,  che  porta  un  occhio  più  piccolo  dell'altro  ,  o  la  boc- 
ca un 'poco  distorta. 

L'  apoplessia  completa  si  conduce  nel  modo  seguente  : 
il  malato  non  si  ricupera  punto,  e  se  ne  muore,  o  rientra  nuo- 
vamente in  se,  e  si  annunzia  una  febbre  d'ordinario  remittente 
con  esacerbazionì  giornaliere  la  quale  solva  il  malato  per  una 
criai  che  manifeitasi  nel  y.'o  i4-° giorno, o  che  invece  promovendo 
nel  3.°  o  7."  giorno  un'esa  ce  reazione,  reca  un  nuovo  colpo  apo- 
pletico, e  la  morte.  Talvolta  la  febbre  è  intermittente,  e  il  col- 
po apopletico  e  da  considerarsi  come  il  solo  parossismo,  di  pa- 
rodica,  quale  si  dilegua  interamente  sul  fine  del  parossismo 
istesao  apopletico,  il  quale  però  all'indomani  ai  ripete  ;  che  se 
non  è  micidiale,  come  d'ordinario  è,  non  mancherà  di  distrugge- 
re la  vita  il  terzo  paroBsismo  [v.jebre  intermittente  perniciosa). 
D'ordinario  rimangono  dopo  l'apopleagia  paralisi  locali  di  partì 
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esterne,  o  di  organi  intemi,  per  esempio  perdita  della  memoria, 
e  della  favella,  e  quel  che  *  peggio,  paralisi  della  faringe,  e  di- 
sfagia. Bimane  in  tale  condizione  per  5,  o  d  settimane  infinché 

L'apoplessia  é  una  delle  più  pericolose  malattie.  Quella  coiti- 

Cleta  uccide  per  lo  più,  di  rado  assai  ammette  guarigione.  Quel- 
i  incompleta  si  risolve  ma  aspetta  sempre  recidiva  dopo  più  , 
o  meno  tempo ,  cbe  dopo  un  colpo  occorre  sempre  di  conse- 
guenza un  colpo  successivo  di  maggiore  gravezza. 

Sono  preludi  della  apoplessia  l'insolita  sonnolenza,  la  verti- 
gini, sussurro  nella  testa,  perdita  paniate  della  memoria,  e  pre- 
ciderla delle  palpebre ,  e  del  labbro  inferiore  non  che  1'  andar 
masticando  senza  nulla  avere  in  bocca,  l'involontaria  uscita  del- 
la saliva  nel  sonno,  la  facile  contorsione  della  faccia  particolar- 
mente delle  labbra,  e  la  vecchiaja. 

Patogenia.  La  prossima  causa  dell'apoplessia  è  una  Subita' 
nea  sospensione  del  potere  cerebrale,  la  quale  può  da  cause  at- 
tive, e  passive,  e  in  mille  guise  prodursi,  Delle  quali  con  pra- 
tica veduta  il  fa  la  seguente  classificazione. 

■  i.°  Sanguigna  congestione  sopra  il  cervello.  È  la  causa  più 
ordinaria,  ed  avviene  per  soverchia  pletora,  o  costrizione  dei  va- 
si cervicali,  por  (nettare  di  cravatte,  od  altre  vestimento,  tumo- 
re del  collo,  o  altra  cosa  che  tolga  al  sangue  il  libero  afBusso 
dal  capo,  vizj  di  cuore,  non  che  la  pressione  che  la  lo  stomacu 
soverchiamente  ripieno,  come  mostra  l'avvenire  il  più  dei  oolpi 
apopletici,  dopo  un  lauto  pasto,  il  tene r*  il  capo  troppo  tospeio, 
o  troppo  inclinato,  l'angina,  la  pneuinouitide,  nonché  tutto  ciò 
che  sollecita  una  fotte  flussione  al  capo,  l'esercizio  violento,  i 
patemi,  il  riscaldare  la  testa,  l'intolstione  del  pari  cbe  il  sover- 
eliin  Irrido  che  arrenta  il  sangue  negli  ìntimi  vasi,  le  bevande 
apiritose ,  1'  ubriachezza  ,  le  metastasi  ,  ed  ogni  altro  morboso 
stimolo  tanto  simpatico,  ohe  consensuale,  le  lesioni  cefaliche,  e 
l'encefalitido. 

a.°  Eretismo  o  stato  nervoso  e  convulso  del  cervello  che  * 
proprio  dei  soggetti  nervosi ,  e  punto  pletorici  ;  ad  indurre 
veemente  orgasmo  del  cervello,  più  d'ogni  altra  cosa  sono  atte, 
le  passioni,  lo  convulsioni,  e  violenti  contrazioni  spasmodiche 
per  esempio  il  tetano,  le  metastasi,  o  gli  stimoli  consensuali. 

3.°  Stadio  adinamico.  Vero  esaurimento  del  potere  cerebra- 
le che  occorre  nella  decrepitezza  dopo  forti  perdite,  e  smodati 
eccessi  di  venere,  e  febbri  nervose.  Tra  le  irritazioni  patologiche 
del  cervello  fatte  a  risvegliare  l'apoplessia,  due  sono  importan- 
tissime che  il  pratico  le  consideri  ;  la  metastatica  ,  perciocché 
noria  materia  podagrica  sopra  il  cervello ,  o  nella  febbre  scar- 
lattinosa volge  il  morbifico  miasma  verso  il  capo,  per  cui  vedesi 
facile  una  micidiale  apoplessia.  Anche  l'apoplessia  biliosa  muo- 
ve da  consenso  gastrico  di  materia  irritante  che  alligna  nei  pre- 
cordi, e  icorgesi  spesso  epidemica.  L'antica  divisione  dell' apo- 
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io  sanguigne,  e  siero»,  è  giusta  si,  ma  non  è  da  intendersi 
osa  come  dovuta  ad  accumula  mento  di  siero;  platin- 
alo >■  deva:  considerare  l'apoplessia  senza  congestiona  sanguigna 
che  veramente  non  si  trovi  né  in  vita  ue  dopo  morte  noi  cer- 
vello, e  perciò  lì  distingue  prese  lite  menta  pel  apoplessia  spa- 
stica nervosa,  o  adinamica.  Sommamente  in  questa  malattia  fa 
la  predisposizione,  dappoiché  le  cause  iteste  occasionali  operano 
senza  danno  in  quelli  che  non  hanno  predisposizione  all'  apo- 
plessia, e  invece  la  recano  veemen  tisi  ima  nelle  persone  predisposte, 
e  si  scorge  principalmente  alle  fattezze  della  pgraona,  a  archi- 
teclura  apoplectica,  il  collo  breve,  e  grosso,  la  testa  riposta  nel- 
le spalle,  il  corpo  breve,  e  compresso.  Poscia  e  molto  propensa 
all'apoplessia  l'avanzata  età,  e  la  stagione,  l'equinozio  ,  il  pas- 
saggio dell'inverno  alla  parimavera,  o  dell'autunno  Dell'inverna 
singolarmente  il  mese  di  decembro,  e  finalmente  le  straordinario, 
e  rapide  vicende  barometriche.  Ogni  apoplessia  rende  disposti 
alla  recidiva  d'un  altro  colpo. 

Terapia.  La  indicazioni!  fondamentale  si  è  di  rioupeiare  il 
potere  cerebrale.  A  ciò  valgono  anzi  tutto  due  avvertimenti  : 
Di  non  darsi,  tacilmente  a  credere  come  comunemente  si  fa 
di  una  condizione  passiva,  e  debole  del  cervello,  ma  presumere 
invece  che  la  causa  sia  un' alio  ne  accresciuta,  ed  il  cervello 
non  essere  indebolito,  ma  sia  soltanto  il  suo  potere  offuscato 
dalla  compressione  che  soffre,  2.°  Di  non  stabilire  nemmeno 
sempre  come  causa  deli'  apoplessia  la  congestione  sanguigna  la 
quale  à  pure  il  oaso  pia  consueto  non  parò  costante. 

Perciò  l'intera  cura  dell'apoplessia  ata  prima  di  toglierò  le 
cause  ebe  sconcertano  la  fanziorte  cerebrale  ,  e  se  ciò  non  basta 
a  ricuperarla,  tentare  di  risvegliarla  con  mezzi  diletti.  Pensando 
per  il  meglio  di  uno  stato  di  offuscamento  ,  a  di  sospensione  , 
non  già  di  abolizione  dell'attività  cerebrale. 

In  ogni  apoplessia  la  prima ,  e  maggior  ricerca  dee  farsi  so 
la  causa  sia  un'accumulamento  dì  sangue  nel  cervello,  che  al- 
lora la  prima  indicazione  curativa  e  spesso  bastevole  sarà  di  to- 
gliere la  pressione  sanguigna,  nello  atesso  modo  che  si  dovrebbe 
agi'  impiccati  sciogliere  il  capestro. 

Annunzia  la  congestione  il  polso  che  è  duro,  la  faocia  tu- 
mida ,  a  rossa,  gli  occhi  accesi ,  e  prominanti ,  il  calore  accre- 
sciuto, non  ehe  la  considerazione  dei  momenti  causali,  soppressa, 
emorragia ,  abuso  di  liquori ,  e  cose  simili.  Allora  si  fa  un  co- 
pioso salasso  dal  braccio,  o  se  vi  fosse  stata  soppressione  di  emor- 
ragia, ai  fa  con  larga  apertura  dal  piede,  perciocché  non  pos- 
siamo aspettare-  da  nessuna  cosa  miglior  soccorso ,  che  da  una 
 -  r.  .  p  „:  I  :_   '  li  l_ 
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in  ilo  tuttavia  l'urgenza  del 


m.gLoramento  nessuno  il  polso  S1 
Ieri,  il  salai»  dopo  Ut  ote  d< 
(Ilenia  qjrl  bracini  che  nnn  4  iìi 

o  per  dcii vallone,  o  per  revellent'  ;  apportai)  issimi  sono  i  clisteri 
con  1,  o  4  onde  d'aceto,  il  sale,  la  senapa,  •/  tartaro  emetico  4 
grani,  senapismi  alle  polpe,  al  piede,  ed  alle  braccia,  bagni  se- 
napati, a  poiché  frc-U«  sulh  i..sta.  Si:  il  malato  deglutisce  gli 
si  dan  per  bocca  i  sottrattivi  retri  tfrànil  di  sai  mirabile  di  glau- 
bero  con  Senna ,  tartaro  emetico  (  v.  n.°  94  ).  Si  mantiene  sol- 
levato il  capo,  si  scindono  I»  vestim.-m.-i,  e  vuoili  Tresca  la  stana»; 
se  il  malato  non  ilenlutisoe  ,  si  debbono  insinuare  i  rimedi  nel 
ventricolo  mercè  d'una  siringa  di  gomma  elastica. 

Fintantoché  slamo  in  questo  stadio  che  perseverano  I  segni 
di  congestione,  non  si  deve  ammettere  nessun  rimedio  stimola- 
tivo, né  manco  i  tanti  accarezzati  emetici,  che  facilmente  crescono 
la  congestione  cefalica,  e  non  lavande  aromatiche  nè  odorose. 
Poeo  resta  a  sperare  se  dopo  a  tutto  questo  fare  ,  non  ottieTisi 
vantaggio.  Per  solito  il  terzo  giorno  si  affaccia  un  nuovo  insulto 
ad  uccidere  l'infermo.  Se  invece  torna  vantaggiosa  la  detta  cura 
■i  deve  continuarla  senza  punto  mutare  nell'uso  dei  refrigeranti 
sottrattivi  e  clisterj.  Nella  prima  supposizione  che  i  riinedj  re- 
vellenti  non  fanno  alcun  vantaggio,  si  approva  l'emetico,  ed  anni 
<:  il  più  ijfticarn  coiii]n;iisri,  in  spc/ialir.ì  quando  innanzi  vi  fosse 
TÌpienezia  dello  stomaco;  ed  ugualmente  s'ammette  d'applicare 
Un  largo  vescicante  alla  nuca,  e  per  fino  si  comportano  nervt- 
ni,  e  gli  eccitanti,  pero  con  cautela  di  posporre  tutto  ciò  che  è 
atto  a  suscitare  veemenza  vascolare,  e  mescendo  sempre  una 
qualche  cosa  di  refrigerante,  e  sottratti  va;  sì  commenda  la  ita- 
leriana,  antica  (v.  n,"  n5).  piretro,  tliìt.  d'ambra,  liquore  di  corno 
di  cervo  succhiato,  e  considerando  alla  possibilità  d'inzuppa- 
menti, si  framette  di  tanto  in  tanto  calomelano!,  e  digitale.  Quan- 
do tolta  la  congestione  nondimeno  i  sintomi  non  cessano  total- 
mente ,  allora  è  tempo  della  cura  propria  dell'  apoplessia  Ber- 
li secondo  caso  appartiene  allo  apoplessia  puramente  ner~ 
vaia,  spasmodica  ,  e  adinamica.  Biconoscesi  tale  dalla  mancanza 
degli  anzidetti  segni  d'eretismo,  e  di  congestione  sanguigna. 
Il  malato  è  pallido  freddo  anni  che  no,  con  piccolo  polso  e  ce- 
(liivolc,  E-jli  putì  cause  debilitanti  ,  evacuazioni,  o  fatiche  da 
esaurirgli  le  ibize,  ogia-da  lungo  tempo  portava  una  dobolezza. 
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e  nevrosità  mnrbosa  ,  o  egli  era  giunto  Bit  età  molto  avanzata. 
Si  richiedono  in  tal  caio  principalmente  i  nervini  eccitanti  va- 
leriana, arnica,  corno  di  cervo  succinolo ,  caitoro,  ambra,  olio 
di  Cajeput ,  gli  eteri,  soprattutto  clisteri  eccitanti  con  senapa, 
aceto,  e  piretro,  e  stimoli  cutanei,  vessicatorj  alla  nuca,  ed 
ogni  12  oro  rinfrescare  i  senapismi  alle  estremità,  e  bevande 
aromatiche,  e  frizioni.  Con  molto  vantaggio  serve  l'aggiunta 
dell'  oppio  ai  nervini,  quando  di  per  se  stessi  non  giovano.  Se 
tutto  è  indarno,  li  stabilisce  il  moxa  sul  cranio  della  cni  ellì- 
cacia  io  so  un'  ottimo  esempio. 

Non  dimenticando  tuttavia  che  talvolta  anche  in  questo 
caso  li  ritrovano  congestioni  sanguigne  occulte.,  ptr  lo  meno  cir- 
coscritte ,  ed  emorroidali  ,  onde  è  necessario  applicare  le  san- 
guisughe. 

La  terza  maniera  .d'apoplessia  è  la  gastrica,  e  biliosa.  Rì- 
conoiceii  all'antecedente  ripienezza  dello  stomaco  ,  o  peggio  an- 
coro all'epidemia  hilinsa  predominante.  Il  inalilo  sta  singhioz- 
zante, e  quasi  isirozzato,  la  lingua  patinosa,  la  faccia  rugosa, 
la  congiuntiva  gialla,  porta  la  mano  nell'epigastrio  il  quale  è  tu- 
mefatto. L'  unico  rimedio  di  salvezza  è  il  vomitivo  con  attenzione 
però  che  non  vi  siano  ad  un  tempo  istesso  congestioni,  e  stato 
pletorico,  che  allora  prima  dell'emetico  bisogna  farsi  un  sa- 

sottrattivi,  e  clisteri  eccitanti.  Ciò  è  sufficienti1- ;  ma  se  non  av- 
viene miglioramento,  o  il  miglioramento  non  dura,  si  pensa  so 
occorra  1'  indicazione  di  un  nuovo  emetico,  o  so  non  essendo 
caso  piii  di  gastriche  colluvie,  rimanga  da  curare  uno  stato  di- 
namico, o  veramente  se  tonavi  segni  di  congestione  sanguigna 
da  meritare  la  cura  dell'  apoplessia  sanguigna,  o  se  predomini 
uno  stato  nervoso  curabile  come  I'  apoplessia  nervosa. 

La  quatta  e  più  comune  maniera  d'  apoplessia  è  la  meta- 
statica massime  metastasi  artritica,  di  retrocesia  podagra.  Il  co- 
noscere ciò  è  dato  dall'  antecedente  stato  morboso.  In  primo 
luogo  deveti  riconoscere,  e  soccorrere  la  condizione  dinamica 
la  quale  d'ordinario,  ed  in  ispezialità  nella  podagra,  è  infiam- 
matoria, e  sanguigna;  perciò  le  emissioni  sanguigne  occorrono 
come  per  l' apoplessia.  Appresso  si  cerca  deviare  la  materia  mor- 
tifica, mediante  repellenti  nel  caso  di  retrocessa  podagra,  sena- 
pismi ai  piedi,  pediluvj  senapati,  immergere  il  corpo  nell'orzo, 
e  lalc,  e  appresso  gli  tpecifici  contrari  alla  materia  morbifica 
per  esempio  guajaco,  aconito  per  la  podagra;  se  è  condiziono 
nervoso  adinamica,  sì  adopra  la  cura  dell'apoplessia  nervosa,  uni- 
tamente cogli  specifici,  e  ravellenti. 

Se  l'apoplessia  è  sintonia  di  alcuna  febbre  periodica  ,  il 
malato  come  cessa  il  parossismo,  si  trova  libero  dei  fenomeni  apo- 
pletici,  e  tutta  la  cura  è  di  vincere  la  causa  prossima  median- 
te i  più  efficaci  febbrifughi, onde  prevenire  ulteriori  accessi.  Al 
che  serve  la  china,  e  l'odio  (v.  febbre  periodica,  febre  inter- 
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mittente  perniciosa).  Se  l'apoplessia  deriva  per  offesa  meccanica 
del  cervello,  tia  per  ferita  esterna,  aia  per  interno  vizio  I ("Stan- 
zi ale  del  cranio,  □  del  collo,  non  si  potrà  tagliere  lenza  elio 
tolta  sia  la  musa  della  compressione,  che  altrimenti  la  con- 
gestione potrebbesi  diminuire  colle  depienoni,  e  i  revellenti  , 

Le  paralisi  che  succedono  all'apoplessia  ai  curano  secondo 
i  mezzi  loro  appropriati  {  v.  paratili).  Ognuno  che  abbia  sog- 
giaciuto una  volta  All'apoplessia  deve  con  Ogni  cura  preser- 
varsi da  un  nuovo  insulto.  La  regola  è  dì  coricarai  colla  te- 
sta elevata,  mantenere  le  estremiti  calde,  tralasciare  il  sover- 
chio cibo,  i  liquori  spiritosi,  l'emozioni  veementi  dell'animo, 
e  il  pasto  della  aera,  osservare  che  il  ventre  mantengasi  a- 
perto  prendendo  di  tanto  in  tanto  minorativi,  eccoproticì  spe- 
cialmente l'acqua  amara  di  Saidckùtt,  e  nella  primavera,  e 
sulla  fine  d'  autunno  ,  una  moderata  deplezione  di  san- 
gue. 

Apoplessìa  polmonare  ,  Catarro  soffocativi). 

Diagnosi.  Insulto  repentino  di  soffocazione,  ortopnea,  an- 
goscioso sudore,  rantolo  ansietà  mortale,  e  tuttociò  il  più  spes- 
so senza  perdere  la  conoscenza.  11  corso  della  malattia  è  as- 
sai breve,  avendo  il  suo  termine  nel  corso  delle  24  a  48  ore 

Patogenia.  È  la  stessa  dell 'a  popi  essi  a,  colla  differenza  che 
questa  paralizza  i  nervi  cerebrali  ;  quella  i  toracici,  ed  egual- 
mente le  cause  sono  il  simigliente  dell'  apoplessia.  Avvegna- 
ché del  nostro  caso  possano  esser  cagione  ancora  locali  ac- 
cumulamenti, e  stravasi  di  materia  nei  bronchi,  per  esempio 
ridondanza  di  itiucco  nell'asma  muccoso,  stravaso  di  sangue 
e  rapido  scoppio  di  una  vomica. 

Terapia.  Indicazione  principale  è  liberare  più  presto  pos- 
sibile i  polmoni  degli  impedimenti  loro,  e  rianimare  i  loro 
poteri;  perciò  si  cava  sangue,  c  tolto  appresso  si  da  l'emetico 
ed  applicami  senapismi  aul  petto,  e  braccia,  e  maniluvj,  ed 
inoltre  decotto  di  radice  di  senapa,  di  arancio  con  tartaro  eme- 
tico, liquore  anodino  deU'Hoffman,  liquore  di  corno  di  cervo  suc- 
cinnato,  muschio,  vessicanti  colla  debita  cura  delle  cause  rimote 
secondo  è  detto  dell'apoplessìa. 

Lìpotimia,  Sincope,  Mancanza,  Asfissia. 
(Suspentìo  vii  ite). 

Diagnosi.  Perdita  della  conoscenza,  del  senso,  e  del  moto, 
polsi  e  respirazione  tenuissimì  o  affatto  oscurati. 

Si  distinguono  della  malattia  diversi  gradi,  il  piùhrevedi  que- 
sti èdetto  lìpotimia,  e  ha  respiro,  e  polsi  deboli  ma  non  fuor  di  mi- 


se  i  polsi  appena  «odo  percettibili,  e  affo- 
llino. Il  preludio  delle  mancanze  ti  è  il 
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li  appetii 
preludi 

r  le  mosche  davanti  gli  occhi 
l 'offusca me nto  degli  occhi. 

La  durata  è  inceila,  talvolta  di  pochi  minuti,  talvolta  di 
ore  parecchie,  ed  anco  giorni,  e  d'ordinario  si  scioglie  con  pro- 
fondi gemiti. 

La  prognosi  è  molto  diversa  secondo  le  cause;  l' isterica 
è  Mtìjvi  senza  pencolo,  anche  quando  l'intuito  si  protrae  multo. 
Più  pericolosa  e  la  pittima  ,  o  quella  che  proviene  da  im- 
pr  dimenio  di  rireolatlone  cardiaca,  o  do  estrema  spossatezza, 
come  (iure  è  indialo  pericoloso  quella  lipoiimia  che  occone 
»ul  principio,  od  anco  m-l  corso  di  una  febbre. 

II  deliquio  si  dee  sempre  temere.,  che  non  rechi,  per  causa 
delt'ineiria  del  circolo,  iiitngni,  e  coaguli  Jrl  sangue,  massima- 
mente  quando  vige  un  procesto  infiammato' io. 

Fotogenia  La  causa  prouima  é  11  D'indebolimento,  o  totale 
»marrinieiito  dell'attivila  degl'orfani  centrali  della  vita,  cuore 
r  politi  ooi,  con  successivo  file  De  io  della  facoltà  dei  nervi.  Di 
che  osserraai  il  divano  sostanziale  che  è  da  la  sincope,  r 
l' apoplessia  j  quella  concernendo  la  vita  vascolare  ,  questa 
la  vita  nervosa.  Smzaché  la  lipotimia  si  parti'  da]  cuore,  l'apo- 
plessia dal  cervello,  nell'una  il  polso  resta  primitivamente  in- 
debolito, e  oscurato,  nell'altra  inalterato.se  non  anche  linvigp- 
(ito,  e  perciò  la  lipoliraia  non  lascia  dopo  se  ninna  putalisi  co- 
me invece  ordinai  lamento  fa  l'apoplessia. 

1*  causo  remote  sono  lo  affezioni  dei  nervi  por  forti  impe- 
ti di  terrore  o  di  gioja,  le  febbri  nervose,  ed  in  ispezìoliti'i  l'iste- 
rismo, causa  più  ordinaria  dei  svenimenti  delti  isterici,  l'aria 
corrotta,  gli  odori  molto  acuti  specialmente  (li    fiori  ,  i  veleni 

è  In  ridondanza  dì  sangue  nel  cuore,  il  quale  resti  impedito  a 
contrarsi,  ed  in  alcuna  parte  rimandagli  tolto  la  facoltà  di  agire. 
Opera  di  tal  guisa  la  pletora,  la  gioventù,  gli  esercizi  violenti, 
alcuna  emorragia  abituale  soppressa,  le  strette  al  lacci  a  tu  re  ,  e 
le  malattie  del  cuore.  Da  ultimo  la  debolezza  procedente  da 
sforzi,  perdite  di  sangue,  ed  evacuazioni  debilitanti,  diarrea,  co- 
lera ,  o  cause  artificiali  ,  per  esempio  paracentcsi  dell'addome 
Dell'  ascile. 

Terapia.  L' indicazione  è  di  rianimare  le  azioni  del  cuore, 
r.  conviene  usare  eccitanti  diversi  secondo  le  diverse  cagioni;  il 
più  generale  e  forse  unico  tuezzo  innocente  è  di  spruzzare  acqua 
fredda,  e  per  1'  isteriche,  il  puzzo  d'una  penna  bruciata,  o  l'odo- 
re dì  cipolla,  o  anusare  l'aceto  (acido  acetico  aromatico) 
il  bagnare  con  spirili  aromatici  ,  e  strofinare  le  estremità,  cli- 
steri i  e  "<"<■  fresca.  Nei  caso  di  adinamia  giova  assai  il  decu- 
bito supino  elle  facilita  molto  il  ritorno  del  sangue  al  cuore 
ed  è  pur  buon  preservativo  aitai, 
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n  frizioni  con  ncque  aromatiche  nella  faccia ,  scrobicolo  ,  e 
spina,  prender  vino  generoso  tostoobè  il  maialo  è  al  caso  di 
deglutire. 

Quando  vi  è  italo  pletorico  tener  penzolone  i  piedi ,  ed 
il  capo  elevalo  ,  ed  il  tronco,  piedi  e  maniluvio,  sciogliere  qua- 
lunque laccio,  o  vestito,  e  spruzzare  acqua  fredda  sulla  faccia, 
c  schivare  qualunque  cardiaca,  e  aromatica  bevanda,  e  poi 
nei  casi  ostinati  il  salano.  Se  tutto  ciò  non  giova,  sì  regola 
come  per  l' asfissia. 

Dell'  atfitsia. 

Dìagnoù.  Totnle  mancamento  del  polso,  e  del  respiro, 
e  di  senso,  e  di  moto,  e  per  conseguenza  un' immagine  per- 
fetta della  morto,  tanto  elle  facilmente  si  scambia  con  quella, 
I  segni  che  ordinariamente  si  danno  per  conoscere  la  morte 
sono  fallaci,  non  essendovi  di  sicuro  se  non  l'incipiente  putre- 
J'j/ioiie,  e  In  morbidezza  della  cornea  latta  pastosa  ,  e  arien- 
datoli-  a  tutte  le  >.,:pie.Moni,  ebe  anclic  questo  è  dovniu  alla 
putrefazione.  Talvolta  limane  un'  interno  conoscimento  e  scusa 
poter  date  alcun  (egnr>  di  vita  odooo  gli  asfìttici  tutto  ciò 
•  In-  intorno  a  loro  si  fa. 

Palogenia.  Le  cause  sono  o  una  meccanica ,  o  ispida 
abolizione  del  potere  del  cuore  ,  e  dei  polmoni ,  come  avviene 
la  soffoca  zi  or;  e  pai  aoneganif  uto,  sospensione,  ottuiamento  delle 
fauci,  ed  aria  troppo  tenue,  o  soffocanti-.  Talvolta  \ict  l'opera 
imntidiota  di  principio  the  etuuriice  ad  un  tratta  la  vitalità 
come  il  lampo,  le  veementi  emozioni  dell'animo,  gli  stupefacenti, 
ed  altre  di  somigliante  forzo  morbi,  o  come  febbri  maligne.  Tal- 
volta il  subitaneo  toluene  alcun  piincipio  necessario  alla  vita 
calorico,  e  umori,  o  mefiti.  Qualunque  mancanza  può  a  lungo 
andare  prendere  l'aspetto  d'asfissia  lu  quale  può  apparire  an- 
che come  sintonia  alle  puerpere, ed  all'isteriche,  e  spesso  come  un 
semplice  insulto  nervoso,  ohe  da  Se  stesso  dopo  un  breve  tempo 

Terapìa.  L'indicazione  principale  è  di  risvegliacela  forza, 
e  l'azione  vitale,  inceppata  partirolsimente  negli  organi  vitali 
cuore  ,  e  polmoni  ,  ed  appresto  soccorrere  allo  impedimento  che 
fa  inciampo  alla  detta  azione.  La  prima  condizione  per  risvegliare 
i  poteri  vitali  inceppati,  è  di  procurarne  la  suscettività  senza  la 
quale  non  operano  gli  stimoli,  e  gli  eccitanti  tutti  tornano  in- 
darno. Per  la  quale  due  parti  sono  essenziali,  calorico,  ed  aria 
pura,  ondecché  dovtannosi  gli  asfittici  recare  in  luoghi  d'  aria 
pura  ,  e  riscaldarsi  bene  con  coperte,  o  cenere,  o  sabbia  calda, 
ed  applicar  sempre  di  nuovo  corpi  caldi  allo  scrobicolo,  e  tra  le 
■palle,  e  il  concavo  dei  piedi,  ed  ottimamente  ancora  avvici- 
nar loro  dei  corpi  roventi,  e  procacciare  calore  con  bagni  di 
Bali,  e  ranno,  o  altre  sostanze  spiritose.  Cuu  questo  riscaldare 
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lottatilo,  gì  rirhiamano  spesso  gli  asfittici  in  vita,  specialmente  1 
neonati  ,  ed  è  una  cura  questa  più  d'ogni  altra  efficace,  e  fon- 
damento indispensabile  d'ogni  altro  ulteriore  rimedio,  e  si  dee 
bene  guardare  ciascuno  di  non  interromperla  per  la  fretta  di  usare 
altri  modi  di  cura. 

Ad  un  tempo  stesso  si  va  insufflando  l'aria  nella  bocca  di- 
varicando le  narici,  o  se  vuoisi  far  meglio,  insinuando  1' aria 
mediante  il  respiro  d'uomo  vivo,  che  il  calore  di  quel  vita- 
le alilo,  rianima  ottimamente  i  polmoni ,  ed  il  cuore  ;  quando 
sia  possibile  deesi  inspirare  aria  ossigenata  mediante  la  vesci- 
ca di  Gorcj  colla  cautela  però  di  non  riempire  dì  troppo  i  pol- 
moni, procurando  di  formare  quasi  una  respirazione  artificiale 
applicando  una  pezzuola  sul  petto ,  e  scambiando  di  tanto  in 
tan lo,  (irate  con  quella,  e  rilasciare  il  petto  a  guisa  di  moti  re- 
spirato'). In  secondo  lungo  sr  denuo  usare  (orti  eccitanti  adatii  o  im- 
ineiliatnnu-nte  a  rimcitare  il  cuore  ed  il  polmone,  0  per  mezzo 
nei  nervi  ,  e  dfi  contenti  risvegliare  fanone  dei  medesimi.  Del 
primo  genere  son.i  rirmm'ozione.e  dilatazione  dei  polmoni,  il  re. 
spiro  aiiifiriale,  le  trosse  elettriche,  o  galvaniche  direlte  nel 
cuore  mrdianle  un  condutture  allo  scrollicelo ,  ed  un'altro  alla 
spina  ,  l'illusione  ,  e  trasfusione  di  sangue  da  animali  vivi. 

Del  secondo  genere  sono  le  trilioni,  le  irritazioni  della  palma 
della  mano,  e  piaula  de.  piedi,  In  docciature  d'acque  fred- 
da,  e  vino  sullo  tctobicolo  ,  i  vapori  dell'ammoniaca  alle  na- 
tici ,  o  alcune  goccie  sopra  la  lingua,  l'irritare  la  glottide  con 
una  penna,  Ì  clisteri  eccitanti ,  le  coppe  scarificate  allo  aerobi- 
colo  ,  e  l'eccitare  i  nervi  auditivi  mediante  forti  romori. 

Quanto  l'a  il  rimuovere  gli  ostacoli  s'intende  di  scogliere 
il  i-apestm  agi' appesi,  o  l'aria  mefitica  ai  soffocati,  n  l' acquo 
che  hatinn  nei  poìmcm  solitane  agli  annegati  mediante  opportuna 
positura,  non  co  è  il  sottrarsangue  per  toglier  la  soverchia  pienezza 
del  cuore,  cosa  da  non  trascurarsi  massimamente  per  1'  asfissia 
di  soffocazione. 

Soprattutto  è  da  calcolarsi  il  tempo,  avendo  1' esperienza 

al  processo  del  ravvivamento  della  vita,  talechc  certi  asfittici, 
han  durato  persino  parecchi  giorni  a  ritornare  in  se.  Onde  dopo 
usati  i  rimedj  eccitanti  si  debbono  lasciare  gli  asfittici  tranquilli 
purché  sia  loro  conservato  il  calore, e  dappresso  si  da  mano  di 
nuovo  dopo  alcune  ore  agli  eccitanti,  e  di  nuovo  si  lascian 
tiauquilli,  e  si  fa  un  tal  modo  per  a4  ore  sempre  avendo  cura 
che  siano  caldi,  finché  non  appajano  poi  i  segui  delta  putrefa- 

Per  alcune  varietà  d'  asfissie  sono  necessarie  particolari 
regole.  Nell'asfissia  per  congelazione,  quantunque  sia  necessario 
di  riscaldarli  per  ridestarli  alla  vita,  pure  ciò  si  dee  fare  con 
estrema  lentezza,  incomiiicianrlo  da  un  punto  assai  vicino  allo 
xeio.  Una  maggiore  tetnperatu/a  annientare  potrebbe  iminanti- 
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renio  le  foizc  vitali,  e  si  darebbe  luogo  alla  dissoluzione  pu- 
trida. Ondi-  si  debbono  codesti  asfittici  immergete  nella  neve, osc- 
illa congelala,  e  piò  basta  a  rianimarli  seppure  rosta  ancora  alcun» 
cosa  di  vita.  Ma  qualunque  applicazione  calda,  per  fino  i  cli- 
steri] sarebbe  [lodevole;  ai  fulminatisi  deve  effondere  acqua  fred- 
da, e  seppelliilisiuo  al  collo  nella  (erra  scavata  di  presto, e  cavar 
sangue,  e  dare  l'oppio.  Nell'asfissia  di  gas  acido  carbonio,  a 
d'altro  metilico  vapore  si  dclibon  fare  aspersioni  d' acqua  fred- 
da procacciare  alia  fresca,  salasso,  fomenta,  e  clisterj  d'aceto. 

Vertigine,  Capogiro. 

Diagnosi.  Sembra  che  gli  oggetti  vicini  si  muovano  in 
giro  attorno, e  talvolta  con  senso  di  tentennamento  sì  vacilla,  e 
perfino  in  alcuni  casi  gravi  si  offuscano  gli  occhi  (  vertigo  tcne- 
firicoio)  ,  e  si   perde  la  conoscenza  (  vertigo  caduca  ). 

Nell'età  giovanile  significa  poco  ma  nella  vecchiaja  e  pre- 
cursore dell'apoplessia. 

Patogenia.    Le    cause  medesime  delle  altre  nevrosi  per 

10  più  dipendenti  da  consenso,  e  gastricismo,  indigestioni  , 
vermi  ,  infarcimenti  ,  od  oltre  a  ciò  congestione  di  sangue  nel 
capo,  pletora,  debolezza,  e  difetto  organico  del  cervello. 

Terapia.  Si  usano  secondo  lo  cause  evacuanti,  sottrazioni 
di  sangue  ,  e  corroboranti.  La  cura  diretta  è  di  aspergere  la  te- 
sta con  acqua  fredda  ,  effusioni  fredde  ,  pediluvi  senapati,  coppe 
alla  nuca  ripetutamente,  pesche  olle  tempie,  olla  fronte,  ai  pro- 
cessi mas to idei ,  lungo  il  collo  con  acque  spiritose,  a  balsami- 
che. Internamente  sì  continua  per  più  giorni  l'uso  à' acqua  amara, 
valeriana,  senapa,  elisir  acido  dell'  Mailer,  a  artificiali  emon- 
torj  al  collo,  fonticoti  al  braccio,  si  portano  calze  di  lana  con 
peduli  di  incerato.  Ho  sperimentato  come  vero  specifico  il  gua- 
naco col  cremar  di  tartaro  (  v.  n.°  96  ). 

Del  Letargo. 

Diagnosi.  È  un  sonno  soprannaturale  ,  continuo,  di  durata 

tato  un'esempio  di  un  letargo  di  4  anni,  nel  mio  Giorn.  dimed, 
Prat.  v.  5o,  fas.  3,  S.  137. 

Nel  mentre  che  le  principali  funzioni  della  vita  organica, 

11  battito  del  cuore,  la  circolazione  ed  il  respiro  rimangono  in- 
tatti, non  possono  gli  infermi  cibarsi  d'altro  che  di  cose  fluide, 
e  le  escrezioni  e  secrezioni  sono  di  poco  momento.  Alcune  volta 
ai  risvegliano  di  tanto  in  tanto  ,  e  poi  cadono  di  nuovo  nel  so- 
pore. Se  non  sia  sintonia  di  pericolosa  malattia  cerebrale,  la  le- 
targia al  primo  occorrere  dì  rado  riesce  mortale  ,  e  può  mostrarli 
critica  di  alcune  croniche  nevrosi ,  e  patemi  d'  animo  le  quali 
pei  tal  modo  li  ricuperano.  Il  grado  più  mite  di  codesto  male 


22»  HDFELAND 

è  la  sonnolenza.  Il  letargo  cronico  è  per  lo  più  propìro  ilei  l'al- 
tro lesso  ,e  vien  promosso  da  disordine  dei  mestrui,  specialmente 
al  primo  svilupparsi  della  pubertà  ,  o  da  nevrosi,  o  da  patemi 
profondi,  e  malori  dello  spirito  non  che  da  metastasi  al  capo 
osservabile  nel  morbillo ,  o  da  trasudamenti  nel  cranio ,  o  da 
organici  vizj.  La  letargia  temporaria,  e  la  sonnolenza  minaccia 
nei  bambini  l'idrocefalo,  e  nei  vecchj  1' apoplessia. 

Terapia.  La  cura  si  stabilisce  secondo  le  cause,  si  cercherà 
di  sostenere  l'assimilazione  con  ogni  modo  possibile  ed  ester- 
namente s'  adoprano  rimedj  eccitanti  risvegliatori ,  bagni  revel- 
lenti  ,  clìsterj  stimolanti  metodo  en  dermi  co ,  e  tnoxa.  Ho  som- 
ministrato una  volta  con  pieno  successo  il  galvanismo,  l'un  polo 
applicando  allo  scrobicoto,  l'altro  dentro  1'  orecchio- 
La  letargia  metastatica  ho  veduto  cavare  molto  profitto 
dall'uso  interno,  od  esterno  del  mercurio. 

Paratili  locale. 

Diagnosi.  11  senso  , ed  il  moto  rimano  indebolito,  o  affatto 

Talvolta  i  questo  un  grado  massimo,  resta  perduto  l'in- 
flusso dei  nervi  necessario  alla  vita  organica,  ed  alla  riprodu- 

Si  distinguono  diversi  gradi,  Il  minimo  *  quando  è  dimi- 
nuito il  senso,  od  il  moto,  poi  un  grado  maggioro  quando  vi 
è  abolizione  totale  ,  ed  un  maggiore  di  questo  ancora  quan- 
do si  perdono  il  senso  ,  ed  il  moto  insieme ,  ed  ancor  più 
.quando  la  parte  perduta  mastra  deboli  i  polsi  ed  il  calore 
icemato  assai.  Più  grave  ancora  è  quando  accade  smagrimen- 
to  ed  attrofìa  della  parte  ,  e  il  punto  estremo  si  dir  quando 
vi  è  una  somma  disorganizzazione,  o  contrazione,  e  gangre- 
ni  secca,  e  umida,  nevrosi  ,  e  mummificazione.  Qualunque 
parte  del  corpo  dioggetta  a  paralisi  sìa  internamente  come  ester- 

E  di  tal  maniera  di  morbi  è  una  gran  quantità  distinta  se- 
condo la  diversità  degli  organi,  che  recando  diverse  modifica- 
zioni e  ricevono  parttoolar  nome.  Cosi  amaurosi,  e  co/osi  sono 
paralisi  degli  organi  dei  sensi.  Disfagia ,  e  apepsia  a'  appar- 
tengono al  tubo  intestinale,  e  1'  asma  al  torace. 

Di  ordinario  la  paralisi  è  un' e  fletto  d'apoplessìa,  avve- 
gnaché possa  accadere  ancora  per  difetto  locale ,  e  manife- 
starsi d'un  tratto,  o  anche  andarsi  a  poco  a  poco  formando. 
Ed  alcuna  volta  si  trovi  congiunta  con  malattie  spasmodiche 
o  l' una  coll'altra  si  scambiano. 

Dificile  è  la  guarigione  la  coi  probabilità  sta  in  ragiona 
chela  durata  sia  più  o  meno  rimota,  e  secondo  la  sede,  essendo  gra- 
vissima la  paralisi  dei  sensi.  Le  cagioni  ancora  debbono  consi- 
derarsi estendo  meno  perniciosa  la  metastasi ,  e  più  assai  l'esau- 
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,  di  che  fanno  esempio 


bile  il  solo 
o  V  altro 
della  [.arte 


nervo,  che  gli  toglie  ejfaao,  oa  in  parte,  le^Jacolta  proprie  di 

putendo  anzi  esserne  cagione  alcuna  parie  lontana  del  cervello 
o  della  spina,  o  dei  gangli,  a  cui  i  nervi  della  patte  offesa  con- 
corrono. Alcune  paralisi  manifestamente  derivano  da  un  punto 
centrale,  e  tali  sono  quelle  lasciate  dall'  apoplessia,  e  dell'  affe- 
zioni della  spina.  Alcune  invece  si  referiscono  alle  estremità 
iche  dei 


centrale.  II  difett 


o  da  mancanza  di  vigore,  come  alcuni   fanno  pur  troppo, 
puichè  benissimo  può  rimanere  intatta  ed  integra  la  forza  dei 
i.  Di  ciò 
e  della 

i  questa  frequentissima  il  pati  del- 


i."  Paralisi  per  oppressione. 

e  da  congestioni  sanguigne  die  portano  comprewono 
nei  nervi,  sia  generale,  o  localo  (ile:nra,  pnralysn  sanguinea. 

Lo  metastasi  trasportano1»  sui  nervi  iiualciie  moriima  mstirna 
pois 01  io  utfemlere  111  paiticotar  modo  l'intima  vita  dei  nervi,» 
«opime  ,  ed  incepparne  le  funzioni. 

Le  irritazioni  addominali  possono  pet  via  di  parte;  ipi/inn>- 
del  nervo  simpatico  cagionar  gli  anzidetti  dinoidini  in  parti  Ionia  ne, 
1.n  co  m^rein  un  e  meccanica  fatta  da  lacri,  u  da  tumori,  ed 


Dcvesi  ancora  notare  la  parali»)  spasmodica,  la  quale  non  è 
■ma  cosa  passiva  ma  bensì  è  un  impei.imento  clic  confìtta  iu 
una  condizione  attiva  prodotta  dallo  slitto  spasmo. che,  talvolta 
nella  medesima  parte  alterna  colla  paralisi. 

3.°  Paralisi  per  debolezza. 

Possono  aver  cagione  in  qualsivoglia  cose  dio  0  celoramentn 
o  lentamente  affievoliscono  ,  0  annullano  la  forza  nervea  di  al- 
luna parte,  celei anientc  fa  ciò  I'  apoplessia,  il  fulmine,  una 
llafetand  .3 
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violenta  emozione,  singolarmente  di  terrore,  e  lentamente  ciò  av- 
viene per  dissipazione  delle  forze  tenute  in  soverchio  orgairao, 
o  per  umoristi  sforzi  di  Venere,  o  per  colpa  di  certe  febbri  ner- 
vose ,  od  altri  morbi  deprimenti,  non  che  per  difetto  d'  uso  ,  o 
d'esercizio,  in  cui  lungamente  si  lasci  alcuna  parte. 

Terapia.  Anzi  tutto  ai  deo  verificare  se  la  forza,  è  deficiente 
o  oppressa,  quando  è  oppressa,  si  dee  tenere  pratica  tutta  diversa 
anzi  opposta  di  quel  che  esige  il  caso  della  deficienza.  Che  l'unii 
dovendo  cedere  il  soverchio,  1'  altra  invece  ha  da  riparare  il 
mancante  ,  ed  il  fare  I'  una  cosa  dove  occorre  l'altra  porterebbe 
immenso  danno.  L'avere  ciascheduna  paralisi  come  effetto  di  debo- 
lezza, e  credere  di  doverla  combattere  cogli  stimoli ,  ed  i  cor- 
roboranti, è  stato  un'errore  d'indicibile  danno. 

Perciò  quando  è  oppressione  del  poter  nerveo,  t'incomin- 
riera  da  allontanare  la  cagione  onde  la  facoltà  dei  nervi  é  com- 
pressa, e  inceppata,  e  per  lo  più  nuli' altro  occorre  i  he  que- 
sto per  tutta  la  cma.  1  sottraenti,  salaisi,  antiflogistici,  rimediano 
la  congestiono  ,  e  lo  stato  influmoiatorin  ,  la  metastasi  richiedo 
vrssifanti,  piaghe  artigliali  ,  e  tutto  ciò  che  presta  a  saturato 
la  speciale  morbosa  materia  ;  per  l'ini  trai  ooe  consensuale  dell'ud- 
dnnie  giova  il  metodo  lisolvente  ,  ed  ottimamente  fanno  i  dra- 
stici; si  ricorre  a   mezzi  meccanici,  o    chirurgici ,  quando  ai 

Se  persiste  la  paralisi  dopo  l' anzidetta  cura,  si  dovrà  ricor- 
rere alla  cura  ditetta,  ravvivatile  dei  nervi.  Due  regole  gene- 
tali  si  debbono  riienere  nella  ruta  della  paralisi. 

i.'  Di  andare  accrescendo,  e  diminuendo  alternativamente 
la  dosir  dei  nmcdj,  o  cessarli  ili  tanto  in  tanto  uo  poco,  Ma» 
di  accordar  tempo  alla  natura  di  raccogliere  sue  forze,  cosa  tanto 
importante;  ed  altresì  debbono  cambiarsi  i  rimedj. 

s.°  Cbe  fa  d'  uopo  indispensabilmente  al  medico  molta  pa- 
zienza poiché  un  processo  quale  e  il  lento  ravvivamento  d'una 
parte,  vuol  natura  eseguirlo  cori  molto  agio,  ed  il  medico  che 
non  ha  cuore  d'aspettare,  dev'essere  un  tristo  medico  contro  alle 
paralisi.  Né  si  deve  pazientare  per  settimane,  masi  e  per  mesi  e 
gl'anni  duchi1  possali  accadere  o  esternamente  o  all' interno  dei 
moti  propizj  i  quali  se  in  un  anno  non  furon  possibili ,  possono 

Del  metodo  ravvivatore  dei  nervi. 

Noi  dobbiamo  figurarci  un  principio  animatore  dei  nervi, 
a  almeno  un  intermedio  della  virtù  ucrvea ,  il  qual  principio 
possa  dissociarsi  ,  o  concorrere  ,  essere  sospeso  ,  o  accumulato  , 
o  interrotto  ,  come  ci  forse  alcuna  analogia  col  galvanismo  col- 
l' anguilla  del  Surynam,  la  quale  da  scossa  non  altrimenti  per 
una  necessità  dei  suoi  moti,  ma  bensì  per  un  esci  tizio  volonta- 
rio delle  nervec  funzioni. 
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Laonde  il  ravvivamento  del  poter  nerveo  indebolito,  c  per 
poco  eilinto,  si  può  teotare  in  eliie  modi. 

i.°  Con  locati  stimoli  i  quali  suscitano  la  (ih™,  o  con  al- 
tre cose  adatte  a  crescerò  In  forza  nervca,  avvalorando  il  pro- 
cesso vitale ,  e  l'  afflusso  del  aaogue.  L' eccitamento  può  farsi  in 
modo  idiopatico  ,  o  simpatico  ;  questo  è  più  operoso  del  primo 
singolarmente  in  quanto  all'uso  degli  eccitanti  dello  stomaco, 
e  degli  intestini,  per  destare  i  numerosi  consensi  de' nervi  con- 
nessi colla  dette  parti.  In  secondo  luogo  si  tenta  di  ravvivare 
l'influsso  nerveo  per  via  interna,  e  ciò  comprende  particolar- 
mente le  influenze  morali  del  cervello,  e  il  crescere  l'afflusso 
del  sangue  al  cuore. 

I  rimedi  sono  emetici,  le  pillole  dì  Shmuker.  {  v.  n."  97  ) 
i  nauseanti,  i  drastici  a  piccole  dosi,  la  tintura  di  colloquiati 
da  tre  volte  i!  giorno  in  dieei  0  iS  goccie,  gli  eterei  tutti, 
nervini,  balsamici  specialmente  1*  ammoniaca ,  il  sai  di  corno  di 
cervo,  e  il  liquor  succinolo  di  corno   di  cervo ,  arnica  ,  va- 

formica  ,  vespa  ,  /'  olio  etereo  di  Cajeput ,  la  valeriana  (v.  □."  98, 
e  99)  o  l'olio  di  spuma  di  mare ,  olio  animale  del  Dìpel,  canfora, 
etere  mercuriale  {  v.  a.'  104  )  specialmente  nella  paralisi  sifili- 
tica, e  metastatica.  Il  fosforo  ,  alcuni  narcotici,  e  belladonna,  e 
digitale,  specialmente  quando  evvi  sospetto  di  stravaso,  Bustoxi- 
codendron,  capsico  ,  oppio,  e  particolarmi 
(  v.  tt,"  100).  Tutti  detti  rimedj  possono  11 
lavande,  pomate,  e  fomenta  (  v.  n.«  101  ,  loft,  io3  ). 

ritaiioni  cutanee,  (Vi/ inni,  se im|>isir.i.  f  rn;i.a»ti  1  senapati,  bagni,  ve- 
tcicatotj,  scarificami) ,  urtìeaxìone ,  muxa  ,  le  scosse  raecanirhe , 

Stimoli  specifici  secondo  1]  seniire  di  cioschedun  organo,  la 
luce  por  l'occhio ,  il  rumore  pei  l'orecchio,  e  gli  aromatici  foni, 
per  la  paralisi  della  lingua,  1  bagni,  e  soprattutto  i  caldi,  e 
termali  d>  Toeplitz  ,  Castani,  Wishs.leo.  Haacben  ,  Fefers,  Ra- 
don, e  Varmbtunn,  |e  acque  minerali  di  Pi  tenoni,  Dribourg  che 
contengono  lo  stagno,  non  che  1  bugni  artificiali  salati,  tolluiei, 
e  contenenti  stagno  ,  e  i  bagni  d"  onn  di  lievito  ili  birra,  ed 
acquavite,  e  le  doteie,  e  i  bagni  a  sprajio. 

a.°  Forze  generali  della  natura  ;  vi  si  comprendono  i  na- 
turali agenti  della  natara,  calore,  elettricità  Ai  cui  uoo  vieme- 
glio per  ravvivar*  una  parte,  per  metà,  n  interaniente  estinta. 

Pei  calore  s'  intende  coprir  di  lana  ,  con  pelli  d'  agnello, 
e  di  gatto,  bagui  caldi  di  alta  tempera  tara ,  bagni  a  vapore 
tanto  universali  che  locali  ,  e  per  £00  nri  gravissimi  ra?i  il  fuoco 
i  molto  efficace  il  colore  vitale  i-bn  infondono  i  corpi 
:iò  ti  fauno  bagni  animali 
mali  appena  uccisi,  nun  clic  ■  bagni 
lore,  coni'*  proprio  nelle  terme. 
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Anche  il  ["micio  ì:  in  uso  co  me  tino  stimolo,  perù  più  mo- 
mentaneo che  sensitivo,  le  doocie,  l'elettricità;  questa  partico- 
larmente pei  rapporti  che  ha  col  sistema  nervoso;  dal  grado  mi- 
nimo ,  il  bagno  elettrico,  il  torrente  elettrico,  le  scintille,  e  lo 

curo  trattandosi  di  organizzazione  delicata  coni'  hanno  gli  organi 
de' sensi  che  facilmente  ne  soffrirebbe  ;  il  magnetismo  tanto  ani- 
male che  minerale  ogni  volta  che  i  mezzi  soliti  ci  abbandonano. 

Reca  pure  vantaggio  il  metodo  endormico  che  consiste  nel 
produrre  nella  pelle  tuia  piccola  vessico  ,  e  poi  quando  la  cute 
è  denudata  dalla  cuticola  si  applica  1'  estratto  di  noce  vomica,  di 
morfina,  o  di  belladonna. 

Anche  in  questo  caso  ci  vuole  molta  cautela  nelle  dosi  per- 
ché i  rimedi  agiscono  più  che  non  presi  internamente.  È  bene 
scegliere  quel  luogo  donde  prendono  origine  i  nervi  paralitici.  Di 
grande  importanza  è  puro  qucll'  eccitamento  che  vione  da  vo- 
lontà, jier  influenza  dello  spinto  che  vuole,  e  fù  liorzi  per  muo- 
vere una  parte  ,  1*  esercizio  ,  I'  immaginativa  ,  e  la  fiducia  di  un 
potere  naturale,  o  sovrumana;  ed  anco  la  fedo  pub  operate 
meraviglie. 

Nella  mia  esperienza  ho  ritrovato  efficace  assai  l'emetico, 
k  pillole  nauseanti ,  l'etere  mercuriale,  V  arnica,  la  noce,  vomica, 
la  stricnina  ,  la  tint.  Hi  colloqnintìda  (  per  lo  più  nella  paralisi 
atrabiliare  )  l'elettricità,  le  terme  di  Toeplitz,  Aachea,  Wisba- 
den  ,  Costala,  i  bagni  ferruginosi,  i  bagni  d'orzo  sei  libbre  o 
12  <li  questo,  due  libbre  ili  luppolo,  e  6  in  la  libbre  d'acqua- 
vite, i  bagni  con  lievito  di  birra, e  di  feccia  d'acquavite,  i  ba- 
gni russi ,  e  i  fanghi. 

Sì  dee  considerare  ancora  la  paralisi  midollare  o  dorsalr,  n 
come  diecsi  comunemente  la  paralisi  dell'  estremità  inferiore 
quantunque  il  mole  spesso  cominci  dalle  superiori.  D'ordinario 
comincia  la  paralisi  ad  una,  o  a  tutte  e  due  le  estremità  infe- 
riori, talvolta  invece  ad  una  mano,  o  ad  un  piede  la  quale  va 
sempre  più  estendendosi.  Si  mostra  da  principio  Dell'  estremità  im- 
pressione ,  dolori,  e  granchi.  ^ 

Affino  di  jioter  fissare  quando  la  malattia  si  riferisce  nel 
dorso  ,  e  la  vera  sede  sua,  è  molto  giovevole  di  percorrerò  tutta 
ia  spina  con  tuia  spugna  calda  ,  «  notare  dove  il  malato  risente 
dolore.  Può  il  male  persistere  lunghi  anni,  e  l'intera  vita  anco 
limitato  olle  parti  esterne,  senza  punto  diffondersi,  ma  talvolta 
invere  diventa  una  completa  impotenza,  e  rimane  colnito  di 
paralisi  anche  qualche  organo  della  vita  animale,  per  esempio 
gl'intestini  e  la  veseico,  con  costipazione,  e  disuria,  e  infine  in- 
continenza ,  e  procedendo  più  oltre  s'impedisce  il  respiro,  in- 
dcbolisconsi  gli  occhi  e  la  memoria,  ed  il  cervello ,  o  il  polmo- 
ne rimangono  offesi  in  foima  d'apoplessia  neivosa. 
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La  ralisadee  sempre  ricercarsi  nella  spinai  midolla;  talvolta 
i  meccanica  per  L'  incipiente  torsione  <lnlla  spina.  D'ordinario 
però  è  conseguenza  d'indebolimento  della  spinai  midolla  per 
causa  di  eccessi  venerei,  o  d'onanismo,  o  per  metastasi  reu- 
matica ,  gottosa  ,  scrofolosa  ,  od  altra  materia  morbifica  ,  conge- 
stioni sanguigne,  ed  infiammazioni  croniche. 

La  cura  dev'essere  rivolta  in  assi  ni  a  mento  alla  midolla  spi- 
nale non  senza  tralasciare  i  rimedj  già  commendati  per  la  paralisi 
applicando  quando  v' è  congestione,  sanguisughe  al  punto  della 
spina  presunto  affetto,  le  fomenta  fredde,  e  ripetutamente  il 
«joxd,  mantenendo  per  lungo  tempo  la  suppurazione,  che  questo 
e  un  princìpal  rimedio.  Tra  gli  eccitanti  mostrasi  assai  valido 
l'olio  dì  Terebinto  presone  trenta  goccie  giornalmente  quattro 

La  Cura  di  tale  malattia  quando  dipende  da  eccessi  venerei 
si  unisce  con  quella  della  tabe  dorsale,  culla  quale  facilmente 
codesta  paralisi  si  scambia  (  v.  tabes  dorsuatis). 

Disfagia,  Impedita  deglutizione. 

Diagnosi.  Senza  dolore  ni  segni  d' infiammazione  riesce  ap- 
pena ,  e  con  somma  difficoltà  d'inghiottire,  e  a  lungo  andare 
il  male  giunge  a  tal  termine,  che  il  malato  affami  per  non  po- 
tere affatto  deglutire. 

Le  cagioni  sono  distinte  respetti  va  mente  come  segue. 

Spasmodica.  Nella  quale  appare  come  isterismo,  e  globo 
isterico  ;  d'  ordinario  periodico ,  e  pur  talvolta  continuo. 

Atonia,  sparatisi.  Spesso  conseguenza  dell'apoplessia,  o 
emiplegia. 

Metastasi.  Per  lo  più  venerea  ,  artrica  ,  scrofolosa. 

Finalmente  ostacoli  meccanici ,  tumefazione  ,  ingrossamento 
delle  glandule,  dell'esofago,  o  delle  fauci,  e  dilatazioni,  talché 
si  formi  un  nuovo  sacco  al  principio  della  faringe,  dove  soggior- 
nino te  vivande,  di  che  la  ruminazione  umana. 

Sembra  che  vi  cooperi  molto  il  elima  umido  ,  e  il  bere  the, 
non  che  il  bere  troppo,  caldo,  e  freddo,  ed  i  liquori,  come  ve- 
diamo gli  Olandesi  esservi  molto  disposti. 

Terapìa.  La  cura  si  regola  secondo  le  cause. 

Per  la  spasmodica  si  cerni  d'allontanare  le  cause  che  Sono 
per  lo  più  ostruzioni  addominali  ,  e  perciò  si  tenta  la  medesima 
cura  della  ipocondria ,  ed  isterismo.  Esternamente  empiaitri  di 
teriaca  ,  giusquiamo  ,  cicuta  ,  galbano  ,  Croco  ,  e  tal  volatile  dì 
Como  di  cervo,  e  oppio. 

internamente  estratto  di  giusquiamo  ,  oppio,  acqua  di  lau- 
roceraso ,  e  belladonna;  appresso  senapismi ,  e  vessicntori  al 
collo,  non  che  olio  di  Cafeput  collo  zucchero,  commendevole 
particolarmente  in  tutti  gli  spasmi  della  faringe,  e  dello  sto- 
maco. 
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L'  atonica,  e  paralitica,  nella  quale  più  facilmente  si  de- 
glutiscono le  costanze  grosse,  o  solido  che  non  le  liquide  ;  vi 
riescon  profittevoli  gli  eccitanti,  sessi e atorj  ,  olio  di  Cajeput  , 
menta  piperìla  collo  succherò  ,  senapa  ,  tintura  ili  cantaridi  , 
esternamente  eccitanti  spiritosi,  ed  elettricità. 

La  metastatica  Comprende  due  parti ,  I'  una  sottrarre  la 
materia  morbifìca  ,  e  sedare  lo  spasmo  che  viene  sempre  susci- 
tato dal  principio  irritante,  di  che  la  proprietà  dei  detti  antì- 

vessicante,  e  ulcere  artificiale  in  parti  re-note,  specialmente  uri 
luogo  ove  prima  risedea  la  materia  morbifica,  appresso  pediluvi 
senapati,  peduli  incerati,  e  bagni  solfurci  non  meno  che  i  ri- 
medj  propri  di  qualunque  discrasia;  ed  ancora  si  cerca  promuo- 
vere la  salivazione  col  mercurio,  cosa  assai  utile  in  partìcolar 
modo  se  si  può  sospettare  che  la  causa  fosse  soppressa  saliva- 
La  meccanica  comunemente  per  tumefazione  di  glnndulc 
propria  degli  individui  scrofolosi.  La  cicuta  ,  gli  antiscrofolosi, 
la  spugna  torrefatta,  l'iodio,  il  solfato  di  barite  (  v.  n.°  io5) 
il  mercurio,  sono  i  mezzi  migliori.  Esternamente  pomata  mercu- 
riale ,  e  costantemente  empiastro  di  cicuta,  come  pure  mezereo 
alle  braccia  e  troehischi  di  polvere  di  spugna  torrefatta  con 
estratto  di  cicuta  ,  e  arnica,  posti  sotto  la  lingua  lasciando  che 
si  sciolgano  lentamente.  Dove  non  è  possibile  una  cura,  si  cerca 
di  sostenere  la  vita  col  latte,  che  giova  molto  tanto  in  clisteri 
che  in  bagni. 

Afonìa,  Disfonia;,  e  Dislogia. 

Altro  è  vizio  di  pronunzia,  altro  e  vizio  della  voce. 

l.°  Quanto  sia  la  pronunzia  sì  da  l'afonia  completa,  o  mn- 
tolezza,  e  l'afonia  incompleta,  distinta  in  disfonia,  e  dislogia. 

La  mutolezza  talora  è  permanente  t alo r  periodicajnel  primo 
caso  può  esser  congenita  o  conseguenza  di  alcuni  paralisi,  o  co- 
me più  comunemente  effetto  di  antecedente  apoplessia  ;  ed  in 
questi  ultimi  casi  è  un  effetto  di  convulsione  nervosa. 

La  mutolezza  congenita  è  consociata  sempre  d'ordinario 
alla  sordità  ,  e  quindi  noti  si  potrebbe  sanare  se  non  illu- 
dendo con  visibile  e  tattili  segni  d'uiMiinare  un'equivalente  idea 
delle  arti  cui  u  iio  ri)  apprese  dall'udito,  il  che  non  solo  potrebbe 
non  già  rendere  intese  le  cote  parlate  ,  ma  può  bensì  rendei 
l'uomo  atto  ad  esprimete  le  lettere,  o  perfino  le  parole.  Sop'o 
nò  i  fondata  la  moderna  educazione  recentemente  tanto  diffusa 
dei  sordi  muti, che  può  dirsi  un  prodigio  dcllu  nostra  età.  Tut- 
tavia nun  è  impossibile  alquante  volto  il  ridonare  in  qualche 
parte  1*  udito  a  quei  faociulli  coli'  oso  bene  inteso  dei  ri- 
medi antipatalitici,  coni»  iu  slee'O  ho  vedalo  buoni  effetti  una 
volta  dall'uso  della  belladonna  ,  ed  anche  ho  osservato  un  sin- 
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guarissimo  caso  che  a  malgrado  della  facoltà  uditiva  intatta 
nondimeno  oravi  mutolezza,  lo  quale  chiaramente  procedeva  da 
vizio  degli  organi  della  loquela. 

"L'afonia  paralitica  si  dee  curare  corno  una  paralisi,  o  sin- 
golarmente è  vantaggioso  masticar*  della  senapa  ,  del  pepe  o 
d'applicare  sulla  lingua  dell'olio  di  Cejeput,  l'elettricismo ,  e  il 
galvanismo.  La  mutolei:a  periodica  e  sempre  dovuta  a  nevrosi,  nei 
fjociulli  occorre  talvolta  ino  erto  tip»,  ed  essendo  ora  effetto 
di  venni,  o  negli  adulti  sintonia  d'isteria,  catalessi,  e  demenza 
»i  dee  altresì  curarla  in  ragione  di  tali  cause.  II  difetto  di  pro- 
nunzia, o  la  dimenili  di  loquela  incompleta  può  in  diverso  mo- 
do ««ere  ora  una  difficoltà  di  rinvenite  la  parola,  ora  l'allegarne 
una  inconveniente  in  rainhio  della  richiesta  {liigoianteun},  e 
questo  e  difetto  della  memoria.  Talvolta  il  viiio  e  della  pro- 
nuncia, (HaìbMies)  la  quale  vien  meno  alla  pronunzia  di  alcune 
lettere,  o  insieme  le  confonde.  In  queslo  ann.ra  è  un  vizio  della 
mente  in  quanto  presiede  alla  loquela,  poiché  il  pernierò  an- 
dando più  veloce  della  paiola  ,  produre  quella  confusione  che 
ì  medesimi  soggetti  nou  hanno  poi  quando  cantano,  perchè  la 
□lente  ed  il  tatto  vanno  di  conserva.  Avvegnaché  possa  accadeie 
egualmente  per  musa  ili  organici  dilcttniilla  lingu»,  non  beue 
sciolta  dai  frenuli  ,  o  per  mancanza  c" 
i  organici,  quando  si  voglia 


assuefare  la  lingua  a  pronunziate  1 
■mi  hggeir  spesso,  ad  alta  voce,  e  quando  il  difolto 
dicalo  si  ricorre  agli  ingegni  adattati,  recentemente 
Lee  elle  consistono  a  mantenere  la  lingua  cull.u  al  j  ir 


Talvolta  mauca  la  voce  affatto,  od  è  ranco,  o  stridula, 
«  ciù  per  Io  più  pet  una  mucosità  che  soppanna  l'orgauo  della 
voce,  e  per  morbosa  affezione  dei  nervi  del  medesimo  organo  ; 
nel  primo  caso  è  sintonia  consueto  del  catarro,  e  deve  curarsi 
coi  mezzi  appropriati,  solfo,  antimonio,  e  deriva  da  affezione  scro- 
folosa delle  glandole  del  collo,  o  do  metastasi  specialmente  si- 
filitico, curabile  Con  rimedi  della  loro  specie,  e  con  revulsivi,  e 
non  di  rado  la  raucedine  è  il  primo  sintomo  d'  incipiente  tisi 
tracheale,  e  deve  trattarsi  secondo  è  detto  (v.  Tisi  tracheale  ). 
Nel  secondo  caso  per  lo  più  è  sintoma  di  debolezza  universale, 
o  di  disordine  periodico,  e  convulsivo,  e  non  di  rado  ancora 
procede  da  occulto  vizio  di  cuore,  e  del  pueumogastrico. 

Apepsia,  e  Dispepsia. 

Diagnosi.  Mancanza,  o  indebolimento  dell'appetito,  o  que- 
sto disordinato,  e  dopo  il  cibo  gravezza  di  stomaco  ,  e  disten- 
sione dell'epigastrio  e  rutti,  flatulenze,  e  fastidio,  sol  * 
cilità  alle  i  udiresti  uni  ,  muccositù  e  lidoudanza 
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Fotogenia.  Le  cause  di  debolezza  per  la  stomaco  «ano  un 
vilto  sregolato,  e  pravo,  e  pituitoso,  l'uso  smodato  di  bibite  cal- 
de particolarmente  del  the,  costipazione  del  ventre,  soverchia 
applicazione,   tristezza  e  afflizioni,  e  smodato  godimento  del 

Terapia.  La  prima  cura  deve  essere  di  avvisatela  vera  ge- 
nuina debolezza  dall'apparente,  che  potrebbe  venir  simulata  da 
materie  che  fonerò  moleste  ai  nervi  dello  stomaco;  poiché  se  in 
tal  caso  si  procedesse  ai  corroboranti,  dessi  in  ricambio  d'invigo- 
rire, farebbero  peggio,  e  tratterrebbero  le  morbose  materie. 

Le  causo  materiali  d'indebolimento  dello  stomaco,  e  della 
digestione  alle  quali  il  medico  deve  con  molla  attenzione  por- 
tare la  sua  indagine  sono.  Nello  stomaco  zavorre  gastriche  , 
ninccosità,  bile,  acidi,  o  metastasi  morbifica  per  esempio  e  reu- 
matica, artritica,  psorica,  o  pletora  locale.  Appresso  si  deve  pro- 
cedere alla  cura  secondo  lo  diverse  cagioni  dissipando  le  za.- 
voire  (v.  gnj(roji)  o  distraendo  le  metastasi,  e  togliendo  la 
pletora  locale,  e  spesso  ciò  basto  senza  più,  e  di  questa  ma- 
niera le  sanguisughe,  e  la  cura  propria  dell'emorroidi  riosco 
spesso  il  miglioro  rimedio  per  rimettere  in  forza  lo  stomaco, 
e  in  ordine  la  digestione. 

Se  poi  è  una  prelta  debolezza,»  se  rimane  ostinato  il 
male  anche  dopo  rimosse  le  cause  materiali,  allora  ò  tempo 
di  passare  ai  rimedi  di  proprietà  stomatica,  dei  qoali  i  mi- 
gliori sono;  gli  efficaci  amaricanti,  massima  mente  il  colombo, 
genziana,  assenzio,  quassia,  e  luppolo,  la  birra  amara,  e  Taloè  an- 
cora in  moderata  doso;  appresso  gli  annuiti  ,  il  pepe  bianca 
presone  a  digiuno  ogni  mattina  609  pasticche  per  esperienza 
mia  assai  vantaggioso  quando  sia  continuato  per  lungo  tempo  , 
e  la  buccia  d'arancia,  la  radice  di  zenzero,  la  noce  mosca- 
ta ,  il  seme  di  cardamomo  ,  soprattutto  il  vino  vecchio,  e  spiri- 
toso dì  madera,  xeres,  e  malaga  stagionata;  appresso  se  vedesi 
molta  atonia  si  associano  acidi  minerali  cogli  aromati,  1'  elisir 
acido  de  ir Haller  ,  la  tini,  di  buccia  d'arancia,  o  di  china 
di  Wheil,  1'  elisir  vitriolico  di  Mynsicht,  i  marziali  associati  co- 
gli anzidetti  amaro  aromatici,  il  nino  acciajato  (  v.  n."  106)  o 
prendere  ogni  mattina  a  digiuno  un  bicchiere  d'  acqua  ferruginea 
di  Pirniont,  o  altra  simile,  od  anche  l'intera  cura  delta  sorgente, 
e  dei  bagni  di  Pirmont,  (  v.  n.*  107  ,  108  ,  log  ).  Esternamente 
poi  frizioni  di  balsami  volatili,  i  quali  giovano  fuor  di  modo,  e 
spesso  più  dei  riroadj  interni  come  gli  unguenti  corroboranti, 
il  cataplasma  allo  stomaco ,  e  le  lavande  di  spirito  di 
camomilla,  di  serpillo,  di  balsamo  della  vita,  ed  il  sacchetto 
pieno  di  aromi,  o  imbevuto  dì  acquavite  di  Francia  ,  e  i  bagni 
corroboranti.  Da  ultimo  il  freddo  usato  in  due  modi  ;  a  con, 
mangiare  freddo ,  e  gelato  ,  o  con  abluzioni  fredde  dell'  epiga- 
strio stesso  colle  quali  spesso  sonasi  vinti  ostinatissimi  mali  di 
Horuaco.  hi  genere  poi  devonsi  osservare  le  seguenti  regole. 
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Primieramente  non  *  da  prescindale  dilla  due  differenze  pre- 
cipue della  debolezza,  secondo  che  è  irritabile,  o  torpida,  il  che 
porta  grande  diversità  nella  cura-,  la  primi  vuole  ì  ristorativi 
volitili,  un  vitto  leggiero,  e  no»  può  comportare  i  tonici,  e 
spesso  li  tratta  semplicemente d'  indebolì mento  nervoso  dello  sto- 
maco, o  disordine  della  loro  armonia,  di  che  vedesi  periodici, 
e  le  giovano  i  nervini,  gli  antispasmodici  per  esempio  la  vale- 
riana, la  icoraa  d'arancia.  V  elisir  acido  aromatico,  gli  eterei, 
ed  Ì  pili  scelti  corroboranti.  Oltre  ciò  non  si  può  ammettere  di 

tralasciare  per  prima  cosa  tutte  le  bevande  calde  ,  massime  il 
thè ,  il  troppo  latte  ,  gli  acidi ,  i  vegetabili  glutinosi  ,  il  glasso, 
il  cacio,  le  pasticcìerie  ,  1' acquavite  ,  e  sopratntto  non  riempile 
soverchiamente  lo  stomaco;  preferibile  è  la  carne  arrosto;  da 
ultimo  ó  inevitabile  1'  esercizio  del  corpo  ,  e  ciò  stesso  riesce  ben 
«avente  il  corroborante  migliore. 


Talvolti  osservasi  l'appetito  di  cose  fuor  di  natura  e.teio 
una  i  i  ii  i  >;■"'■■  ■■  (ielle  malattie,  come  l'avidità  degli 
acidi  nelle  malattie  putride,  o  delle  tostarne  terree  quando  lo 
stomaco  abbonda  d'acidita.  Tuttavia  è  più  sovente  un  semplice 
«intorni  morboso  come  le  Horotichr  appetiscono  la  lena  calerne, 
e  vedesi  ancora  nell' istetinno,  malinconia  .  e  vermi. 

Decsi  canee  coma  tintomi  delle  respettive  malattìe. 

Impotenza  maschile. 

Diagnosi.  L'inetitudine  ad  un  fecondo  congiungimento. 

Questo  può  procedere  per  diverte  cagioni  e  giungere  a  di- 
verso grado,  chiamasi  assolata  ,  a  relativa  ,  secondo  che 
ella  è  tale  sotto  qualunque  rapporto ,  o  che  soltanto  si  li- 
miti a  dati  tempi,  giorni,  e  condizioni ,  come  satellite  quella 
relativa,  unicamente  tale  in  vista  di  certi  individui.  Dicesi  poi 
perfetta  ,  od  imperfetta ,  e  l'imperfetta  è  quando  sebbene  al  di 
fuori  appnja  il  contrario,  pure  è  possihile  alcuna  feconditi  per 
la  grande  suscettività  dell'altro  sesso. 

L'  impotenza  ori  è  per  totale  difetto  d'  eresiane  ,  ora  per 
ejaculaatone  o  troppo  sollecita,  o  affatto  mancante  nel  tempo  del 

Fotogenia.  Tre  cose  sono  necessarie  per  la  fecondità:  il  sema 
dee  arrivare  al  luogo  ov'e  destinato  ,  dee  estero  fornito  di  forza 
ravvivatrice,  e  deve  suscitando  una  nuova  vita  ottenere  un  de- 
bito grado  d'orgasmo,  e  di  tensione  da  ambe  le  parti  partecipato 
ad  un  tempo,  e  risentito.  Di  che  possono  di  varia  maniera  as- 
sai essere  ostacoli;  primieramente  meccanici  per  ristrettezza  di  va- 
gina, aderenze,  tumori,  fistole  orinari  e,  od  apertura  laterale  rleU 
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l'uretra,  (ipcrspadia)  appresso  dinamici  di  mancanza  di  "sper- 

 "~"  del   medesimo,  o  sover- 

rofia  ,  od  altre  malattie 
del  testicolo.  Lh  tal  genere  sono  pure  il  poco  vigore  nerveo,  o 
muscolare  e  l'erezione  poco  dai  nervi  esaltata;  per  l'età,  per 
gravi  malattie,  o  strappnzzi ,  o  bere  smodato  ,  od  afflizioni  e 
travagli,  e  soprattutto  il  soverchio  orgasmo,  e  lo  spossamento 
nei  piaceri  di  venere,  e  maggiormente  ancora  d'onanismo,  il 
quale  specialmente,  ai  di  nostri  è  la  causa  più  ovvia  dell'im- 
potenza. Una  causa  <]'  impotenza,  comecché  rara,  è  il  disper- 
mutismo  che  è  come  un  tetano  del  pene  che  avviene  nel  coii- 
ciihito  per  il  auseitamento  troppo,  e  protratto,  che  chiude  spa- 
smodicamente l'uscita  al  seme,  e  rende  in  strussi  bile  l'ejaeula- 

La  causa  dell'  impotenza  può  solo  esser  relativa  ,  o  terapo- 
raria,  come  dipendente  da  repugnanza  fisica  o  morale,  o  avver- 
sione particolare  verso  un  individuo  di  temperamento  e  sentirà 
dissimile  ,  di  che  un  uomo  può  essere  impotente  rispetto  ad  un 
individuo,  e  non  ad  un  altro,  ed  esserlo  in  un  momento  ch'ei 
risente  una  causa  debilitante,  o  distraente  fisica,  e  maccanica, 
e  dopo  poco  riacquistare  la  sua  facoltà. 

Terapìa.  La  cura  consiste  di  rinvigorire ,  e  rianimare  l'uni- 
versale, e  la  parte  coi  corroboranti,  la  china,  e  più  specialmente, 
il  quassia,  il  colombo,  i  marziali,  Vttere  solforico,  o  marziale 
(v.  D.  i  io,  tu.  ila),  ti  vino  vecchio  ,  e  robusto  ,  aromatico  , 
luassimaniciitn  vaniglia,  bagni  ferruginosi  massimo  di  Pyrmuiit, 
di  Dribourg,  l'acque  di  mare.  Ic  fic-l  I"  ini.neisiuni  o  le  d.ic- 
r\e ,  specialmente  alla  porte  inferiore  della  spina  ,  ed  il  perineo, 
lavare  i  genitali  col  decollo  ih  senapa,  il  iiyuore  anodino  Ji 
Ih'ffmann .  lo  spirito  di  fornirà  {  v.  n.°  1 13  )  ed  aooo  I*  elel- 
trico.  Megli  individui  fiactbi  ,  ed  insensibili  si  pud  usare  con 
cautela  la  tìnt.  di  cantaridi,  3,  a  4  goccie  ,  ed  anco  il  fwforo 
sriolto  io  etere  solforico,  cun  dosi  moderate,  di  quarto  di  grano. 
Oltre  0  cifi  i  cibi  nutrienti  ,  stimolativi,  le  gelatine,  le  ova,  i 
consumati,  il  prosciutto,  io  cioccolata,  le  ostriche,  il  salep  , 
la  gelatina  di  corno  di  cervo. 

L'impotenza  più  nhelle  è  quella  prodotta  da  onanismo, 
e  da  continue  polluzioni',  pine  non  è  da  lasciare  ogni  speranea. 
Io  ho  pulì. 10  salirne  alcuni  individui,  fatto  loro  abbandonato 
ogni  anomalo  eccitamento,  petfiuo  l'applicazione,  e  facendoli 


non  rho  internamente  ed  esteriormente  I'  uso  dell'  acque  di  Per- 
nioni,  e  non  solo  risalisi*  radicalmente,  ma  li  ho  veduti  padn 
di  piule  sanissima. 

Né  poco  si  deo  calcolare  l-  influenza  dello  spirito,  «  la  co.,, 
vmniza  della  volenti,  quando  sì  giudica,  0  si  cerca  di  sanare 
1111  impotenza.  Talvolta  la  poca  fiducia  che  nomo  ha  di  se  stesso 
può  essere  un'  ostacolo  del  pari  che  il  soverchio  desio. 
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Tale  era  quell'uomo  riportalo  da  Hunter,  che  dopo  lungi) 
«spettare  indarno  l'imeneo,  arrivato  infine  a  nozze,  noti  polca 
nulla  per  quanto  se  ne  «forzasse  più  notti,  finché  Hunter  l'av- 
visò di  starsi  colla  moglie  senza  punto  toccarla,  e  cos'i  potò 
riuscirgli  il  5 mi  desiderio. 

Qui  ancora  è  da  ricordare  che  a  malgrado  della  evidente 
debolezza  dell'uomo,  il  giovanile  ardore  ,  e  la  molta  suscellività , 
e  valorosa  natura  della  donna,  pub  sì  bene  stare  in  luogo  del 
difetto,  che  sia  possibile  il  concepimento. 

Sterilitàjnfecondità  muliebre.  (  Vedi  malattie  delle  donne) 


Diagnosi.  La  visione  è  tolta  senza  oscuramento  degli  umori 
ai  delle  membrane  dell'  occhio,  e  la  contrattilità  dell'  iride 
verso  la  luce  diminuita,  0  afflitto  mancante  ,  e  l' iride  stessa  di- 
latata ambliopia:  è  il  grado  minore  della  amanrosì  cioè  un  inde" 
holimento  della  vista.  I  sintomi  concomitanti,  e  i  preludj  sono 
por  lo  piiii]  fiocchetto,  l'allucinazioni  ottiche,  e  lampi  nell'occhio. 
Honovi  dei  casi  rari  ebe  l'iride  ù  tutta  contratta  in  se  stessa. 

Può  essere  cagione  qualsivoglia  paralisi  e  segnatamente  l'or- 
dinario eccitare  gli  occhi ,  e  lo  sforzargli  troppo ,  e  U  meta- 
stasi. 

Difficile  è  la  guarigione,  di  rado  intera  quale  deve  ten- 
tarsi secondo  le  stesse  indicazioni  che  giovano  per  le  paralisi 
con  particolare  riguardo  alla  delicatezza  dell'organo. 

E  si  dovrà  indagare  che  non  vi  fosse  stato  congestivo  da 
doversi  togliere,  e  le  metastasi  debbonsi  allontanare  ,  e  mante- 
nere libero,  ed  attivo  il  bassoventre,  perciò  ottimamente  facendo 
1'  uso  di  tartaro  emetico ,  la  cura  nauseante  ,  e  le  pillola  dì 
Smucker;  opportuni  ancora  i  nervini  all'interno,  ed  esternamente 
se  non  che  quanto  all'esterno  si  deve  usare  cautela  atteso  la 
delìcatezEa,  e  sensitività  somma  dell'orgono,  che  d'ogni  piccola 
cosa  un  po  forte  sentirebbe  danno  invece  di  bene.  In  moltis- 
simi casi  riuscì  profittevole  la  valeriana,  la  pulsatilla,  l'arnica, 
la  belladonna,  l'elettrica ,  e  il  magnetismo  minerale. 

Co/osi  o  Sordità. 

Le  cause  sono  d'ordinario  metastasi,  e  le  più  ovvie  tra 
queste  le  reumatiche  e  catarrali ,  ed  appresso  le  congestioni  san- 
guigne ,  i  ristagni  addominali ,  l' indebolimento  nervoso  ,  od  il 
locale  eccitamento  stesso  prodotto  da  rumori  assordanti,  e  i  vizj 
organici. 

La  cura  deve  essere  primieramente  volta  a  nettare,  e  sgom- 
berare il  meato  esterno  ,  avvenendo  spesso  che  la  sordità  sem- 
plicemente sia  prodotta  da  condensamento  del  cerume,  e  quello 
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tolto ,  spesso  lio  vcJuto  togliersi  la  sordità  ;  appresso  ai  deb- 
bono usare  ripulsioni,  facendo  salassi,  o  sanguisugio  q mudo  bt- 
vi  congestione,  particolarmente  applicando  coppe  alla  nuca,  e  se 
v'è  metastasi  reumatica  catarrale,  applicare  eiutorj  alle  orecchie 
singolarmente  la  pomata  di  cantaridi  sotto  il  padiglione,  sul  pro- 
cesso mostoidro,  e  forti  evacuanti  mercuriali;  lopratutlo  importa 
considerare  il  consenso  del  basso  ventre  cogli  Organi  dell'udito, 
e  accade  che  alcuni  infermi  dopo  presa  la  purga  abbiano  pei 
alcuni  giorni  un  più  chiaro  udito.  la  non  commenderò  tanto 
ehe  basti  il  guajaeo  col  calomelano!,  e  il  solfuro  d'antimonio 
in  quelle  sordità  d'indole  reumatico  catarrale  (v.  n.°  114)  nè  tam- 
poco si  dee  lasciare  di  mantenere  viva  la  muccosa  del  naso  non 
solo  per  aumentare  la  secrezione  deviatrice  quanto  ancora  pei 
suscitare  i  nervi  dell'udito,  e  della  tromba  d'Eustachio  in  con- 
senso col  naso,  onde  ne  deriva  ancora  utile  per  l'udito.  A  tal 
fine  servono  gli  erìuni  (v.  ri."  87)  trattandosi  di  peculiare  me 

Come  rimedi  locali  giovano  gli  olj  volatili,  la  iniezioni,  i  vapori 
insinuati  nell'  oreccbiu  esterno;  ma  non  lascetò  io  di  raccoman- 
date molla  cautela,  poiché  ove  si  adoperino  sostanze  forti,  fa- 
cilmente nasce  infiammazione  dell'  udito  esterno,  e  per  fino 
dell'  interne  pitti. 

Si  dove  fare  divario  secando  che  il  malato  si  trovi  avete 
migliore  udito  nei  tempi  asciutti  ,  0  umidi;  nel  primo  caso  gio- 
verà meglio  di  sollecitare  un  poco  la  cute  interna  con  qualche 
mczeo  stimolante  ,  poiché  è  sempre  un  qualche  torpore  nella 
interna  membrana,  nel  secondo  caso  gioveranno  invece  i  torpenti 
perchè  è  da  vincere  I'  aridità  ,  ed  una  cotale  tensione;  ed  in  tali 
casi  ho  veduto  ottimo  effetto  dal  semplice  olio  di  mandorle 
inzuppato  nel  cotone,  coli' aggiunta  di  poco  fiele  bovino.  Pos- 
sono ancora  somministrarsi  insieme  piccole  dosi  d'  olio  di  Caje- 
put  di  canfora,  Petrolio,  o  la  mescolanza  n.°  11S  la  quale  io 
debbo  per  esperienza  lodare.  Utilissime  sono  ancorale  iniezioni  nella 
tuba  d'  Eustachio  quando  si  può  presumere  un  qualche  ostacolo 
nella  medesima,  avvertito  perché  il  malato  tenendo  la  becca  aper- 
ti! per  questa  non  può  più  aver  udito.  Ne  si  deve  «Mandare 
1'  elettricità  ,  la  quale  è  di  multo  effètto  ;  la  sordità  insanabile 
i  nn  tali  processi,  ammette  ancora  due  operazioni,  la  perforazione 
del  processo  mastoideo,  e  la  perforazione  del  tìmpano. 

La  prima  è  pericolosa  ,  e  ne  può  andar  della  vita  per  pro- 
pagazione d'infiammazione  del  cervello,  e  perciò  non  è  da  appro- 
vare. L'ultima  quantunque  non  pericolosa,  nondimeno  il  vantaggio 
è  però  durevole.  Per  ajutare  l'udito  giova  il  cornetto  acustico. 

Anosmìa,o  A  gasila,  Mancanza  dell' odorato,  del  gusto. 

Ambedue  sensi  possono  perdersi  perlopiù  intiera,  talvolta 
anche  sepaia tornente.  D'  uidinario  in  eousegucnaa  di  catarro,  ed 
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«  ovvio  sintonia  della  corrizza ,  e  con  quella  si  dilegua.  Avve- 
gnaché polla  eunr  sintonia  ancora  convulsivo ,  o  da  Paralisi,  ed 

10  «aito  1"  abbia  veduta  periodica. 

Anestetici. 

È  la  perdita  universale,  o  parziale  Hel  tatto,  dovuta  per  lo 
più  a  paralisi  interna  della  parto  stessa  la  quale  toglie  ai  nervi 
la  facoltà  sensoria ,  e  non  il  molo.  Talvolta  invece  accade  sem- 
plicemente per  spasmodica  affezione  dei  nervi  cutanei  ed  è  molto 
circoscritta  limitandosi  il  torpori;  ad  una  piccolissima  parte;  nel 
quale  caso  è  spesso  fenomeno  di  occulta  materia  podagrica.  In 
un  caso  di  paralisi  intera  dorsale,  ho  notato  una  mancanza  to- 
tale del  tatto  per  tutto  quanta  la  superficie  cutanea. 

Anoressia. 

La  fame,  e  1'  appettilo  non  sono  cose  da  confonderai  in- 
sieme, poiché  1'  uomo  talvolta  ha  il  sentimento  della  vacuità, 
e  della  necessità  di  nutrirsi,  e  nondimeno,  ei  non  ha  appetito 

11  quale  è  un  sentimento  di  tutt' altra  natura.  D'ordinario  la 
mancanza  d'  appetito  ripetesì  da  zavorre  gastriche,  e  si  ricu- 

fehbre ,  e  non  richiede  nessuna  particolare  attenzione.  Spesso  £ 
pure  un'  affezioue  particolare  dei  nervi  dello  stomaco  disordinati 
colpiti  da  anestesia  a  quella  guisa  medesima,  che  avviene  difetto 
di  propensione  al  sesso  t  e  come  tale  persevera  per  mesi  ed  an- 
ni come  è  il  fatto  della  ippocondria,  isterismo,  melanconia  non 
meno  chn  una  conseguenza  degli  sforai  della  mente  e  dei  pa- 
temi,  che  richiamano  a  se  il  potere  nervoso.  Non  è  raro  che 
l'appetito  ne  manchi  per  causa  di  estrema  debolezza  dello  sto- 
maco, o  di  lungo  abusare  di  cibi,  o  di  vino. 

La  cura,  o  si  presta  secondo  le  malattie  che  gli  danno  ca- 
gione,  o  rivolgendo  direttamente  sopralo  stomaco  quei  rimedj 
propr;  al  ristorare  la  sua  sensitività  singolarmente  gli  amari,  gli 
aromati,  i  sali,  massime  il  sa]  di  cucina,  i  marziali,  non  meno 
che  1*  esercizio,  e  la  serenità  dell'  animo. 

Anafrodisìa. 

11  difetto  di  stimoli  sessuali  è  una  condizione  in  tutto  si- 
mile alla  sopradetta  dell'  anoressia  ;  nondimeno  la  prima  pab 
provenire  per  difetto  delle  necessarie  condizioni  organiche,  e  ma- 
teriali ;  per  difetto,  o  prava  costituzione  dello  sperma,  o  par  di- 
fetto degli  organi  respettivi  ad  ambo  i  sessi,  o  per  disordine  dei 
nervi  appropriati  al  sesto  ,  il  qual  disordine  può  anche  esser 
semplicemente  morale  come  per  esempio  le  afflizioni,  i  gravi 
pensieri,  o  oggetti  che  distraggono  la  mente.  Tale  condizione 
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può  «ter  conseguenza  dell'  impotenza,  come  può  darai  anche 
lenza  1"  impotenza.  Spesse  volte  1'  ira  potenza  può  venirne  dopo 
ma  non  è  una  conseguenza  necessaria  come  vedesi  spesso  alcune 
femmine  affatto  inerti  ad  ogni  «limolo,  e  concupiscenza,  ed  anzi 
insensìbili,  e  decisamente  avverse,  nondimeno  coli' uso  acquistare 
suscettività. 

La  cura  si  i  di  togliere  l'impotenza,  o  se  questa  non  v'  t 
con  eccitanti  esterni,  ed  interni  studiarsi  di  ravvivare  il  senti- 
mento che  monca,  giovando  in  ciò  molto  le  cantaridi,  ed  anco 
il  solleticale  all'  uopo  la  fantasia. 
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CLASSE  SETTIMA 


DELLE  EMACIAZIONI 


Poniamo  in  questa  classe  quelle  malattie  nelle  quali  V  im- 
pedito'nutrimento  del  corpo,  è  una  condizione  sostanziale  ,  e 
l'oggetto  precipuo  della  cura,  non  già  un  mero  sintonia,  o  una 
accidentalità  quale  sì  prelenta  in  molte  altre  malattie. 

La  cauta  prossima  d'ogni  emaciamone  è  una  condizione  del- 
l' organismo  per  cui  la  perdita  naturale  ed  il  consumo  che  la 
vita  produce,  sorpassa  la  naturale  riparazione. 

Ciò  può  procedere  in  diversi  modi: 

i."  Che  sia  qualche  ostacolo  all'ir 
nutritiva,  od  ostruzione,  o  disorganizzi 
cessario  a  sostenere  la  vita,  e  ciò  appellasi  Atrofia. 

a.°  Che  accadano  perdite  smisurate,  e  dispendio  di  umori, 
e  di  forza,  senza  perù  suppurazione,  e  dicesi  Tabe. 

3.°  Che  sia  prodotta  da  cronica  irritazione  Etica. 

4°  Che   sia  per    causa  di    «uppuraziono   e   dicesì  Tisi- 

Diversa  è  l'importanza,  la  durata  ,  ed  il  grado  di  pericolo 
secondo  le  cagioni  che  le  producono,  la  natura  dell'individuo, 
ed  altre  condizioni  esteriori.  Maggiormente  pericolose  quando 
derivano  da  suppurazione  specialmente  avvenuta  in  organo  ne- 
cessario alla  vita,  e  meno  pericolose,  capaci  di  durare  per  molto 
tempo,  son  quelle  che  derivano  da  indebolimento,  da  atrofia,  o 
irritazione  etica. 

I  segni  principali  onde  giudicare  il  valore  ed  il  pericolo 
di  tali  malattie  sì  è  la  febbre  consuntiva,  la  quale,  o  presto,  o 
tardi  sopravviene,  ed  oltremodo  affretta  la  consunzione,   ed  11 

la  febbre  mostrasi  prontamente,  e  serve  di  forte  indizio  per  ri- 
conoscerne la  vera  natura.  Multo  frequentemente  l'estenuazione 
non  è  che  l'ultimo  stadio  di  altra  malattia  ,  la  quale  porta  a 
morte,  pilota  è,  a  quel  modo  stesso  che  tanno  le  idropi  ,  l'al- 
taiche incominci  uria  coliquesenza,  0  veramente  perchè  rimanga 
guasto  alcun  organo  importante,  ed  indispensabile.  La  cura  in 
genere  somministra  tre  indicazioni ,  primieramente  di  rimovere 
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te  caute  tanto  locali  che  generali,  per  cai  si  mantiene  la  ma- 
lattia, per  esempio  Ir  discrasie.  In  secondo  luogo  impedite  la 
consunzione,  specialmente  diminuendo  la  febbre.  In  terzo  luogo 
procacciare  la  riparazione  degli  umori  ,  «  delle  forze,  mediante 
efficaci  ristorativi,  al  che  giovano  i  cibi  appropriati,  e  non  poco 
l'aria  salubre,  e  l'uso  di  corroboranti  purché  s'abbia  in  men- 
te che  siano  proporzionati  tanto  questi  che  quelli  allo  stato  di 
suscettività  degli  indivìdui  ,  acciocché  non  restino  per  mez- 
zo  di   forti   eccitanti  maggiormente  estenuati  anzi    che  ri- 

Tisichezza  polmonare. 

Diagnosi.  Tosse,  angustia  di  respiro,  febbre  lenta,  ed  ema- 
izione,  quest'ultimo  sintonia  è  sostanziale,  e  per  so  stesso  con-, 
docente  alla  diagnosi ,  e  specialmente  la  febbre  consuntiva  è 
necessaria  per  distinguere  fa  tisi  dall'asma  che  può  rendersi  af- 
fatto simile;  per  quanto  siano  i  sintomi  locali,  la  tosso,  l'angu- 
stia di  respira,  e  gli  spurghi.  Un  altro  segno  caratteristico  della 
tisi  i  la  strana  spensieratezza,  e  il  curar  punto  che  i  inalati 
fanno  dei  loro  incomodi,  il  contrario  degli  ippocondriaci)  ed  han- 
no i  tisici  disposizione  a  credere  il  loro  male  non  già  nel  to- 
race ma  nell'addome  ,  e  le  speranze  loro  cresce 
pericolo.  Lo  stetoscopio,  l'ascoltazione,  e  la  pere 
molto  ad  avvertire  alcuni  indizi  utili,  massime  per  tarmare  la  se- 
de di  una  vomica;  ma  non  si  dee  fidare  a  quelli  tutta  la  dia- 
gnosi, perchè  l'udito  non  potrebbe  facilmente  distinguere  se  il 
gorgoglio  procede  da  raccolta  mucosa  ,  o  purulenta.  La  tosse 
non  è  sempre  unita  con  ispurghì,  notandosi  la  tisi  secoa,  o  tu- 
bercolare, in  cui  può  mancare  lo  sputo  dal  principio  sino  alla 
morte  .  Lo  spurgo  talvolta  è  muccoso  ((ili  pìtuttota)  ,  a 
Purulento  (tisi  purulenta).  D'ordinario  all'oppressione  di  re- 
spiro sono  anco  uniti  dei  dolori  del  petto,  ma  ciò  non  à 
costante  ,  a  quindi  non  possono  dare  indizio  sicuro  per  la 
diagnosi. 

La  tisi  è  di  tutte  la  croniche  malattie  la  più  comune,  e  pe- 
ricolosa. Nelle  gtandi  città  muojon  di  quella  una  sesta  parte 
degli  uomini.  Non  ha  durata  precisa,  talvolta  finisce  in  pochi 
mesi,  talvolta  si  prolunga  ancora  per  anni,  e  perfino  per  tutta 
la  vita.  La  guarigione  é  molto  difficile,  e  particolarmente  Vien 
stabilita  dalla  costituzione.  La  tisi  costituzionale,  e  la  eredita- 
ria sono  affatto  insanabili  ,  poiché  il  seme  del  male  anni- 
da nella  stessa  organizzazione ,  e  la  intera  vita  non  A  oh» 
un  continuo  processo  tendento  allo  sviluppo  della  malat- 
tia, la  quale  riceve  forza  da  qualunque  altra  malattia.  Le 
donne  la  sopportano  lungamente  senza  perirò  ,  finché  godono 
la  mestruazione  ,  e  sono  perdute  appena  che  la  meatiuaxions 
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Corso  delia  malattia. 
Primo  stadio. 

Tisi  incipiente  ,  Phtisis  incipiens  ,  fiens.  Questo  studio  è 
di  molta  eignificanza ,  ed  è  necessarissimo  di  conoscerlo  poi- 
ché 10I0  in  quel  tempo  è  possibile  dì  predare  qualche  soc- 
corso ,  affine  di  prevenire  il  totale  svolgimento  della  ma- 
lattia. L'individuo  può  restare  in  tale  stato  per  alcuni  anni. 
Appresto,  la  transizione  nella  tisi  accade  per  diverse  vie  le  quali 
stabiliscono  altrettanti  indizi  del  primo  stadio.  Dessi  si  cantano 
nel  seguente  modo. 

I.°  Atonia  dei  polmoni.  E  uti  indebolimento  od  intorpidi- 
mento dei  polmoni  che  porta  una  maggior  secrezione  di  muco, 

purulenta  ,  ed  offende  i  Polmoni.  Si  ravvisa  al  sovente  ricor- 
rere del  catarro,  unito  con  maggior  secrezione  muccosaje  si  pro- 
trae molto  ostinatamente. 

a."  Piagosi  dei  polmoni.  Croniche  congestioni  ,  e  stato  in- 
fiammatorio del  polmone,  phtisis  florida.  Lo  stato  di  congestione 
cronica,  ora  è  universale,  ora  limitato  alla  mucosa  dei  Bron- 
chi ,  bronchiti!  cronica  ,  a  lungo  andare  si  fanno  induramenti  , 
o  suppuraaioni ,  e  poscia  vera  tisichezza. 

I  segni  sono  la  tosse  frequentemente  secca,  con  trafit- 
te, o  dolor)  brucianti  che  spesso  ricorrono  nel  torace  ;  re- 
spiro non  facile  ,  polso  sempre  concitato  e  vibrante  par 
ogni  poco  di  fatica.  E  la  tosse  ,  le  fitte  ,  e  1'  oppressione  esa- 
cerbano per  Ogni  forte  riscaldamento  ,  o  fatica,  e  per  parlare 
tropp' alto  o  ridere  e  simili,  come  pure  per  qualunque  dispiace- 
re, o  per  uso  di  liquori  spiritosi.  Facilmente  evvi  ancora  emoptoe. 

3.°  Tubercoli',  questi  frattanto  infiammano,  e  suppurano,  in 
tal  modo  producono  la  tisi  Polmonare,  offrendo  segni  simili  ai  so- 
praddetti, con  più  dolori  nel  torace  confinati  a  certi  punti,  e 
con  sputi  di  tanto  in  tanto  di  parti  colar  conformazione  (v.  tìsitit- 
bercolare). 

4°  Nervosità  dei  polmoni,  e  di  tutto  il  corpo.  La  qualità 
nervosa  ,  e  lo  sconcerto  dei  nervi  danneggia  a  lungo  an  il  are 
l'universale  riproduzione,  e  qttolla  in  ispecie  dei  polmoni,  che 
appresso  questi  si  consumano  e  disorganizzano.  Si  riconosce  que- 
sto stato  ai  sintomi  di  condizione  nervosa,  e  tisica  disposizione, 
un  insolito  dimagrimento  senza  causa  conveniente  ,  una  tosse 
secca,  e  frequente  che  d'ordinario  prende  un  carattere  spasmo- 
dico, e  convulsivo,  i  dolori  fugaci  nel  petto,  e  non  di  rado  emo- 
ptoe  d'indole  spasmodica;  tutto  senza  indizio  d'infiammazione 
ne  di  febbre.  Cosi  procede  talvolta  una  vera  tabe  nervosa  in 
processo  di  tempo  avvertito  poi  nei  polmoni  dalla  ijusie  si  svolgo 
in  fine  la  tisichezza. 
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5."  Come/uo    addominale  ;  tisi   addominale  ex  hyppocon- 

driis. 

Vi  sono  incomodi  Clonici  ;  cattiva  digestione  e  mucosità 
<leIlo  stomaco,  ostruzioni  di  fegato,  c  raccolte  biliari  ,  infarci- 
mento e  ristagno  delle  glandule,  e  congestioni  emorroidarie,  tutte 
cose  che  col  lungo  irritare  indispongono  i  polmoni,  li  manten- 
gono in  uno  stato  congrstiYO,  tanto  che  da  ultimo  rimangono 
affetti  essi  stessi,  e  prima  simulano,  e  poi  veramente  ordiscono 
una  vera  tisi.  Si  riconosce  per  l'unione  degli  indìzi  di  cattiva 
digestione,  mucosità,  mali  epatici ,  od  altri  addominali,  iniieme 
con  una  tosse  cronica  inane,  o  mucosa,  dispnea,  e  perfino  di- 
magrimento, e  moti  febbrili,  e  sudori  notturni.  Indizi  poi  prin- 
cipalissimi  hannoai  da  vedere  gli  incomodi  del  petto  inasprire, 
o  rimettere,  a  misura  che  fanno  le  affezioni  addominali,  e  non 
ricevere  punto  impressione  di  quelle  cose  chetino  poter  diretto 
mi  polmoni,  per  esempio  il  forte  esercizio,  i  riscaldi,  il  parlare. 


6.'  Metastasi  polmonare.  La  soppressione  delle  emorroidi  o 
do'  mestrui  possono  rivolgere  una  metastasi  verso  i  polmoni  , 
nella  guisa  stessa  della  retrocessione  della  gotta,  erpete,  sifìlide, 
scorbuto,  scrofole,  l'essicamento  di  piaghe,  fontanelle,  leucorrea 
di  altre  secrezioni  abituali,  non  che  alcuna  crisi  imperfetta  di 
febbri  acute,  e  soprattutto  esantematiche,  od  altro  qualsivoglia 
principio.  Di  che  le  funzioni  del  polmone  si  sconcertano,  esal- 
tasi la  suscettività,  l'organo  infiacchisce,  e  l"  assimilazione  di- 
venta anomala, e  si  ordiscono  sostanze  nuove,  econ  cib  generasi  la 
disposizione  a  qualsivoglia  maniera  di  tisi.  Ne  dà  indizio  quando 
scomparendo  alcun  morbo  antecedente,  sì  affacciano  tosse,  dispnea 
od  anco  dolori  nel  petto, 


Tisi  manifesta  ,  o  conclamata.  Il  priucipal  segno  di  que- 


manendo  sempre  concitato.  Alia  seta  sono  brividi,  e  verso  l'alba 
i  sudori,  e  nel  fervore  della  malattia  anche  sono  esacerbazioni 
meridiane.  Le  mani  si  fanno  calde  ,  le  gote  circoscritte  di  un 
rossore,  e  questo  tanto  più  dopo  il  cibo,  dimagrimento,  ed  in- 
debolimento dei  muscoli ,  e  1'  appetito  però  buono,  e  cresce  anai 
in  misura  del  dimagrimento.  La  digestione  pure  è  buona.  In 
mente  serena,  e  leggiera  sopra  gli  argomenti  che  spettano  alla 
sanità,  poco  apprezzando  il  pericolo,  e  non  prestando  fede  di 
avere  i  polmoni  infermi.  Lo  spurgo  assume  la  qualità  purulenta 
però  quando  si  chiudono  le  ulcorctte  si  fa  di  nuovo  asciutta  la 
tosse, 


Secondo  Stadio. 
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Terzo  stadio. 

Tisi  consumata,  e  colliquatila.  Si  riconosce  questo  punto 

fusi  ,  e  seguiti  da  gran  probazione,  l'orina  torbida  con  nube- 
cola untuosa,  la  febbre  che  raddoppia  sue  esacorbazioni  nel  mez- 
zogiorno, e  la  sera,  estrema  magrezza,  tino  al  marasmo  ,  ed 
estremo  languore,  lo  spurgo  fetido,  e  la  difficoltà  del  respiro 
sempre  crescente.  Rimane  l'appetito,  e  si  fa  anche  maggiore, 
e  con  quello  la  speranza  ancora.  Le  femmine  perdono  i  mestrui. 
Ba  ultimo  appajono  ad  avvisare  la  morte  1"  edema  dei  piedi  , 
la  voce  stridula,  gli  assalti  d'angina,  le  afte  ,  la  diarrea  colli' 
quativa,  una  estrema  disnea,  rocaggine,  ed  il  ristagno  dell'escrea- 
to. Appresso,  la  morte  o  per  lenta  soffocazione,  o  con  getto  di 
sangue. 

Patogenia.  La  causa  prossima  della  tisi  è  una  morbosa  con- 
dizione dinamica,  o  organica  del  polmone,  che  lo  rende  inabita 
ad  adempire  le  sue  funzioni ,  alla  preparazione  ,  e  ravvivamento 
del  sangue.  La  causa  primordiale,  ciò  che  specialmente  la  ren- 
de si  comunej  e  pericolosa,  è  la  conformazione  la  giacitura,  e 
la  posizione  stessa  del  polmone;  ch'essendo  più  ricco  di  sangue 
d'ogni  altro  organo,  dovendo  in  lui  raccogliersi  la  massa  sangui- 
gna intera  del  corpo,  ciò  il  rende  assai  disposto  alte  congestioni 
sanguigne,  ed  olla  infiammazione;  e  come  è  il  più  delicato,  fra- 
gile ,  e  vascolare  organo  di  struttura  atta  a  secrezione  ed  assor- 
bimenti ,  nè  mai  cessando  l'opera  ora  di  contrarsi,  ora  pid 
o  meno  di  stendersi,  per  ciò  gli  incontrano  facilmente  ristagni, 
trasudamenti  rotture,  vizj  di  secrezione,  e  di  riproduzione,  e 
diffìcilmente  possono  esser  in  lui  sanabili, le  ferite,  le  piaghe,  od 
altre  simili  lesioni  ;  poi  ancora  per  te  condizioni  sue  coll'esterna 
superficie  del  corpo  ,  e  perchè  egli  è  esposto  particolarmente  agli 
influssi  o  nocivi,  o  venefici  dell'atmosfera,  ed  in  lui  immedia- 
tamente che  le  sostanze  morbifiche  dell'atmosfera  si  fanno  ri- 
sentire. La  stessa  malattia  polmonare  che  è  il  fondamento  dello 
lisi,  può  per  natura  esser  un'infiammazione  cronica,  adinamia, 
tubercoli,  o  suppurazioni. 

Le  cause  rimale  parte  sono  predisponenti,  parto  occasionali. 
Predisponenti  sono  le  segu-nti.  i."  Prima  di  tutto  la  predisposi- 
zione ;  ai  danno  alcuni  si  predisposti  alla  tisi  che  tosto  questa 
sì  fa  per  la  più  piccolo  cagione,  per  esempio  un  catarro,  men- 
tre altri  non  sentono  punto  danno  di  fortissime  cagioni,  nem- 
meno di  ferite  polmonari ,  e  tanto  può  esser  forte  la  disposi- 
zione che  tali  individui  hanno  tendenza  alla  formazione  della  tisi 
per  tutta  la  tor  vita,  e  per  quanto  sì  sforzino  di  star  cauti  non- 
dimeno non  possono  scamparla.  Tale  predisposizione  è  ciò  che 
noi  appelliamo  costituzione,  e  architettura  tisica  distinta  in  que- 
sto;un  petto  piano,  e  ristretto  ai  lati,  e  posteriormente,  le  spalle 
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prominenti  a  guiia  ili  oli  ,  il  collo  lungo,  nn  corpo  esile,  e  pro- 
lisso ,  denti  bi  a  n  eli  issi  mi  ,  e  soprattutto  suscettività  dei  vasi ,  e 
dei  polmoni,  onde  portano  bolle  gote,  un  rossore  circoscritto  mas- 
simo dopo  il  pranzo,  con  facilità  del  sangue  di  concorrere  alla 
faccia,  le  moni  calde  dopo  il  pasto,  futilmente  tosse,  ed  un  tem- 
peramento sanguigno  irritabile,  e  specialmente  un'indiferenza  e 
incuria  grande  della  propria  salute,  e  di  quella  sopramodo  dei 
polmoni,  tanto  che  nelle  loro  relazioni  patsan  sopra  affatto  agli 
incomodi  polmonari  e  ne  fan  cenno  alla  sfuggita,  e  si  stndian 
di  riferir  il  lor  male  ad  altra  parte,  specialmente  all'  addormii 
di  che  tale  predisposizione  forma  il  contrapposto  della  disposi- 
zione ippocondriaca. 

3. °  L'  eredità.  Nessun'nltra  malattia  più  che  la  tisi  parte- 
cipa per  eredità  la  sua  stessa  disposizione.  Nondimeno  si  con- 
viene che  i  genitori,  o  l'uno  di  essi  avesse  già  la  malattia  svi- 
luppata prima  dì  generare  la  prole.  Si  veggon  intere  famiglie 
che  hanno  per  proprietà  la  tisi. 

3.°  I/età  giovanile  dalla  pubertà  inaino  ai  i5  e  3o  anni  i 
egli  è  l'epoca  questa  in  cui  predomina  la  vita  vascolare,  e 
le  passioni  s  riffe  mi  a  un  il  sangue  lungo  il  cuore  ed  i  polmoni 
il  che  rende  assai  ovvia  la  tisichezza.  In  età  più  avanzata 
le  medesime  caute  occasionali  di  rado  cagionano  latiti,  ma 
nella  vecchiaja  piuttosto  l'asma. 

4°  Lo  sviluppo  precoce  che  predispone  con  incredibile 
facilità  alla  tisi,  specialmente  qnando  il  torace  d'ordinario 
non  si  conforma  in  una  proporzionata  ampiezza  eoi  resto. 
Di  die  ai  debbono  in  tale  epoca  schivare  colla  massima  cau- 
tela tutte  le  caute  occasionali.  I  corpi  di  statura  molto  alta 
sono  più  assai  soggetti  olla  tisi  che  non  gl'indivìdui  bassi. 

5.  *  La  naturale  condizione  dell'  aria ,  o  il  clima.  Facil- 
mente si  comprende  questo  influsso  BOpra  un  organo  aeréo. 
II  vivere  dove  l'aria  è.  guasta,  umida,  e  rinchiusa,  o  molto 
animalizzatn  dispone  alla  tisi;  la  prova  di  questo,  il  maggior 

Fano  molti  animali,  confrontato  Colta  vita^ campestre,  e  1' in- 
flusso di  puro  aere  vegetabile.  La  ragione  é  di  1  a  io.  Il  clima 
umido  settentrionale  dispone  alle  tisi  più  che  il  clima  meri- 
dionale; è  un  fatto  che  le  regioni  settentrionali  secondano  i 
mali  del  polmone,  e  le  regiani  meridionali,  le  malattie  di  fe- 
gato, e  di  bassoventre. 

6.  "  Modo  di  vivere,  e  professione.  Le  professioni  che  portano 
il  soggiorno  in  luoghi  rinchiusi  dispongono  più  alla  lisi  che  quan- 
do si  vive  in  luoghi  aperti.  Di  che  il  danno  del  lusiurioto  vi- 
vere, la  crapula,  c  lo  sviamento  delle  grandi  città. 

7.  °  Il  soverchio  abituale  esercizio  dei  polmoni,  e  fatiche. 
Si  referitee  a  ciò  il  troppo  danzare  ,  il  correre ,  il  cantare ,  par- 
ticolarmente con  troppa  fatica  delle  femmine  nel  tempo  dello 
sviluppo,  e  della  mestruazione,  non  che  l'uso  di  bevande  spiritose. 
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8.*  Va  precoce,  o  soverchio  uso  dei  piaceri  sessuali,  i  troppi 

parli,  o  il  troppo  silenzio. 

g."  Disposizione  catarrale  dei  polmoni  che  si  mostra  per 

il  frequente  e  continuo  dorare  del  catarro. 

10.  °  Locate  debolezza  dei  polmoni,  la  quale  parte  ai  dimo- 
atra  per  le  soprndette  imperfezioni,  e  parte  per  non  poter  a 
lungo  ritenere  il  fiato,  e  salendo  le  scale,  e  correndo,  o  ascen- 
dendo l'erte  il  respiro  facilmente  vien  meno. 

11.  *  L'abito  scrofoloso  sempre  proclive  alla  formazione  dei 
tubercoli. 

12.  "  Lo  sviluppo  sproporzionato,  le  tortuosità  della  spina, 
le  deformità  del  torace,  la  rachitide,  son  tutte  cose  che  impe- 
discono la  libera  espansione,  e  1'  esercizio  dei  polmoni.  Sono 
queste  cagioni  che  o  tal  quale  le  sono  ,  o  peggiorando  vieppiù 
inducon  la  tisi.  D'  ordinario  però  lo  scoppio  delta  tisi  riconosce 
alcune  cause  occasionali,  le  quali  anche  pei  se  medesime  sole 
sarebbero  atte  ad  indurre  una  tisi,  quantunque  con  meno  faci- 
lità, dove  manca  la  p red is posili o ne. 

1.  °  La  più  ovvia  ira  le  cause  anzidette  è  il  catarro  tra- 
scurato. Infiniti  esempi  mostrano  che  spesse  volte  la  tisi  inco- 
mincia per  semplice  ragione  di  una  tosse  abituale  catarrale  la 
quale  non  cessando  ella  si  riaffacia  di  nuovo  sempre,  e  cosi  tra- 
scurata, conduce  insensibilmente  alla  tisi.  Tissot  na  con  ragio- 
ne avvanzalo  che  per  tal  guisa  più  uomini  niuojono  per  catarro 
che  più  non  ne  uccide  la  peste.  La  mia  esperienza  dà  che  di 
tutti  i  casi  di  tisi  una  tersa  parte  debba  ripetersi  dal  ca- 

2.  °  L' emopioe.  Chi  avendo  innanzi  disposizione  alla  tisi 
gli  avvenga  poscia  1'  emoptoc,  per  certo  va  incontro  alla  tisi,  e 
P  cmoptoe  è  l'indizio  del  passaggio, 

3.  °  Infiammazione  dei  polmoni.  La  quale  comportando 
le  croniche  pueumonitidi ,  o  la  pneumorrea,  o  i  tubercoli,  o  la 
suppurazione,  può  iu  lutti  questi  modi  condurre  una  (isi. 

4.  °  Le  congestioni  sanguigne  violenti  suscitate  nel  pol- 
mone per  riscaldamento  grande  del  corpo ,  o  per  afFaticamento 
di  mutare,  gridare,  o  suonare  istrumenti  &  fiato,  bibite  liscia- 
danti  ,  o  per  troppo  fumare. 

5.  °  Emanazione  di  sostanze  eccitanti  acri ,  polvere,  ossidi 
metallici  ec. 

6.  "  Ferite  e  contusioni  nel  petto. 

7.  °  Metastasi' dirette  sovra  i  polmoni.  Qualsivoglia  materia 
mortifica  podagrosa,  reumatica,  scrofolosa,  sifilitica,  o  psorica 
ogni  volta  che  si  getta  sopra  i  polmoni  può  portare  una  tisi. 
E  ncll'istessa  maniera  sì  considerala  soppressione  di  evacuazioni 
sanguigne,  emorroidi,  mestrui,  non  che  il  troncarsi  sulte  prime 
lo  svolgimento  della  mestruazione  ,  ed  ugualmente  ancora  la 
troppo  sollecita  soppressione  di  abituali  flussi  mucosi,  leucorrea, 
discatena  ,  diarrea,  od  anche  delle  febbri  intermittenti  ,  e  me- 
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tai  di  ('mutismo  del  cupo;  il  delirio  quando  sta  un  po' Torte  riesce 
assai  comunemente  in  tisi. 

8.  °  Il  morbillo  è  una  delle  circostanze  molto  ovvie, 'lopo  il 
catarro,  a  formare  la  lisi  da  tubercoli,  dei  quali  è  grande  faci- 
liti per  causa  del  morbillo. 

9.  °  Da  ultimo  non  si  dee  tralasciare  ancora  il  contagio  ti- 
sico essendo  innegabile  ebe  la  tisi  ulcerosa  d'  un  grado  astai  a- 
vanzato  può  preparare  una  materia  morbosa  atta  ad  apprendersi 
in  altri,  e  portare  la  malattia  negli  individui  già  predisposti,  e 
perfino  attaccare  la  malattia;  un  continuo  uso  dei  vestiti,  e  dei 
letti  usati  dai  tisici,  e  ciò  tanto  più  facile  nei  climi  meridionali 

Si  fa  una  differenza  tra  la  tisi  costituzionale,  e  tisi  acci- 
dentale tolta  dalla  malattia,  utilissima  per  la  prognosi,  e  tera- 
peutica. La  costituzione  è  quella  radicata  nell'organismo  per 
struttura,  eredità,  ed  intera  organica  disposizione  la  quale  per 
tutta  la  vita  non  fa  che  macchinare  la  tisi,  che  può  talora  es- 
sere trattenuta  ma  non  scansata,  perchè  finalmente  scoppia,  ed 

Al  contraria  l'accidentale  può  essere  sanata  perche  l'indi- 
viduo non  porta  un'assoluta  disposizione,  e  un  tale  individuo  può 
avere  anco  i  polmoni  passati  da  parte  a  parto,  senza  die  gli 

Per  l'uso  pratico  la  miglior  divisione  di  tisi  è  in  florida,  pu- 
rulenta, tubercolosa  e  pituitosa. 

Terapia,  Per  la  enra  si  deve  ben  distinguere  la  tisi  incipiente 
dalla  tisi  già  fotta,  e  come  è  rcrto  che  una  tisi  conclamata  ben  di 
rodo  tisana,  altrettanto  è  possibile  di  prevenire  ohe  una  tisi 

Tin  incipiente.  {Phthsiosis). 

I  Begni  generali  saranno  per  questo  stadio,  un  respiro  breve, 
e  mancante  per  poco  esercizio  che  si  faccia  di  salire  scale, 
o  erte,  il  non  riuscire  di  ritenere  il  respiro  senza  muovere  la 
tosse  ,  che  pure  eccitasi  per  qualunque  fatica  ,  di  correre 
vociferare,  o  per  qualsivoglia  commozione  dell'animo,  calore, 
olle  mani  ed  alle  gote  dopo  il  mangiare,  e  rosso r  circoscrit- 
to nelle  gote  stesse,  polso  celere  ,  e  vibrato,  la  lingua  rossa 
fuor  di  modo,  indifferenza  in  materia  dì  mali,  specialmente  del 
petto,  struttura  tisica,  e  diipozione  ereditaria  (  v.  sopra). 

In  questo  periodo  la  miglior  cura  è  quella  detta  profi- 
latici! potendo  i  soccorsi  dell'  arte  non  di  rado  riparare  \a 
minacciata  formazione  della  tisi.  Infiniti  esempj  me  lo  hanno 
dimostrato  dove  una  disposizione  tìsica  incessante  per  tutta  la 
vita  vien  fatto  di  impedirne  il  principio,  e  la  consumazione 
della  malattia  finché  l'età  stessa  avanzando  toglie  molto  di 
per  se  stessa  alla  predisposizione  della  tisi.  11  gran  punto  sarà 
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di  arrivar  prosperamente  lino  al  trentesimo  anno,  ma  si  ri- 
chiede avvedutezza  grande  del  medico,  e  rassegnazione  grande 
del  malato.  La  cura  si  distingue  in  generale  e  speciale. 

Regole  generali  della  profilassi  tisica.  L'idea  fondamenta- 
le è  di  evitare  ogni  cosa  che  possa  confluire  congestioni  san- 
guigne del  polmone  e  di  rendere  un  moderato  vigore  a  questi,  e 
allontanare  o  distogliere  qualsivoglia  influsso  che  loro  potesse  esse- 
re nocivo;  di  che  si  debbono  scansare  ogni  esercizio  violento  , 
e  riscaldante,  la  danza,  la  corsa,  la  troppo  fatico  delle  brac- 
cia, la  scherma,  il  cantarej  e  vociferare,  i  liquori  spiritosi,  pre- 
ferire un'aria  pura,  ricercandola  però  non  pungente,  ne  dominata 
da  Tenti  setten (rionali ,  ma  bensì  vivere  in  campagna,  con  buo- 
na dose  di  latte,  ed  una  dieta  vegetabile  anziché  animale  ;  e 
l'indossare  sulle  carni,  veste  di  lana,  e  calze  di  lana.  Tralascia- 
re i  piaceri  sessuali,  o  appena  soddisfarli,  e  schivare  l'emozioni 
morali,  usare  alcun  poco  l'equitazione,  ed  esser  pronti  a  cavare 
nn  poco  di  (.angue  ad  ogni  piccol  cenno  di  stato  infiammatorio 
e  mantenere  per  molli  anni  aperto  un  fronticolo  nel  braccio. 

Quanto  alla  cura  speciale  bisogna  distinguer  bene  ì  casi  se- 

1.  °  Quando  sopravviene  alcuna  puntura  fuggevole  nel  petto 
con  senso  circoscritto  d'ardore,  tosse  inane,  irritativa,  il  polso 
sempre  concitato,  te  gote  rosse,  a  talvolta  lo  sputo  macchiato, 
si  dirà  essere  disposizione  alla  tisi  florida,  o  tubercolosa.  Ed  in 
questa  è  sempre  molta  tendenza  a  piccole  infiammazioni  pol- 
monari cui  bisogna  troncare  nel  primo  sviluppo  onde  prevenire 
dei  tubercoli,  e  l'esito  di  questi  nella  suppurazione. 

11  principal  punto  è  di  praticare  ad  ogni  menomo  sen- 
tore di  dolore  al  petto,  o  maggior  disnna,  nn  piccolo  salasso  di 
4,  o  6  oneie  dal  bracalo,  e  mantenere  per  alcuni  giorni  assoluto 
riposo,  vitto  refrigerante  ,  ed  antiflogistici,  nitro,  tartaro  torta- 
rizzato  con  aequa  di  lauro  ceraso,  digitale  fr.  n.°  116). 

Negl'intervalli  si  usa  la  cura  lattea,  e  lo  siero  ,  e  ottima' 
mente  il  latte  di  samara,  e  sugo  di  cetriolo,  e  nella  primavera 
il  sugo  espresso  fresco  di  tussilagine,  cerfolio,  e  borragine, l'ac- 
qua di  Seltz  col  latte,  l'acque  salate  di  Egra,  purché  non  si  usi- 
no acque  minerali  che  contengono  la  minima  parte  di  ferro,  a- 
vendosi  che  fare  con  flogìstica  costituzione. 

A  me  è  riuscito  felicemente  mediante  il  ripetere  di  questa 
guisa  piccoli  salassi  ogni  4  e  *>  settimane  giungendo  alti  3o  sa- 
lassi, per  lo  spazio  dai  16  a  20,  anni,  e  mediante  l'osservanza  del- 
le regole  anzidette,  salvare  parecchi  individui  che  non  si  con- 
fermasse loro  la  tisi.  Per  disposizione  tubercolare  sì  deve  com- 
mendare molto  in  tale  periodo  l'uso  delle  acque  di  Era» ,  (della 
largente  di  Chessel)  unitamente  col  latte. 

2.  °  Essendovi  disposizione  alla  tisi  atonica,  pitnitosa  (v.  i  , 
segni  di  sopra)  sarà  opportuno  un  uso  protratto  della  gelatina 
di  lìchen  decotto  nell'acqua,  o  nel  latte,  sd  oltre  a  ciò  schivai 
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re  il  calore  atmosferico  e  le  bibile  calde  ,  e  il  soggiornare  ,  e 
dormire  in  stanze  riscaldata.  In  tal  caio  è  che  il  cavalcare  fa 
prodigi  di  bene,  ed  anco  l'esercitare  giornalmente  i  polmoni  leg- 
gendo ad  alta  voce.  Nel  sommo  grado  dì  Atonia  è  anello  salu- 
bre l'acqua  fredda,  e  lavarti  il  petto, 

3.'  La  metastatica  per  lo  più  di  natura  catarrale,  e  reuma- 
tica nella  quale  la  dulcamara  fìi  come  un  vero  specifico,  però  «ola 
quando  avvi  disposizione  flogìstica  (n.  34)  ed  associata  col  Lì- 
chen quando  evvi  alato  atonico  { v.  n.°  37  )  non  che  il 
vessicunte  tenuto  lungamente  aperto  nel  petto,  e  sanguisughe, 
o  salasso  quando  vi  è  disposizione  infiammatoria,  e  ciò  non  gio- 
vando sì  uteri  il  maggior  mezzo  derivativo  che  è  la  corteccia 
di  Mezereo  ad  ambe  le  braccia,  ravvivandola  a  lungo  per  più. 
mesi.  Nello  stesso  modo  debbonsi  curare  le  altre  metastasi  got- 
tosa, scrofolosa  con  riguardo  perù  alla  loro  specie  ,  se  psorica 
associando  lo  zolfo,  se  scrofolosa, il  murUto  di  barite  sempre  in 
misura  dello  stato  dinamico  flogistico  ,  o  atonico.  Le  soppresso 
emorragie  sieno  mestrui,  emorroidi,  si  deve  cercare  di  reintegrar- 
le, o  compensarle, 

4-°  La  nervosa,  P/it/iisiosìs  (  v.  i  segni  dì  sopra  )  sarà  op- 
portuna la  cura  lattee,  l'aria  campestre,  i  bagni  tiepidi,  l'equi- 
tazione, il  latte  di  somara,  e  quando  i  nervi  assai  deboli,  la  chi- 
na a  freddo,  e  quando  è  dimagrimento,  le  gelatine,  nutrienti 
l'orzo,  il  salep,  Vararoot,  brodi  di  Rane,  ed  ostriche,  e  quando 
evvi  molta  irritabilità  de'polmoni  e  frequente  stimolo  di  tosse, 
si  usa  giusquiamo,  acqua  di  lauro  ceraso,  questa  specialruento 
giovevole,  ed  anche  per  breve  periodo  affilio  dì  calmare  la  tos- 
se, alcuna  piccola  dose  d'oppio. 

5.°  La  phthioii  addominale  (v.  i  segni  di  sopra). 

Sono  opportuni  i  clisteri  viscerali,  i  risolventi,  dolcificanti, 
soluzione  d'estratto  di  taras;acodi  marruhhio,  gramigna,  terra  fo- 
gliata di  tartaro  ,  il  (Ugo  fresco  espresso  di  detti  vegetabili,  le 
acque  di  Marieobad  di  CreuU ,  le  acque  di  Egra  di  Seltz  ,  di 
Ems  (y.  cura  addominale  dell'ipocondrie). 

Della  Tisi  confermata,  Manifesta. 

(V.  i  segni  di  sopra).  Indicata  particolarmente  della  febbre 
lenta,  e  i  mattutini  sudori. 

1.'  L'indicazione  precipua  di  qualsivoglia  tisi  è  di  mi- 
gliorare, e  risanare  la  locale  alterazione  dello  stato  dei  polmoni 
o  si»  induramenti,  suppurazione,  0  blenorrea. 

a."  Curare  convenientemente ,  e  adoperare  al  fine  di  scemare 
la  febbre. 

3."  Mediante  un  facile  vitto,  ed  ogni  possibile  restauro  ri- 
parare la  perdita  degli  umori. 

Quando  si  sta  per  curare  la  list  per  prima  cosa  si  dee  fug- 
gire la  esitanza  intorno  la  possibilità  di  guarigione  ;  perchè  tal 
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dubbin  loglio  il  coraggi.1 ,  e  distrae  l'attenzione,  e  la  huona 
attività  della  mente,  piuttosto  sarà  meglio  ponsare  che  la  tisi 
perfino  la  suppurativa  potè  alcuna  volta  essere  sanata  ,  come 
alcuni  fatti  indubitati  dimostrano.  Nelle  sezioni  di  cadaveri  jt 
incontrarono  alcune  partì  considerevoli  dei  polmoni  già  state  un 
tempo  distrutte  dalla  suppurazione,  o  poi  cicatrizzate  affatto  , 
e  non  di  meno  quegli  individui  aveano  potuto  comportate  i  lori» 
polmoni;  e  questo  io  ho  veduto  nella  persona  di  un  pubblico 
precettore.  Di  che  non  si  dee  perdere  coraggio,  né  speranza  , 
e   nulla  lasciare  intentato  che  possa  ottenere  il  desiderato 

La  prima  ricerca  è  sempre  della  forma  ,  e  natura  delle  con- 
dizione polmonare:  che  è  quanto  dire  a  quale  specie  dì  tisi  sia 
da  riferire. 

Tisi  polmonare  purulenta. 

Il  solo  segno  distintivo  è  dato  dalla  materia  purulenta. 
Bensì  in  malti  casi  la  diagnosi  è  malagevole,  singolarmente 
sul  principio,  e  quando  il  pus  viene  separato  assai  superficial- 
mente .  A  tal  uopo  viene  raccomandato  1'  esame  chimico 
dello  spurgo  mediante  alcali,  o  acidi .  Bene  spesso  fallace 
perché  il  pus  non  6  mai  puro,  ma  misto  sempre  con  muco 
e  poi  il  muco  stesso  delle  parti  infiammate,  da  caratteri  chimici 
molto  simili  al  pus. 

11  più  sicuro  modo  è  fornito  dai  nostri  sensi  secondochc  lo 
spurgo  riesca  dolce,  o  salato  al  gusto  ,  o  sia  di  cattivo  odore,  a 
secoodochè  lo  veggiamo  andare  a  fondo  ne»- acqua,  massime  nel- 
l'acqua saluta,  mentre  il  muco  per  lo  più  galleggia,  ed  oltre 
a  ciò  il  mucco  è  tenace  ed  esce  filato. 

La  prima  indicazione,  e  precìpuo  rimedio  é  l'usare  i  ristoranti 
gelatinosi  non  già  dell'  ordine  degli  animali  a  sangue  caldo,  che 
sono  cose  atte  a  porre  il  sangue  in  effervescenza,  ed  aumentare 
la  febbre,  ma  bensì  i  vegetabili,  e  refrigeranti  e  soprattutto 
latte,  siero  separato  di  recente,  e  latte  umano,  o  di  somara, 
farina  d'orzo  preparata  mattina,  e  sera  un  cucchiajo  pieno  con 
alcune  tazze  di  latte,  rimasta  la  farina  in  effuiione,  non  che  la 
gelatina  di  lichen  due,  o  tre  oncie  per  giorno  ottimamente  deco- 
cendola  nel  latte  ed  addolcendola  con  zucchero.  Il  salep  ancora 
ed  il  decotto  d'avena,  fatto  con  un  manìpolo  d'avena  ed  una 
libbra  d'acqua  e  sempre  riempiendo  l'acqua  a  misura  che  sce- 
ma finché  li  riduca  a  poltiglia  che  allora  s'aggiunge  due  cuc- 
chiaiate di  latte  ,  e  una  dì  mele.  Di  recente  vien  commendata  la 
gelatina,  del  lichen  Caragheen  ,  ì  brodi  di  ranocchie,  e  ostri' 
che.  Le  dette  cose  non  solo  giovano  per  rimettere  forze,  e  nu- 
trimento quanto  ancora  per  riparare  la  linfa  consumata  nel  pro- 
cesso suppurativo,  e  per  risanare  le  ulcere  con  quello  stesati 
principio  clie  si  trova  utile  pei  le  piaghe  esterue. 


254  HUFELAND 

La  accuuila  indicazione  e  di  risarcire  le  ulceri  del  polmone, 
e  questa  patte  vico  soddisfatta  dai  rimedj  sopradelti,  e  parte  da 
rimedj  diretti ,  e  pruptj  appellati  anticticì.  Con  molta  cautela 
pelò,  e  con  pieno  discernimento  del  parlicolar  carattere  della 
tisi  flogistico,  ojilonìco,  e  respetlivameute  all'indole  tali  scegliere 
autistici. 

Nella  tiii  flogistica  che  è  la  più  comune,  si  dovranno  appli- 
care soltanto  quelle  Dose  che  non  hanno  alcun  valore  dì  eccitale  ai 
i  polmoni  uè  i  vasi,  e  nella  Cui  atonica  soltanto,  sarà  opportuno 
ricorrere  agli  autietici ,  eccitanti,  i  quali  nel  primo  caso  sareb- 
bero nocivi,  e  accrescerebbero  la  febbre,  e  infiammazione  locale. 

Della  prima  classe  rimedj  vengono  Confermati  dall'esperienza 
i  seguenti;  seme  di  fellandrio  acquatico,  il  quale  io  pure  ho 
sperimentato  con  gran  vantaggio,  dato  però  in  dose  forte  da  uno 
■cropolo  lìtio  a  a  dramme  per  giorno  in  polvere,  0  di  mezz'on- 
cia in  decotto.  La  digitale  purpurea,  l'acqua  di  Setta  con  latte 
o  siero,  le  sorgenti  di  Ema,  e  di  Egra,  di  Schlesien,  uni  lamento 
con  siero  ,  acqua  di  calce  col  latte ,  calce  elorica  (  v.  u.°  1 17,  ) 
scioltane  mezza  dramma  od  una  per  giorno  con  acqua  di  lau- 
roceraso ,  sugo  di  cetrioli  due  o  tre  Oncie  4  ?u'te  11  giorno.  Que- 
sto é  rimedio  efficacissimo,  come  ottimo  è  pure  il  sugo  espresso  del 
cerfolio  ,  di  tussillaggine  ,  gli  spiriti  di  dulcamare,  gli  acidi  mi- 
nerali, l'acetato  di  pio/alio  (  v.  0°  118). 

Della  seconda  classe  degli  eccitanti  tono  i  più  lodati  ,  la 
mirra,  il  zucchero  di  mirra  dell' HofYraan  incontestabilmente  il 
più  efficace,  e  più  provato  d'ogni  altra  cosa  (v.  a.°  119). 

Il  Balsamo  della  Mecca,  di  Copaiva,  il  balsamo  Peruviano  , 
l'asfalto  presone  l'olio  una  a  3  «uccie  sopra  un  dado  di  zuc- 
chero, o  anche  il  creosoto  all'  asfalto  molto  analogo  a  due,  o 
tre  grani.  Vomica,  il  ferro,  (il  rimedio  di  Griffth).  Però  qual- 
sivoglia rimedio  s'adoperi,  è  necessario  essere  sempre  in  guai- 
dia  ohe  non  appajano  trafitte  ,  o  dolori  nel  petto  ,  e  non  si  fac- 
cia maggiore  difficoltà  di  respiro.,  O  che  i  rimedj  stessi  non  ess- 
ceibmo  la  febbre;  nel  qual  caso  si  umane  ben  tosto  dal  som- 
ministrarli, poiché  è  chiaro  ebe  non  servirebbero  che  a  inaggioi- 
mente  infiammare  il  polmone,  ed  accelerare  la  morte. 

Olire  i  detti  limedj  interni  serviranno  al  fine  ijì  risarcire 
le  ulceri  applicazioni  lacah  dirette  ali  interna  superficie  det  pol- 
mone, dove  hannovt  ulceri;  inspirando  vapori,  e  iuoiigasiuiu  bal- 
samiche, ed  arie  medicate.  I  vapori  -  Uopo,  di  Majoiaoa  ,  di 
semi  di  finocchio,  di  decotto  di  mitro  ,  sono  molto  efficaci  , 
egualmente  che  d  vivere  in  una  camera  dove  dì  tempo  in  tempo 
si  baile  la  pece ,  il  di  cui  vantaggio  ho  confermato  io  stesso 
colla  mia  esperienza,  il  respirare  acido  carbonico  ,  e  gas  cloro, 
1"  aria  delle  sulle  vaccine,  l'aria  di  mare  specialmente  un  viag- 
gio di  mare,  o  il  soggiorno  dai  climi  caldi ,  e  costanti  di  Niaza, 
Hieres,  Fisa,  c  Madera.  In  questo  è  necessaria  umt  scelta  bau 
considerata.  La  tisi  suppurativa  ama  meglio  le  regioni  basse 
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di  Pisa,  e  Roma  ,  la  tisi  tubercolosa  ,  bronehitide  crnnica,  e  ble- 
norrea polmonare,  l'aria  asciutta  di  Nizza.  Appresto  conviene 
ordinare  un  tale  decubito  che  favorisca  liberamente  Io  spurgo 
della  materia  purulenta ,  e  per  conoscerlo  si  nota  la  posizione 
ove  riposando  il  maialo  seme  maggior  «limolo  di  tossire,  o  gli  ti 
fa  motta  espettorazione,  ed  egli  che  d elìderà  evitare  questa  si- 
tuazione conviene  invece  clic  ti  studj  di  tollerarla  quanto  più 
può  diverse  volte  ogni  giorno.  Giova  ancora  un  esercizio  come 
ditesi  passim,  cavalcando,  tentennando,  e  conducendosi  in  nave, 
O  in  viaggio  di  mare,  e  procurando  lìbera  espettorazione.  Eia 
libera  espettorazione  de)  pus  condizione  indispensabile  di  cura 
sotto  doppio  Espello:  prima  per  sgomberare,  e  tanare  le  ulceri 
polmonali,  poi  per  attenuare  la  frbbre,  e  prevenire  la  colli- 
qnescenza.  Quando  gli  spurghi  riescon  facili  a  tronco  eretto 
non  si  dee  far  pili  che  usare  bìbite  attenuanti,  e  risolutive 
ilecotti  d'orzo,  di  gramigna,  d'avena,  e  dar  da  bere  acque  di 
Seltz  coli'  latte  ,  e  guardarsi  tanto  dal  freddo  che  dal  caldo. 
Ma  invece'  quando  lo  spurgo  ristagna,  ricercata  la  causa,  cer- 
casi di  vincere,  e  questa  i  talvolta  una  soverchia  viscidità 
di  muco  facile  a  ravvisarsi  nella  conformazione  dello  sputo. 
Per  vincerla,  b*  inspirano  vapori  caldi  ammollienti,  il  kermes 
miner,  tossìmiele  scìllitico,  Il  siroppo  d'altea,  il  liquore  ammo- 
niacale con  anici  ,  V  emulsioni  dì  gomma  ammoniaco  ,  e  co- 
piosa bevanda.  Talora  evvi  un  accessoria  irritazione  perlopiù 
gastrica  ,  ed  occorrono  blandi  sottrativi  di  manna,  tartaro  far- 
tarizzato  e  all'uopo  ancora  l'emetico.  Talvolta  vi  è  una  canta 
catarrale  reumatica  dimostrala  da  sintomi  corrispondenti,  e  dallo 
stimolo  di  tosse  succeduto  da  poco  spurgo  dì  siero  tenue  ,  e 
piccante,  onde  conviene  la  cura  del  catarro,  muccìlag,  d'avena, 
con  liquirizia,  dulcam.  e  vessicante  sul  petto;  talvolta  evvi  uno 
spasmo  ed  uno  stato  nervoso  che  si  ravvisa  ai  frequenti  sti- 
moli di  tosse,  tema  che  vi  sìa  punto  infiammazione  e  richie- 
dasi giusquiamo,  acqua  di  lauro  ceraso ,  ed  oppio.  Talvolta  Ti 
è  infiammazione  e  si  conosce  per  l'aumentata  febbre,  ansietà  , 
disnra  ,  e  le  trafitte,  o  bruciore  di  petto,  e  convengono  gli 
antiflogistici,  sanguisughe,  ed  anche  un  piccolo  salasso.  Da 
ultimo  è  da  considerarsi  come  causa  la  debolezza,  quando  mari- 


ni ,  e  deve  usarsi  il  gomma,  ammonìaco,  f 'amica  ,  F ammonìaca 
aniciata,  ed  i  fiori  di  belzoino. 

Oltremodo  giovevole  *  pure  il  suscitare  artificialmente  al- 
cuni emuntorj  specialmente  da  principio,  e  quando  siavi  meta- 
stasi reumatica,  o  psorica,  cagioni  della  tisi,  con  ciò  potendo  ef- 
fettuarsi la  cessazione  dell'interna  suppurazione,  richiamandola  al 
dì  fuori  le  piaghe  etterne .  Si  danno  etempi  di  tisi  sanate  per 
lenta  suppurazione  di  gravi  bruciature  accadute  per  caso.  Il 
meglio  di  tutto  è  di  aprire  un  fonticolo ,  o  setaceo  nel  punto 
ove  il  malato  risente  più  dolore.  9i  dee  però  tralasciare  quan- 


ido  ogni  alti 


le  altre  funzio- 
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■Io  il  malato  sia  mollo  Indebolito ,  o  quando  ci  Vegga  che  le 
artificiali  suppurazioni  In  indeboliscono. 

Ancora  non  si  dovrà  tralascine  l'apertura  dell'  ascesso  al- 
l'esterno ove  questo  si  farcia  palese,  e  faccia  prominenza,  e 
fluttuazione  fra  una  costa,  e  l'altra  (v.  Comica). 

La  terza  indicazione  si  *  di  calmare  la  febbre,  e  quello  sco- 
to flogistico  unti-ertale,  o  locale  che  con  essa  va  congiunto  dei 
polmoni.  La  felli  le  etica  si  repete  principalmente  rial  dispendio 
di  umori,  dallo  stimolo  inconveniente  dell'assorbito  pus,  e  dal- 
l'irritazione  flugistica  dell'ascesso  polmonare.  Cose  tutte  che  al 
par  della  febbre  non  possono  cessare  senza  che  la  malattia  stes- 
sa risani:  ma  nondimeno  può  farsi  che  la  febbre  non  incalzi 
vie  maggiormente,  e  con  questo  aversi  il  vantaggio  che  la  rie- 
Lolezza,  e  l'cmaciazione  non  avanzino  troppo.  Di  ciic  si  fa  d'uo- 
po bene  indagare  le  cagioni  della  febbre  ordinariamente  dovuta 
all'  aumento    di   condizione  flogistica  de!  sangue  ,  e  si  sceglie- 

rizzalo,  alcali  carbonato  saturo  e  meglio  ancora  granchi  tor- 
refatti, con  sugo  di  limone  (v.  n.°  120).  Talvolta  ha  luogo  una 
csac  ci  nazione  della  locale  flogosi  sul  primo  avvenite  dell'asces- 
so polmonare  ,  e  che  tai  sia  la  causa  si  riconosce  ai  dolori  ,  e 
trafitte  locali,  ed  all'oppressione  del  respiro.  Il  meglio  allora  sa- 
rà applicare  Ideamente  mignatte,  od  anche  praticare  un  piccio- 
lo salasso  dal  braccio,  e  veramente  i  piccoli  salassi  tifatti  ogni 
4  settimane  in  dose  di  una  tazza,  sono  cominendevoli  per  iliiiii- 
iiuire  la  febbre  consecutiva,  per  sostenere  la  vita,  e  persino  a 
sanare  la  malattia  stessa.  Per  calmare  la  flogosi  universale  ven- 
gono in  acconcio  gli  acidi  minerali,  singolarmente  l'elisir  acido 
di  llaller,  diluti  in  molta  acqua,  e  mucillaggine,  osservando  però 
che  la  tosse  non  nascesse  maggiore,  o  promuovessero  diarrea.  Facil- 
mente si  ritrova  una  gastrica  complicazione  molto  ovvia  nella 
condizione  di  tisichezza.  Si  conosce  ai  soliti  indizi,  e  richiede  i 
sottrattivi,  e  all'occasione  ancora  l'emetico  il  quale  opera  in 
ijuesti  casi  egregiamente. 

L'aumento  della  febbre  puf)  nondimeno  ripetersi  conseguen- 
za della  debolezza,  e  della  colliquescenza  che  van  progiedendo 
Dui  qunl  caso  ricscirà  opportuno  1'  elisir  acido  ,  e  le  gelatine 
(v.  ultimo  stadio). 

Appresso  a  tutte  queste  universali  pratiche  non  si  tralasci 
punto  di  stare  in  guardia,  e  attendere  al  carattere  specifico  chu 
mai  potesse  porgere  la  malattia,  di  modothè  se  potesse  vedersi 
alcuno  cosa  di  pio  ri  co,  non  si  tialuscìuo  le  revulsioni  artificia- 
li ,  e  di  frani  metterà  l'uso  dello  zolfo  ,  e  se  sospettisi  di  sifilide 
il  mercurio  ,   se  havvi  scrofola  ,  la  cicuta  ,  ed  il  muriato  di 

Nè  meno  importa  la  cura  palliativa  in  ordine  alla  tisi  al- 
leviando cioè  i  sintomi  più  molesti  0  minacciosi,  che  è  la  sola 
cura  che  troppo  spesso  ne  rimanga. 
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ti    sintomo  peggiorr  e  la   triste,  compagno  indivisibile  della 
malattie  tbe  spesso  fiiungn  a  tanta  impetuosità  che  vuole  un 
fiartirolnie   ii^iuvù^  poni. e  oltre  alla  tribolaalone  degli  interini 

rf.Tda  moTo^Wmop^oV'V^B^^  1™"?."*! 
presente  i  diversi  inolivi  che  son  capaci  di  editarla  (v.  espel- 
lo/azioni). 

Il  secondo  dupo  la  torse  è  il  sudore  mar/aiino  indivisi- 
bile anch'esso  «Iella  tisi  che  pur  tichiede  alcun  soreoiso  ove 
uà  smodalo,  mantenendo  lieve  copertura  ,  accordando  alla  , 
e  di  buon  mattino  abbandonando  il  letto.  Oltre  ciò  riescono 
proficui  ancoiar  i  tenui  evacuanti,  e  gli  acidi  minerali,  l'elisir 
acido ,  l' infusione  di  salvia,  V  allume,  il  boleto  di  larice,  ogni 
giorno  4  a  3o  grani. 

In  temo  luogo  la  diarrea  rtie  è  tra  i  segni  principali  del- 
l'incipiente cnllii[tiescen2J.  e  fsreodo  gran  prostroiioue  dr  for- 
7P,  si  dee  studiare  di  raffrenarle,  evitando  ogni  rosa  di  acido, 
e  pituitoso,  ed  usando  la  corieceio  di  timaruta  ,  la  radice 
d'arnica  ,  e  di  ratarùa,  l'acqua  di  calce  e  pia  sicuro  di  tutto 
l'oppio,  odoprar.dolo  in  clistere  col  lutti-  peirhr  iniernaoiente  ric- 
adrebbe dannoso  all'  Qui  venale.  Avvegnaché  la  diarrea  possa 
anco  procedere  da  iiescora,  o  indi  gesti  od  e  e  come  tale  esser 
curata. 

In  «piatto  luogo  l' emoptoe  da  curare  secondo  le  cause, 
o  infiammazione,  o  stimolo  gastrico  ,  ■•  corrosione  di  vasi  ,  o 
colliquescenza  (v.  emoptoe).  Da  ultimo  le  afte  smtoma  giavisai 
ino  proprio  dell'ultimo  stadio.  Il  miglior  rimedio  r>  il  borace 
con  stroppo  di  more  ,  e  non  bastaodo  quello,  t/itriolo  bianco, 
con  estratto  di  catcckti  con  siroppo  d'altea  (v.  n."  t a j).  Appli- 
calo con  penncllini. 

Ultimo  Stadio.  (i>.  i  segni  detti  sopra). 

Prendere  la  cura  dell'ultimo  stadio  non  è  altro  propria- 
mente che  facilitare  la  vìa  della  tomba,  mentre  il  soccorrere  non  è 
dato,  oppine  la  necessità  è  maggiore  di  sollevare  cotanto  inaoppor- 
labili  molestie,  delle  quali  le  più  penose  sono  le  afte,  e  la  man- 
canza di  respiro  ,  significata  in  modo  assai  commovente  da 
Claudio  nella  preghiera  che  un  tisico  fa  „  deh  almeno  mi  fa  copia 
d  un  po  d' aria  o  tu  che  n'hai  sì  dovizia.  Il  quale  travaglio  ri- 
man  sempre  in  aggiunta  degli  altri  detti  sintomi .  L' oppio 
che  trac  il  malato  dal  sentimento  del  fisico  patire_,  e  lo  spi- 
rito trasporta  via  in  un  mondo  più  elevato,  e  libero  dì  doglie,  ag- 
gradevole, e  pieno  di  sogni,  è  l'unico  rimedio  senza  del  quale  il 
medico  non  perebbe  ajutare  tali  individui,  ed  è  veramente  inesti- 
mabile tesoro  danou  tralasciarsi,  come  dono  celeste  concesso  a  libe- 
rare il  povero  malato  ,  prima  «H  morire  ,  dai  travagli  della 
terra. 
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Vomica. 

L'ascesso  polmonare  talvolta  non  ai  prepara  uscita  nessuna 
ma  si  raccoglie  in  un  sacco  di  membrane,  più  o  meno  soli- 
de. Talora  i  prodotto  da  antecedenti  pneumonitidi,  talora  pro- 
vien  da  tubercoli  ridotti  dopo  le  metamorfosi  loro  proprie,  in 
suppurazione,  e  in  questo  caso  si  danno  molti  ascessi  insieme. 
E  possibile  che  alcuno  porli  una  vomica  per  tutta  la  vita,  sen- 
za avvedersene  eccetto  di  soffrire  al  più  alcun  poco  di  tosse,  e 
perturbamento  di  respiro.  Per  solito  perù  si  rigettano  e  per 
questo  modo  taluno  quando  men  so  1'  aspetta  trovasi  tutto  ad 
un  tratto  un'espettorazione  marciosa.  CÌ6  in  due  modi.  O  in- 
contanente si  versa  gran  copia  di  pus  nei  bronchi  al  punto  di 
soffocare,  e  si  presentano  tutto  ad  un  tratto  i  sintomi  di  una 
flussione  sofWativa  (  Y.  Catarro  soffocativo)  e  fa  d'  uopo  della 
maggior  celerità  possibile  con  salassi,  emetici,  e  vapori  tiepidi, 
e  assumendo  convenienti  positure  studiarsi  di  sgomberare  i -bruli- 
chi, e  prevenire  il  pericolo  di  soffocazione.  E  1'  esito  può  pre- 
sentarsi di  4  maniere.  O  l'ascesso  si  vuota  interamente  e  gli 
orli  ilei  sacco  cicatrizzano,  e  ritorna  perfetta  salute,  o  lo  spur- 
go-purulento,  mantenendosi  la  vomica  rinchiusa  in  pareti  soli- 
de, non  fa  progressi  maggiori  nella  sostanza  polmonare,  e  non 
offende  gran  fallo  l'organismo  intiero,  restando  sempre  un  cavo 
purulento  isolato  che  a  guisa  di  un  fonticolo,  delibera  giornal- 
mente una  piccola  porzione  di  pus.  Allora  il  paziente  ha  tosse, 
e  giornalmente  espurga  alcuna  quantità  di  pus,  sovente  anco 
fetidissima,  e  non  pertanto  l'individuo  mantienrì  in  vita  con  in- 
tiero benessere  per  dieci,  O  ao  anni,  ed  anco  più.  O  veramente 
si  forma  un  ulcera  aperta  la  quale  consuma  i  polmoni  ,  e  po- 
scia il  malato  va  sempre  espurgando  pus,  e  nel  medesimo  tem- 

Eo  han  luogo  tutti  i  sintomi  della  tisi  purulenta  manifesta.  O 
i  Vomica  annidando  sin  da  principio  nell'intervallo  fra  pleura, 
e  polmoni,  □  il  pus  dall'interno  facendosi  strada  all'esterno  si 
crea,  mediante  l 'infiammazione,  un'aderenza  colla  pleura.  Allo- 
ra la  diagnosi  è  difficile  da  principio,  poiché  il  malato  soffre 
comunemente  poca  tosse,  ed  ha  poco  turbato  il  respiro,  e  poco 
dolente  il  torace.  Il  sospetto  può  venire  dalla  persistente  febbre, 
emanazione,  le  urine  cariche,  e  la  difficoltà  di  giacere  sul  cor- 
rispondente fianco,  ed  alcuno  schiarimento  può  anco  porgere 
l'ispezione  stetoscopica.  Crescendo  l'ascesso,  il  lato  corrisponden- 
te de!  torace  si  espande,  e  provasi  molto  calore  In  sulla  parte 
finché  poi  vedasi  protesa  la  porzione  intercostale  relativa,  ed  in- 
fine la  fluttuazione,  e  lo  spontaneo  scoppio,  o  l'apertura  arti- 
ficiale mediante  l'operazione  dell'empiema,  seguita  talora  da  to- 
tale vuotatuento  e  guarigione.  Oppure  finalmente  dopo  espetto- 
rata la  vomica  sì  fa  una  tregua  hreve  ,  e  poscia  se  ne  apre 
un'altra,  e  di  tal  guisa  procedesi  sino  alla  distruzione  del  polmo- 


Diaitizcd  by  Google 


ENCHIMDION  MEDICOM  25» 
ne.  Come  e  il  caio  della  tùi  tubercolo",  dove  nuovi  tubercoli 
sempre  subiscono  nuove  suppurazioni.  Si  notano  rarissimi  casi 
che  riassorbito  il  pus,  con  metastasi  meravigliosa  si  scaricane 
per  via  delle  urine  o  dell'alvo,  e  di  tal  maniera  avvenisse  una. 
perfetta  guarigione,  ^ 

diversa  guisa;  ugualmente  potendosi  ordita  un  sacco  purulento, 
e  l'individuo  per  lungo  tempo  non  avvedersene  ed  appresso  tutto 
ad  un  tratto  scoppiare,  e  l'individuo  sino  a  quell'ora  riputato  sano 
uccidere  nell'istantaneo  «travaso  interno  del  pus.  Tali  sono  le 
vomiche  del  fegato,  dei  reni  versate  nel  cavo  addominale,  o  gli 
ascessi  del  cervello  scoppiati  nel  cavo  del  cranio. 

1     TUi  florida. 

Diagnoii.  I  segni  sopraddetti  della  disposizione  alla  tisi 
florida,  ad  un  grado  più  forte,  specialmente  il  rossor  circoscritto 
delle  guancie  ,  da  cui  ha  preso  nome  codesta  tisi  ,  ed  il  calore 
delle  gote  ,  delle  mani  dopo  il  pasto  ,  e  1'  ingruenza  di  febbre 
lenta.  D'ordinario  la  tosse  è  inane,  o  con  pochi  spurghi,  e  d'oi- 
di nano  più  o  meno  d'omoptoe. 

Fotogenìa.  L'essere  di  codesta  tisi  parte  da  uno  stato  flo- 
gistico cronico  dei  polmoni,  d'ordinario  congiunta  con  tuberco- 
li, o  prima,  a  poi  ,  talché  finalmente  si  prepara  uua  suppura- 
zione, in  iapecie  quando  vi  si  unisce  lo  sputo  sanguigno. 

Terapia.  Sono  da  continuare  le  medesime  cose  racco- 
mandate per  la  disposizione.  Spesso  ripetere  piccoli  salas- 
si ,  sanguisughe  al  petto  ,  latte  ,  e  siero  ,  digitale ,  acqua  di 
laur.  cer.  aria  campestre,  e  fonticoli.  A  questi  principali  rime- 
di si  coiigiunge  ancora  le  gelatine  dolcificanti  ,  e  punto  riscal- 
danti, l'orzo  preparato,  il  salep,  Tarami,  la  gelatina  di  Lichene 
Carragken,  e  il  decotto  d'avena  detto  di  sopra.  E  nel  medesimo 
tempo  dee  farsi  attenzione  alla  tisi  tubercolare  che  per  lo  più 
va  di  conserva  colla  tìse  florida. 

Tisi  tubercolare  (t>.  Atrofia  polmonare). 

TUi  pituita  sa    (v.    Tabe  polmonare). 

Tiii  tracheale,  e  laringea. 

Diagnoli.  Fiocaggine  e  tosse,  la  quale  da  prima  è  un  per- 
manente stimolo  con  poco  spurgo,  e  poi  si  fa  purulenta,  nella 
trachea  esprime»!  un  leggiero  bruciore,  o  alcuna  trafittura,  od  al- 
cuna cosa  di  rìgido,  avvegnacchè  talora  non  abbiavi  punto  do- 
lore, e  solo  si  tolleri  male  ogni  impressione  fatta  all'esterno 
della  gole.  Facile  la  deglutizione  e  senza  punto  dolora  almeno 
in  sul  principio,  e  il  polmone  non  li  risente  di  cosa  alcuna, e  nent- 
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meno  la  respirazione.  Suole  lungo  tempo  tacere  la  febbrr  lenta, 
e  poi  mostrarsi  (l'ordimmo  a!  primo  sentore  di  suppurazione. 

Il  corso  del  male  i  lentissimo,  e  per  lo  più  passano  degli  anni 
prima  che  si  mostri  il  tristo  esito,  la  morte  avvenendo  per  l'in- 
tera suppurazione  e  distruzione  totale  della  laringe,  a  cui  i  pol- 
moni non  poco  partecipano. 

Fotogenia.  La  causa  prostima  si  è  un  ìnfiamm azione  cro- 
nica ,  e  appresso  una  suppurazione  della  muccosa  laringea  ,  il 

foiosa,  o  sifilitica,  o  smoditi  »for/i  di  cantare, 'e  vociferale.  Quan- 
do la  lisi  tracheale,  risiede  la  maialila  comunemente  nelle  gian- 
duia hrom.  Inali,  di  che  lo  spurgo  riesce  grigio  cupo,  r  quasi  carbone. 

Terapia.  Si  regola  la  cara  secondo  le  diverse  causo  ,  a 
sr-condu  i  principi  gii  stabiliti  in  ordino  della  tisi,  e  colla  de- 
bita attenzione  delle  cucostanze  proprie  alle  località  ,  il  tulio 
continualo  a  lungo,  s  con  multa  pazienza.  Io  ho  trovato  elfi, 
cacissimo  più  d'ogni  cnsa  mantenete  Inngamente  uu  cauterio 
nel  collo,  c  la  corteccia  di  Mezereo  al  braccio,  un  slrrtto  vitki 
antiflogistico  tralasciando  ugni  cosa  elio  affatichi  la  gola  , 
rd  ni  tanto  in  tanto  compiendo  dolori  ,  sanguisughe  lango  il 
collii,  o  essendo  catarro  /egaio  di  sol/o  cnlc.  a  gr.  il  gior- 
no preso  tre  tolte  in  pillole  col  sugo  di  Ijq.  non  che  la  poh. 
di  Plnmmer.  ,/igir.  àule,  in  decotto  e  estratto,  si-ro  di  latte, 
e  sugo  recente  espresso  di  cerfoUo  ,  tmsitag  ,  marrab.  ,  ciò',  di 
calce  sciolto  nel!'  acq.  di  laurocerasi!  (  v.  lai  )  l'acque  sa- 
late di  K»ia  veramente  specifiche,  e  l'acqua  Chesseliana  di 
Ems,  e  i  l>sgni  di  Lms.  Kcgnandn  molta  atonia  ti  uniscono 
egli  ali  ri  rimedi  i  Corroboranti,  specialmente  la  mirra  (v,  n.°  1 1<<) 
essendovi  Scrofole  0  sospetto  di  sifilide,  cahmelanos  fino  alla  sali- 
vazione. In  sul  principio  ha  giovato  ancora  l'uso  del  latte  d'aringa 
a  stomaco  digiuno.  Giovevole  pur  molto  si  è  1'  inspirare  le  eo- 
tanze  umide  dolcificanti,  e  sedative,  esalate  dal  decotto  di  malva, 
snmh.  ,  cicuta,  e  giusquiamo,  non  che  te  esalazioni  balsamiche 
asciutte  di  decolto  di  Mirra,  e  di  catrame,  purché  si  guardi  se- 
condo le  suscettività  di  non  esacerbare  la  tosse.  Io  ho  esperi- 
mentato ottimi  effetti  AsW'empiastro  di  cicuta,  e  giusquiamo  te- 
nulo  lungo  tempo  sul  collo. 

Tisi  epatica,  renale,  vescicole,  mesenterica  ec. 

Diagnosi.  La  febbre  lenta  al  tutto  simile,  e  dello  stesso 
corso  della  tisi  purulenta  polmonare,  con  inoltre  quei  sintomi 
proprj  di  ciascuna  specie,  e  località  della  suppurazione. 

La  tise  epatica  reca  dolore  ,  ed  oppressiooo  nella  regione 
epatica  diffusi  slnu  al  braccio  destro  od  alla  spalla,  impossi- 
bilità di  giacere  sul  fianco  sinistro,  spurghi  giallognoli,  e  colorito 
giallo,  vomito,  ed  altre  molestie  nel  ventricolo,  e  alte 
diarrea,  c  costipazione  ,  e  orina  fosca,  e  torbidi 
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La  liti  renale  dà  n  pp  resi  in  ci  e ,  e  doline  alla  legioni  renale 
esocerhati  giaoendo  sul  dorso,  con  stiratura  olla  coscia,  ed  alla 
pianta  del  piede  del  respettivo  lalu  ,  a  l'orina  purulenta, 

La  (<>>  multinola  ,  reca  dolore,  e  tensione  dell'aditomi),  o 

fecoie  mille  di    e  sangue   Come  la  vellicala  tramanda 

marcia  dalla  vellica  ,  n  dall'  utero  1'  uteiina.  Le  interne  suppu- 
raaioni,  che  ooo  islanno  in  f apporto  coli' esterna  superficie  uno 
difficili  a  tiooootcer»,  e  la  diagnosi  non  si  fa  quando  oon  vi 
«iano  evacuazioni  purulente;  tali  sono  la  mesenterica  addo- 
minala,  a  la  cieca  vomica  dove  la  felibro  .  l'unici 

*■.■■»■.  e  dopo  aooo  quella  i  dolori,  1' npptessiono  ed  il  tumore 
nella  parto  suppurarne.  Ciascuna  suppuraaioue  anco  esterna  <:lia 
pei  lungo  durare  reca  infinito  dispendio,  sia  ferita,  o  piaga  o 
carie,  può  cagionare  una  tilt,  la  quale  è  parliuolatmonta  osscr- 
valnle  negli  otoessi  lombari.  ... . 

Patogena.  Non  altro  è  in  aostana  ohe  la  suppuratone 
dell'organo  prodotta  da  antecedenti  „..,■,,./,.„,  o  da  una 
metastasi  ,  o  da  materia  morbifion  ,  o  da  t raslocau.cn to  di  sup- 
purazione da  luogo  o  luogo,  nome  non  e  tatù  il  coso  nella  tisi 
renale. 

Terapta.  Riparate  le  porrli  tu  d'umori,  e  di  funse  ,  e  con- 
venientemente  medicare  la  lebbre  consuntiva,  interamente  come 
nella  Usi  purulenta  polmonare  Oltre  a  ciò  Usare  particolarmente 
li  cura  secondo  i  luoghi,  o  nella  tisi  ves*ic&le  aterina,  proiure 
In  iojesioui,  attendendo  mntin  jaineoto  a  dirigere  possibilmente  il 
pus  verso  V  estorno,  come  oon  e  rato  negli  ascessi  del  fegat..  , 
e  dei  reni,  ohe  risanano  aprendo  ['  u»  n„0  iu  quel  punto  dova 
il  tumore,  e  la  fluttmutione  appariscono. 

Tabe 

Dice  farsi  la  tabe  quando  pei  lo  stesso  esercito  della  vita 
si  esaurisce  naturalmente  l'assi  ni  t  lagone  n  le  forse  (mnsatmo  se. 

mie)  o  quando  malattie  ero  ni  oh  e ,  n  qualche  .     t>   n 

(ili  stessi  metodi  esaurienti  rifiniscono  1'  individuo  come  le  sa- 
I  .  i  .  i  lunghe  mercuriali ,  I'  inedia,  gli  strapazzi  ,  la  smodata 
applicatone,  e  le  Mgghie  notturne,  un  incessante  travaglio,  tri- 

Slesaa  ,  ed  una  luu^a  mi-I  :nnia    M  i^tjior  potere  hanno  perù  le 

perdite  costanti  par  cronica  emorragia,  blenorrea,  diarrea,  go- 
norrea, ptiolismo,  sudori,  protratto  allattamento  n  più  d'ogni  al' 
tra  cosa  può  la  cooperatone  delle  perdite  dì  umor.,  e  di  forse 
insieme  ,  quale  fa  1'  eccelso  di  venete  ,  l'onanismn  in  ambi  i 
tetti,  ì  troppi  patti,  l'abuso  di  liquori,  d'oppio,  e  di  purgai 

Comunque  ciò  sia,  la  cura  riposa  sulle  seguenti  regole. 

i.°  Rimuovere  le  cause  debilitanti,  frenando  l'emorragia, 
i  profusi  sudori  ,  o  qualsivoglia  altra  cronica  evacnsEiona  ,  a 
tralasciando  gli  sforzi  die  esauriscono  il  corpo,  e  la  mente. 
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a."  Restituire  all'organismo  la  perduta  forza,  eri  II  nutri- 
mento, porgendo  un  vitto  facilmente  digeribile,  corroborante,  « 
«ostandolo,  e  i  tonici,  ed  i  nervini ,  1'  alia.  salubre  ,  e  aperta, 
la  qniete  del  corpo,  e  dell'animo,  sostituendo  cscrcizj  modici, 
ed  opportuni.  Non  però  tanto  si  proceda  nel  vitto  ,  e  nei  far- 
maci che  ridicano  superiori  allo  stato  d'individuate  suscettivi- 
tà, poiché  l'effetto  soverchio  esigendo  un  consumo  di  forza,  an- 
nullerebbero,  e  agirebbero  in  contrario  dello  scopo  dei  mezzi 

Soprattutto  debbo  insistere  sulla  indagine  necessaria  di  certe 
evacuazioni  le  quali  lentamente  infievoliscono  1'  individuo  di 
modo  ch'esse  sono  1'  unica  causa  dell'  emanazioni ,  e  poi  di 
morte ,  senza  che  il  medico  ,  nè  il  malato  stesso  paiano  conce- 
pirne sospetto.  In  tal  modo  adoprano  le  troppo  abbondanti  pur- 
ghe mestrue,  o  emorroidali,  le  polluzioni,  e  la  venere  solitaria; 
e  sopratutto  il  diabete  mellito,  del  quale  motti  muojono  prima 
clic  il  medico,  o  il  malato  se  ne  fosser  ponto  avveduti.  Senza  che  il 
diabete  non  è  solo  manifesto  per  la  soverchia  copia  della  urina, 
ma  ancora  per  le  proprietà  di  quella,  e  per  sottrarre  che  fa  dal 
sangue  i  migliori  principi  nutritivi  ,  di  che  nei  casi  ove  non  si 
discopre  nessuna  causa  de)  l'emaci  anione,  è  sempre  buon  consiglio 
di  esaminare  chimicamente  1'  urina. 

Tabe  polmonare,  Tisi  pimitosa,  Blenorrea  dei  polmoni. 

Diagnosi.  A  la  tolse  succedo  ano  spurgo  abbondante  di 
muco  d'aspetto  e  colore  diverso,  per  lo  più  bianco  insipido,  talora 
lattiginoso  c  dolce,  analogo  al  chilo,  o  in  vece  giallo  verdognolo 
acre,  salato,  Come  purulento,  talora  frammisto  col  sangue;  con 
più  smagrimcnto,  e  f-bhre  lenta.  Può  durare  lo  sputo  anche 
Un'  anno  prima  che  la  febbre  associandosi  dimostri  la  tisi. 
D'  ordinario  sub"  ultimo  s'aggiungo  suppurazione  polmonare  cho 
porta  a  morire,  e  nondimeno  dimostrano  le  autopsie  che  anca 
senza  suppurazione  nè  guasto  del  polmone  può  il  male  stesso  rie- 
■cir  micidiale,  per  la  semplice  ragione  della  perdita  d'umori. 

Patogenia.  Spesso  la  sola  atonta  dei  polmoni,  o  la  debo- 
lezza congenita  dei  medesimi  ,  gli  eccessi  di  venere,  o  di  ona- 
nismo, o  l'aria  rinchiusa,  e  corrotta  da  esalazioni  animali  ,  il 
catarro  trascurato  .  l'cmoptoe,  le  antecedenti  pneumonitidi  spe- 
cialmente curate  con  troppo  continuati  espettoranti,  ammollienti, 
vapori   inalati  ec.  il  troppo  fumare,  l'asma  pituitoso  ,  la  vac- 

ridondanza  di  secrezione  mucosa ,  sopratutto  la  soppressa  tra- 
spirazione, la  metastasi  psorica,  artritica,  scrofolosa,  la  soppres- 
sione di  flussi  mucosi  ovunque,  non  che  dei  fiori  bianchi,  diar- 
rea, gunorrea,  e  zavorre  gastriche,  le  ostruzioni  addominali  ec. 
Non  di  rado  s'associano  i  tubercoli,  o  come  cagione,  o  coma 
'fletto. 
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Terapia.  L 'indicazione  principale  ai  e  di  corroborare  i  pol- 
moni, ed  insieme  attendere  alle  metastasi,  o  irritazioni  morbose 
del  polmone  ae  pure  vi  fossero,  onde  fa  d'uopo  cautela  in  pun- 
to dei  corroboranti,  e  di  non  usare  astringenti  atti  a  sopprimere 
con  troppa  fretta  gli  «purghi.  Torna  meglio  da  prima  il  lichene 
con  dulcamara,  e  liquirizia  (  v.  n.°  isz),  e  non  avendone  van- 
taggio si  ricorre  alla  mirra  (  v.  n.°  ia3  )  ,  scorza  di  cascarilla  , 
china,  e  quassia,  inoltre  indossare  la  flanella  tulle  carni,  e  apri- 
re un  fonticolo  nel  braccio.  Da  ultimo  quando  non  cessa  l'impe- 
tuosità dello  apurgo  quantunque  sia  libero  il  respiro ,  ai  darà  mano 
a  forti  astringenti,  catecù,  allume,  ratania  (v.  n.°  ia4)  scorza  di 
guercia,  vetriolo  di  marte  inalazioni  di  polveri  balsamiche,  gas 
acido,  bagni  corroboranti,  in  inspecie  di  mare,  esercizio,  ed  equi- 
tazione. Si  danno  esempj  che  sudando  con  ripetuti  esercizi  e 
strapazzi,  respirando  buon  aria,  la  tisi  risanasse,  e  ho  veduto  in 
questo  modo  esser  giovevole  il  servigio  militare. 

Se  pelò  è  causa  metastatica,  come  si  riconoscerà  alle  malat- 
tie procedenti,  ed  allo  sputo  acre,  e  dì  cattivo  colore,  si  dovrà 
unire  alla  cura  corroborante  quella  della  particolare  acrimonia 
per  esempio  artritica,  o  sifilitica. 

Tabe  nervosa.  Febbre  nervosa  lenta. 

Diagnosi.  Vedesi  amagrimento  aenza  alcun  preciso  indìzio 
<l 'affezione  locale,  o  di-organizzazione  dì  alcuna  vìscera,  se  non  che 
appare  debolezza  enorme  dei  nervi  ed  esaltamento  anomalo  del 
sentire,  ed  affezioni  convulsive.  Qua  pure  di  tanto  in  tanto  no- 
tasi febbre  lenta  finché  il  male  da  ultimo  degenera  in  tiai  ner- 
vosa, o  termina  con  somma  prostrazione,  ed  esaurimento  per- 
fetto di  nutrizione. 

Distìnguonsi  due  gradi,  il  primo  è  quando  non  è  febbre  né 
emacìazione  ma  puie  si  ravvisano  i  seguenti  sintomi.  La  matti- 
na e  un  mal  essere  con  polsi  piccoli  ,  la  sera  vivacità  oltre  il 
solito,  e  svegliatezza  con  polso  pieno,  costante  propensione  alle 
cose  restauranti,  e  all'aria,  e  poi  dopo  mangiato,  oppressione  di 
stomaco  ,  e  sonnolenza.  Il  capo  grave,  emicrania,  debolezza  di 
vista,  e  capo-giro,  brividi,  e  alternative  rapide  di  calore,  e  fred- 
do, pallidezza,  e  rossore,  con  fenomeni  ippoeondriaci,  ed  isterici. 

Può  protrarsi  la  malattia  assai  a  lungo  prima  di  riesctr  mici- 
diale, e  questo  fare  mediante  nn  intero  esaurimento,  e  vero  inaridi- 
mento del  corpo,  e  con  degenerare  nella  tisi  polmonare  (v.  Tisi). 

Fotogenia.  La  causa  prossima  è  un  cotal  grado  d'indeboli- 
mento uerveo  che  rende  manchevole  l'influsso  necessario  sopra 
la  vegetazione,  nutrizione  e  riproduzione,  e  infine  le  impedisce 
affatto.  Le  cause  prossime  sono.  Le  malattie  tutte  febbrili  di 
lunga  durata,  Bingolarmente  le  febbri  nervose,  le  neuvrosi  con- 
tinuate lungamente  ed  in  grado  assai  forte.  Le  dissipazioni  ve- 
neree, l'onaniimo  ,  le  fatiche  soverchie,  le  veglie,  la  soverchia 


26i  HUFELAND 

applieaiione,  i  travagli  dell'animo,  i  parti  in  precoce  età,  o  troppo 
spesai,  un  silenzio  continuo  ,  le  diarree  craniche,  la  salivnziono 
e  6Ìngolarjnente  la  leucorrea,  ed  altre  simili.  Tra  le  cause  mo- 
rali può  molto  il  crepacuore,  e  l'insaziabile  «asporto  per  qualcun 
•oggetto  ch'uomo  ha  caro,  non  che  l'amore  di  famiglia,  o  della 
patria  ,  cose  tutte  che  ponilo  indurre  un  emanazione  nervosa  y 
carne  io  ho  velluto  gli  stesti  fanciulli  morire  del  vano  desiderio 
della  madre  che  avean  perduta. 

Terapia.  L'indicazione  principale  é  corroborare,  segnatamen- 
te il  sistema  nervoso,  e  ristorare.  Però  è  necessaria  molta  cau- 
tela, e  discernimento  per  a  conti:  i.°  Per  la  poca  forza  dige- 
rente che  renderebbe  i  corroboranti  fissi  facilmente  indigesti,  o 
renderebbe  impure  le  prime  vìe;  a.°  per  la  suscettività  morbosa 
male  atta  a  reggere  all' eccitamento  prodotto  dai  rimedi  i  quali 
potrebbero  facilmente  indurre  convulsione:  di  che  osservare  tre 
regole.  Prima  incominciar  sempre  da  corroboranti  leggieri  e  fa- 
cili a  digerire,  per  crescere  poi  gradatamente,  studiando  di  mante- 
nere sempre  aperte,  e  nette  le  prime  vie;  3.°  di  profittare  del- 
l'esterna cuto  onde  applicarvi  rimedi  corroboranti.  Quanto  alla 
prima  veduta  io  insisto  volentieri  assai  nella  radico  di  cariofil- 
ka  con  valeriana  per  infuso,  o  decotto,  poscia  la  quassia,  e 
meglio  ancora  il  colombo  di  tanto  in  tanto  somministrando  la 
china  prima  in  fredda,  ;  poi  in  calda  infusione,  la  tini,  di  Whytt 
ed  in  ultimo  in  decotto  ,  e  poi  soluzione  facile  a  digerire  di 
ferro,  l'etere  marziale,  e  l'acque  miner.  ferruginose.  Quando 
è  stato  febbrile  con  disposizione  etica,  si  dà  elisir  acido  di  Hal- 
ler  ,  e  tramezzo  gli  estratti  amari  risolventi  di  rabarb.  ed  aloè 
per  mantenere  pervie,  e  nelle  le  prime  vie,  dovendosi  pur  evi- 
tara  purganti  salini  debilitanti.  Soprattutto  aon  commendevoli  i 
bagni  coi  quali  soltanto  ,  mi  è  riuscito  interamente  non  poche 
guarigioni,  ed  anco  di  soccorrere  là  dove  era  la  febbre  cronica 
nervosa;  ottimamente  fanno  i  bagni  semplici  d'acqua  tiepida, 
e  pio  ancora  i  bagni  d'orzo  ,  e  quando  la  debolezza  è  grande 
unitovi  infusioni  aromatiche,  e  frizioni  alla  cute,  con  acque  aroma- 
tiche, spirito  di  serpillo,  e  rosmarino.  Molto  importa  la  dieta,  e  il 
morlo  di  vivere,  il  cibo  dovrà  essere  ristretto,  e  facile  a  dige- 
rire secondo  la  fona  digerente  dell'infermo,  il  latte,  e  specialmen- 
te di  somara,  il  salcp,  l'arrorut,  la  gelatina  di  lichene,  carne  ar- 
rostita, brodi  di  ranocchi,  birra  amara  nutriente,  Porter,  Mamme, 
o  Settiner  e  nel  sommo  grado  di  debolezza  buon  vino  vecchio, 
buon  aria,  e  passeggiare  ogni  giorno  in  campBgna  ,  e  mi  colli , 
e  quando  vi  é  debolezza  al  contrario  riposare  in  posizione  orìz- 

Intine  bisogna  guardarsi  attentamente  da  ogni  cosa  debili- 
tante si  del  corpo  che  della  mente,  e  prendere  riparo  alle  dissi- 
pazioni sessuali,  e  polluzioni  (v.  ipermatarea,  polluzione,  e  de- 
bolezza nervea  ).  Appresso  si  dee  medicare  le  cause  remote  de- 
bilitanti, fiori  bianchì,  sovemhj  mestrui,  diarrea,  e  polluzioni  ee. 


Digiiizod  by  Google 


ENCHIRIDION  MEDICUM 


Tabe  dorsale,  a  midollare. 

Diagnosi.  Smagrìmento  e  debolezza  ,  e  poi  paralisi  del- 
l'inferiori estremità,  talvolta  delle  superiori,  acino  di  calore  ,  a 
freddo  ,  formicolio  ,  od  anche  intensi  dolori  nella  porzione  in- 
feriore della  spina.  Da  principio  si  mostra,  per  consuetudine,  per 
un  modo  d'andare  mal  certo  oscillante,  e  tentennare.  Talvolia 
rimane  in  questo  grado  il  mele  senza  avvanzare  punto,  continua- 
si  stazionario  per  io,  o  30  anni,  e  più.  Per  solito  perù  la  para- 
lisi procedo  avanti  e  turbando  la  vesiica  vi  fa  nascere  sconcer- 
ti, o  toccando  l'intestino  retto  e  causa  dì  costipazione  od  eva- 
cuazioni involontarie,  o  colpisce  i  sensi  special  ni  ente  gli  oc- 
chi, o  l'intelletto,  onde  manca  la  memoria,  il  giudizio,  e  Io  spì- 
rito infiacchisce.  Finalmente  intacca  gli  oigani  animali,  il  cuore, 
ed  ti  respiro  ne  risentono,  e  sopravviene  la  morte  per  paralisi 
del  cuore,  dei  polmoni,  o  del  cervello,  e  per  totale  emaciamone 

Fotogenia.  La  causa  prossima  e  la  paralisi,  e  poi  l'ina- 
ridimento, atrofìa,  disorganizzazione  della  parte  inferiore  della  spi- 
nai midolla.  La  più  comune  tra  le  cause  remote  è  l'indebo- 
limento per  eccessi  di  Venere,  o  d'  onanismo,  perdendovi  troppo 
seme,  avvegnaché  le  congestioni  sanguigne  della  spina,  roiel- 
liiide  cronica,  e  le  metastasi  in  ispecie  reumatica,  artrìtica, 
diano  occasione  alla  malattia,  unitamente  però  colla  esaustione 
di  seme.  E  questo  può  esser  motivo  perchè  incontriamo  il  male 
quasi  sempre  negli  uomini,  e  di  rado  assai  nelle  donne. 

Terapia.  La  cura  mira  a  rimuovere  le  cause;  alla  conge- 
stione, giovano  le  sanguisughe,  e  le  frizioni  mercuriali  nel  luogo 
sospetto  della  spina  (v.  Miellite ,  paralisi  dorsale).  Le  metastasi, 
e  l'indebolimento  esigono  la  rimozione  delta  causa  principale 
la  perdita  del  seme,  (v.  Polluzione)  e  soprattutto  rinvigorire,  e 
ravvivare  il  sistema  nervoso  singolarmente  spinale.  Avvegnaché 
l'esperienza  insegni  esser  tal  cura  spesso  impossibile,  e  solo  riusci- 
re, me  imperfetta  in  pochi  cosi.  Oltre  ai  ristoranti,  nutrienti,  e  far- 
maceutici, e  ai  coiroboianti,  ho  cavato  vantaggio  dai  bagni  di  Toe- 
pliti!  e  di  Pirmont,  e  dal  moxa  tenuto  lungamente  in  suppurazione 
c  tratto  tratto  rinnovato  nella  regione  lombare. 

Marasma  senile. 

La  stessa  vita  nell'avanzate  che  fa  porta  uno  stato  mor- 
boso chiamato  decrepitezza,  nella  quale  s'avvengono  tutti  i  fe- 
nomeni proprj  della  tabe  e  dell'Atrofia.  La  forza  vitale  grada- 
tamente esaurisce,  la  digestione,  e  l 'assimilazione  riesce  incom- 
pleta, e  incomplete  le  secrezioni  ed  escrezioni,  e  le  volontarie 
funzioni  del  corpo,  e  dello  spirito,  e  le  involontarie  perdo n  vi- 
gore, il  corpo  dimagra,  e  inaridisce,  e  il  calore  vitale  scema,  e 
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tutto  ciò  diciamo  noi  marasma  senile.  Egli  £  questo  un  prin- 
cipio della  mode  ed  un  passo  naturale  fatto  verso  ili  quella  che 
e  il  fine  della  malattia.  E  perciò  tornerebbe  ridicola  pretela  por- 
gere rimedio  ad  una  condizione  cui  sottrarsi  non  può  alcun  mor- 
tale che  vissuto  sia  lungamente;  ci  sarà  dato  solo  mitigare,  ed 
alquanto  ritardare  il  cammino,  c  renderne  sopportabili  gli  ef- 
fetti. 

Nondimeno  uno  stato  al  maraimo  senile  somigliante  può 
manifestarsi  auzi  tempo  per  motivo  di  una  vita  dissipata  siccome 
quando  si  dissipano  le  forze,  e  più  importanti  princìpi,  c0>  pia- 
ceri venerei  affrettando  la  propria  consumazione  ,  di  che  1"  uo- 
mo già  mezzo  sperde  quella  vita  a  lui  affidata,  od  anche  prima 
che  giunga  a  mezzo  l'età  accordata  a  Ini  da  natura.  Ond'  è  ai 
di  nostri  non  troppo  raro  il  caso  di  una  procacciata  decrepi- 
tezza, marasmus  senilis,  factitiul  ;  che  vediamo  noi  vecchj  di 
3o  anni  con  tutti  i  segni  della  decrepitezza,  grigi-  c  calvi, 
arìdi  ,  e  rugosi,  colle  membra  inabili,  e  i  sensi  imbecilli  .  e 
le  funzioni  dì  qualsivoglia  ordine  offuscate.  Ed  occorre  allora  la 
medicatura  della  tabe  nervosa  e  dorsale.  Avvegnaché  dirado, 
e  forse  mai  coronata  d'  effetto.  Che  non  è  dato  all'  uomo  il  ri- 
fare intiera  la  vita,  o  il  mantenere  o  prolungare  una  vita  già 
mozza  della  metà. 

»  impedita 


La  causa  è  diversa,  talora  è  una  decisa  mancanza  di  nutrimen- 
to quale  si  fa  nei  lunghi  digiuni,  per  cagione  di  melanconia,  o  su- 
perstizione, o  per  cura  inanitiva,  o  per  vermi  che  s'appropriano 
i  cibi,  atrofia  verminosa,  o  per  le  malattie  die  tolgono  la  fa- 
coltà di  deglutire  come  la  disfagia,  il  cancro  della  lingua,  non 
che  i  disordini  dello  stomaco,  e  della  faringe  che  rigettano  il  cibo, 
B  per  ruminazione  O  per  vomito  come  avviene  quella  per  ernia 
della  faringe,  questo  per  induramento,  e  scirro  dello  stomaco;  o 
invece  evacuandosi  inferiormente  i  cibi  appena  ricevuti  comesi 
fa  nella  lienterìa.  Talvolta  invece  l'organismo  non  può  far  uso 
di  nutrimento  perche  1'  assimilazione  vien  tolta  ,  e  lo  ematosi , 
e  l' auimalizzBzione  ,  essendo  ostruite  le  glandule  meseraiebe , 
{Atrofia  mesenterica)  o  distrutte  le  viscere  necessarie  all'assimi- 
lazione e  sanguificazione,  come  sono  il  fegato,  la  milza,  i  pol- 
moni; od  essendo  nell'addome  corpi  di  novella  formazione  (atro- 
phia  epatica  ,  lienalis,  Bidoninoli],  pulmonalis  t  ptkysis  tubcr- 

I  suddetti  stati  si  riconoscono  agli  sconcerti  palesi  nei  re- 
spettivi organi,  avvegnaché  non  sia  sintonia  alcuno  di  sup- 
purazione ,  ed  invece  le  affezioni  addominali  sì  rendano  cognite 
per  le  tumefazioni  e  le  durezze  trovate  col  tatto.  Per  solito  la 
lebbre  consecutiva  incomincia  molto  tardi,  a  meno  che  all' in  - 
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grossamente  dei  visceri  non  s'aggiunga  condizton»  infiammalo- 
ria,  a  suppurazione,  nel  quel  caio  i  dolori  boti  più  vivi,  ed  il 
calore  locale,  e  li  dichiara  la  febbre,  ed  il  medico  dee  pren- 
dere particolare  attenzione. 

Per  totale  Mauri  mento  ,  o  perche  la  morte  soppravviene  , 
ai  rende  al  tutto  inabile  alcun  organo  indiipe nubile  alla 
■vita. 

Anche  le  parti  esteriori  van  soggetta  all'  atrofia,  come  vedrai 
talora  un  braccio ,  una  mano  ,  un  piede  perdere  ogni  vigore , 
inciuchire,  ed  affatto  rinsecchire,  ed  i  fanciulli  per  questo  modo 
rimaner  mostruosi  in  cotali  parti ,  e  per  fino  procedere  ad  una 
perfetta  mummificazione. 

Cause:  (quanto  alle  cause  vedi  Disorganizzazione). 

La  curaè  di  risolverò  1'ostruiione,  e  medicando  distraggere, 
a  poco  a  poco  i  carpi  di  piemia  organizzazione  (  v.  disorganizza- 
zione) non  perdendo  di  vista  allo  stato  flogistico  che  spesso  vi 
ha  parte,  onde  giova  assai  ripetere  applicatone  di  mignatte,  e 
tentare  il  ristoro  dell'  economia  con  nutrienti  ,  e  corroboranti, 
soprattutto  esser  guardinghi  ohe  il  locale  vizio  non  corra  nella 
suppurazione, o  nello  stato  scirroso,  o  carcinomatoso;  al  che  mi- 
ra pur  sempre  lo  stato  flogistico,  e  se  ne  premunisce  mediante 
un  moderato  metodo  antiflogistico,  e  le  deplìzioni  locali.  A  tali 
infermità  facilmente  sopravviene  l'idrope.  Quando  avesse  luogo 
suppurazione,  tornerebbe  la  cura  della  tisi. 

La  medicatura  speciale  rispettivamente  agli  organici  che  soli 
cagione  dell'atrofia  si  trova  distinta  in  stomachica,  pancreatica, 
vomito  cronico,  atrofia  mesenterica,  e  verminosa,  (v.  malattie  dei 
fanciulli).  Le  atrofie  locali  di  parti  esterne  esigono  frequenti 
frizioni  di  sostanze  spiritose,  e  balsamiche  .  soprattutto  quanto 
più  si  pub  esercitando  le  parti.,  strofinandole,  in  special  modo 
in  fanciulli,  che  io  ho  veduto  guarire  semplicemente  con  questi 


Atrofia  polmonare  Tisi  tubercolosa,  secca,  o  scrofolosa. 

Diagnosi.  Uba  tosse  secca,  e  superficiale  eccitabile  parti- 
colarmente nelle  respirazioni  profonde,  parlando  ad  alla  voce, 
o  ridendo,  o  affaticando  il  corpo.  Talvolta  evvi  uno  sporgo  scarta 
di  muco,  singolarmente  alla  mattina,  spesse  volte  misto  di  glo- 
betti  cascoli,  e  tenaci;  il  respiro  alcuni  l'hanno  libero,  alcuni 
alquanto  oppresso  secondo  la  grossezza,  o  quantità  dei  tuber- 
coli ,  sempre  perù  difficile  esercitando  il  corpo ,  o  prendendo 
certe  date  positure.  Ben  spesso  sonavi  trafitte  fuggevoli  nel 
petto,  ed  un  senso  di  bruciore  continuo,  o  frequente,  sempre 
nel  medesimo  punto.  Il  catarro  si  affaccia  spessissimo,  ad  evvi 
smegrìmento  senza  poterne  presumere  la  cagione.  D'i  tanto  in  can- 
to si  muove  la  febbre,  e  recede,  finché  poi  si  forma  una  febbrs 
lenta.  ... 
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La  diagnosi  da  principio  è  mollo  osculo,  infino  a  che  i  tu- 
bercoli non  acqui  (tino  una  sufficiente  grandezza,  a  li  rendano 
abbastanza  copiosi.  Se  rimangono  pionoli,  o  pochi,  il  malato 
può  vivere  lungamente  senza  accorgetene.  Avvegnaché  i  tuber- 
coli senza  anco  l'individuo  addoriene,  colle  ripetute  piccole  in- 
fiammazioni ingrossimi! ,  e  moltiplicano  ,  e  così  arrecano  la  tisi 
la  quale  ai  fa  di  due  maniere:  o  rimaueodo  uno  stato  tuberco- 
loso il  polmone  cangia  affatto  la  sua  sostatimi  io  tubercoli;  dal 
principio  al  fine  è  una  lisi  secca,  procede  l' estenuazione  senza, 
espettorazione  alcuna  ,  ed  il  malato  muore  per  farsi  il  pol- 
mone prosciugato,  e  indurito,  e- inetto  ai  suoi  uffizi, ed  alla  vita. 
O  invece  i  tubercoli  sollecitamento  ,  O  lentamente  van  suppu- 
rando ,  e  la  tisi  di  secca  ohe  era  rendesi  umida  con  processa 
lento  o  repentina.  Avvenendo  per  fino  che  i  tubercoli  di  sop- 
piatto ai  scavano  una  vomica,  la  quale  d'  un  tratto  scoppiando 
reca  il  malato  in  condizione  di  tisi  purulenta.  Se  pure  la  seop- 

Eiata  vomica  non  cicatrizzasse,  che  tal  caso  puro  si  dà,  ed  il  ma- 
lto per  alcun  tempo  rimati  sunna  spurgo  purulento,  finché  un'al- 
tro dà  la  vìa,  ed  in  questo  modo  durano  gli  anni  tra  le  espet- 
torazioni c  le  tregue. 

Patogeni^  La  scrofola,  1  morbilli,  le  pneumonitidi,  l'omo- 
ptoe,  la  debolezza  polmonare,  e  le  metastasi. 

Terapia.  Medicare  la  disposizione,  e  l'i  nei  pi  anta  tisi  tuber- 
colosa (v.  sapra  la  Cura  deW  incipiente  tisi). 

11  principal  punto  ita  di  preoenìre  l'aumento  dei  tubercoli, 
e  risolvere  i  già  fatti,  od  impedire  il  loro  esito  in  suppurazione. 
Dessi  moltiplicano,  e  suppurano  per  un  processo  flogistico;  per- 
ciò s'adopera  una  dieta  strettamente  antiflogistica,  e  manifestan- 
dosi un  dolore  qualsivoglia  pure  mite,  in  qualunque  punto  del 
torace,  indicando  ciò  infiammazione  d'alcun  piccolo  tubercolo  , 
ai  dee  tosto  fare  un  piccolo  salasso,  e  dare  sottrattivi  refrigeran- 
ti, nitro,  mignatte,  e  non  bastando,  vellicante,  ed  artificiali  pia- 
ghe localmente. 

La  cura  radicale  si  propone  di  risolvere,  e  fonder»  i  tuber- 
coli, e  in  questo  proposito  è  rischio  che  l'irritazione  dei  rimedi 
risolventi,  non  risvegli  una  nuova  infiammazione;  di  che  devonsi 
evitare  quelle  coie  che  appena  potino  irritare,  e  presciegliere  i 
refrigeranti,  e. se  si  risveglia  alcun  dolore,  tolto  tralasciare.  An- 
che l'uso  del  cahmelauos  è  pericoloso,  pel  oagionare  che  age- 
volmente fa  dolori  od  irritazioni.  I  soli  rimedi  sicuri, e  seconda 
la  mia  esperienza  più  efficaci  sono,  usati  lungamente,  i  ioghi  fre- 
schi espressi  di  foglie  di  tussilaggine ,  cerfolio,  rad.  di  gramig. 
sugo  di  cetriolo,  siero  di  latte,  terra  fogliata  di  tartaro,  stroppi* 
di  gramigna,  e  tarassaco,  rmiriato  di  barite ,  cloniro  di  calcio  , 
acqua  di  lauro  ceraso,  acque  di  Seltz,  e  salate  di  Egra,  digitale, 
cicuta,  dulcamara,  giusq.  piccole  dosi  di  tartaro  emetico  sciolta 
in  decotto  d'altea,  e  miele  vergine.  Oltre  ciò  esercìzio  moderato 
senza  propria  fatica,  specialmente  a  cavallo,  indossare  laau  nel 
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petto,  e  fonticoli  nel  hraccio;  tu»  soprattutto  ci  vuole  pazienza 
e  lungo  uso  dei  medie  a  me  ut!. 

Atrofia  etica.  Estenuazione  per  cronica  irritazione. 

Un'irritazione  fotte,  e  permanente  dei  sistemi  principali 
organici,  togliendo  la  necessaria  quiete  all'  organica  cristal- 
lizzazione, induce  necessariamente  difetto  di  nutrimento,  e  per- 
dita di  sostanza.  Cos'i  operano  segnatamente  certi  materiali  prin- 
cipi irritanti  infusi  negli  umori  da  materie  inorbiticlie,  psoriche , 
sifilitiche;  quest'ultime  massimamente  come  sìono  radicate,  e  scol- 
pite, e  malamente  medicate.  Cosi  dicasi  delle  discrasie  artritiche, 
scrofolose,  mercuriali,  croniche,  arsenicale  avvelenamenti  satur- 

delle  periodiche  in  maturamente  tronche,  nei  quali  cosi  è  presumi- 
bile sempre  una  retrocessione  della  materia  febbrile.  Di  che  ha 
luogo  comunemente  uno  stato  etico,  febbre  lenta,  emanazione 
da  reputarsi  unicamente  alla  particolare  eterogenea  materia  stimo- 
lativa. Per  tal  modo  le  croniche  infiammazioni,  le  croniche  uni' 
versali  malattie  cutanee,  scabbia,  erpete ,  lebbra,  non  che  i  per- 
petui dolori  e  travagli,  inducono  febbri  ,  ed  estenuazione  per 
quella  irritazione  permanente  da  esse  apportata. 

La  cura  è  di  rimuovere  le  cause  dell'ìrrit azione  nociva  spe- 
cifica, e  procacciare  dipoi  il  debito  ristoro,  e  vigore. 

Qualunque  volta  i  una  discrasia  materiale,  sifilitica  ,  mer- 
curiale, arsenicale,  psorica,  o  artritica  cui  referir  l'etisia,  sì  do- 
vrà abbracciare  la  cura  lattea  come  rimedio  precipuo,  poiché 
desia  adempie  due  indicazioni  insieme.  Addolcisce  l'acrimonia, 
la  satura,  e  distrugge,  recando  un  sangue  novello,  e  dolce,  ed  a 
Un  tempo  medesimo  deprime  la  febbre,  rimette,  e  ristora  le  for- 
ze. Vi  si  aggiungono  tiepidi  bagni,  e  molta  essendovi  debolez- 
za, la  china,  ed  analoghi  tonici. 

Anche  dove  son  dati  specifici  a  neutralizzare  le  respettive 
materie  morbifiche,  come  nella  tisi  sifilitica  il  mercurio,  c  nella 
psorica  lo  zolfo,  nondimeno  la  contemporanea  cura  lattea  ri- 
marra ottima  per  a  vvalorare  la  medicatura,  e  nel  tempo  stesso 
prevenire  il  danno  che  potrebbe  recare  lo  specifico. 
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n  F.  L  L  e    muori,    E  PNEUKATOSI 
Generalità. 

I) lagnosi.  Distensioni;  e  tumefazione  di  alcuna  parte,  con  indizi 
d'interna  fluttuazione,  o  il  luogo  essendo  chiuso  da  pareti  ossee, 
indizi  di  compressione,  eJ  impedito  esercizio  di  qualche  ergono, 
ni  inolile  «cernute  le  secrezioni  sierose,  in  ispecie  l'urina. 

Patogenìa.  La  causa  prossima  d'una  raccolti!  acquosa  è  sem- 
pre la  perdala  corrispondenza  tra  esalazione  ed  assorzìone,  o  sia 
secrezione  eccessiva,  o  sìa  impedimento  del  potere  assorbente. 

Circa  le  cause  rimole  si  ammette  la  classificazione  seguente, 
i .- Indebolimento  che  rende  inerte  l'opera  dei  sistema  assorbente,  ove 
compre  il  don  si  le  malattie  croniche  che  esauriscono  le  forze,  onde 
poi  terminano  in  idrope  ad  emflciazione,  e  questa  per  lo  più 
dimostrasi  non  altro  essere  se  non  un  ultimo  stadio  delle  malat- 
tie croniche,  ed  un  avviamento  alla  morte.  Molte  acute  infer- 
mità, e  soprattutto  le  enormi  emorragìe,  o  morbose,  o  procaccia- 
te a  bello  studio  ,  sono  causa  di  idropisia  ,  ed  ugualmente  per 
urta  locai  debolezza  promossa  da  colpi  e  scuotimenti  può  nasce- 
re idropisia,  2.°  L"  irritazione  che  vale  a  promuovere  sover- 
chie secrezioni,  o  le  esalazioni  consuete  aeriformi  muta  in  ge- 
mitio, o  liquido  raccolto  nelle  interne  cavità  del  corpo.  Di  questo 
modo  r infiammazione  traendo  seco  trasudamenti  genera  le  ìdropi 
secondarie,  per  esempio  idrocefalo  acuto:  di  tal  fatta  ancora  le 
specifiche  irritazioni  di  materia  mortifica  sifilitica,  scarlatinosa 
j/sorica,  ed  in  special  modo  l'irritazione  indotta  dai  liquori,  onde 
veggonji  i  beoni  di  qualsiasi  genere,  morire  poi  idropici  3.°  An~ 

zioui  naturali  o  patologiche,  di  guisa  che  una  malattia  residente 

causa  d'idropisia.  La  più  comune  cagione  tra  1'  anzidette  è  la 
soppressa  traspirazione.  Qualunque  reumatismo  ha  seco  il  trasu- 
damento che  diecsi  idrope  reumatica  quale  si  può  diffondere  nel- 
l'intero cellulare  cutaneo,  anasarca,  0  in  alcuna  intorna  cavità 
come  è  un  fatto  proprio  delle  regioni  umide,  e  per  esempio,  è  en- 
demico nell'Olanda.  Ed  ugualmente  dicasi  della  soppressione  del- 
la orina,  causa  ovvia  assai  d'idrope  nei  vecchi  e  nei  hambini.  Lo 
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Stesso  è  delle  soppresse  emorragie,  mossime  dei  mestrui,  E  sovrat- 
tutto  le  metastasi  dei  morii,  gotta  retrocessa,  impcttigini,  diar- 
rea, fiori  bianchi  e  le  periodiche  immaturamente  tronche.  4.°  Pres- 
sione meccanica  la  quale  ostando  al  libero  corso  dei  vosi  venosi 
e  linfatici.,  favorisce  le  congestioni,  gli  stravasi  di  siero,  e  i  tu- 
mori, come  mostrasi  chiaro  allacciando  strettamente  qualsivoglia 
parte.  Il  medesimo  modo  tengon  le  intumescenze,  e  le  durezze 
esteriori  ,  per  esempio  le  giandole  ascellari  indurate  rendono  ede- 
matoso il  braccio,  e  la  compressione  dell'utero  fa  alle  pre- 
gnanti l'edema  dei  piedi.  E  lo  stesso  fanno  internamente  le  fi- 
sconie  addominali,  gli  induramenti  meseraici,  ed  i  tubercoli  pai' 
monari,  e  segnatamente  le  fisconìe  ed  ostruzioni  di  fegato,  del  pari 
che  degli  organi  centrali  della  circolazione  addominale,  e  dell'as- 
sorbimento. 5."  Rottura  dei  vasi  linfatici  d'onde  le  idropi  al  tutto 
circoscritte.  6.°  Sembra  molto  conducente  alle  idropi  una  eerta 
restituzione  del  sangue  degradata  e  sieroso,  formando  una  pre- 
disposizione, presto  convalidata  poi  dal  dissanguamento  {  che 
estrae  cruore)  dalla  opilazioue,  e  dall'ahuso  di  liquori. 

Terapia.  Prima  indicazione  è  cessare  le  cause  rimate.  Ed 
anzitutto  si  dee  verificare  il  carattere  particolare  dinamico,  se- 
condo che  prevalga  pletora,  stato  flogistico  infiammatorio,  o  adi- 
namico, e  quest'  ultimo  è  il  più  frequente.  Appresso  si  dee  ri- 
movere  la  causa  materiale,  ostruzione,  pressione  meccanica  ec.,  e 
quindi  considerare  la  debita  medicatura  secondo  cause  specifiche 

La  seconda  indicazione  è  che  debba  riassorbirai  lo  siero  stra- 
vasato, senza  ili  che  non  potrebbe  essere  eliminato  per  via  delle 
fntze  della  natura.  Di  che  deblionsi  quei  rimedj  cercare  che  ado- 
prando  sul  sistema  linfatico  sollecitano  l' attività  di  lui,  quali 
sarebbero  il  mercurio,  la  digitale,  e  gli  evacuanti  tutti  in  ispezic 
emetici,  purgativi,  c  diuretici. 

Spesso  la  sola  prima  indicazione  è  sufficiente  per  la  cura, 
ma  nondimeno  sarà  meglio  procedano  ambedue  insieme. 

La  tersa  indicazione:  eliminare  lo  stravaso:  e  dove  non  sia 
possibile  per  li  mezzi  naturali,  animando  le  secrezioni  ed  escrezioni, 
segnatamente  la  diuresi,  ricorrere  a  mezzi  artificiali,  ali 'opero  zi  mie. 

Diagnosi.  Tumefazione  e  tensione  dell'addome  quali  si  di- 
rigono sfrondo  che  l'individuo  si  giace,  e  si  avverte  la  fluttuazione 
I'  una  mano  acroMando  piatta  ad  un  lato,  e  con  l'altro  dando 
un  leggero  urto  all'opposto  lato. 

Da  principio  si  avverte  meglio  il  lloido  a  tronco  eietto  e 
nelle  parli  basse  del  ventre,  SenzocW  scarseggiano  le  urioe  e 
queste  fosche  e  color  birra  propuo  veramente  dell'ascite.  L'eva- 
ruazioni  ferali  rare  e  secche,  la  cute,  lingua,  e  labbra  aride,  o 
intensa  sete,  Crave  il  respiro,  chi1  il  diaframma  sporge  entro  il 
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Lfi  assottiglia  oo  n  mi  tu  la  che  'I  imlif  gnidio  S»  l'idmpe  ione 
toccato,  dapprima  vedeni  mia  inlume"crn?a  intanale  che  va  in 
'■pillici  appari      nodosi,  l'iiiina  menu  dulia,  r  uieno  scarsa. 

Appresili  ;.r..gn  1:1  li  l'i  il  mi  Ir  ?i  lumi  fji.r.r  i  [.  rili  e  In  «rm(n 

acuta  preludio  ili  prossimo  finiir,  se  pure  non  fosse  un  semplice 
arrrssurio  fermi  ne  rio.  Muniti  -li  ooiTocDZinne  o  per  teLbre  e  que- 
sta tuli' iiIiiniii  asmime  un  indole  come  putrida,  o  tciamtiile 
tnpr.-ipginnge  una  locale  infiammazione  ,  e  gongrena  d'aleno*  ad- 
•luminale  »ikmi. 

fuò  nasetti!  dubbio  sulla  diagnosi  collo  stalo  di  gravidanza 
ma  l'idrope  sarcalo  addominale  ti  discerné  abbatta  Pia  al  tumore 
rlic  da  prima  ai  «volge  in  nn  punto  fisso  ,  ne  poi  in  seguito  ve- 
de«i  1'  espansione  nnifoime  dell'  addome  ,  e  per  lo  più  sotto  le 

Incarta  c  la  dniate  del  male  che  talvolta  protraesi  ancora 
•'egli  anni;  ciò  «rando  «rondo .  cause  e  pellicolare  cnstiiuiione; 
I  idrope  serrato  i  lentissimo.  E  1'  idrope  tra  le  più  frequenti 
in  fermi  ti  dopo  la  tisichezza. 

Patogeni».  Vm  ovvie  cagioni  sono  le  ostruzioni  .  e  1'  altre, 
infermiti  delle  addominali  viscere  in  j«r,ene  del  legato,  per  mal 

discrasie  abituali,  fresrura,  soverchio  bete  viuo,  r  liquori,  febbri 
aulenti  innanzi  (offerte  [egualmente  scarlattine,  ferite,  colpi, 
cadute  offendenti  il  basso  ventre  ec. 

Terapia.  È  tele  infermità  de  riporre  nel  novero  delle  dif- 
ficili a  guarite.  La  liuscita  dipende  dalla  tagion  delle  causi 
che  panno  essere  intaoabili  d'induramenti,  o  altri  vizj ,  c  ten- 
derai perii  insanabile  di  conseguenza  anco  I'  idiupe  ;  e  dipende 
non  meno  dalia  condizione  delle  forse  individuali, 

Impreudcmlo  la  medicatura,  li  dee  rettamente  guardate  alle 
muse  ed  al  raraltere  proprio  del  male.  L' idrope  acuta  accom- 
pagnata con  sintomi  febtih,  <■  pulsi  pieni  in  tempo  che  furono 
'i  pjiirBsi  :  f:n;r  'ii  pi  -  i.i  i-  >!ì.im  mdi/iu  di  vigente  loro!.-  1:1 . 
tiamtn azione,  vuole  luti'altta  cuta  di  quella  vbe  è  manifestata  come 
effetto  di  molte  e  cmnirhe  einoi  rajic,  o  d'altra  qualsivoglia  enor- 
nie  debole?™.  In  quello  la  medicatura  riposa  interamente  nelle 
moderate  deplczioni,  sufficiente  metodo  antiflogistico  nitro,  e  ca- 
lomelano!, in  questa  invece  un  debito  uso  di  corroboranti  china, 
i/uassio  j  marziali,  e  cose  simili.  Ed  ugualmente  avendosi  spe- 
ciali discrasie  occorrono  rispettivamente  gli  specifici,  come  sa- 
rebbero rnerrnrio  e  solfo,  ove  trattasi  di  sifilide  o  di  impeti- 
gini retrocesse  come  la  tigna.  Se  sono  Infarcimenti  addominali 

piedi,  le  antiche  piaghe^  e  le  abituali  emorragie,  quando  credasi 
sfare  in  ciò  hi  causii  dell ' idrope.  Appresso  si  dee  aggiungere  la 
curo  diretti,  Ji  evacuare  le  acque,  tentando  soprattutto  dì  solle- 


>le  sinché  reggono  le  forze,  ed  ••Itlma  poi  quando  già 
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citare  V  azione  assorbente  dei  linfatici;  e  Tanno  a  ci  fi  gli  eme- 
tici ripetuti,  i  mercuriali,  la  barite,  digitate,  e  guajaco,  non  che 
coltivare  l'attività  dei  reni  che  giova  nello  stesso  tempo,  e  de- 
bilita meno  d'ogni  altia  cosa,  la  rad.  di  squilla  possiede  il  primo 
po'to,  sotio  qualunque  forma  ammin  latrata  Avvegnaché  In  siimi- 
la  facilmente  possa  risvegliai  nausee  e  vomito,  onde  loro»  hene 
..sari»  in  pillole  (  v.  n.«  ,5»  )  unitamente  eoo  aromi ,  o  pur* 
in  fo.ma  dr  vino  scillitico ,  od  aorlre  meglio  in  tintura  di  squil- 
la alcalina  d'Ala  farmaco?  de,  poveri.  Vicino  per  azione  alta 
sfurila  staono  la  digitale,  nitro,  cremar  di  tartaro,  solfato  di  soda, 
ginepro  (.,  a.'  ,51,  |54)  brionia,  nicoziana,  cantaridi  coploM 
bere  singolarmente  infusi  diuretici  (v.  n.'  i5r)  o  d'acqua  fredda 
con  poco  vino  <lel  reno,  rimedio  molto  dall  esperienza  confer- 
milo. Si  fannn  ancora  e. ternamente  frizioni  d>  rose  diuretiche 
(  v.  o.'  l5S)  e  nell'addome  fazioni  mercuriali.  Rado  riesce 
l'evacuatone  delle  aeque  par  la  via  intestinale,  né  si  deve  ten- 
prlpcipio 

icr'à  a  ÌaUop. 
iche  di  la 

ialapp, 

non  meno  i  diuretici  coi  purgativi  come  V  esperienza  attesta  il 
buon  effetto  (  v.  n.°  i56,  157,  i58,  159,  160,  161.)  A  coadiu- 
vare ai  fatti  rimedj ,  e  crescerne  1'  effetto  è  ottima  pratica  d'ag- 
giunger loro  alcuna  cosa  di  mercuriali,  iti  speziai  modo  il  mer- 
curio nitroso  (v.  n."  i6a,  1Ò3).  Non  si  tralasci  d'osservar  sempre 
quale  secrezione  meglio  sembri  ricercarsi  dalla  natura  secondo  la 
disposizione  che  manifesta,  e  quella  favorire.  Mi  è  avvenuto  di  poter 
curare  idropi  col  semplice  continuato  uso  del  sai.  mirab.  glau- 
ber, perche  ti  era  già  propensione  alle  evacuazioni  addominali, 
e  la  natura  sola  ho  veduto  dissipare  id;opi  mediante  il  vomito. 
Se  1  diuretici  non  giovano,  si  smettono  alcuni  giorni,  e  si  da 
manoai  semplici  risolventi,  estratto  di  tarastaco,  celidonia,  tart. 
tartanzzato ,  e  poi  riprendenti  i  diuretici  che  in  quel  punto 
adopereranno  con  maggior  cm-rgia.  Che  questi  pure  tornando 
indarno,  sarà  segno  che  essendo  presi  di  torpore-  o  di  spasimo  i 
minuti  vasellmi  è  negato  loro  l'agire,  e  si  vorrà  porgere  un 
emetico ,  Ìndi  tentare  la  cooperazinne  dei  corroboranti,  ecci- 
tanti, ed  antispasmodici  e  da  quelli  multo  espettare.  Per  espe- 

rien/..  1..  .,  iMj;:o  fu  .cndjre   la  juusjhj.  il 'vino  {  più  quello 

di  Champagne  ),  la  radice  di  belladonna.  Yopio.  Se  tuitn  ciù  non 
basta  si  lenta  una  moderata  fasciatine  delle  estremili  ,  e  de), 
l'addome  perciò  che  spesso  favorisce  V  assorbimento  e  la  diuresi. 
Buono  é  ancora  l'agopuntura  dell'addome  specialmente  ooll'in- 
lerveuto  del  galvanismo.  Poi  non  ottenendosi  in  nessun  modo 
l'intento,  si  eseguirà  la  paracentìsi  addominale  essendo  cosa  osser- 
vala che  spesse  volte  appena  cessato  la  complessione  della  acque 
splendono  loto  attività  gli  inalantij  e  i  reni,  0  eoa  ciò  saite  la, 
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guarigione.  Oltredichè  In  paraccntesi  somministra  almeno  a  quei 
meschini  un  momentaneo  e  grande  sollievo,  ed  è  il  palliativo  mi- 
gliore, e  poi  si  contano  casi  spezialmente  d'idropi  saccate,  con  tale 
pratica  di  tanto  in  tanto  ripetuta  sotratti  per  lunghi  anni  alla  mor- 
te. Ho  veduti  infermi  ricorrervi  ogni  due  o  tre  mesi  e  ripeterla  4o 
So  volte  e  campate  in  tal  modo  venti  e  trenta  anni.  Purché 
non  s'  aspetti  troppo  tardi  quando  già  incominciano  l'acque  a 
date  in  dissoluziune  putrida,  o  si  ordiscono  locali  infiammazio- 
ni, o  subentra  moto  febbrile,  ed  allora  non  si  fa  ebe  accelerare 
la  morte:  fatta  la  paracentesi  si  deve  costantemente  ogni  volta 
ordinare    corroboranti,  in  ispecifl  la  quassia,  insieme  Con  rimedi 

Idrotorace. 

Diagnosi.  Difficile  a  pronunziare  e  por  lo  più,  è  appena 

segnatamente  nel  muoversi  e  nel  giacete  situino,  infinita  an- 
sietà, tosse  breve,  per  solito  secca,  ed  anche  molto  convulsi- 
va. Stirature  tra  le  spalle,  o  dolori  cocentifsimi,  edema  della 
mano,  e  talor  della  faccia,  segnatamente  intorno  dalle  orbiti-. 
Quando  cresce  lo  stravoso,  vi  ha  talvolta  un  sentimento,  od 
anco  per  l'orecchio  s'intende  un  sciabordamelo  di  acqua, 
quando  si  muove  rapidamente  il  tronco.  E  da  stare  ancora 
all'ascoltazione  stetoscopica.  I  segni  precipui  sono:  un  subita- 
neo destarsi  nella  notte  rnn  estrema  angoscia,  e  soffocazione,  ed 
un  naturale  istinto  irresistibile  caccia  l'infermo  dal  letto,  ad  aprire 
le  finestre,  avidamente  in  cerca  <T  aria  fredda  (veramente  famelico 
d'aria).  Da  ultimo  non  ponno  gli  infermi  più  riposare  Se  non 
seduti,  e  dipnoi,  se  non  col  tronco  cretto,  non  potino  avere  il 
respiro.  L'orina  scarseggia  ma  non  è  si  densa  come  nell'asci  te, 
anzi  spesso  è  inalterata,  come  neM'ìdrope  saccata. 

Sopravviene  la  morte  o  dì  soffocazione,  o  dì  stato  saporoso 
apoplotico,  poiché  di  rado  è  sanabile. 

Fotogenia.  Tutte  le  carne  dell'idrope  segnatamente  le  an- 
tecedenti pneumonìtidi,  tubercoli,  metastasi  artritica ,  ostruzione 
del  fegato,  ed  asma  antico,  e  ì' ascile. 

Terapìa.  Si  tenta  la  guarigione  secondo  quelle  regole  ge- 
nerali, comuni  alle  idropisie,  e  coi  medesimi  rimedi  proposti 
contro  l'ascile. 

Sono  particolarmente  efficaci,  i  diuretici,  digitale,  Scilla,  brio- 
nia, ed  il  nitro;  quest'ultimo  è  soccorrevole  molto  unito  con  solfa 
dorato  d'antimonio  grano  uno  tre  volte  nella  giornata,  non  che 
la  tintura  di  nicoziana,  di  cantaridi,  e  belladonna,  e  nel  tempo 
stesso  epispasticì  esulcerativi  alle  braccia,  e  al  petto,  c  pediluvi 
senapati,  senapismi  alle  sure,  onde  attiiate  l'edema  verso  i  piedi, 
la  caso  di  enorme  oppressione^  e  di  manifesta  fluttuazione,  negli 
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tpiiii  intercostali,  sì  tenta  la  paracentesi  toracica,  eba  è  pur  sem- 
pre un  gran  palliativo,  e  tale  rista  ancor  medicamento  radicale. 
Le  migliori  cose  a  mitigare  t'intinti  sono  1'  acqua  di  lauroceraso 
con  estratto  di  giusquiamo,  etopìo.  L'accorgerai  della  malattia  trop- 
po tardi,  ha  molta  cagione,  delle  rarissime  guarigioni  di  essa;  e  per 
questo  starà  bene  il  porsi  in  guardia,  quantunque  volte  addiven- 
ga l'incontrare  difficoltà  di  respiro  in  forma  ostinata  e  grave,  e 
con  giusto  sospetto,  intendere  sollecitamente  a  promovere  l'ori- 
na, onde  al  possibile,  e  preventivamente,  opporsi  al  pericolo. 

Idroperkardio. 

Diagnosi,  I  segni  sono  molto  analoghi  all'idrotorace,  il  quale 
di  rado  manca  di  esservi  insieme.  Pure  si  distingue  l'uno  dal- 
l'altro ai  battiti  del  cuore  estesi  per  l'intero  torace,  all'intermit- 
tenza del  polso,  ai  deliqui  ,  ed  all'ansietà  estrema.  Lo  stetosco- 
pio può  fornire  i  segni  per  discernere  l'idrocardia,  dai  vizi  di 

_  Oltre  alle  cause  generali  possono  avervi  parte  la  cardi t idi. 

La  cura  è  quale  per  lo  idrotorace. 

Idrocefalo. 

Sì  distingue  idrocefalo  esterno  da  idrocefalo  interno:  quello 
s'accumola  nella  superfìcie  esterna  della  collutta  ed  è  un  vero 
edema  del  cranio,  questo  invece  si  ritrova  versato  tra  il  cer- 
vello e  le  meningi  sue,  o  nelle  stesse  cavità  cerebrali:  Idren- 

L'  idrocefalo  interno  è  malattia  propria  soltanto  dei  fan- 
ciulli ;  è  primitiva  e  idiopatica ,  ora  congenita,  talora  acquisita, 
la  quale  continuasi  alcune  volte  cronicamente  negli  anni  del- 
l'adolescenza, (v.  Malat.  dei  bambini  Idrocefalo)  La  testa  si  è 
straordinariamente  grossa,  ed  io  stesso  ho  visto  idrocefalici  condursi 
inaino  ai  16  anni  pero  affatto  ebeti.  L'idrocefalo  non  si  da  negli 
adulti  se  n  on  in  guisa  di  male  secondario  e  sintomatico ,  e  conse- 
cutivo di  precedenti  infiammazioni  cerebrali,  0  di  forti  concus- 
sioni, 0  di  antica  mania,  o  di  speziali  alterazioni  delle  interne 
parti  del  cranio.  Nondimeno  si  dee  notare  che  l'idrocefalo,  fosso 
ancora  congenito,  0  lentamente  nato,  può  altresì  sperarsene  gua- 
rigione mercè  delle  affusioni  fredde  più  volte  ripetute  ogni 
giorno,  e  di  questo  rimedio  non  è  più  efficace  nessuna  altra 


Anasarca,  Edema. 

Una  raccolta  d'acqua  nel  tessuto  cellulare  o  sub-cutaneo,  0 
interstiziale  dei  visceri ,  come  per  esempio  nei  polmoni.  11  più 
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frequente  ed  universale  di  tutti  e  quel  della  cute  detto  anasarca  ed 
il  palliale,  delle  roani,  per  esempio,  e  dei  piedi ,  detto  edema.  Si 
riconosce  perchè  premendovi  le  dita,  esse  vi  lasciano  l'impronta. 
Dispone  a  delta  infermità  una  rilasciala  costituzione  della 
fibra,  orni' è  che  ne  corrono  maggior  rischio  gli  individui  di 
cotal  fatta  struttura,  e  le  donne  più  che  gli  uomini,  quelle  per 
natura  essendo  di  fibra  molle.  Tali  persone  si  ritrovano  spesso 
l'edamazia  dei  piedi,  dopo  lunghe  camminate,  e  lungo  stare  in 
piedi ,  o  abitualmente  nella  state ,  senza  che  abbino  a  temer  di 

L'edema.  È  spesso  sintomatico  d'interna  idropisia,  1' ede- 
ma dei  piedi  dell'  ascile ,  lo  scrotale  ,  e  quello  delle  mani  ,  se- 
gno d'  idrotorace.  Talora  *  idiopatico  da  raffreddore,  o  da  pre- 
ventiva infiammazione  ,  di  natura  massime  reumatica,  e  psoric», 
od  anche  per  locale  debolezza.  Quanto  alla  prima  condizione  si 
deve  cessare  l'interna  idropisia,  e  quanto  al  secondo  modo,  si 
deono  usare  i  saccheltini  aromatici  in  ispecial  modo  che  con- 
tengano ilei  luppoli  e  deir  assenzio,  e  le  fumigazioni  aromatiche, 
il  bagno  locale  a  vapore  e  infine  la  fasciatura.  L'edema  calda 
è  diverso  dall'edema  frigido.  In  quello  la  cute  è  tesa,  e  do- 
lente con  carattere  infiammatorio,  e  richiedesi  coppette  e  mi- 
gnatte. Avvegnaché  anco  nelle  fredde  ederaazie  quando  vi  Occorra 
troppa  tensione  e  tumefazione,  ti  debbano  commendare  le  sca- 
lificazioni,  perù  caute. 

L'Anasarca  producesì  in  modo  acuto  dopo  subitaneo  raffred- 
dore cutaneo  ,  O  arresto  di  sudore ,  o  in  seguito  di  esantemi  , 
massime  la  scarlattina;  c  si  conviene  curare  con  antiflogistici 
e  diuretici  insieme,  segnatamente  nitro  con  digitale  ,  Scilla,  e 
calomcl.  Invece  quello  cronico  o  è  proveniente  da  ostacoli  so- 
praggiunti  alla  circolazione,  nel  cuore,  o  nei  grossi  vasi ,  od 
i  un  accompagnamento  dell*  uni  vertale  disposizione  idropica,  o 
dì  una  idropisia  interna.  La  cura  ,  è  nella  regola  di  tutte  le 
idropi  in  genere,  frizioni,  vestire  flanella,  fumigazioni  aroma- 
tiche ,  bagni  a  vapore ,  e  segnatamente  con  ispirito  di  vino. 


Raccolte  aeriformi. 

Desse  talora  addivengono  dall' insinuarsi  l'aria  esterna  den- 
tro nel  corpo,  talvolta  dallo  svilupparsi  internamente  i  fluidi 
aeriformi;  che  pub  essere  io  due  modi  cioè:  per  chimica  risolu- 
zione ,  putrefazione,  ventosità,  zavorre,  3  perchè  le  consuete 
secrezioni  delle  cavità  interne  che  gemono  a  goccie,  per  disor- 
dinata influenza  dei  nervi,  si  trasformano  in  uno  stato  aeriforme. 

Si  procura  la  guarigione  ,  o  aprendo  esternamente  un  uscita 
all'aria,  o  procurandone  l'interno  assorbimento,  o  scomponendola 
per  ridurla  allo  stato  liquido. 
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Flatulenza. 

Diagnosi,  ho  stomaco  ed  il  tubo  intestinale  li  rìempioni» 
oltre  modo  di  vento  ,  il  quel  sempre  •>  riproduce  di  nuoto, 
eoa  l'epigastrio  teio ,  e  connato,  e  svolgousi  in  copia  rutti,  a 
Osti  clip  recano  sollievo.  Perocché  1'  aria  rinchiusa  .  per  ■  ■  i- 
della  pressione  ed  espansione  ebe  localmente  apporta,  e  per  i  con- 
sentimenti nervnsr  che  suscita  ,  è  sempre  causa  di  incomodità 
gr.vi  ,1  Mnilt. 

Tale  l'estrema  anzi  età,  e  il  respiro  difficile  (asthma  fltitulcn- 
tum)  lo  spavento  e  le  larve  dell'  incubo,  e  i  disordini  ipo- 
condriaci e  i  dolori  intensi  dell'  addome  e  dei  precordi ,  segna- 
tamente sul  lato  sinistro,  talora  prosi  per  pleuritici  (  colica  fla- 
tulenta) e  perfino  palpitazione  di  cuore,  turbe  «.parodiche 
in  parte  remola ,  doglie ,  allucinazioni  dei  sensi ,  sussurro 
all'orecchie,  diplopia,  od  eniilopia  ec.  Quando  l'infermità  è 
graie  può  apparire  sotto  due  aspetti  diversi:  di  rutti,  mandan- 
done l'infermo  incessantemente  dei  sonori  e  infrenabili  spesso 
con  una  sorta  di  ululato,  od  invece  dì  borborigmi  e  rumori  inte- 
stinali, facendo  rintuonare  gli  intestini,  e  spesso  con  isttanissimi 
suoni  ebe  ritraggono  il  muggita,  ed  altri  lamenti  propri  A'  ani- 
mali, cose  ohe  negli  antichi  tempi  passarono  per  istregouerìe,  o 
ossessioni  dei  demonj ,  e  furono  anche  credute  opera  di  alcuno 
animale  vivente.  Talvolta  1'  aria  vicn  spinta  di  sotto  ,  o  di  ss- 

P  Patogenia.  È  causaPprit]cipale  un'atonica  debolezza,  ossia 
una  debolezza  congiunta  con  difetto  di  espansibilità  della  fibra, 
la  quale  si  trovi  nello  stomaco,  e  negli  intestini,  insieme  ad 
uu  consenso  isterico,  o  ipocondrico  degli  stessi  visceri  ;  es- 
tendo anche  possibile  che  abbia  luogo  formazione  di  molta 
copia  di  aria  per  sola  cagiona  di  un  disordine  dei  nervi  ,  o 
dell'animo.  Onde  è  tale  infermità  un  abituale  mattono  nel- 
l' ipocondria  ,  e  nel!'  isterismo.  Le  cause  occasionali  sono  i  cibi 
ventosi,  cavolo,  rape ,  e  le  bibite  spumeggianti  come  vedesi 
facilmente,  per  piccola  quantità  di  legumi,  moversi  flatulenze. 
I!  perturbamento  dell'  animo,  dei  nervi  e  la  frescura  che  sem- 
bra al  retrocedere  della  abituale  evaporazione  cutanea  ,  im- 
mediatamente sia  trasportala  in  modo  antagonistico  sulla  interna 
mucosa.  Sempre  la  generazione  dei  fiati  ripete  l'origine  sua  da 
atonia  dello  stomaco,  per  lenta  e  debole  digestione,  e  per  mala- 
gevole assimilazione.  Quanto  più  sollecita  ed  energica  subi- 
scano i  cibi  la  forza  della  vitalità  ,  ondo  mutansi  completamente 
in  animale  sostanza  (  assimilazione)  tanto  meno  potrà  Succe- 
derne alterazione  chimica  materiale,  riè  sarà  facile  che  sviluppino 
fluidi  aeriformi.  Sono  molti  che  non  soffrono  mai  flatulenze  come 
che  si  cibino  male,  mentre  altri  ne  sono  continuamente  mole- 
stati a  malgrado  che  usino  le  migliori  precauzioni. 
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Terapia.  La  cura  è  patte  palliativa,  parte  radicale.  Quelli 
per  future  prontamente  di  sciogliere  le  ventosità.  Al  che  servono 
i  carminativi  e  antispaimodici,  temi  di  finocchio,  di  anici,  di 
cardo,  menta  pìp. ,  eteri,  oli  volatili,  acidi,  liquore  anod.  del- 
l' Hoffmann,  liquor  ammon.  con  valeriana  (v.  n.°  j  64)  nonché 
nei  casi  gravi  il  castoro  con  opio  (  v.  n.°  i65  ).  Giovati  puro 
le  frizioni  all'epigastrio  e  basso  ventre,  come  l'applicarvi 
pannicelli  caldi,  e  mattoni,  o  pomate  sedative  aromatiche,  olio 
stillato  di  camomilla  4  goecie  in  mezza  dramma,  etere  solforico; 
i  clisteri  di  menta,  semi  di  cardo,  fiori  di  camomilla.  Molto  effi- 
cace è  pure  in  teli  caai  prendere  a  digiuno  una  tamia  dì  the  di 
cornino  fattone  decnocere  una  dramma  in  una  tazza  d'acqua  e 
lasciandocela  in  digestione  ;  lì  bee  nel  letto  ,  e  pai  avanti  pranzo 
e  dopo  ,  60  goccie  di  Elisir  d'arancia  camp,  della  farmacopea 
prussiana.  L'uso  del  liquore  di  anic.  non  è  si  favorevole,  con 
quello  fallimento  venendo  1'  abitudine  dei  liquori.  Inoltre  de- 
Vesi  smettere  i  legumi,  le  minestre,  e  le  bibite  calile,  a  il  bere 
tra  pasto. 

La  cura  radicale  pronomi  ili  invigorire  il  tubo  intestinale 
e  ridonargli  tonicità  (v.  Indebolimento  di  stomaco).  Conferisce  a 
ciò  mangiar  freddo  ed  asciutto  arrosto,  gelati,  pillole  di  ghiaccio 
vino  di  forza,  c  non  acido,  Malaga  vecchio  Madera,  fredda  lavan- 
da all'epigastrio  e  addome,  e  doccio  fredrie  e  clisteri  d'acqua  fred- 
da, e  molto  e  forte  esercizio,  e  d'uso  interno  (v.  n.°  t66,  167), 
Non  oinmeUendo  curare  l'ipocondria  e  l'isterismo.  Una  isterica 
soggetta  a  molestissima  flatulenza  che  promuoveva  altissimo  fra- 
gore, rimase  sanata  dal  magistero  di  bismuto,  diretto  a  calmare 
lo  spasimo  dello  stomaco. 

Timpanitìde  0  pneumatosì. 

Diagnosi.  Distensione  enorme,  eri  elasticità  dell'addome,  gon- 
fio al  punto  di  scoppiare,  che  risuona  come  un  tamburo,  e  non 
cede  punto  verso  il  declive  del  corpo,  ciò  che  dìstinguela  dal- 
l'ascite,  come  anche  il  non  accorgersi  fluttuazione.  D'ordinario 
la  distensione  del  ventre  non  suole  farsi  uniforme,  e  dove  è  più,  dove 
meno,  ed  allora  è  segno  di  timpanitìde  intestinale.  Talvolta  l'ad- 
dome è  tutto  uniforme,  ed  elastico,  segno  che  l'aria  è  accumulata 
nel  cavo  addominale  {Timpanitìde  addominale).  Inoltre  odorisi 

spiro  diffìcile  ,  dolori  addominali  ,  e  da  ultimo  enorme  ansietà  , 
estremità  fredde,  e  comunemente  stitichezza  di  ventre  ed  avve- 
gnaché sia  raro,  anco  la  diarrea  si  incontra. 

La  timpanitìde  intestinale  ha  con  se  sempre  pericolo  d'in- 
fiammazione, tal  che  si  dee  avere  in  considerazione  lo  ingresso 
della  febbre.  Da  ultimo  può  per  fine  scoppiare. 

Patogenia.  Le  cause  della  Timpanitìde  intestinale  sono  In 
ripienezza  di  stomaco  per  soitanze  flatulente  indigeste  e  polli- 
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glie,  come  pialli,  famuli,  Unti,  o  «intani»  pitoitose,  cavolo,  latte, 
(urrà  gioviti»,  come  ancora  Ir  zavorre  gamiche,  massime  biliose 
e  molto  proclivi  a  fermentare  ,  il  prendere  fresco  -,  •  .  .  ,l 
mente  dnpn  mangiato  le  rose  anzidette;  la  prolungate  stitichez- 
za, lo  spasimo,  e  la  somma  atonia,  una  rotale  paralisi  del  tubo 
intestinale,  In  slato  .r.nammalorio,  e  la  gang.enn,  I.-  Teme  addo- 
minali, febbri  putrirle,  gastriche,  i  viti  organici  delle  intestina,  in- 
duramenti, piaghe,  e  simili,  l'uà  detta  infermiti  nome  primaria 
presentarsi  e  repentina,  ma  per  solito  e  secondaria,  e  siotoma  di 
altre.  Hannott  tene  disposi  «ioni  atte  ili  per  se  a  mantenete  abi- 
tuale fiat  ulema. 

Le  cause  della  timpnnitirle  addominale  sono  queste.  Che  si 
introduca  aria  nel  tubo  intestinale,  dal  cavo  addominale;  come 
può  darsi  nell'estrema  distensione  della  tìmpanitide  intestinale, 
o  per  nlrete  e  ferite  dell'intestino;  che  avienga  d  cenni  posizione 
putrida,  come  é  sintonia  delle  f»bbri  putride;  o  che  altri  si  trovi 
raffrescalo  dot>o  etsere  molto  «tato  al  caldo  orni 'anco  si  vede  di 
questo  mndo  l'enfisema. 

Terapia.  Primieramente  si  deve  indagare  lo  stato  che  pre- 
domina secundo  sia  convulsivo,  o  infiammatorio.  E  l'ultimo  es- 
sendo sì  ricorre  alle  sottrazioni  sanguigne.  Altriroente  si  fa 
uso  principalmente  dei  carminativi  e  degli  antispasmodici,  pil- 
h>le  d'ossa  fetida  con  rabarbaro,  colombo,  e  olio  di  Cnjeput,  emut 
siati  oleose  fusioni  d'oiio  Ji  menta  e  Cajeput,  canfora,  e  tintura 
iibmta  i  nppette  a-cmrtc,  clisteri  di  camomilla  ed  anici,  Con  asta 
fetida.  VA  oltracciò  mirasi  a  correggere  la  fermentazione  chimi- 
ca. E  dnpo  aver  mangiato  cose  vegetabili  pituitose  da  cui  si  te- 
me detto  effetti),  si  dà  la  magnesia  pura,  occhi  dì  cancro,  acqua  di 
calce  con  rabarbaro,  e  dove  siano  colluvie  di  materie  guaste,  acidi 
e/mr  acido  dell  Haller ,  il  freddo  pure  ebe  impedisce  le  tenoenta- 
noni  tutte  e  lo  svolgimento  dei  gas,  ghiaccio,  internamente  ed  e- 
sti'ruamrnte,  dame  goccio  di  nafta,  e  se  v'è  ripienezza  di  stomaco 
vomitivi. 

Riuscendo  Vane  tutte  l'anzidette  cose,  rimarranno  tre  altie 
ancore,  nel  aoccorso  delle  quali  è  sperabile  npi  rati  estremi 
di  salvare  la  vita.  La  prima  è  il  roii  detto  clistere  inverso  per 
sspirar  l'aria  con  la  cannuccia;  la  sarà  lunga  un  piede,  o  un  piede 
e  mezzo,  e  fleimbile,  ed  applicato  all'ano  col  mezzo  d'un  embolo 
ai  va  pompando  l'aria,  e  quando  la  cannuccia  rimane  ingorgata 
ai  inietta  dentro  acqua  calda.  Le  seconda  è  la  compressione,  fa- 
sciando il  basso  ventre  il  più  stretto  che  possa  tollerare  l'infermo 
e  sempre  poi  cercando  dì  stringerla.  La  terza  è  la  puntura  fatta 
con  ago,  o  col  troicart  nel  luogo  della  più  forte  distensione,  do- 
vendosi lasciare  la  canna  sinché  l'aria  sia  tutta  uscita. 

Sempre  si  debbono  dare  corroboranti  durante  la  cura.  Nei 
teneri  bambini  è  molto  ovvio  che  loro  ai  distendano  i  precordi 
e  facciasi  come  dicono  un  sollevamento  di  onore,  ed  è  parimen- 
te facile  il  Tincere  la  malattia  con  sole  frizioni  e  fregagioni,  o 
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meglio  con  unguento  d'  altea,  con  olio  ili  camomilla  e  menta  ; 
l'uso  della  polvere  da  bambini,  ed  i  elisi  cri. 

Enfisema. 

Diagnosi.  Un  enfiagione  tesa,  ed  elastica,  e  sonora  lotto  le 
itila.  Proviene  talvolta  per  una  lesione  che  lasciasse  adito  all'aria 
di  insinuarsi  nella  cellulare,  o  per  interno  sconcerto,  e  svolgi- 
mento di  fluidi  aeriformi;  come  sarebbe  di  questa  torta  1'  enfi- 
sema universale  ,  facile  nelle  febbri  nervose,  putride,  ed  anche 
solo  per  rinfrescarsi  nel  momento  d'essere  accaldati,  ebe  si  for- 
ma inaspettatamente  nel  corso  di  una  notte. 

Risana  tale  infermità  potendosi  inalare  di  nuovo  1'  aria,  e 
riconvertirsi  in  liquido  ,  di  sorta  che  l'enfisema  cutaneo  dispa- 
rir vedesi  mercè  della  copiosa  traspirazione.  Sì  otterrà  il  bra- 
mato fine  con  frizioni,  ed  applicando  sacchettini  ripieni  d'erbe 
acromatiche  secche,  e  qaanto  all'enfisema  universale,  con  usare 
internamente  i  diaforetici,  e  ogni  3  ore  tornando  a  lavarsi  con 
liquori  aromatici.  Particolarmente  ragguardevole  è  l'enfisema  pol- 
monare (v.  Aimo  aereo). 

Fìsometra. 

SÌ  accorge  per  la  distensione  dell'  utero ,  e  tratto  tratto  u- 
scendone  dalla  vagina  la  ventosità  (ulerus  crepitarli). 

Le  cause  sono  o  isteriche,  o  infarcimenti  dell'utero,  e  se- 
condo quelle  si  dee  stabilire  la  medicatura. 
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DEI  PROFLUVI 

OEflEBlLJTA. 

Diagnosi.  Aumento  o  anche  allcrozione  della  qualità  delle  era- 
coazioni  sierose,  mucose,  o  di  qualsivoglia  alita  natura  eli  fluidi. 

Palogenia.  Le  cause  comuni  sono  :  congestione  occorsa  in 
qualche  organo  secretore  di  certi  umori,  o  un  esaltamento  o 
stimolo  del  medesimo  e  della  sua  attivili,  od  anco  una  irrita- 
no:.*: locale  causata  da  stimoli  meccaoici,  o  chimici,  come  creb- 
bero calcoli  o  (snelle,  u  da  Iti  moli  organici  come  sa<ebbero  i  tu- 
bercoli polmonari,  o  sia  quttlo  stimolo  una  meta  «Issi ,  od  un 
consenso,  rome  gastrico.  La  ron°estione  eziandio  potrebbe  ripe- 
tersi da  lomle  lassezza  u  indebolì  mento,  |>oicliè  per  la  diminuita 
resistenza  facilmente  le  flussioni  trovano  modo  di  accomulani  , 
o  pei  la  rilasciatene  delle  piteli  vascolari,  e  la  permeabilità  dei 
poti,  più  sterilmente  detti  umori  vengono  spremuti. 

Terapia.  Si  dee  in  primo  luogo  innate  a  togliere  le  causa 
e  con  ciò  diminuire  l'affluenza,  sopire  la  soverchia  azione,  se  vi 
regna:  che  bene  ai  dee  porre  differenza  tra  l'orgasmo  flogistico,  e 
l'eretismo,  e  sempre  togliere  Io  stimolo  tanto  se  è  idiopatico  come 
te  consensuale,  e  per  siffatto  modo  la  cura  riesce  spesso  molto 
complicata.  Dove  mostrasi  come  causa  In  debolezza,  si  dee  usare 
corroboranti,  e  da  ultimo  quando  il  pericola  incalza,  si  procaccia 
con  mezzi  diretti  di  sopprimere  e  correggere  le  evacuazioni,  con 
•tattici  e  ripercuzienti. 

t."  Emorragie  in  generale. 

Diagnosi,  Il  «angue  esce  dai  piopri  canali  facendosi  strada 
all'esterno,  o  si  raccoglie  internamente  iti  qualche  cavità,  o  sof- 
fermasi nella  cellulare,  {stravasi  e  suggellationi)  aia  che  ciò  av- 
venga per  dilatazione  delle  pareti  vascolari.,  o  per  rollare.  L'ef- 
fetto più  prossimo  si  è  di  perdere  coll'umore  necessario  alla  vita 
una  parte  ancora  della  stessa  vita,  ciò  rendendo  molta  prot tra- 
zione, e  soverchia  essendo  la  perdita,  un  pericolo  urgentissimo. 
Se  l'emorragia  è  copiosa  e  ai  fa  con  impeto,  pub  divenire  mor- 
tale sul  fatto.  Se  invece  è  più  discreta,  e  continua  debolmente, 
ne  proviene  una  lenta  debolezza,  la  quale  col  tempo  dispone  ad 
ugni  genere  di  malattìa,  e  d'indebolimento.  Avvegnaché  tali 
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emorragie  non  di  rado  possano  riuscire  salutari,  nelle  malattie 
infiammatorie  o  pletoriche,  diportandosi  come  farebbe  un  salas- 
so, o  procurando  una  giovevole  crisi. 

Oltre  all'  azione  generale  è  da  considerare  il  locale  ef- 
fetto, specialmente  trattandosi  di  organi  molto  importanti,  co- 
me polmoni  ,  e  stomaco  ,  o  che  vi  siano  rotture  .  Onde  si  deb- 
bono considerare  come  altrettante  lesioni  da  poterne  aspet- 
tar  poi    infiammazioni  ,    stravasi  ,   indurimenti  ,  e  suppura- 

Patogenid.  La  causa  prossima  è:  d'esser  rotto  F  equilibrio 
tra  la  pressura  del  sangue  e  la  forza  di  resistenza  dei  oasi:  ossìa 
«lessa  oltremodo  violenta  da  isforzame  la  compattezza  ed  il 
vigore,  o  invece  sieno  i  vasi  stessi  infiacchiti  da  non  potere  sor- 
reggere il  consueto  peso  onde  piuttosto  lascia  che  l'onda  trapeli. 
Di  che  presentansi  due  classi  principali  di  emorraggio  l'uria 
attiva,  l'altra  passiva. 

La  prima  riconosce  le  seguenti  carne  rimote. 
.  i.*  L'azione  accresciuta  evidentemente,  e  ciò  può  darsi  in 
due  modi:  cioè  per  sollevamento  flogistico  sanguigno  quandu 
tutto  il  vascolare  sistema  prende  maggior  vigoria,  per  via  ili 
pletora,  e  più  spezialmente  per  via  dì  eccitanti  interni  ed  ester- 
ni, per  liquori,  fatiche,  e  movimenti  dell'animo,  e  soppressione 
di  consueti  flussi,  per  febbre,  stato  flogistico  eo.  O  invece  per 
forte  eretismo  e  stato  spasmodico  ossia  per  energìa  soverchia 
del  sistema  nervoso. 

a."  Per  azione  locale  cioè  infiammazione  o  turgore,  locale 
sensitività,  e  orgasmo,  o  stimoli  locali,  o  vizj  organici,  tubemoli 
polipi  ee.  non  che  morbosi  consensi  e  antagonistici  ,  gastrici 
acrimonie,  vermi,  dentizione  ec. 

Quanto  alle  passive  emorragie  ,  desse  hanno  cause  remote 
universali:  che  sarebbero  un  generale  indebolimento,  febbre  aste  ■ 
nica  putrida  ,  scorbuto  e  colliquescenza  elica  ;  e  cause  locali  cioè 
locale  debolezza  e  flaccidità  morbosa,  suscettività  morbosa,  com- 
pressioni e  influsso  del  ealdo  umido.  Quando  le  flussioni  proven- 
gono da  locale  debolezza,  osservasi  non  raramente  uno  stato  com- 
posto di  azione  accresciuta  dell'intero  sistema,  ed  insieme  di 
locale  debolezza  di  un  dato  organo,  e  quest'  organo  assai  fre- 
quentemente è  il  polmone  o  1'  utero.  Può  finalmente  darsi  nel 
sangue  tale  tenuità  e  fluidezza,  e  si  poca  concrescenza  ch'egli 
■tesso  promova  facilmente  emorragia.  Tal  si  vede  nello  scorbu- 
to ,  nel  morbo  emorragico  ed  in  quella  particolare  condiziona 
sierosa  del  sangue  talvolta  ereditaria ,  e  particolare  dì  alcune 
famiglie  (r). 


(i)  L'odierna  aaniumia  non  aromello  guari  più  vari  «talami  nelle  interne  mem- 
brane, ma  per  alleo  non  può  oefjaee  una  qualche  paroiità  ed  un  mudo  poieibile 
oodi  mingano  le  ipremilure  di  alcuni  fluidi  ,  e  quella  lumi  lo  alea»  io  pur.  lo 
della  patofeaia  della  emorragie,  c  degli  altri  proHmi. 
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Terapia,  In  qualsisia  emorragia  si  ritengono  come  primo 
indicazioni  di  curaro  quelle  condizioni  dalle  quali  ti  dee  ripeterà 
l'emorragia,  investigando  attentamente  la  natura,  e  secondo  ai 
trovano  attive  o  passivo,  o  queste  ulteriormente  flogistiche,  a 
sanguigne,  adoprare  cura  antiflogistica;  o  nervose  spasmodiche 
eretiche,  e  richiedere  sedativi  e  calmanti.  In  secondo  luo- 
go allontanare  le  cause  occasionali  che  potessero  essere  ga- 
striche a  locali  stimoli ,  e  finalmente  non  giovando  tuttociò , 
a  se  si  offrisse  un  sollecito  pericolo,  converrà  tentare ,  con 
stiptici  ed  astrìgenti  ai  interni  che  esterni ,  arrestare  il  coiso 
del  sangue,  ed  anche  ove  è  possibile  fare  una  compretaione. 
Saran  questi  aegni  di  incipiente  inanizione  e  di  pericolo ,  da 
persuadere  l' occorrenza  dei  rimedj  stagnanti  cioè  :  un  pic- 
colo polio  filiforme  o  disuguale  e  intermittente,  estremità  fred- 
de ,  ronzio  alle  orecchie,  scintille,  ottenebramento  dì  vista,  e  sva- 
nimenti. Quando  all'  universale  vigoria  è  congiunto  uno  stato 
di  debolezza  dell'organo  emorragico  è  necessaria  molta  circo- 
spezione ,  dovendosi  trovar  rimedj  che  deprimano  l'universale,  e 
nella  parte  locale  tentare  invece  che  sia  rinvigorita.  Tale  con- 
dizione mista  si  conferma  in  tutte  quello  emorragie  prodotta  da 
meccaniche  impulsioni,  che  infiacchiscono  l'organo  sconvolto,  e 
ad  un  tempo  suscitano  interamente  il  sistema  veicolare  ,  onde 
ambo  le  cause  operanti  riducono  verso  la  parte  una  ridondanza 
di  sangue,  ed  è  necessario  praticar  il  salasso  e  insieme  appre- 
stare freddo,  ed  ogui  cosa  capace  di  rinvigorite. 

più  delle  volte  compagna  della  pletora  ,  e  critica  e  salubre  per 
le  congestioni  encefaliche.  Avvegnaccbè  procedendosi  troppo  ol- 
tre, sia  talvolta  pericolosa  e  mortale  ancora.  Le  cause  tono  per 
solito  di  ripienezza  di  sangue,  di  che  vedeai  comunissimo  in 
gioventù.  Talora  vi  è  attenuamento  del  sangue,  per  scorbuto 
morbo  emorragico  maculalo,  a  è  una  delle  anomalie  proprie  della 
emorroidi  e  dei  mestrui ,  od  è  consensuale  delle  irritazioni 
addominali,  come  per  esempio  dei  vermini.  Per  regola  non  si 
dovrà  mai  tentare  di  eopprimere  1"  epistassi ,  so  non  se  no 
vedesse  apertamente  un  gran  danno.  Che  spesso  se  ne  hanno 
tristissimi  effetti  da  tale  soppressione  importuna,  come  la  ce- 
cità ,  sordità  ,  ed  iufiammaziooì  cerebrali.  E  ai  dovrà  perciò 
frenare  l'epistassi  che  sia  enorme,  ed  offra  con  se  appannamento 
di  vista,  vertigine,  palai  intermittenti,  piccoli,  mancanze;  o  che 
mostri  chiaramente  d' essere  effetto  di  debolezza  e  diaaoluzìone 
del  aangue.  1  mezzi  a  ciò  sono:  pesche  fredde  sulla  fronte  per 
tutto  il  naso  ,  aceto,  soluzione  d'allume,  solfato  di  ferro,  inie- 
zioni e  pediluvi  e  maniluvi  ,  e  ai  peggiori  casi  ,  battufoli  di  ti- 
lacka  inzuppata  d'  allume ,  e  suggellata  nella  narici.  Il  masti- 
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cure  un  minuzzolo  ili  care»,  è  spesso  utilissimo  e  pronto  rime- 
dio non  meno  che  le  aspersioni  fredde  sui  genitali.  Internamento 
sì  danno  refrigeranti  sottrattivi  in  ispecie  cremar  di  tartaro  con 
molta  acqua  fredda  ,  e/ix.  acido  dtli'SaUer ;  ed  essendovi  stato 
di  spasmo,  piccole  doti  ipecacuana,  ed  anche  l'apio  stello  co- 
gli acidi. 

Nella  cura  radicale  delle  epistassi  recidive,  ed  ostinate,  sono 
da  considerare  e  medicare  le  cagioni,  massime  la  pletora,  le  ir- 
ritazioni addominali,  lo  scorbuto,  la  debolezza,  e  la  diatesi  pu- 
trida del  sistema  sanguigno.  Nei  casi  estremi  li  ottiene  vantag- 
gio, più  che  da  altro,  dalla  china  e  dall'  acido  solforico. 

Emoptoe  ,  Emorragia  polmonare. 

Diagnosi.  Spurgo  di  sangue  con  tosse,  o  raschìo,  secondo 
che  il  sangue  si  spreme  dai  polmoni  o  dalle  parli  più  alte  della 
trachea.  Iucche  non  si  può  riconoscere  se  non  dall'  osservare  se 
■vi  è  l'uno,  o  l'altro  seguo.  Conviene  distinguere  il  caso  di  un 
semplici;  sputo  macchiato ,  o  commisto  col  sangue,  quale  ha 
luogo  per  una  spremitura  di  sangue  dalla  bocca  ,  od  anco  dalle 
jjanri  posteriori  ,  e  ben  guardarsi  di  non  prendere  lo  scambio 
in  simili  circostanze.  L' emoptoe  è  di  giavezza  diversa  H  seconda, 
del  grado. 

Il  più  lieve  di  tutti  i  quando  esce  sangue  senza  prece- 
dere nè  cinisociarvisi  difficolta  di  respiro,  nè  dolori ,  uè  dispnea 
senza  che  poi  si  ripeta  ,  né  lasci  dopo  di  se  tosse,  riè  incomodi 
di  petto. 

H  pìà  grave  si  è  quando  il  malato  ha  sofferto  per  innanzi 
tosse  secca,  ed  abbia  provoto  poco  prima  dei  brividi,  con  polsi 
vibrati.  E  durante  l'eraoptoe  anzictà  e  stimolo  di  tossire,  polsi 
assai  turbati,  e  la  faccia  pallida  e  sformata,  e  quando  dopo  alcuna 
ote  V  emoptoe  di  nuovo  si  riproduce,  e  vi  rimane  una  tosse  secca, 
e  la  dispnea. 

Il  grado  più  eminente  i  quando  essendovi  già  per  l' innanzi 
forte  sospetto  di  malattia  polmonare,  e  disposizione  tisica,  ac- 
cade poi  l'insulto  con  forte  ansietà  ,  oppressione,  e  movimento 
febrile,  freddo  alle  estremità,  e  sudar  freddo,  con  spurgo  di 
pretto  sangue,  già  recidivo  spesse  volte,  senza  mai  dar  tregua  le 
aolite  infermila  del  petto.  Non  è  la  quantità  del  sangue,  ma  si 
le  cagioni  e  la  costituzione  dan  regola  della  gravezza  del  male. 
Imperocché  si  può  sputar  sangue  a  catini  senza  danno  ,  per  tro- 
varsi nei  polmoni  iin:i  comlizimie  emorroidale  ,  come  che  il  petto 
sia  sano,  e  senza  diiposiziooe  tisica;  ed  al  contrario  anche  un 
piccolo  sputo  può  essere  pericolono  e  riuscire  in  tisichezza.  Per 
non  ingannarsi  circa  alla  cimata  che  avrà  l' emoptoe  ,  conviene 
premier  regola  dal  colore  del  sangue,  il  quale  essendo  cupo  mostrerà 
che  fosse  già  stato  spremuto  alquanto  tempo  prima  di  esser* 
(purgato.  H  pericolo  non  t  del  momento  dello  sputo,  ma  dello 
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conseguenze  di  infiammazione  lenta,  e  di  tisichezza,  ed  i  raro 
die  una  pretla  emoftisi  giunga  al  punto  di  affogare  l' infermo. 

Patogenia.  E  molto  importante  la  cognizione  delle  cause 
predisponenti  ,  poiché  da  quella  si  può  giudicare  la  fona  ed  il 
pericolo  della  malattia.  Potrebbe  essere  dìsposizicne  tisica  (v.  tisi 
polmonare)  o  già  incominciata  tisichezza,  che  desse  come  un 
sintonia  l' emottisi.  Cause  occasionali  saranno  un  riscaldo  forte 
per  danzare,  correre,  o  bere  liquori ,  o  le  vìve  emozioni,  un  calore 
paterno,  o  isforn  del  petto,  gridando  Tutte,  o  suonando  Ut  ro- 
meo ti  a  fiato,  o  le  falche  t  penai  mente  offendenti  il  torace,  corno 
portar  pesi  sulle  spalle,  o  gli  urli ,  e  le  ferite  polmonari,  il  re- 
spirale aria  guasta,  o  vapori  acri,  la  soppressione  delle  emor- 
roidi, dei  mestrui,  o  d'altri  abituali  corsi,  O  della  traspirazione 
cutanea,  le  infiammazioni  polmonari,  il  catarro,  O  Ì  tubercoli 
o  la  dissoluzione  scorbutica  del  sangue. 

E  di  gran  conto  il  distinguerò  tra  emoptoe  attira,  e  paa- 

Terapia.  Somma  quiete  d'  animo  e  di  corpo,  e  silenzio  as- 
soluto, poiché  è  grave  danno,  qualsivoglia  moto  o  eccitamento 
dei  polmoni.  Si  dee  rimovere  ogni  legatura  dei  vestiti,  col  tronco 
eretto ,  aria  fresca,  bure  freddo  ,  ed  essendo  il  ventre  costipato 
un  clistere,  e.  secondo  bisogno,  un  salasso  dal  braccio,  scarso, 
o  abbondante,  lemprecchè  noi  divieti  una  somma  prostrazione, 
o  una  diatesi  putrida.  Dopo  queste  più  importanti  e  generali 
cose  per  sedare  prontamente  l'enioptoe,  non  v' è  meglio  del 
Siile  comune  polverizzato,  mettendolo  ben  secco  in  bocca,  e  di 
tanto  in  tanto  inghiottirlo  coll'acqua,  e  ripeterlo,  a  norma  del 
bisogno,  ogoì  quarto  d'ora. 

Pai  sì  vuole  esplorare  la  vera  indole  dell'  emoptoe. 

1.  "  Se  e  infiammatoria,  pletorica,  sanguigna,  ne  avremo  in- 
dizio: dalla  costituzione  dell'infermo,  la  gioventù  sua,  il  polso 
pieno,  il  calore,  la  sete,  le  emorragie  sospese,  le  causo  atte  a 
eccitare  il  sangue ,  e  le  offese  meccaniche.  Sì  dovrà  praticare  il 
salasso  copioso,  e  ripeterlo  all'occasione  ogni  volta  che  riaffacciasi 
l'emoptoe;  ed  una  regola  praticare  strettamente  antiflogistica,  in- 
ternamente nitro  con  cremar  dì  tartaro,  giusquiamo,  digitale; 
{  V.  n.°  r45  )  che  il  nitro  con  cremar  di  tartaro  disoiolto  in  mucì. 
taginoio  veicolo,  è  dì  grande  efftlio.  Inoltre  si  faranno  pediluvi 
e  si  terranno  t  piedi  sospesi  in  giù,  applicazioni  fredde  noi  petto, 
clisteri  n  se  vi  fosse  soppr>-ssinoe  di  emorragia  abituale,  si  ap- 
plieaoo  sanguisughe  nei  «spellivi  luoghi. 

2.  "  Se  t  spasmodica  tmoptoe,  avremo  la  mancanza  degli  an- 
zidetti segni,  una  dilicata  «  debole  costituzione,  le  estremità 
fredde  ,  i  polsi  piccoli.  Vi  occorre  piccole  dosi  d' ipecacuana 
(  v.  n.'  141]  ) ,  Acid,  tartarico  con  giusquiamo  (  v.  n."  147  )  o 
non  bastando,  ma  pm  lutiavia  sussistendo  uno  stato  me t amento 
nervoso,  si  ricorre  agli  acidi  uniti  eoa  apio  (v.  n.°  i4ll).  Talvolta 
però  cou  quello  slitto  opasmodicu  si   ritrovano   cuiiaestioni  ,  0 
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non  si  può  rimanere  da  un  moderato  salasso  ,  ed  altresì  dal  ni- 
tra  e  giusquiamo,  e  tramezzo  elisir  acido  dell' Mailer  con  emul- 
sioni mutilatili  aie  ,  e  digitale  ancora  eoa  acido  muriatico  ossi- 
gen.  (  v.  n.*  i4y- 1  Se  mostrali  molta  condizione  spastica  del 
torace,  e  tosse  convulsiva,  dolori  e  limili  ■concerti,  gioveranno 
b  maraviglia  oleosi  e  mucillagginosi  (  v.  n.°  i5o)  unitamente 
con  fomenta  narcotiche  sul  petto,  e  senapismi  olle  braccia. 

3.  °  Se  è  gastrica  veggonsene  chiarì  legni  ,  spezialmente  una 
turgescenza  dì  bile,  che  accompagna  I'  emoptoe.  Allora  è  tempo 
dei  rimedj  tottrattivi  refrigeranti  sai  dì  glaubero  con  tamarindi, 
e  cli»teri ,  e  ae  il  inalato  già  romita  bile ,  ben  si  dovrà  con 
piccale  dosi  ipecacuana  favorirne  per  giusto  modo  l'evacua- 

Nei  tre  lum mentova  ti  casi,  se  l'eraoptoe  non  cede  ■  mal- 
grado dei  rimedi  intesi  contro  le  eause,  o  se  rendei!  oltremodti 
copiosa,  ai  deve  ricorrerere  all'immediato  sedimento  dell'emor- 
ragia, con  quegli  itiptici  già  proposti  sotto  il  n."  i$8. 

4.  °  h'  emoptoe  passiva  ptoviene  dall'  estrema  lassezza  dei 
polmoni  {phtisis  piluit.)  per  attenuamento  scorbutico  del  san- 
gue, per  erosione  dei  vai)  effetto  di  suppurazione,  per  cornino* 
sione.  Manca  ogni  legno  di  suscitamento  vascolare ,  o  di  spa- 
emodia,  di  ebe  vedesi  sola  necessità  di  stagnare  I'  emoptoe  con 
atiptici,  avvegnaché  per  mei  leu  dol  j  le  forze  del  polso,  sia  piìuia 
•la  fare  un  salasso  discieto  dal  braccio.  Poi  come  rimedj  sono 
da  adottare  soprattutto  il  freddo,  t'  aria  fredda,  e  l'acqua  e 
posarle  diamele  sul  patto;  l' allume  massime  uoito  collo  sieto 
(  v.  P.°  iii  )  e  meglio  d'  ogoi  cosa  secondo  la  mia  esperienza, 
la  china,  il  ferra  sol/,  e  catechu,  e  tale  di  cucina  una  0.1  - 
(Oliatina  per  volta. 

La  cura  successiva  oltre  che  intende  in  qoalsisia  emoptoe 
impedite  la  recidiva,  ba  per  sopra  ppiù  due  cose  a  temere:  l'in- 
fiammaeione  della  parte  lesa,  e  Io  stravaso  che  potrebbe  avve- 
nite nella  sostanza  polmonare,  due  cose  le  ijuali  non  inaurano 
di  produrle  o  suppurazione  o  tubercoli;  e  pei  queste  due  vis 
ugualmente  la  tisi ,  o  purulenta  ,  o  tubercolosa.  Di  ebe  si  deva 
come  un  principal  punto,  per  buon  tratto  di  tempo  perseve- 
rare in  una  strettissima  dieta,  ed  in  una  vita  antiflogistica, 
usando  con  massima  discrezione  i  polmoni;  e  ae  riinane  dolore  u 
oppressione  di  respiro,  praticate  un  modico  salasso  dal  braccio,  a 
sanguisugio,  e  poscia  un  veisicante  localmente  che  mantengasi 
per  lungo  tempo  aperto,  e  nitro  e  purgativi  refrigeranti.  Ot- 
timo mondificativo  dei  polmoni  sarà  lo  siero  ili  latte  dolce 
o  tartatizzato ,  soluzione  di  mellag.  di  gramigna  con  terra  fai- 
Hata  di  tart.,  ed  in  seguito  acqt  io.  di  Seltz.  Se  dopo  tre  setti- 
mane 1'  infermo  non  ba  più  tosse  ,  ni  risente  nulla  del  petto 
potrà  star  sicuro  dalla  tisi. 

Sopra  tutto  si  stimino  le  causa  rimote  ,  e  si  curino  lo  emor- 
ioidi,  malattie  addominali ,  e  discrasie ,  e  ai  veda  di  evitate  la 
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recidive,  al  qua!  fine  si  li  anno  a  schivare,  ogni  ri  scalda  mento, 
non  bere  liquori,  ai  cantaro,  né  in  altro  modo  istoriare  i  pol- 
moni ,  mantenere  obbediente  il  ventre,  e  ad  ogni  picco!  di- 
sturbo del  petto,  far  prontamente  un  piccolo  salasso. 

Lo  spato  cruento,  o  emorragia  bucale  e  gutturale ,  cioè 
quando  il  «angue  spremesi  senza  raschìo  ne  tosse ,  al  modo 
medesimo  della  saliva,  e  misto  con  questa,  o  con  muco,  è  cosa  molto 
ovvia,  e  non  punto  pericolosa.  11  sangue  proviene  dalla  boc- 
ca, denti,  e  gengive,  o  dal  naso,  per  lo  più  da  causa  lo- 
cale. Talvolta  deve  ripetetsi  da  causa  ternata  c  generale,  co- 
me principalmente  per  questi  due  motivi,-  dì  anomalie  emor- 
roidali; che  stando  in  reciproco  antagonismo,  i  due  capi  del 
tubo  intestinale  ,  si  danno  lo  scambio  le  emorroidi  deli'  ano 
con  quelle  delle  fauci;  o  di  scorbutica  discrasia.  D'ordinario 
il  sangue  si  espurga  alla  mattina  presto.  Per  cura  servono  i 
collutori  astrìngenti,  di  acet.  di  piombo,  aceto  ,  acidi  mine- 
rali, allume,  e  tutto  ciò  che  sia  appropriato  all'emorroidi,  o 
olio  scorbuto. 

Ematemesì.  Vomito  cruento. 

Diagnosi.  Vomito  di  sangue  pretto,  a  misto  con  cibo  o  bile, 
purpureo  fosco,  nero  e  di  qualità  venosa.  Talvolta  poca  quan- 
tità, talora  anche  a  libbre,  tutto  ad  un  tratto.  Tale  vomito  va 
ripetendoli  alcuna  volta  per  due  o  tre  riprese  in  mi  giorno,  co- 
si seguitando  per  alcun  tempo;  altra  vetta  invece  ai  riaffaccia 
solo  dopo  parecchi  giorni  dalla  prima  volta,  e  perfino  accade 
periodicamente;  e  quindi  dall'ano  si  rendono  grumi  di  nero  san- 
gue. La  diagnosi  riesco  alcuna  volta  molto  ambigua. 

Sintomi  concomitanti  :  una  viva  ambascia ,  nausea  tumefa- 
zione della  regimi  precordiale  ,  per  lo  più  non  senza  dolore  ,  c 
talvolta  con  febbre  e  molto  abbattimento  ,  sudori  travagliosi , 
mancanze  ,  faccia  pallida ,  e  sparuta  ,  e  1' intelletto  mantenuto 
integro  sinché  la  debolezza  non  invade  anco  il  sensorio.  Allora 
è  un  blando  delirare,  e  convelli  meo  ti  nervosi,  i  polli  sempre  più 
piccoli,  intermittenti,  frequenti  mancanze,  e  infine  la  morte. 

È  sempre  molto  pericoloso,  e  dee  fermare  l'attenzione.  È 
mortale  il  più  delle  volte,  quando  sopravviene  insieme  con  in- 
tensa febbre,  ugualmente  che  se  ripetesi  il  vomito  ogni  3  ore  , 
non  meno  cho  quando  ripetesi  da  cause  irremediabili  come  scir- 
rosìti,  e  simili  disordini. 

È  meno  pericoloso  quando  mostrasi  periodico,  e  meno  anco- 
ra quando  sia  fenomeno  di  aberrazioni  emorroidali  o  mestrue. 

Ho  veduto  un  uomo  avanzato  d'età  per  quest'ultima  causa 
esposto  a  vomitala  di  tanto  in  tanto  interi  catini  di  sangue 
con  si  poco  pregiudìzio  della  salute  ,  che  un  istante  dopo  era 
al  caio  di  prender  cibo.  Vi  rimane  il  pericolo  di  successiva  in- 
tì  a  mutazione  del  ventricolo^  o  dell'inanizione. 
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Patogenia.  La  canna  prossima,  siccome  dell'altre  emorragie 
tutte,  ii  riferisce  a  dilatazione,  o  a  rottura  dei  vati  dello  stomaco, 
provenendo  il  sangue  delio  stomaco  u  dalla  milza  per  la  via  dei 
vasi  brevi.  Cause  rimate  saranno  le   frequenti  anomale  conge- 

è  molto  malattia  comune  delle  donne  al  termine  in  cui  cessano 
le  loro  regole.  Oltre  a  quelle  si  notano  te  ostruzioni  dei  visceri 
addominali,  lo  spargimento  dì  bile  piccante,  o  l'inghiottire  del 
vetro,  insetti,  vermi  massime  mignatte,  le  contusioni,  od  altre 
lesioni  del  ventrìcolo,  i  veleni  acri,  non  che  gli  emetici  e  pur- 
gativi troppi  forti,  e  la  putrida  dissoluzione  del  sangue. 

Terapia.  Principal  regola  sarà  che  non  e'  ahbino  a  soppri- 
mere sull'istante  le  emorragìe  con  forti  astringenti,  poiché  mol- 
to leggermente  ne  provengono  infiammazioni  di  stomaco,  o  suc- 
cessivo induramento,  o  il  sangue  colà  raccolto,  potrebbe  promuo- 
vere una  febbre  gas  tri  co-putrida.  Talché  bisogna  procedere  dap- 
prima con  rimedi  generali,  bibite  mucilagginose  in  copia,  rese 
agre  con  cremor  di  tartaro,  o  polpa  di  tamarindi,  la  pozione  del 
Ricerio,  e  ad  intervalli,  l'emulsione  oleosa  e  posebe  d'aceto  al- 
l'epigastrio, e  senapismi  alle  sure  ,  e  fomenta  emollienti  e  nar- 
cotiche sul  bassoventre;  se  v'è  pletora,  o  febbre,  o  Segni  di  sta- 
to infiammatorio  ti  pratica  un  salasso  dal  piede,  e  si  applicano 
mignatte  all'ano,  o  alla  vagina,  se  trattali  di  ritenzione  emorroi- 
dale o  mestrua.  Ove  manchino  detti  indizi  ,  o  siavi  stato  con- 
vulsivo usasi  estr.  giusquiamo,  rad.  d'ipecac.  ottavo  di  grano  ogni 
quarto  d'oro,  e  nei  casi  gravissimi  V opto  e  il  muschio.  Se  con 
tutto  ciò  rematemeli  non  cessa,  o  se  già  da  principio  mostra 
veemenza  tale  da  indurre  peritolo  e  segni  d'esaurimento  essen- 
do polsi  piccoli,  intermittenti,  lipotimia  ec.  non  resta  meglio  dello 
siero  alluminoso  intromessovi  la  pozione  di  Rìverio  con  laudano 
here  acqua  diaccia,  e  fredde  poiché  d'aceto  sulla  regione  dello 
itomaco. 

Per  quale  siasi  emetemesi  o  indispensabile  osservare  due 
precetti.  L'uno  dì  proseguire  alcuni  giorni  1'  uso  di  attenuanti 
lievemente  acidi  particolarmente  preferendo  lo  «ero  tamarìndato, 
u  un  decotto  di  tamarindo  con  tartaro  tartarizzato,  e  clisteri 
ancora  per  evacuare  il  sangue  stagnante  negli  intestini.  Il  se- 
condo è  di  rimanersi  ancora  parecchi  giorni  dui  cibo  solido,  poi- 
ché un  pezzettino  di  pane  è  si  capace  di  irritare  lu  ferita  dello 
stomaco. 

Emorroidi  ,  e  Mate  emorroidale. 

Il  Male  cmorroidarìo  é  diverso  dalle  Emorroidi  nella  guisa 
stessa  che  differisce  il  male  gottoso  dalla  locale  esteriore  gotta, 
e  le  scrofole  dalla  tisi  scrofolosa.  Poiché  tra  l' una  e  le  altre 
passa  la  stessa  ragione  che  tra  causa  ed  effetto.  11  morbo  emor- 
roidali» è  uno  stato  morboso  interno  il  quale  da  origine  alle 
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emorroidi,  e  le  emorroidi  sono  mere  apparenze  locali  esteriori  e 
sifilomi  del  morbo  stesso.  In  quattro  forme  si  presenta  il  morbo 
emorroidale:  rome  una  disposizione,  molimina  kaemoroidalia,  come 
emorroide  stabilite  locali  residenti  nel  retto  intestino  cieche  o 
aperte,  come  emorroidi  retrocesse,  o  come  emorroide  anomali  le 
quali  si  distinguono  ulteriormente  per  ragione  di  località  iti  emor- 
roidi incongrue,  e  per  ragione  della  specie  loro  in  emorroidi  mucose. 

Le  emorroidi  formano  di  rado  una  infermità  locale,  ma  piut- 
tosto debbonsi  riguardale  siccome  dimostrazioni  di  un  interno 
sfato  morboso  la  cui  crisi  avviene  per  flusso  emorroidale.  E  ciò 
segue  o  sotto  una  certa  regola  periodica  simile  ai  mestrui  o  a 
tempi  indeterminati.  Avveguacchè  tal  modo  di  crisi  sia  pure  in- 
completo, non  tale  da  sopire  interamente  la  malattia  principa- 
le ,  ma  però  di  molto  vantaggio  mediante  il  suo  effetto.  Tale 
malattia  è  delle  più  croniche,  e  spesso  non  abbandona  per  tutta 
la  vita.  La  cura  potrà  riuscire  solo  nel  caso  ebe  non  aia  ere- 
ditaria ma  recente,  e  quando  le  cause  remote  le  quali  abbrac- 
ciano per  lo  più  l'intero  modo  di  vivere,  sieno  di  sorta  da  po- 
tersi togliere.  In  se  stessa  non  porta  pericolo,  se  non  fosse  retro- 
cedendo la  congestione  sopra  parti  più  nobili,  o  portando  emorragia. 

come  ^evacu  azione  sanguigna,  tanto  nei  mali  acuti  come  nei  cranici. 

E  infermità  molto  diffusa,  e  di  gran  momento  non  tanto  per 
se  quanto  per  essere  specialmente  l'abito  emorroidario,  una  delle 
più  frequenti  e  spesso  trascurata  causa  di  malattìe  croniche  in- 
finite,  a  cui  non  può  il  medico  presterà  attenzione  mai  tanto 
che  basti. 

Abito  emorroidario,  o  morbo  intemo  emorroidario. 

Diagnosi.  Frequente  pizzicore  e  dolori  cruccienti ,  talvolta 
traffitfe  fugaci  entro  l'addome;  sento  di  ripienezza  nel  medesimo 
e  all'orifìzio  dell'ano,  costipazione  di  ventre,  e  fecce  indurate  e 
scibale,  premiti  o  bruciore  e  increspatura  dell'intestino  retto,  e 
pizzicore  nello  stesso  e  nel  perineo  e  genitali  ,  sudori  locali  in 
codeste  patti  ed  anco  eruzione  erpetica.  Stimolo  d'orinare,  stran- 
guria  ,  disuria,  iscuria ,  e  tratto  tratto  l'orifizio  dell'  ano  gonfia 
e  vi  si  formano  dei  nocchi  all'intorno.  Frequente  e  che  nello 
stesso  tempo  ai  dimostrino  congestioni  di  sangue  anche  in  altre 
parti,  al  capo,  petto,  stomaco,  ed  insieme  calori  fugaci.  Condu- 
cono allo  stato  emorroidario  l'eredità,  la  vita  «edentaria,  il  trop- 
po mangiare ,  o  bere  cose  riscaldanti. 

È  importantissimo  che  si  conosca  la  malattia  quandoè  an- 
cora nello  stadio  suddetto ,  che  è  tempo  adatto  a  curarla  radi- 
calmente e  prevenirne  gli  effetti. 

Patogenia,  La  causa  prossima  si  è  una  pletora  addominale 
equivalente  a  una  ripienezza  soverchia  del  sistema  della  Porta,  e 
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Le  caute  rimote  wno  quelle  stesse  di  qualsivoglia  altra  con- 
gestione. 

1.°  Locale  debolezza  delle  viscere  addominali,  e  massime  dei 
vasi  emorroidali.  La  quale  inducono  le  frequenti  purgazioni,  lo 
«Diodato  uso  di  bevande  calde,  sopra  tutto  tè,  e  cafè  e  gli  eccessi 
-di  Venere.  Avvegnacehe  paisà  esservi  anche  una  causa  sempli- 
cemente locale  come,  frequenti  clisteri,  o  calore  soverchio  io- 
dotto  nella  parte. 

a,"  Un  locale  eccitamento  dei  detti  vasi.  Come  sarebbe  per 
l'uso  di  vivande  o  bibile  molto  riscaldanti,  d'aromati  ,  e  vino, 
■opra  tutto  di  Borgogna,  e  Champagne,  non  che  i  purganti  aloe' 
tici,  o  drastici  qualunque,  e  le  irritazioni  recate  da  causa  mor- 
bose, come  metastasi  artritica,  sifilitica,  od  altre  morbose  materia 
dirette  agli  organi  stessi  ;  come  vedesi  l'alternativa  che  spessa 
mantengono  la  podagra  e  I«  emorroidi. 

3.°  Un  meccanico  ostacolo  che  toglie  la  libera  circola- 
zione addominale,  quali  sarebbero  le  allacciature  o  l'attilatura  del 
ventre,  il  molto  sedere  col  ventre  angustiato;  di  che  l'essere 
l'emorroidi  infermità  propria  dei  letterati,  e  di  quelli  che  pro- 
fessano atti  da  stare  seduti  come  i  calzolari.  Lo  stesso  effetto 
reca  pure  la  costipazione  ventrale,  e  l'accumulo  di  materie  fe- 
cali, o  gli  infarcimenti,  fisconie,  ed  ostruzioni  addominali,  mas- 
sime del  fegato,  punto  centrale  della  circolazione  della  porta,  la 
gravidanza,  come  vedonsì  molte  gravide  specialmente  agli  ulu- 
limi mesi  esserne  molte  incomodate.  Finalmente  può  esserne 
cagione  una  disposizione  ereditaria,  da  ripetersi  spesso  dalla 
congenita  locale  debolezza  del  sistema  emorroidale.  I!  più  saim 
uomo  che  sia,  acquisterà  l'emorroidi  s'ei  viva  per  un  anno  seden- 
tario, e  ai  dia  a  bere  molto  caffè,  ed  usare  cibi  molto  couditi,  e 
bibite  riscaldanti. 

Tale  addominale  pletora  a  cui  è  dovuto  ogni  incomodo  pro- 
prio delle  emorroidi,  porta  i  seguenti  effetti  nei  quali  consiste  la 
rilevanza  dell'  influsso  patogenico  che  l'organismo  da  quelle  ri- 

t.'  Un  effetto  piil  prossimo  e  locale  si  è  la  tumefazione  •• 
dilatazione  varicosa  delle  emorroidi  propriamente  dette,  che  in- 
fiammano, gemono  sangue,  ritengono  il  ventre,  guastano  la  dige- 
stione e  svegliano  aooressia,  apepsia,  acidità  gastriche,  cardialgia 
eolica,  diarrea,  fiosso  blenorioico  del  retto,  incomodi  d'ogni  spe- 
cie nella  vessice ,  e  difetto  di  secrezione  biliare,  a.*  Un  effetto 
uni  vertale ,  sia  per  consento  nervoso,  sia  per  trasporto  di  conge- 
stione altrove,  onde  ipocoudnasi.  convulsioni,  mancanze,  capogiro 
paralisi,  apoplessia,  mali  di  cuore,  asma,  emoptoe,  tisi,  spezialmen- 
te laringea,  metrorragia,  epittassi,  leucorrea,  ematemeti,  ematuria 
affezioni  cutanee  di  forme  diverse,  e  specialmente  erpeti,  per  so- 
lito in  prossimità  delle  parti  genitali  ed  al  dorso,  ma  anco  in 
parti  rimote,  talvolta  fugaci,  talvolta  permanenti,  e  persino  cro- 
niche ulceri.  11  fatto  mostra  che  talvolta  il  sangue  emorroidale 
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stagnante  acquista  una  particolare  acrimonia  (acrimonia  kaemor- 
roidalìs).  In  tutte  le  ilette  malattie  croniche  dee  il  medico  sa- 
pere  rimontare  alla  origine  prima  del  morbo  emorroidale  ,  poi- 
ché 1'  unica  cura  radicale  per  quelle  sarà  di  agevolare  la  circo- 
lozione  addominale. 

Terapia.  Sotto  due  aspetti  si  può  disporre  la  cura  del  mar' 
bo  emorroidale. 

I.°  La  cura  della  eaula,  o  cura  radicale,  cura  della  disposi- 
sione,  colla  quote  «iene  a  rimoverai  la  causa  per  la  quale  tro- 
va motivo  il  sin  toma  delle  emorroidi,  e  l'occorrenza  della  flus- 
sione, tutte  cose  che  cessano  con  la  causa. 

a."  Di  evacuare  il  flusso  emorroidale  affine  di  toglierà 
almeno  tempora  ri  a  mente  la  pletora  locala  ,  e  cessarne  per  alcun 
tempo  gH  effetti.  Avvegnaccbè  quella  non  sia  cura  radicale  ma 
palliativa  ,  e  che  lascia  pur  tuttavia  all'  infermo  la  necessità 
di  quello  sfogo ,  che  sempre  rimane  incomodo ,  e  potrebbe 
poi  addivenire  associato  con  tristi  effetti  ed  anche  pericolosi. 

Perciò  sarà  dì  regola  lo  addattare  sempre  la  prima  cura,  o 
la  seconda  serbarla  a  quei  casi  solamente  che  non  ammettono 
cura  radicale  affatto  ,  per  non  estere  possibile  di  levare  nel  basso 
ventre  gli  ostacoli  che  prova  la  circolazione ,  o  di  togliere  la 
causa,  qualunque  mai  esser  possa,  fosse  anco  un  abito  eredita- 
rio. Oppure  quando  vi  fosse  il  malato  dai  primi  anni  abituato,  a 
infine  quando  la  congestione  minacciasse  prontamente  la  vita 
onde  foste  necessario  un  sollecito  soccorso.  In  tutti  i  detti  casi 
può  richiedersi  la  seconda  specie  di  cura. 

Cura  della  preditpoiixhne ,  Cara  radicale. 

Un  contìnuo  eserciiio  del  corpo,  tralasciare  la  vita  seden- 
taria, ed  ogni  cibo  o  bevanda  riscaldante,  e  mantenere  il  ventre  di- 
sposto ,  tali  sono  le  cose  meglio  fatte  a  vincere  1'  abito  emor- 
roidale. E  di  tutte  le  cose  che  certamente  sano  atte  ad  indur- 
re quella  disposizione,  il  contrario  loro  sarà  capace  la  disposi- 
zione stessa  abolire  ;  spesso  ho  io  stesso  veduto  ottimamente 
giovare  un  viaggio  di  sei  mesi ,  o  una  vita  attiva  mantenendo 
una  ragion  di  vitto  come  è  detto  di  sopra. 

L' indicazione  principale  li  è:  di  rimovere  la  pletora  addo- 
minale siccome  causa  prossima  e  fondamentale  del  morto  emorroida- 
le. E  ciò  si  ottiene  L'evitando  ogni  circostanza  fatta  per  secondar- 
la, in  ispezìe  le  vivande  calorose  e  bibite,  le  vita  sedentaria,  e  la 
contenzione  del  ventre,  gli  eccessi  di  venere,  e  ogni  giorno  facendo 
esercizj,  e  frizioni  del  basto  ventre,  Gli  emorroidarj  non  debbono 
intendere  a  nessun  lavoro  sedendo,  ma  debbono  stare  in  piede  o  ca- 
valcioni sopra  un  legno.  1°  attivando  la  circolazione  addo- 
minale e  tenendo  lungi  costantemente  la  facile  ripienezza 
e  ristagno  di  sangue  nelle  viscere  addominali  3.°  Mantenere 
libero  e  disposto  il  bauoventre;  ambe  le  quali  indicazioni  si 
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potranno  convenientemente  osservato  ,  mediante  i  miti  rito— 
lutivi  ,  estratto  di  gramigna,  di  tarai saco  ,  tartaro  tartariszalo 
(v.  n.°  1(18)  e  collo  solfo,  che  questo  può  dirsi  il  vero  spe- 
cifico antiemorroidario.  Siccome  non  gli  ai  può  negare  un  vale- 
re tutto  suo  proprio  «opra  i  vasi  emorroidari  ,  atto  ad  aumen- 
tarne l'azione,  c  risolvere  i  loro  ristagni,  il  che  lo  rende  per  tut- 
te quelle  infermità  di  siffatta  provenienza  anche  residenti  in 
parti  remote  od  anche  universali,  un  eccellente  rimedio;  come 
sarebbe  per  la  lisi,  e  le  ìdropì  emorroidali.  Il  miglior  modo  di  pre- 
scrìverlo si  è  in  polvere  con  cremore  di  tartaro  (v,  n.°  169)  o 
nei  «oggetti  nervosi  con  polo,  aero/ora  (v.  n.°  170).  Sovente  ba- 
lta continuare  alcune  settimane  la  soluzione  degli  anzidetti  estrat- 
ti, o  lo  solfo  preso  alcuni  giorni  di  seguito,  e  poi  ripetuto,  tostochè 
si  affaccino  i  soliti  segui.  Per  siffatti  riguardi  e  nei  casi  contem- 
plati si  dee  guardarsi  dall'uso  lodato  do  tanti  degli  aloetici,  che 
nuocono  anzi,  inducendo  maggior  pletora,  che  il  male  principale 
e  poi  leggermente  apportano  affezioni  infiammatorie  del  basso 
ventre,  0  locali  emorroidi  delle  quali  si  dee  sempre  temere  quan- 
to sì  può;  molto  conveniente  sottra t lì vo  è  l'otto  di  ricino.  4'°  Fi- 
nalmente quando  le  cause  remote  sono  molto  riposte  e  conso- 
lidate ,  pur  esempio  essendovi  ragguardevoli  e  contumaci  ostru- 
zioni dei  visceri  ,  >i  dovrà  ricorrere  ai  risolutivi  più  forti  ,  so- 
prattutto l'acqua  di  Kartsbad,  e  non  potendo  le  naturali  procac- 
ciarne l'imitazione  artificiate,  poiché  quella  come  V  esperie  dm 
ha  confermato,  è  Un  Vero  specifico  a  n  ti  emorroidale.  Se  vi  sono 
metastasi  si  debbono  scegliere  rimedj  adatti  alla  particolare  ma- 
lattia ,  per  esempio  i  mercuriali ,  quando  l'origine  è  sifiliti- 
ca. 5."  Quando  le  emorroidi  sono  affatto  locali  ,  per  indeboli- 
mento dell'intestino  retto,  0  dei  vasi  emorroidali,  serviranno 
molto  opportunamente  i  clisteri  d'acqua  fredda,  perù  unitamen- 
te allo  solfo,  quando  vi  sia  ragguardevole  congestione. 

Non  saprei  abbastanza  encomiare  1'  uso  continuato  per  un 
anno  ancora  del  té  fatto  con  vette  di  millefolio  ,  bevendone 
mattina  e  sera  una  tazza  fredda,  come  molto  proficua  per  vin- 
cere l'inveterate  emorroidi,  e  l'abito  emorroidale. 

Cura  meramente  locale.  Consisto  Dell'irrorare  con  acqua  fred- 
da i  tumori  emorroidali,  o  calmare  con  esaa  le  molestie  emor- 
roidali, e  nell'ìncidere  infine  gli  «tessi  tumori.  Non  potendosi 
negare  che  in  questo  modo  si  può  con  tutta  prontezza  cessare 
l'affezione  locale.  Avvegnaché  cotale  medicatura  sìa  al  tempo, 
stesso  irragionevole  e  pericolosa;  irragionevole  per  essere  rivolta 
soltanto  al  sintomi  il  quale  toglie  senza  soccorrere  alla  causa,  e 
ai  adopera  al  modo  medesimo  di  chi  pensasse  estirpando  un  tu- 
more scrofoloso  sanare  con  ciò  la  malattia  scrofolosa.  E  perico- 
losa poi  all'estremo,  non  essendovi  altra  cosa  più  sicura  elio 
mantenendosi  tuttavia  la  pletora  addominale,  la  congestione  di- 
Stolta  e  respinta  dal  consueto  organo,  «1  rechi  in  altro  più  mi- 
ri aitante  ,  scegliendosi  un  altra  stiada  nella  veisica,  stomaco  0 
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altrovo  ,  e  per  tal  guisa  . 

lar  motivo  a 

pericolose  malattie  Per. 

ciò  sai!,  prudente  ili  ricci 

rere  a  quella 

operazione  sul»  quando 

sia  certo  olle  la  malattia 

sia  affatto  lo 

:alo ,  e  dovuta  a  locale 

debolezza  dell'  intestino  t 

ibito  emorragico,  o  senza 

visceri  ,S»èJi' 

(posizione  ereditaria.  Per 

contrario  dovrà  evitarsi  e 

;a  ogni  voltatile  vi  Fossero 

■tate  dapprima  emorroidi 

retrij pillatone  in  altra  visi 

Del  modo  di  richiamare  te  emorroidi. 


Questo  procedere  riesce  sempre  ad  una  cura  palliativa,  non 
punto  radicale  ,  dcesi  riserbare  unicamente  ai  casi  summcii- 
tovati  e  si  può  ottenere  in  due  modi:  sollecitando  con  rilucili 
esterni  una  congestione  verso  l'intestino  retto  coi  rimedi  detti 
attraenti  a  procacciando  che  una  congestione  interna  di  tal 
fatta,  si  diriga  verso  il  retto  con  rìmcilj  atti  ad  eccitarne  l'azio- 
ne di  lui,  quali  si  dicono  (impellenti). 

Tra  i  primi  sono  i  pedì[uvj,  i  bugni  a  vapore,  fomenta  all'ano 
e  sanguisughe  al  luogo  stesso,  o  coppette  scarificato  nel  perineo. 

Impellenti  non  riscaldanti  saranno  la  polvere  aerofaro,  il 
borace,  i  riscaldanti,  l'aloe,  la  mirra,  il  croco,  elleboro,  ferro,  In 
pillole  balsamiche  (v.  n.°  171)  i  vini  iti  Borgogna,  Champagne  oc. 
Sull'uso  dei  quali  medicamenti  si  vegga  alla  mestruazione.  I  soggetti 
pletorici  e  proclivi  a  congestioni  sanguigne  debbono  limitarsi 
agli  attraenti  ed  agli  impellenti  refrigeranti  ,  e  quando  sia  ne- 
cessario dei  riscaldanti,  unirvi  sempre  gli  attraenti,  prendendo 
cura  che  in  cambio  del  retto  le  congestioni  non  si  dirigano  ìli 
qualche  parte  pia  nobile. 

Emorroidi  cieche. 

SI  gonfiano  i  vasi  sedali  nel  tessuto  cellulare  che  circonda 
l'ano,  e  si  geme  sangue  o  esteriormente,  o  dentro  dall'orificio, 
onde  diconsi  emorroidi  eiterne  e  interne.  Talora  sono  pìccoli  tu- 
nioretti,  talora  grossi  e  in  forma  di  sacchetti,  emorroidi  laccato 
talora  senza  punto  dolore,  talora  invoce  una  smania  insopporta- 
bile emor.  furentes.  Avviene  pure  elle  da  ultimo  indurano  e  di- 
ventano scirrose.  La  cura  dell'emorroidi  cieche  i  la  comune  del 
morbo  emorroidale  anzidetto:  cioè  dieta  refrigerante,  moto,  sot- 
trattivi refrigeranti  specialmente  la  polvere  di  solfo;  sarà  lecito 
adoprare  il  freddo  esterno  solamente  quando  la  causa  sia  aper- 
tamente una  locale  debolezza  senza  indizio  di  ostruzioni  vista- 
rati  uè  di  pletora  addominale  (v.  sopra). 

L'emorroidi  dolenti  sì  comprendono  nella  medesima  cura  , 
je  non  clic  fa  bisogno  star  quieti  0  supini,  appoggiando  le  na- 
tiche sopra  un  duro  guanciale  atto  a  respingere  1'  afflusso  di') 
sangue.  Se  il  dolore  è  veemente  u  si  dimostu  staio  /lu^i.^fi^j 
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si  pratica  un  salasso,  O  Sulle  emorroidi  le  sanguisughe,  e  an- 
tiflogìstici, ed  all'esterno  pesche  d'acqua  fredda,  a  se  vi  fosso 
grande  suscettività,  l'unguento  de  Linaria  tanto  in  ogni  età 
celebrato,  unendolo  con  olio  di  giusquiamo,  e  metodicamente 
proseguendo  ogni  mezz'oro  a  repellere  mediante  una  compressa. 
In  casi  anco  più  gravi  si  ricorre  alla  soluzione  di  piombo  o 
si  aggiunge  all'  unguento  di  Linaria,  olio  ili  giusquiamo  a  on- 
cia mezza  una  mezza  dramma,  zucchero  dì  Saturno  non  per- 
sistendovi perù  molto.  Molti  ebbero  giovamento  dall' applica- 
zione di  un  empiastro  di  marmelala  cotta  nel  vino.  Talvolta 
sono  bernoccoli  strozzati  dallo  sfintere,  massime  quando  le  emor- 
roidi che  erano  interne  si  sono  aperte  la  via  di  fuori,  ed  in 
quel  caso  conviene  ri  porle.  Non  si  trascuri  la  considerazione. 
(Ielle  cause  accessorie  a  cui  potrebbe  esser  dovuto  il  molto 
dolore,  come  per  esempio  le  fecce  indurate,  le  sozzure  gastri- 
che ,  il  raffreddamento,  l'aria  umida,  ed  anco  alcun  che  ili 
specifico  come  la  sifilide.  Talvolta  tutto  dipende  da  vero  stato 
spasmodico.  Ed  in  tutti  i  detti  casi  si  dovrà  agire  secondo  ragiouo. 

Emorroidi  saccate. 

È  necessario  l'uso  dell'acqua  fredda  localmente  oltre  agli 
altri  consueti  rimedj.  Tali  emorroidi  acquistando  talora  un  gran 
volume  riescono  incomodissime  c  mantengono  ancora  spesso  un 
ironico  gemizio  di  sangue  elio  si  fa  dolio  fluide  pareti,  e  a  lun- 
go andare  potnobbeue  provienilo  molta  debolezza,  e  cachessia 
onde  la  più  sicura  via  ù  reciderle.  Le  emorroidc  scirroso  spesso 
non  sono  altra  cosa  che  sacchetti  ripieni  di  sangue  rassodato,  e 
richiedono  operazione  chirurgico,  avvegnaché  talvolta  abbino  luogo 
veri  induramenti  ed  anche  suppurazioni,  cagioni  poi  di  fìstole 
dell'ano,  da  affidarsi  allo  chirurgia. 

Sudore,  Serpiggine,  Ragadi  delf  ano,  del  perineo,  e  genitali. 

Per  tutti  questi  molesti  sintomi  oltre  la  cura  universale,  mas- 
sime con  cremar  di  tartaro  e  zolfo,  giova  una  severa  nettezza, 
e  frequenti  lavande  d'acqua  calda, e  non  fredda,  sfuggendo  gli 
astringenti  esterni  saturnini  e  simili. 

Emorroidi  aperte. 

Si  considerano  come  crisi  e  non  si  debbono  mai  sospenderà, 
e  vale  per  quelle  quanto  a  suo  luogo  si  dirà  del  flusso  emorroi- 
dale. A  meno  che  non  eccedessero  la  misura,  e  indebolissero  sovor- 
<  lii;irin!iite,  che  si  dovrebbero  curare  sotto  l'aspetto  di  una  emor- 
ragia. Il  sangue  esce  tutto  d'un  tratto  in  notabile  copia,  e  de- 
bili lo  con  rischio  dì  vita,  o  succede  quotidianamente  in  via 
tropica  tome  è  più  ovvio,  e  lentamente  potrebbe  per  lo  con- 
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tinuanza  dare  occasione  senza  avvedersene  di  croniche  infermili 
neurosi,  cachessie,  o  idropi.  Comunque  compii  ja  no,  sempre  sdii 
necesssari  gli  astringenti  in  ispozial  modo  l'allume  internamente 
ed  esternamente  (v.  la  soverchia  mestruazione  e  metrorragia). 


delle  emorroidi,  si  dà  luogo  a 

come  sarebbe  la  colica  infiammatoria  e  simili  da  01 
prontissima  cara  antiflogistica,  mignatte  all'ano,  salasso  ec.  Ma 
se  vanno  lentamente  arrestandosi ,  occorreranno  quello  medesi- 
me  cose  come  nella  soppressione  dei  mestrui. 


l."  Per  località  possono  darsi  in  ogni  parte  del  corpo,  e  pro- 
durre gli  effetti  medesimi  che  nell'intestino  retto,  gonfiandone 
i  vasi  turbando  funzioni,  recando  dolori,  infiammazioni,  stravasi, 
emorragie.  Cosi  avvengono  te  emorroidi  dello  stomaco  (  vomito 
cruento)  l'emorroidi  dei  polmoni  (cmoftìsi)  ec.  Anomalie  da  ripe- 
terti da  tale  abito  emorroidale  che  non  possa  trovare  la  debita 
crisi  nell'  intestino  retto  ,  o  da  soppressione  delle  emorroidi.  Nel- 
l'ultimo caso  è  facile  la  diagnosi,  non  cosi  nel  primo.  La  cura 
consiste  di  richiamare  le  emorroidi  alla  naturale  loro  sede  che 
è  il  retto  ,  ed  accompagnar  vele  con  ripetute  applicazioni  di  mi- 
gnatte, e  cogli  attraenti. 

Le  emorroidi  vessicali  sono  tra  tutte  le  più  gravi  e  penose, 
le  quali  possono  essere  cosi  cieche,  come  aperte;  se  sono  cieche  re- 
cano molli  incomodi  di  vessìca,  stranguria,  iscuria,  e  dolori  atro- 
cissimi e  spasimi  di  vessica,  infiammazioni  con  tutto  il  corredo, 
di  blenorrea,  induramento  e  suppurazione.  Se  sono  invece  aperte 
nasce  l'ematuria  per  la  quale  può  chiudersi  l'adito  all'urina 
dai  grumi,  e  poi  anche  separarvisi  dei  calcoli.  La  vessica  si  ri- 
trova al  medesimo  stato  come  è  il  retto  per  le  emorroidi,  e  si  ilo- 
vrà  tentate  di  avviare  codeste  emoicuidi  veiso  il  retto,  appli- 
cando ad  etto  sanguisughe,  ed  alili  attraenti,  e  repellendo  in- 
vece la  congestione  dalla  vessica  colle  fredde  lavande,  e  non 
tralasciando  la  solita  coca  emorroidale.  Si  mettono  4  mignatte 
all'  ano  cifra  ogni  mese  roghendo  il  tempo  che  sembri  piepa- 
iarsi  un  locale  turgoic  def  tetto,  indicato  da  bruciore  tumefa- 
zione, e  similmente  si  dovrà  encomiare  I'  uso  dello  golfo  .  rid- 
i'acqua  di  Scita  ed  anco  meglm  di  fV.ldung  e  di  Carhba.l  . 
spesso  è  djffiule  la  diagnosi  di  lli-  emuiioidi  vessicali  cieche,  fa- 
cilmente potendosi  scambiare  con  calcoli,  gotta,  od  affezione  si- 
filitica, specialmente  bc  vi  si  congiungi;  un  emorroidale  blenor- 
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ili-i  'intorni  ili  niLiu^i'ii  [.fi  icnlii,  clic,  tener  nelle  emorroidi  vessi- 
mi] citelli;  per  1  iini<T:inioii«*  v:n irosa  dell ' uretra,  e  nelle  aperte 
per  i  grillili  dir  otturili")  I'  orifizio  il  eli'  uretra.  In  ambo  i  cosi  si 
aspri  tu  suri-orso  dui  catetere,  pi-ri  sccmati'h  priin  il  l'in  liammazione; 
fr  non  è  facili-  penetrare,  si  piovano  piiuia  le  rantli'lrttc,  e  si  mira 
n  a  cnslriugcro  i  vosi  gonfiati  o  a  superale  i  grumi  fermati.  In 
ijiiaMvuglia  anomalie  (ti  emoriniilì  si  (Ice  ritener  fermamente  es- 
sere più  pruficiio  assai  applicare  mignatte  all'ano,  clic  non  un 
salasso  generale.  Clie  la  narrata  ama  il  luogo  critico  ,  c  In  sot- 
trazione di  poche  once  pei  quella  via,  solleva  più  che  le  libbre 
del  sangue  tratte  ilai  "rossi  viisi,  i  quali  non  situo  in  rapporto 
immelmo  col  sistema  ".Iella  porta. 

a.°  Anomalia  per  qualità:  emorroidi  mucose.  In  cambio  di 
flusso  di  sangue  si  fa  un  muro  per  l'intestino  retto,  o  come 
e  iinrhc  ovvio,  per  la  ituicii,  o  In  rapina.  Omle  appare  tencsnifi 


lidi,  O  a  curare  radicalmente  il  marno 
ni  i  risolut 

ro  cenere  minerali ,  in  attenzione  sempre  dell'  eventuale  eausa 
■ci fica  ,  come  sarebbe  la  sifilide  (  v.  blenorrea  )■ 

Meìena,  Mmbo  nero. 

Diagnosi.  Evacuazione  per  vomito,  e  per  secesso  Hi  materia 
ra  picea,  talora  bruna,  od  nuche  grigia,  con  mancante,  tre- 

V  ordinario  è  preceduta  lungo   tempo    innanzi    ria  incomodi 


e  pericolo,  grande  crucio  ili  flatulenza,  sonno  inquieto, 
Ventre  costipato. 

Si  ria  ìli  una  maniera  istantanea  per  l'occasione  Hi  forti 
com  movi  me  li  li  fisico  morali,  per  radute,  epaventi,  od  nitro  ma- 
lore .  oil  mirile  genita  eau=n  nessuna  inviasi  un  vomito  di  am- 
massi nerastri  r  picei  con  ugnale  evacuazioni;  per  secesso.  E 
combina  con  tulio  qneslo  un  polso  molle,  piccolo,  disuguale,  oli 
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oscuro,  con  dolori  addominali,  e  convellimenti  il' ogni  genere , 
aniicrà,  tremiti,  meteorismo,  stimolo  incessante  rli  evacuare,  estre- 
mità freddo,  e  sudore  diaccio,  e  svenimenti;  di  questo  passo  pro- 
gredisce alcuni  giorni  con  frequenti  recidive  ,  e  perfino  alcune 
settimane  sospendendosi  alcun'  giorni,  *  poi  di  nuovo  prendendo 
Iona.  Mi  sono  IncontriW  al  tape  "alte  che  dopo  evere  persistita 


'  •■  sso  uguale.  V.  tempie  il  morbo  nero  a  tisi  pericoloso  e  di  q  setto 
j.teclpiiio  polendo  vmre  la  mone  dotante  il  parossismo  pei  esou- 
limento  di  forxe,  u  succederne  putridità  e  febbre  dimoi urrv* , 
ci  cuchcssia,  non  meno  che  tabe  o  idropi  le  quali  sono  assai 
ovvie  in  codeste  infermità. 


Le  seguenti  cote  donno  ind  izio  di  sinistro  esito:  La  crescente 
debole*».,  e  frequenti  iipotimic,  i)  freddo  delle  estremila,  e  del 
sudore,  la  copia  delle  materie  sempre  maggiori,  e  persistenti  , 
r.  il  polso  reso  oscuro  tanto  clic  a  oiala  pena  si  può  sentire. 

Fotogenìa.  L'origine  del  mole  sta  riposta  in  uno  stato  di 
sommo  infarcimento  di  tutti  i  rasi,  dello  stomaco,  intestina,  e 
mesenterio,  ed  i  vasi  stessi  sopraccarichi  di  aangue  già  vecchio 
e  stagnante,  che  a  lungo  andare  si  rende  molto  viscido,  e  in- 
fine piceo,  c  poi  imputridisce,  e  corrompesi,  diventa  acre.  Di  fatto 

essendo  la  quantità  dal  sangue  guasto  clic  si  dovrebbe  pensare 
che  egli  abbia  trovato  caverne  e  vasi  dilatati  ove  riporsi.  E  le 
sezioni  cadaveriche  hanno  riscontrato  taluna  volta  i  vasi  ol- 
lremodo  dilatati  del  calibro  di  grosse  funi. 

I  vali  pel  soggiorno  di  dette  materie  si  rendono  sempre  più 
flaccidi  ,  e  poi  per  qualsivoglia  piccolo  cagiono  si  (fiancano,  e 
versano  il  contenuto  nelle  intestina. 

Le  causa  prossime  sono  :  primieramente  una  vita  sedenta- 
ria chi-  non  lasci  in  abbastanza  agiatezza  l'addome,  siccome  é 
caso  di  molti  mestieri  per  esempio  dei  calzolari  ed  altri  infiniti 
lavori  che  richiedono  di  stare  seduti.  Altrettanto  fanno  le  tri- 
bolazioni; un  vitto  indigesto  o  pi  tu  i  (oso  ,  O  troppo  ricco  e  nu- 
triente, o  riscaldante,  lo  bevande  spiritose,  e  la  soppressione  delle 

Terapia.  Le  indicazioni  saranno  di  mitigare  l'eccitamento, 
evacuare  e  correggere  quella  guasta  congerie,  e  poscia  corrobo- 
rare moderatamente  senio  perder  di  vista  le  congestioni  addo- 
minali, con  la  stessa  attenzione,  come  per  l'enmtemesi,  di  non 
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■opprimerlo  reperì  ti  Durian  te;  suole  giovare  il  siero  tamarindato, 
l'acido  tartarico,  la  pozione  di  Riverio,  le  copioso  bevande  mu- 
cillaginose, i  clisteri  emollienti,  cataplasmi  narcotici  con  aceto, 
o  cmpiaitro  all'epigastrio,  c  meglio  d'ogni  cosa  il  bagno  tiepido 
aromatico,  dal  qua  Ir  non  una  volta,  quando  il  vomito  non  con- 
sentiva dar  nulla  per  bocca  ,  ho  ricavato  ottimo  e  forse  uni- 
co soccorso.  Quando  il  male  va  in  lungo,  e  l'esaurimento  è 
molto,  si  ricorre  ai  bagni  con  orzo,  e  clisteri  nutrienti  con  bro- 
do e  torlo  d'ovo.  E  per  rinforzare,  l'infitto  di  mille/olio,  centaurea 
minore  e  siili'  ultimo  rad.  di  colombo  e  china.  Come  cura  di 
convalescenza  e  di  precauzione  per  evitare  recidive,  devesi  en- 
comiare molto  il  mille/olio  e  i  clisteri  viscerali. 

Ematuria,  o  Mitto  cruento. 

Diagnosi.  Esce  sangue  insieme  coli 'urina  che  sembra  birra 
torbida  (ad  il  sangue  proviene  dai  reni,  ematuria  renale  )  o  il 
sangue  stesso  precipita  a  pezzi  nel  fondo  del  vaso  separato  dal- 
l' urina,  che  mostra  essere  l'ematuria  vessicale.  La  renale  è  ac- 
compagnata da  peso  e  dolore  dei  lombi,  e  tutto  ciò  nell'ematu- 
ria vessicale  soffresi  invece  nell'ipogastrio.  L'  ematuria  uretrale 
o  stimatosi  si  riconosce  perchè  il  sangue  esce  ,  anche  fuori  del 
tempo  d 'orinare. 

L'ematuria  nel  più  dei  casi  si  dee  riferire  alle  emorroidi 
anomali  ed  è  un  flusso  emorroidale  apertosi  nella  vessica  (y.  ma- 
le emorroidario).  Senzache  pub  anche  essere  occasionata  dallo 
stimalo  indotto  da  calcoli  vessiceli  (  v.  litiasi  )  o  per  esulcera- 
zione, o  per  altre  malattie  della  vessica.  La  ematuria  renale  o  si 
ripete  da  calcoli  renali,  o  da  indebolimento  e  atonia  dei  vasi 
renali,  indotta  spezialmente  da  troppo  bere  in  ispezie  bevande 
diuretiche,  birra  o  le  somiglianti  a  queste,  non  che  le  forti  com- 
mozioni per  lunghi  viaggi,  equitazione,  percosse,  o  abusi  vene- 
rei, non  meno  che  la  retrocessione  di  abituali  emorragie,  come 
emorroidi ,  e  une  stimolo  consensuale  ,  o  spasmodico ,  massime 
per  gastricismo,  vermi,  e  veementi  sforzi,  di  portar  pesi  od  al- 
tro che  faccia  violentemente  spremere  sangue  dai  reni  ,  anche 
l'infiammazione  stessa  dei  reni,  o  finalmente  l'essere  il  sangue 
disciolto  per  scorbuto,  morbo  emorragico,  febbre  putrida,  od  anco 
per  ragione  d'avanzata  età. 

La  Stimatosi  è  solo  dovuta  ad  emorroidi  dell'uretra  onde  i 
vasi  suoi  sono  resi  varicosi. 

In  qualsivoglia  ematuria  oltre  al  pericolo  che  v'à  dell'in- 
fiammazione conviene  prendere  cura  dei  grumi  di  sangue  che 
potrebbero  essere  perniciosi,  proilucendo  una  disuria,  od  anche 
la  iscuria  per  1'  ostacolo  meccanico,  od  anco  somministrando  un 
nucleo  ed  un  centro  di  cristallizzazione  per  la  formazione  di  calcoli. 

Terapia.  La  cui  a  posa  sui  medesimi  principi  generali,  mo- 
dificati secondo  le  divette  cagioni  e  carattere  diverso  (v.  emo- 
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ptoe).  Più  frequente  di  qualunque  altra  occorre  l'ematuria  «di- 
namica, la  quale  si  avvila  dalle  causo  debilitauti,  mancanza 
di  dolore,  e  segni  di  congestione,  dall'eli,  e  dalle  recidive  fre- 
quenti. I  migliori  rimedi  saranno,  lavande  fredde,  e  aspersio- 
ni nella  regione  renale,  frizioni  spiritose ,  infusi  d'agrìm.  mil- 
lefol.  sala;  e  in  maggiore  gravezza  siero  di  latte,  allumina,  e  ca- 
libeati chino  ratania,  solf.  di  ferro ,  tralasciare  le  bevande  fer- 
mentate, le  acque  minerali,  e  qualunque  commovimento  od  eser- 
cizio. Essendovi  congestioni  «anguigoe,  r>  emorragie  sopii 'esse,  sla- 
to in  fi  ammalai  io,  ti  sottrae  sangue,  si  riordinano,  o  sì  irova  rum 
penso  alle  noiorcagie  snpprroie  e  si  adupiano  refrigeranti  (v,  emor- 
roidi vesùcah).  In  condizione  di  nemesi,  ipecac.  a  dosi  refratte 
emulsioni  oleose,  ed  opto.  Se  fossevi  nata  commozione,  posclio 
fredde,  salasso  e  poscia  arnica;  se  abuso  di  cantaridi,  emulsioni 
oleose  e  canfora.  Se  vi  sono  calcoli,  si  trae  sangue,  e  si  danno 
antiflogistici  e  si  adopea  a  tenore  del  calcolo  (v.  titiaji)  ove  fos- 
ti- ™;uc:i;iijlr  'li  udì  tri-  :;4»ti  itili"  0  bili. me  *i  .la:        el  .n.i.iiil  i 

e  al  raso  ncste  ultimo  l'emetico;  comunque  sia  la  ematuria  n 
provato  molto  salubre  una  cucchiaiata  da  tavola  di  olio  di  man- 
dorle, o  di  papavero  presa  mattina  e  sera.  Quando  fanno  osta- 
coli al  passaggio  delle  orine  i  coaguli  che  imboccano  nell'orifizio 
dell'uretra  ,  si  deve  ricorrerò  alle  iniezioni  ,  candelette  e  ca- 

Dopo  tutto  ciò  resta  principalmente  dover  nettare  i  renio 
la  vessica  dal  sangue  rappreso,  servendo  opportunamente  l'acqua 
Settenaria  con  latte,  ed  anche  meglio  acqua  di  WUdung. 

Melrorragia  (u.  Malattie  delle  donna  e  Mestruazione). 

Emattosi,  Petecklanosi,  Morbo  emorragico  muculoso  di  Werloff. 

Diagnosi.  Sono  macchie,  alcune  piccole,  altre  più  grandi,  a 
guisa  di  petecchie  di  un  bla  scuro,  sparse  qui  e  qua  spesso  per 
tutta  la  persona.  Talvolta  ancora  in  forma  di  Vibici,  ed  insie- 
me vi  è  spesse  epistassi ,  e  lo  gengie  ed  il  palato  getlano  san- 
gue,  o  souovi  altre  emorragìe,  molto  stordimento,  senza  punto 
l'ebbre.  Questo  male  ritrae  molto  della  febbre  petecchiale,  e  del- 
lo scorbuto,  da  quella  distinto  perchè  non  è  febbrile,  da  questo 
perchè  la  bocca  non  sa  di  cattivo  alito,  e  perchè  è  malattia  pro- 
pria di  bambini.  Avvegnaché  debba  pure  porsi  tale  malattia 
nella  categoria  delle  malattie  scorbutiche. 

Può  andare  molto  in  lungo,  e  poi  riuscire  mortale  per  l'uni- 
versale spossamento,  o  per  l'intensità  e  spessezza  delle  recidive, 
e  per  via  d'emorragie  infrenabili. 

La  causa  sta  sempre  in  una  dissoluzione  del  sangue,  ed  in- 
fiacchimento del  sistema  vascolare. 

La  curo  è  di  procurare  efficaci  corroboranti,  ed  astringenti. 
Dopo  i  bagni  di  corteccia  di  quercia  fauno  tutto  il  resto  la  chi- 
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uà  e  gli  acidi  minerali,  ed  io  tio  vinto  con  questi  mezzi  la  ina  ■ 
liilln  idic emerite  ogni  volta  mi  li  e  presentata. 

Emottisi  ereditaria  si  è  quell'abito  congenito  che  renile  pio- 
clivi  ad  ogni  fatta  emorragie,  proprio  di  molte  famiglie  ,  come 
diersi  che  l'uomo  viene  di  tal  sangue.  Ei  si  può  moderare  ron 
palliativi  ma  non  sanare  radicalmente,  e  all'ultimo  suol  condurre 
a  morte  per  via  di  emorragie. 

a."  Dei  flussi  mucosi,  o  d'altra  natura  non  sanguigni. 

Della  Blenorrea  in  generale. 

Diagnosi.  Insolito  e  sovrabbondanti  evacuazioni  di  muco  o, 
sierosità. 

Può  trovar  luogo  in  ogni  organo  secretorio,  e  stabilisce  una 
classe  di  morbi  dei  più  universali,  e  dì  numoro  infinito.  Sono  gli 
effetti  asini  variabili  ai  localmente  che  universalmente  ,  e  spes- 
so assai  gravi  per  l'organo  intero.  Effetti  locali  sono:  locale  in- 
debolimento, esaltato  eccitamento,  tendenza  costante  alle  affe- 
zioni infiammatorie,  spesse  fiate  a  vizi  di  riproduzione  e  disor- 
ganizzazione. Le  universali  sono  uno  indebolimento  della  in- 
tera macchina,  esaltata  sensibilità  (in  ispezie  i  fiori  bianchi),  neu- 
imi,  liminoti  mento,  e  da  ultimo  essendo  le  perdite  enormi,  od 
essendovi  compresi  organi  importanti  come  i  polmoni,  insorgete 
vedesi  la  febbre  lenta  ed  una  mortale  tabe. 

Fotogenia.  Proviene  come  i  profluvi  tutti  da  esaltata  atti- 
vità {irritazione)  o  indebolimento. 

I.*  La  prima  causa  si  reputa  di  natura  o  infiammatoria  a 
nervosa,  e  le  cause  occasionali  possono  adoprarsi  in  modo 
idiopatico  o  Simpatico.  Nel  primo  mollo  si  considerano  conge- 
stioni di  sangue,  metastasi  di  principi  morbosi  specifici  e  miasma- 
tici, colpi  estranei  del  genere  ancora  delle  pseude  formazio- 
ni, taluna  volta  ancora  il  solo  eccitamento  di  una  data  parte 
uve  lisiede  il  male  ,  onde  avviene  che  i  consueti  stimoli  su- 

Ncl  simpatico^ si  distinguono  ì!  consenso  e  V  antagonismo.  Lo 
stimolo  simpatico  il  più  delle  volte  si  parte  dal  tulio  intestinale  e 
dalle  viscere  ipocondriache,  mentre  I'  antagonismo  muove  dalla 
tuie.  Come  vedesi  essere  cagione  la  soppressa  azione  cutanea 
che  quella  funzione  sia  come  a  carico  di  qualche  organo  dato  allei 
secrezioni  mucose,  e  per  questo  unico  fallo  persistere  ostinate 
blenorree  come  la    tisi  piluitasa,  e  fiori  bianchi. 

a.°  La  seconda  causa  printit.ule  i:me  la  dd.oliv/a,  dipendo 
da  mia  condizione  universale,  o  si  limila  localmente  all'organo 

tmisteutiva  e  conseguenza  ili  aiiteei'deiilt/^ei laminilo ,  quale  tal- 
volta si  trova  associato  tuttavia,  e  per  tal  modo  la  debolezza 
va  congiunta  coli' esaltamento. 
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Terapìa.  La  cura  universale  consiste  parte  tipi  combatterò 
le  cause  remote,  die  tanto  baita  sovente  ad  ottenere  l'intento  ; 
cosi  si  fa  la  cura  indiretta  togliendo  a  modo  d'  esempio  1*  in- 
fiammazione, le  congestioni,  l'universale  indebolimento,  e  gli  sti- 
moli morbosi,  idiopatici  che  sono  spesso  spellici;  o  i  consen- 
suali, o  quelli  provenienti  ila  antagonismo.  Cosi  rimettendo  in 
buono  stato  le  funzioni  cutanee  si  arriva  soventi  volte  a  gua- 
rire i  fiorì  bianclù,  e  la  tisi  pituitosa,  L'altra  parte  della  cura 
adopera  mezzi  diretti  a  correggere  lo  stato  morboso  di  un  dato 
organo,  ed  è  la  cura  diretta  onde  per  vincere  la  debolezza  lo- 
cate, e  la  morbosa  suscettività,  le  pervertite  secrezioni,  e  le  di- 
sorganizzazioni, riescono  i  rimedj  tanto  d'aaìoue  universale  che 
locale,  le  blenorree  particolari  di  ciascun  organo  v.  sotto  il  pro- 
prio nome  per  la  blenorrea  della  vagina  a  dell'  utero.  Por  la 
blenorrea  dei  polmoni  v.  Tisi  pituitoSa  ec. 

Del  Ptìalisnto,  o  flusso  della  saliva. 

è  sempre 
;  quando 

la  salivazione  si  continua  a  lungo,  non  tanto  per  la  perdita  di 
cosa  nutritiva  e  necessaria,  quanto  per  l'opera  sua  necessaria 
alla  digestione  ,  onde  senza  di  quell*  umore  il  vitto  non  può-  suc- 
cedere all'assimilazione,  e  ne  accade  magrezza  e  tabe.  Proviene 
spesso  da  uso  troppo  forte,  o  protratto  del  mercurio  si  ester- 
namente che  internamente  ,  senzachè  può  derivare  da  scorbuto 
od  ostruzioni  addominali  spezialmente  del  pancreas  e  per  la 
mala  consuetudine  ancora  di  sputare  continuamente,  di  Ic-lmi'h 
motivata  da  troppo  Fumare  o  masticare  tabacco. 

di  m^ha^a^S^^(^^U*mtf^^UmeiM. 

riale)  e  in  casi  estremi  il  iodio.  Quello  che  effetto  è  dello  scor- 
buto ,  richiede  rimedj  antiscorbutici,  o  quello  che  delle  ostru- 
zioni, an  metodo  risolutivo. 

Efidrasi,  o  eccessivo  sudore. 

Diagnosi.  Lo  smodato  sudore  e  persistente,  dì  rado  si  mo- 
stra come  malattia  primitiva,  ed  è  d'ordinario  sintonia  d' altra 
malattia,  e  spezialmente  proprio  dello  stadio  colliquatrvo  dei 
morbi  consuntivi,  dello  scorbuto  e  di  più  altro  spedo  di  inde- 
bolimento nervoso.  Le  donne  vi  sono  esposte  nei  periodo  che 
cessano  i  loro  mestrui,  per  un  armo  ed  anche  più,  ed  anche  la 
lebbre  miliare,  suol  da  princìpio  apparire  con  sudori  eccessivi. 
In  casi  assai  più  rari  il  sudore  prorompe  come  malattia  febbrile 
senza  esantema  miliare  (febbre  sudatoria  )  ed  in  modo  epide- 
mico contagioso  .come  il  sudore  anglico  M  1 7."  secolo  che  faceva 
agli  uomini  spremere  la  luio  vita  in  pochi  gioiui,  Vero  contran r 
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posto  del  colera  in  cui  la  vita  va  quali  in  colliquazione  inter- 
namente, mentre  mirilo  fa  il  medesimo  per  la  esterna  superficie. 
Tale  Profluvio  debilita  fuor  di  modo  le  forze  vitali,  e  con  fa- 
cilità le  porta  all'  esaurimento. 

La  causa  sta  nell'indebolimento,  e  paralisi  della  cute,  e 
nel  forte  impellerai  degli  umori  verso  lo  cute,  e  dissoluzione  de- 

La  cura  si  prefigge  adunque  di  fortificare  la  cute,  ed  op- 
porsi all'interna  dissoluzione  e  disfacimento  (irgli  umori.  Il  ri- 
medio principale  per  riunire  ambo  le  occorrenze  sono  gli  acidi 
minerali,  e  più  dì  tutti  valente  l'acido  muriatico  ossigenato  del 
quale  ho  veduto  ottimo  successo  adoperandone  mezz'oncia  sino 
a  a  per  giorno,  poi  l'acido  solforico  e  l'allume.  Appresso  a 
quelli  r  erba  salvia  in  tò  o  infuso  vinoso  riguardata  come  spe- 
cifico, e  il  boleto  di  larice  5  grani  a  ito  per  giorno  senza  tra- 
scurare la  medicatura  di  quella  causa  generale  supposta  motivo 
del  male  come  la  diatesi  scorbutica,  la  tisi  ec.  Localmente 
lavande  con  aceto  ed  acqua  fredda  ,  acidi  minerali  diluti,  o 
gliiaccio.  Più  frequente  avviene  Vefidrosi  locale  dei  piedi,  geni- 
tali, mani,  ascelle  ec.  per  lo  più  congiunta  con  alterata  secre- 
zione onde  ha  origine  un  colai  puzzo  che  si  tramanda  e  rende 
il  male  più  molesto  e  spiacevole.  Il  sopprimerla  è  molto  facile 
con  lavande  d'allume,  acqua  satwninia  e  simili  cose,  ma  sì  cono 
pericolo  di  causare  cecità,  sordità,  asma,  o  tiai,  ed  agni  fatta  di 
morbi  per  via  metastatica.  L'unica  sicura  via  e  disabituare  a 
poco  a  poco  quelle  parti  e  corroborarle  con  lavando,  e  bagni 
di  camomilla  e  decotto  di  salvia,  e  soluzione  di  cloro  ai  usa 
per  distruggere  il  cattivo  puzzo. 

Enuresi,  Incontinenza  d'orina. 

Diagnosi.  Il  malato  lascia  correre  le  orine  senza  avveder- 
sene e  senza  sua  volontà  è  questa  I'  enuresi  completa.  Ma  se  ac- 
cade soltanto  senza  volontà  perchè  lo  stimolo  è  si  pronto  ed  ur- 
gente che  non  può  trattenerla  un  solo  istante,  l'enuresi  dicesi 
incompleta  e  spastica.  Talvolta  l'orina  non  si  lascia  se  non  du- 
rante il  sonno,  enuresi  notturna. 

Fotogenia.  Le  cause  della  spastica  sono  o  uno  stimolo  per- 
manente della  vescica  o  dì  parti  circonvicine  ,  promosso  da  cal- 
coli,  da  acrimonia  o  da  renella,  come  è  l'orina  dei  vecchj  , 
O    da    vermi    massime    ascaridi  ,    o    da    congestione  vessicele 

farcimenti,"  o   da  scirrosità'  della  vessica  delitto /  e  dèlia 

canica  compressione  ,  come  quella  dell  '  utero P  gravido  negli 
ultimi  mesi,  o  di  altri  tumori  del  hasso  ventre  ,  a  finalmente 
l'ubi tudine  contratta  di  urinare  spesso,  per  cui  la  vessica  im- 
picciolisce. 
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stimolo  .h  qualsivoglia  qualità  egli  sia.  Debbo  a  pai  ludo  rcnde.c 
avvaliti  di  allontanale  i  vermi,  e  gli  infarcimenti  gastrici,  ed 
estere  !'  ottimo  soccorso  I'  uso  prol-jnna[u  ilei  risolutivi  e  soitrat- 
tivi.  Se  trovansi  in  veicica  urine  arenose,  giova  la  poh.  aero}, 
itati.  (  v.  n."  1^2)-  E  vi  ni  associano  le  frizioni  sedative  ed  il 
giusquiamo.  L'  E.  atonica  è  difficile  a  guarire.  I  lìmedj  saranno 
corroboranti,  eccitanti,  astringenti,  tatuo  internamente  elle  eter- 
namente, doccie  fredde,  elettricità,  cantaridi  (v.  iscuria  paralitica 
paralisi).  Nei  oasi  insanabili,  non  v'  è  altro  a  fare  che  portare 

il  più  delle 'volte  un/mala  abitudine,  da  togliersi  facendoli 
smettere  di  bere  prima  di  andare  in  letto,  e  ponondoli  a  giacerò 
Fui  fianchi,  e  svegliandoli  alcune  volte  nella  notte  perchè  uri- 
nino, e  non  senza   castigameli  la  mattina,  poiché  la  memoria 

fosse  irritazione  di  vermini,  o  locale  indebolimento,  come  può 
essere  facilmente  che  sia  trattandosi  di  adulti,  e  nel  caso  si  dieno 
i  corroboranti.  Nei  casi  estremi  si  vuol  raccomandarli  nello  notte 


a  borsa  elastica. 


Diabete. 


Diagnosi.  Aumento  eccessivo  delle  secrezioni  della  veaiica 
senza  che  la  qualità  di  essa  sìa  alterata,  e  con  morbosa  ope- 
rinone noli'  universale  organismo.  Talvolta  è  una  pura  abbon- 
danza d'  urina  la  quale  per  lo  più  trovasi  pia  acquosa  ed  è  un 
diabete  insipido,  spurio,  e  la  quantità  sovente*  tra  5o  lib.  e  le  ice 
ogni  giorno.  Talvolta  la  qualità  invece  è  diversa,  cioè  lattigt- 

fa  uso,  diabete  vero.  Il  più  comune  dì  tutti  e  il  diabete  mel- 
lito ,  ed  a  anche  il  più  considerevole  ,  1'  mina  è  inodora,  e  tiene 
un  sapore  dolciastro,  e  mostrando  minor  proporzione  dei  prìn- 
cipi orinosi,  conserva  molte  materie  zuccherine  da  un'oncia  ad 
una  libbra. 

1  fenomeni  concomitanti  sono  nna  cute  arida,  sete,  dolori 
e  etirature  nel  dorso  e  nelle  spalle  ,  un  senso  spiacevole  nei  pre- 
cordi <  »pesso  come  di  forte  bruciore.  Da  ultimo  s'  aggiunge  la 
febbre  lenta,  dimagramento,  paralisie ,  raccolte  acquose,  e  fi- 
nalmente o  con  sintomi  di  colliqueseenza,  o  per  apoplessia,  avviene 
la  morte.  Come  importante  regola  di  pratica  si  ritenga  che  ai 
do  che  vegliamo  alcuno  dimagrare,  senso  affezioni  d  '  ' 
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altre  dichiarati,  infi  rmiti':  lon,!i  ,  non  si  tralasci  ili  esaminare  le 
urine.  Che  molli  suno  morii  di  codesto  diabete  mellito  senza 
che  1  medici  ni-  avessero  punto  sospetto,  non  estendo  aumentata 
in  esso  In  copia  dello  orina. 

Fotogenia.  La  canta  prossima  è  una  condizione  viziosa  della 
secrezione  renale,  sin  in  quantità,  sia  in  qualità,  o  in  ambedue 
•nsieme.  Tra  le  cause  rjmole,  la  più  urgerne  trovasi  essere:  una 
lenta  soppressione  del  traspirato,  e  questo  determinatosi  soprai 
•  reni.  Io  so  un  esempio,  che  uno  essendosi  recala  quando  sudava  ed 
eia  tutta  riscaldata  ,  io  una  cantina  assai  fredda  ed  ivi  fc<  ma- 
lusi alcun  poro,  pel  repentino  raffreddore  eomratse  no  diallele 
ben  folte.  Iole  che  dniù  un  anno,  e  poi  fu  me,i,ralo  a  granJis- 
'imo  Melilo.  Appresso  si  considera,  l'indebolimento  dei  leni  o  del 
midollo  spinale  in  conseguenza  d'eccessi,  di  vino  o  di  Venere  , 
le  cogestioni  sanguigne  in  quegli  organi,  non  che  le  «oppressi 
emorroidi,  o  mestiui,  ristemmo  e  ipocondrio,  le  ir.itozinni  ga- 
striche, e  ««mi,  le  mciastasi  ,  e  le  locali  nutazioni  dei  reni  , 
pei  calcoli,  renelle  ec. 

Ir.  cene  specie  di  diabrte  mellito  sussiste  una  pascolare 
anomalia  del  processo  rliimicn-emmale  dei  reni,  oode  viene  se- 
paiolo  dello  zucchero  dal  sangue  die  vi  perviene, pei  un  modo 
BoaJogO  a  quello  che  nella  litiasi  forma  calcoli,  e  renelle,  e  che 

•  lallamido  e  dagli  stiacci  si  Ime  zucchero,  mediante  l'mteiven- 
rione  degli  acidi.  E  un  principale  riolivo  mi  caso  nosllo  si  è 
una  facilita  glande  che  ha  il  chilo  unito  al  sangue,  di  separar- 
si da  quello  subito  da  princp.o  Ed  olirercio  sembra  che  sì  fac ■ 
<  io  luogo  nei  icni  ad  una  poilirolaie  affinità  chimica  e  ad  una  at- 
trazione pel  chilo  stesso  da  clic  si  deduce  il  diiuagiemento,  e  la 
debole»*. 

Terapia.  Difficile  e  le  cuia  e  principal  cosa  è  riconoscere 
le  cagion.  icmoie,  e  secondo  .|Ufllc  agile,  poiché  la  gueiigione 
riesce  molte  volle,  per  la  sola  via  di  operare  io  senso  opposto 

Si  dovrà  lioiiliuaie  la  tiaspiiaeione  che  andò  Untamente 
s-pprimendusi,  mercè  dei  rimedi  d.afo.etici,  massime  canfora  e 
solfili»  dammoa.  a  grani  due  più  volte  nella  giornata,  del  bal- 
samo solfuieu  di  fìegmn.  Tutte  due  cose  riuscite  a  me  ottima- 
mente nel  diabete  mellito-  Inolile  bagni  caldi,  il  bagno  russo, 
friuanJ,  cose  che  convengono  egualmente  pei  oualsivoglia  dia- 
bete .  opeiando  una  validi  deviazione  dai  leni.  I  torioboranti 
-eivono  quando  in  precedenza  fisselo  passate  cause  debilitanti, 

•  le  sc-lliazioni  di  sangue  quando  si  fosseiu  state  emorragie 
Soppresse,  o  attualmente  segui  di  condizione  flogistica.  Essendo- 
mi accaduto  vedere  sorgere  un  diabete  mellito,  per  amenorrea  e 
iio.dinata  la  mestruazione  cedere  considerevolmente.  Quando 
sonovi  ravorie  gastriche,  e  vermini,  si  propongono  vomitivi  e  ver- 
tnifugi.  Se  vi  è  ostruzione  ,  risolvenli ,  che  e  occorso  in  questa 
condizione  di  cose  potere  togliere  il  male  coi  bogni  di  Karlsbad  e 
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l'uso  del  natron  insieme  cuti  estratti  amari.  Essendovi  debolez- 
za eli  neivi,  ed  esaltata  sensibilità,  isterie,  o  i[H)condriasi,  ci  vor- 
ranno nervini,  ed  antispasmodici,  alsa  fetida,  apio,  belladonna 
capro  ammari.  Se  sono  calcoli  o  renelle,  acqua  di  calce,  magne- 
sia, ed  alcalini. 

E  tutto  l'anzidetto  non  bastando,  meglio  sarà  dirìgerai 
direttamente  ai  reni,  ed  al  sistema  dei  nervi  lombari  ,  sce- 
gliendo i  nervini  più  forti,  o  narcotici,  e  corroboranti  chìna.fer- 
ro,  soprattutto  l'acque  di  Spaa,  ed  ancora  con  epispastici  procu- 
rare deviazioni  per  via  cutanea.  L'opio,  sodando  crescendo  gra- 
do grado  la  dose,  l' acqua  di  calce  c  ì  bagni  tiepidi,  possono 
ilirsi  per  esperienza  che  Lanno  spesso  compiuta  la  guarigione  del 
diabete  mellito,  ed  anco  il  kreosoto  in  foni  dosi  di  lo  goccic 
n  20  ogni  giorno. 

Importa  molto  nelle  specie  anzidette  pensare  al  chimismo. 
Egli  è  certo  clie  fintanto  il  malato  si  astiane  assolutamente  dai 
vegetabili,  e  vive  di  sole  ovo  e  carni  ebe  Dell'orine  non  viene 
prodotto  zucchero  di  sorta  alcuna.  Quindi  se  questo  anco  non 
possa  essere  un  curare  radicalmente,  nondimeno  tal  dieta  ani' 
male  è  indispensabile,  e  forma  parte  integrale  della  cura.  E  mo- 
strato giovevole  ancora  il  mangiare  le  buccio  di  galle. 

Leucorrea  { v.   Malattie  delle  donne  ). 

Cystorrhoea,  Catarro  vellicale. 

Diagnosi.  Unito  all'urina  cola  una  mucosità,  l'orinare  rie- 
ssendo ora  poco,  ora  infili  itameli  te  doloroso,  ed  incomodo. 

Per  lo  più  non  è  male  pericoloso,  a  meno  che  ei  non  pro- 
venga da  grave  cagione  di  cui  fosse  un  indizio.  Senzaebè  tra 
gli  incomodi  d'orina  che  porta  con  se,  puf)  essere  nocivo  per  se 
stesso  alla  salute  ed  alla  vita,  recando  per  fino  la  tale  ove  la 
quantità  del  muco  sia  molla,  o  traesse  seco  materia  biliare,  e  so- 
stanza d'assimilazione.  Si  dee  essere  circospetti  per  distinguere  la 
mucosità  dalla  purulenza,  che  a  lungo  andare  la  viziato  secre- 
zione di  muco  cambia  in  purulenza,  e  come  nella  tisi  pìtuitasa 
determina  la  tisi  vellicale. 

Fotogenia.  Le  cause  d'ordinario  sono  locali  sia  di  locale 
irritazione  della  vescica  per  renelle,  calcoli,  infiammazioni  cro- 
niche, induramenti  per  sin  della  prostata,  troppo  uso  di  bi- 
bite diaforetiche,  e  rimedi  analoghi,  il  trattenere  a  lungo  ca- 
icteri,  e  candelette,  metastasi,  in  isnecie  psoriche,  artritiche,  reu- 
matiche, sifilitiche,  e  molto  ordinariamente  congestione  emorroi- 
dali; emorroidi  mucose  della  vellica.  Talvolta  vi  e  un  indeboli- 
mento locale,  conseguenza  di  precedenti  iiritazioui,o  infiammazioni 
(e  come  consecutiva  delle  malattie  sopraddette),  0  per  eccessi  ve- 
nerei, od  anche  effètto  di  soverchia  distensione  della  vessica 
per  avere  usato    di  trattenere  lungamente  V urina.  Oltracciò 
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Possono  condurre  ietta  malattia  gli  irritamenti  simpatici  del- 
uderne, vermi,  ed  infarcimenti. 

Terapia.  Quanto  alla  cura  si  dee  a  nei  tutto  indagare  se 
vi  fossero  calcoli  o  renelle,  per  determinare  rimedi  appropriati 

solfo,  la  soluzione  M  estratto  di  tarassaco  con  tartaro  tarla- 
rizzato  e  di  tanto  in  tanto  applicare  mignatte  all'ano  (v.  male 
cmorroìdario ,  emorroidi  della  vessica).  Essendovi  metastasi  ca- 
tarrali, reumatiche,  artritiche,  e  psoriche,  converrà  la  cura  del 
reumatismo  cronico,  della  gotta,  della  psora  e  quello  che  fa 
più  opportunamente  si  è  vestite  flanella,  bagni  e  etutori.  Con- 
tro l'atonia  occorrono  i  corroboranti,  la  china,  ed  il  ferro.  Per 
qualsivoglia  altro  genere  di  mucosità  vessicale  è  ottimo  rime- 
dio l'acqua  di  Wildung.  Appresso  di  quella  l'uva  un'ina,  l'acqua 
di  calce  e  acido  fosforico,  cote  Oliai  utili  non  meno  dì  tutto 
che  ti  suole  commendare  in  caso  dei  fiori  bianchi.  Richiede  spe- 
ciale attenzione  l'esito,  che  non  si  presentasse  mescolanza  di 
pus,  o  non  degenerasse  la  secrezione  totalmente  in  pus,  che 
darebbe  luogo  alla  cura  della  tisi  vessicale. 

Gonorrea. 

Diagnosi.  Flusso  mucoso  continuo  o  periodico  dall'uretra 
con  dolore,  o  senza  di  esso.  La  più  ordinaria  cagione  si  è  l'usare 
con  donna  affetta  dì  leucorrea  sifilitica,  o  d'altra  specie,  o  di 
malattia  locale  dell'utero,  o  della  vagina.  Serenelle  la  gonor- 
rea può  darsi  senza  codesta  ragione  per  sola  metastasi,  In  i*pe- 
cie  reumatica,  artrìticBj  psorica,  la  quale  si  riduca  sulla  mu- 
cosa dell'uretra,  od  anche  per  congestione  o  anomalia  di  emor- 

I  legni  distìntivi  possono  ritrarsi  soltanto  dal  modo  di  svi- 
luppare 1'  infermità.  Si  dovrà  ritenere  costantemente  specifica 
sifilitica  quella  che  svolgesi  dopo  il  coito.  Si  considera  non  specifica 

teced  ente  mente  affezioni  reumatiche,  artritiche,  o  emorroidali,  e 
continuano  sempre  ad  andare  di  conserva.  Talvolta  pure  si  dà  che 
la  gonorrea  già  stata  specifica,  persiste  dappoi  per  causa  ester- 
na od  interna,  e  vedesi  cosi  mutata  in  condizione  non  specifi- 
ca j  ed  è  detta  gonorrea  secondaria. 

Terapia.  Per  la  cura  della  specifica  v.  sifilide,  e  gonorrea 
sifilitica.  La  gonorrea  non  specifica  si  dee  medicare  secondo  le 
particolari  cagioni  onde  proviene.  Adoperando  per  l'artritica  e 
la  reumatica  e  la  podagrica,  quello  stesso  modo  che  per  il  reuma- 
tismo, e  la  causa  emorroidale,  come  è  prescritto  nel  morbo  emor- 
roidale. E  secondo  gli  detti  stati  morbosi  sì  misurano  i  rimedi 
e  dove  non  bastino,  si  associa  ad  essi  anche  quelli  riputati  per  detta 
inalatila  specifici,  e  tra  tutti  migliore  il  balsamo  di  Copaiba  a 
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ao  goccia  sino  a  3o,  più  volto  ogni  giorno.  Attenendosi  bensì 
io  tali  casi  dalle  iniezioni  astringenti,  poiché  da  eue  facilmen- 
te, han  luogo  pernicioso  metastasi. 

Polluzione  ed  onanismo. 

Diagnosi.  Involontaria  e  frequente  perdita  di  seme  che  ti 
fa  talvolta  durante  la  notte  tra  sogni  voluttosi  e  diceti  nottur- 
na. 0  pure  avviene  nel  giorno  ad  ogni  pìccola  esaltazione  ar- 
tificiale o  morate,  come  sarebbe  cavalcando  ,  o  sgomberando  il 
ventre,  massime  con  forti  impulsioni,  o  abbandonandoti  ad  al- 
cun pensiero  amoroso,  o  per  vedere  qualche  oggetto  fatto  a  pro- 
vocare, e  dicesi  P.  Diurna. 

La  notturna  te  avvenga  di  rado,  e  negli  individui  giovani 
succipleni  ,  e  agiati ,  si  considera  come  uno  sforzo  naturale  c 
non  svantaggioso  purché  non  sia  frequento  troppo,  per  esempio 
ogni  a  o  3  giorni,  che  allora  apporta  le  conseguenze  tutte  del- 
l'onanismo, dal  quale  apesso  devo  ripetere  la  causa.  Onde  *  l'in- 
debolimento dei  nervi,  i  mali  ipocondriaci  ed  isterici,  gli  spa- 
limi deboleza  d'occhi  e  di  memorie  a  d'ogni  facoltà  della  mente, 
e  delle  doti  proprio  della  virilità,  carattere  e  fortezza  d'animo.  Il 
dispendio  di  quell'umore  tanto  nudritivo  ,  per  la  vita,  ha  la 
particolarità  di  scemare  1'  amore  e  la  considerazione  della  pro- 
pria vita  e  rendendola  noiosa  ,  (  toedium  vitae)  riesce  perciò 
una  cauta  frequentisi  ima  dei  suicidi- 
La  diurna  debilita  e  turba  la  macchina  più  d' ogni  al- 
tro profluvio  ed  ai  danni  enumerati  aggiunge  la  caduta  dei  ca- 
pelli, locale  paralisia,  stupidità,  tabe  nervosa  in  ispecic  dorsale, 
e  poi  ben  presto  la  morte. 

L'  onanismo  come  ohe  sia  un  delitto  per  te  fretto  ,  pure 
non  si  vuol  tralasciare  qui  di  nominarlo,  poiché  facendovi  abi- 
tudine si  cambia  in  malattia,  e  diventa  un  bisogno  irresistibile 
di  versare  il  teme. 

Patogenia.  1 
ossia  debolezza  ci 
labilità,  che  sìa  negli  organi  sessuali  ,  massime  in  quelle  parti 
fatte  a  secernere  a  serbare  ed  espellere  il  seme.  La  p.  diurna  giunge 
talvolta  od  uu  punto  di  atonia  dello  vescichette  seminai»  e 
delle  vie  eteietorie  che  ad  un  leggiero  urto,  ti  lasciano  tra- 
acorrere.  Possono  riuscire  caute  occasionai!  di  soverchie  pollu- 
zioni ,  ogni  irriiojione  addominale  ,  vermi,  zavurre,  gastriche  , 
ostruzioni  abituali,  pletora  addominale,  la  vita  sedentaria.  Av- 
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Terapia.  La  cura  delle  polluzioni  troppo  frequenti  i  anco 
la  cura  ugualmente  dell'onanismo  e  quella  non  é  possibile  , 
senza  correggere  questa.  Prima  di  tutto  si  debbono  togliere  le 
cause  rimotc  irritazioni  addominali  i  vermi,  zavorre  gastriche, 
costipazione  ,  pletora  addominale,  distrarre  la  fantasia  da  pen- 
sieri, ed  impressioni  voluttuose,  impegnando  la  mente  in  cose 
astratte  e  severe  ,  e  con  tale  occupazione  ,  mettere  di  conserva 
anco  l'esercizio  delle  forze  fisiche  ,  coti  ruoto  e  fatiche  spinte 
fino  alla  stanchezza,  e  cosi  la  sera  arrivare  stracco  in  letto.  Quan- 
to alla  dieta  sì  tralascia  ogni  cosa  suceolenta,  ed  irritante,  carne 
ova,  arom.  vino,  e  spiriti,  vivendo  più  cho  altro  di  vegetabili  o 
dolci,  la  aera  prendendo  poco,  e  non  dormire  in  letti  di  piuma,  nè 
supino,  e  levarsi  di  buon  mattino,  e  se  alcuna  cosa  dì  onanismo 
vi  fosse  stato ,  recedere  con  tutto  animo.  Appresso  ai  dea  ag- 
giungere la  cura  della  causa  prossima. 

U  indicazione  è  di  mettere  vigore  e  correggere  la  mortola 
irritabilità  esaltata  dei  genitali.  Essendo  perù  necessario  della 
più  gran  cautela  ,  perchè  se  s' incomincia  a  corroborare  a  fretta, 
e  soverchiamente,  o  con  rimedj  troppo  riscaldanti,  non  si  fa 
che  aumentare  l'orgasmo  locale  ed  in  conseguenza  le  polluzioni 
e  la  debolezza,  e  li  giunge  all'opposto  di  quel  che  si  vuole. 
Onde  i*  incomincerà  con  tali  corroboranti  che  scemano  l'orgasmo 
e  rinfrescano,  come  gli  acidi  mlner.  singolarmente  I*  acido  sol- 
forico. Secondo  la  mia  esperienza  il  miglior  rimedio  si  è  l'elisir 
acido  del  Haller  in  dose  di  io  goccie  a  20  tre  volte  ogni  giorno, 
unito  al  decotto  o  gclatin.  di  lichene  islandico,  a  misura  clic 
l'orgasmo  va  scemando,  di  tanto  ir,  tanto  ai  sciolga  detto  elisir 
acido  nella  tintura  di  china  di  Wkytt ,  (  v.  n.°  ij3  )  ed  ap- 
presso ai  passerà  al  colombo  (  v,  n."  174}  il  quale  nel  caso  no- 
stro è  il  più  confaciente  di  tiriti  i  corroboranti,  e  per  se  solo  non 
dì  rado  sufficiente  all'  intera  cura.  Ne  meno  servigio  recheranno 
le  pillole  del  n.°  175  aenzachè  è  necessarissimo  medicare  la  parte 
con  rimedi  di  analoga  virtù,  di  scemare  la  suscettività  e  vigo- 
rare,  come  sono  le  frequenti  lavande  dei  genitali,  del  perineo 
e  del  dorso  con  acqua  fredda  ,  ed  anco  di  sciolto  vi  il  liquore  on.- 
tieretico  (v.  n.°  176)  e  con  una  sesta  parte  di  spirito  di  canfora. 
E  cosi  bagnarne  alcune  volte  il  giorno,  i  genitali ,  e  quello  elio 
gioverà  sempreppiù  immergere  <  genitali ,  il  perineo  e  la  regione 
del  sacro  in  un  bacino  d'  acqua  fredda ,  o  uell'  aequa  corsiva  o 
nel  mare.  Giovevole  sarà  la  virtù  della  canfora  che  non  «men- 
tisce mai  all'occorrenza  di  sedare  1'  orgasmo  genitale,  e  troncare 
le  polluzioni,  a  tal  effetto  presone  da  uno  a  due  granì  mattina 
e  sera,  eon  giusquiamo  e  nitro  e  esternamente ,  col  liquore  an- 
tierotico, o  applicato  in  «acchetimi  sopra  lo  soroto  {v.  a."  177) 
(  v.  satiriast  e  ninfomania  ).  Non  giovando  tutto  ciò  ,  o  se  il 
male  fosse  al  punto  estremo  della  [«illusione  diurna  ,  converrà 
ricorrere  alle  cose  più  vifioralWe  ,  ed  astringenti,  china,  quassia, 
ratania,  terra  catechou,  C.  kinc  feno,  c  spezialmente  il  solfato  di 
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ferro  e  il  sino  acciaiato,  (v.  n.°  io6)  l'acqua  dì  Pìrmont  all'in- 
terno ,  e  per  bagno  ,  dalla  quale  ho  veduto  succedere  intera  gua- 
rigione ,  e  dote  manca  naturale,  si  procura  orti lieialmeute  con 
ruezz'  oncia  di  solfato  di  ferro  par  cadami  bagno. 

Otorrea. 

Da  ambo  orecchie  □  da  una  sola,  fluisce  un  umore  sieroso, 
mucoso,  oc!  anco  purulento,  talvolta  inodoro,  talvolta  molto 

È  molto  comune  presso  i  bambini,  e  per  lo  più  dovuto  a 
condizione  scrofolosa  ,  ed  efletto  dì  metastasi  scrofolosa  elle  si 
porta  sulta  mucosa  dell'  orecchio  ,  perfettamente  nel  modo  della 
blenorrea  oflatmojcrofolosa  la  quale  spesso  alterna  coll'otorrea. 

Dopo  questa,  la  più  ovvia  cagione  si  reputa  una  metastasi 
reumatica  o  catarrale,  conio  un'infreddatura  dell'orecchio;  sen- 
zadio può  anche  essere  l'otorrea  o  concomitanza  o  conseguenza 
di  otilide,  come  potrà  giudicarsi  dal  preredente  dolore.  Pub  an- 
che provenite  da  metastasi  psorica  e  sifilitica.  Finalmente  pud 
essere  prodotta  d'interna  suppurazione,  c  da  carie,  ciocché  si 
riconoscerà  al  puzzo  ed  alla  natura  purulenta  dell'umore  stesso; 
avvegnaché  non  si  debba  pel  solo  puzzo  dell'umore  giudicare 
che  sia  marcia  o  carie,  potendo  dorsi  anche  per  semplice  otor- 
rea catarrale  ,  a  quel  medesimo  modo  che  vegliamo  nella  intensa 
coriza:  poco  significa  quando  trattasi  di  bambini,  e  solo  conti- 
nuando molto  a  lungo,  potrebbe  indebolite  1'  udito,  o  indurre 
iiell'  orecchio  alterazioni  organiche. 

La  cura  regolasi  secondo  le  cagioni  generali,  e  secondo 
la  particolare  discrasia  ammessa  come  principio  del  male,  e  fa- 

matici  per  lo  più  basta  la  polveie  artl'utiicrasica,  e  interpolata- 
mente ecoprottici,  con  vessicaoti  permanenti  al  ceppo  del- 
l'orecchio. All'esterno  basta  nettare  l'orecchio  con  latte  tie- 
pido, e  debole  saponata.  Convìeu  guardarsi  dai  rimedi  troppo  at- 
tivi ripercuaienti  locali,  come  sarebbe  zinco ,  vitriolo,  mercurio 
piombo  ed  altri  sali  metallici,  le  quali  cose  avendo  efficacia  di 
sopprimete  molto  leggermente,  e  presto  lo  scolo,  io  ho  veduto 
risultarne  i  più  tristi  effetti,  e  perfino  metastasi  al  cervelli).  So- 
lamente quando  lo  scolo  fosse  ostinato  ,  o  continuasse  ad  onta 
dei  rimedi  universali,  o  si  facesse  suppurativo  c  di  malvagia 
indole  ,  sarà  lecito  ricorrete  alle  dotto  cose  ,  però  con  gran  ri- 
eeiva. 

Della  Lienteria. 

Diagnosi.  Gli  alimenti  e  le  bevande  escorio  per  secesso 
senza  essere  punto  digetitc.  Non  con  peri)  da  confondere  in  tal 
novero  quelle  sostanze  le  quali  anche  dai  più  sani  stomachi  non 
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sono  digerite,  come  le  huccie  di  piscili,  coccole,  o  lenti,  e  molti 
legumi,  e  le  fibre  verdi  degli  spinaci.  A  tutto  ciò  si  aggiunge 
talvolta  il  vomito,  ed  ordinariamente  una  fame  insaziabile,  un 
pallido  colore,  spossatezza,  di  magri  Mento,  ed  infine  la  febbre  lenta. 

Fotogenìa.  La  causa  proBsima  ù  il  passalo  rapido  dei  ci- 
bi prima  d'essere  digeriti  dallo  stomaco.  Che  non  sieno  Sge- 
liti provenir  può  da  totale  mancanza  di  forze  d'assimilazione  , 
o  da  vizio  degli  umori  del  ventricolo,  o  da  morbosa  suscettività  del 

Vi£può  contribuire  una  ridondanza  di  muco,  il  troppo  mangia- 
re, o  bere,  l'uso  di  vegetabili  crudi  e  porracci,  i  vini  infortiti, 
il  trangugiato  senza  masticare  bene,  e  molto  comunemente  il 
prendere  troppo  spesso  purganti. 

Terapìa.  Si  purgherà  lo  stomaco,  sa  vi  hanno  indizi  di  soz- 
zure, mediante  emetocatarsì,  e  si  procura  rinvigorirlo  diminuen- 
done l'eccitamento.  Di  che  corroboranti  amari  ed  aromatici,  pic- 
cole dosi  d'odio,  c  singolarmente  radice  di  colombo,  quassia,  estratto 
di  corteccia  d'arancio,  ed  estr.  acquoso  di  mirra,  gli  aloetici,  le  pil- 
lale balsamiche  di  lìoffmann,  l'estratto  di  lupoli,  tintura  di  chi- 
na di  Whylt,  radice  di  calamo,  zenzero,  latte  calibeato  (latte  in 
cui  i  tciolto  il  ferro)  il  brodo  dì  vipera,  salep,  panatre  di  riso, 
brodi  sostanziosi,  vini  dolci  robusti,  o  astringenti  senza  agrezza, 
chini'  Miniera,  vecchio  Muìnga,  Borgogna,  Puntale,  JìisdiofF.  con  no- 
ce nioscada,  acijiie  minerali  ferrugini 


acqua  di  calce,  carie  di  ghiande,  par 
All'esterno  ir." 


l'epigastrio,  e  nei  casi  estremi  la  moxa  (v.  Debolezza  dì  stomaco 
lìiarrea  cronica).  Inoltre  si  dovranno  allontanare  i  vermi,  togliere 
nielastasi  c  le  altre  cause  occasionali  di  morbo,  massime  di  na- 
tura reumatico  gottosa,  o  di  nascosta  sifilide  ove  sia  necessario, 

Del  Flusso  celiaco. 

Diagnosi.  Evacuazioni  di  color  bianco,  al  tutto  simili  al  latto 
o  al  chilo,  insieme  con  escrementi,  o  con  sangue,  e  talvolta  se- 
guile improvvisamente  da  tenesmo.  Cattiva  digestione,  colorito 
pallido,  da  ultimo  dimagrimento,  febbre  lenta,  e  morte. 

Fotogenia.  La  causa  è  una  blenorrea  dell'intestino  retto  si- 
mile a  quella  dell'utero,  uo  fluor  albus  intestini  recti,  dal  quale 
proviene  con  effetto  uguale  In  cachessia  c  la  consunzione.  Le  causo 

RX^trì^cZ^t^Tì^tlìl^'Sir^.  Zc\seTClUtl^\, 
ì'ntonia  del  tubo  intestinale. 

Terapia.  La  cura  del  male  emorroidario,  o  di  quella  marc- 
ila morbosa  specifica  qualunque  che  mai  si  fosse,  dell'ostruzio- 
ne del  fegato,  o  d'altre  viscere,  e  sopra  ogni  altra  cosa  ottimi 
amaricanti  e  cunoboiuuli  più  validi  ,  columbo  ,  millefoglio 
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jnitténie.  E  mali 
Palo  genia.  La 


do  idi  minerali  dilati,  clisteri  Hi  [si  fatta,  e  ciù  che  Fa  meglio  di 
tutto,  l'acqua  di  Eger,  Spaa,  Pyriiiout ,  in  piccole  dosi. 


Diagnosi.  Aumentata  la  quantità  delle  evacuazioni  intesti- 
nali e  lese  più  fluide.  Quando  vi  tono  dolori,  che  tempre  non 
vi  sono,  diceti  tarminola.  Talvolta  è  breve  ed  in  pochi  giorni 
finisce,  talvolta^  in  vece  va  molto  cronìca^sino  a  durare  i  mesi 

La  stessa  diversità  notasi  circa  all'importanza  del  male,  ora 
affollo  inconcludente  e  senza  pericolo  guarisco  da  se,  ed  anzi 
in  molti  casi  riesce  lina  delle  più  salutevoli  crisi:  mentre  altra  vol- 
ta invece  è  di  gran  momento  c  minaccia  pericolo  od  è  seguo  di 
altro  pericolo  che  già  sia  avvenuto. 

Nondimeno  deve  restar  ferma  la  regola  fondamentale:  che 
ogni  diarrea  si  ha  da  ritener  salutare,  e  non  arrestarla,  a  meno 
non  bì  avesse  un  apertissimo  indizio  del  contrarili.  Tale  sari  un 
evacuazione  al  tutto  acquosa,  (comecché  sì  dia  puro  alleile 
come  critica  e  salutare,  e  n'è  esempio  la  reumatica),  o  ad  ogni 
secesso  il  risultarne  estrema  prostrazione,  al  punto  di  dare  in  de- 
liqttio.  L'ostinata  diarrea  indebolisce  fuor  di  modo,  e  da  in  ultimo 
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lune  le  conseguenze  della  debulezza:  affenioni  nervose,  isteri- 
smo, cachessia  (ole,  idrope,  e  lienteria. 

Fotogenia.  La  causa  prossima  è  sempre  una  annientata  azio- 
ne tiel  tulio  intestinale,  tanto  del  moto  peristaltico,  coinè  dei 
vasi  secetnenti.  Avvegnacchè  In  causa  possa  essere  diversa  e  per- 
sino opposta,  cioè  uno  accrescimento  dell'irritabilità,  o  un  incon- 

In  due  modi  può  trovarsi  eccedente  l' irritabilità,  o  per 
energia  maggiore,  ed  è  la  diarrea  sanguigna,  flogistica,  infiam- 
matoria, o  per  debolezza,  cioè  una  irritabile  debolezza,  poi- 
ché la  debolezza  torpida  gencru  stitichezza.  To'*  'a  diarrea 

molo  occasionale  può  essere  di  diverso  modo,  locale,  idiopatico 
dello  stesso  tubo  intestinale ,  per  indigestione-,  sozzure,  vermi 


di  denti,  eccitamento  morale,  a  tizie  tù,  dolore.  O  d'antagonismo 
come  per  soppresso  sudore.  Di  che  la  diarrea  reumatica  e  ca- 
tarrale. Peggio  è  quando  si  uniscono  ad  un  tratto  incremento 
d'irritabilità,  e  slimolo  maggiore,  come  zavorre  date  negli  in- 
testini mentre  è  già  tn  essi  una  con  di  zio  il  e  d'eretismo. 

La  diarrea  rimane  spesso  come  malattia  consecutiva  mol- 
to lunga  ed  ostinata,  dopo  forte  dissenteria,  in  causa  di  molto 
indeliolimento  del  tubo  intestinale.  E  per  siffatto  modo  può 
rimanersi  l'evacuazione  ventrale  assai  disdilla,  nel  più  dei  gior- 
ni, per  tutta  la  vita,  come  io  ne  ho  l'esempio  in  un  uomo 
clic  tal  si  è  mantenuta  senza  danno  della  salute  tino  all'età 
di  ottant'atuiì.  Per  le  diarree  esiste  pure  una  predi^ptisif ione 
in  due  modi.  L'uno  individuale,  ti  si  dò  in  quegli  uomini  che 
hanno  tale  condizione  d'intestini  elle  una  minima  causa  lor 
si  move  diarrea,  ed  è  quella  via  prescelta  dalla  natura  a  sviare 
du  loro,  e  dileguare  le  infermità  e  le  morbose  disposizioni. 
L'altro  è  generale  e  «tà  nella  generale  costituzione  ammosfe- 
lica  che  rende  ognuno  sottoposi,,  alle  diarree.  Come  accade  an- 
nualmente, al  tempo  che  incomincia  la  state,  e  n'è  cagione 
l  aumento  ed  acredine  niagginrc  ilch.i  H'rreziiuie  della  bile.  Si- 
mile a  tale  costituzione  è  1'  altra  del  clima  nelle  regioni  tropi- 
cali, e  la  medesima  causa,  cioè  la  bile. 

Terapia.  L'indicazione  principale  sia:  di  levare  la  causa  ir- 
ritante, o  attutire  l'  orgasmo  del  tubo  intestinale ,  o  fare  tutte 
due  cose  insieme.  La  via  dì  coiisrguiro  codesta  intento  sarà  varia 
ritante,  o  secondo  che  la  eaalto- 
I  furo,  a  da  debolezza  o  da  smo- 
data vitalità. 

Di  che  il  trattnniento  proprio  di  ciascheduna  qualità:  pri- 
mieramente, come  più  frequente,  la  diarrea  estiva,  epidemica,  diar- 
rìiaea  aestiva  che  sì  svolge  pel  continuo  calore  dei  mesi  di  luglio 
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r  agosto,  ed  é  congiunta  sempre  coti  più  o  meno  dolore  ili  cor- 
po. Ed  t  sempre  effetto  dalli  bile  rei»  dal  calore  più  copiosa  eri 
aere,  e  il  suo  specìfico  è  il  rabarbaro. 

Per  regola  non  ci  bisogna  piò  che  di  sfare  alcuni  giorni 
in  istretta  astinenza,  lasciare  gli  acidi,  te  frutte  e  lu  birra 
e  i  legumi,  e  invece  limitarsi  Bolo  alle  minestre  d'orzo  e  grano, 
acqua  di  riso,  carne  di  pollo  o  di  bue,  e  giti  rn  a  Intente  far  uso 
di  una  oncia  e  mezzo  di  lini,  acquosa  di  rat.  o  della  mistura 
(  n.°  178).  Ciò  basta  alla  cura,  e  poi  dì  maggior  efficacia  ho 
trovato  ia  polvere  di  radice  dì  roborb.  in  costanza  a  3  0  4  grani 
ogni  3  o  4  ore  lattone  pillole  con  sugo  di  liquirizia  per  correg- 
gere il  sapore 

Talvolta  dette  evacuazioni  acquose  sono  un  segno  di  sozzure 
gastriche  vergenti  alle  parti  superiori  (  ed  allora  si  dia  sale  an- 
niento acquoso,  e  poi  un  vomitivo  d'  ipecacuana  ,  che  è  dopo 

La  diarrea,  oltre  essere  acquosa,  potrebbe  unirsi  con  forti  do- 
lori di  bassovetitre ,  ed  in  tal  caso  i  riinedj  più  opportuni  e  mi- 
gliori saranno  gli  olj  con  salaiamoniaco,  e  i  sedativi  (v.  n.  170,) 
oltre  le  frizioni,  i  cataplasmi,  e  clisteri  oleosi. 

La  diarrea  per  indigestione  vuole  la  stessa  medicatura,  Yìpe- 
cacuana,  occorrendo  indicazione  di  emetico,  ed  inoltre  il  rabar- 

Comunemente  bastano  senza  più  le  cose  anzidette  ,  ma 
pure  talvolta  resta  ostinata  la  diarrea,  e  fluisce  sierosità,  e  i  ma- 
lati sono  deboli,  e  non  danno  indizio  nessuno  ili  zavorre  gastri- 
che. Allora  cade  l'indicazione  di  arrestarla  coi  rimedi  a  ciò,  coti- 
Leu  bene  nettate  le  prime  vie;  perchè  altrimenti  potrebbono  aspet- 
tarsi i  più  perniciosi  e  pericolosi  effetti,  e  avendo  la  cautela 
di  procedere  via  via  dai  rìmcdj  miti  ai  più  valorosi.  Detti  rimedj 
saranno  soprattutto  intenti  ad  eccitare  l'antagonismo  della  cute. 
Che  nella  stessa  guisa  che  nascono  diarree  per  soppressione  di 
sudore,  anco  l'attivare  e  riordinare  la  traspirazione  devia  e 
svelle  la  diarrea.  Perciò  è  bastevole  spesso  il  cuoprire  l'ad- 
dome ed  il  dorso  con  doppia  flanella.  Appresso  sì  darà  rabar- 
baro in  polvere,  da  un  grano  a  due,  ed  ipecacuana  in  piccol  dose 
(  v.  ti."  180  )  e  le  sostanze  terrose,  conchiglie ,  occhi  di  granchio 
e  come  più  valida  l'argilla,  il  bolo  (  v.  n.°  181  ).  Appresso  le 
sostanze  muciiagginose  e  glutinose,  gomma  arabica,  salep,  riso  , 
clisteri  d'amido.  Debbo  encomiare,  come  un  singolare  rimedio 
e  confermatìssimo  per  buono  esperimento  che  ne  ho  fatto,  l'estrat- 
to di  cascarilla,  il  quale  leva  In  diarrea  senza  portare  poscia  il 
minimo  danno  (v.  11.°  182).  Poscia  si  ricorre  alla  noce  moscata- 
e  più  certo  d'ogni  cosa  1'  apio  ,  e  per  ciò  appunto  il  più  pe- 
ricoloso, ond'è  che  si  deve  sempre  usarlo  insieme  con  qualche 
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rimedio  aperitivo  (v.  n.°  ilio).  Se  la  diarrea  proviene  da  Benipticc 
causa  reumatica,  come  sarebbe  per  semplice  raffreddore  ,  non 
occorre  più  che  vestirsi  di  flanella,  e  staisene  in  letto  per  su- 
dare, e  prendere  bevande  mucillagginose.  Se  poi  vi  sarò  com- 
plicazione [lastrica  si  farà  luogo  alla  cura  anzidetta. 

La  Diarrea  abituale  o  cronica,  o  consiste  in  continue  mosse, 
o  in  una  tale  disposizione,  perchè  il  ventre  si  scioglie  ad  ogni  pic- 
colissimo motivo.  E  in  questo  caso  che  la  diarrea  alterna  unii 

curativo  ,  resta  sempre  in  una  locale  debolezza  con  aumentata 
irritabilità ,  ossia  una  irritabile  debolezza  del  tubo  intestino- 
le. A  v  vegli  acche  sta  pur  di  gran  peso  il  conoscere  quegli  stimoli 
morbosi  che  potrebbero  esservi  congiunti,  lì  quali  essendo  cagione 
per  lo  più  delle  diarree,  qurste  non  si  vincono  se  quelli  non  so- 
no levati:  ed  altrimenti  l'uso  dì  qualsivoglia  attivo  corrobo- 
rante sarebbe  iridatilo.  Su  di  ciò  ammettiamo  le  seguenti  distin- 
zioni: la  diarrea  adinamica,  cretina  e  cronica  la  quale  richiede  co- 
stante uso  di  corroboranti,  in  ispeeie  amari,  e  si  giova  degli  astrin- 
genti, narcotici,  antispasmodici,  ed  epispastici.  Tra  tutte  quelle  co- 
se raccomanda  l'esperienza  il  dilombo  (v.  n.°  i!i4)  in  polvere  uno 
scropolo  4  Volte  ogni  giorno,  la  scorza  di  cascarilla,  il  campeg. 
(v.  n."  180).  La  scorza  d'arancio,  la  simaruba,  la  salicaria,  il 
caffi  di  ghiande,  i  vini  rossi  di  Francia,  Peritali,  Calrors,  infusi  con 
sugo  di  mclarancic  (biclioff),  i  marziali  in  isprzic  l'acqua  di  Pvr- 
mont,  le  fascio  di  flanella,  le  frizioni  corroboranti  all'addome 'ed 
alla  spino,  bagni  rinforzanti,  e  doccie  sul  basso  ventre.  Ho  ri- 
scontrato  efficacissimo  il   porne   costantemente  dei  sacctiettini 

lì  mattina  e  sera  con  Rum  freddo!"  Considerando  ancora  ^quando 
vi  è  grandissima  suscettivitu ,  di  .i^iun^rc  ai  corroboranti  sempre 
ima  piccola  quantità  di  laudano.  Dopo  avere  talvolta  ndopruto 
senza  frutto  molti  rimedi,  ho  potuto  avere  ottimo  effetto  dalia 
tintura  di  macis  col  laudano  (v.  u.°  187).  Giova,  quando  si  nota 
una  grande  atonia,  la  dieta  frigida.  Di  molta  utilità  è  puro  la 
noce  vomica,  {v.  n.  ititi)  è  commendevole  anche  la  terra  caiechu 
nella  mistura  (n.°  189);  ed  in  alcuni  e"  " 


succeduto  perfetto  risanamento  colla  sola  cura  del  latte,  e  il  vil- 
lo freddo,  che  è  un  cibarsi  di  latte  e  carne  rifredda,  e  pane 
bianco. 

Se  dei  metodi  anzidetti  nessuno  succede,  si  deve  subito  aver 
pensiero  che  la  diarrea  potesse  mantenersi  per  alcuno  incongruo 
stimolo,  specialmente  di  vermi,  nd  altro  principio  morboso  me- 
ne l'in!  i.lmino  scoprire  cosi  si  dovrà  curarlo  coi  dovuti  rimedj. 
Tei  la  diarrea  emorroidale  giova  Io  zolfo  nella  composizione  del 
(n,*  189),  ferma  sempre  In  dieta,  il  modo  di  vivere,  i  cibi,  ed  il 
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vestire,  aggiustati  ai  delli  infermi.  Che  spesso  le  cause  sconosciu- 
te sono  o  un  vestilo  troppo  leggiero,  □  l'abitazioni  umide,  o  il 
soicri'liio  bore  vino  rosso. 

Quella  diarrea  colliquatila  che  è  sintonia  della  dissoluzio- 
ne propria  delle  tisi,  tubi,  ed  idropi,  e  dell'etica,  merita  la  cura 
della  malattia  primaria,  ed  ol  treccio,  quelle  medicine  frequenti 
già  mentovate  insieme  co\\' opio,  ed  in  ispecie  clisteri  d' auiiiio 
coli' apio. 

La  putrida,  quale  accompagna  Io  scorbuto  ,  medicasi  collo 
siero  alluminoso,  china,  terra  giaponica,  e  piccole  dosi  insieme 
iVopio.  Per  la  diarrea  da  ostruzione  del  mesenterio  o  per  tubercoli 
intestinali  propri  dei  bambini  scrofulosi,  cafi  di  ghiande,  estrat- 
to  di  cascarilla,  gelatimi,  nutrienti,  b.i-ni  salati.  Lo  Steno  per 


un  armo,  opera  as-ai  vantaggiosamente  il  brodo  dì  chiocciole,  in- 
sieme colla  cascarilla. 


La  diarrea  purulenta  con  effettiva  segrczione  di  marcia,  at- 
testa Una  suppurazione  delle  intestina,  e  richiede  l'uso  di  latte 
siero,  siero  di  burro,  salcp,  broilu  di  chiocciole,  latto  con  uggii! tu 
d'acqua  di  calce  ,  mirra  ,  balsamo  copaibn  ,  china  ,  clisteri  dì 
latte  Lvn  liquore  di  narra,  o  balsamo  di  copaiba  ila  i  a  due  dram- 
me, ed  alcuna  cosa  di  laudano  alcune  volt*  nella  giornata  ,  e 
peisioo  lagjjinu'a  di  poche  snin-ie  di  acetato  di  piombo. 
La  diarrea  infantile  (v.  Malattie  dei  bambini). 


pegli  io  testini,  la  discordia  le  ratiiene  ,  e  n 
può  sonare  da  se  medesima,  non  può  la  disenl 
tolta  nel  punto  che  concede  corso  alle  fecal 


dersi  malattia  cronica.  Sono  preludi  comunemente  la  diarrea  o 
un  cupo  dolore  di  corpo.  Dapprima  cessano  le  fece!  biliose,  e 
rendesi  con  vani  premiti  alcuna  cosa  di  muco,  (disenteria  bian- 
ca), poi  mescolata  di  sangue  a  misura  che  l'irritazione  avanza 
(disenteria  rossa).  Incomincia  un  moto  febrile  il  quale  per  solito  va 
<la  se  ricomponendosi  in  seguito,  quando  il  male  è  mite.  Invece  se 
il  male  ù  forte,  i  dolori  crescono  vieppiù  lo  incessante  stimolj 
di  evacuare,  sino  a  eento  riprese  in  a4  ore,  le  materie  hanno 
l'articolare  fetore,  In  febbre  aumenta.  La  malattia  inasprisce  così 
per  intervenirvi  Tiri  fia  tu  inazione ,  o  per  la  ridondanza  di  materio 
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biliose  guaste,  o  per  In  esaurimento  dello  forze.  Avviene  la  morte 

rei  infiammazione  e  gangrena,  o  per  estenuamento  delle  foize. 
legni  della  mortifii  azione  per  gangrena  sono:  1*  Improvviso 
cessare  dei  dolori,  dopo  essere  stati  intensissimi,  la  faccia  ab- 
battuta, le  estremità  fredde,  i  polsi  piccoli  intermittenti,  le 
evacuazioni  fetide,  e  ad  insaputa  dell'infermo.  Il  miglioramen- 
to si  dimostra  ai  dolori  gradatamente  diminuente,  e  la  febbre, 
e  le  evacuazioni  reudentisi  fecali. 

Dopo  intensissima  disenteria  sogliono  rimanere  gravi  mali 
consecutivi,  come  paralisi,  ff libre  nervosa,  e  febbre  cronica. 
Patogenia.  La  causa  prossima  si  è  una  violenta  e  convul- 


menie  aumentata  ,  ed  acre  di  muco.  In  origine  per  tanto  non 
è  infiammazione,  come  die  assai  di  leggieri  si  possa  andare  svol- 
gendo questo  processo  dietro  l'eccessivo  orgasmo. 

Onde  vedesi  una  condizione  molto  somigliante  alla  irrita- 
zione catarrale  della  mucosa  dei  bronclii,  e  potrebbesi  dire  quel- 


stiiato  di  sangue  ,  e  facilmente  occorre  V  i 
che  l'orgasmo  diventi  eccessivo. 

Diverse  potino  essere  le  cause  remote  di  codesta  locale  ir- 
ritazione, o  fiavi  uno  stimolo  inconsueto  e  forte,  o  sia  invece 
Rcuta  fuor  di  modo  la  suscettività  dell'organo.  La  cosa  più 
frequente  è  la  soppressa  funzione  cutanea,  (che  è  un  irritazione 
d'antagonismo),  e  ad  un  tempo  stesso  con  ridondanza,  ed  acrimo- 
nia della  bile.  Onde  vedesi  la  disenteria  regnare  per  !o  più  nel 
agosto  e  nel  settembre,  anzi  essere  spesso  epidemica;  al  calore 
molto  forte  del  giorno,  che  aumruta  ed  altera  la  bile  succeden- 
do notabile  frescura  della  sera  e  delle  notti,  elle  respinge  la  tra- 
spirazione cutanea.  Di  che  il  ca>attere  della  disenteria  costan- 
temente reumatico-bilioso. 

Al  sommo  punto  della  disenteria  epidemica ,  massime  quan- 
do assume  un  carattere  putrido,  se  ne  juifi  svolgere  un  contagio 
disenterico  il  quale  sembra  essere  al  tutto  locale  ,  e  posto  nelle 
evacuazioni  intestinali,  perchè  le  esalazioni  di  quelle  riescono 
infinitamente  pericolose. 

Anche  di  questa  infermità  si  conosce  una  tendenna  epi- 
demica, nelle  regioni  basse  umide  e  nebulose,  quelle  medesime  che 
danno  cagione  alle  febbri  intermittenti,  e  dispongono  ugual- 
mente alle  dissenteria,  c!ie  difiatti  suole  in  tali  luoghi  usare 
ogni  anno  !e  sue  stragi. 

Oltre  alle  dette  cagioni  della  dissenteria  genuina  e  piimi- 
tiva,  se  ne  danno  altre  che  promovono  un'  affezione  discinetica 
sintomatica  e  secondaria,  mediante  stimoli  di  effetto  locale  as- 
sai forte,  come  sono  i  veleni  caustici,  e  i  vermi,  o  mediante  la 
suscettività  somma  del  tubo  intestinale,  a  cagion  d'  esempio  , 
rodot  ta  da  [congestione  emorroidale  da  metastasi,  o  anche 
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per  un  consenso  morboso;  per  esempio  la  difbcile  dentizione, 
quale  è  nei  bambini  la  dissenteria  della  dentizione. 

Terapia.  L' indicazione  fondamentale  è  di  sellare  V  irrita- 
mente dell'  intestino  crasso ,  *  rimovere  lo  stimato  e  il  soverchio 
eccitamento;  nel  quale  intendimento,  bisogna  por  mente  allo  spe- 
ciale carattere  dell'  uno  e  dell'altro.  La  più  frequente  ad  oc- 
correte è  la  condiziono  reumatico-biliosa  delle  disenterie  autun- 
nali. Alle  quali  curare  bastano  per  lo  più  le  seguenti  cu»:  Pri- 
ma di  tutto  un  emetico  d'Ipecacuana)  poscia  uli  dolce  purga- 
tivo dì  manna  o  tamarindi,  e  piccola  aggiunta  di  lai  mirabile  di 
glaubero  e  tert.  e/nei.  per  oie  ;  c  appresso  non  vedendo  mi- 
glioramento ,  un  emulsione  ruucil  aggi  uosa  con  piccola  dose  di 
apio  (  T.  n."  190  )  Contemporaneamente  sì  fa  bere  imicilflggine 
d'  orzo  e  avena,  e  meglio  saltatone  di  mucillag.  di  gamma,  in- 
volgendo 1"  addome  e  il  dorso  ili  flanella,  e  usando  frizioni  se- 
dative optate  al  basso  ventre.  L'emetico  &'  ipecacuana  sì  deve 
per  regola  usare  sempre  a  bella  prima,  polenti  è  vantaggiosissi- 
mo poi  por  tutta  la  cura,  tranne  quando  l'infermo  non  offris- 
se ìndiiio  nessuno  di  zavorre,  e  rendesse  materie  fecali. 

Se  per  tale  medicatura  non  si  ottiene  megliorajnento,  con- 
verrà proporre  le  seguenti  distillatomi  Se  la  febbie  cresce,  il  pulso 
si  fa  pieno  e  duro,  o  il  malatu  è  giovine  pletorico-,  e  i  dolori 
eccessivi,  distesi,  o  fissi  ad  uh  punto,  e  il  ventre  tumido  e  do- 
lente al  muoversi;  si  dovrà  riconoscere  lo  sviluppo  di  una  in- 
fiammazione, e  vi  sari  urgente  bisogno  ili  salassare,  o,  se  non 
è  molto  grave,  di  applicare  le  mignatte  sull'addome.  Inoltre 
una  emulsione,  oleosa  (  v-  n.°  47  1  a  cui  si  unisce  poi  1'  apio 
tosto  che  il  polso  abbia  ceduto  mediante  il  salasso. 

3e  inveee  non  ritrovasi  un  polso  pieno,  ma  la  lingua  ò su- 
dicia, e  abbondano  segni  di  gastricismo,  pei  aolito  bilioso,  con- 
verrà insistere  purgando  le  prime  vie,  e  ondale  osservando  come 
le  evacuazioni  sieoo  fecali ,  o  pure  di  tutt'  altra  forma.  Che  nel 
primo  caso  si  conviene  il  dare  la  soptadetta  mistura  tamarin- 
data,  sinché  non  ai  veggano  le  evacuazioni  farsi  sierose,  b  nel 
secondo  caso,  cioè  che  non  vi  sono  vere  materie  fecali,  si  ripete 
1'  emetico  che  suole  tali  procace  iati  e,  e  non  riuscendo  a  questo 
si  ricorre  al  rnSariaro,  (v,  aS  iiji.)  o  al  calomelano!  unito  al- 
l'apio.  Se  avviene  che  non  si  dimostrino  iudizj  d'infiammazione, 
né  di  zavorre  gastriche,  e  sempre  persistano  i  dolori  intensi,  ■ 

guigno,  si  deve  reputare  per  causa  principale  l' infreddameli», 
ed  il  carattere  della  malattia  al  tutto  reumatico  :  non  è  altra 
cosa  propriamente  se  non  il  reumatismo!  intestiaorum.  Oppor- 
tuno riesce  l'odio  con  gomma  arabica,  tanto  internamente  cume 
esternamente  in  forma  di  clisteri,  ed  inoltre  uu  cpipastico  sul- 
1'  addome  e  bagni  caldi.  Finalmente  pub  darsi  uno  sttabocche- 
vole  deperimento  delle  forze,  diseateria  nervosa  adinainica,  sic- 
ché immediatamente  si  debba  agli  anzidetti  rinicdj  apio  muci- 
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lag. ,  ed  all'uopo  all'emetico,  e  purgante  congiungere  i  nervini 
cioè  valeriana,  Angelica,  arnica,  vino,  e  bagni  caldi.  Do"o 
la  debolezza  estrema  ed  il  fetore  cadaverico  delle  evacuazioni 
indicassero  un  carattere  putrido,  conviene  confidarsi  alla  ra- 
dice di  arnica,  ogni  due  ore  uno  scrupolo,  in  polvere,  o  mez- 
z'oncia in  un  decotto  a  rimanenza  di  8  oncie,  ed  al  vino. 

S'incontra  talora  una  ai  contumace  disenteria,  che  quan- 
tunque vada  scemando  pure  mai  non  si  arrende  per  intero.  Al- 
lora si  ricorre  ai  seguenti  rìmecij  approvati  molto  dall'esperienza 
cioè:  la  noce  vomica  in  polvere  mezzo  scrupolo  giornalmente, 
o  in  estratto  3  a  4  gr-  '  fiori  dì  zolfo,  il  calo/nel.  e  lo  stesso  su- 
blimato ,  nella  piccolissima  dose  d'ottavo  di  grano  in  4  oncie 
lì'  acqua  con  3  ondo  mudi.  gomm.  arai.,  e  1 2  goc.  di  laudano 
un  cucchiajo  raso  ogni  ora,  e  per  clistere  ancora  nella  inferior 
dose  di  un  sedicesimo  con  opto  e  gomma,  E  in  simili  casi  quando 
inutile  essendo  stato  ogni  cosa,  si  può  promettere  assai  vantaggio  rial 
vetro-cerato  d'antimonio,  secondo  l'esperienza  di  consumati  siimi 
medici  ,  adoperando  il  modo  seguente  :  1  dramma  di  vetro  d'an- 
timonio finissimamente  polverizzata,  si  lascia  fondere  a  lento 
fuoco  con  una  mezza  dramma  di  cera  bianca,  tenendo  il  rae- 
scuglio  in  riposo,  finché  la  fusione  sia  perfetta,  e  ne  risulti  un 
impasto  secco,  di  un  rosso  carico.  Di  questo  si  prende  mezzo  a 
un  grano  involto  nello  zucchero,  e  tale  dose  si  ripete  secondo  il 
bisogno.  Si  usa  anche  la  cera  sbattuta  in  rosso  d'uvo,  e  [ba- 
gni caldi,  spezialmente  se  la  disenteria  proceda  da  cagione  reu- 

Se  la  disenteria  é  divenuta  cronica,  il  più  efficace  rimedio  e 
V  arnica  datone  la  radice  in  polvere,  a  dose  d'  uno  scropolo  ogni 
due,  0  tre  ore.  Tultavolta  che  non  si  tralasci  di  sgomberare  il 
muco,  e  le  crudità  intestinali,  al  che  fare  nessuna  cosa  riesco 
meglio  delle  copiose  niucilaggini  di  salep,  rimedio  tante  volta 
bastevole  da  se  solo  a  compiere  la  guarigione.  Nei  casi  pertinacissi- 
mi,  il  medico  a  far  bene  non  si  dee  giammai  dipartire  da  due 
idee  :  quella  della  debolezza  ,  e  quella  di  una  condizione  infiam- 
matoria cronica  e  passiva  della  mucosa  intestinale.  Quanto  al- 
l' una,  è  giovevole  il  colombo,  il  legno  campeg.  e  la  simaruba 
in  ispocie  quando  vede  disporsi  una  febbretta  lenta  ;  quanto 
alla  seconda,  i  clisteri  di  sedicesimo  di  grano  di  sublimato,  con 
oj>io}  e  con  mucilag.,  0  con  amido. 

La  dissenteria  stitica  s'intende  quando  violentemente  6Ìeno 
cessate  lo  evacuazioni  dissenteriche  con  mezzi  attivi,  come  vino 
rosso,  acquavite,  o  forti  dosi  d 'apio.  Poiché  allora  sopravven- 
gono perniciose  conseguenze  ,  e  queste  di  qualità  acuta  cronica. 
La  prima  di  esse  appartiene  all'indole  infiammatoria,  0  spasmodica, 
in  l'urina  di  dolori  fortissimi,  Umidezza  del  ventre,  totale  man- 
canza di  evacuazioni  ,  anzietiì  grande  e  convulsioni.  Onde  si 
deve  al  più  presto  riattivare  il  ventre  con  oleosi,  manna,  e  ca- 
lomelanos,  c  clisteri  amollieiiti  in  quantità,  e  cataplasmi,  e  ss 
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i  sintomatica  e  cronica  bisogna  starsene  alle 
los  diverse  cagioni.  Per  \a  I).  Verminosa  (».  Elmintiasi*),  L*  Odon- 
talgica (v.  Malattie  dei  bambini).  La  Metastatica,  Esulcerativa  a 
altra  qualsivoglia  organica  per  vizi  interinali  (v.  Diarreacrunica), 
Sunzachè  rimane  ferma  in  ogni  caso  l'indicazione  di  calmare 
prontissimamente  lo  stato  irritativo,  ed  allontanare  la  cagione 
stimolativa.  Sempre  in  qualsivoglia  cronica  dissenteria  si  deve 
indagare  sottilmente  che  noti  vi  fosse  per  avventura  un  occulta 
fistola  dell'intestino  retto,  a  cui  si  dovesse  attribuire  il  male. 

L'ottimo  preservativo  della  dissenteria  è  una  fascia  di  fla- 
nella attorno  al  ventre.  Non  nuoce  il  mangiare  frutta,  purché 
■ieno  fatte  e  non  troppe. 

Colèra. 

Diagnosi.  Vomito  incessante  c  scioglimenti  ,  con  dolori  di 
stomaco  ,  e  di  corpo ,  anzietà  ,  e  tenesmo.  Talvolta  é  si  violento 
che  il  vomitare  non  da  un  istante  di  tregue,  ne  il  preniito  del 
secesso  :  ma  talvolta  è  più  moderato.  Quando  il  male  è  gravis- 
simo, lo  accompagnano  sollecitamente  i  fenomeni  di  estrema  spos- 
satezza ,  il  polso  piccolo,  pei  poco  non  si  sente,  deliqui,  fred- 
do delle  mani  e  dei  piedi  ,  spasimi  e  contratture  spasmodiche. 
Le  materie  che  si  emettono,  dapprima  sono  quali  si  sono  incon- 
trate nello  stomaco,  o  pure  biliose  (e  tali  non  cessano  nel 
colèra  bilioso)  e  poscia  consistono  in  una  linfa  sierosa,  Se- 
crezione prodotta  dall'  intestino  ,  e  poi  finalmente  per  paco  non 
esce  più  nulla  a  malgrado  degli  inutili  premiti  e  continui  pondi 
e  struggimenti  dell'  ano.  Conoscesi  ancora  una  colera  secca  senza 
evacuazioni  di  nessuna  materia,  ma  solo  mio  scoppio  di  vento, 
che  forma  quasi  come  una  colica  ventosa  (v.  Flatulenza).  Il 
corso  della  malattia  è  vario  ,  talvolta  incominciano  ,  i  precursori 
l'ansietà,  trafitture  allo  stomaco,  e  inappetenza,  talvolta  senza 
questi  prorompe  improvvisamente.  La  stesso  è  della  gravezza. 
Talvolta  è  di  poca  entità,  e  poco  micidiale,  come  quella  che 
procede  da  indigestione.  Talvolta  è  violentissima  o  procede 
impetuosamente  nel  breve  termine,  anco  di  24  ore;  tale  si  è 
il  Colera  epidemico,  e  la  più  funesta  di  tutte  {'Asiatico.  Non 
può  prolungarsi  più  che  3  O  4  giorni,  che  in  questo  spa- 
zio non  uccida,  o  non  vada  cedendo.  La  morte  si  deve  all'in- 
fiammazione, o  alla  totale  spossatezza  delle  forze  vitali. 
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vero  epilessia  dello  stomaco  r  dell'intestili»,  compresovi  pure 
il  fegato,  il  (|iia]e  prende  parte  in  singolar  modo  nel  colera  detto 
bilioso,  per  la  straordinaria  copta  della  bile.  Di  che  la  causa 
prossima  non  è  già  1'  infinm minime  ,  nia  bensì  dewa  legger- 
mene vi  si  forma  per  l'immane  sovvertimento  accaduto  nei 
neivi.  Le  cause  occasionali  tono:  i  veleni  caustici,  l'indige- 
stione, e  come  proprio  specifico  il  mangime  ova  di  Barbio,  i 
calcoli  biliari ,  i  vermi,  la  dentinone,  il  puerperio  ;  e  più  ordi- 
nariamente le  cause  epidemiche  e  endemiche,  le  regioni  umide 
e  nebbiose  ,  quelle  stesse  che  rendono  endemiche  le  disenterie. 
Soprattutto  la  stagione  dell'anno  che  alterna  il  calore  fortissimo 
del  giorno  eoi  freddo  delle  notti;  tale  è  nel  mese  d'agosto.  II 
colera  endemico  epidemico  talvolta  può  giugnere  a  stabilire  ve- 
ra epidemia,  ed  acquistare  perfino  carattere  contagioso,  come 
ne  fa  prova  il  colera  Asiatico, 

Terapia.  I  soccorsi  si  devono  apprestate  prontamente ,  e 

L'  Indicazione  fondamentale  sia  di  sedare  lo  stravolgi- 
mento del  tubo  intestinale ,  senza  però  troppo  presto  soppri- 
mere le  evacuazioni.  I  rimedi  più  al[i  a  ciò  saranno:  bevande 
in  copia  mucillagginose  d'orni  e  d'avena,  dì  gomma,  e  brodo 
leggiere  di  polio  ,  (  per  Sydenhnm  uno  specifico)  la  pozione  di 
Riverio,  piccole  dosi  di  giusquìamo  ed  ipecacuana  ,  clisteri 
oleosi,  unguenti  sedativi,  cataplasmi  narcotici,  coppe  asciutte 
all'  epigastrio  ,  (  efficacissimo  rimedio  a  cessare  il  vomito  )  e  ba- 
gni caldi.  Tutto  ciò  succede  perfettamente  nei  casi  ordinarj. 
Inoltre  si  dee  far  caso  di  due  circoitanze  :  Una  del  perico- 
lo dell'  infiammazione  ;  onde  se  i  dulori  si  rendessero  smodati, 
e  assai  fosser  violenti,  e  cocenti,  c  l'individuo  giovine  pleto- 
rico ,  e  1'  epidemia  desse  a  vedere  indole  infiammatoria,  si  deve 
tosto  cavar  sangue.  L' altra  il  pericolo  di  una  mortale  spossa 
tczza  di  forze.  Onde  se  non  veggonsi  cedere  i  sintomi  per 
le  apprestate  cose,  ma  il  polso  smarrire,  e  le  estremità  fredde, 
o  presentarsi  i  deliqui ,  non  v'  è  altra  salvezza  fuorché  1'  opto. 
E  la  miglior  forma  e  in  emulsione  mucilng.  a  dosi  refratle  a,  a 
5  gocce  di  Land.  Syden.  Ogni  mezz'ora,  e  nello  stesso  tempo  al- 
l'esterno in  frizioni  e  clisteri, collo  cautela  però  ch'ei  debba  dimi- 
che ne  potrebbe  ncccndcre  una  mortale  infiammazione.  Nel  mas- 
simo punto  dì  prostrazione  della  vita  si  fa  succedere  all'  apio 
un  vino  generosamente  riscaldante,  e  di  preferenza  il  vecchio 
Malaga. 

La  cura  della  co/ira  asiatico  v.  sotto  questo  titolo. 
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CLASSE  DECIMA 


DELLE  RITENZIONI 


Diagnosi.  Vien  trattenuta  alcuna  di  quello  evacuazioni  che  sono 
necessarie  alla  buona  salute. 

L'i  il  terni  zinne  di  una  evacuazione  abituale  e  necessaria  , 
qualunque  ella  siati,  e  sempre  di  grave  conseguenza  ,  e  vuole 
molta  circospezione  per  perle  de]  medico.  L'importanza  ed  il 
pericola  crescono,  a  misuro  che  l'interrotta  evacuazione  è  di 

rimasta  soppressa  con  maggiore  subitaneità,  e  nel  modo  il  più  as- 
soluto. Gli  effetti  sogliono  essere  di  due  specie .  Primieramente 
può  esser  trattenuta  alcuna  materia  guasta,  e  nociva  alla  salute, 
materia  escrementitia  retenta,  onde  provenirne  poscia  impedi- 
mento alla  conveniente  purificazione,  e  turbatone  dell'integrità 
dell'organizzazione;  onde  gli  umori  concepono  una  qualità  acre 
irritante,  la  nutrizione  e  malvagia,  e  nasce  discrasia  e  cachessia 
con  tutti  i  loro  sinistri  effetti.  In  secondo  luogo  può  turbarsi 
la  giusta  bilancia  organica,  e  stabilirsi  una  reaziono  di  antago- 
nismo, onde  da  un  lato  promoversi  informità  interno  di  gran 
momento  acute  o  croniche  ,  e  da  altra  parte  farsi  luogo  a  se- 
crezioni vicarie  di  altra  natura.  Per  siffatto  modo  si  nota  cho 
le  retenzioni  servono  come  cause  assai  ovvie  e  funesto  di  infi- 
niti mali  acuti  e  cronici,  ed  cuigono  dal  medico  molta  avve- 
dutezza o  gran  provvedimenti. 

Patogenìa.  La  cagione  che  trattiene  una  naturale  evacua- 
zione, o  che  pone  ostacolo  al  suo  libero  corso,  può  risiedere  nella 
parte  che  forma  il  condotto,  o  nell'umore  stesso  contenuto:  nel 
primo  caso  ci  può  essere  uno  spasmo,  sia  per  morbosa  contra- 
zione o  per  moto  retrogrado,  come  in  molte  specie  d'  ìleo,  o  per 
una  infiammazione  a  per  uno  stato  opposto  ad  ambedue  quelle 
condizioni,  cioè  per  impotenza,  atonia,  insensibilità,  o  pur  fi- 
lialmente per  un  impedimento  meccanico  di  un  organico  indu- 
ramento, tumefazione,  agglutinamento  delle  tuniche  vascolari  ; 
in  modo  da  non  permettere  un  lìbero  progredimento.  Non  di 
rado  tutte  e  tre  cagioni  vi  concorrono  insieme,  e  l'unsi  a  l'al- 
tra succede,  e  l'ima  con  l'altra  contribuiscono,  per  generare  una 
ritenzioue. 


accomodato  esse  udì 


Costipazione  o  Vyscopria. 

Diagnoii.  Conviene  distinguete  I<-  citco<lanze  individuati. 
Per  taluni  uomini  «  naturale  l>>  Matti  a ,  n  .i  giocai  sema  ba- 
nana io  di  rnrpo  .  e  imi*  acoacto  della  tallire.  Avvegnaché  la 
otdinaua  noiniale,  e  la  reg.da  di  sanità,  sia  d'avere  ogDÌ  giorno 
■ma  evacuazione  ventrate.  (Quando  s'indugia  di  troppo,  avviane 
elle  le  fecce  s'  addentano  e  induriscono,  infarciscono,  e  distendo- 
no il  colon  ,  e  premendo  i  visceri  vi  formano  ostruzioni  addo- 
minali ,  affezioni  emorroidali,  e  congestioni  cefaliche,  o  toraciclle, 
e  quindi  un  sovvertimento  dei  nervi ,  del  comune  sensorio  ,  e 
ima  ipoeondrinii. 

Patogenìa,  Le  cause  sono:  la  scarsa  bevanda  (onde  vedesì 
il  male  più  frequente  nelle  donne  clic  negli  uomini)  i  cibi  du- 
»i,  gravi,  e  asciutti,  (paste,  patate,  legumi,  noci,  mandorle,  ca- 
stagne), la  vita  sedentaria,  il  teucre  stretta  la  pancia,  la  man- 
canza, o  insufficctiìia  della  bile,  c  singolarmente  ancora  il  trat- 
tenere di  spesso,  o  a  voglia  le  materie  fecali. 

Terapia.  Ad  evitare  sì  molesta  infermità,  giova  infinitamen- 
te la  consuetudine  clic  si  acquista  ogni  mattina  per  tempo  di 
avere  il  benefizio  del  corpo;  per  cosiffatta  via  9Ì  mette  un  or- 
dine alla  stessa  natura.  Oltredicchò  per  cura  si  userà  di  ber 
molto,  acqua,  e  birra  piccola,  far  uso  di  erbe,  e  legumi  succu- 
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leali,  e  fruita,  mele,  priorie;  lasciare  >l  vitto  asciutto  e  pian- 
to, far  del  moto,  fregaci  nel  bassnventre ,  attivare  la  secre- 
zione della  bile,  cui  i  :  e  -  il-  eun  bovina, 
rabatb.  (v.  192)  o/V,  faglie  Ji  Sena,  provata,  o«n  paro  pur- 
gatiti   salini    che    sUfii,oi>i)    lasciare,    rendensa    olla  costipa- 

Ódiroo  a  muovete  il  ventre  ai  trova  la  mescolanza  d'otoe 
o  scomoda,  con  mm  quan.ua  di  /èrre  (».  ,93.  a)  cornee 
ché  testi  sempre  !a  più  innocente  e  sn_uta  co»»  la  lenita  la  quale 
per  sltio  perda  sua  attività  con  fai  vi  abitudine;  questa  il  usa 
in  pillole  (v.  t>.°  mi)  o  nell'infuso  teiforine  di  j.  Vernata,  eh* 
lia  il  vanto-gin  di  iter  pà  deposto  il  piiudi.ro  resinoso  nella 
digestione  lattane  delle  foglie  nello  spinto  di  vino  (».  p."  Jy.j). 
Se  ne  prenderanno  di  tal  forma  3  once  con  cinque  tasse  d'ac- 
qua bollente,  e  lasciatisi  per  10  n.e  in  digesm.ne  a  ealdo, 
eenza  ebe  bolla,  e  si  decanta  poi  quell'acqua  più  limpida  ebe 
rimane  al  d,  sopra  del  vaso.  Di  quella  «1  prende  una  mezza  tal. 
za  ,  e  vi  ti  aggiunge  un  podi  Malaga  trattandoti  d.  stornarli, 
deboli.  Nelle  più  ostinate  costipazioni  con  inerzia  grande  del  tu- 
bo intesimele,  e  do[M>  piovati  ii-daruo  tutti  rimedi  ,  ne  testa 
tino,  secondo  la  mia  esperienza,  di  effetto  indubitato,  ed  è  l  e- 
stratto  campano  di  Colloquia.  1  grano  per  ogni  dose  (  v.  n"  Ki3). 
E  da  commendarsi  ancora  l'acqua  di  Korlshad  acconcia  a  togliere 
costantemente  codesto  incomodo,  non  fnss'altrn  per  un  qualche 
tempo,  nun  che  i  clisteri  -l'acqua  fredda,  od  .  clisteri  viscerali  di 
Kanq.f,  quando  già  sono  nati  lofareimenti ,  ed  ustruzioui.  Da 
ultimo  se  tutto  e  indarno  ,  si  usi  la  aoce  fonica  in  dose  infi- 
nitesime, giusta  gli  am macinamenti  lìM'O'iu-ipatta,  e  se  ne  avrà 


dei  cibi,  poi  -Li,  umori  dello  .tornar»,  e  ,u  fine  degli  escre- 
menti ,  con  dolori  violenti  addominali. 

Vi  d  sempre  il  timore  dell  ■  nfiammai.inne,  ond'e  il  pericolo 
C.ave  d,  tale  infermità.  E  quella  si  fa  manifesta  quando  nasce 
febbre,  con  un  dolore  e  ardore  continuo  che  non  comporta  il 
minimo  movimento,  quantunque  lieve  ed  esterno,  e  l'addome 
è  teso,  e  piominente,  e  caldo,  e  1  polsi  celeri  e  piccoli. 

Se  sparisce  il  dolore  tutto  a  un  tratto,  e  losio  spontanea- 
mente s'  apre  il  secesso  copioso  e  fetido  ,  e  ad  un  tempo  l'ad- 
dome si  fa  molle  e  depresso,  il  polso  picciolissimo,  oscuro,  ed 
intermittente,  le  estremità  fredde,  si  deve  dire  rhe  l'inframma- 
kioob  è  passata  in  gangrena  ,  e  la  morte  viene  inevitaiulmeutn 
<lappre»so,  comecché  d'ordinario  paja  al  malato  star  bene,  e  ri- 
conoscere la  sua  buona  fortuna  come  fosse  salvato;  fallace  cou- 
solazioiie  alla  quale  nou  s'apprenda  giammai  un  medico. 
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Fotogenìa.  La  causa  prossima  li  è  un  chìudimento  ilei  tu- 
bo intestinale,  o  la  prevalenza  di  un  moto  antiperistaltico.  Le 
quali  cole  avvengono:  i.°  per  un'ostacolo  meccanico  interno 
come  radunamento  di  fecce  indurite  nel  coione  nel  retto,  cor- 
pi estranei,  calcoli,  noccioli  di  frutti,  vermi,  volvolo,  imperfora- 
zione dell'ano,  fungosità  e  scirrosità  del  canale  intestinale,  spe- 
cialmente verso  il  colon  e  il  retto;  0  esteriore,  per  lo  più  un'er- 
nia strozzata j  o  tnmoii  comprimenti,  ingrossamenti,  o  briglie  dì 
nuova  formazione,  a."  Per  infiammazione.  Pr  re  io  l'ileo  s'incontra 
«empie  come  sintonia  di  enteritide:  3."  Per  stimolo  o  convulsione 
onde  la  raccolta  di  bile  acre,  l'uso  di  cose  fermentate,  soprat- 
tutto un  irritazione  d'antagonismo  per  rn  fredda  mento  dei  piedi 
o  del  bassoventre  ;  in  guisa  che  può  l'i/eo  rendersi  epidemico,  e 
associarsi  come  secondario  ad  altri  mali  per  inasprirli  di  più; 
4.°  per  torpore,  e  atonia  tiri  tulio  intestinale,  conseguenza  di  lun- 
ga costipazione  e  distenzione  del  tubo  intestinale. 

Terapia:  Si  dee  innanzi  tratto  esaminare  se  il  malato  sia 
ernioso,  perchè  speno  la  cura  è  rimasta  senza  effetto  per  sif- 
fatta inavvertenza,  mentre  d'altra  parte  l'unica  via  di  salvazione 
sarebbe  stata  la  cura  dell'e/nio  incarcerata.  11  medico  non  deve 
stare  alle  negative  dei  malati,  i  quali  spesso  quando  l'ernie 
sono  di  piccola  mole,  0  per  vergogna,  le  nascondono,  spezialmen- 
te le  donne;  ma  deve  esaminato  da  ae  tutti  i  punti  ove  posso- 
no accadere. 

In  secondo  luogo  è  da  ricercare  se  già  sia  nata  l'infiamma- 
zione dell'intestino.  Chi,  non  accertandosi  prima  della  cosa, 
somministrasse  forti  purgativi,  ucciderebbe  l'infermo.  Un  dolore 
fisso,  forte,  cocente,  che  non  comporta  il  più  gentil  tocco,  l'ad- 
dome tumefatto  e  caldo,  febbre  forte,  sete,  urina  carica,  saran- 
no tutti  indìzi  AeW  Enteritide,  e  come  tale  unicamente  deve  cu- 
rarsi l'ileo,  il  quale  verni  guarito  ad  un  medesimo  tempo  con 

Se  non  si  scopre  delle  due  cose  nessuna  o  sa  l' infiamma- 
zione essendo  risoluta,  pure  Vitto  non  cede,  occorrerà  l'indicazione, 
di  animare  mercè  degli  stimoli  il  moto  peristaltico,  e  nello  stesso 
tempo  tentare,  coi  sedativi  e  lubricanti,  di  superare  la  costipa- 
zione e  smuovere  le  materie  contenute,  e  richiamare  alle  giuste 
sue  regole  l'attiviti  del  tubo  intestinale.  I  più  provati  rimedi 
a  ciò  tono:  gli  oleosi  spesso  più  utili  dei  più  forti  drastici,  so- 
prattutto Volio  di  Uno  recente,  un  cucchiajo  da  tavola  ogni  ora, 
rimedio  veramente  segnalato.  Però  non  bastando,  sì  dà  interpo- 
latamente una  pozione  carica  di  Senna  con  sale  amaro  e  estratto 
dì  giusquiamo  (v.  n.°  196)  due  cucchiaiate  ogni  ora,  e  frani 'in- 
sto una  cucchiaia  d'olio  di  lino,  e  a  prevenite  il  vomito  si  fra- 
mette  ancora  la  pozione  di  Riverio.  Se  questo  neppur  giovasse, 
si  ricorre  all'  olio  di  ricino,  una  cucchiaiata  colma  ogni  ora, 
e  poi  all'olio  di  croton  mezza  goccia  nello  zucchero  ,  0  in  pil- 
lole, non  che  aW'aloè  e  stialappa,  ed  alla  mistura  n.°  ìqx  che. 
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per  mìa  esperienza,  ha  mostrato  molta  efficacia.  A  vìncerò  Io 
tinto  spasmodico,  si  unisce  cogli  anzidetti  rimedi  Yestr.  acq.  d'opio, 
od  anche  meglio  l'infusione  di  nicoziana  j  v.  n.°  Jotì).  Più  di 
tutti  i  rimedi  interni  ,  facili  per  lo  più  od  esaere  insto  vomita- 
ti, giovano  in  questi  casi  i  clisteri  ,  prima  di  sala  amaro  ,  in- 

4  grani  tartaro  emetico  ,  ripetendoli  ogni  3  o  4  Qre;  e  I"u 
ogni  cosa  opererà  l'infuso  di  Dm  oncia  di  nicoziana,  quantun- 
que sia  tanta  l'anione  narcotica  che  tuoi  produrre  il  deliquio; 
ma  in  quello  npresi  il  ventre.  Si  mette  in  opera  ancora  ia  rfoa- 
che  ascendente  sospendendo  al  principio  dell'  uiilinio  del  retto 
un  otricello  della  lunghezza  di  3  o  4  Pict!"  pie"»  ili  acqua  cal- 
da. Alle  dcilB  mise  si  colici  uncino  esterni  rimedi,  empiutiti  nar- 
cotici ammollienti,  senapismi,  coppette,  e  singolarmente  il  semi- 
cupio, e  ie  fri/itmi  d  o/i  «  ài  Lrolun  nel  basso  ventre. 

Ottiene  molto  successo,  anche  1'  aequa  fredda  iti  qualunque 

o  il  persìstere  lungamente  u  i'me  nosche  fredde,  ed  anco  di 
ghiaccio  sull'addome.  Quando  l'ita»  è  ribelle  a  tutte  le  cure,  si 
dee  procedere  al  salasso ,  quand' anche  non  vi  fossero  segni  di 

sicurezza  po'»  fusate" Yopìo  e  gli  altri  rimedi  calefacienti.  Ur- 
gentissimo sarà  poi  il  salasso  so  già  nel  corso  del  male  appa- 
iono segni  di  infiammazione  addominale  ,  e  il  ventre  sia  teso  e 
dolente,  e  se  si  risenta  di  qualsivoglia  moto,  e  i  polsi  piccoli  e 
celeri,  le  estremità  fredde,  e  siavi  sete,  e  le  orine  cariche. 

Non  si  deve  trascurare  k  ricogtii/.iune  delle  diverse  eause 
remote,  che  mai  vi  potessero  essere,'  per  esempio  la  gotta  errati' 
te;  onde  vi  occorrerebbe  tosto  un  salasso  ed  un  vessicaute  sul- 
l'addome ,  o  un  affezione  isterica,  o  convulsione,  ohe  vuole 
1'  uso  dell'  o^iio  ,  interno  ed  esterno,  »  la  verniiiiazione,  onde 
gli  antelmintici  ed  il  calomelano!. 

Nei  casi  estremi  si  può  tentate  ascile  l'argento  vivo,* 
KOndizioneperù  che  non  abbiavi  seniore  nessuno  d'infiammazione. 
Se  ne  prende- una  mezza  libbra  con  una  cucchiaiata  d'olio,  o 
d'emulsione,  e  cos'i  talvolta  si  ottiene  coi»  tutta,  prontezza 
l'aprimento  del  ventre. 

Ileo  Cronico.  L'ileo  puè  avere  questo  andamento,  pecocchr 
il  malato  già  da  lunga  mane  avesse  patito  di  costipatone,  o  fosse 
stato  rostri-ito  a  sua  gran  pena  procurarsi  evacuazioni  alvine 
imperfettamente  con  limedj  interni  ed  esterni;  perchè  arriva 
poi  un  momento  che  i  soliti  compensi  non  ponilo,  più  ajularlu. 
Nel  quale  caso  si  devono  prendere  in  mira  due  cagioni.  Una  è 
U  lunga  ostruzione  ,  elle  potrebbe  finalmente  avere  ingor- 
gato internamente  il  colon  radunandovi  dentro  gli 
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mente  la  regione  del  colon,  spesso  tale  da  sporgerà  a  guisa  di 
bernoccoli  ,  ed  intumescenze  [Iure  e  sitane,  non  di  rado  cre- 
dule miil  a  proposito  come  ostruzioni  di  visceri;  quantunque 
fi  distinguono  agevolmente ,  perchè  le  altre  durezze  cambiano 
di  luogo,  e  si  ponno  ad  arbitrio  spingere  addietro.  Dopo  morte 
si  è  trovato  spesso  il  colon  dilatato  a  guisa  di  ampio  sacco  e 
pieno  di  escrementi.  Per  la  ■  tessa  ragione  la  parte  inferiore 
del  tubo,  intestinale  medesimo  perla  mole  che  vi  si  aggrava  so- 
pra si  contrae  strettamente  in  se  Stesso  ,  e  ciò  si  prende  a  torto 
per  un  restringimento  organico. 

In  tal  caso  resta  solo  possibile  di  soccorrere  gii  infermi  con 

rolla  douche  ascendente  e  pettino  con  meccanicamente  dilatare, 
e  andare  sgorgando  a  poco  a  poco  ìe  indurate  fecce. 

"    °         .    r  .      ..  _j_  i  ....  i   .(T.>.;_ 


nuderà  provvedendo  <[«»1  cosa  tomi  più,  se  passarvi  delle  can- 
deliere, o  qualche  altro  corpo  dilatante,  e  od  un  tempo  usan- 
do furti  risolutivi.  E  questo  proprio  il  caso  dove  si  può  sperare 
dal  mercurio,  nello  stato  metallico,  dei  segnalai  issi  ini  vantaggi 
senso  temere  alcun  donno. 

Iscuria,  Disuria,  Strangurta,  Anuria. 


Diagnosi.  V  urini 
ItrangufÌB  ,  dilfiiilmet 
Viene  onestata  di-I  tut 
di  impedita  flussione  ti 
si  gonfia;  o  per  mone. 


iiiir  «  olitine  un 

o  da  quella  si  preme  sudore  od  nnclie  esantemi,  e  poi  nasce 
jilialifiiio  ,  ori  altd  sconci. 

Fotogenia.  Le  cause  deìViscu ria  sono:  una  spasmodica  contra- 
zione dello  sfintere  delta  lessica  sia  per  causa  isterica, _o  ipo- 
condriaca, o  per  felibro  nervosa,  o  per  qualsivoglia  stimolo  interno 
o  esterno  della  vessica,  come  vermi,  metastasi,  emortoidi ,  traspi- 
razione soppressa  ,  iiastmisino  ,  e  più  cuumiienieiite  per  conse- 
guenza, o  in  grazia  (iella  stadio  seeuii.lurio  dulia  infiammazione.,  o 
veramente  per  congestione  sanguigna  dei  vasi  della  vessici!  j  per  in- 


i  dell'  addome,  ascila 
isorhita  ritorna  nella 
jiù.  in  lungo  ,  il  san- 
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fiammazìone  citila  vcssìca ,  prodotta  dalle  anzidette  cagioni  di 
eccitamento ,  se  giungono  al  giada  dell'  infiammazione,  non  che 
dalle  contusioni ,  dal  trattenere  a  lungo  1'  urina  nella  vesjica , 
e  più  comunemente  dalle  congestioni  emorroidali,  dalla  sifilide, 
dai  diuretici  riscaldanti,  cantaridi  e  sabina;  o  invece  può  pro- 
cedere l' iscuria  da  inerzia  e  paralisi  della  vcssìca  ,  la  quale  sia 
un  effetto  delle  cose  sopraddette,  come  un  lungo  trattenimento 
dell'urina,  onde  6Ìa  rimasta  la  vcssìca  molto  dilatata,  o  per  ca- 
gione dell'apoplessia,  o  della  veccliiaja,  o  di  violenta  commo- 
zione, o  finalmente  per  mecanico  ostacolo,  calcoli  impegnati 
nella  foce  dell'uretra,  concrezioni  sanguigne  e  mucose,  vasi 
varicosi,  callosità,  restringimenti,  ascaridi,  o  situati  esterna- 
mente dall'uretra,  scirro  della  prostata,  polipi,  prillasse,  e  retro- 
versione d'  utero,  ed  altri  tumori  in  prossimità  della  vessica,  pes- 
sari ,  o  come  è  il  caso  più  ovvio  per  la  compressione  effettuata 
dall'utero  ]i ci'^i i ;l u t n  m-^ìi  irli i mi  nn>i. 

L'anuria  o  sospensione  della  secrezione  dell'orina,  si  ripete 
talvolta  da  semplice  spasmoilia  dei  vasi  renali,  clie  non  è  rara 
nelle  isteriche  ,  o  più  oltre  da  infiammazione  dei  reni,  come 
anche  da  calcoli  renali  o  malattie  organiche  di  ambo  i  reni; 
mentre  se  uno  solo  fosse  infermo  suol  l'altro  adempirne  le  veci. 
Il  più  comune  caso  ei  è  una  discreta  diminuzione  di  urina  pro- 
pria della  decrepitezza,  e  dell'età  infantile,  cagione  spesso  sco- 
nosciuta di  molti  mali  c  di  parecchie  discrasie. 

Terapìa.  La  cura  della  stranguria  tì  della  disurìa,  quando 
sono  sintomi  di  gonorrea,  e  di  emorroidi  della  vessica  v.  agli 
articoli  Sifilide  ed  Emorroidi.  In  qualsivoglia  stranguria  riesce 
salutare  il  seme  di  licopodio  dram,  i  con  mualagg.  di  gòrrtm; 
arab.  e  sirop.  emulsiv.  fattone  orzata,  o  emulsione  oleosa.  La 
cura  dell'  iscuria  si  determina  giusta  le  cause  e  la  particolare 
natura ,  onde  può  ad  uno  giovare  ciò  che  farebbe  danno  ad  al- 
tri, ed  è  quindi  la  principal  cosa  il  dover  conoscere  e  distinguere 

r.°  Iscuria  sanguigna,  infiammatoria,  si  ravvisa  egli  stimoli 

la  regione  dell'ipogastrio,  che  ei  esacerba  al  minimo  tocco  ester- 
no,  all'incalorimento,  tensióne,  febbre,  ed  all' intolleranza 
anzi  impossibilità  d'  introdurre  la  siringa  o  candeletta,  perchè 
il  tentarlo  salo  muove  crudelissimi  spasimi.  La  consitleraziona 
ancora  delle  cause  occasionali  riscaldanti,  come  il  troppo  bere 
vinoj  i  diuretici  calefacienti)  le  congestioni  emorroidali,  o  le  ester- 
ne lesioni.  Questa  iscuria  richiede  prontamente  i  più  aitivi  an- 
tiflogistici! salasso,  sanguisugio  dal  perineo  ed  ipogastrio,  clisteri 
ed  empiastri  ammollienti ,  frizioni  di  unguento  mercuriale  ,  olio 
dì  giusquiamo  e  canfora,  ed  internamente  nitro  e  calomela- 
nos,  con  riguardo  della  causa  occasionale,  che  se  fosBe  l'uso  di 
cantaridi,  opport  unissimo  sarebbe  l'olio  e  la  canfora,  se  fossero 
emorroidi  o  metastasi ,  si  dorrebbero  ptovocarc  irritazioni  lOn» 
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tane  con  cpispatici ,  fuggendo  però  i  vessicaiiti  cu  mandati.  Si 
dovrebbe  pine  (-virare  lj  siringatura  la  rjuole  noi)  potrebbe  altro 
clic   esacerbare  i  dolori  e  la  infialo  in  anione  ,  senza  vantaggili 

inerite  ancora  ,  massime  per  elidere,  poiché  la  «tato  infiomma- 
toiio  essendo  oggimai  trascorso  nello  spasmodico,  la  orinn  si  at- 
tenderà mediante  V  apio  ,  o  potrà  allora  venire  sopportata  la 
siringatura  :  e  potrà  nel  medesimo  stato  riuscirò  molto  bene  il 
Lagno. 

a."  L'iscuria  spasmodica,  o  di  eretismo  si  riconosce  per 
l'assenza  delta  febbre  e  del  calore,  e  per  l'esterno  risentimento 
•  i  i-i  ]V[  libisi  rio;  non  clic  talvolta  pel  suo  ritornare  periodicamente. 
Per  questa  occorrano  rimedi  sedativi,  particolarmente  gìusi/itia- 
mo  con  apio;  internamente  in  emulsione  oleosa  con  opio,  ed 
esternamente  in  clisteri,  frizioni  oleose,  cm  piastra  di  giusquia- 
mo, seme  dì  Uno,  semicupio;  poscia  tentasi  d'introdurre  la 
-■-i tingo  senna  insistere  quando  si  trovino  difficolta.  Inoltre  con- 
viene ritardare  alle  eause  ri  mote. 

3.°  L'  ad  in  amica  o  paralitica  si  conoscerà  all'assensi  dei 
dolori,  ed  al  facile  passaggio  delia  siringa, e  poi  al  vedere  che  esce 

questo  casu  si  dovrà  prima  di  tutto  sgomberare  V  urina  me- 
diante la  siringa,  applicandola  ogni  13  ore  affinchè  la  vessici  non 
rimanga  distesa  e  non  producati  nuova  atonia,  e  non  impedisca  lu 
contrazione,  od  anco  lasciandovi  a  permanenza,  una  siringa  ela- 
stica, la  quale  si  muta  ogni  8  0  10  giorni.  Appresso  si  vuole 

china,  e  gli  eccitanti  diuretici,  ginepro  <v.  n.°  ma)  trementina 
sabina,  cantaridi  (  v.  n.°  2ot>  )  posdre  fredde  ali'  ipogastrio  , 
ed  alle  reni,  aspersioni  fredde  in  ambedue  parti,  e  snelle  sui 
piedi,  clisteri  freddi,  e  persino  injezioui  di  acqua  fredda  nella 
vessica,  elettricità  {  traendo  scintille  nell'  ipogastrio ,  e  scosse 
in  direzione  tra  l'osso  sacro  e  la  regione  vessieale)  frizioni  ec- 
citanti nelle  parti  inferiori  della  satina  ,  vessicauti  e  moxa  nella 
medesima  parte,  ed  inoltre  1'  acqua  di  IVildtitig.  Si  deve  anco 
riflettere  che  i  due  casi  contrapposti  il 'iscuria,  e  di  enuresi  pos- 
sono provenire  dalla  medesima  cagione,  cioè  dalla  paralisi,  ed 

4.°  La  ostruzione  meccanica  abbisogna  di  soccorsi  mecca- 
nici e  chirurgici,  le  candelette  ove  trattasi  di  concrezioni  mu- 
cose 0  sanguigne,  ed  anco  lo  iniezioni,  e  le  candelette  ugual- 
mente ove  sia  callosità  dell'uretra.  Si  toglie  l'anuria  soccor- 
rendo allo  spasmo  0  all'  infiammazione ,  o  togliendo  le  cagioni 
meccaniche  ed  organiche. 
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Anidrosi,  e  Ischìdrosi:  Soppressa  traspirazione. 

Diagnosi.  La  traspirazione  in  temibile  disi  inatta  o  soppressa, 
perchè  la  cute  è  arida  e  punto  alitucsa  (  anidrosi  cranica  )  o 
pure  un  ri  nf testamento  subitaneo  'lei  sudore  (  anidrosi  acuta  ). 
Como  di  quest'ultimo  è  facile  avvedersene  ,  altrettanta  mala- 
gevole ai  è  dell'altra ,  e  farebbe  mestieri  della  bilancia  di  San- 
torio  per  determinare  1'  aumento  a  decremento  che  fa  il  corpo 
per  la  perdita  della  continua  traspirazione  insensibile.  D'  ordi- 
nario risulta  tale  cognizione  dalla  considerazione  delle  cause  che 
ponilo  avere  spicguto  un  effetto  ripulente,  o  degli  effetti  stessi 
che  sono  per  Io  più  affezioni  reumatiche  catarrali. 

riguardata  come  una  malattia,  ma  più  comunemente  e  con  mag- 
gior frutto  sì  pensa  essere  una  inesausta  sorgente  di  molte  e 
compostissime,  di  cui  e  facile  acquistare  idea;  non  dandosi  al- 
tra secrezione  più  di  quella  fatta  o  confluire  con  si  univer- 
sale possanza,  tanto  materiale  coma  dinamica,  suli'  organismo 

i.°  Per  la  parte  materiale  la  traspirazione  depura  gran 
parte  dei  principj  alterati  non  più  convenienti  alla  vita ,  anzi 
divenuti  eterogenei,  espurgando  un  due  terzi  dell'intiera  massa 
do  sgomberare  doli' organismo.  Onde  s'ella  non  trova  uscita 
forma  costantemente  uca  materia  morbi  fica, ,  perspirabile  re- 
tasto va  stimolando,  a  poi  in  seguito,  quando  diventa  cro- 
nica la  soppressione,  va  alterando  le  qualità  degli  umori,  e 

a.°  Quanto  alla  patte  dinamica  non  essendovi  organo  se- 
dei nervi  suoi  comt  la  cute,  ne  conseguono  i  più  grandi  o 
generali  effetti  d'  antagonismo  con  quelle  membrane  sierose  e 
mucose  :  spezialmente  dei  polmoni  e  del  tuho  intestinale  ; 
non  che  un  consentimento  neivoso  con  gli  altri  organi  secre- 
tori e  co'  sistemi  tutti  dell' organiamo.  Per  tuie  eniiiplcf.iivn 
influenza  induconii  le  malattìe,  seguendone  morbi  cutanei,  in- 
fiammazioni di  parti  ìntcrue  ed  esterne,  reumatismi,  catarri 
blenorrea,  nevrosi  d'ogni  genere,  idropi,  consunzioni,  clorosi 
ed  altre  discrasie  e  cachessie. 

Patagonia.  La  soppressione  suddel  ta  nasce  in  modo  acuta 
O  cronico.  Il  primo  riscontrasi  per  una  subitanea  impressione 
di  freddo,  mentre  il  corpo  era  riscaldato,  o  in  traspirazione; 
l'altro  quando  insensibilmente  diminuisce  o  va  cessando  la 
secreziote  della  cute,  per  cagione  di  vestir  molto  leggiere,  di 
soggiornare  in  atmosfera  umida  ,  umido  clima,  o  abitazione, 
mutable  temperatura  ,  mutar  clima,  e  con  quello  anco  il  me- 
stiere, l'immondezza,  o  il  curar  poco  la  cute,  o  lisciarsi  coti 
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belletti  ripércnzzienti ,  massime  adoperando  esterna  monto  pre- 
parati di   piombo  ,  la  tristezza,  1' inerzia,  l'ozio,  e  1' apatia. 

Terapia.  La  cura  dell*  acuta  i  di  riscaldare  la  etile  con 
Testiti  o^bagni,  e  ^di  usare  deì^  diaforetici:^  rispetto  olla  ero- 
esercizi  della  persona,  aria  pura,  ed  asciutta,  serenità  dì 
retici  ,  in  ispccic  antimoniali  {  v-  Reuma  ). 


Menostasia,  Soppressione  delle  emorroidi. 
(  V.  mestrui  ed  emorroidi  ). 
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CLASSE  UNDECIMA 


MALATTIE  CUTANEE 


Generalità. 

nasi.  Alterazione  della  cute  in  quanto  a  colore,  forma, 
compresovi  ì  capelli  e  le  unghie,  genia  che  ciò  provenga  da  le- 
sioni eeterne.  SI  notano  le  seguenti  forme; 

i.°  Maculasi:  aenza  prominenza  della  epidermide  (scarlattina, 
petecchie,  lentigini). 

a.°  Papillosi:  con  rilievo  dell'epidermide  ma  senza  pustole 
(morbilli,  essera,  verruche). 

3."  Pustolosi:  rilievi  della  epidermide,  vuoti,  o  pregni  di 
linfa  o  di  marcia  (vajolo,  miliari,  rosolia,  pemifigo,  scabbia). 

4-°  Crostacei;  croste  secche,  schiaiize  {erpete  secco,  tigna 
serpigine.) 

5."  Ulcerosi:  lesione  suppurativa  della  cute  (erpete  ulceroso, 
lebbra,  ulcere).  Tali  furme,  massime  negli  esantemi  cronici,  so- 
no assai  incostanti,  c  soggette  in  mille  modi  a  variare,  onde  ne 
rullila  un  gran  11  union.  <li  r«i-nip!,ni ,  ai  di  rostri  notati  moli» 

Moia.  Kil  è  pur  vero  chi- tonte  varietà  ofTiun  pio  un  .n'  1  ■;r'aii/  1 
dal  Iato  della  Storia  naturale  c  nosologia  die  non  della  prati- 
cu,  poiché  per  lo  più  le  vaitela  sono  da  imputarsi  agli  infermi 
ma  non  hanno  entità  da  sé  e  nnn  portano  indicazione  alcuna. 
FWhè  pam  miglior  panno  quello  die  qui  abbiamo  scello  di 
starci  solo  alle  foime  più  cuspicuc. 

Ben  più  importa  dialingiiere  la  natura  loio  ,  secondo  sono 
o  non  tono  accompagnati  dilla  febbre.  Peiciorchè  alcuni  non 
sono  altra  cosa  che  il  sintomo  0  la  fioritura  di  una  febbre  acu- 
ta {esantemi  acuti).  Altri  si  svolgono  senza  febbre,  o  quella  può 
in  progresso  di  tempo  accompagnarli  senza  nessuna  connessione 
essenziale,  (esantemi  cronici).  Altresì  diversa  è  la  durata  ed  il 
loro  corjo.  La  durata  degli  esantemi  acuti  sta  nei  termini  stessi 
della  febbre  colla  quale  vanno  congiunti;  da  7,  21,  s8  giorni; 
non  può  stabilirsi  la  durata  dei  cronici  ,  oro  di  alcuni  giorni  , 
ora  di  settimane,  mesi,  anni,  o  di  tutta  anco  la  vita.  E  nello  stes- 
so modo  è  diversa  la  importanza  ed  il  pericolo.  Le  q'jali  si  giu- 
dicano negli  acuti,  secondo  il  grado  c  carattero  della  febbre,  e 
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possono  riuscire  per  conseguenza  a  porre  in  rìschio  la  vi- 
le. Invece  i  cronici  sono  generalmente  senza  periculo,  come 
i  he  possano  acquistarlo,  quando  retrocedendo,  o  trasportandosi 
altrove,  o  persistendo  a  lungo,  e  interrompendo  le  funzioni  vi- 
tali, nutrizione  e  riproduzione,  possono  indurre  generale  discra- 
sia, e  consunzione. 

Patogenia.  La  causa  prossima,  è  un  anomalo  processo  dì 
riproduzione  e  vegetazione,  avvenuto  nella  cute;  per  lo  piò  as- 
socialo con  pìccolo  grado  di  locale  infiammazione. 

Diverso  è  il  modo  di  eruzione,  ed  anch'esso  varia  secondo 
eli' ella  è  o  nun  c  un  prodotto  dì  uno  stato  febbrile, 

1°  Esantemi  febbrili  [acuti). 

L'eruzione  è  sostanzialmente  ed  originariamente  associata 
con  febbre  (  cnaicmi  ciscn:i<i/i  primari  )  ,  o  alla  febbre  et  uni- 
scono accidentalmente  {esantemi  accidentali  secondari). 

Nel  primo  caso  la  cagione  è  sempre  un  contagio,  che  per 
suo  proprio  carattere  tende  a  farsi  strada  verso  la  cute,  promo- 
vendo una  particoiur  febbre,  e  la  cui  crisi,  quantunque  incom- 
pleta, è  l'esantema.  Il  quale  sì  può  con  molta  ragionevolezza 
paragonare  con  una  vegetazione:  Il  contacio  è  il  seme,  la  lebbre 
il  processo  di  sviluppamelo,  e  di  riproduzione,  che  getta  ia  pian- 
ta fuori  nel  più  alto  e  completo  vigore  della  felibro  ,  rome  se 


per  questo 


odo  l'esantema  ne  fosse  il  fiore  e  In  frutlifieaz 


tagio  può  avere  due  or.gim,  essere  cine  atmo- 
sferico, od  organico,  individuale,  o  misto;  cioè  per  origine  atmo- 
sferico, od  in  oppresso  trasmissibile  da  uno  in  altro  individuo. 
Certo  egli  è  che  può  determinarsi  in  esantema  una  febbre  che 
per  l'origine  sua  non  fosse  stata  ponto  esantematica,  e  non- 
dimeno svolgere  uno  esantematico  contagio.  Qualunque  lebbre 

ciientale,  l'eruzione  non  è  punto  un  cflbtto  necessario  né  in- 
trinseco della  febbre,  ma  più.  presto  di  accidentali  cause  interne, 
od  esterne  :  tra  queste  le  piìt  segnalate  a  poter  provocare  una  eru- 
zione in  qualunque  febbre  sono.  Il  calore,  propizio  ad  ogni  ve- 
getazione ,  seconda  anco  questa  la  quale  è  piopria  degli  ani- 
mali ;  onde  un  grado  superiore  di  febbre  dando  o  conoscerò 
un  maggiore  svolgimento  di  calorico,  va  faeditando  le  eruzioni; 
ed  anzi  Io  più  parte  di  quelle  circostanze  che  han  forza  di  ri- 
svegliare calore  all'interno  o  d'impedire  ch'egli  se  n'esca,  come 
sono  i  letti  di  piuma,  il  calor  di  stufa,  e  i  rimedi  interni  cale- 
facienti, sono-  acconcie  al  medesimo  effetto.  Onde  qualunque  ma- 
lattia febbrile  può  operare  quasi  come  un' tepidario  organico 
ogni  volta  che  si  provochi  smoderatamente  il  calore.  Possuno 
contiiiioirvi  ancora  le  discrasie,  l'acredine  degli  umori,  massime 
poi  i  gastricismi  biliosi,  di  che  il  dnuno  dell'astenersi  dagli 


ENCHIR1D10N  MEDICO M 


333 


evacuanti  trattandosi  ili  felibri  gastriche.  Lo  stesso  dicasi  della 
tendenza  alla  putredine,  ed  alle  dissoluzioni,  dell' 'aria  impura  e 
chiusa,  degli  stimoli  cutanei  i  quali  ora  sono  locali,  ora  simpa- 
tici. Locali  cioè  Io  vesti  ruvido  di  iana  o  sudicie,  o  l'uso  dì 
sudoriferi  o  di  coso  clic  riescono  irritanti  per  la  cute.  Simpatici 
sarrbherc-  i  vermi  e  gli  altri  stimolanti  gastrici.  Questa  .=i-cor;da 
alasse  ili  esantemi  può  essere  relativa  ol  tempo,  ed  alla  località, in 
grazia  dell'abitazione,  del  modo  di  vivere,  o  di  una  costituzimu: 
atmosferica,  od  epidemica;  c  per  i'Ousi^h^ti/li  ■:! i r li i ararsi  i  medesimi 
stazionari,  endemici,  ed  epidemici.  Contribuiscono  a  cosiffatti  esan- 
temi anco  i  medicamenti,  e  il  moilo  della  cure;  essendo  fuor  di 
dubbio  ebe  nei  tempi  ebe  erano  in  voga  i  rimedi  diaforetici  ed  ec- 
citanti ,  si  riscontravano  le  miliari,  te  petecchie,  ed  altre  eru- 
zioni, nelle  malattie  febbrili,  più  di  frequente  ebe  non  avviene 


Dessi  riconoscono  sempre  per  loro  principio  o  la  tì-:>>>J<;::z/r.r 
o  la  irritazione  cutanea.  Peiclic  si  devoti  bene  considerate  le  se- 
guenti tre  cose:  Primieramente  che  la  cute  i  pel  cosi  dire  mi 
sistema  che  sta  di  mezzo,  tra  quella  parte  della  natura  bruta, 
e  morta  che  abbiamo  per  ogni  dove  sempre  d'attorno  a  noi,  e 

dune  individuo.  Dana  propria  mente  i*  una  linea  di  confine  tra 

ve  .sterne:  perche  (lanini  in  un  perpetuo  conflitto  continuo  la 
chimica  bruta  e  la  chimica  viva.  Taklic  molto  facilmente  la 
prima  giungendo  A  prevalere,  1"  fono  riproduttive,  e  vegetanti 
iiinaognini  sovvenite,  o  baniiw  lungo  ila  ciò  delle  aberrazioni, 
e  dei  prodotti  organiti  eterogenei  i  qu.ih  vegetano  in  forma  di 
edantemi.  In  seioudo  lungo  rhf  la  cute  è  J  più  energiio,  e  dif. 
fino  sttuuu-oto  della  (terrone,  «■■  della  deputazione  elle  sia  per 
l'economia  organica;  e  che  lo  sue  funzioni  sunu  iudissuliUiilmen- 
tu  legate  colla  vita,  e  colla  circolazione,  di  guisa  che  non  può 
per  un  solo  istante  sconciarsi  senza  grandissimo  danno.  La  cote 
molto  agevolmente  va  fuori  trasportando  materie  morboso  inter- 
namente nocive7coll'ajuto  che  favorevolmente  le  accorda  la  stes- 
sa Natura.  Finalmente  che  la  cute  mercè  dei  nervi  riesce  col- 
legata  liei  modo  il  ]iiù  pronto  e  il  più  universale  con  tutto  il  corpo 
organico,  perché  desso  risente  ben  tutto  in  se  ,  qualunque  irri- 
tazione avvenga  in  una  parte  interna.  In  questo  modo  si  può 
comprendere  la  cagione  dì  si  gran  frequenza  delle  malattie  cu- 
tanee, e  drll'iiitiir,,.]  fiugula»!  ila  •■*-!!  e-j^rcitato  sopra  l'univer- 
sale del  corpo.  Le  cause  limole  sono  queste; 

Prima  di  tutte,  la  poca  nettezza  e  l'incuria  quanto  alla  cute, 
motivo  che  la  rende  assai  frequente  nelle  misere  classi  di  persone, 
e  nei  popoli  clic  vivono  con  manco  pulitezza;  e  per  questa  par- 


a."  Esantemi  Cronici. 
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rire  le  saponate  [lid  semplici  ed  innocue,  V  acqua  di  calce,  o 

di  mercurio,  zolfo,  'antimonio,  grufile,  \arih,  murìat.,  cior.  di  cal- 
ce, carbone  insieme  col  ranno  di  bucato,  e  in  unguento,  e  i  ve- 
ge rullili  sopraddetti  die  purgano  il  sangue,  dati  in  deeotto,  un- 
guento, e  lingni.  Anche  la  lavando,  e  i  bagni  di  per  se,  senz'al- 
tro, riescono  abbastanza,  e  per  poco  sono  il  miglior  menzo  ester- 
ni*, ed  anche  creare  l'efficacia  loro  per  la  giunta  di  sapone,  sai 

3."  Quando  la  malattia  cutanea  è  al  tutto  di  provenienza 
locale,  può  essere  sino  da  principio  trattata  con  rimedi  locali, 
senonché  persistendo  a  bruto,  e  giunta  a  generare  discrasia  ge- 
nerale ,  o  amalgamandosi  con  altri  mnii  t>  stabilendo  una  con- 
suetudine, non  si  può  a  meno  di  appigliarsi  ad  una  cura  genc- 

4-°  Ed  altresì  la  malattia  atessa  prodotta  da  cause  generali, 
si  riduce  poi  da  ultimo  affatto  locale,  e  risana  colla  circoscrit- 
ta azione  dei  rimedi  locali. 

5.  °  Per  curare  i  più  contumaci  mali  cutanei,  è  da  aver  pre- 
sente due  indicazioni:  Prima  di  porre  in  chiaro  die  non  v'  nb- 

tribuiscano  o  continuare  il  mate.  Secondariamente  clic  questo 
non  sia  diventato  una  consuetudine  ,  e  non  dovesse  necessaria- 
mente servire  come  organo  depuratolo.  Nel  primo  caso  basta 
togliere  lo  complicazione,  nel  secondo  si  ricorre  al  metodo  de- 
rivativo, e  si  provoca  qualche  azione  di  compenso,  e  vicaria,  se- 
gnatamente merce  degli  evacuanti,  e  di  artificiali  ulcere. 

6.  °  Dopo  lo  guarigione  di  qualsivoglia  cronica  e  abituai.- 
malattìa  cutanea,  è  ben  fatto  continuare  di  tenere  aperto  un 
fonticolo ,  onde  prevenire  le  nocive  conseguenza  della  soppres- 
sione d'un  ernuntorio  che  giii  Fosse  stato  abituale.  La  quale  pre- 
cauzione è  insili  necessaria  quando  la  guarigione  si  è  ottenuta 
con  rimedi  locali. 

Del  Vajolo. 

Diagnosi.  Febbre ,  macchie  rosse ,  prorompenti  sul  finire 
del  terzo  giorno  della  febbre,  le  quali  in  tre  giorni  rilevano 
e  formano  pustole,  e  in  tre  giorni  vanno  dipoi  suppurando, 
e  i  giorni  dopo  l'eruzione,  cioi  del  principio  del  male,  già 
sono  secche,  e  si  staccano  in  croste.  Tale  è  il  periodo  del- 
l'intero vajolo.  Ma  siccome  l'eruzione  delle  pustole  accade  suc- 
cessivamente nei  3  giorni,  c  ciascuna  pustola  deve  percorrere 
i  suoi  stadi,  così  ciascheduno  stadio  in  questo  modo  viene  pro- 
lungato 3  giorni  più,  e  la  conclusione,  o  l'essi  ce  a  mento  totale 
incomincia  col   14.°  giorno. 

Tale  è  il  quadro  del  vajolo  semplice,  naturale,  e  benigno, 
c  non  si  può  scambiare  se  non  col  vnjolo  falso,  che  una  spe- 
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eie  a  parte,  ed  È  uno  «cambio  pregiudicevole  appunto  perihe 
facilmente  ti  dichiarano  essere  già  stati  vajolosi,  e  quindi  in 
salvo  ria  un  nuovo  contacio,  ni,-riirp  punto  noi  sono,  coloro 
che  hanno  avuto  soltanto  un  vajolo  folio  (v.  spurio). 

Si  determinano  li  stadi  seguenti. 

Stadio  d'infezione  o  d'insinuazione  dei  contagio. 

Bimane  occulto,  essendo  il  virus  tuttavia  Intente,  senza  reazione 
nessuna.  Secondo  quanto  si  desume  per  l'inoculazione,  può  indugia- 
re 7  giorni,  c  per  naturale  infezione  j4  giorni  ed  anche  oltre. 

Stad.  dell'irritazione,  o  febbrile. 

La  febbre  vajolosa  incomincia  con  mitezza,  ava  poi  rin- 
forzando ciascun  giorno  più,  insino  al  quarto  giorno,  destinati! 
all'eruzione,  serbando  il  modo  delle  continue  remittenti,  distin- 
ta perù  dalle  altre  in  grazia  eli  alcuni  particolari  sintomi.  On- 
de è  dato  ben  tosto  nel  primo  stadio ,  riconoscere  iì  vajolo 
che  sta  preparandosi,  singolarmente  in  tempo  d'epidemia,  cosa 
assai  importante  per  la  cura.  I  sintomi  sono:  mal  essere  vo- 
mito, il  fiato  e  le  urine  sanno  d'alcun  che  spiacevole  tutto  parti- 
colare, epistassi,  cefalea  al  punto  che  gli  adulti  ne  delirano 
spesso,  c  giungono  alla  mania;  ma  j  bambini  invece,  sono  ur- 
tati di  epilessia,  colica  e  dolori  alla  spina. 

Stad.  dell'eruzione  e  fioritura. 

Al  declinate  delia  terza  esacerbaziene  febbrile ,  incomin- 
ciano a  spuntare  le  pustole,  prima  nella  faccia,  poi  al  seguente 
giorno  sullo  mani,  o  al  terzo  giorno  nei  piedi,  e  nel  rimanenti! 
del  corpo.  Sono  da  principio  piccoli  punti  rosai  (stigmaia  vario- 
larum)  che  d'ora  in  ora  ingrandiscono,  e  rilevano  infuori.  Esa- 
minando attentamente  quelle  stimmate  sino  dal  primo  giorno  vi 
si  può  scorgere  un  tubercoletto  come  un  granello  di  miglio,  e 
quello  è  il  germe  della  tutura  pustola,  e  Berve  a  caratterizzare 
la  macchia  del  vajolo  che  non  può  già  confondersi  col  mar  bill» 
né  colle  petecchie,  né  altri  esantemi.  Detto  stadio  dura  da  3 
giorni  in  4,  e  germogliano  in  quel  tempo  sempre  nuove  pustole, 
e  ciò  fa  che  in  un  malato  si  ritrovino  pustole  di  tre  stagioni  lo 
quali  percorrano  poi  in  seguito  le  toro  fasi  nella  diversa  regola 
del  tempo  che  si  conta  dalla  loro  apparizione.  Le  pustole  sup- 
purano prima  nella  faccia ,  poi  nelle  mani  ,  e  poi  nei  piedi  ,  a 
prima  risseccano  le  prime  suppurate  ,  e  veggonsi  altresì  già  in 
suppurazione  le  pustole  della  liiccia,  che  ancora  delle  nuove  vau 
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i  piedi,  ed  esiccaisi  nella  faccia  a  pena  sono  giunte 
suppurazione  nei  piedi.  Tra  Itami  osi  del  vnj ulu  Ijrni- 
ci>,  la  febbre  cessa  al  comparile  dell'  elulione,  ed  il 
iso  si  ritrova  benissimo,  se  non  fosse  la  molestia  elle 
van  facendo  le  pustole. 


già,  o  per  locale  infi a m mozione  di  viscere  ini portanti,  polmo- 
ni, o  cervello,  o  dell'addome,  o  sia  por  affezioni  nervosa,  e 
convulsioni.  Multo  faci  li  nei  ito  ne  re>t,iiio  malori  consecutivi, 
o  tristissimi  eifetti.  La  iisonon.ia  affatto  li  disforma,  latta 
margini  e  butterosa,  o  gli  ocelli  acciecati,  o  oftalmie  croniche, 
totale  spossatezza,  e  rifinimento,  magrezza,  tabe,  carie,  c  pia- 
ghe croniche.  Si  distingue  il  vajolo  in  bercio  e  confidente. 

Discreto  per  lo  pustole  non  tra  loro  disgiunte,  ed  il  contrario 
<uiando  insiemi!  a^nk'UH-'Kiie  prurijinpono  in  «rari  11  Liniero  o  tut- 
te si  confondono  in  una  vasta  suppurazione. 

Perlo  accumularli  del  detto  male  con  febbri  di  speciali 
caratteri,  infiammatorio,  nervoso,  putrido,  c  gastrico,  si  notano 
nel  suo  eorso  diverse  anomalie  ohe  sono: 

Per  lo  stadio  d'eruzione,  uno  andamento  più,  celere,  e  più 
estensivo,  ohe  non  dovrebbe,  e  uno  smisurato  addensamento 
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delle  pustole,  o  invece  un  procedere  con  manco  ordine  e  len- 
tamente e  con  interruzioni.  Talvolta  la  febbre  nari  recedi;  do- 
po nata  l'eruzione,  ciò  pustole  sono  poco  forniate  e  sì  riman- 
gono depresse  senza  il  debito  alone,  e  ripiene  d'umore  acquo- 
so (/aut.  crysttilliìiae  tvmpliittwat)  o  vuote  {pmt.  sW'/uosiie)  <t 
di  brutto  colore,  sanguigne  ( p.  languìgnae).  Talvolta  la  feb- 
bre si  rende  più  intensa  nel  tempo  tirila  suppurazione,  o  le 
pustole  in  un  momento  si  deprimono,  e  vien  meno  la  tume- 
fazione del  vello,  e  I  Y--icoa/ii.nc  ir  unii otsiiliur-tile  pre  ni  ninni, 
l'nsill'aito  vajolo  anomalo  pi  chiama  maligno,  in  contrapposto 


ni  tutto  straniera  e  tropicale.  Il  pciicolo  sta  soppruttutto"nel- 
1'  abbondanza  di  pustolr-,  segnalamento  nel  vi-c,  clic  più  sono, 
tanto  più  mostrano  1'  nbkmdan/a  di  I  principio  venefico  nell'eco- 
nomia. Poi  sta  nelle  complicazioni:  [più  schietto  è,  più  è  mite; 
poi  nell'età,  poiché,  fuori  dell'epoca  della  dentizione,  è  più 
funesto  agli  adulti  che  non  ni  bambini  ;  poi  nella  dominante 
costituzione.  Il  v.ijrilo  lyaretì'.co  ,  è  più  benino  dell'  e/iìiìemicn, 
e  questo  offre  molta  diversità  quanto  all'  indole  sua ,  e  compare 
molto  pivi  mite  nei  duo  «memi  che  non  nel  nolfo  dell'epide- 
mia. Nello  stadio  d'  eruzione  non  sono  pericolose  le  Convulsio- 
ni ,  ma  in  sommo  gratin  lo  sono  in  quello  della  essiccazione. 
Un  con  tempora  neo  sbocciare  iM  un  gran  nurneio  di^  pustole  in- 

dcH'esskcazaorre!  ******  SJ"°'"    P"  Lr""  "  SCCCal" 

Fotogenìa.  Causa  prossima  i  la  contaminazione  operata  dal 
contagio  vnjohso.  La  malattia  quanta  essa  è  consiste  in  questo 
processo  di  contaminameli  to ,  il  quale  da  una  parte  il  a  miccia, 
co]  suo  veleno,  e  colla  riproduzione  del  medesimo,  e  colla  mol- 
tiplicazione infinita,  e  da  un'altra  patte  pertutbnndo  l'economia 
organica  la  quale  reagisce  a  vicenda,  per  assimilale  quel  veleno, 
e  por  indi  spogliarsene  e  discacciarlo, 

I."  Il  veleno  vajoloso  ha  le  seguenti  particolarità.  Fu  la 
prima  volra  in  Europa  ne!  VII  secolo  ,  in  America  nel  XV  e 
nell'Islanda  fu  conosciuto   nel   XV111.    È   d' origine  organica 

è  ttuio  particolare ^dell"  economia  "a  nini  ale,  é  non  può  aver  vfia 

traini  et  tesi  in  nessun  modo  col  mezzo  dell'armoaftra,  ma  si  per 
contatto  degli  slessi  infoimi,  o  di  corpi  contaminati  da  loro,  per 
la  qual  via  si  può  il  contagio  trasferite  lontano  le  centina  pi  di 
Duglia.  Avvegnacclie.  non  possa  negarsi  una  certa  contagiosa 


Digiiizcd  0/ Google 


310  HUFELAND 

atmosfera  Io  qnnl  circonda  gli  infermi.  L'efFntto  ili  quel  veleno  non 
è  capace  di  muoverò  reazione  più.  d'una  volta  nello  etessa  per- 
sona, e  solo  per  rarità  si  racconta  che  vi  abbia  potuto  una  se- 
conda volta.  Si  danno  costituzioni  atmosferiche  appropriate  a 
secondarne  l'ammissione  e  riproduzione,  ed  altre  in  vece  a  lui 
contrarie;  e  pcrciù  la  malattia  ora  si  vede  epidemica,  ora  spo- 
radica, e  talvolta  stare  sino  un  anno  intera  senza  che  si  riscon- 
tri neppure  un  60I0  caso. 

a_°  Una  reazione  vitti  suscitala  da!!'  economia  cantra  il  ve- 
leno vajoloso;  un  processo  di  contaminazione,  una  malattia  in- 
terna. S'  intende  con  doppio  concetto.  La  contaminazione  del- 
l' intera  economia,  t:d  insieme  uno  svolgimento  e  riproduzione 
del  veleno;  e  poi  una  conseguente  concitazione  del  sistema 
nervoso  e  vascolare  (  la  febbre  vajolosa  )  con  un  combattimento 
dell'  intero  corpo  organico  onde  assimilarlo  ed  a  vicenda  espel- 
lerlo. Questo  proocsio  interno  percorre  diverse  vicende  che  for- 

l"  L' insinuaniento  dal  veleno,  sin  cho  resta  latente,  0  non 
si  dimostra  mediante  la  reazione  delle  forze  organiche. 

a."  Manifestazione  (  stad.  irritat.  J  per  cagione  che  l'eco- 
nomia comincia  a  risentirlo,,  ed  a  reagirvi  contro,  ordinandosi 
in  uno  stato  di  febbre.  In  questo  punto  veramente  il  veleno 
vajoloso  si  riproduce,  e  moltiplica,  e  contemporaneamente  la 
reazione  organica  vigorosamente  combatte  isbrzandosi  ad  una 

3.°  il  veleno  va  sceverandosi,  e  si  trasporta  sulla  pelle ,  ed 
è  pur  questa  una  crisi,  ma  incompleta,  e  metastatica;  contem- 
poraneamente si  sceverano  sudori  ed  urina  critica.  A  questo 
lermiue,  in  qualche  rato  caso,  finiate-  l'in  terno  processo  morboso 
del  vajolo,  cessala  fehhre,  litoina  l'appetito  e  te  forze  digeien  - 
li.  Ma  ufi  più  dei  casi  risulta  una  nuova  malattia,  la  febbre 
secondo»*,  o  supputativa  ,  dì  cui  »  cagione  il  violento  stimolo 
fiammato. io  prodotto  nella  cute  daglf  infiniti  asceuetti  .  una 


accumulau'.i-nt-.  <l.  umore  arre  «i.toso .  al  quale  s.  de  voi.  poi  lo 
iiilunituccnie  ed  il  ptialismo.  Per  tutto  .  io  quella  novello  ma- 
lattia, prende  un  indole  composta  e  maligna,  d '  iufiaTi.mnt..:in 
dallo  incoiiveun-ntc  stimola,  e  di  ad  in  amica,  pei  lo  esaurimento  di 
Im/e  e  d'umori,  ed  insieme  di  putrida  0  dissu.unvn  per  gli  umoii 
depravali,  e  per  il  mescoli  mento  di  materia  marcioso,  e  conta- 
giosa. 

4°  Definizione  della  crisi  j  mortificazione  del  prodotto  con- 
tagioso esantematico,  essiccazione. 

Nel  vajolo  cnnllnentissiiiio  corre  gran  pericolo  della  vita 
perchè  si  va  di  bel  nuovo  riritroduoetido  nelle  parti  interne 
quel  veleno  stalo  lungamente  contenuto  nella  cute,  a  dar  nuovo 
assalto  ad  organi  importanti. 


ENCHIRIDI 


rfn  td  orto  "f, 


va-. a  secoodo  la  particolare  iudole  del- 
i  ma  una  sol  cosa  lesta  invariabile,  la 
notula  del  contagio  vaioloso,  ed  ér  fred- 
ICfedibilo  il  gran  bene  che,  in  siffatta  ma- 
gala osservanza,  aia  per  contenere  la  ri- 
più  pericolosi  fenomeni  del  vujolu.  I);sngno  Sguiaraì  l'in- 
ermo  in  piedi  ad  un  processo  di  l'>-:incntuiioi.c  velenosa  ,  al 
|uale  moderale  il  freddn  ,  ad  accrescere  è  approprialo  il  calore: 
Henne  ovunque  <i'  attorno  alila  una  nube  di  vaporoso  veleno, 
1  quale  dove  potesse  trovar  tuttavia  adito  nella  economia  ,  si 
proverebbe  ostile  «  mioidiaUitimo -,  perrhe  si  fi  ituupu  dal  con- 
inolo sbrattarlo  rinnovando  l'aria  ambiente,  a  temperarlo  con 
luoveeolonne  d'aria  fresca.  Una  generale  esperienza,  e  la  mia  prò. 
i  ria  ancora,  hanno  confermai»,  leltiui  iu  le  Mi-  anzidette  rose,  per 
nodo  clie  non  vi  resta  più  dubbio;  ed  altrettanto  la  malignità, 
lei  calore,  e  dell'aria  rinchiusa,  che  non  hanno  altro  valore  se  non 
lì  rendere  tristo,  mi  vajolo  anco  il  più  genuino  e  mite.  Onde 
i  può  oramai  perfettamente  discernere  la  nuova  riforma  di  me- 
licaru  il  vojolo  per  il  vantaggio  eh'  essa  presenta  di  moderare  la 
iprod u/Jone ,  e  quantità  del  piincipio  venefico;  e  l'antico  e  vi- 
lloso sistema  per  la  uniinitrta  ili  csiia itili; i lu  grandemente,  e  per 


Desso  *  lo  stadio  di  maggiore  iilicso,  e  deve  essere,  aoccorso 
affino  di  contenere  la  propagazione  venefica  che  si  va  facendo 
per  la  ernmmia  organica.  Così  viene  a  falsi  un  grao  beue  ai- 
tai nel  primo  stailo,  e  nel  secoodo,  e  li  può  incooteatubilineuto 
render  mite  la  maialila  per  quello  che  sta  la  quantità  della  ge- 
nerazione del  veleno.  1-h-  cui»  principali  tono  i  il  freddo,  un 
moderalo  uso  di  culvnelaaoi ,  al  bambini  se  ne  da  mezzo  giuro 
sino  a  uno,  agli  adulti  3  111  3  più  volte  nella  giornata  In  secon- 
do luogo  si  ha  mira  di  prevenite  le  complicazioni.  Si  cerca  la 
fiesciua,  l'aria  libera,  e  si  evita  fiocli' c  possibile  lo  stale  111 
letto,  né  mai  questo  ti  concedo  di  piume,  ai  lava  la  faccia  e 
gli  occhi  con  acqua  fredda,  e  le  prime  vie  si  detergono  con  vo- 
mitivi o  tornatimi  rinfrescatiti  (v.  ti."  24'.  a.)  di  cui  i  fanciulli 
debbono  sul  principio  prenderne  tanto  che  loro  procuri  diverge 
mosse,  e  poi  10  seguilo  una  dose  sufliciente  a  provocare  due 
mosse  sciolte  ogni  giorno.  Non  si  risparmi  un  salasso  quando  Ij 
febbre  è  forte,  o  lo  richiede  la  gioTine  e  sanguigna  coni  plessi  011  e 

dell'individuo. 
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freschissima,  tenendo  aperta  una  i 

P  "ìl  "leUrio^dll  furare  a  coi 
richiedono  eclassi,  senapismi  olle  ; 
ecoprottìci  rinfrescanti;  se  le  conviti 
Vosi  dei  bambini  persistono,  anche  c 
di  guisa  che  le  pustole  appajono, 
pilo  Ufficili,)  ..ri  .t6iio  du  vi  », 


a\  le  convulsioni 

{igeiti  gli  adulti  , 

,  pedi 

luvi,  clisteri  ,  ed 

il  a  gli 

altri  accidenti  ner- 

di  uno 

aggtuni 

e  atttc  cagioni  che 

i  distinguo 
bo  pallido,   lo  estremità 

i  più  efficaci  limedj  sa- 

i  di  gastricismo  e  da  prin- 
delle  prime  vie,  si  deve 
convulsioni,  e  l'impedita 


di  latte.  Finalmente  dove  si  vedesse  un  bambina  senza  convul- 
sioni, ma  saporoso,  con  faccia  attesa,  e  la  fioute  calda,  si  deve 
pensare  di  ìiiIÌiuiuiki Iu-ìj  iniezione  del  cervello,  e  di  un  orga- 
smo iiifiuiimifttoMii  il  j j l ; n 5 r-  .'■  d'iutdjij  1IV ni /ii ine;      u iridi  iijijili- 

core  parecchie  mignatLc  al  ceppo  delie  orecchie,  e  fredde  lavan- 
de alla  fronte;  le  (piali  cose  insieme  coi  refrigeranti  interni  po- 
tranno più  sicuramente  sedare  l'orgasmo,  e  agevolare  l'eru- 
zione. Eguali  riguardi  si  debbono  al  delirio  e  alla  mania  che 
possono  presentarsi  n-gli    adulti,  ed    essere  provenienti  dalle 

Si  deve  prestare  molta  cura  agli  ocelli,  onde  salvarli  dal- 
]  invasione  delle  pustole;  al  qual  lino  giovano  le  fiedde  lavan- 
de, e  lo  ftequente  applicazione  di  pezzettini  di  canfora.  Quando 
ancora  si  vedessero  gii  spuntati  i  bitorzoletti  delle  pustole,  si 
può  uulladimeno  sperare  che  si  sconcino  facendovi  cader  sopra 
alcune  goccio  di  una  debole  soluzione  di  piombo. 

a.°  Stadio  dell'  eruzione. 

Dove  negli  stadi  antecedenti  non  sicno  venuti  meno  i  soccorsi 
anzidetti  ,  non  resta  più  nulla  a  faro  nei  giorni  dell'  eruzione. 
Quando  il  vnjulo  è  semplice  si  continua  di  mantenere  la  fre- 
scura, e  la  formula  (n.°  240  »■);  se  invece  si  fosse  negletto  il  primo 
stadio  ,  e  resiniselo  tuttavia  le  medesime  indicazioni ,  si  dovranno 
ripetere  i  rimtdj  necessari,  gli  emetici,  e  per  gli  adulti  il  salasso. 

Nel  vejolo  non  semplice  si  dovrà  conliuuare  la  cura  della 
frhbre  che  vi  è  connessa. 
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3.°  Stadio  della  suppurazione,  o  Febbre  suppur. 

Al  vajolo  semplice  non  occorre  se  non  che  persistere  nelle 
anzidette  pratiche  e  medicamenti.  Ma  invece  iti  quello  con- 
fluentissimo ,  e  non  semplice,  bisogna  considerare  che  la  febhre 
•iippuratrice  ,  o  secondaria  del  vnjolo  ,  sìa  corno  ima  novella  in- 
ferni ita  ,  avvenuta  in  quello  stadio,  la  quale  perchè  hauti  ca- 
rattere molto  complesso,  e  maligno,  e   purché  è  molto  mici- 

taneaf  purificare  il  sangue  dalla  marcia  riassorbita,  e  dallo'rien- 
trara  traspirazione ,  e  correggere  la  putrida  disposiziono  degli 

aprendo  le  pnslule  mediante  un  Ijiiio  :igo  da  innesti,  così  di- 
minuendo i!  riassorbimento  della  marcia,  e  se  restavi  dolore  o 
multa  inquietezza  ,  nella  sera  si  usa  una  dose  blanda  A'opio.  Si 
torna  ad  incidere  quantunque  volte  vergatisi  di  nuova  riempite 
Je  pustole.  La  seconda  indicazione  si  adempie  facendo  here  lar- 
gamente cose  acide  refrigeranti,  ed  effettuando  le  evecllazioni 
■ventrali,  e  l'urina,  dopocchè  si  è  preclusa  la  via  della  etite. 
La  lerza  in  dira/ione  si  adempii;  mescolando  nella  bevanda  del- 
l' acido  solforico.  Sopra  ogni  allra  cosa  è  ttitlavi.i  iiidi-jiens.ibile 
una  scrupolosa  nettezza,  una  continua  circolazione  d'uria,  ed  il 

La  salivazione  si  custodisce  bevendo  molto,  ed  evitando  il 

pnranrijini  nnimniliciiii,  ed  empiastri  alia  gola,  e  se  vi  fosse  ri- 
schio di  soffocazione,  un  vessicante  sul  peno. 

La  tumefazione  ia  chiudere  gli  occhi  ,  e  spesso  le  pustole 
cresciute  internamente  costringono  le  fauci.  Al  primo  caso  non 
occorre  altro  che  bagnarvi  spesso,  e  cavare  l'agglutinamento  con 
latte  tiepido,  per  i'ultro,  si  praticano  iniezioni  con  decotti  am- 
mollienti. 

In  questo  stadio  comunemente  sogliono  procedere  con  mag- 
gior forzo  !e  complicazioni,  spesso  insino  a  quel  punto  rimaste 
inconcludenti,  e  la  febbre  appalesare  il  suo  non  si ncero  caratte- 
re. D'ordinario  è  inliainmaturio ,  come  indicano  il  cupo  rossore 
degli  aloni  delle  pustole,  il  polso  duro,  il  calore,  In  sete,  e  quel- 
la che  sopravviene  locale  infiammazione  dei  polmoni  ,  del  cer- 
vello, o  d'altra  addominale  visccra.  Perché  convengono  potenti 
iii:ìjìu£;.< '.tri,  i;r.hi:i;r-h:n',s.  "^nguisnglic,  vessiciinti ,  ed  anche  il  sa- 
lasso se  il  malato  é  adulto,  e  se  è  stato  ammessa  In  principio 
ili  malattia.  Se  vi  sì  mescola  uno  stato  nervoso,  tale  dimostran- 
dolo le  pustole  poco  rilevate  acquose  e  vuote,  gli  aloni  imper- 
fetti, la  cute  sbiancata  e  fredda,  l'incompleta  intuiuesoeuy.ii  del- 
la faccia,  e  i  tremiti  convulsi,  sarà  ottimo  rimedio  l'opto.  i'oitdiA 
egli  Ila  virtù  di  moderare  sensibilità,  e  spasmo,  rinvigorire  il  sistc- 
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di  in  moilo  specifico  di 
e  qualità  tinnii»',  desta 


«../„, 


intlu  l'ambilo  drl  corpo,  e  danno  all'infermo  l'orribile  aspetto 
di  un  patrirJo  e  dilanino  carname  ,  alle  emorragie  alTaccialesi 
dal  nato  dalla  hocia  dipli  intestini  o  dai  rem,  dai  polsi  picco- 

do  eccitante  antisettico.  Diaccia,  erra  roncinoooieote  (innovala 
fredde  aspersioni,  e  (une  la  persona  involge/e  e  ad  un  tempo 
medi-timo  imbalsamare  con  aceto  canforato,  0  canfora  sbattuta 
■io,  acido  solforica,  a/urne,  china,  serpentario, 

indo  ogni  co*a  pan-M  perduta.  Per  ultimo  pud 
in  questo  stadio  darsi  uno  stato  gastrico,  il  quale  richieda  gli 
evacuanti,  massime  per  secesso,  so  nini  a  mente  profittevoli  poiché 
da  quella  via  spesso  si  sgombera  una  materia  che  è  pretta 
marcia. 

Subitaneo  essiccamento,  e  depressione  del? intumescenza 
della  faccia. 

Dei  fenomeni  dell'intera  malattìa,  il  più  pericoloso  è  questo, 
e  d'ordinario  è  un  preludio  della  morie. 

Le  pusloli  della  faccio  perdono,  prima  del  tempo,  ed  in  un 
subito,  il  loro  colore,  decadono,  inaridiscono,  e  cpn  loro  recede 
la  tumefazione.  Allora  ai  deve  con  tutta  speditezza,  e  senza  in- 
dugio apprestare  e  raccogliere  ogni  cosa  alla  a  salvare  la  ca- 
duca forza  vitale,  a  sostenere  l'approdo  degli  umori  verso  la  pe- 
riferia, ed  opporsi  alla  metastasi  mortale  che  non  può  a  meno 
di  toccare  a  qualche  nobile  viscera.  Onde  i  sinapismi,  e  rinvol- 
tare le  mani  e  i  piedi  con  enipiastri  ammollienti  resi  piccanti 
dalla  senapa,  calde  farinate,  vino,  apio  cor.  calomelano!  e  can- 

4°  Stad.  a"  essiccazione. 

L'indicazione  principale  è  ripurgare  gli  umori  dalla  rimasta 
impurità,  accresciutosi  pel  nuovo  riassorbimento  della  marcia 
delle  pustole.  Onde  se  la  cute  fosse  impermeabile  e  preclusa, 
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bisogna  almeno  provocate  il  tulio  intestinale  e  i  reni  E  6npra 
ogni  coso  si  reputa  giovevole  una  spontanea  diarrea,  spesso  vi-* 
sibilai  e  lite  purulenta,  apprestala  oppoi tonamene  dalla  natura. 
Copiose  bevande  monililirutne,  sìer^,  arqua  rf;  Seller,  decotto  di 
rad.  di  gramigna  e  d'altea,  diuretici  [ipirit.  tltrie.  tur.);  e  per 
tre  o  quattro  giorni  di  «fluito  purgativi  leggieri  ,  lipetrn- 
i  ii  anche  poi  ogni  due  o  tre  giorni  secondo  la  quantità  che 
è  dato  di  pintole.  Tornerà  meglio  unite  al  purgante  una  pie- 
fola  dote  di  calomelano!.  Nel  vaiolo  semplice  non  si  ri  coro 
nulla  di  più;  ma  per  contrario  s'egli  è  compilato  e  maligno, 
ai  deve  seguitare  la  coro  corroborante  ed  eccitatrice,  già  men- 
tovala, spezi olmeriie  prevalrndun  di-Ila  china.  Avvegnaché  siasi 
anche  veduto  per  fatto  d'una  in  temprati  va  e  rapida  euirca- 
■tone,  provenne  impensetoimine  una  micidiale  congestione  nel 
cervello,  e  nei  polmoni,  cun  Forte  sonore  e  stato  apoplettico  e  di 
soffocazione;  nel  qual  caio  non  ai  può  rimanere  dal  trar  sangue, 
non  essendo  altra  via  di  scampare  la  vita  te  non  mercè  del  sa- 
lasso. 

Cura  consecutiva. 

Richiede  aria  libera,  bagni,  bevande  dolcificanti,  vitto  blan- 
do, e  non  riprendere  troppo  sollecitamente  l'uso  della  carne,  la 
quale  agevola,  e  forma  le  metastasi. 

Colui  che  rimane  convalescente,  dopo  un  vajolo  estrema- 
mente maligno,  si  trova  in  una  condizione  assai  lamentevole. 
Non  v'è  altra  malattia  die  con  sì  grande  rapidità,  nello  spazia  di 
■  4  giorni,  va  consumando  forze  ed  umori,  e  che  ogni  cosa  con- 
tamina della  sua  peste,  quanto  il  vajolo.  Perchè  ci  ocrorre  poi 
una  nuova  vivificazione,  ed  un  processo  di  restaurazione. 

Della  Varicella.  Vajolo  spurio. 

Diagnosi.  Pustole  talvolta  piccole,  talvolta  della  stessa  for- 
ma simile  al  vajolo  vero,  le  quali  spesso  son  circoscritte  ad 
Una  sola  parte,  talvolta  invece  sono  disseminate  dovunque;  per- 
corso un  giorno,  erompono  con  movimento  febbrile,  al  tutto 
inconcludente  e  da  non  dovervi  fare  atteniione,  talvolta  inve- 
ce con  si  gran  violenza  che  giunge  al  delirio,  o  percorso  un 
altro  giorno  già  suppurano,  e  dopo  un  altro  rinsecchiscono,  non 
contando  le  eccezioni,  che  portan  innanzi  più  lungo  tempo  la 
«uppurozione. 

Perciò  la  differenza  tra  il  vajolo  spurio  ed  il  vero  non 
è  tanto  nella  forma  e  nella  febbre,  spesso  tempera  ti  Stima  nel- 
l'ultimo, 0  violentissima  nel  falso,  secondo  le  particolari  co- 
stituzioni individuali:  quanto  assolutamente  nel  corso  più  ra- 
pido della  varicella.  Il  vero  vajolo  prima  dell'eruzione  soffro 
costantemente  i  febbri,  il  falso  un  giorno  solo  di  febbre,  quello 
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3  giorni  di  tuppmaiione  ,  e  queMo  un  giorno  solo,  e  co»)  ili- 
rn'i  dell'essiccazione ;  onde  il  vero  vaiulo  ha  un  periodo  di  n 
\  il  falso  IO  3  4  P'« 


ulama  che  imponi  pericolo  della 
l'alogeni*.  La  ca 


tagio  per  poco  simile  al  va- 
ju'u,  ma  assai  debole,  ed  curii? ialmente  distinto,  poiché,  quan* 
tunqu»  aia  propagarla  per  innesto,  non  ba  virtù  di  preservare 
dal  vajolo;  ma  <!u;,o  avere  uuo  sofferto  la  varicella  ,....>  incoi,- 
ime  il  vajolo,  e  viceversa.  Quando  .'in onta  il  vaplo  non  è 
difficile,  rlii  non  vi  pungo  ben  mente,  innestare  in  quello  scambili 
la  varicella,  la  quale  .Il  necessila  non  apporta  nessuna  sicurenza 
riguardo  al  rootagii.  come  ti  vorrebbe.  La  varicella  apparile  fa- 

nariu  anche  IndipenTrptémen'le  dalla  epMerr»a. 

Terapia.  La  natura  fa  da  te,  e  di  rado  ba  duopo  del  soc- 
corso dell'arie;  soltanto  è  lodevole  per  coronar  l'opera,  o  se 
mai  fosse  la  suppurazione  troppo  durevole,  mantener  lubrico  il 
l>asso  ventre. 


nr.ione  si  è  una  delle  più  salutiferi 
Ili  tempi.  In  due  modi  vien  fallo 
sfuggendo  il  veleria  coli' isolameli 


fa  la  naturale.  Ma  ari  ogni  modo  sempre  vi  restava  un  pericoli! 
giacché  per  ogni  5,  o  fi,  accadeva  la  perdila  d'uno  tra  gl'ione- 
alati,  oltredicchè  il  veleno  vajedoso  andava  per  tal  via  vieppiù 
a  moltiplicarsi.  Già  nell'anno  1706  in  Germania  seppesi  che 
le  pustole  che  gli  nomini  attaccavano  dalle  mammelle  delle  vac- 
che ,  li  rendeva  immuni  cri  inaccessibili  al  contagio  del  vaialo 
umano;  ma  nell'anno  1798  Eduardo  Yenncr  in  Inghilterra  ese- 
gui il  primo  tentativo  d'muesiare  a  bello  studio  il  vacrinu,  e  su 
questa  via  avanzo  la  suj  sooperta  A  colpo  d'occhio  paò  rav- 
visarsi 1'  infinito  vantaggio  di  questa  1  ne cinatione  in  confronto 
dell'alitila  iiioui/aiionr;  la  prima  non  ha  in  so  pericolo,  e  con 
e  della  cine  ha  vit- 
ina terribile  e  schi- 
fi bisogno  di   generate   nuova  materia 
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vajolosa.  Perciò  la  vaccinazione  sin  d'allora  n 


le  vacci  nazione  certo  non  sarebbe.  Di  che  seguono  le  seguenti 

i.°  Scelta  della  materia  dell'Innesta.  La  linfa  vaccinica  si  de- 
ve raccogliere  [)iù  presto  elle  si  può,  nel  momento  slesso  che  è 
noto,  e  siri  tanto  clic  si  conservo  sempre  acquosa,  al  fi.0  o  7.°  gior- 
no dopo  l'innesto.  Più  presto  si  raccoglie  è  più  contagiosa,  e  l'ef- 
fetto ano  più  certo  e  più  preservativi).  Invece  perdo  forza  quan- 
do il  fluido  è  giallo  c  puriforme.  Si  dovrà  badare  che  sieno  ve- 
re pustole  vacciniche,  e  che  il  soggetto  il  quale  a' innesta  sia 

a."  Allo  dell'innestare.  Per  ottenere  una  vaccina  perfetta  e 
perservatrice  la  prima  condizione  ai  è  di  trasfonderla  direttamen- 

iiuanto  scanalata  e  aguzza,  immerge»!  nella  pustola,  e  poi  si 
fanno  3  0  4  punture  nella  parte  superiore  d'ambedue  le  braccia 
traforando  l'epidermide  sciita  inoltrarsi  nella  cute,  onde  avven- 
gane una  leggera  macchia,  ma  non  iseorrimento  di  sangue,  elle 
leggermente  putreljie  ripiu  I  a  re  (uni  i  la  materia  vaccinica,  e  ren- 
dete vano  l'innesto.  Alloro  si  cuopre  la  parte  con  una  compres- 
so por  impedire  In  confricazione,  c  tutto  è  fatto.  Qualunque  sta- 
gione è  a  proponiti  c  qualunque  età,  lasci  a  min  1. onere  pelò  i 
2  primi  mesi  che  la  cute  ancora  nuli  è  al  suo  punto  di  perfet- 
ta organizzazione,  ed  il  Taccino  potrebbe  facilmente  riuscire  ial- 

3.°  Osservare  ai  fenomeni  che  seguono,  ed  al  corso  Onde 
accertarsi  della  realtà  della  nascente  pustola  vaccinica.  Tuli  sono 
i  fenomeni  d-azuii/iici .  eri  il  rorso  ile!  vero  iy.'o.vim  p:rscrvatore: 

Per  2,  3  giorni  non  s'accorge  alterazione  nel  punto  inne- 
stato^ il  4.°  giorno  una  macchia  rosso  .,  alcuna  cosa  prominente, 

e  ottavo  giorno  acquista  detto  pustola,  va  crescendo  vieppiù  di 
larghezza  come  dì  altezza,  con  un  diametro  tra  due  e  quattro  li- 
nce ,  circondata  d'una  areola  infiammo  torio  di  alcune  linee,  e 
nel  mezzo  costantemente  vi  é  un  impronta,  ed  una  forma  piat- 
ta et!  *  piena  pustoletta  di  una  linfa  acquosa  che  va  screzian- 
dosi in  lilò.  L'  giorno  vedesi  un  limole  giallognolo  più  denso 
r  purulento;  a  quest'ora,  sebbene  in  modo  affatto  inconclu- 
dente, gonfiano  alcun  poco  le  glandolo  subascellari  e  il  polao 
dà  »egno  di  moto  febbrile,  vi  è  calore,  ed  uu  senso  di  spos- 
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1*8.'  giorno  ed  il  n."  e  talvolta  solo  nel  io.',  intorno  delle  pu. 
siole  a.  delinea  una  nuova  zona  rossa  infiammata ,  •  t.e  >i  dil.ua 
alcuni  pollici,  e  non  di  rado  prende  tutto  1'  omero,  e  dà  un 
■eiiso  di  parole,  piuttosto  che  dolore;  cosi  umane  pei  a  o  3 
giorni  ,  e  dopo  le  pustole  si  essiccano,  si  forma  una  ornila  *u- 
per£ckle  e  blu  nastra  elle  si  stacca  poi  dupo  a  giorni  od  an- 
che più,  e  eoo  no  ha  termine  la  mainiti».  Regolatmeoto 
spuntoni)  tanti*  puslulr  quante  fiiiono  gli  innesti,  pelò  uscoa- 
liosi  talvolta  dopo  1' bV  ciotno  alcune  piccole  puit.deti*  n.tso 
in  altre  pai»  del  corpo  I,  quali  si  dileguano  ,„  breve.  Non 
vi  é  campo  a  nessuna  mulatti*  consecutivo,  ma  sol  salente  p<-t  al- 
cune settimane  tuoi  persistere  una  colale  pali ide*;a  di  coìoie, 
eil  anco  lai. ulta  mostrami  una  mcoocludfmo  eruaiODe  di  Mi- 
gliori 

Si  riconosce  quella  pustola  vac.inica,  che  non  è  perfetta 
né  genuina,  né  preterititi  va,  ai  segni  seguenti  i  I*  eruzione  pre- 
coce fa  nlfv-ure  uno  pustola  3»aÌOIOÌ  o  4  subito  d..pr.  l'inDe- 


dnrio  che  dnviebbe  comparire  U  0  q  giorni  .lopu  l'innesto,  te- 
gno  pur  .lesso  pr.ncipab.timo  della  generale  infezione,  dalla 
quale  stilismo  ò  giusto  attendete  una  sicura  perservaKiono  dal 
vajolo  umano. 

Le  caii-e  di  cosiffatta  anomalia  sono:  l'innesto  tardivo,  la 


Del  Varioloide.  Vajolo  modificato. 

Cosi  vien  detto  una  varietà  del  vajolo  vero,  la  quale  ha 
principio  ila  un  vero  contagio  vajoloao  ,  quando  coglie  in  sog- 
getti .vaccinati ,  come  spesso  addiviene,  ed  in  essi  ottiene  il  suo 
sviluppamelo. 

(Quindi  vien  reputato  una  eruzione  ibrida  :  una  pianta  equi- 
voca nata  di  seme  vajoloso.  Il  vegetar  suo,  e  lo  svolgimento 
da  un  fundo  vaccinato  ove  egli  si  é  appresa,  bau  ricevuto  co- 
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iiiTatte  modificazioni  eh'  ei  più  non  ha  faccia  dì  vajolo  ve- 
ro ,  ma  di  una  variante  più  discreta  e  assai  dcgciii:iu.  Ma 


:.i,ii,.1nd..r-i  colla  varicella;  pmò 
lebole  d'assai,  e  la  febbre  sop- 
itole appajouo  nel  medesimo  «- 
'•'»»"l»>'»»  «  perii"»  conQueutl, 
a  di  linfa,  od  anche  sona  vuoto 
la  croata  chi:  formano  è  tenue 

eLpoPneriuogoS''de!ltì'npn«olo 
può  dire,  almeno  in  generale  , 


capacità  di  dar  ricetto  quandocchessia  al  contagi  va/olaso  ,  a 
/•un  /•  averla  perduta  soltanto  per  un  dato  tempo.  É  stato  au- 
,-hn  creduto  ,  esserne  cagione  1'  indebolita  virtù  contagiosa  del 
vaccino,  in  grazia  della  sua  lunga  e  frequente  .ip.oJo/.io- 
ne  per  tante  riprese,  o  che  cilettivainente ,  quando  lirnuu 
t-injio  è  trascorso  dopo  la  vaccinatone,  si  ristabilisca  lenta- 
mente una  nuova  attitudine  per  ricevere  il  contagio  vaioloso.  Si 
risponde  ad  ambedue  l'opinioni  cui  fatto  che  il  varioluide  pro- 
sperava nel  medesimo  grado  in  coloro  che  furono  vaccinati  , 
già  da  20  anni  e  più,  quando  il  vaccino  era  tuttora  fresco  e  re- 
"    oche  lo  gibbo  da  brevissimo  tempo.  Tanto 


volparne  la  poca  quantità  dell'  i 


eden 


peraie  che  si  dissipi  internamente  quella  pai 
asta  tuttavia  nell'economia  organica. 
La  cura  è  la  medesima  del  vaiolo  vero. 

Ultimi  (1 
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Del  Morbi/Io  o  Rosolìa. 

Diagnosi,  Macchie  rosse  alquanto  rilevale,  grosse  i ,  3  li- 
nee,  per  3,  4  giorni  o  talvolta  pili  durano  a  fiorire,  con  sintomi 
catarrali ,  ningolarmeiite  respiro  breve,  tosse  secca  ,  ocelli  accesi, 
■lag  rimosi,  sternuti  frequenti,  e  Milite,  si  moti  telson  inori  3,  4  gior- 
ni, continuando»!  hi  tus.-c,  i!  l'iilTi-zinuo  di-li  ordii;  J ■  i ■  1 1  ai  vai^-iì le- 
gnando pievio  una  legger  i!rn/ttumiii<i:iui:e  ikll't  jiìdennide.  È  im- 
portante questi!  minio  di  itr;ijii.iin niii/iiuu;  per  l.i  diagnosi,  essendo 
spesso  1'  unico  indizio  die  resta  per  determinare  die  l'esantema 
non  sia  stalo  d'altra  specie. 

Stad.  d'infezione  c  irritazione. 

Regolarmente  dura  3  giorni,  ma  talvolta  ancora  di  più.;  si 
dimostra  per  una  febbre  remittente  somigliante  assai  ad  una 
catarrale,  se  noti  clic  ha  di  particolare  una  tosse  secca  e  iret  e,  gli 
occhi  accesi  lacrimosi  e  fu  !>.:  'uri.  un  gemUìu  l'nij  acute  dal  naso 
e  sternuti,  cose  tutte  che  distinguano,  e.l  avvisano  la  presenza 
di  una  febbre  morbillosa.  E  quei  sintomi  e  la  febbre  vad  cia- 
scun di  crescendo.,  sino  al  tempo  dell'  eruzione,  unitovi  anco 
dolor  di  capo  ,  spezialmente  frontale,  e  in  unu  estremo  grado  di 
malattia,  anche  delirio,  e  nei  teneri  bambini  taluna  volta  anco 
convulsioni,  e  molto  spesso  diarrea,  nello  slessa  modo  che  fi  il 
yajolo, 

Stadio  delC  eruzione  e  fioritura. 


■.  di  in  teca  le  rosse,  e  di  pie- 
ile  di  smta  alcuna.  Se  fiori . 
dia  faccia  e  delle  mani  si  tume- 
i  perù  g  im.ii  cosi  gravemente. 


loppa  quantità  di  ptydot 
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Stadio  della  desquammazione. 

Al  disparire  del  rossore  staccasi  1' epiileimirle  in  piccolissi- 
me faille  o  scaglie,  come  la  crusca  ,  conseguenza  dell'  appassi- 
mento e  caduta  dell'esantema.  Avviene  questo  nel  6.°  j."  gior- 
no talvolta  anco  nel  i).°  c  io.°  della  malattia,  e  va  durando  parec- 
chi giorni.  Talvolta  invece  la  desquammazione  è  appena  per- 
nii più  dei  casi  anche  la  diarrea,  la  qua)  si  dee  riputare  crisi  molto 
salutifera,  e  con  lei  si  perde  ogni  sintoma  di  malattia.  Avvi- 
gnacene talvolta  in  questo  periodo  s'offrano  fenomeni  nuovi  u 
pericolosi,  nuova  febbre  o  locali  infiammazioni,  frequentbti- 
momenta  nei  polmoni,  senza  escludere  i  visceri  addominali  e 

Restano  per  lo  più  infermità  consecutive  nei  polmoni,  tosse, 
formazione  di  tubercoli,  tisichezza,  o  negli  occhi,  o  nel  sistema 
gianduia»,  o  nel  nervoso. 

11  morbillo  quanto  all'essere  suo  A  di  gran  lunga  meno  pe- 
ricoloso del  vojolo,  so' non  fosse  l'aggiunta  dell'  i  il  lìa  turnazione 
polmonare,  o  la  retrocessione  dell'esuli leiua,  o  qualunque  altra 
i'Oi!iplrr:i/i(]iie  ,  r:lie  il  renili-— ci»  funesto.  Ma  qnmito  alle  sue 
conseguenze  il  morbillo  é  più  pericoloso  del  vajolo,  e  per  fer- 
ino i  due  temi  (Ielle  villini!'  di:i  nimbi  I  li ,  ti  muojnno  poco  tempo 
oppresso,  e  spesso  senza  che  altri  creda  ciù  essere  avvenuto  pe:  una 
runsegiienra  dei  morbilli.  Dessi  sono  olttcmodo  pericolo»!  per 
coloro  che  hanno  io  fermi  polmoni  e  disposizioni  alla  tabe  pol- 
li morbillo,  nello  stesso  modo  del  vajolo,  talvolta  è  sempli- 
ce, benipno,  talvolta  amalgamato  con  altra  generazione  di  feb- 
bre: di  elee  derivano  molte  anomalie  nella  foro.»  e  nel  corso  del- 
lo molatila.  L'intensa  febbre  infiammati  irta  sollecita  e  moliipbea 
l'eruzione;  m„  talvolta  la  ritiene  ed  e  asinata  ad  affezione  in- 
fiammolniia  dei  polmoni.  La  febbre  nervosa  poeto  seco  difficile, 
interrotta  eruzione,  facile  ripercussione,  sconcerti  nervosi  di  mol- 
ti modi  ed  un  colore  pallido.  La  febbre  puttida  ha  «eco  qui 
e  cola  peiecchie  ,  emorragie  ,  colliquiscrnza.  <,lualuiique  sia  la 
complicozinne,  la  febbre  persiste  tuttavia  dopo  l'eruzione,  e  se 
quella  sia  eli  natum  infiammatoria,  surge  nuova  poeotnonitide,  se 
nervosa,  ripercussione,  o  metastasi,  se  putrida,  u 
colliqueicensa. 

Potozenìa.  La  causa  prossima  è  siccome  del  vnir 


gin.  Il  quale,  come  il  vajolo.  riconosce  una  recente  origine,  essendo 
ftalo  osservato  la  prima  volta  nel  VI,'  secolo  declinante  al  VII."  Al 
pari  di  qualsisia  altro  ,  egli  s'  apprende  soltanto  per  inlmcdiu- 
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lu  contazione,  o  per  cotiimeicio  con  indivìdui  infermi ,  non  già 
per  via  dell'  alia;  e  lì  effetti  «noi  sono  risentiti  una  volta  soi- 
tanto  rial  corpo  umano,  tranne  alenile  rare  eccezioni;  richiede 
d'ogni  nitro  ni  pari,  una  particolare  disposizione  the  gli  dia  ricetto, 
e  ncll'  atmosfera  ci  ritrova  talora  condizioni  favorevoli,  taluia 
contrarie  alla  stia  propagazione  ;  onde  Vede»)  ora  regnare  epi- 
demico, ora  solamente  sporadico.  Nulladimeno  il  veleno  mor bil- 
ioso, differiteti  dai  vajolo  e  da  altri  contagi  per  le  sentieri  li  par- 
ticolarità: che  propenso  per  le  membrane  mucóse,  ed  in  modo 
speciale  per  la  muco, ri  jivlinanare .  promovendi!  per  lai  a"ha  un  i 
emulinone  morbosa  situile  interamente  allo  stato  catarrale.  È  di 
minore  violenza  ed  intrudila  dui  vnjol»,  m.ii  im.ioea  tanlo  pro- 

Terapia.  Del  pari  come  nel  vajolo  l'in  il  icario  ne  h  Riguar- 
dare olla  febbre  ed  alle  proprietà  del  veleno  morbilloso.  Ve  ne 
hanno  di  cosiil'ai le  che.  ridiiedmio  ima  piniicn  (otta  contraria, 
essendo  ima  regola  principale  tli  procurale  un  moderalo  calore, 
nello  stesso  modo  come  farebbe  coniaceli  te  ad  tuia  l'ebbre  ca- 
tarrale. E  rome  nel  vajolo  il  freddo  riesce  il  miglior  calmatile 
e  moderatine  del  morbo, quivi  invece  potrebbe  facilmente  il  fred- 
do interrompere  la  crisi,  c  funestamente  fare  rientrare  una  ro- 
solia. Perciò  ei  dee  mirare  unicamente  ad  ottenete  por  via  del- 
la cute  lo  svolgimento  o  lo  sceveramento  del  veleno,  e  a  pre- 
venire ipiatimipic  rtdn'csbimie  o  metastasi,  ed  il  passaggio  da. 
uria  contaminazione  acuta  ad  una  cronica,  o  la  sopra vvenieny a 
di  mali  ron-eeiitivi.  Al  elio  ottenere,  non  v' è  partito  miglioio 
dell  W'cr  vunza  di  una  piawok  '■  utiifi-riiie  temperatura,  pela  non 


con  la  stanza  ad  una  tempera  tur»  di  i5.°  Kea.ii\  Nell'inverno 
si  ha  da  star  riguardati  dall'uria  per  un  6  letti  ma  ne,  cosa  im- 
portantissima onde  scansale  le  iviela-la-i.  Spes.o,  quando  il  moi- 
liillo  t-  seliietto  e  benigno,  basla  semplicemente  per  l'intera  gua- 
rigione il  riguardarti  secondo  vien  detto,  ed  uno  dieta  antiilogi- 
Btiea,  ber  molto,  e  sulla  fine  blandi  evacuanti, 

Nel  primo  stadio  >■  suflnionLc,  dopo  la  detta  cura  generale, 
ed  i  rimedi  diaforetici  refrigeranti,  (v.  n."  345.  b.)  l'aver  atten- 
zione M'ofialmia  ed  alla  tosse  che  sono  i  più  molesti  aintomi 


di  uuello  stadio.  1 


qua! 


lebbono  piuttosto  blandire  che  togliere,  1'  infiam- 
mazione ii 'ocelli  sottraendo  luce,  lubrica  mio  le  pai  ti  con  latte  (io- 
pid»  ,  derotlo  di  malia,  e  mucttlagine  di  cotogni,  senza  punto 
fulminili  di  pò. lidio,  né  astringenti;  la  tosse  alleviando  con  co- 
piose bevande,  d'orzo  e  avena,  e  miioilaggiuose,  e  a  siffatti  Inm- 
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iiin  ha  in  a»  la  tagiuue 
rimovete  gli  stimoli  eoi>- 
vvìciip  s|>os«r.che  lu  (ossa 
in  itrltattiono  gmtnea,  o 

I.  Ili  quel  [■  .:>!  .  ei  devi 

Muovete  le  concomitante, 
diatesi  infiammatoria,  e 
renaiola  quando  l'eruzio- 


ni ut  la  tronca  la  fusi  si 
itti  e  peiirolotì  ,  e  te 
a  ilai  motivo  di  perni- 


tatù,  lalrnlia  invece  avvengono  tono- 
.lucidi,  angine,  llogosi  nddummali  od 
il-  Tifo,  delirio,  e  peiliiio  mania.  Io  qiK- 
11  ha  liete  innanzi  [tatto  la  floposi  mei  fi- 
li sposi  ict  alla  cole,  (enapisnn  veasiean- 

010  ciò,  ai  tenta  di  ucliiamaifi  l'esau- 
a  quelli  reputando  principalmente  la 

Talvolta  invece  s'incoi) tra  l'infermo 
ii  !■  ,  .  ,  con  .  ■■  in  .  convulsioni , 
di  ai  Ita  da  liconem  agli  anlispaumu- 
fici  teglia tameo le  canfora  con  spinta 
.  c.  succhi.,  mimi  Ino,  opto,  senapismi  e 

11  ;  le  vi  e  diaitaa  forte  si      ■  . 

irsi  il  rietina  meri  lo  a  ripienezza  di  sto- 
saitbje  f  emelica. 
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Il  morbillo  complicato  dovrà  curarsi  secando  che  viene  pre- 
Mritto  dalla  particolare  ìndole  della  l'ebbre. 

Lo  Blodio  della  desquammazione  nel  semplice  morbillo  non 
richiede  nulla  più  se  non  di  proseguire  di  mantenere  una  calda 
lempeiaiurn,  onde  fendere  piena  la  crisi,  r  un  vitto  antiflogistico, 
e  rimedi  blandi,  evacuanti,  refrigeranti,  minta  con  tartaro  tar. 
tariti.  Non  si  esca  pur  mai  dal  concedo  di  una  materia  vene- 


gig  storiare  la  canfora.  Pec  lo  più  suol  restare  la  toast,  e  con- 
viene metterci  in  onera  la  piii  grande  prudenza  ,  poiché  detta 
indira  un  resto  di  veleno  morbilloso  rimasto  nella  mucosa  pol- 
monare, temìbile  che  oeo  dia  la  mosse  alla  formazione  dei  tu- 
berceli,  che  poi  accompagnano  nrlla  tisi  tubercolare.  Onde  non 
sr  tralascerà  di  seguitare  contenni  diaforetici  evacuanti,  Calome- 
lano!, vellicanti,  coprirsi  di  (lancila  il  petto;  per  ipje»te  rose  suol 
diramai  (e.  Sr-  ciò  non  basta  ai   raccomanda   il  ripetuto  uso  di 

ih  Sriti  con  latte,  Cattami,  con  solfo  dorato  d'antimonio  e  opto 
rad.  di  seneg.  Ho  trovato  «focace  mollo  lumie  lo  zolfo  con  ci- 
cuta ed  aequa  di  lauroceraio,  non  che  il  mantenere  per  lungo 
tempo  artificiali  piaghe  spezialmente  colla  corf,  di  mezereo.  Per- 
si.tendo  la  tosse  o  gli  spurghi,  ri  giovevole  la  gelatina  di  lichene 
islandico.  Il  morbillo  anch'esso  si  è  voluto  inoculare,  e  con  van- 
taggio ,  e  ([.lento  si  fa  con  quelle  lagrimettn  olle  van  gemendo 
in  tempo  della  fioritura,  o  del  sangue  che  eice  dalla  puntura  di 
una  macchia  morbillosa.  Però  essendo  il  morbillo  di  gran  lunga 
menn  pericoloso  del  vajolo  ;  non  tornerà  d'usare  quel  meioilo 
modilirniore ,  se  non  quando  si  presentassero  maiigniasime  epi- 
demie. 

Della  Scarlattina. 

Diagnosi.  Viva  febbre  ,  con  polsi  vihrati  fuor  di  modo,  c 
dopo  un  giorno,  a  più  tardi,  prorompe  largamente  un  rossore 
di  scarlatto,  non  circoscritto,  ma  più  tosto  appczzato,  a  macchie 
che  van  degradando  loro  colore,  e  a  perderlo  confondendosi  nel 
color  della  cute.  Queste  pezze  sono  tali,  e  talvolta  si  grandi ,  che 
cuoprono  persino  un  intero  membro  senza  interruzione.  Dopo  4 
0  5  giorni  scompfljono,  eri  allora  incomincili  la  epidermide  a  stac- 
carsi a  gran  tratii,  o  a  falde  e  ad  esservi  una  gran  dispai/ioni! 
alle  raccolte  acquose.  Le  pezze  sono  per  lo  più  levigate,  couiec- 
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chù  talvolta  vi  sia  rilievo  di  piccole  pustole  analoghe  alle  mi- 
gliori, di  elie  portesi  la  scarlattina  in  line:  l'ima  levigala  ed  una 
jiustaliisa;  sebbene  codeste  forme  sieno  più  presto  a  dire  varie- 
tà., elio  specie  diverse. 

non  vi  é  maialila  tanto  firor.d.i  di  anomalie  ueltr  sue  apparen- 
za quau'u  la  scarlattina.  Talvolta  nnn  manifestasi  se  non  iniet- 
namente  nella  mucosa  «ielle  fauci  a  guisa  il'aiiguia.  sciita  all'e- 
sterno offrire  rnsjore,  se  non  puro  u  quasi  punto.  Talvolta  man- 
ca oni  he  quella,  e  conoacesi  die  ha  avuto  luu'o  una  scarlattina, 
quando  nasce  la  dcsquuuui'U/.ioiir,  o  alcuaa  idropc  consecutiva. 

Andamento, 

II  primo  Stadio. 

Febbre,  dolor  di  gola  ,  polso  oltremodo  accelerato,  in 
{■rado  che  non  si  ila  mai  simile  in  qua]  ti  voglia  altra  ma- 
ialila eruttiva,  talché  può  ritenersi  come  segno  principale  di 
imminente  scarlattina.  Non  vi  è  tosse,  uè  sternutatone ,  né 
sono  gli  occhi  lagninosi;  onde  si  distingue  dal  morbillo:  La 
febbre  c  l'angina  crescono  a  misura  clic  si  approssima  l'eru- 
zione. Alcuni  individui  soffrono  anche  delirio  e  convulsioni. 

Stadio  dell'eruzione  e  dell'esantema. 

Veggonsi  le  macchie  [>  ri  mi  era  mente  al 11  'ava  n  braccio  e  alle  mani, 

;i!l.ir;:uiiilfi,  cri  arrossami,  <:  ne  compaiono  sempre  eli  nuove,  ed 
anche  l'angina  cresce  ili  conserva,  poiché  (lessa  pure  altro  non 
i  se  non  una  infiammazione  scarlattinosa  interna;  cosi  la  feb- 
bre persiste,  ed  anche  suol  rendersi  ili  maggior  momento,  e 
nei  casi  mitissimi  sol  tri  il  Co  j  avviene  che  ella  cessi  al  compa- 
li re  iL'Il'csautuma.  Sia  imi  casi  gravissimi  facilmente  in  quel 
periodo  lian  luogo  affezioni  intìa minatorie  dell'encefalo,  non  che 
delle  viscere  addominali.  Questo  esantema  è  fugace  assai,  e 
come  la  rosolia  6  molto  inclinato  a  rientrare,  e  a  colpire  parti 
interne.  Questo  stadio  dura  S  in  6  giorni, 

Stadio  della  desquammazione. 

Il  6."  giorno,  a  in  alcuni  casi  il  9°  giorno  dopo  l'eruzio- 
ne, o  più  (ardi  ancora  ,  comincia  la  cuticola  a  sbucciarsi  e  a 
larghi  tratti  a  sfaldare.  Iti  seguito  di  forti  infiammazioni  scar- 
lattinose si  distacca  spesso  la  cuticola  di  un  intero  membro, 
delle  inani,  dei  piedi,  o  dello  scroto,  conservando  l'intera  loro 
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un  focile  ]>r<iruuovcrsi  MI  npaplesaa  nert  na  Ha  quale  r  pro- 
digio un  costante  stimolo  d' orinare.  La  complicazione  putrida 
rieonosccBÌ  quando  la  debolezza  è  estrema ,  la  febbre  intenta  , 
roti  emorragie,  ed  evacuazioni  culliquative,  c  con  vedere  il  tri- 
sto r  bi uno  roteate  dell'esantema.  Ha  cui  van  mescolate  le  jiu- 
tcccliie.  Soprattutto  osservasi  1'  aiigiiia  ilÌ6iiusta  quanto  mai  a 
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procedere  in  una  dissolueiune  gmgtenosa.  Cnnciossi.u  hi  la  mas- 
sima parte  delle  angine  gangrtnose  sieno  Comprese    in  sitlotto 

pace  di  trasfondersi  da  mio  individuo  in  ul  :  1 1  ;  ili  che  la  con- 
■  iminn/iiin?  può  accadere  in  dm-  mudi  :  u  per  l'atmosfera,  o 
;.-r  trasfondi  mento  itagli  individui  tea  loro,  Detto  contagio  ha 
per  sua  particolarità  lo  apprendersi  specialmente  illu  (lula  ,  ed 
ills  cote,. in  amliedue  (.rilucendo  alcuna  rosa  io  mi  glia  lite  a 
•isipola,  td  una  infiammacene  turilo  etrobondfl  che  agevolmente 
'fedisce  il  capo;  eri  essendo  la  sua  «/ione  mollo  acconcia  a  ral- 
lentare l'opn.i  del  sistema  a«ioiÌ>euti-,  hanno  luu^o  rmi  pad  s'iti  In  A 
sulla  fine  del  Diale  i  «crsamenli  ,  in  pure  ragionali  djlla 
disorganizzazione  e  dal  eonscculim  impedimento  ([.-ila  secrezione 
cutanea  e  (lai  toipoie  del  fcistrmn  1 1  rifai  icii.  La  spai  lattina  non  to- 
rnilo ,  o  per  ciò  può  comparire  nello  stesso  indivìdui, "così  moke 
volle  come  una.  Oltredlchi  diUci isce  Io  scarlattina  dai  due  detti 

via  del  contatto  ,  e  quella  in  vece  si  comunica  mediante  un  in- 
flusso atmosferico. 

La  scarlattina  è  una  malattia  di  nuova  data,  e  si  osservò 
per  la  prima  volta  nel  secolo  XVII. 

Terapia.  L'idea  principale  della  cura,  deve  essere  per  un  si- 
stema antiflogistico,  a  condizione  perù  di  prescrìvere  per  li  settimane 
l'obbligo  del  letto,  con  temperatura  esterna  moderatamente  tiepida, 
ni  line  di  salvarsi  dalle  metastasi,  e  di  invigilare  molto  circa  allo 
svolgimento  di  locali  infiammazioni,  soprattutto  cefaliche.  In  vista 
però  della  cura  speciale,  faran  molta  ed  essenziale  diversità  ti 
grado  della  malattia,  e  le  sue  complicazioni. 

Alia  scarlattina  schietta  e  benigna  non  occorre  altro  se  non 
■li  stare  li^tiardati  in  letto,  e  l'uso  di  eose  refrigeranti  blandamente 

Ma  quando  il  male  &  ad  un  grado  supcriore  ,  come  si 
giudica  dal  calore,  dalla  febbre  intensa, e  dalla  estensione  c  accen- 
sione delle  pezze  esantemoticlie ,  occorre  di  opporsi  per  tempo 
ni  progressi  dell' infiaiumoaione  ,  ed  olla  possibile  corruzione  ; 
nel  qua!  caso  sì  sono  niiarlngnati  gronde  fiducia  duo  rimedi.  In- 
ternamente la  soluzione  di  cloro  (  acido  muriatico  ossigen.  ) 
in  dose  di  due  o  tre  dramme  ai  bambini  ,  ed  altrettanto  oncie 
aj;li  adulti,  giornalmente,  diluto  in  sufficiente  aerj un  ed  addol- 
cito piacevolmente.  All'esterno  si  procura  di  raffrescare  lu  cute 
frequentemente  coti  lavande  d'acqua  fresco ,  che  si  possono  ri- 
peiere  ogni  due  ore,  o  tre,  intendendosi  i>erò  solamente  del  caso 
elie  la  cute  fosse  assai  alida,  e  bruciante,  e  di  non  dovervi  mai 
coni  prendere  la  testa. 
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Si  ha  da  pensar  bene  prima  ili  por  mano  agli  antiflogistici, 
multo  valenti  e  debilitanti,  al  rischio  facilissimo  di  una  rapi- 
da mutazione  in  uno  sialo  nervoso  ed  adinamico.  Per  ciò  invece 
di  un  salasso  generale,  giova  meglio  1'  applicatone  di  roignalle, 
ei!  anco  queste  sono  richieslc  soliamo  iJ.i^li  individui  giovani 
e  pletorici,  o  da  una  forte  angina  ,  o  da  un  affezione  cerebrale. 

In  maggior  grado  del  male,  se  già  per  l'intensa  fehbre  leg- 
gasi colpito  il  cervello  con  delirio  e  sopore  ,  rieicirnnno  ili  gran 
vantaggio  le  posche  fredde  fatte  al  capo,  e  le  ripetute  ■spar. 
sioni  di  acqua  fredda. 

Per  l'angina,  qtiando  sia  mite,  occorre  il  gargarismo  con 
Infus.  di  fiorì  di  sambuco,  malva ,  e  ossìm.  sempl.  ?  il  lambi- 
tivi» (  v,  n.°  a47-  )  flanella  nel  collo ,  e  in  caso  di  maggior  gra- 
vezza ,  sanguisugio,  e  senapismi. 

Se  trattasi  ili  una  complicazione  nervosa,  si  dee  fin  da  prin- 
cipio sostenere  la  vigoria  dei  nervi  con  opportuni  e  miti  ner- 
vini ;  se  in  vece  vi  i  disposizione  al  putrido,  si  apprestano  gli 
antiseptici;  soprattutto  è  necessaria  quella  medesima  cura,  che 
jier  l'angina,  solita  di  volgersi  facilmente  in  gangrenosa  (v.  An- 
gina gangrenosa  ).  Contro  la  complicazione  gastrica  servono  nel 
primo  stadio  gli  emctO'Catarticì. 

E  d'una  speciale  importanza  la  cura  della  desquamasene, 
ed  il  prevenire,  o  il  sanare  l'idrope  consecutivo.  Lo  studio  prin- 
cipale sarà  di  rimanere  con  tutto  riguardo  in  letto,  e  nella  sta- 
te non  uscire  dalia  camera  per  un  tratto  precisamonte  di  4  'Ul- 
timane, e  nell'inverno  di  6,  guardandosi  da  qualunque  raffred- 
damento. Si  hanno  da  usare  anco  dei  miti  eot  tratti  vi  diafore- 
tici, ed  ogni  tanlo  qualche  presa  di  calomelano!,  a  sollecitare 
l'opera  del  sistema  linfatico.  Cosi  d'ordinario  si  giugno  a  pre- 
venire ogni  spiacevole  seguito.  Ma  dove  avvenisse  qualche  pic- 
colo indizio  del  contrario ,  al  primo  sentore  d'  incipiente 
gonfiezza  ,  conviene  prontamente  accorrere  coi  più  compatti  ri- 
medj  acconci  a  sollecitare  le  funzioni  d'assorbimento,  e  lese- 
erezioni  ,  massime  dei  reni  e  del  tubo  intestinale;  a  tal  fine  ser- 
virà sopra  ogni  altro  il  calomelano!  in  dose  di  un  grano  o  a, 
o  3,  ogni  tre  ore  secondn  l'età  dell'  infermo,  con  rad.  di  scla- 
roppa  e  digitale  e  qualche  infuso  diuretico  (  v.  n.°  347.  b  )  e 
ba-ni  ealdi.  Peto  si  dee  soprnttntio  investigete  che  non  vi  sia 
nessuna  cnnd.juona  febbrile  di  slato  flogistico'.  Nel  qi.al  caso  dan- 
dosi vivacità  di  polio,  ed  un  loggel io  pletorico,  no  sslas'o  ado- 
pera egregiamente ,  anzi  r  indispensabile,  e  si  vuol  fate  ai  bam- 
bini 111  .n.—  di  3  ,  4  oncie.  Poiché  ordinariamente  egli  apie  to- 
sto la  v>a  alle  urine,  ed  incominciano  1'  opera  loro  quei  diu- 
retici già  prima  limasti  inetti.  Nello  sialo  flogistico  usasi  il  ni- 
tro con  cremore  di  lattaio,  Scilla,  Senegal ,  e  ni  fascia  il  corpo  eoo 
flunella  affumicata  del  vapore  di  succino.  La  tad-  di  belladonna 
con  calomel.  fu  veduta  alcune  vulte  assai  efficace,  o  nei  casi 
contumacissimi,  la  tintura  di  cantaridi. 
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Se  si  deve  «are  a  un  gran  numero  di  esperienze  ,  non  ti 
può  n  meno  di  credere  vantaggiose  le  pìccolissime  dogi  di  bel- 
ladonna, secondo  la  proposizione  dì  Hahneniann  Talenti  a  pre- 
venire la  scarlattina.  Setionchè  il  più  delle  volte  avendo  cagione 
di  aspettarsi  quella  malattia  in  grado  assai  lieve  e  scevra  di  pe- 
ricolo, resterà  commendevole  il  preservativo  soltanto  in  quelle 
epidemìe  le  quali  hanno  un  carattere  assai  trislo  e  minaccevole.  Si 
scioglie  in  mezz'oncia  d'acqua  di  cinnamomo  un  grano  di  estratto 
di  belladonna,  ottimamente  preparato,  di  cui  devono  prenderò 
ogni  giorno  5  goccie  i  bambini  di  3  anni ,  crescendo  una  goc* 
eia  pei  ogni  anno  al  disopra  di  quella  età, 

Della  Rosellia  o  Rubeola, 

Diagnosi.  Sodo  macchie  rosse  di  un  terzo  di  pollice)  od  an* 
che  uno  intero  ,  nel  cui  mezzo  rilevano  dei  gruppi  di  piccole 
vessichotte.  Compaiono  dopo  parecchi  giomì  di  mal  di  gola,  e 
movimento  febbrile;  rimangono  fuori  5,  6  giorni,  e  dipoi  si  stac- 
cano in  falde  più  grandi  delle  squamine  vajolose,  e  più  piccole 
delle  scarlattinose.  Facilmente  vi  si  raccoglie  di  sotto  alcuna 
sierosità.  La  forma,  l'angina,  e  l'idropisia  consecutiva,  son  tut- 
te cose  che  dimostrano  quel  male  formare  una  varietà  della  scar* 
lattina,  e  non  già  del  vajolo. 

Ond'è  clic  vi  occorre  una  pratica  somigliante  a  quella  del- 
la scarlattina,  e  che  ugualmente  è  necessario  il  custodirsi  in 
letto.  D'ordinario,  la  rosellia  è  d'indole  benigna,  ed  è  sufficiente 
un  riguardo  di  3  settimane,  e  l'uso  dei  refrigeranti  e  degli  evacuanti 
tenui,  e  diaforetici.  Ed  altresì  occorrendo  casi  più  gravi  e  compli- 
cazioni, torneranno  in  acconcio  le  cose  prescritte  nella  scarlattina, 
massimamente  per  quanto  riguarda  al  prevenire  e  sanare  l'idropisiai 

DeWEssera,  Porcellana. 

Diagnosi.  Sono  papillette  rosse,  rilevate,  aspre,  simili  alle 
punture  di  pulici,  che  fioriscono  con  piccolissimo  moto  febbri- 
le, spesso  inosservato,  e  sì  aperdono  di  nuovo  dopo  pochi  gior- 
ni .  E  un'male  che  non  offre  pericolo.  La  causa  sua  è  gastrica, 
o  catarrale,  e  per  sola  cura  serve  il  custodirsi  bene  alcuni  gioì' 
ni,  e  di  tanto  in  tanto  muovere  il  ventre, 

Dclt  Urticaria. 

Diagnosi.  Macchie  larghe  rosseggiando  e  diffuse,  con  un  pun- 
to bianco  nel  mezzo,  che  danno  a  sentire  un  prudore  ed  un 
bruciore  assai  molesto  ,  propriamente  quale  si  prova  fregandosi 
nell'ortica;  colla  particolarità  di  sparire  col  caldo,  e  comparire 
col  freddo.  Appajouo  senza  febbre,  0  con  debolissimo  moto,  « 
per  solilo  dopo  pochi  giorni  sì  dileguano. 
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Le  pause  e  lo  cura  sono  ìli  lutto  rome  per  Vesserà.  Tonto 
l'orticaria  come  1'  essera  assumono  facilmente  uh  andare  clo- 
niro, clifl  £  quanto  diro  riconipajono  ad  ogni  minima  occasiona, 
e  in  questo  modo  rendami  assai  ninhi-tc.  La  rjius.1  ili  ciò  si  è  una 
difettosa  conformazione  della  cute  ,  un  difetto  delle  secrezioni 
sue,  oppure  una  discrasia  universale;  perchè  la  cura  deve  i  rito  li- 
ti e  IP  n  regolare  la  funr/ione  della  cine,  e  ad  una  accurata  net- 
tezza (come  sopra,  per  la  cura  in  genere  ili  mali  cutanei,  i  dot- 
to). Se  nondimeno  il  male  non  cede ,  si  pente  ri  di  togliere  le 
ragioni  più  profonde,  dove  il  piìi  sarà,  lo  studiate  e  sanare  [<s 
discrasie,  scrofolosa,  artritica,  e  sifilitica. 

Della  Miliare  e  Porpora,  Miliare  bianca  e  rossa. 

Diagnosi.  La  miliare  esce  in  forma  di  piccoli  rilievi  pn- 
stolari  bianchi,  al  tutto  simili  ni  grani  di  miglio,  diffusi  in  tut- 
to il  corpo,  e  sprzialmmtp  noi  petto,  i  quali  talvolta  van  riu- 
nendosi, formando  delle  [insilile  più  larghe  piene  di  uno  siero 
limpido  in  guisa  propria  delle  Jlictcne.  La  Porpora  invece  lia 
una  forma  non  di  pustole  ma  di  papille,  di  un  rossore  purpu- 
reo, e  si  poco  rilevate  che  l'occhio  non  le  trova  (ali,  mi  ci  bi- 
sogna toecntlc  onde  accorgersi  ohe  k  cute  c  ruvida  come  un 
frisato;  hanno  un*  ajnola  rossa.  La  miliare  è  più  ovvia  a  ve- 
dersi che  non  la  porpora,  avvpgnacchó  non  sia  raro  trovarle 
ambedue  insieme  nello  stesso  individuo.  E  accompagnata  da 
questi  sintomi:  Febbre,  sudore  profuso  che  sa  di  agro,  tosse 
secca,  respiro  angusto  e  gemebondo. 

Non  vi  è  nulla  di  preciso  quanto  ni  eorso,  eruzione,  c  du- 
rata; che  tra  loro  non  mantengono  nessuna  uniformità.  Talvol- 
ta l'eruzione  avviene  al  terzo  o  quarto  giorno  della  febbre  , 
talvolta  soltanto  nel  settimo,  ottavo,  e  perfino  nel  quat'ordice- 
i-ìmo.  Così  la  durata  talvolta  breve  di  8,  >4  giorni,  talvolta 
soggetta  a  disparire  e  poi  affacciarsi  di  nuovo.  L'esantema  ta- 
lora è  debolissimo,  talvolta  molto  denso  e  ricuopre  l'  intero 
corpo,  spezialmente  s'addensa  sul  petto  e  sulle  braccia,  la- 
sciando per  lo  più  libera  la  faccia.  Per  sapere  quando  sarà  da 
attendersi  una  eruzione  migliare,  si  baila  ai  seguenti  indizi  e 
presagi.  All'  incominciamento  della  febbre  profondesi  tosto  un 
sudore  che  sente  d'uno  specifica  puzno  di  lievito  guasta,  il  re- 
spiro è  angustiato  e  difficile,  senza  essere  corto,  e  manda  un 
colai  gemito,  con  tosse  superficiale,  e  inane,  smania  e  frequen- 
ti brividi,,  e  pizzicore  e  morsi  qua  e  là  per  tutta  la  cute;  tal- 
Volta  anco  fenomeni  nervosi,  convulsioni,  e  delirio.  La  febbre 
suol  talvolta  rimettere  dopo  avvenuta  l'eruzione,  e  lo  stesso  ac- 
cade dell'ansietà,  della  tosso  e  do^li  altri  incomodi;  ma  talvolta 
invece  persiste  od  anco  esacerbasi,  ed  intanto  crescono  vieppiù 
l'eruzione,  od  i  fenomeni  nervosi;  a  tutto  pon  fine  una  lieve 
desquamiti  azione. 
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caloic,  di  coitene  di  piui 
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in  ii>|>eeial  mudo,  quando 
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il  puerperio.  È  prej-evole 
in  et»  fa»  bella  pwl' 


XVIII.  In 
antiaogiatio 
he  quella  < 

vegjrian  di 

epidemie,  che  sono  molto  propizie  al  loro  sviluppamento,  o  in  un 
soggetto  singolarmente  predisposto,  o  per  motivo  di  medicamenti 
calidi,  o  di  negligenza  in  sbrattare  le  prime  vie. 

Terapia.  La  prima  indicazione  deve  essere  il  prevenirle 
considerandole  sempre  come  un  cattivo  corredo  della  feb- 
bre ,  piuttosto  da  impedire  e  diminuire  ,  che  non  da  provo- 
cate, onde  in  tutte  le  febbri  acute  si  vuole  una  copertura  leg- 
giera, temperatura  moderata,  un  aria  pura,  e  la  debita  nettez- 
za delle  prime  vie;  cosi  non  si  avrà  luogo  di  vedere,  se  non  di 
rado,  le  miliari,  dello  quali  si  può  sperare  di  troncare  l'eruzione. 
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mriliantc  la  drtra  cura.  Quando  anche  tono  già  affacciati  i  pre- 
ludi spesso  busta  semplicemente  lo  alleggerire  le  coperte. 
Dee  vedersi  quando  le  miliari  sono  critiche,  cioè  quando  compa- 
iono nei  periodi  critici  della  febbre,  e  questa  cede  insieme  cogli 

di  mantenerle  prudentemente,  e  di  sorvegliare  perchè  non  rientrino. 

quella  febbre  che  congiunta  con  le  miliari,  e  quindi  appropria- 
ta alla  varia  indole  della  febbre  stessa  ;  solo  in  riguardo  delle 
miliari,  e  (iella  Eoliquazione  cutanea  unitavi,  si  dovranno  usu- 
re gli  acidi  minerali,  acido  muriatico  ossigenato,  e  se  la  colli- 
delie  prime  vie,  si  adoperano  blandi  evacuami  refrigeranti,  spe- 

lien tramenio.  11  quale  se  mai  avvenga,  si  potranno  aspettare  i 
seguenti  effetti:  o  che  la  natura,  come  é  solita,  spesso  vi  sup- 
plisca con  alcuna  altra  secrezione,  il  più  delle  volte  intestinale, 
che  è  la  vera  via  critica  della  cute;  ed  allora  non  nasce  nessun  pe- 
ricolo, e  non  si  ha  da  fare  nulla  se  non  mantenere  una  sufficien- 
te temperatura  :  o  che  invece  sorga  una  metastasi  funesta,  e  i 
nervi  sien  colpiti,  od  il  polmone,  od  il  cervello,  ed  allora  con 
tutta  sollecitudine,  si  vuol  mirare  all'effettuazione  dì  una  crisi 
cutanea,  mercè  dei  senapismi,  vessicanti,  canfora,  muschio,  e  ba- 
gni caldi.  Ma  nei  soggetti  assai  predisposti  possono  anche  aver 
luogo  per  siffatta  guisa  delle  infiammazioni  locali,  che  richie- 
dono il  salasso  (v.  Morbilli). 

Della  miliare  cronica. 

La  predetta  eruzione  potendo  avvenire  talvolta  senza  febbre, 
questo  la  rende  di  una  durata  che  non  si  precisa  ;  spesso  suol 
essere  lunghissima  ,  o  almeno  la  cute  prendervi  tale  disposizione, 
che  facilmente  l'esantema  poi  recidiva.  Allora  per  lo  più  è  da  con- 
siderarsi come  una  forma,  o  un  trasporto  continuo  ivi  concor- 
rente in  grazia  di  una  qualche  discrasia.  Per  modo  d'esempio  mi  & 
occorso  vedere  in  alcuni  gottosi  c  podngrosi  avvenire  detto  esan- 
tema in  tempo  di  primavera,  e  con  quello  restare  liberi  dipoi 
dalla  podagra  e  da  altri  fenomeni  della  gotta  per  tutto  l'anno. 
Lo  «tesso  dicasi  della  miliare  scorbutica.  Naturalmente  la  cura 
vuol  essere  fondata  sopra  le  ragioni  della  particolar  discrasia  a  cui 
si  appone  come  causa.  Senzndié  si  deve  osservare  una  grande  net- 
tezza in  tuttala  persona,  singolarmente  mercé  di  continovi  ba- 
gni, e  ripetute  scarificazioni. 

Delle  Petecchie. 

Diagnosi.  Sono  macchie  di  un  colore  violetto,  e  bruno  o 
nero,  e  talvolta  anco  rosso,  del  diametro  di  una.  in  due  linee  , 
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febbre 
b,e  p. 


ipo  definito,  tua 
cchìe  acute ,  feb. 
marcine  taluna 


■ ,  •  talvolta 
la  cute  ,  e 


volli  tono  mollo  laiche  e  rnnipi elidono  lo  spano  ili  parecchi 
pollici,  e  d.ronsi  tehimotì,  vibici.  Quando  Mino  piccole,  contiene 
!..■:..,-  di  non  confonderle  olir  puntura  delle  pulci,  a  cui  ras- 
sembrano  iti  inulto,  quantunque  ai  ricouoicann  al  |iunlo  lui  iato 
dall'aculeo  nel  mezzo. 

Le  petecchie  febbrili  poisono  fiorire  come  avviene  della  mi- 
liare ,  subito  dal  principio,  o  pure  in  seguilo,  ed  anche  molto 
lordi.  Rimangono  sulla  cute  per  un  tempo  indeterminato,  e  si 
dileguano  senza  dcsquam mozione.  Per  lo  più  la  loro  comparsa 
non  induce  alcun  cangiamento  nel  male;  se  pure  anche  non  lo 
esacerbano,  come  fanno  troppo  spesso,  considerandosi  pet.  sin- 
tomatiche; mentre  quando  producono  alcun  miglioramento  ch'é 
ben  raro  ,  si  dicono  pet.  critiche. 

Fotogenia,  La  causn  prossima  sì  è  un  piccolo  trasudamento 
di  sangue  disotto  l'epidermide,  riconosciuto  dal  genere  mede- 
simo delle  emorragìe  ,  le  quali  spesso  non  mancano  di  associarsi 
culle  petecchie.  Codesti  pirruli  trasudamenti  poi  son  dovuli  per 
lo  più  all'universale  indebolimento  ed  attenuazione  del  sangue; 
perchè  veggonsi  le  petecchie  un  comunissimo  6Ìntoma  delle  ("eli- 
bri  putride.  Talora  invece  indicano  semplicemente  un  locale 
indebolimento,  un  orgasmo  della  cute,  cagionato  dal  soverchio 
oalore  esterno,  mantenuto  nelle  febbri  ardenti;  onde  velini 
le  petecchie  seguire  le  febbri  infiammatorie.  Talvolta  avvengono 

fi  veggono  (iurire  perciò  facilmente,  come  le  miliari,  nelle  l'ob- 
lili ^iridio  e  verminose,  e  singolarmente  quando  siavi  stata 
utili iLii'iiza  a  non  usare  i  debiti  evacuanti,  finalmente  si  con- 
federano spesso  come  una  semplice  concomitanza  della  crisi, 
della  quale  si  considera  un  sintonia  ed  una  mera  forma,  non 
{Lia  la  causa  di  essa.  Poiché  l'eruzione  delle  petecchie  si  dee 
ritenere  molto  simile  alla  miliare,  colla  quale  non  di  rado  si 
tioveno  pure  unite.  E  m-1  mrdmmo  modo  si  danno  epidemie  che 
portano  con  eet0  petecchie,  senza  per  alno  essere  contagiose, 
•  nmeerbé  po<sa  divenir  tale  il  ufo  cui  seguono,  e  per  la  me. 
desinili  vis  trasmettevi  anch'  esse. 

Terapia.  La  principale  indicazione  ,  siccome  per  la  india- 
,  ai  è  di  calare  quanto  più  si  può  l'  eruzione  loro ,   e  se 
già  sono  uscite,  colia  maggior  sollecitudine  procurarne  la  dÀSpa- 

Lb  piima  parte  si  ottiene,  con  fresca  tcniperatura,  c  sbrat- 
tando  le  prime  vie  lotto  al  principio  della  febbre. 

La  seconda,  con  curare  debitamente  la  febbre,  secondo 
il  carotiere  eh'  ewa  abbia,  ohe  d'  ordinario  é  tifoide  ,  putrido: 
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avvegnaché  non  escludasi  tampoco  1"  infiammatorio  ,  clic  porla 
In  necessità  delie  emissioni  di  sangue,  con  usare  tenui  sottrat- 
tivi ,  in  ispecie  il  tamarindo,  e  gli  ori  ili  minerali,  e  con  lnvnre  la 
pelle  con  aceto,  e  alloggiare  i»  luogo  di  puro  aere.  La  più 
spedita  via  é  spesso  quella  degli  evacuanti. 

Delle  Petecchie  croniche. 

Non  sono  accompagnate  da  lebbre,  e  non  di  rado  formano 
sintomatiche  apparenze  ili  diverge  cinnirhe  malattie,  d!  prove- 
nienza per  lo  pili  gastrica  e  verminosa.  Duse  formano  una  ma- 
ialila speciale  in  quello  che  fi  dire  morbo  maculato  emorragico 
di  fVerlhojf,  in  mi  le  petecchie  vengono  prodotte  da  scorbutico 
d iic iogli mento  del  sangue,  e  secondo  la  stessa  ragione  si  deono 
applicare  i  rimedj.  (V.  Emorragie.) 

Del  Pemfigo. 

Diagnosi.  Seno  vessiche  grosse  quanto  un  pisello,  e  talvolta 
ijnanto  una  nocciola,  d'ordinario  rotondo,  quantunque  pel  loro 
drffluirc  formino  dei  gruppi  di  diversa  figura;  sono  piene  di  un 
umore  acquoso  sieroso ,  e  circondate  d'  un  nrcola  più  0  me- 
no rossa  ;  insieme  con  esse  è  pizzicore  e  bruciore  ,  la  feb- 
bre non  sempre,  o  quando  vi  e,  dicesi  il  pemfigo  acuto  o 
febbre  bollosa.  Dopo  rimasto  alcuni  giorni  fuori,  SÌ  risccea 
o  pure  volge  ad  una  suppurazione  spesso  lentissima.  Quando 
non  vi  ha  ftbhre  dicesi  il  pemfigo  cronico,  e  suol  continuare 
per  lunghi  mesi,  ed  anche  per  anni,  formando  sempre  nuove 

Il  pemfiga  acuto,  ha  molta  rassomiglianza  colla  rìsipoia  detta 
bollosa,  si  riguardo  alt'  eruzione,  come  alla  cura. 

La  cura,  generalmente  parlando,  è  tuttavia  la  medesima,  e 
vuol  essere  regolata  secondo  l'indole  della  febbre.  Pero  la  cura  locale 
esiger  dee  alcuna  particolare  attenzione.  Non  si  dovrà  in  nessun 
modo  scegliere  preparati  di  piombo  riè  vitriolici,  uè  rimedio  alcun 
ripercuziente,  che  ne  potrebbe:  riusi  ire  serie  e  pericolosissime  me- 


re 1'  epidet 

làmio  V  e-o 
raplasma  c. 


a  ili  china,  acq.  di  calce, 


ENCHIR1DI0N  MEDlCUM 


Del  Pemfigo  cronica. 


Egli  è  tra  le  malattie  cutanee  più  lenti ,  e   di  guarigione 


sonare  le  pellicolari  cagioni  che  possano  (larvisi.  Se  la  increzione 
dell'  orina  non  é  in  ordine  ,  occorrono  diuretici ,  e  cosi  si  toglie 
la  pariicolar  discrasia  ;  non  si  stara  mai  tanto  che  basii  in 
guardia  ,  che  non  vi  potesse  aver  parte  una  recondita  sifilide  , 
o  da  lungo  tempo  folta  retrocedere,  onde  noti  potesse  poi  nes- 
sun altra  cosa  trionfare  furchè  una  cura  mercuriale  radicativa. 
Infinito  giovamento  si  trae  dai  bagni  ,  ove  si  sciolga,  per  cia- 
scheduno, una  oncia  di  cloruro  di  calcio,  e  dai  bagni  di  subli- 


Dtlie  JJie. 

Diagnoli.  Sono  picro!*  1  ■  c  1 1 ■  -  ine  bianche  sporgenti,  fonie 
fossero  fi.n^osità  ,  esulccrozioni  lardarle  uell'  intento  delle  !ab- 
l>rj,  ijc'.la  Inolia,  dell"  p.enfi^e,  L-.ici,  talvuilu  s;>ui»c  sm  ura 
per  tutto  il  tubo  inlestiimlr,  insino  ali*  ano  -,  con  bruciore  acei- 
bissimo;  durano  talvolta  parecchi  giorni,  talvolta  invece  vanno 
in  lungo  per  te  Iti  mane  ,  e  mesi  ,  e  dopo  anche  dileguate,  ritor- 
nano indi  a  poco  a  fiume  di  nuovo.  Per  l'irriteiiotie  che  por- 
tano, liari  luogo  alcuni  accidenti  locali,  e  di  consenso  diversi 
a  misura  del  grado,  dell'  intensità,  e  delle  sede.  La  gola  prova 
gli  effet ti  d'  un  angina  ,  difficoltà  d'inghiottire  ,  stimolo  di  tosse 
nella  trachea  ,  nella  faringe  e  nello  stomaco ,  svogliatezza  e  nau- 
sea ,  singhiozzo,  cardialgia,  vomito  e  dolori  colici,  diarrea,  la 
■tessa  disenteria,  con  secesso  di  materia  derivata  dalla  rottura 
delle  afte,  e  persino  V  enterilide.  La  malattia  è  presagita,  da 
aridità  della  bocca  e  della  gola,  arsione,  ed  un  senso  come  se 
alcuna  cosa  istrozzasse  nel  collo,  nausea,  costringimento,  vomito, 
alimoto  di  toste,  raucedine,  trafitte  lungo  il  collo,  raschio,  an- 
l'aVttà  °|P!'Ie.SSÌm.'e  "eÌ  .Pr*ror(li  •  Pi™j  '  K  sor.lai-i;..!^.  Detta  ma- 
gona ?  ed  infin'umuzioni  addoVmali*  "  §  ^ 

E  un  esantema  proprio  della  mucosa  interna  modellato  sulla 
particolare  organizzazione  della  medesima,  la  qual  più  vi  si  dispo- 
ne quanto  sia  più  tenera  e  soffice,  come  porta  il  caso  nei  fanciul- 
li. D'ordinario  l'occasione  propria  allo  svolgimento  delle  afte  vie- 
ne  presentala  dalle  sozzure  gastriche,  lasciate  correre  negligente- 
mente ,  e  più  da  lunge  dalla  soppressa  traspirazione,  dalle  me- 
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tutoli  catarrali  e  reumatiche,  e  da  tutto  q Dello  che  vale  a  gas 
Mare  u,  ivoatmente  gli  umu.i;  il  pe.che  le  afte  di  h-.,...  ;Ta  l. 
e,  associano  alle  rebbi.  K«trico  putride ,  e  cogliono  frequente, 
mente  polloni  fumi  nell1  uh  imo  siadio  colluioalivo  della  Tisi 
Nella  loro  efflorescenza  somigliano  non  poco  la  «..Imre,  e  1 
circoslan*e  m-d-sime  sono  od  ambedue  [.toglie.  U  une  com 
l'altra  cono  più  spesso  sìntomi  die  alno,  e  bea  <U  rado  un. 
cri.!  febbrile;  e  le  une  come  l'ultra  possono  apparire  in  vii 
epidemica,  che  vai  quanto  dire  offerirsi  come  un  sintonia  d 
al.  una  febbre  epidemico.  Coniche  poi  sono  per  ragtime  <l.  sem 
phee  iueiB'ta<i ,  come  sarebbe  per  esempio  dopo  avere  con  in 
cauto  sollecitudine  risanalo  plaghe  antiche  nei  piedi  ,  od  olir 
cutanee  inalarne. 

L'indicanone  è  :  togliere  le  cause  locali,  o  gene 
tali  che  ueno,  curare  a  dolere  F»  febbre,  o  la  discrasia,  d 
cu.  le  afte  si  coim.le.ano  essere  iintomalicue  .  e  «anare  la  Io 
Calili. 

Ondecliè  per  )■  afte  fabbrili  la  prima  cosa  sia  sbrattare  coi 


la  febbre  secondo  porto  il  suo  raratiem.  Occorrono  corroboranti 
ed  antisettici,  quando  Treg»oiisi  le  esulcernziutii  di  cattivo  coloro, 
od  esser  grande  tendenza  di  corruttela.  Localmente  poi  si  dee 
nettare  e  astergere  la  lincea  con  collutorio  di  borace,  clic  6  ri- 
medio^ veramente  speziale  (  v.  n.°  aSi  }.  L*  attuata,  il  vìtriolo  , 

tastasi  perniciose,  spezialmente  del  capo.  Solamente  si  varrà  per- 
mettere olrunr  toccate  con  un  pennecchio  intinto  di  vlnnfo  bianco 
nei  casi  contuinai  i  c  cronici,  e  quando  si  unisce  un  forte  duolo, 
ti  fauno  gargarismi  con  iJecofi  nini  illa^ruosi  di  fiori  di  malva 

iad.   d'altea;  quando  vi  sono  dispuf;;  i   putt.ilc  ,  thina  ed 

allume  Se  le  alte  sono  addentrale  nrlU  faiicfe  st.imoco  -<l  in- 
testina ,  U'aust  emulsioni  oleose  ,  e  clisteri  d'  olio,  e  di  latte. 

l.e  afte  croniche  oltre  che  delibonsi  al  solilo  nirare  local- 
mente, obbisuguauo  di  più  una  cura  della  discrasia  che  loro 
da  motivo;  quando  sono  mantenute  da  soppressa  traspirazione, 
o  ria  abolizione  di  antiche  piaghe,  vi  si  dee  supplire  liordinan  ■ 
ilo  la  prima,  o  sostituendo  alcuna  piaghe  artifu-iale;  quanto  si 
appartenga  olle  afte  dei  hamSuni  (v.  alle  mulatti?  da  baiti' 
b.ni). 

Della  Rosta. 

Diagnosi.  Appnjono  piccole  pnstolette  ,  circondate  da  una 
oreoln  ros9a,  con  eiutovi  un  tenue  siero,  in  ispeciol  modo  ri- 
poste nei  tratti  che  sono  tra  le  dita,  o  sopro  le  mani,  e  danno 
un  prudore  insopportabile  ,  e  vieppiù  forte  sotto  il  tepore  del 
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letto,  o  quando  le  ninni  (tesse  in  alcun  modo  si  stropicciano. 
A  lungo  andare  si  riiluconu  in  croste,  o  secche,  o  umide,  o  ve- 
ro purulente.  Come  che  il  detto  male  potesse  invadere  qual- 
sivoglia parte  del  corpo,  trattone  la  Faccia ,  pure  naturalmente 
suole  annidarsi  nei  luoghi  ove  la  cute  si  ripiega  a  formare  le 
duplicature  delle  memora.  Un  carattere  costante  per  distin- 
guere la  rogna  dalle  erpeti  ai  è  che  quella  risiede  sempre  tramezzo 
alle  dita. 

Non  vi  ha  febbre,  e  lasciata  a  se  medesima  se  ne  rimane 

l'intera  economia  punto  se  ne  risenta,  se  si  eccettui  il  senti, 
re  squisitamente  il  freddo  esterno,  e  l'illusala  fame.  Ma  col- 
l'andare  dal  tempo,  e  rendendosi  molto  diffusa,  accade  lo  sma- 
grimeoto,  e  anche  si  muove  una  lenta  febretta.  La  rogna  è 
un  male  contagiosa. 

Fotogenia.  La  vera  rogna,  scabies  vera;,  deve  In  propria  ori- 
gine sempre  ad  un  particolare  contagio,  contagium  scabieum,  il 
quale  contagio  e  di  qualità  sua  fisso  e  non  si  contrae  se  non 
pei  toccare  infermi,  o  cose  da  loro  già  contaminale.  Senzacobé 


>  la  disposili 
merce  di  un 
dell'umidità 
per  sliOsp* 


unno  può  lentamente  elaborare  un  contagio  .  e  per  tal  gu.ua 
riuscite  appicca  uccia.  Tali  s'intendono  quelle  scah.c  clic  son 
dette  tifil-l.dK,  scrofolose,  artritiche,  e  scorbutiche,  e  resantema 
tealioto  critico,  al  quale  sussegue  la  lisnluaiono  di  maialile  tao- 
lo  acme  come  croniche,  T lattandosi  della  scabie  vera  si  deve 
ancu  distinguere  le  Cause  ebe  l'avessero  tutta  svolgere,  c  quel- 
le che  la  tendono  lurida  e  contumace,  le  quali  pei  lo  più  consi- 
stono nello  s'alo  d'indebolimento  indotto  daMa  maialila  stessa, 
o  in  qualche  complicazione  d'altra  malattia  o  discrasia.  Gii  Ara- 
ri  che  si  trovano  nelle  pustole,  non  si  devono  reputare  cagione, 
ma  si  affetto,  e  con*  paratiti  della  rogna. 

Terapia.  Ver  la  cura  si  danno  le  seguenti  indicazioni t  Di- 
struggere il  contagio  specifico,  con  alcuna  cosa  contraria  speci- 
ficamente a  quelli,,  quale  é  lo  - ,  I..  .  specifico  veto  contro  la 
scabie,  della  stessa  fona  che  e  il  mercurio  pei  la  sifilide,  correg- 
gere fanone  cutaneo,  e  rimovere  «nelle  caule  occaitonali  accon- 
cie a  nudrirc  e  srenndare  la  malattia.  Anche  sopracciò  occor- 
rono alcune  difficolta  ,  c  coninicra/.inni  di  molla  conseguenza. 
Apprestando  anche  localmente  solo  lo  specifico,  e  dato  di  sop- 
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primcro  la  morbo»  azione  della  cute ,  mentre  tuttavia  il  con* 
tagia  non  fa  che  addentrarsi,  più  tosto  che  esser  tolto.  11  perchè 
avverrà,  o  che  In  rogna  (orni  di  tratto  in  tratto  ad  affacciar- 
si di  nuovo,  o  ciò  che  è  peggio  che  il  contagio  si  bulli  sopra 
un  luogo  interno,  dando  luogo  a  metastasi  spesso  pericolose  a 
contumacissime.  DÌ  che  la  tube,  l'idmpe,  la  gaatrodinia,  l'epi- 
lessia, ed  altre  guise  di  malattie  nervose  che  si  debbono  tutto 
apporre  alla  rogna.  SÌ  vuole  ancora  molta  considerazione  per 

laltia,  o  quando  essa  è  un  prodotto  o  una  crisi  dì  altra  malat- 

La  cura  spulale  li  dovrà  perciò  ìnstituire  nel  tegnente  mo- 
do distinguendo  i  particolari  casi. 

i.°  Quando  la  rogna  viene  ad  attaccarsi  in  soggetto,  altron- 
de sano,  per  via  di  contagio,  ed  è  tuttota  recente  di  8  14  giorni. 
Allo.a  si  può  ritenere  a  buon  dritto  che  il  contagio  sia  ancora 
superficiale  ,  e  locale  nella  cute,  ed  applicare  immediatamente 
zolfo  sulla  località.  A  distruggere  il  contagio,  ed  abolire  l'in- 
fermità non  occorre  altro  più  se  non  lavar»  la  parte  affetta  , 
con  acqua  di  sapone,  o  frizioni  con  unguento  solfurato ,  o  ciò 
che  torna  meglio,  ed  è  rnag giorniente  convenevole  per  la  net- 
tezza, di  usare  il  sapone  di  zolfo  fatto  con  due  partì  sapone  nero, 
ed  una  parte  zolfo,  ungendo  nei  luoghi  malati  ogni  sera,  e  la 
mattina  facendo  bagnolo  di  sapone.  Meglio  sarà  tuttavia  unirvi 
l'uso  interno  dello  zolfo  una  dramma  di  fiori  di  zolfo  ogni  gior- 
no. Così  si  esclude  ogni  sinistro,  e  si  convalida  l'effetto  della 
cura  esterna,  ed  ambedue  le  pratiche  si  confondono  per  cosi  di- 

perspirabile  tutta  pregna  di  solfo.  Quando  la  contaminazione 
non  è  di  gran  momento,  serve  una  frizione  di  sapone  da  farsi 
nella  parte  ove  risiede  l'esantema,  aggiungendo  contemporanea- 
mente bagnuuli  di  saponata,  e  sarà  sufficiente  purché  le  frizioni 
si  facciano  in  modo  che  le  pustole  iscuppìno,  e  dalla  sera  inai- 
no alla  successiva  mattina  vi  rimanga  sopra  il  sapone  ;  di  poi 
si  detergono  completamente  con  lavande,  o  bagni  di  saponata. 
Per  i  bambini  è  piò  proficuo  l'unguento  helen.  che  ad  un  tem- 
po medesimo  ha  efticacia  forse  superiore  ad  ogni  altro,  e  non 
è  pericoloso  punto,  e  di  quello  giornalmente  si  fanno  frizioni 
nei  luoghi  affetti  dì  rogna. 

3.°  Se  alcuno  abbia  contratto  la  rogna  da  altri,  ma  già  sia 
trascorso  molto  tempo,  avanti  ch'egli  si  dia  all'uso  esterno  dello 
solfo,  dovrà  prima  per  alcuni  giorni  farne  nso  internamente.  Ed 
anco  dovrà  bere  degli  infusi  depuratori  (v.  n."  aoa)  e  praticare 

3."  Se  l'individuo  cui  fu  porrata  la  rogna  per  contagio 
non  si  trovi  in  buona  «alute,  vuoisi  «ingiungere  la  cura  del- 
la ingna  con  riu-lla  richiesta  dalla  complicazione,  che  snoie 
essere  pei  lo  più  nei  fanciulli  di  natura  scrofolosa. 
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4-°  Se  invece  In  rogna  gii  fané  antica,  e  molto  inter- 
namente radicata,  oltre  allo  golfo  che  è  da  praticare  con  tutta 

ciò  a  porre  in  attività  vigorosamente  il  sistema  linfatico  e  cu- 

vira  molto  bene  allo  scopo  unire  collo  zolfo  l'etiope  minerale 
e  poh-eri  di  Plummer.  Né  meno  utile  sarà  la  frizione  coll'un- 
guemo  di  Werlhof  (v.  n."  25a)  fatta  ogni  .era  sili  nocchi  delle 
mani,  non  meno  che  il  coadiuvare  l'azione  dello  zolfo  coll'ag- 
giunta  di  vitriolo  bianco,  e  veralro  albo,  e  le  lavande,  con  decollo 
dì  nicoziana,  ed  Ì  bagni  di  zolfo.  Inoltre  si  prenda  interna- 
mente un  decot  lo  di  radice  di  bardana,  salsapariglia,  legno  gua- 
jaco,  od  anche  la  resina  di  guajaco,  in  dose  di  mezza  dramma 
ogni  giurilo.  Soprattutto  devesi  osservare  la  nettezza  della  per- 
sona ,  poiché  spesso  la  rogna  non  cede,  per  la  sola  ragione  che 

alimenta.  Perché  noo^i  può  ommettere  di  mutare  frequente- 
mente la  biancheria,  e  da  letto,  e  di  dosso.  Appresso  bisogna 


debole! 


i  apes 


di  essa ,  sarebbe  un  buon  vitto  ristorativo  ,  e  rimedi  corrobo- 
ranti, l'  arnica  mostra  in  siffatti  casi  una  singolare  virtù.  Si  dà 
pur  finalmente  che  il  motivo  della  continua  ostinazione  della 
rogna  sia  unicamente  il  trovarvi»  complicati  degli  altri  mali; 
onde  é  commendevole  studiare  con  tutta  accuratezza  per  rico- 
noscete se  mai  ci  fosse  uno  Occulta  sifilide,  una  diatesi  Scrofo- 
losa ,  o  scorbutica ,  alle  quali  si  dovrebbe  opporre  una  debita 
medicatura. 

5."  Se  la  rogna  non  sia  svolta  nell'individua  per  opera  del 
contagio,  ma  puramente  si  riconosca  un  prodotto  e  un  sintonia 
di  altro  male,  o  sifilide, o  scrofole,  sì  farà  il  trattamento  con- 
venevole per  detti  mali ,  e  poi  ee  questo  non  baita,  si  pratica 
poi  da  ultimo  la  cura  della  scabis. 

Soppressione  della  Rogna. 

Ei  può  accadere,  come  spesso  si  vede,  per  una  istantpnea 
relropulsione  dell'esantema,  il  quala  non  può  altrimenti  espan- 
dersi di  fuori;  onde  sviluppano  poi  pessime  metastasi  della  ma- 
teria psorica  nelle  parti  interne,  e  si  da  luogo  a  pericolose  c 
contumacissime  malattie.  Avvegnacchè  debbasi  pure  tuttavia 
considerare  il  vero  e  eerto  rimedio  restare  sempre  lo  zolfo,  pel 
cui  mezzo  soltanto  si  domano  spesso  le  tabi,  i  mali  nervosi 
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Diagnosi.  Compaiono  in  una  od  in  più  parti  del  corpo 
piccole  pustole  insieme  agglomerale  ,  con  una  baie  rossa ,  e 
quelle  spesso  come  sono  pìccole,  sono  anche  molto  circoscritte, 
o  invece  si  spandono  in  molta  estensione  persino  ri'  intere  mem- 
bra, tendendo  sempre  a  dilatarsi  maggiormente  con  prurito,  e 
bruciore,  e  dolori  intensi.  Talora  rimangonsi  secche,  erpete  sec- 
co, desquammano  continuamente  la  cute,  o  in  grosse  falde, 

dermide  via  via  si  riforma  in  condizione  morbosa.  Talora  in- 
cagionando un  prudore  e  pizzicare  sommamente  duloroso  ,  e 
vieppiù  profondo  ed  esterno.  Questo  ultimo  modo  è  proprio 
dell'ergere  corru/fr/tie,  Ju;iciìrnìco,  esitamene,  lupo,  il  quale  rende 
poi  le  piaghe  erpetiche  distinte  Lilla  fetida  e  non  lodevole  mar- 
cia, «f  trasudamento  di  un  umore  acre  sieroso,  ed  al  calloso 
ingrossamento  della  cellulare.  Tale  malattia  non  è  febbrile,  nè 
tampoco  contagiosa.  Dessa  pai  lice  mal  la  varietà  di  forme,  e  puù 
per  fino  prendere  l'aspetto  della  lebbra.  Per  questa  ragione 
se  ne  veggono  annoverate  sì  gran  specie,  tutte  distinte  con 
particolar  nome.  Ma  parmi  un  nioliplicare  davanzo,  e  confon- 
dere le  Dosili —ie  ,   11:"   essendo  que.lc  ?;icz.e  altu  co»a  rlie 


funghissi, 
vol.a  pe, 

pare  Sfrondo  che  vi  influiscono  le  stasimi,  d.lfunno,  il  caldo 
«Ciotto  dHl'cttate,  meno  possenti  dell'aria  fredda  ed  umida,  di 
rui  nulla  è  più  favorevole  all'erpeti.  Talvolta  l'erpete  citabile 
in  una  parte,  talvolta  è  vagante  e  da  un  luogo  trascorre  in  un 
altro._ 

È  malattia  di  genere  molto  molesto  e  ribelle,  ma  pure 
non  diventa  pericolosa,  se  non  per  rendersi  troppo  ampi  a  niente 
dilatato  nel  generale,  o  per  alterare  affatto  e  sconvolgere  le  fun- 
zioni della  cute,  ragione  di  consecutiva  tahe,  o  per  retrocedere 
riportandosi  sopra  parli  interne  più  notabili. 

Fotogenia.  Le  cause  prossime  sono  una  particolare  lesione 
e  abnorme  alterazione  della  struttura  della  cute  e  delle  secre- 
zioni e  riproduzioni  di  lei,  donde  ha  campo  di  formarsi  una  di- 
scrasia universale,  un  acre  erpetico,  e  no»  giammai  una  male- 
lin  contagiosa.  Le  emise  riinote  sono:  la  rli-puamtiLir  eniil il.Tna 
ohe  non  si  può  negare  essere  tra  le  più  frequenti  cagioni,  c  ben 
vedeu  questa  malattia  divenire  propria  di  alcune  intere  famiglie; 
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i  mali  del  fegato,  e  ila  quelli  la  pravità  della  bile,  il  mal  stan- 
do] «re  scrofolosi!,  il  comprimere  le  esalazioni  cutanee,  effetto 
prodotto  dal  soggiornare  iti  lunghi  umidì,,  i  cibi  piccatili  o  salati 

0  grassi  e  le  congestioni  emorroidali  rivolte  Terso  la  cute:  Una 
ragione  molto  fc i-qiionte  si  è  V anomalia  delle  emorroidi ,  le  per- 
t ili-baioni  mestruali,  lo  stato  di  pregnanza.  Ancora  si  dinolano 
le  locali  irritazioni  cutanee  ,  il  vestiario  troppo  caloroso  e  ru- 
vido, l'età  clie  porta  si-co  aridità  e  depressione  delle  azioni  del- 
la cute,  c  dei  reni,  c  finalmente  lo  discrasie  universali  massime 
una  sifilide  occulta;  vi  conferisce  disposizione  l'avere  una  cute 
umili'  illibata  e  fine,  singolarmente  por  l'erpete  farinosa. 

Terapia.  La  prima  e  principale  c«-a  rimane  come  sempre, 
in  tal  srm  ie  di  nioiln  ■/  r.ntiacr.iure  I:  cause  limole ,  e  debita- 
mente curarle.  Onde  pinna  d'ogni  alira  cosa  si  tat-conciu  la  die- 
tu,  die  deve  essere  gentile  e  noti  troppo  succulenta,  scansando 

1  cibi  ,  e  bevaudi:  riscaldanti  ,  e  ti  pioruta  no  una  pura  ed 
«••.otta.  Se  .limosi  la  osi  vìssi  di  secrezione  della  bile,  o  Jel  fo. 
gaio,  ti  ricorre  ai  risolutivi,  e  blandamente  si  sollecita  la  bile. 
Se  la  tace  è  di  em.urnidi,  riconoscili!  e  si  carattere  flogistici, 
dell'erpeti,  ed  alle  nrTeaioni  emoiioidarle  Male  già  puma,  o  at- 


al  guajaco,  ed  itgli  alti 
le  spesso  deducesi  co. 


Se  non  si  scopre  di  queste  cause  nrssuna,  o  se  tolte  estendo 
nondimeno  seguita  la  malattia  cutanea,  s'incomincerà  la  rma  di- 
retta della  causa  prossima,  onde  correggere  I' 'alterazione  cutanea 
e  l'acrimonia  erpetica,  clie  è  quanto  dire  incominciate  una  cura 
speciale  dell'erpete.  In  fatto  di  ciò  la  dulcamara  merita  il  pri- 
mo posto  tra  gii  altri  rimedi,  o  presa  in  decotto  da  a  dramme- 
a  4  ogni  giorno,  o  in  estratto  da  uno  tcropolo  a  a  per  giorno 

die  più,  unitamente'  con  magnesia.  Più  valorosa  "ancora  iic.ee 
1'  unione  dei  due  detti  rimedi,  in  forma  di  pillole  (v.  n."  340) 
poco  diversamente  dalle  polveri  di  Plummer,  polveri  antidiscra- 
siche  (v.  n."  aoi).  sublimato,  il  decotto  di  corteccia  d'olmo,  lo 
zolfo,  calce  antimonio  solfar.  (Acqua  soli'urea  artificiale)  Resina 
di  guaìaco,  sublimato  con  decotto  di  salsapariglia,  grafite,  da  uno 
scropulo  ad  una  dramma  giornalmente,  un  i'oite  decotto  di  er- 
ba Jacea  usato  per  molto  tempo,  e  nei  casi  ostinati,  metà  dose 
del  decotto  dì  Ziltmann.  Quando  l'erpete  porta  una  indole  flo- 
gistica, occorre  la  cura  dello  siero  di  butirro,  il  sugo  espresso  re- 
cente, di  erba  e  rad.  di  tarassaco,  di  gramigna,  dì  titssilaggi- 
ne  j  narturzio  acquai. ,  fumaria  ,  e  ripetute  tearificaziuni.  Gio- 
va spesso  l'acido  muriatico  19  a  25  goccie  3  volte  il  giorno 
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spesso  trovato  valorosissimo  anche  nei  casi  più  gravi  persino  alla 
condizione  dì  lettosi.  Lungo  uso  di  bagni,  singolarmente  con  sa- 
pone ,  ed  una  libbra  di  corteccia  d'olmo  o  zolfo;  come  veri  spe- 
riiìui  iÌi-1i!)oiio  ritnidsrsi  le  fredde  sorgenti  di  zolfo  massime  di 
Nenndoif  e  di  Eitsen  ,  non  mai  abbastanza  commendabili  trat- 
tandosi di  erpeti  molto  radicate.  Che  a  me  per  quella  via  è 
riuscito  portare  a  buon  termine  le  più  ostinate ,  marcide ,  e  bi- 
torzolute erpeti,  che  non  aveano  piegato  a  nessun  rimedio.  Nei 
casi  contumacissimi  si  ricorre  uriche  ai  bagni  di  sublimato,  e 
sili  anzidetti  rimedj  deve  unirsi  il  trattamento  locale.  Se  non 
che  giova  avvertire  di  non  ricorrere  ai  ripercuzicnli ,  e  segna- 
tamente non  usare  mai  preparati  di  piombo  ,  poiché  ne  avver- 
rebbe la  retrocessione  dell'  erpete,  e  questa  s'  andrebbe  a  riporre 
in  qualche  interna  parte  con  sommo  periculo.  Per  l'erpeti  asciut- 
te e  lievi  tornan  molto  bene  le  frizioni  con  noci  macinate  ,  o 
olio  di  noce  cipresso  di  reeente  (  ol.  jugaìanduia) ,  o  le  lavande 

detergerne  la  faccia.  La  calce  muriatica  a  clarinica,  l'acqua 
di  calce  soprattutto,  si  unirà  col  sapone  di  noce  del  cocco,  una 
debole  soluzione  di  sublimalo  ,  le  frizioni  d'unguento  dì  precipi- 
talo bianco  nei  contorni  dell'  eruzione  erpetica  ,  e  1'  unguento  di 
borace.  È  commendevole  1*  unguento  di  calce  per  1'  erpete  umi- 
da, con  molto  dolore,  e  specialmente  s'ella  trovisi  sulla  faccia. 
A  caloiare  il  violento  cuociore  non  v'  ha  meglio  dello  sperma- 
cete  unito  con  olio  di  mandorle  dolci,  e  non  calmando  quello, 
l'applicazione  ripetuta  di  crema  di  latte.  Per  l'erpeti  infiam- 
matorie e  molto  cocenti ,  in  ispezie  che  sono  sopra  la  faccia  , 
suole  riuscire  il  miglior  sedativo  insieme  e  rimedio,  le  pezzette 
d'  acqua  fresca  rinnovata  ad  ogni  ora,  ed  in  casi  anche  più  gravi 
le  foglie  recentemente  acciaccate  di  bietola  bianca,  a  piantatine 
ben  turgide  del  loro  sugo,  rinnovandole  spesso,  le  quali  ho  spe- 
rimentata valorosissime  a  sanare  erpeti  corrodenti  e  di  pessima 
purulenza  risedenti  nella,  faccia  (  sycosis  ),  Anche  il  semplice  co- 
prire le  parti  di  pelle,  si  è  trovati.  rinsriic  rimedio  di  timi 
migliore.  Quando  l'erpete  è  pienamente  ribelle  a  tutti  rimedi  , 
e  va  sempre  recidivando,  dovrà  prescriversi  il  catrame  disciolto, 

forma:  una"  ciottola  di  catrame°/sciohoTd'ue 'rossi  d'  ovo,  una 
tazza  di  crema  di  latte,  fattone  unguento  ,  ed  ungere  due  volte 

de?  mento,  o  lupo.  E  se  non  giovaste  contro  di  quella  nessuna 
delle  sopradeite  cose  converrà  riputare  meglio  di  ogni  altra  il 
decotto  di  Zittmann. 

Sempre  che  si  tratti  d'erpeti  ostinate  ,  e  soprattutto  quando 
s'adoperano  rimedi  locali,  è  buon  consiglio  di  non  tralasciare 
l'opera  delle  irritazioni  e  degli  emuntori  artificiali,  e  gli  eva- 
cuami, per  ottenere  deviazioni  le  quali  favorisconlacura.e  al  tempo 
stesso  rvitan  le  metostasi,le  quali  potrebbero  assalire  leparti  interne. 
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Della  Crosta  lattea,  Lattime.  (  V.  le  malattie  dei  bambini  ). 

Della  Crosta  serpentina. 

È  una  ipecio  di  erpete  che  invade  l' inferiore  metà  della 
faccia  degli  adulti ,  e  deve  curarsi  quindi  carne  le  erpeti. 

Della  Lebbra. 

Diagnosi.  Si  ritrova  una  cute  bernoccoluta  callosa  ed  in- 
grossala ed  in  piena  devastazione,  con  croste  fitte,  addossate  l'nna 
con  l'altra  j  e  frammisti  qua  e  coli  dei  punti  purulenti,  un  in- 
terno cociore,  e  prudore  ,  le  quali  cose  nppajono  in  parecchie 
parti  della  persona  persino  alla  faccia.  Da  ultimo  la  cute  n'è 
pienamente  sconciata.  Si  riconoscono  in  questa  malattia  diversi 
gradi  e  diversi  forme. 

II  supremo  grado  di  tutte  li  è  la  Lebbra  Orientale ,  oramai 
non  più  vista  in  Europa  a  dcvcslaro  intiere  parti  del  corpo,  oc- 
chi nasi  e  roani  c  piedi,  struggendo  e  gaugrenando.  Si  scavano 
ulcere  fagedenichej  ed  il  dolore  che  mandano  passa  ogni  cre- 
derej  specialmente  nella  notte.  L'intero  corpo  è  ricoperto  di  ero- 
tte ,  e  la  faccia  tutta  va  deforme  e  svisata.  A  questo  aggiun- 
tesi gonfiore,  ansietà,  sordità,  fiocaggine  e  febbre  distruggimee; 

contagioso.^  Il  mìnìm^grado  si  è  la  Lebbra  Occidentale  che  ina- 
ne mortale,  ne  contagioso.  Nella  Elefantiasi  ingrossala  cute  dì 
alcune  parti ,  spezialmente  dei  piedi,  e  si  rende  dura,  esicuo- 
pre  d'una  cotenna  grossa,  come  fosse  il  cuojo  d'un  elefante, 
ed  in  più  luoghi  va  trapelando  un  marciume  corrosivo. 

La  Vitiligine  si  distingue  per  ragione  delle  macchie  cutanee 
che  sono  larghe  e  bianche  ,  la  cute  continuamente  si  spoglia  sot- 
tilmente ,  e  la  cellulare  sottoposta  rimane  indurata. 

La  Pc/lcgra  che  talvolta  ha  tutta  la  sembianza  di  cosiffatti 
malori,  suol  formare  nelle  spalle  e  nelle  estremità  alcune^  pezzette 

iiell' inverno  svanisce.  Molto  vi  partecipaci  sistema  nervoso 
soprattutto  l'eli  cefalo,  di  che  frequentemente  disordini  d'intelletto. 
È  un  male  endemico,  e  proprio  solamente  dell'alta  Italia.  La 
lebbra  , cito  rimane  ancora  in  Europa  e  molto  mite,  ed  anco 
rarissima.  La  malattia  che  aveva  le  più  intense  forme,  trovasi 
tra  noi  affatto  sradicata  in  grazia  delle  istituzioni  di  contuma- 
cia poste  in  vigore  nel  passato  secolo;  onde  ora  non  vedesi  più 
fuorché  nell'Oriente  La  cagione  della  lebbra  orientale,  vera, 
Ilufitand  "  47 
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fì  è  un  particolare  contagio.  Le  altre  specie  annoverate  come 
forme  pili  miti,  occidentali,  si  debuono  ritenere  come  appa- 
renze di  malattie  cutanee  che  hanno  una  semplice  analogìa  colla 
lebbra;  e  piuttosto  appartenenti  a  quegli  altissimi  guasti  cuta- 
nei del  genere  delle  erpeti. 

E  difficilissimo  guarirne,  e  nondimeno  la  cura  riposa  so- 
pra le  stesse  basi ,  e  si  ricorte  ai  rimedj  medesimi  come  per  lo 
erpeti.  Segnatamente  si  fa  uso  dei  mercuriali,  antimoniali,  su- 
blimato con  apio,  cicuta,  decotto  di  radice  di  carie,  arcuar., 
lapazio  acuto;  esteriormente  applicatloni  mercuriali,  bagni  salati 
solfarci  e  di  sublimato ,  1'  uso  di  tintura  di  cantaridi  a  3o  e  40 
g.  ed  acido  muriatico  ;  o  nei  peggiori  casi  è  lodevole  1'  esterno 
uso  dell'  arsenico. 

Dell'Eritema,  e  delle  Flittene. 

Diagnosi.  Sono  macchie  rosse  in  forma  di  vescichette  o 
pustuline  ripiene  di  marcia ,  le  ([iiali  dopo  ponili  giorni  sogliono 
dileguarsi,  spezialmente  se  erano  nella  faccia.  È  un  male  di  pota 
coiisidernzkiiic  comecché  sia  molto  spiacevole,  e  sia  piuttosto 
comune  alle  giovani  donzelle. 

La  causa  per  consueto  siilo  staio  pletorico ,  le  congestioni 
cefaliche,  mosse  dallo  stringere  soverchiamente  il  corpo,  ed 
anche  la  struttura  delicatissima  della  cute. 

La  cura  intende  a  scemare  l'abbondanza  del  sangue,  elcg- 

acqua,  e  tenere  aperto  il  ventre  con  ripetuti  rilassanti  acqua 
amata,  foglie  di  senna,  rad.  di  scialappa,  e  pediluvi  e  scarifica- 
rioni  ripetuta ,  ed  esternamente  lavarsi  ogni  sera  con  acqua 

Non  è  raro  vedere  affacciarsi  tali  macchie  rosse  fugace- 
mente nelle  febbri  catarrali  e  reumatiche,  spezialmente  nei 
bambini  ,  e  prenderle  ancora  spesso  per  macchie  di  scarlattina 
o  morbillo.  SÌ  dileguano  facilmente,  o  facilmente  ricompajoiio 
sen*a  punto  destjuammazione ,  e  debhonsi  ritenere  come  puro 
irritazioni  cutanee  sintomatiche  ,  e  per  acrimonia  catarrale  0  reu- 
matica ;  cessano  al  cessare  della  febbre,  ne  abbisognano  di  Lie5r 
«una  cura  speciale. 

Della  Tigna. 

Diagnosi.  Piccole  piagnette  nella  porte  capilluta  della  te- 

un  prudore  intollerabile;  alfine  vai.  fermandosi  le  croste.  La  ma- 
lattia appare  sotto  due  aspetti;  di  Favo  achores  ch'è  la  tigna  co- 
mune la  più  mito  che  sia,  e  di  tigna  propriamente  delta  maìi~ 
gna  la  quale  ricuopre  tutta  la  testa  con  una  crosta  bianca  ben 
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fìtta  addentro  ,  e  fa  gonfiore  le  rodiche  dei  capelli.  È  la  tigna 
un  malo  frequente  dei  bambini,  avvegnacché  a!  presente  dive- 
nuto assai  meno  dopo  che  usiamo  i  bambini  ad  avere  il  capo 
■coperto,  loro  recidendo  bene  i  eapegli.  La  tigna  maligna  é  in* 
vece  più  rara,  mo  oltremodo  ribelle. 

Le  cagioni  stanno  nella  poca  nettezza  del  cupo  ,  e  quello 
troppo  coperto,  non  che  libila  discrasia  scrofolosa,  ed  ostruzio- 

niorbosità  de'bulb)  dei  capelli. 

A  curare  la  tigna  usuale  ci  bisogna  nettezza  della  testo,  e 
pettinarsi  spesso,  e  scorciare  i  capelli,  col  riguardo  bensì  di  non 
tagliarli  troppo  in  fondo,  massime  quando  la  stagione  è  eroda, 
perche  l'effetto  sarebbe  come  togliendosi  lutto  ad  un  tratto  un 
berretto  di  pelle  dal  capo,  che  ritornerebbe  in  dentro  l'eruzio- 
ne. Oltiecciò  lavar  si  dee  il   capo  con    tiepida  saponata,  e  le 

grassi  ;  internamente  si  adopra  etiap. ,  min.  con  rabarbaro  ,  e 
magnes.  carbon.  e  tè  di  sasso/tasso,  ed  ogni  8  giorni  un  purga- 
tivo di  radice  di  scìarappa  e  ca/omclanos;  con  ciò  suol  ottenersi 
una  cura  completa.  Fero  se  il  mole  nondimeno  insìste  sarà  duo- 
po  usare  i  bagni,  le  polveri  di  Plummer  con  guajaco  e  cicuta; 

bono  questi  adoperare  sempre  con  gran  misura,  che  facilmente 

deHe  foglie  di  cavolo,  le  quali  si  rinvoltano  a  3  doppi  ,  e  3 
volte  ogni  giorno  si  rinnovano;  che  appoco  appoco  detergono  le 
croste,  e  poi  si  può  compire  la  cura  con  frizioni  oleose.  La  ti- 
gna vuole  ad  un  tempo  stesso  l'usanza  dei  rimedi  interni;  quan- 
tunque il  cardine  della  cura  sia  pur  sempre  il  togliere  i  bulbi 
molati.  A  tal  fine  serve  l'applicare  in  un  piccolo  tratto  del  ca- 
pillizio delle  sottili  striscie  •l'unguenlo  di  pece  (raggia  mista  con 
poca  farina  )  e  quelle  striscie  distaccarle  quando  sono  secche  , 
che  cosi  vi  rimangono  attaccati  i  bulbi.  Od  anco  si  può  servir 
della  commamman.  e  aceto  sciliilico  ridotti  a  consistenza  d'un- 
guento ,  lasciandolo  stare  lungamente  finché  si  stacchi  poi  con 
facilità. 

Se  il  male  è  ostinato  anche  di  vantaggio,  ai  farà  una  mi- 

qua  forte,  unitovi  altrettanto  di  burro,  e  se  ne  spalmano  i  luo- 
ghi che  ne  han  bisogno,  e  si  va  giornalmente  ripetendo  finché 
sieno  pienamente  detersi. 

Della  Gotta  rosacea  e  dei  Vari. 

Diagnosi.  Sono  macchie  grandi  di  un  color  rosso  di  por- 
pora, o  rosso  cupo  come  il  rame,  con  un  sentimento  di  calore; 


talvolta  sono  sporgenti,  e  compajono  nella  faccia,  ed  in  iipexie 

nel  naso. 

I  Vari  sono  una  specie  di  bitorzoli  rotondi  prominenti  in 
forma  dì  coni  tagliati  all'apice,  dai  quali  trasuda  un  umore  pu- 


Ambedue  esantemi,  talora  sono  uniti,  talora  ognuno  è  da 
se;  ma  perù  le  cagioni  loro  sono  assai  somiglianti.  Tra  queste  la 

le  violi  latto,  vedere  indetti  esantemi  essere  ereditari  in  alcune 
intere  famiglie.  La  cagione  più  pronta  a  dar  loro  motivo,  si  è 
il  disordinare  nei  liquori  spiritosi  ,  non  che  ì  vizi  della  secre- 
zione biliosa,  e  della  mestruazione,  che  non  sono  gran  fatto  me- 
no efficaci.  Difficile  è  la  cura,  la  quale  mira  a  rimovero  le  ca- 
gioni, e  a  procacciare  nYvhzinui  inerbi:  desili  evacuanti  e  dei  fon- 
licoli  lungamente  mantenuti  nelle  Inacetii,  pediluvi  senapati  , 
solette  incerale  olle  piante  der  piedi,  e  sopra  luogo  l'acj/ia  co- 
snieiica  (v.  n."  i-w)  e  frizione  all'intorno  con  unguento  bianco 
<U  mercurio,  •■  questo  non  giovando,  la  mistura  di  solfo  confo- 
ra  (V.  ti.'  sSo).  Devesi  però  asti-otre  dall'uso  del  rimedi  ripei- 
tussivi,  the  potrebbero  indurre  perniciose  metastasi. 

Del  Foruncolo  «  ilei  Carbonchio. 

Diagnosi.  I  foruncoli  sono  nocchi  duri  di  figura  tra  rotonda 

reechi  pollici,  e  lentamente  infiammandosi  acquistano  un  colore 
rosso  cupo,  tinche  scoppiando  buttano  fuori  una  marcia  mista  con 
sangue;  profondamente  vi  si  rinserra  il  capo  della  marcia,  che 
è  una  porzione  del  tessuto  cellulare  macerato  per  forza  della 
marcia;  se  quel  capo  esce  la  guarigione  sì  compie;  altrimen- 
ti quando  enche  la  piaga  cicatrizzasse  ,  vi  rimane  sempre  una 
nocca  dove  o  presto  o  tordi  si  fa  un  novello  scoppio.  1  forun- 
coli possono  svolgere  in  qualunque  luogo  ,  ma  particolarmente 
nelle  ripiegature  delle  membra,  e  dove  sia  un  buon  panno  di  tes- 

Le  'cause  tono  le  solite  di  tutte  le  malattie  cutanee,  e  la 
figura  ebe  prendono  sembra  consistere  nella  medesima  confor- 

ad  ogni  menoma  cagione  soffrono  di  fignoli.  Più  spesso  ancora 
si  presentano  in  via  di  crisi,  e  conseguenza  di  febbri  acute,  o 
esantematiche,  ed  anche  sulla  fine  della  rogna,  e  di  altri  esan- 
temi cronici,  ed  anche  come  erisi  della  gotta.  La  cura  vuol  esser 
fatta  localmente  con  empiasi™  ammollienti,  e  alquanto  piccanti 
ili  seme  ili  Uno,  giusquiamo,  e  croco  cotto  nel  latte,  e  empia- 
slro  dìachyl.  camp,  o  assiemi,,  le  quali  cose  portano  una  pron- 
ta e  piena  maturità.  Di  poi  avvenuta  l'apertura,  sì  vuole  con 
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unguenti  digitivi  irritanti  sollecitate  la  seorczione  della  mate- 
ria suppurati!.  Se  si  scorgesse  uno  disposizione  generale  ai  Fo  ■ 
roncoli,  converrà  applicare  la  cura  generale  dovuta  olle  malat- 
tie cutanee,  o  prendere  a  curare  la  speciale  malattia,  delta  qua- 
le dovrebbero  i  foruncoli  essere  un  fenomeno  secondario. 

Carbonchio,  o  Foruncolo  maligno,  Pustola  nigra. 

É  una  macchia  contornata  di  un  brutto  colore,  blò  ed  an- 
co nero;  da  ultimo  si  forma  una  vessica  cancrenosa.  Per  lo  pi  fa 
si  svolge  nella  nuca  e  tra  le  spalle,  come  sintonia  di  febbre  ga- 
strico-nervosa  ,  ed  i  molto  pericolosa,  poiché  la  mortificazione 
locale  facilmente  trasfonde  per  tutta  1'  economia  un  micidiale 
disfacimento  organico. 

La  cura  sarà  quella  della  febbre:  un  emelico  da  prima,  e 
poi  eccitanti  antisettici  dri  più  potenti,  e  localmente:  una  con- 
venevole medicatura  chirurgica  ;  prima  di  tutto  un  taglio  cru- 
ciale che  arrivi  insino  alle  parti  vive,  e  poscia  applicarvi  po- 
derosi antìseptici  clima,  amica,  mirra,  canfora,  e  tutta  quanta  è 
la  medicatura  insegnata  dalla  chirurgia  per  la  gangrena.  Quando 
il  male  sia  più  mite,  basterà  la  sola  applicazione  dell'acqua 
ossimurìatica,  previe  tempre  le  debite  scarificazioni. 

Il  carbonchio  contagioso  proviene  da  trasfusione  del  conta- 
gio da  uno  individuo  nell'altro,  e  ne  risulta  quel  male  esterno 
come  un  sintonia  di  speciale  malattia,  siccome  il  bubbone  e  l'an- 
trace sono  sintomi  della  peste  (v.  Febbre  contagiosa). 

Della  Intertrigine  e  Ragadi. 

Diagnosi.  La  cute  si  fende  mW intertrigine,  screpola  e  duo- 
le nelle  ripiegature  delle  membra ,  nelle  pudende  e  nelle  lab- 
bra. 

I  piccoli  bambini  sogliono  andarvi  soggetti  frequentemente 
per  colpa  della  poca  nettezza,  e  per  certa  acrimonia  eh' è  nel 
sudore  e  nelle  urine.  Si  dee  ben  guardarsi  dall' applicarvi  pre- 
parazioni di  piombo,  od  altri  pronti  ripcrcussivi.  La  miglior 
cosa  si  é  l'acqua  fresca,  e  polvere  di  semi  di  licopodio. 

La  stessa  cosa  sia  detta  anche  per  gli  adulti,  spezialmente 
dell'alito  sesso,  che  vi  è  più  sottoposto,  purché  non  si  tralasci 
indagare  te  mai  vi  fosse  qualche  interna  cagione.  Lo  screpolare 
della  cute  delle  mani  o  dei  piedi  clic  occorre  nelle  mutazioni 
di  stagione,  si  dee  per  solito  al  gelo;  quantunque  si  vegga  tal- 
volta esser  ciò  dipendente  da  cause  generali  ,  è  discrasie  ,  per 
esempio  da  podagra. 

Per  guarirne  bisogna  apprestare  sostanze  grasse  sedative,  sa- 
pone di  mandorle,  burro  di  cacao,  segnatamente  il  sego  cervino 
che  ha  sopra  gli  altri  grassi  la  preferenza;  perchè  è  provato  elio 
oltre  a  non  essere  le  varie  sor  te  ili  grassi  tra  loto  eguali  ni  nei 
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chimici,  ni  pei  vitali  effetti,  v'hanno  poi  taluni  che  non  sa- 
prebbero patire  altra  sorla  di  grasso  inori  elle  quello  anzidetto. 
Utile  anche  è  il  torace  unito  coli  "negus  cosmetica.  Se  proviene 
da  freddo  ci  vuole  la  cura  dei  geloni.  E  poiché  sovente  vi  ha 

rare  questa,  secondo  si  conviene.  Può  darsi  ancora  che  d'ambedue 
i  detti  mali  sia  cagione  una  soverchia  delicatezza  e  morbidezza 
della  epidermide,  nel  qual  caso  è  lo  dev  olissi  ino  fato  lavande  a- 
»t  ùngenti,  e  bagni  freddi. 

Delie  Lentìgini  ed  Efelidi. 

Lentigini.  Macchioline  di  color  giallo  fosco  nel  viso  e  nelle 
mani ,  senza  prudore  ;  appajono  in  primavera  ,  e  nella  state  , 
o  si  dileguano  d'inverno;  per  lo  più  proprie  delle  femmine,  e 
degli  individui  biondi,  di  Capelli   rossi  e   soprattutto    di  cute 

Efelidi.  Macchie  gialle  larghe  una  o  parecchie  linee,  e  tal- 
volta anche  più  pollici ,  limitate  ad  una  parte  soltanto  od  estese 
per  tutta  la  persona;  per  solito  senza  punito,  quantunque  al- 
cuna volta  dieno  pizzicore,  e  desq immolazione. 

Ambedue  sono  malattie  cutanee  superficiali,  ma  però  suol 
sempre  addimi  per  causa  una  discrasia  biliosa  o  di  pulito] Li ,  i> 
una  turbata  funzione  del  fegato.  Ed  ugualmente  possono  provenire 
per  isconcerto  della  mestruazione;  buco  si  danno  certe  l'inu- 
mine le  quali  si  conoscono  gravide  per  la  comparsa  delle  mac- 
chie epatiche,  le  quali  spariscono  poi  dopo  il  parto. 

La  cura  delle  macchie  solari  è  nel  sottrarsi  ni  raggi  del  so- 
le, e  lavarsi  prima  di  uscire  all'aria  aperta  ,  c  l' uso  dell'acca 
cosmetica  nello  sera  prima  d'andare  in  letto. 

Per  dileguare  le  macchie  epatiche  non  v'ha  cosa  migliore 

in  un'oncia  acqua  di  rose,  e  bagnarne  spesso  le  macchie,  as- 
sociandovi nondimeno  Ì  solutivi,  e  i  medicamenti  depuratori 
della  bile  e  del  sangue,  quando  si  scorgono  segni  d'acrimonia 


Comedoni. 

Diagnosi.  La  cute  dell'  intero  corpo  pare  come  morta,  viz- 
za,  pallida,  e  secca,  con  una  infinità  di  puntellature  rilevate 
dalle  quali  geme  una  materia  densa  in  forma  di  vermicckiloli. 
Quando  il  male  è  in  grado  assai  forte  la  cute  è  tutta  ricoperta 
di  tali  filamenti  vermiformi.  Anco  vai)  congiunti  gli  indizi  di 
atrofia  generale,  dimagramento,  debolezza ,  ed  una  fisonomia  di 
decrepitezza ,  ed  infine  sopravviene  la  morie  per  ispossamento. 

È  malattia  soltanto  propria  dei  bambini  nel  primo  periodo 
della  lor  vita,  e  ripetcsì  da  uua  mortificazione  della  lor  cute,  per- 
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che  vien  tulio  ogni  potere  di  secrezione  e  d' iualamento  ,  e  le 
glaniluletle  cutanee  ingrossando  formano  quei  rilievi  che  a  torlo 
si  prendono  per  vermi,  che  sono  supposti  voraci  perche  per  loro  vir- 
tù naturalmente  viene  conturbalo  per  intero  il  processo  della  nu-i 

Cause  rimote  sono  costantemente  il  sudiciumi!,  la  trascurata 
mondezza  della  cute,  ed  i  cibi  malsani:  In  cura  consiste  nel  rav- 
vivare la  cute  con  bugni  di  sapone,  salamoja,  erbe  aromatiche, 

rimedi  interni  corroboranti  ed  eccitanti.  Non  escluso  l'etiope  miti, 
l'antimonio ,  ed  il  rabarbaro ,  quando  il  sistema  linfatico  mostra 
attaccato  spezialmente  Dell'  addome  {v.  malattie  dei  bambini.  ) 

Delle  Callosità  della  cute.  Escrescenze,  Chiavi,  e  Verrucche. 

Diagnosi.  Si  può  comprendere  la  diagnosi  di  tutte  nel* 
J' ingrossamento  dall'epidermide,  o  della  stessa  cute. 

La  callosità,  sclrrhositas  Citili,  è  lJ  induramento  della  cut» 

Filmina  ove  si  appella  1'  endiacissciiient  da  lìssu  cellulairc  ,  e 
l'esito  si  è  mortale;  (  jj.  malattie  dei  bambini)  incontrasi  so- 
lente l'induramento  della  cute  e  della  cellulare  di  un  infioro 
membro,  essere  un  sintonia  di  malattia  scrofolosa,  o  una  coli-, 
irruenza  di  liciti  i-riii-ci  le  Inllain  mazionr:  (vo.-i  ;n>: .Uosa,  c  con  gran-v 
de  tumefazione  e  deformità,  l'u  già  sopra  avvi  ato  che  lo  stesso 
induramento  può  essere  sintonia  di  molti  esantemi  cronici  spe- 
cialmente delle  erpeti:  la  curu  sta  noli'  apprestare  i  più  validi 
corroboranti  interni  ed  esterni,  eccitanti  cutanei  e  diaforetici  , 
mercuriali,  antimoniali,  belladonna ,  cicuta  ,  apio ,  bagni  salini, 
solfurei,  alcalini,  empiasi  ci  ammollici! li,  pmatita  ossigenata,  la 
quale  mi  riesce  assai  commendevole,  ed  i  Continoli. 

Verruche.  Sono  alcuni  induramenti  ed  escrescenze  dell'epi- 
dermide sparse  per  tulio  il  corpo.  1  chiavi  risiedono  nelle  dita 
dei  piedi, e  te  corna  sono  analoghi  induramenti  l'ormati  in  fuggia 
di  coma,  alle  quali  assomigliano  talvolta  perfettamente  Del- 
l' aspetto  e  nella  grandezza  :  le  verruche  ,  sono  isolate  o  ap- 
paiono angioli. i-ral''  in  gran  mmi.iu  ,  spi , uiniriitt  nei  f  jh- 
ciulli  ;  eij  ugualmente  spariscono  lenza  causa  rimarchevole. 
Talvolta  som.  piodutte  da  una  semplice  compressione  mecca- 
nica ;  ma  spesse  volle  ti  debbono  anche  apporre  ad  un  in- 
lima disoigamzzaziune  dillo  cute,  specialmente  tritando  ne 
escono  in  ginn  copia  tulio  ad  un  tratto  -,  alloro  mosttano  con- 
ferire mollo  alla  loio  fui  inazione,  certi  peti  odi  di  organico  svi- 
luppo; le  discrasie  scrofulose,  veneree,  ed  artritiche.  La  citta  lo- 
l'ule  cor-;>tc  nei  cantili:!,  tintura  di  cantaridi,  i/nnto  ih  aiti  ti. 
Jan,,  burro  d'antiatomo,  pietra  itt/èrnalc ,  fatto  to  venie  ,  o 
nella  legatura.  Per  le  sintomatiche  bisogna  una  cura  corrispon- 
derne alla  malattia  principale. 
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Vedesi  tal  finta  ricoperta  l'intera  cute  di  codette  escrescenza 
verrucose:  morbus  verrucosus  universali!.  DÌ  questo  novero  sono 
le  cosi  dette  pelli  squamatole,  e  porcine,  malattie  da  curarsi 
secondo  i  principi  sopra  stabiliti,  quantunque  con  poca  aspet- 
tativa di  esito. 

Delia  Plica. 

Diagnosi.  I  capelli  si  assot  ti  gitano  ,  e  s'impastano  tra  lo- 
ro in  una  matassa  inestricabile,  si  riducono  coma  sete  ,  cre- 
scono di  volume,  e  spremono  un  umor  viscido,  onde  sempre 
]iiìi  s' impiastricciano,  e  formano  una  grossa  cotenna.  In  mag- 
gior grado  delta  malattia,  i  capelli  così  guasti  diventano  anco 
dolenti,  e  nelle  unghie  si  formano  delle  escrescenze.  Prima  che 
detti  fenomeni  si  palesino  risentono  gl'infermi  molta  stanchez- 
za, dolori  nelle  mcmlira,  dolor  di  capo,  vertigini,  moti  febbrili, 
e  sudori  copiosissimi.  Dopo  avvenuta  quella  specie  di  eruzione, 
cessano  i  detti  malori,  ma  se  quella  cotenna  setolosa  si  recide 
intempestivamente  oppojono  di  nuovo  e  spesso  ancora  insieme 
con  paralisi,  sordità,  cecità  e  vie  discorrendo. 

La  malattia  è  lentissima,  spesso  continova  per  tutta  la  vita: 
la  causa  prossima  sta  in  una  particolare  disorganizzazione,  o 
anche  per  lo  più  in  'ina  eccedente  plasticità  dei  capelli.  Perla 
causa  occasionale  si  può  dire  al  tutto  endemica  ,  poiché  e  propria 
solamente  della  Pologna ,  e  quand'anche  si  divulga  altrove  ,  il 
suo  principio  e  sempre  traspiantato  originariamente  di  colà. 

Probabilmente  vi  contribuiscono  il  sudiciume ,  i  berretti  di 
pelle,  e  forse  anco  una  particolare  qualità  delle  acque.  Quan- 
tunque sia  da  credere  ad  una  singolare  attitudine  insita  nella 

si  limiti  solamen  telali  e  castella  dei^  Sarrrmrt  e  lasci^  incolumi 

condo  l'esperienza  dei  migliori  osservatori  si  trasfonde  segnata- 
mente per  via  del  concubito.  Il  modo  poi  di  comparire  le  af- 
fezioni sopra  descritte,  e  cessare  quando  la  molatilo  è  svolta, 
e  di  nuovo  afi'accinrsi  ove  quella  venisse  re p pressa ,  mostra  ab- 
bastanza che  la  causa  non  deliba  stimarsi  meramente  locale  , 
ina  più  presto  un  prodotto,  o  forse  meglio  una  critica  meta- 
stasi di  interna  discrasia,  che  disfoga  poi  nei  capelli;  le  indi- 
cazioni sono  di  correggere  l'universale  discrasia,  e  con  cautela 
separare  le  ramollite  setole. 

La  medicatura  speciale,  sarà  ordinata  secondo  lo  stadio  in 

1."  Nei  preludi  e  nel  primo  svolgere  di  quella,  si  intende 
n  migliorare  l'universale  discrasia,  c  procaccine  ima  metastasi. 
E  ciò  coi  rimedi  diaforetici  segnatamente  l' antimonio  ,  che  sem- 
bra diportarsi  come  uno  specifico ,  ed  il  decotto  di  guajaco.  So 
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vi  &  condizione  Jtenica,  potendoti  attendere  ad    un  corrispon- 
di.'' Dopo  formatisi  quegli  iiitreceiamtnti    setolosi  converrà 
leguitare  e  rincalzare  i  rimedj  slesii  per    rendere  completo  il 
etilico  sceveraniento  del  principio  morboso. 

3."  Ottenute  ciò,  laiche  si  avvisa  quando  il  ciuffo  dei  ca- 
pelli perde  il  lucido  ,  ed  il  mal  puzzo,  e  quando  nel  recidetti 
scopresi  appoggiato  ad  lino  strato  di  capelli  nuovi  e  sani,  E  que- 
sto il  punto  a  cui  è  giusto  attendere  una  cura  soddisfacente,*  ad 
affrettarlo  si  diligono  gli  anzidetti  rimedj.  I  più,  pericolosi  acci- 
denti potrebber  avvenire  se  si  volessero,  prima  di  quel  tempo, 
recidere  gli  attorcigliamenti  di  capelli:  si  deve  poi  coronare  la 

Si  deve  ancora  aver  l'avvertenza,  e  vegliare  con  ogni  mag- 
gior cura,  onde  non  ci  sfugga  la  plica  in  quei  casi  elicila  si  sta 
occulta  ,  ma  à  pur  desso  la  cagione  di  tenti  ed  ostinatissimi 
mali  dei  nervi. 

Dei  IVei  materni. 

Diagnosi.  Sono  macchie  congenite  o  rilevstezze  fungose  e 
verrucose  della  cute  ,  di  vario  colore,  per  lo  più  rosso,  bruno, 
e  violetto,  di  grandezza  e  figura  diversa;  spesso  vi  sono  im- 
piantati dei  peli;  (  la  fantasia  vi  ritrova  somiglianza  di  fragole 
lamponi  topi  e  simili  cose)  testano  tali  per  tutta  la  vita,  e  della 
figura  e  conformatone  medesima,  o  veramt-nte  per  ulteriori 
cagioni  »  loeale  irritazione  ingrossano,  e  si  trasformano  in  più 
decise  pseudo  organizzazioni,  passando  perfino,  alla  disoiganiz. 

La  causa  è  nella  primitiva  conformazione  nel  corpo  della 
madre,  and'  è  che  talvolta  succedono  per  eredità  in  un  me- 
desimo posto  dove  li.  ebbe  la,  madre  od  il  padre.  Probabilmente 
e.i  concorre  anco  una  continua  compressione  sofferta  dal  corpo 
della  madre,  perchè  rimase  impedita  la  libera  circolinone,  e 
formazione  della  cute  in  quel  dato  luogo:  possono  darvi  ocr  i-imip 
anche  molle  altre  cose  ,  e  persino  le  impressioni  dell'  animo 
che  ban  gran  forza  sopra  del  Ir to ,  e  talvolta  il  possono  ucci- 
dere :  desse  pure  punno  dar  luogo  a  tali  nel,  turbando  la  na- 
turale formazione  della  ente,  senza  che  vi  sia  bisogno  cercare 
altro  superstizioso  effetto  della  immaginazione.  La  cura  si  deve 
incominciare  con  grandissima  cautela  ,  poiché  qualsivoglia  lo- 
cale irritazione  pub  dar  luogo  ad  ingrossamenti  e  pseudo 
formazioni.  Di  che  converrà  meglio  à'  osservare  il  noli  me  tan- 
gere, evitando  persino  ogni  meccanica  commozione,  e  pressura; 
maggiormente  vi  è  pericolo  a  fare  nessun  tentativo  per  quelli 
che  sono  nel  viso.  Ma  se  pure  alcuna  cosa  si  vuole  fare,  si  può 
scegliere  una  debole  soluzione  di  borace,  alarne,  alcali  subli- 
mato, acqua  di  calce,  ola  legatura  trattandosi  di  escrescenza 
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fungoso  con  larga  base.  Per  le  scollature  a  fuono  si  è  trovato 
utile  il  dipingervi  passandovi  sopra  un  colore  carnicino  naturale. 

Alopecia, 

Diagnosi.  I  capelli  divengono  aridi  bianchi,  ai  troncano  e 
cadono.  Di  ciò  può  essere  engione  ogni  cosa  acconcia  il'  impe- 
dire la  nutrizione  dei  capelli,  sopra! ludo  l'età,  le  precedenti 
febbri  acute,  e  special  mento  dopo  le  rasisi  tic  del  c.i|iO,  e  le  ri- 
sipalo,  gli  abusi  di  venere,  i  v iuli-n [i  il i-jii.-ipnrì,  le  ambascio;  che 
per  quelle  vi  son  veduti  Blenni  diventar  rutti  grigi  in  una  sul 
nulle;  le  croniche,  malattie  della  cute,  le  discrasie,  spezialmente 
«Siniche. 

La  cura  rosta  nel  ravviure,  pettinare  spesso,  e  spazzolarti 
i  capelli,  lavarli  con  saponata,  decallo  di  rad.  di  bardana,  e  l'un- 
zione con  midollo  di  bove  ed  olio  di  cedro,  ed  anco  aspergervi 
sopra  sai  di  cucina  bruciato  uuitu  con  polvere,  non  elle  le  la- 
vande con  una  soluzione  di  capro  solforico. 

Dtlt Ulcera, 


dere  ili  iuta  le  caute  rimota,  mu»nm«mente  le  discrasie  parti, 
catari,  e  tulio  ciò  quantunque  ria  di  gran  momento,  non  è  tam- 
poco meno  la  cura  esterna  locale,  che  tocca  più  dovviciou  alla 

Chirurgi,. 

Anche  il  i\omn  o  i'ancnt  uct/natico  •■  ili  quel  novero,  mnsoIt> 
non  tralasceremo  ili  rimarcare  che  quanto  ad  esso  una  delle  cose 
piti  giovevoli  che  sicno  state  provate  c  l'acido  pìrolegnoso. 
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CLASSE  DODICESIMA 


DELLE  DISCRASIE 

Generalità, 

unmri  del  rotpn  umano,  peccando  nella  Imo  cotiituzinnp, 
i.ii:hv.  liquori  cagione  pinniofitnce  ili  nimbi  ;  diresi  esseie  una 
cachessia,  quando  si  Inrlia  per  cons-guente  l'opera  'Itila  nutri- 
zione e  al  ri  la  tipioduiione. 

Diagnosi.  Si  altera  il  colutilo  della  cute,  ci  manifestano 
in  quelle  elulioni ,  ramliianfi  le  secrezioni  a  si  scostano  dulia 
natura  Imo,  m  i-pr/ie  l'unr.,1,  c  persino  il  sangue  stesso  tmiio 

Iure  sistema;  di  che  poi  l'nrsigne,  i  dolori,  convulsioni,  il  polso 
urtato,  i  :.,,:,i,  Febbrili,  le  infiammazioni ,  I..  i uro o«ei nen- 

ia ri  produci  mento  delle  parti  organiche,  le  pieudo  formazioni  , 

ras'iiicU,  e  .Ii-ÌI.m.^i'm  ór^n.u8  *  '      °  '  """  P" 

Tali  affermili  nonno  avere  assai  «aria  natura,  e  granila,  tat- 
volla  Iteri,  e  sema  pericolo,  talvolta  assai  imponenti  e  leatvi 
per  la  sanila  e  pei  la  vita  medesima.  II  corso  loro  e  cronico, 
e  talvnlia  seguitano  l'iniera  vita.  Da  quelle  si  possono  effettuare 
inalatile  d'opni  sorto,  crunichc  ed  acute,  e  poi  du  ultima  cri- 
cn,  alrujia,  loie,  e  iifrvpi  con  mordale  t»:n,  aia  per  iliffosione 
universale,  della  inalatila,  sia  per  locale  guasto  d'alcuna  impOf 

"  " '  Patogeni*.  Il  buon  Miete,  e  la  puma  degli  amori  del  cor- 
po ,  e  snp'attutto  della  sonatila  oigaiura.  viene  «ululilo  dallo 
opportuna  condizione  di  quelle  soslanie  elio  «'insinuano,  dal- 
l'esterno nel  nostro  corpu  ,  9  dalla  *ucre>siva  elnbouzume  ed 
k:ìii.-j  e//: /ione  delle  mi:!c>|.r.e,  e  d..ilo  n  il  •pi-T.-  li  ic  s  eveii- 
nifino  delie  parli  le  quali  pcrcliè  già  servite,  e  per  poco  molte 
ai  bisogni  del  corpo  oigauito,  non  pjtionu  più  iimuncre  so  non 

I^o  discrasia,  «otdidezza,  anomalia,  ed  arredine  degli  timori 

'  i,°  Primiera  meo  le  per  difetto  delle  cose  introdotte  dall'  e- 
sterno.  \  ciò  si  r.fcnsce  in  primo  luogo  il  vitto,  cibi,  e  bevan- 
de, sia  rispetto  ella  quantità,  come  alla  qualità.  Rispetto  alla 
quantità  pnn  ea.eie  soverchia,  o  insufficiente:  soverchia  quando 
il  cibo  eccede  le  forze  digerenti  ed  assimilative,  e  quindi  ri- 
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maiiendo  imperfettamente  assimilati!  il  nutrimento,  si  generano 
crudiln,  e  per  quella  via  poscia  si  «naturano,  e  si  stemperano  gli 
uniori,  ed  acquistano  qualità  eterogenee.  Insufficiente  è  il  vitto 
ineschino  ed  in  con  gì  no,  atto  a  produrre  discrasie  per  difetto 
dell'  indispensabile  ristoramelo,  e  per  l'indebolimento  che  ne 
consegue.  Rispetto  alla  qualità, il  vitto  può  riuscire  pesante,  indi- 
gesto, crosto,  o  troppo  stimolai  ivo,  speziato,  acre,  riscaldante 
salso,  i)  £ii astri,  di  cibi  e  bevande  fradicie. 

In  secando  lungo  l'aria  può  nuocere  in  due  modi  cioè:  per 


viviliciitore ,  per  essere  rinchiusa 


principj  nocivi.  Appresso  si  nota  il  calore  soverchio  o  insuf- 
ficiente ;  e  quivi  si  comprendono  le  influenze  del  clima.  Inol- 
tre i  veleni  massime  quelli  insinuati  lentamente  dai  metalli, 

ispecie  sifilitici  e  psoriei.  e  finalmente  i!  sudiciume  e  la  ne- 
gligenza della  mondezza  del  corpo,  causa  spesso  inavveduta  delle 
discrasie  onde  sono  colpiti  le  clutsi  indigenti,  ed  anche  le  intere 

2."  Per  inconveniente  elaborazione,  la  conversione,  assimila- 
zione, animai  izzazione,  ed  il  rramu  lamento  della  massa  dei  cibi 
introdotta,  nella  propria  e  viva  natura  animale  dell'individuo. 
II  che  ridicendosi  a  tre  principali  operazioni,  può  alterarsi  in  al- 
trettanti mudi,  e  ciascuno  di  quelli  <-■-■.■  causa  di  discrasia. 
Puma  upuaziune  si  é  la  digestione  la  quale  può  riuscire  imper- 
fetta pei  debolezza  dello  MomaCO,  e  per  una  ridondanza  di  muco- 
sità, e  acidumi,  e  rendersi  il  sangue  snaturato  ed  imperfetto,  mu> 
erto,  orquiim  e  piccante;  lo  stesso  dicasi  dell'influenti  del  calu- 
re. I.a  seconda  è  la  ch.l.fi,  anione,  la  difettosa  conformazione  del 
riiKma  chilupojcticv,  gl 'ingoi  gii  delle  gl and u le  meseiaiofae, 
che  si  generano  ebilo  depravato  ed  uinun  ineonvenienli.  In  ciò 
si  deve  reputare  altresì  rimerò  interna  linfatico,  in  quanto  egli 
s'incarico  di  confinile  nel  sangue  con  tutto  ciò  che  gir  6,unBp 
dall'esterno;  e  in  questo  muli»  induce  la  distraila  tcrojohsa  la 
eoi  sede  in  origine  sta  nel  siMema  linfa  lieo.  Anche  In  discrasia 
artritica  ha  la  prima  Sua  t'unte,  e  la  propria  officina  nella  incon- 
veniente digestione  e  c  lui  ifiraz  ione.  La  terza  e  la  sanguificacione. 
L'opportuno  conwtimooto  del  chilo  e  della  linfa  io  uo  san- 
glie  sano,  bene  composto,  vivace  e  bene  organizsato,  può  veni- 
re impedita  da  debolewa  rhe  sia  nel  generala  .  o  da  difetto 
dell'opportuno  moto  muscolare,  ed  in  ispezial  modo  pei  vizi 
p.ilumnari,  o  della  ref piraiiniie,  la  quale  e  funzione  prinelpn- 
lietime  in  opera  d  elioni  ma  lizzatone  e  sanguili.  a/ione.  Tali 
mi)  essere  gli  efleit.  dell'asma,  dell»  blenorrea  e  dei  tubercoli  pol- 
monari, della  tisi,  ed  anco  del  la  chi/ÓU. 

La  sanguificazione,  vien  contrariata  anche  dai  vizi  del  cuo- 
re, segnatamente  per  l'aneurisma  o  l'  ossificazione ,  o  perchè 
aia  pervio  il  forame  ovale,  ed  il  condotto  del  Botali»,  onde  il 
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sangue  non  possa  largamente  introdursi  irti  polmoni.  Per  quelle 
vie  il  sangue  si  trasmuta  in  diverse  discrasìe,  o  sierose  o  mu- 
cose, e  si  crea  la  clorosi,  ed  io  parricular  modo  rimane  in- 
completo il  cangiamento  del  sangue  venoso  in  iiueriuso  ,  ed  il 
sangue  serba  la  natura  venosa,  er!  è  ipercarbonizzato,  a  con- 
trae discrasia  cianotica,  e  scorbutica. 

3°  I  vizi  delle  secrezioni  ed  escrezioni.  Una  delle  preci- 
pue condizioni  a  rendere  puro  il  sangue  si  è  lo  sce veramente) 
ila  esso  di  quelle  partì  che  snno  guaste,  e  già  usate,  e  pri- 
ve di  vitalità;  il  perdi*  quando  siavi  difetto  di  questa  ope- 
razioni, s'apre  una  sorgente  amplissima  alle  disoiasie.  Le  quali 
avvengono  in  due  maniere.  La  pinna,  quando  le  selezioni 
sono  abolite,  o  trattenute,  talché  non  si  deputi  quella  luate- 
ria  destinata  d'usciie  pel  loto  r  man  torio,  lo  questo  novero, 
e  più  comune  di  ugni  altt.i  ,  si  e  Ij  soppiattone  della  tra- 
spirazione cutanea,  e  segnatamente  .Iella  insensibile,  tesa  inette 
per  cagione  di  freddo,  umidito,  immondezza ,  e  mancanza  di 
esercizio  del  corpo.  Desso  produce  quel  die  appellasi  perspira- 
lile  detentum,  le  discrasie  reumatiche  e  te  psoriche.  Appresso  sì 
conta  la  secrezione  del  fegato,  il  quale  organo  è  molto  efficace 
depuratore  del  sangue,  speiinln.cn ite  dalle  parti  carboniche,  onde 

te  la  soppressione  della  secrezion  dei  reni,  soprattutto  quando  av- 
viene per  diminuzione  lenta,  acconcia  a  produrre  la  discrasia 
urinosa.  L'altra  nianitta  è  la  degenerazione  <ie\\e  secrezioni  nella 
qualità,  al  tutto  mutata,  onde  dicesi  che  la  secrezione  diventa 
patologica.  Di  che  ha  origine    una  estranea   materia  morbifica 

modo  si  può  dare  che  la  cagione  della  discrasia  sia  puramente 
locale.  Somigliante  è  la  discrasia  purulenta,  nata  dall'  tassorhi  ■ 
mento  della  marcia,  dalle  piaghe  esterne  od  interne,  dalla  ca- 
rie ,  gangiena  ,  mali  cutanei ,  la  discrasia  erpetica ,  lebbrosa  ,  e 
cancerosa. 

Terapìa.  Le  principali  indicazioni  sono  le  seguenti.  Pri- 
mieramente investigare  e  rimovere  le  diverse  cagioni:  sotto  questo 
riguardo  la  cura  è  molto  composta.  Bisogna  pensare  a  rorrrge- 
re  le  sregolatezze  del  vivere,  della  dieta,  ordinare  gli  agenti  e- 
stcriori,  la  digestione,  la  chilificaziouc,  la  snriiv.iifim/imu',  le  se- 
crezioni; sanare  le  matetic  specifiche,  miasmatiche  e  contagio- 
se, e  le  malattie  locali.  In  secondo  luogo  si  debbono  purificare 
gli  umori.  Sì  ottiene  ciò  provocando  generalmente  tutte  le  se- 
erezioni  mercè  dei  cosi  detti  universali  rimedi  depuratori  del  san- 
gue, alteranti,  purificanti.  11  principale  rimedio  e  fondamento 
ili  tutti,  i  V acqua.  Il  bere  copiosamente  acqua  pura,  e  i  bagni 
possono  senz'alila  cosa,  come  una  lunga  esperienza  insegna,  vin- 
cere e  sanare  le  più  malagevoli  e  contumaci  discrasie.  Inoltre 
sono  acconci  i  vegetabili  dotati  di  conveniente  virtù,  spezial- 
mente i  sughi  espressi  recenti  di  tarassaco,  fumeria,  rad.  di  gru- 
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miglia,  nasturzio  acquatico,  i  decotti  e  le  tisane  di  rad.  dibar- 
tlina,  saponaria,  salsapariglia,  carie,  armi.  ,  legno  gnaiaco,  la- 
pazio. I  rimedi  antimoniali,  lo  z.tif»,  il  mercuri»,  perù  sotto  terte 
roinlizkuii.  Oli  evacuatiti,  spezialmente  d i  fay.ti.c-  di  sunna  indu- 
bitatamente il  più  efrìcae  tra  tutti  i  rimedi  antidiscrasici ,  an- 
che in  forma  cii  polvere,  ili  cui  ho  som  mi  Distra  lo  una  dramma 
ed  anche  una  mezza  giornalmente  in  infusione  con  ^ramlissiiuu 
frutto;  ed  utile  ancora  è  la  radice  di  sciarapa.  Noi  casi  ostinati 

rf«™i™%?n?,,inao!)  U  quale  i  il  pVg'meralè  ^valente  ri- 
medio per  le  di;erasie;  le  spiri,'  purificanti  dui  h-yai  (v.  n.°  aoa) 
il  decatto  di  Pollini  (v.  n.°  ac3)  e  come  distintissimo  rimedio  il 
decotto  di  Ziltmann  (v.  n."  204)  il  cui  effetto  è  molto  consi- 
derevole a  malgrado  dell' oppa  rei  ne  contraddizione  di  tale  me- 
scolanza; purché,  ni  modifichi  avveduta  mente  la  dose  secondo  la 

La  terza  condizione  è  la  cura  per  astinenza.  La  quale 
adopera  estenuando  la  materia  morbilità,  e  parte  troncando  alla 
.W.asia  la  sua  fi. iva  1  iprmlnM  iva.   Quella  t-nra  si   mostra  più 

liizione,  o  da  esuberanza  di  limoli. 

In  ijuartn  twiyii  riiiiinrnrc  gli  umori,  E  si  0tti''tie  CillTe^''IHlo 
imrm'diaiaiiiiMiti;  la  niuie. ni    peccante  ,  insinuando  dall' .'sterno 

sa  è  di  gran  lunga  possibile,  e  spasso  ili  gran  frutto  pei  la  gua- 
rigione: meglio  d'ogni  altra  cosa  vi  seconda  il  latte  e  l'aria  pu- 
ra. Molte  discrasie  sono  state  dissipate,  già  ribelli  a  qualunque 
altro  rimedio,  col  vivere  di  solo  lotte  e  pane  bianco,  e  cnll'aria 
rampati*.  Ero  questa  il  metodo  antico.  Purificalo  veteris,  re- 
generatio  novi.  Occorrono  certi  casi  dove  la  discrasia  ,  da  altra 

veri,  gli  affamati  0  quelli  che* ballilo  sostenuto  gravissime  ma- 
lattie  ,  o  lunghe  cine.  Allora  il  miglior  modo  |ier  vincere  la 
discrasia,  sarà  un  vitto  sano,  corro  boi  ante,  ed  eletto. 

Della  Clorosi. 

Diogaosi.  Le  guance,  le  labbra  e  tutta  la  persona  sono  floscie 
e  sbiancale,  manco  calore,  anzi  un  continuo  sentir  freddo,  e  stan- 
chezza ,  e  cascaggine,  il  polso  tardo  e  delude  ,  ad  ogni  pic- 
colo movimento  vien  meno  i!  respiro,  e  palpila  il  cuore,  ai 
gonliauo  i  piedi,  e  mancando  l'apetito,  si  risveglia  invece  un 
tiasporto  per  le  cose  più  strane  pallina  alla  terra  ed  alla  ere- 
in:  il  sangue  tratto  dalla -vena  è  tenue,  acquoso ,  sprovvisto  di 
cruore,  e  quasi  tutto  composto  di  siero,  poi  a  lungo  an- 
dare  nasce  Vanasarca ,  l'ascile   0  la   tabe,  ed   anco  i  mali  di 
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Paivqfnia.  L'essenza  <li  q,  ella  cachessia,  e  la  camion  pros- 
sima ,  e  un  particolare  niaurau.inio  •[«Ila  costituzione  ilei  san. 
g uf,  il  quale  si  annunzia  per  lei cedenza  delie  pane  sierosa,  a 
pregi  udii!  io  del  rruute,  e  della  fibrina,  nei  quali  principi  ap- 
{.unto  litiovati  la  fumé  del  calure,  del  rossole  ,  e  della  plasti- 
cità, e  della  viralifè. 

L' occatinue  piii  ovmb  onde  li  avilu ppi  ,  è  quando  viene 
troncato  il  naiurale  (Viluppo  delle  funzioni  sessuali,  rlie  nelle 
femmine  ri  dimostra  all'epoca  'Iella  prima  mestruazione.  Se,,. 

ijiai  aurora  per  soverchie  perdile 

Terapìa.  L'indicazione  principale  si  è  di  aumentare  il  cruo- 
re r  la  fibrina,  eh-  s-nu  le  imi  si  sostanziai,  del  sangue,  ed  a 
cui  deeai  il  suo  colote,  il  calore,  e  l'intera  sua  vita.  Il  miglior 
rimedio  da  ciò  »  e  il  /uno.  \  .:  altra  cosa  non  lia  la  na- 
tura pio  di  quello  pronta,  ed  immediata,  a  ristorare  il  cruore 
il  rossole  il  calore  e  la  vita  del  sangue,  od  è  veramente  un  gran 
clic  da  non  istupirsene  mai  abbastanza,  a  vedere  il  ferro  pie- 
garsi con  si  grande  affinità  all'  organismo  animale  ,  ed  essere  alla 
natura  di  Ini  tanto  necessario,  ed  esso  il  ferro,  essere  altresì 
tanto  congiunto  col  magnetismo  ,  c  colle  altre  misteriose  forzo 
della  naturi!.  Ki  basta, it>  por. Ih:  settimane  a  cette  fanciulle  smorte 
come  il  piombo,  ad  infiorare  loro  nuovamente  le  gote,  a  tin- 
gerle ili  vago  eri  incarnato  ,  a  ridonarle  ad  una  vita  novella.  Non 
per  altra  cagione  le  pillole  il'  acciaio  han  preso  il  nome  di  pil- 

dato  i'n  snatura  "  v.  AglT'ìadWHai1  molto  delicati 'e 

deboli  di  stomaco,  o  che  loffrono'di  sliiadosità,  gioveranno  me- 
co marziali  {  v.  n/ (t>6)  non  che  le  acque  ferruginose  minerali 
di  Pyrmont,  Driburg,  Sclwalbach ,  Cudoata. 

Si  deve  unirvi  un  soggiorno  di  buona  aria  e  fresca,  ed  uri 
piacevole  esercizio.  Se  in  causa  primo  del  male  sìa  il  difetto  Hi 
mestruazione  ,  dovremo  senza  perder  tempo  associarvi  quella  curii 
richiesta  dalle  particolari  condizioni  (v.  le  malattie  delle  donne) 
se  invece  si  tratti  d'  onanismo  si  adopera  il  ferro,  ed  un  succu- 
lento vitto  animale, 


Diagnosi.  Le  estremità  sono  di  un  colore  ceruleo,  e  tal- 
volta in  priucipal  modo  dopo  aver  fatto  del  moto,  di  un  blu 
losco,  visibile  soprattutto  nelle  dita,  e  nelle  palme,  e  nella  fac 
eia  ,  e  talvolta  onro  sparso  per  tutto  il  corpo.  Inoltre  il  respiri 
liitìrcilc,  in  ispczie  dopo  il  moto,  pai piiazione  ,  poco  calore,  rd 
universale  debolezza.  Non  si  può  con  certezza  precisare  la  du- 
ralo ,  alcune  volto  di  pachi  mesi ,  altro  volta  di  anni  e  per  lino. 
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■lì  n5  anni:  1"  esito  è  che  1'  alrerazione  del  saligne  ogtior  Catta 
maggioro,  occorrono  emorragie  passive,  ìdropi  e  poi  perfino  olla 
morie  per  asfissia. 

Fotogenia,  La  causa  prossima  è  uri  oitacolo  alla  conversione 
del  sangue  da  venoso  in  arterioso,  onde  quello  persevera  in  uno 
stato  carbonoso,  venoso,  e  male  appropriato  alla  vita.  I  ruotisi 
di  ciò  ponno  essare  congeniti,  od  acquisiti.  Comunemente  sono 
congeniti,  cioè  rimane  pervio  il  forame  ovale,  ed  il  condotto 
del  Botali;  n  ci  sono  vis]  di  struttura  nel  cuore ,  o.  l'aorta  patte 
dal  ventticolo  destro  ,  o  mancano  valvole,  o  il  polmone  non  è 
punto  sviluppato;  nei  quali  ea*Ì  la  nume  sopravviene  sollccita- 

Óuore,  aneurismi  déTcuore  ,  ossificazioni  delle  valvole,  tuber- 
coli dei  polmoni,  o  qualunque  altra  cagione  a  rendere  i  polmoni 
impermeabili  ;  di  clic  la  cianosi  effetto  dell'  asma  e  della  tisi- 
chezza. Anche  la  condizione  scorbutica  che  non  è  altro  se  non 
la  costituzione  venoso  del  sangue,  può  dar  luogo  ad  una  forma 
morbosa  analoga  della  cianosi. 

Terapia.  La  cura  diretta  mirar  deve  ponibil mente  a  procac- 
ciare I'  ossigenazione  e  la  decarlonizzazione  del  sangue.  Quin- 
di acidi  muriatico  e  solforico  internamente  ,  e  in  uso  di  lavande 
e  bagni  ;  per  cìaschedun  bagno  una  oncia  o  due  di  acido  mu- 
riatico. E  si  faccia  inspirare  un'aria  ricca  d'ossigene.  Oltredichè 
bisogna  aver  riguardo  delle  cause.  Se  v'è  malattia  di  cuore,  si 
deve  evitare  ogni  fatica;  e  di  tanto  in.  tanto  fare  pìccole  sottra- 
zioni di  sangue,  e  quanto  sia  succiente  alla  malattie  del  cuore 
(v.  Asma  sincopale.  Quanto  sia  In  cianosi  dei  neonati,  vien  con- 
sigliato coinè  cosa  molto  acconcia  il  farli  gridare  lungamente  ad 
agevolare  l'otturamento  del  forame  ovale. 

Dello  Scorbuto-. 

Diagnosi.  Le  gengive  sono  sordide,  fungose,  luride  ,  e  ce- 
rulee ,  con  pizzicore  e  gemito  di  sangue,  appena  a  stuzzicarlo 
un  poco,  la  bocca  esala  un  fallivo  alito,  i  denti  vacillano  e 
cadono,  il  respiro  è  fiacco,  e  per  poca  fatica  che  uom  faccia 
si  rende  penoso;  il  polso  è  profondo  e  lento,  il  viso  si  rende 
affilato  sbiancato  con  macchie  cerulee  sulle  estremità;  edema- 
zia  dei  piedi  ,  mestizia  ,  e  1'  urina  densa  e  facile  a  guastarsi.  Ag- 
gravandosi ancora  di  vantaggio,  geme  più  spesso  sangue  dulia 
bocca  o  tanto  che  difiìeil mente  si  può  contenere  ,  ad  ogni  poco 
di  moto  accadono  mancanze,  e  s'  aprono  sozze  ulcere  varicose  , 
sanguinolenti  cerulee,  e  fungose  nei  piedi,  e  dolori  ptofondi 
entro  le  ossa  ,  e  gartgrena  e  sfacelo,  naie  senza  previa  infiam- 
mazione, particolarmente  nei  piedi  ed  in  guisa  tale  che  si  de- 
vono talvolta  staccarsi  intieri  membri  dnl  corpo;  si  fa  distinzione 
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dello  Scorbuto  dì  lena,  e  dello  Scorbuto  di  mare.  Il  primo  è  più 
lieve,  e  puh  continuarsi  degli  anni  intieri  sen^a  pencolo, tomo 
che  dot)  manchi  talora  di  es»ero  inclito  di  considerevoli  ma- 
lori, rome  per  esempio  del  Morbo  maculasti  em/irr.igico.  Lo  scur- 
itilo di  mare  è  più  forni  e  a'  apprendi-  pi  il  rapidamente .  e  con 
più  pronta  mina.  Tale  malattia  si  fa  micidiale ,  »ia  di«aiig*jati- 
do,  e  promovendo  la  gangrena  ,  o  eia  wr  un  estremo  esauri- 
11:  i  di  forse.  Seuzacii*  possono  anche  avvenne  quili  conse- 
guenze dello  scorbuto  le  ìdtopi  e  la  consunzione. 

Fotogenia.  La  causa  prossima  è  un  disfacimento ,  e  una  disso- 
luzione del  sangue  ,  scemalo  di  forza  vitale  e  di  plasticità,  eoa 
tendenza  ni  la.  putredine. 

Le  cause  prossime  sono  l'aria  umida  e  fredda,  perchè  Io 
scorbuto  è  comune  nelle  eoste  marittime  settentrionali,  non  che 
l'aria  rinserrata  ed  impuro,  la  scarsezza  di  cibi  Freschi  vege- 
tabili, I'  uso  di  carni  salate  o  corrotte,  e  d'acqua  guasta,  la 
privazione  d'esercizio  del  corpo  e  la  mestizia.  Le  quali  cause 
tutte  riunendosi  nei  lunghi  viaggi  di  mare,  si  fa  però  lo  scor- 
buto uno  dei  mali  più  terribili  e  micidiali,  e  più  frequen- 
temente occorrevoli  durante  detti  viaggi.  Anche  per  terra  pos- 
sono concorrere  i  medesimi  effetti,  durante  gli  assedi  od  altre 
simili  calamità  ;  senzachè  si  dà  ancora  la  disposizione  scorbu- 
tica congenita. 

Terapia.  La  principale  indicazione  si  è  di  vivificare  rin- 
frescare ed  ossigenare  il  sangue,  e  la  seconda  sì  è  di  restituire 
il  vigore.  Di  ciò  segue  essere  la  cura  dello  scorbuto  di  mare 
per  solito  molto  agevole  e  pronta,  mediante  il  godimento  del- 
l'aria  di  terra  ,  acqua  fresca,  e  vegetabili  freschi;  ai  tempi 
nostri  riescono  a  rendersene  immuni  anche  gli  equipaggi  nelle 

filando  costantemente  e  lavando  il  vascello,  e  mantenendo  l'equi- 
paggio in  continuo  esercizio  ed  in  serenità  d'animo  e  dando 
loro  mangiare  cavoli  salati  ,  limone  e  birra. 

Il  più  efficace  rimedio  deve  riputarsi  il  sugo  di  limone  in 
dose  da  sei  a  dodici  oncie  per  giorno,  ed  anche  esternamente 
applicato  sopra  le  piaghe.  Per  lo  scorbuto  di  terra  mostrasi 
molto  efficace  e  al  tutto  segnalata  la  /andatura  della  birra  pre- 
sone da  quattro  a  dodici  onci  e  per  giorno,  ed  applicato  altresì 
esternamente  onde  curare  le  piaghe.  Inoltre  s'adopera  la  china, 
il  calamo,  gli  acidi  minerali,  quando  si  dimostri  una  gran  de- 
bolezza, e  l'allume,  quando  vi  è  inclinazione  alle  emorragie, 
e  in  vista  delle  ulceri  della  bocca,  o  del  luridume  dì  quella  , 
il  mei  rosato  con  acido  muriatico,  e  collutori  d'acqua  clarino , 
decotto  di  china,  e  calamo  con  allume;  a  guarire  dalle  esterne 
ulcere  scorbutiche  giova  assai  la  poltiglia  di  carote  impiastrata 
di  recente  e  spesso  rinnovatane  l' applicazione.  L'  erba  sabina 
dotata  di  singolare  e  specifica  virtù  ,  facendone  fomenta 


è  pure  d, 
e  bagni , 
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Del f  Itterizia  o  Spargimento  di  fiele. 

Diagnosi.  Comincia  da  ingiallire  prima  l' albugini»  del- 
l' occhio  ,  e  poi  il  medesimo  colore  si  sparge  per  tutto  il  resto 
del  corpo,  in  grado  diverso,  da  un  giallo  sudicio  sino  ad  un  giallo 
«li  zafferano  ,  ed  ansile  ad  un  grado  maggiore  tendente  al  bruno, 
ed  al  nero;  Itterìzia  nera.  L'  urina  e  di  un  giallo  tendente  al 
lusso,  e  tinge  di  giallo  un  panno  lino  immersovi,  le  defezioni 
alvine  non  sono  punto  gialle,  ma  piuttosto  bianche  ,  e  grigie  , 
e  molto  indurate.  Si  Ai  un  grado  maggiore  della  malattia  in 
cui  il  sudore  tinge  in  giallo  le  biancherie.  A  ciò  si  aggiungono 
molestie,  e  difficoltà  di  digerire,  gonfiezza,  e  tensione  dell'epi- 
gastrio, flatulenza,  acidità,  e  gniudosìtu,  inappetenza,  nausea, 
e  alla  regione  del  fpgoto  oppressione  ,  tumefazione,  tensione  ,  e 
spesse  volte  anco  dolore. 

V  itterizia  per  se  stessa  non  è  malattia  pericolosa,  ma  tale 

inazione,  o  di  ostruzioni,  e  guasti  'irrimediabili  delle  viscere,» 
per  ragione  della  lunga  durata  che  porta  infine  alla  tisi,  od  alla 

'li  primo  segno  di  miglioramento  bì  dimostra  nelle  dejezioni, 
che  riprendono  un  color  giallo. 

Patogenia.  La  cauia  prossima  si  é  il  manifestarsi  della  bile 
nel  sangue,  e  nella  linfa,  mentre  ne  fi  manchevole  il  tubo  intesti- 
nale ;  questo  fi  motivato  dal  retrocedere  che  fa  dentro  il  sistema 
vascolare  quella  bile  zia  preparata  dal  fegato.  Di  che  non  sì 
deve  stimare  che  vi  abbia  impedimento  di  secrezione  ,  che  bile 
Don  potrebbe  essere  nella  economìa  senza  secrezione;  ma  piut- 
tosto si  ammette  che  l'escrezione  della  bì!o  venga  impedita,  e 
di  ciò  si  cagioni  riassorbimento  della  medesima  nel  sangue.  L'osta- 

nicoti  ,  che  il  fegato  stesso  fornisce,  ed  anco  nei  punti  biliari 
siccome  è  il  caso  specialmente  dell'  itterizia  infiammatoria  ,  e 
spasmodica. 

Le  cause  rimoie  dell'itterizia  ponno  essere  dinamiche,  o 
meccaniche.  Nasce  la  soppressione  per  causa  dinamica  essendo 
il  fegato  in  condizione  irritativa,  oppure  affatto  inerte,  ed  ino- 
peroso (atonia).  L'irritazione  può  altresì  essere  infiammatoria,  o 
spasmodica. 

Le  cause  occasionali  si  riguardano  sotto  tre  categorie.  Tal- 
volta è  l'orgasmo  quello  che  fa  retrocedere  la  bile,  e  in  questo 
si  comprendono  l'infiammazione  del  fegato,  o  delle  parti  vicine, 
le  violente  emozioni  di  collera,  l'indigestione,  lo  zavorre  gostriehe 
t'erti  velimi,  il  vaili  pddamento,  non  che  i  furti  purganti,  i  vo- 
mitivi, i  calcoli  biliari  o  lo  stato  convulsivo  dipendente  da  for- 
te suscettività  del  fegato,  nuale  veggiamo  nelle  isteriche;  tal- 
volta l'esercizio  ne  e  meccanica  mente  impedito  c  di  questo  no- 
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quale  •>  ravvila  alla  fi-Ulne,  ai  dolo»  della  itgiuna  epatica,  ed 
agli  indizi  in  Renere  nVU.  epant.de;  nel  quale  raso  conviene  sol 
trarre  sangue  ed  adoperare  il  trattamento  aiitifloRiitico  d'Il'epali- 
lide,  la  quale  cessata  cede  pure  ['itterizia,  od  almeno  lascia  cam- 
po di  potere  apprestare  i  riniedi  specifici.  Il  più  delle  volte  a 
riordinare  le  funzioni  del  fegato  e  l'escrezione  della  bile,  riesce 
meglio  di  ogni  altra  cosa  il  continuato  uso  di  rimedi  riiolutivi 
ed  evacuanti,  tra  i  quali  ai  sceglie  il  rabarbaro  come  dotato  di 
specifica  virtù  verso  il  fegato  (v.  n.°  207  c  208).  Ciò  non  ba- 
stando, sì  frappone  tratto  tratto  un  emetico.  Favoriranno  la  cu- 
ra i  clisteri,  e  le  fregagioni  sedative,  nella  regione  del  fegato,  e 
lungo  l'epigastrio. 

Quando  ciò  non  sia  sufficiente,  serve  pe  lo  più  all'  uopo 
l'aloè,  molto  energico  a  sollecitare  lu  secrezione  cpiirica,  pren- 
dendone un  grano,  tre  o  quattro  volte  il  giorno.  Se  con  tutto 
ciò  persiste  la  malattia  si  ricorre  ai  risolutivi  più  forti  segnata- 
niente  sapone,  gomma  ammoniaca,  fino  a  due  dramme  il  giorno, 
carbonato  di  potassa,  acque  minerali  di  Karlsbad  Marienbad 
Saidschùlz  Piillna;  l'assafetida,  calomelano*,  solfo  dorato  di  an- 
timonio, Scilla,  erba  fumaria,  centaurea  minore,  e  segnatamente  il 

oendone^ue  tt  trTonce  la  mattina  e  "dopo"  il  meKo"d) non 
che  l'estratto  di  chelidonia  maggiore,  a  meglio  il  sugo  espresso 
recente  di  chelidonia,  incominciando  da  una  cucchiaiata  da  tè,  n 
poi  da  tavola  due  0  tre  volte  il  giorno:  inoltre  si  prenderanno 
alla  mattina  tre,  o  quattro  rossi  d'ovo  nell'acqua,  a  nel 
brodo  j  od  anche  la  radice  di  belladonna  col  rabarbaro 
(v.  n.°  109). 

Se  per  tutte  queste  cose  non  si  ottiene  1'  effetto,  è  segno 
il  più  delle  volte ,  che  la  eausa  sta  nell'indebolimento  ed  inerzia 
dell'organo  biliare,  perciò  il  male  è  cosi  ostinato,  ed  il  pratico 
deve  risolversi  di  associare  i  corroboranti  coi  risolventi,  dando 
la  preferenza  alla  quassia;  i  marziali  stessi,  specialmente  te  acque 
di  Pirmont  o  altre  analoghe,  tolgono  ottimamente  l'itterizia;  tal- 
volta l'itterizia  vie n  mantenuta  da  uno  stato  spasmodico,  e  pron- 
tamente si  dilegua  con  clisteri  oppiati. 

In  qualsivoglia  itterizia  bisognu  mirare  contemporaneamen- 
te a  racconciare  0  depurare  il  sangue  dalla  bile  infunatavi,  cio 
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die  riesce  assai  bene  col  molto  bere  cose  acidule,  acqua  cristat- 

Non  si  dee  trascurare  la  ricerca  delle  cause  rimotc,  segna- 
tamente i  vermi,  e  le  metastasi,  e  le  acredini  psoriclio,  i  calcoli 
biliari,  le  ostruzioni  viscerali,  soprattutto  del  fegato,  contro  le  quali 
ottimamente  gioveranno  le  frizioni  mercuriali  alla  regione  epa- 
tica. Talvolta  l'itterizia  é  meramente  spasmodica,  e  l'oppiò  vi 
soccorre  perfettamente;  quando  è  periodica  con  tipo  intermit- 
tente, li  cura  come  le  febbri  di  simile  natura. 

Dell'  Itterizia  nera. 

È  il  grado  Boramo  dell'itterizia  il  quii  rende  un  colore  bruno 

trova  la  bile,  e  per  lo  più  insanabili  disordini  del  fegato,  o  con- 
crnzioni  e  calcoli  inamovibili,  eri  insieme  una  forte  contamina- 
zione biliosa  del  sangue.  Di  rado  è  sanabile,  e  per  lo  più  rie- 
sce in  idropisia;  nondimeno  si  è  veduto  giovevole  talvolta  l'uso 
delle  acque  dì  Karlsbad,  ed  il  succo  recente  di  tarassaco,  e  con- 
temporaneamente il  rosse  d' ovo  ,  non  che  il  vino  antimoniale, 
ed  una  volta  anco  il  sai.  acetosellae. 

Scrofolosi  o  Mal  glandulare. 

Diagnosi.  La  malattia  sì  presenta  sotto  due  aspetti,  in 
quello  dell'abito  a  disposizione  scrofolosa,  e  in  quello  di  ma- 
lattia scrofolosa  già  bene  stabilita. 


ricini 


1  capo  i 


>  (empie  schiac- 
ciati- e  le  mascelle  ampie,  il  viso  affilato;  e  rio  che  è  singo- 
larmente un  giavc  segnale,  l'avere  il  labbro  superiore  e  le  na- 
tii i  gonfiate,  i  capelli  biondi,  cute  liscia  n  bianca  con  guance 
rosee,  e  il  più  delle  volte  occin  cerulei  e  pupille  targbe,  e 
lutto  il  cotpo  ben  nudato  e  pieno,  ma  non  sode  le  carni, 
orìr.i  flaccide  ul  latto,  e  cascanti-  l'addome  più  leso  e  tumido 
rhi<  non  è  naturalo .  frequente  epistassi  e  cuntiuua  tendenza 
ai  isgnnamenti  di  mucosità  nel  tubo  intestinole,  ed  al  vermi- 
ni, ed  alla  blenorragia  hmnHiiale,  e  nasale.  *  va  discorienrlo,  il 
venire  sregolalu  oro  tardo  or  sciolto,  l'intelletto  svegliato  e 
precoce,  in  cambio  dello  sviluppandolo  iM  rorpo  che  rimana 
frastornato  e  retrogrado,  come  si  può  vedere  a  modo  d'esempio 
quanto  alla  deo licione  ed   al  camminare. 

2."  La  malattia  scrnfoiarc  già  stabilita  dimostrano  in  primo 
Iuur,o  V  intumeuKnta  e  durezza  delta  glandule  conosciute  cui 
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nome  di  scrofole  o  strame.  Quello  il  segno  più  comnne  e  più 
eetto  e  più  esteso.  Le  inaine  compaiono  prima  nel  collo  sotto 

il  mento  e  nella  nuca  ,   ;r  piccoli  nocchi  della  giosseiza  di 

un  pisello  ai)  una  liner  ,  e  talvolta  come  una  lunga  acne  di  pio- 
coli  bernoccoli,  e  ai  diffondono  per  tutte  le  altee  parti  più  fot- 
tute di  piandole  «otto  l'oscilla,  e  nelle  anguinaie ,  e  da  ultimo 
■■  diffondono  ovunque  nel  •■■•;  ■>-  Da  prima  tono  molli,  indo- 
lenti «  mollili,  e  possono  in  tale  stato  rimanete  rIì  anni  in- 
teri, o  invece  aoilatsi  giadafamrntc  inaurando  e  crescendo  il  vo- 
lume ,  airossan  la  iute  che  sopra  vi  giace  ,  e  a  lungo  andare 
suppurano,  scoppiano  >  ed  huu  lungo  piaghe  sttulnlote  Si  dea 
tiene  distinguere  tra  vera  e  falsa  scrofola,  icrophula  vera  et 
Spuria,  Ita  i  tumori  gianduia" ,  prodotti  veri  drlla  iliaieai 
si  rofolosa  ,  e  quelli  che  son  promossi  da  alcune  cause  diverse 
come  (tu  dentinone,  o  da  sviluppo  .lei!'  eia  (  noili  ileM'ailo- 
Jeseenza],  o  da  initazinne  di  mairi. a  di  qualche  piincipio  con- 
tagioso ,  rajolo  ,  moibdlo,  scarlattina,  <i  locali  infiammazioni, 
l.e  stilline  possono  nascere  io  parti  esterno  ed  anco  interne 
struma  esterna  ed  interna;  massime  nel  mesenterio  e  nei  pul- 
mini i ,  non  «riuso  anco  il  frusto,  la  milza,  e  persino  nel- 
l'encefalo. Inohie  sono  da  considerare  le  infiammazioni  cro- 
niche di  pam  dotate  di  piandole,  singolarmente  gli  ficchi,  ondo 
I'  ■•Ut.lrun  ictnjohta .  l'swoftalmìa,  marcata  da  forte  noja  che 
ricevono  dalla  luce,  dall'  epifora  e  da  certo  visci.lurae  tramandalo 
dalle mtibomiaat.  Cia  ti  ba  un  cenno  ,1,  Ila  diatesi  scrofolosa  nella 

ti.  i;i  1  i;!c  i  1,1:1  p j; in  il i  1 1: i i  uh  ,  pò-  il  j  Ile  in  qi:ci.!l  e  lo n glie  die- 
di fiori  bianchi.  Lo  stesso  dicasi  delie  inalatile  cutanee  che  per  lo 
più  sono  nei  bambini,  Vacare,  il  favo,  e  la  tigna,  non  che  altro 
eruzioni  generali  divaria  sorte,  e  specialmente  di  natura  erpetica, 
e  della  tumidezza  e  durezza  incessante  dell'  addome,  tumori  e  lin- 
fatici stravasi,  durezze  e  scirri,  e  piaghe  scrofolose;  lo  quali  si 
liconoscono  al  dolore  che  tecuno  ed  alla  naluta  passiva  e  al  re- 
care un  aspetto  sudicio  senza  lodevole  marcia,  ma  si  un  icore 
piccante  e  sieroso,  che  attacca  le  patti  vicine,  ed  ora  una  parte 
lascia  secca,  per  dar  fuori  altrove. 

Si  tumefanno  anche  le  ossa,  c  proviene  da  ciò  la  spina  ven- 
tosa, Paedarthrocace ,  e  In  carie;  questa  distruttrice  dell'esterna 
compagine  dell'osso  e  quellu  dell'  interna  ed  in  modo  tutto  pro- 
prio e  singolare  e  caratteristico  della  malattia  glandulare.  Ap- 
partiene a  quella  ancora  il  Cretinismo,  siccome  la  pifi  pronun- 
ziata ed  intera  e  più  estesa  scrofolosi  di  tutta  1'  economia  or- 
ganica ,  nella  quale  persino  la  virtù  dell'intelletto  vien  sotto- 


Indando  in  lungo  li 


go  la  malattia  ,  s  aggrava  vieppiù,  e  ptc. 


radici  più  profonde,  e  si  trasforma  in  morbi  anche  , 
pericolosi.  Tali  sono  V  atrofia  mesenterica,   la  tabe  scrofolosa, 
la  tubercolate,  ritirale,  segnatamente  aitile,  e  l'idrocefalo, 
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il  cancro  scrofoloso ,  segnata  me  n  le  dello  labbra  e  della  fac- 

Cosiffattì  guasti  rendono  micidiali  le  scrofole,  ma  nel  più 
dei  casi  esse  non  giungono  lant- olire ,  e  possono  una  volta  ce- 
dere, o  contìnovarsi  per  lutla  la  vita;  rimangono  come  una  tri- 
sta compagnia  la  quale  ('interpone  in  tutte  le  malattie  elle  al- 
tri può  incontrare  ;  di  frequente  appoita  una  febbre  sintomatica, 
e  delle  forme  di  malattie  nervose. 

Il  corso  della  malattia  e  molto  diverso.  Suole  per  Io  più 

tà  ;  alcune  voi  trinco  mi  nòia  dd^mo^anno  ^def  V  Infanzia''".) 
come  ò  più  facile  ,  dal  secondo  o  dal  terzo  ,  e  l'occasione  par 

zione  patologica,  cerne  sarebbero  le  gravi  percosse,  la  denti- 
zione ,  le  febbri  acute,  specialmente  esantematiche  ,  e  contagiose, 
-vajolo,  morbillo,  e  scarlattina,  e  persino  alla  vaccina.  Tal  al- 
tra volta  non  tialuce  punto  il  male  nei  primi  periodi  della  Vita, 
ed  aspetta  a  manifestarsi  nell'epoca  della  pubertà.  Allora  suole, 
quando  lo  sviluppo  è  intero,  e  in  tutto  l'epoca  della  consi- 
stenza del  corpo,  negli  anni  di  robustezza,  tra  i  20  e  So,  ri- 
mettere affatto  ,  o  appena  dar  visto  di  se  ,  a  riaffacciarsi  da  poi 
nuovamente,  trattandosi  soprattutto  di  donne,  al  punto  che 
cessano  ì  mestrui  ;  ed  è  fuor  di  dubbio  che  la  diatesi  scrofolosa 
La  una  gran  parte  in  quelle  malattie  ed  in  quegli  induramenti 
glandolali,  che  sì  notano  in  siffatto  periodo  della  vita. 

La  primavera  ,  siccome  una  stagione  destinata  dalla  natura, 
alla  vegetazione  ,  esercita  un'influenza  assai  rimarchevole  anche 

Patogeni*,  slamai  glandolare  è  malattia  del  linfatico  sìste- 

impeifetta  e  disordinata  azione  di  questo  sistema,  e  delle  sue 
glandule  ;  e  più  oltre  poi  una  secrezione  morbosa,  onde  si  pro- 
duce una  linfa  male  elaborata,  non  assimilata,  ni  animalizza- 

Gli  effetti  sono.*  una  nutrizione  copioso  in  apparenza  ,  ma 
però  non  sana,  né  completa,  ristagno  e  congestiono  dello  linfa 
liei  vosi ,  molestati  anch'  essi  dall'  acredine  scrofolosa  ;  ondo  ir- 
ritazioni ed  infiammazioni  locali  quantunque  di  natura  passiva, 
e  gli  ingrossamenti,  indoramenti,  e  condizioni  tubercolari,  stra- 
vasi ,  suppurazioni,  prima  delle  glandola,  poscia  d'altri  organi 

metastasi,  e  da  ultimo  universale  cachessia,  deformità,  rachiti- 
de ,  e  guasti  e  distruzione  della  sostanza  organica- 
li  sistema  linfatico  è  il  sistema  che  serve  alla  evoluzione  e 
allo  sviluppo;  perché  la  scrofola  procedendo  per  origine  prin- 
cipio e  sede  da  quel  sistema,  si  dichiara  per  conseguenza  una 
malattia  che  perturba  lo  sviluppamento  organieo ,  che  va!  quanto 
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dire,  essere  la  scrofola  legata,  ed  intimamele  connaturata  cui 
processi  di  svilup]w>.  Quindi  i  suoi  passi  vari  dì  conserva  coi 
principali  periodi  dell' organica  evoluzione,  quando  spuntano  i 

pari  passo  coi  principali  periodi  di  sviluppo,  la  dentizione,  l'ado- 
lescenza, e  spesso  al  punto  della  pubertà,  ed  a  questa  talvolta 
seguita ,  in  grazia  di  lei  e  del  suo  pervenire  a  buon  termine,  la 
scrofolosi  suol  pur  finalmente  recedere. 

È  degno  di  considerazione  quello  scompartimento  che  detta 
malattia  suole  prescriversi  contenendosi  nella  provincia  ora  del- 
l'esterno, eli  ora  invece  dell'interno  del  corpo.  Nel  primo  caso  ella 
s'apprende  alle  gianduia  esterne,  nei  vasi  linfatici,  cute,  e  quanto 
insomma  vi  c  di  più  esteriore,  nell'altro  caso  risiede  interna- 
mente nel  mesenterio,  polmoni,  cervello,  e  nelle  ossa  e  per 
solito  poco  o  punto  si  dà  a  divedere  nessuna  tumefazione  di  pian- 
dole esterne,  ed  un  esempio  ne  fa  anco  la  rachitide. 

Può  som  mi  [lisi  are  occasione  alla  malattia  tutto  ciò  che  in- 
duce degenerazione  della  linfa,  o  toglie  forza  e  preponderanza 
al  sistema  linfatico. 

Le  cause  remote  sonni  i  genitori  scrofolosi,  dappoiché  la 
scrofola  è  tenia  dubbio  ereditati»  e  quindi  telaggio  di  alcune  in- 
tere famiglie,  o  i  genitori  malconci  e  fradicr  dalla  dissolutezza, 
u  dalla  sifilide,  come  l'eiperienta  insegna  che  di  lai  genie,  i  Si- 
gli diventano  sciofolosi  appena  nati,  e  che  la  scrofola  per  lo  piii 
non  è  se  non  la  sifilide  degenerata  e  modificata  passando  per 
una  seconda  generazione.  Inolile  il  coltivo  alimento  offerti,  nel 
primo  anno  da  madre  o  nudrlee  infermicela,  scrofolosa ,  o 
sifilitica,  il  rilevare  i  bombici  con  alrn:  uut.iii/.e  invece  del  latte 


io  fi.  ad., 
il  dio 
e  le  poi- 


core  isforzaie  l'intelletto,  le  acidita,  la  ven,ii..8Iione  ,  le  pre- 
cedenti malattie  facili  ad  attaccare  e  ptostrars  il  sistema  II.,- 
fatico,  come  il  vajolo  ,  la  scarlattina,  il  morbillo,  e  la  febbre 
acuta,  alle  quali  una  compiuta  crisi  o  non  si  manifesta  o  viena 
turbata.  Infine  possono  dare  occasione  al  male  le  medicine  troppo 
forti  che  costipano,  e  violentemente  ri  traggono 'le  salutari  e  cri- 
tiche manifestazioni  della  natura  ,  come  sarebbe  l'usare  coi  bam- 
bini,  fuor  di  proposito,  V  opto. 

Terapia.  Come  malattia  costituzionale  qual  è  la  scrofola 
e  resta  difficile  lunga  la  cura.  Poiché  non  si  vuol  meno  per  una 
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cura  radicale  che  rendersi  padroni  del  processo  di  nutrizione,  e 
racconciare  ed  uniformare  tra  di  loro  tulli  i  lavori  della  chili- 
ficazione,  assimilazione,  ed  animalizzazionc. 

L'indicazione  precipua  sarà:  di  riformare  e  racconciare  la 
funzione  del  sistema  linfatico,  e  correggere  quella  speciale  alte- 
razione della  linfa,  ed  opporsi  alle  triste  conseguenze  della  me- 
desima alterazione.  A  ciò  si  perviene  parte  coi  mezzi  generali, 
soprattutto  dietetici,  patte  con  mezzi  specifici,  dotati  di  azione 
verso  il  sistema  linfatico,  c  direttamente  opposti  a  quella  di- 
scrasia, cioè  coi  rimedi  antiscrafotosi. 

Laonde  si  premettono  alcune  regole  generali  in  punto  della 
cura  del  mal  giandulare. 

I.*  Nessuna  altra  malattia  non  esige  nel  medico  sì  grande, 
pazienza  quanto  la  scrofola.  Ad  ottenere  lo  scopo  ci  vogliono 
i  mesi  ,  e  gli  anni ,  e  non  vi  si  arriva  per  fretta ,  ma  per  una 
cura  perseverante,  pacata,  e  ben  dedotta. 

3.  °  Si  tragga  profitto  dal  tempo  quando  si  presenta  propi- 

procede  a  gran  passi  la  cuia  cho  già  lungo  tempo  era  restia 
e  quei  rimedi  stessi  che  prima  parevano  al  tutto  meschini,  al- 
lora si  mostrano  valenti.  Toma  pur  bene  il  dar  a  tantino  uq 
po'  ili  tregua,  e  sospendete  i  rimed)  onde  spieghino  poi  una  no- 
velli efficacia,  come  naturalmente  accade. 

;t.'  Per  la  rura  delle  srrufule  sr  Ira  da  scegliere  innanzi 
tratto  la  primavera,  per  profittare  Hi  quel  impulso  novello  che 
natura  imprime  nella  vita,  e  che  nel  tempii  stesso  che  impulsi 
vigorosamente  la  evoluzione  del  morbo,  alttettanto  avvalora  gli 
efletti  e  i  proponimenti  delle  medicine. 

4.  "  Si  deve  far  diuVrenza  tra  cura  palliativa,  molta  ai 
cintomi,  c  cura  radicale  rivolta  alla  scrofolosi,  alla  diatesi  scro- 
folosa. Si  può  riuscire  a  dileguare  i  sintomi,  e  pure  la  malat- 
tia restar  sempre  vigente.  Il  punto  principale  anzi  il  fondamen- 
to di  tutta  la  cura,  sta  nella  dieta.  La  quale  soltanto  può  con- 
seguire ciù  che  in  tal  caso  è  il  più,  cioè  di  migliorare  la  ve- 
getazione c  la  materiale  condizione  degli  organi,  c  degli  umori, 
e  soprattutto  della  linfa.  Senza  di  quella  indarno  si  tentereb- 
bero i  più  volenti  antiscrofolosi.  Con  la  sola  dieta  può  aspet- 
tarsi una  guarigione  compiuta;  anzi  unicamente  per  quella  via 
è  dato  effettuare  una  cura  radicale.. 

La  dieta  dovrà  ordinarsi  nel  modo  seguente.  Alimenti  sani, 
cioè  nutrienti,  o  nel  tempo  stesso  agevoli  a  digerirsi,  e  contrap- 
posti all'acidità;  onde  si  conviene  trovare  un  vitto  misto  debira- 

di  d'erbe,  e  da  bere,  acqua  pretta,  birra  leggiera,  ed  acqua  d'ovo,  un 
torlo  sbattuto  in  (Inolili,  acqua,  con  un  poco  di  sale  e  zucchero.  Aria 
para  e  salubre  condizione  indispensabile  pur  questa  ;si  cerchi  un  luo- 
go campestre,  ed  asciutto, senza  dipartirsi  mai  per  quanto  è  possi- 
bile dall'  ariu  aperta,  e  ventilando  accuratamente  le  stanze  da  ietto. 
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si  della  persona  che  ilei  ledo,  sfidai™  <  leiti  .li  piuma;  annuire 
sulle  materasse  di  crine,  di  musco,  o  altrimenti  di  paglia;  non 
[iat  credibili!  quanto  quiete:  cose,  anche  fui,!  conducano  n  buo- 
ni effetti.  Prefitta  anche  assai  il  profumare  le  biancherie  con 
ambra  prima  di  adoperarli!,  f esercizio  muscolare  ed  anco  attivo, 

qua  fredda.  Ogni  due  giorni  un  bagno  tiepido.  Il  quale  sebbe- 
ne sia  giovevolissimo  anche  semplice,  pure  acquista  maggior 
prezzo  per  la  giunta  di  sapone,  sai  comune,  o  dell'orzo.  Final- 
mente io  pongo  a  conto^deì   t'm*.'"  ^dietetici  generali  anche  il 

poco  altrettanto  specifico,  della  scrofola  quanto  egli  è  per  la  sifilide. 

le  ninni  en  te  per  vine.cn-  tutti  1  fintomi,  e  le  Co  ime  tutte  dell:,  malat- 
tìa, si  lume,  induramenti  glandulari,  tumori,  malattie  cutanee,  pia- 
ghe scrofoloso,  tigna,  oftalmia  scrofolosa,  e  persino  il  peditrimcucc 
e  la  carie;  senza  punto  adoperare  altre  medicine.  S'intende  pe- 
li di  dovere  usarlo  per  molto  tempo,  sinché  sì  dileguino  i  sin- 
tomi, che  tante  volte  può  tardare  per  molto  settimane,  o  mesi, 
in  guisa  però  di  sospenderlo  il  o  9  giorni,  dopo  un  continuo 
uso  di  a  o  3  settimane,  a  fino  di  Guardarsi  dagli  inconvenienti  e 
poi  ricominciare  di  bel  nuovo.  Pei' la  medesima  visione  è  neces- 
sario di  associarvi  lo  solfo,  o  V  antimonio,  a  il  ne  d'impedire  che 
J  fanciulli  non  sie.uo  sottoposti  alla  salivazione,  o  a  piugiiziuiii 
soverchie.  In  seguiti)  la  miglior  furinola  per  i  bambini  di  tene- 
ra  età  è  l'etiope  minerale  c  antimoniale  (v.  n.°  aro)  incorpora- 
to nella  magnesia  o  nel  rabarbaro,  tanti  grani  ogni  giorno  quun- 

rohusti  e  adulti  la  polvere  di  Phunmer  (v.  a."  all').  Se  quello 

ugni  14  giorni  uno  dì  radice  ili  scialuppa  e  di  calomelano,  c 
nei  casi  ostinati  avvalorarne  l'effetto  con  aggiunta  di  resina  di 
guajaco  o  della  cicuta  in  sostanze,  od  in  estratto,  (v.  n.°  aia). 
Per  aolito  non  ci  occorro  nessun  rimedio  esterno,  e  sia  meglio 
non  usarne.  Prossima  al  mercurio  per  efficacia  ita  la  barite  mu- 
riatica jv.  n."  2i3)  e  spesso  anco  lo  supera;  io  stesso  dicasi 
della  calce  muriatica  e  clorinica  nelle  medesime  fonnob  e  dosi 


azione  dei  linfatici.  In  trovo  [liii  opportuno 
,  un  purgativo  ili  rad.  di  sciarappa  da  1 
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uno,  secondo  l'età,  solo, o  unito  cuti  cnìnmelanos.  Ciò 


Resta  ilo  notare  per  quanto  concerno  ni  sintomi  isolati, 
che  le  strumc  e  le   J  LNrv./i-  ri-ijlvoi=n  :;iìi  ruiii uiiciin'iitn  mene 

liuti  casi  coU'lsniutie  Ui  |hJii'ci:|]|  rimedi  aiil!M::uliiii)ii  (v.  II."  21.1, 
ElG),  ma  se  pino  questo  non  riesco,  si  avvalora  l'effetto  delio 
ru-c  aiiziileuc  con  rimedi  (sterni  dei  quali  i  più  dcebivi  sono 
le  frizioni  ili  rinpienlo  mercuria!?,  unpicuto  di  disile/c,  la  vanita 
con  una  soluzione  ili  calce  chrala  nell'acq.  (v.  n.  219)  e  pezzet- 
te  di  quella  ni  ri  lesi  111:1  sulu/ione,  ed  il  continuo  jjmure  un  cata- 
plasma ri-nlvenlr,  Eiiij-.ìiistru  di  c:cnta  lafiiruiUi  mercuriale,  i'eiù 
ti  esige  molta  cautela  applicando  empi  nitrì  o  altri  rimedi  e- 
tterjn^  dì^  non  ^'nre  ^'"f  '"7]"!  ^'*^'ore  »»  fossore,^ 

decimo  (li  jirano  n^iii  ili  sotto  la  Impili,  in  i  oasi  urinali  il  piocu- 
lare  una  ulcera  artificiale  in  vicinanza  del  tumure,  ed  i  bagni 
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i  zolfo  ed  olire  somiglianti,  ■( 


foto 


o.  L'olio  di  fig. 
isi.ed  io  ho  ved 


f«»l..«.ta  «il  dero.to  di  Jori  rfi  ,„„/,  «  e  rfi  giusquiamo,  cor. 

alcuna  giunta  4  ec^a  rfi  fc»™«™J0,  ed  una  „  due  voice  il  giorno 
una  legger  passata  nell'interno  ciglio  delle  palpebre  ili  unguento 
precipitato  ty.  li."  ali).  È  prò  Liei»)  non  poco  il  brinarsi  spesso 
«un   j.iumnwi.ilit.i  inzuppati   ili  borace  ridia  furinola  220.  Av- 

vegi  chi  non  .nar.cbino  certi  ca,i  uri  quali  rrg.m  un  vero  «tato 

Unibili  n,  e  non  si  possa  a  meno  ili  ricorrere  alle  sanguisughe. 

Gli  etoMcìni  si-rifiiliist,  11011  i--i^imn  altra  cura  scimnidiè  ri- 
medi interni,  in  isperiK  ]  'etiope  minerale  o  le  polveri  dì  Plummcr 
conYenienla  (lieta,  c  bagni,  e.  ili  tanto  in  tanto  purgativi.  Cun  o|i- 
por  tinta  aggiunta  di  le  di  figlie  di  jacea  0  dì  viola  tricalor,  evi- 
tando serupoluFainciitt  ipui  limane  i:.-ifrno  ri pcicLi-'ivo.  Tanto  per 
la  tigna  come  [ier  la  crosta  lattea  e  serpiginosa,  ed  il  favo  la  cura 
è  sempre  uguale  (v.  Tigna), 

Del  Gozzo. 

La  glandola  tiroide  ingrossa  soventi  volte  insieme  colla 
cellulare  sottoposla  in  una  maniera  enorme.  E  per  solito  é  ciì> 
una  conseguenza,  ili  scrollili1,  sfilinone  ci  abbia  una  particolare  in- 
fluenza la  costitniiiiiie  etnli-iiiira,  inule  vedesi  il  gozzo  per  lo  pi ìi 
regnate  in  certi  paesi  montuosi  ed  al  piè  delle  montagne,  e  nello 
vallate,  e  quello  cessare  ben  spesso  da  rotali  Imitili  trasportandosi 
semplicemente  ad  abitare  nella  pianura.  Se  fosse  un  sintonia 
delle  scrofole  servirà  ad  op  e  tare  la  cura  antiscrofolosa.  Inoltre  sì 


dà  un^rimedio  p  ri  nei  pulissi. iìo  e  vero  spinifico  elio  è  la  spugna 

(  v.  ir."  221  )  e  sufficiente  anche  in  decotto  Ultimo  di  spugna 
(v.  n."  S3a).  Peraltro  avendo  riguardo  con  quelle  persone  di  pol- 
mone suscettivo  e  disposta  alla  t.. -..■!. -zza.  ed  alla  mnptocemo- 
lestatc  ria  tosse  eccch:  che  facilmente  potrebbe  fornire  un  sollc- 

dclluso  dell'alcali,  sufficiente  pu.  esso  oprare  volte  a.  vincere 
il  turile  (v.  ri."  223).  Esternamente  pai  si  fanno  le  frizioni  ili  po- 
mata idrojodata. 

Bella  Rachitide. 

Diagnosi.  I  primi  indizi  fi  vf^nun  quando  i  bambini  stanno 
mole  tulle  |9mbe  ,  e  dotano  fatica  a  comminare,  ed  il  cranio  è 
troppo  largo,  ed  il  pugno  è  no.deru.tO  e  scalcagnato 3  onde  de- 
riva il  nome  clic  prende  della  malattia,  presto  alcuni  popoli, 
di  radtloppiiiìsK-nln  ilrììr  im'.mhra:  essendo  questo  veramente  il 
segno  primo  n  com[poiirc,  e  spesse  volte  1' unico. 

Poi  s' aggiunge  lo  tornirà  delle  ossa  lunghe,  massime  della 
tibia  ,  dello  sterno ,  e  .Ielle  roste  (  di  elle  lo  difficoltà   del  re- 


A  misura  clic  sviluppano  e  rendonii  adulti  sogliono  t  fau- 
ni il  Hi  rimettersi  dalla  maialini  ,  ina  perù  se  i] nella  sia  stata  grave, 
resta  qualche  curvatura  della  spina  ,  dei  piedi,  dello  sterno  e  delle 
eoste,   e  spesso  eziandio  sono   contralti  e  storpi  per   tutta  la 


e  sotto  altro  aspet- 
ce  col  sistema  os- 


i,  Soprattutn  il 


orzo  ,  e  salati,  con  entrovi  un  infuso  di  radice  di  calamo  aro- 
matico. Giova  olticinodo  l'involgersi  nella  sabbia  riscaldata  dal 
sole,  il  bagnare  lo  spino  c  le  membra  con  acquavite  ili  grano 
bruciato,  o  eoo  spirito  di  formica,  e  non  minor  frutto  si  trae, 
dalle  terre  e  dal  ferro  (  v.  n.°  224  );  poiché  i  bambini  compor- 
tano e  digeriscono  a  maraviglia  i  marnali,  a  se  producono  sti- 
tichezza vi  si  aggiunge  alenili  grani  di  rabarbaro.  Opero- 
sa ed  efficace,  è  pure,  la  tintura  di  rad  di  rabbia,  e  di  calamo, 
e  singolarissimamente  è  piolìcuo  1'  olio  di  fegato  asineli,  una 
cucehjata  da  tu  rasa  mattina  e  sera. 
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Di  provenienza  scrofolosa  e  rachitica  si  stima  per  In  più  an- 
che la  zoppatine  spontanea,  alla  quale  Insogna  ugualmente  una 
cura  antiscrui'idosa  ,  insieme  mi  bagni  ,  frizioni,  sanguisughe,  eJ 
esutori  (  v.  malattìe  dei  bambini.  ) 


Diagnosi.  Dolori  alle  articolazioni  con  tumefazione  ÌnfUm> 

"\*&ìci'e°\  tuiti  .  «■...,  i„4i„.C.'liftiiil!i  .l.-lta  digestione,  flatulenza, 
agrezza,  ghiadosìtr.,  mancanza  d'appetito,  ed  osiruiioue;  quan- 
tunque l'aspetto  naturale  e  primogenio  del  male  sia  questo, 
pure  non  manca  di  trasformarsi  in  molte  guise,  talché  si 
dimostri  sotto  apparenze  al  tutto  diverse,  e  ideiti  caratteri  es- 
senziali nen  sono  pronunziati,  o  sono  incompleti  e  deludono 
l'osservatore  sotto  larva  di  qualsivoglia  malattie  croniche.  Di  ohe 
ebbe  l'artritidc  il  titolo  dì  Proteo  patologico  molti,  giustamente; 
e  giudicar  dovendo  ^ili  fjualunque  malattia  cronica  malagevole  ed 

stiuguere  due  forme  principali  di  essa,ciòln  palese,  e  la  occulta. 
I,'  L'artritide  manifesta.  Suddivisa  poi  nelle  seguenti. 

A.  regolare,  acuta.  Si  è  quella  accompagnata  dalla  febbre,  e 
terminata  per  crisi  quale  suole  apparire  nei  tempi  equinoziali,  nel 
Febbrajo  e  nel  Marzo,  lasciando  poi  il  resto  dell'anno  0  In  metà 
di  esso  senza  incomodo  nessuno.  Il  parossismo  ha  tutta  1'  imma- 
gine di  una  erìsi  di  fehbie  in!ì:i  minai  uria.  La  località  affetta  è 
quell'organo  dove  si  raccoglie,  e  dall'  universale  s 
materia  artritica  proveniente  da  una  totale  melasi 
collegati  ad  lina  crisi  più  universale.  Nasce  una  affezione  in- 
fiammatoria in  qualche  aiticidiizione  con  rosso] e,  calore ,  tumore 
dulore,  manifesti  spesso  anche  all'esterno,  e  febbre.  Fa  il  corso 
in  3  o  4  settimane  od  anche  più  innanzi,  i  talvolta  sottoposta 
a  recidive,  percorrendo  gli  stadi  di  incremento,  apice,  e  decre- 
mento ,  e  termina  comunemente  per  crisi  dì  sudori  copioni  e 
densi,  e  terrosi,  con  posatura  bianca  e  talvolta  rossa  laterizia 
nella  orina.  Prende  nome  diverso  secondo  località:  podagra,  go- 
nagra ,  ckiragra  co.  Talvolta  è  vagante  ,  d'un  luogo  sbalza  nel- 
l'altro, con  gran  timore  che  posso  ghermire  qualche  parie  in- 
terna come  succede  il  più  delle  volte. 

Gli  accessi  dell' artritide  regolare,  occorrono  il  più  delle 
volte  sul  finire  dell'inverno,  in  febbrajo  ,  e  nel  marzo.  Tal- 
volta invece  consegue  altri  modi  di  sceverazìone  critiche  di  su- 
dori ed  esantemi  che  durano  parecchie  settimane  (  purpura  ar- 
tritica) A  me  è  pure  accaduto  vedere  una  salivazione  critica  in- 
sorgere a  prendere  le  veci  dì  una  artritide. 
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A.  Cronica  irregolare. 

L' orlritide  invailo  senza  ragione  ili  tempo  nò  ili  febbre  , 
ed  il  corso  suo  è  affatto  indeterminabile.  Vcdoi  com' ella  dura 
rosi  pochi  !tìn in ì  come  parrei  lire  se  [limane:  rancia  tempre  luogo, 
e  in  un  baleno  si  trasporta  in  parli  limolo.  (A.  fissa.  A.  inigti)  tal- 
volta seguita  per  dei  mesi  e  cicali  anni;  rare  ed  ini  pei  leti  e  sono 
le  crisi.  Talora  i  primaria  ,  talora  è.  secondaria  e  consecutiva  di 
altra  ortritide  non  risoluta  con  perfetta  erisi. 

A.  Noderosa  distruttiva  c  devastatrice  degli  organi. 

Dessa  vn  preparati  il  osi  mediarle  antere!  end  invasimi  di  lunga 
durata,  ed  in  mille  riunii  ri  rv  ia  :;i:a-i  Jii'lm'  m-..ii  nei  fendo  la  ni  atei  ia 

ar; 

,  fri  r  ni  :i  lisi  li  fi  la  ili  tier.Llzìuili  a  mi  pel  rio  viene  reso 
diffìcile  oli  anche  impossibile  l'agire,  e  udii  di  rado  effetti  vani  eu  le 
ingrossano  i  capi  articolari  e  si  fanno  esostosi. 

A.  Occulta  larvala  anomala. 

È  quella  elle  Invece  dei  sintomi  proprj  e  consueti,  mostra  dei  fe- 
lliinienial  tutto  estranei.  Talvolta  linerie  li'e-sere  all'i  terilo  investe 
interni  urbani,  artride  interim,  e  dispone  iiili-i  mila  in  lini  le  rli  mudi, 
dolorose  o  non  risentite,  ma  pure  di  grande  momento  e  molto 
oslinalanicnte  sinistre  alle  funzioni,  per  esempio  dello  stomaco, 
onde  dicesi  gotta  dello  stomaco,  gastralgia,  agi  •■:-„■ .  mui:n\ità  ili 

nord  ita,  cecità  ec.  o  del  petto,  tosse  cronica ,  dolori  ili  petto,  asma,  o 

vii-i  idi  l  (ilei.  0  in  vere  si  diporta  all'esterno  in  medi  strani,  sotto  for- 
ma di  piacile,  durezze  ed  in  tu  mescci]  re  i  ut  linee  ed  esantemi  cronici. 
Innanzi  tratto  si  è  degno  ili  cniiEiderazioiie  emiie  le  afleziiini  gottose 
anomali,  o  sieno  interne,  od  esterne,  consentanei  pur  tuttavia  alla 
pio  pria  lo  io  li  a  urrà,  di.  pongono  unii  ni  hi  ci  ne  gì  'i  iig  ni- 5.1  men- 

ti, le  durezze,  i  lra..u  da  ni  e.  ni  i  di  linfa  con  gii  Libile,  le  litiasi,  iti  tutti 
tjuegli  oigiiui  clic  per  avventura  ne  vengono  percossi. 

L'  artritide  occulta  ed  anomala  può  procedere  in  due  modi 
distinti  come  segue. 

1."  La  gotta  giù  stata  esterna,  può  retrocedere  sopra  una 
paite  interna  {artriti/le  retrograda)  lo  che  può  accadere  in  un 
tratto,  nei  casi  di  artrìtìde  j',:hhi\U<  spezialmente,  per  cabline  di 
aver  preso  freddo,  podagra  retropnlsu.  onde  avvengono  com'è  do- 
vere inali  acuii  ed  iriliaiiiiiiatnri :  guaritili,!,  nfi/i/rssia,  catarro 
saffocativo  ,  mania.  O  può  la  retrocessione  procedere  lentamente 
tome  sarebbe  per  sopprimere  uua.  abituale  podagra. 
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seguendo  la  norma  dalle  precedei 


a  chi'  nij  nitri  la  la  cute,  in  mi  trailo  <li  essa  comunque  limi* 
)  ,  comò  l'osse  priva  (lui  sentire  o  come  le  venisse  fatto  il  sol- 
fo con  min  pelliccia  o  coi,'  .Iella  flanella. 
Palogcnia.   La  causa  prossima  si  c  una  speciale  discrasia 


intera  locale  e  generala,  l'infermo  rimane  per  una  stagione 
più  o  meo  lunga  interamente  liberate.  Ma  se  la  natura  non  ri- 
trova in  se  rotila  energia,  la  materia  morbifica  rimane  ferma 
in  nielliti)  n-i;i.>iie  esterna  ,  pi i-iiileoiln  un  ululare  cronico  il  i|uale 
cui  tempo  sovverte,  e  tiede  in  un  modo  tulio  speciale  la  lessi- 
turn  organica  d-lla  paria  .tessa,  in  forma  d'  intuniejeenne  po- 
dagriche, e  carie,  le  quali  mantengono  un  modo  ben  panico- 
fonda  una  essenziale  .11  11'-  /a  tra  l.i  g-l la  eri'  iì  leuniatismo  di.! 

rilevasi  secondo  dui-  ipialilà.  L,u  prim.i  puiulié  la  gotta  va  preparju- 
dosi  ìntcrnamenlc,  e  poi  recasi  di  Inora,  ed  il  reumatismo  al  cuu- 
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nn,  io  Rrniia  d  imjip- 
ridiane  organica  ,  e  il 
r  ed  eiteiioie  ,  e  corri- 
,  non  "na?ia  già. musi 
e,  li*  V  asiiniilaimne. 

■  Diateli»  morbo»  tut- 
Menta  mento  pel  ri  fi  c»- 
teaauli  ;  mentre  il  rtu- 


a:e  od  alno,  l'in- 
iÌ  reumatismo  ut- 

i  olii  I  il  n  1 1  Ousgio- 

c  riti  mestrui.  Le 


-j.po  Ji  cru- 
raaione  drllo 


a  du  vedere  che  audio  gli  cuiiuiln 
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Si  conosce  anche  aa'artrìtide  spuria,  che  può  prendere  l'a- 
spetto di  gotta  ,  quantunque  provenienti;  ila  alti  i  mali  ili  natura 
assai  ditersi.  In  tal  novero  sono  il  reumatismo,  la  sifilide,  lo 
scorbuto,  le  metastasi  di  malattie  troncate  ami  tempo,  e  le  pìa- 

Tcrapia.  In  due  modi  si  puù  prefiggersi  la  cura.  La  radU 
cala  per  abolire  il  germe  della  siMlii,  e  la  cura  della  poltri  cìit 
si-i/a/if-utn,  cuti-  cura  dei  sintomi,  e  d<;ll'aecesso  gottoso. 

Non  puù  offrirsi  nessun  buon  lato  e  nessuna  buona  dire- 
zione da  medicale  la  gotta,  senza  ammettere,  e  prendere  di  mira, 
un  materiale  principio  gottoso. 

Cura  della  gotta  già  sviluppata,  e  dell'affezione  gottosa. 

Diversifica  secondo  le  diverse  forme. 

La  gotta  acuta  febbrile  {Podagra  ec),  ammette  una  sola  in- 

una  crisi,  e  i  Menare  con  possibile  modo  di  renderla 

compiuta,  schifando  s..j.riil tiil ti.  o-ni  eo-.i  che  potesse  interrom- 
perne il  corso.  Adopera  secondo  questa  regola  elii  trovando  un 
mediocre  piado  di  l'ebbi  c,  lascia  ogni  cosa  in  balia  della  natu- 
ra, solo  prescrivendo  alcuna  coso  in  ordine  alla  dieta,  o  leggeri 
ainiilogifiici  e  diaforetici;  ben  inteso  di  custodire  la  traspira- 
zione ruercò  dello  flanella  o  tafetà  incerato,  o  meglio  bruscon- 
do  con  una  spazzola  di  lana  non  mollo  ruvida.  Ogni  altro  ri- 
medio esterno  sarebbe  inconveniente  e  pvr.sinn  pei ic.iloso.  L'ao 
qua  fredda,  e  i  saturnini,  Io  canfora  e  gli  altri  alteranti,  po- 
trebbero di  leggieri  far  rientrare  la  gotta,  e  portarlo  in  parte 
dì  molta  importanza;  o,  se  non  uhm,  .sopprimere  in  qualche  mo- 
do localmente  quel  grado  di  vivezza  indispensabile   affinchè  la 

(o  alla  gn'tta  d^eiXls'i  cronica.  Lo"ités.™  vale'ueV  le  sottra- 
zioni (.ardili -ne  elle  giuii^ouo  belisi  a  sedare  1'  infiammazione 
lucale  ed  i  dolori,  ma  non  già  la  gotta,  che  si  renderà  anzi 
lieppiu  cronico,  cri  ostinala;  scil/aeclle  l'illdi'biiliuleillo  potreb- 
be lasciare  nella  porle  alcuni  editti  di  I  tirigli  issi  ina  dui  ata.  Poi- 
ché le  dette  deplezioni  non  fanno  tv  non  togliere  la  reazione, 
mentre  al  tempo  stesso  a' interiompe  la  necessaria  ci'uÀ  locale, 
e  la  elaborazione  della  materia  gottosa,  la  quale  o  si  arresta 
sulla  parte  stessa  locale  dando  luogo  a  tumefazione,  rigidità,  ed 
anchilosi  ,  o  [iure  si  rovescia  impetuosamente  sopra  un  altra 
parie  più  importante,  o  almeno  lascia  nella  patte  una  disposi' 
«ione  più  facile  alle  recidile.  Ne  più  encomi  raeiiUno  t  cata- 
plasmi ammollienti  qiiamunqje  o. leu. no  Mirimi;  cuoi  luivai  hi 
per  quella  via  la  parte  si  snervi  oltiemodo  e  indebolisca,  con 
■  den.oiie  trasinliimenti  e  per>ino  ron  iiippoin/.inne.  K  del  pari 
biasimevole  l'uso,  pur  da  alcuni  commendato ,  del  «ouutori ,  e 
dei  foni  purgativi,  che  *e   [iure  io9>c  vero  che  per  quella  »ia 
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ricscisse  non  di  rado  di  cessare  conio  d'incanto  l'insulto  gottos 
non  di  meno  le  conseguenze  la-ceicbhuno  roultu  a  pensare.  Ne  a 
cade  o  la  sostituzione  della  gotta  internamente,  come  io  stes 
ne  vidi  i  dolorosi  esempi  ,  o  pure  che  rimanendo  temporali. 


dì  colchico,  per  la  ragione  riifl  i  n  terroni  DO  no  la  crisi,  e  possono 

I  soli  t-i.Vi  i,.-ì  .riuli  .leve  intervenire  l'arte  sono  questi. 

1.  "  Quando  segue  una  infiammazione  molto  vìva,  ed  U  pa- 
ziente sia  di  natura  multo  km  gnigno  e  robusto,  la  febbre  vali- 
da, e  la  parte  ftffe ti»  sia  molto  accesa  e  calda.  Allora  si  deve 
apprettare  nitro,  e  sn/miaco  con  tartaro  emet.  ,  e,  se  il  polso  il 
richiede,  oltre  alle  deplezloni  locali,  si  fa  anclie  il  salasso. 

2.  "  Quando  vi  è  complicanza  ài  gastricismo,  onde  non  si 
dee  far  di  meno  dei  purgativi,  i  quali  singolarmente  pattano 
giovare  preventivamente  alla  comparsa  del  parossismo  ,  onde 
renderlo  di  jiiìi  breve  durata. 

3.  "  Quandi),  sen/ii  iiilijuimtizioiio  molto  valida,  pur  sono 
intensi  i  dolori,  c  l'indole  si  dimostri  nervosa,  c  convulsiva.  On- 
de bisognano  narcotici  all'esterno,  e  meglio  d'ogni  altro  l'estrat- 
to di  giusquiamo  sciolto  nell'acqua  a  consistenza  di  pomata, 

balta  unirlo  coli'  apio  puro,  e  la  canfora,  O  invece  prescriverò 
nella  sera  una  dose  di  polvere  di  Dower. 

4.  "  Quando  cessa  la  febbre,  c  non  di  meno  persistono  il  do- 
lore e  l'affezione  locale.  Essendo  elle  la  crisi  non  è  perfetta 
l'arie  bifogua  clic  vi  supplisca;  e  saranno  proprio  0  proposito 
gli  sjicc:fì<:i  antni-titici  ,  soprattutto  il  ptti/ucti  ,  multo  acconcio 
a  promovere  tutte  le  secrezioni,  ed  anello  le  evacuazioni  addo- 
minali ,  prescrivendolo  nella  forinola  del  n."  2a5  acciò  procuri 
due  mosse  ogni  giorno,  l'er  i  vecchi  e  per  quelli  che  sono  dispo- 
sti alla  gotta  atonica,  succedono  assai  bene  la  canfora,  lo  spirito 
di  mìride rero,  ed  il  ttq.  c.  c.  succiti.,  e  non  bastando,  si  dovrà  or- 
dinare la  cura  della  gotta  cronica. 

Della  gotta  cronica. 

Il  tutto  sta  in  tale  caso,  d'elaborare 

i.Ki]mr;][ri|l|.'lhi  rii,i  t -Ile  a!  li  uve  Suol  Op 
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l'ammonìaca,  lo  zolfo,  e  i  bugni  sulfurei  ili  Aaach,  Nendorf  Warm- 
brnnn.  i  preparafi  solforoso  alcalini  più  attivi  eri  attenuali;  co- 
me solfuro  d'a  minar..,  solfo  dorato  d'antimonio,  tintura  acre  d' an- 
timonio, segnata  mente  Vacqua  di  calce,  e  Vaolioionio  solforato 
(v.  n.°  22?)  liq.  C.  c.  succin.  il  lìqu.  antartr.  di  Eller,  {liq.  anad. 
dell'Hoffm.  e  liquor,  c.  c.  succinolo  do)  ol.  epatico  d'asinelio,  il 
mercurio  special  mente  sublimino,  l'aconito,  il  gnnjacn.e,  di  questo 
l,i  sanzione  ili  rcsin.  di  guajaco  nello  spiri/o  ili  zucchero,  un  cuc- 
i-liiiijii  mattina  e  sera:  cumuieiiili'ViiIr:  rimedio  da  continuarlo  pelò 
lungamente;  la  sabina  (v.  n."  228,  22r,)  la  salsaparìglia,  il  rho- 
•bulciulraii  chixsaiitìim,  il  colch'-co,  e  pi  fi  ili  tutto  cftico.ee  i  ba- 
gni cl'Ameisnn ,  ili  mare,  di  fondacela  d'acquavite,  o  trank,  i  bagni 
di  Wic-hadcn  e  di  TÓpliW. 

!,'  Promovcre  energicamente  le  secrezioni,  sollecitare  le  cri- 
si e  le  secrezioni  arli/iciali  c  soprattutto  sus tenere  validamente 
In  diaforesi  e  gli  arti  liei  idi  em  n  ufi-ri  ;  mollo  giovevole  riuscendo 
la  tonsecutivauppliciunone  denli  1  pispolici .  Prima  si  ponga  un 
yessicante  in  prossimità  della  parte  che  soffre;  e  so  quello  non 
piova  si  ripete  un  altro  il)  vicinatila  ile!  primo,  e  si  va  segui- 
tando in  quel  modo,  ebe  tante  volte  può  mettere  un  termino 
alla  gotta  la  più  caparbia  die  fosse:  adoperami  anche  la  poma- 
la  stibiata  ,  la  cart.  dì  mezer.  ,  ì  bagni  a  vapore,  e  il  bagno 

3.  "  Si  deterge  e  si  corrobora  il  sistema  digerente  e  addo- 
minale con  risolutivi  non  frigidi,  ed  emetici,  e  purgativi,  e 
coli' uso  seguitato  degli  amari,  particolarmente  la  quassia. 

4.  °  Dolcificare  e  rinnovare  gli  umori,  a  ciò  fa  mirabil- 
mente, e  fuise  unicamente,  il  vitto  latteo. 

tiizìoni  degli  individui  :  i  deboli  e  torpidi    visitando,  e  risto- 

epecialinente  mercè  di  spesso    ripetute   scarificazioni  colle  cop- 

rU"u.°  Medicatura  locale-  avente  Un  doppio  fine  di  calmare  per 
una  patte  il  cruccio,  togliendo  localmente  l' irritazione,  secondo 
il  grado  e  secondo  natura  di  quella,  fin  endo  deptestioni  sangui- 
gne ove  1'  indole  infiammatoria  lo  esi^n,  min  dimenticando  però 
inni  la  regola  prescritta  di  sopra  di  non  indebolire  ili  troppo  la 
parte;  a  se  1'  indole  sia  nervosa  ricorrendo  n  siuapismi  vessi- 
canti,  narcotici,  frizioni,  ed  applicazioni  di  cose  volatili  e  se- 
dative. Per  un'altra  parte  poi  si  dee  mirare  di  smuovere  la  ma- 
teria gottosa  (piando  ella  sia  fitta  in  alcun  luogo,  onde  ila  que- 
sto svellerla.  1  rimedi  a  ciò  riputati  sono  la  continua  fomenta- 
zione di  una  tela  incerata  0  lana  ,  o  pelle  di  gatto,  e  le  frizioni 
con  petrolio,  olio  di  cojcpul,  di  sribm.,  balsamo  peruviano,  bal- 
samo di  vita  dell'  Hoffmann ,  empiastro  resinoso  risolvente  di 
galbano,  ed  apio,  unguento    mcrcur, }  vescicanti   tenuti  lungo 
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cnn  Tubefacenti  e  vellicatoti,  e  in  ternamente  canfora,  muschio, 
ammoniaca  ,    nafta  fosforata  ,    tintura    di    guajaco  volatile 

Della  Gotta  Atonica. 
Vi  bisogna  la  cura  della  ;;otta  cronica  rientrata,  parlicolor- 
la  per  quanto  spetta  n  uirri.lx.'aic  c. fllr acrmente  ,  e  ridestar  le 

/;».  i'iouni  grani  di  ferro  alcolizzato,  e  l'estratto  di  quassia  in 
{liliale. 


ESCHUUD10M  A 


Della  SifdU 
Si  presenta  in 

sifilide  uni, 


impiagati,  od  ambi 


f,*  Blenorrea  sifilitica  la  quale  dividasi  in  gonorrea  o  tire- 
tritide  trasudante,  ed  in  fiori  bianchi.  Dcssa  percorre  tempre  due 
stadi:  l'uno  infiammatorio  clic  quando  i  intenso  offre  oleune 
irritazioni  cDiispusuali ,  fimosi,  parafimeli,  bulloni,  tumore  dei  te- 
sticolo; l'altra  di  remissione  o  critico:  ed  a  que.to  può  confe- 
rirne mi  altro  lecondarìo  e  di  gonorrea  cronica,  o  perpetuo  ilet- 
to  anelie  fiori  bianchi  cronici;  ]a  durata  del  primo  stadio  min  è 
eostante:  tra  3  a  Ji  ietti  Di  a  il  e:  la  durata  del  terzo  |inù  seguitare 
snelle  degli  anni.  Per  solito  si  rimane  il  male  nei  limiti  di  in- 
fezione loeale,  senza  procedere  al  generale,  quando  non  vi  sia 
nessuna  esulcerazione  ;  quantunque  non   inanellino  delle  eece- 

"""a.*  Ulcera  sifilitica.  Ditti  Pia  da  una  superficie  ineguale,  e 
bordi  sporgenti  ,  e  dal  non  recare  amiti  dolori.  Quando  si  pro- 
dure  ima  torte  irritazione,  nascono  fenomeni  co  n  senni  ali,  Come 
bulloni  ec!  altro.  Anche  l' infezione  prodotta  dalla  marcia  può 
limitarsi  al  loco  affetto,  ed  estinguerai  insieme  culla  malattia 
locale)  ma  però  il  pericolo  di  universale  contaminazione  è  di 
gran  lunga  superiore.  Lo  durata  può  essere  di  3  settimane,  eo- 

II  più  cospicua  indizio  prr  In  diagnosi  si  e  il  corrispondere 
la  loeale  affezione  col  tempo  di  un  connubio  sospetto,  O  l'avere 
esposto  a  contatti  sospetti  ima  parte  ferita  o  delia  data  dall'epi- 
dermide. Onde  é  da  considerare  di  gran  peso  qualsivoglia  feno- 
meno locale  clic  avvenga  in  seguito  di  questi  dati,  quando  ou- 
rhc  tuttavia  non  si  presriitasfcrn  ^li  indizi  i;:i s-:il t !-ri  =  tifi.  La  eou- 
lauiitiazione  prodotta  per  via  di  ferito apporta  sempre  effetti 
più  gravi. 

Della  sifilide  universale  o  secondaria,  Luci. 
La  contaminazione  universale  cdii-e^rie  alla  locale,  dopo  un 


e  saranno  tutti  quei  sintomi 
ritnota  dal  punto  donde  pe- 
rileranti  sono  i  condilomi, 


,  bulloni,  gonfiezza  di  testicoli,  dopo  dileguati  i  locali 
i  d'infezione,  e  le  gonfiezze  glandolar!  e  linfatiche.  I  se- 
mi iniezione  piò  fotte  e  piò  profondamente  radicata,  so- 
maiattie  delle  ossa,  i  nodi,  i  lofi,  in  ispczic  dell'ossa  lun- 
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gbe,  la  carie,  in  ìspezie  delle  ossa  natali,  e  frontali  ,  i  dolori 
oiteoeopi  notturni,  gl'induramenti  «cirrosi,  le  fungosità  ed  escre- 

Sifiliilc  occulta,  e  larvala,  o  degenerata,  o  modificata. 
Può  il  detto  male  sopire  per  lungo  tempo  la  propria  atli- 
prorompere  ili  bel  nuovo,  sovente  con  maggior  impeto  e  vigo- 


.ie  di  proteifoimi  e  diverse  incomodità  ,  frapponendo.!*!  sj 
dei  periodi  ili  (rampollila,  e  d'  apparente  salute,  sinché  p< 
tal  passo  toro  giunti  alla  malattia  attuale. 

La  seconda  via,  è  di  fare  mi  tentativo  col  mercurio  < 
Tederò  se  otiieini  un  pronto  miglioramento,  come  non  moni 
il  male  sia  sifilitico;  in  tal  nioilo  si  otlieuc  il  più  cli'é  posa 
una  conferma  sicura  della  diagnosi. 

La  sifilide  Ila  in  se  raccolto  tutto  ciò  che  può  offrire  ti 
buttante  un  morbo  nel  genere  umano,  per  renderlo  scingi: 


dare  quello  fa. 
à    da  lei  conci' 


chi  lì  soffri.,  ma  ributtanti  e  pericolose  a  chi  vive  con  loro;  sdii 
durevoli  molto  per  tutta  la  vita,  e  perseguitando  persino  alla 
più  grave  età  ;  e  quando  anche  più  effettivamente  non  sussistono 
per  Jo  meno  accompagnano  sempre  l'uomo  in  ogni  atto  della 
sua  vita,  rniiie  fusff  un  geniu  mainino.  Ma  vi  è  un  punlu  della 
malattia,  che  estingue  per  via  di  una  e0115u.117.iu1n-,  cui I iiiiuniurc 
e  (Ielle  idropisie. 

OltrcdicliC-  ci  sono  due  prerogative  nella  Lue  di  gran  lunghi 
.ippiupi  iate  n  remN-iIa  pei irblnea ,  e  vìe  più  contumace.  L 'litui 
di  far  le  viste  da  principio  come  fusse  lieve,  e  di  nessun  va- 
lore, onde  si  reputa  per  nulla,  e  non  vi  si  pensa,  e  le  si  <1a 
campo  di  penetrare  addentro  sr-uza  ch'altri  s'avvegga,  e  conta- 
niìnure  l'intera  ecuuumia.  L'altra  è  la  grande  affinità  ed  omo- 


„«lr  ,,,,1  .,  M,,v 
die']1  unimi  fi.-  sia 

timJzione  di  quelt, 

^■.]o7.iìi,"ó'!-,i.'.1. 


pumioria;  di  che 

soffra  io! tanto  fini 
^Infezione 
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s.°  La  infezione  ulcerosa-  li  prepara  lino  da  principio  il 
veleno,  ed  un  locale  guastamenio  e  l'erosione  della  superficie, 
un  ulcera  insomma:  e  la  materia  che  geme  è  disunita,  caustica 

Non  si  pili]  determinare  il  tempo  preciso  che  occorre  a  late  pas- 
salo delriiif^i.iiie  di  primaria  in  secondaria;  o  sia  da  sifilide  lo- 
cale ad  universale.  Talvolta  vi  bisognano  pochi  giorni,  talvolta 

nersi  la  malattia  limitata  alla  Idealità  anche  per  un  anno,  mas- 
sime nell'altro  sesso,  e  sopra  organi  fatti  per  separare  muco  ;  e 
nondimeno  In  persona  non  Bolìrcne  contaminazione  ulteriore, 
sebbene  la  comunichi  altrui. 

Il  detto  passaggio  segue  le  ragioni:  r-°  della  speciale  rice- 
ttività individuale  a.°  della  località  ,  e  qualità  dell'  infezione 
primaria,  secondo  che  trae  da  marcia  o  da  impiagameli  li  dai 
quali  riesce  più  agevole  e  prontissima,  3.°  della  maoiera  ili  cu- 
rare: coni: iossiochc  colui  il  quale  abbia  soppresso  ie  gonorree  e 
le  ulcere  locali  din  luogo  sollecitamente  all'interno  progresso  del 

11  commino  percorso  da  quel  principio  morboso,  e  1'  ordi- 
naria e  speziale  residenza  della  contaminazione  sifilitica  o  dol 
male  venereo,  è  il  sistema  linfatica  e  glandulare.  A  tutta  prima 
il  risentimento  infiammatorio  del  sistema  linfatico  genera  tume- 
fazioni delle  glandole,  (buboni)  che  dalle  parti  prossime  si  ripe- 
tono poi  in  parti  più  remote.  Senzacchè  detto  principio  vene- 
fico Ita  una  certa  simultaneità  colla  mucosa  dei  palato,  del  na- 
so, e  degli  occhi,  onde  promove  in  essi  infiammazione  ed  ulce- 
razione; e  poi  presceglie  altresì  la  cute  ove  dimostrasi  con  par- 
ticolari esantemi  ed  ulcere,  e  poi  da  ultimo  penetrando  più  ad- 
dentro infetta  le  ossa,  e  persino  penetra  ai  più  nobili  organi 

Dell'intimo  natura  del  principio  venereo  sappiam  noi  qu«l  nul- 
la che  di  tutti  gli  alili  contagi,  l'ossiani  solamente  affermare  che 
egli  sia  del  genere  dei  contagi  fissi  perchè  non  olita  per  l'aria; 
e  che  sia  della  guisa  dei  cronici  perchè  non  risveglia  febbre 
nia  una  reazione  piuttosto  lenta,  e  tardiva  ;  o  che  egli  sia  più 
di  buon  grado  ricercatore  del  sistema  linfatico  e  glandolare  e 
delle  mucose  e  delle  ossa,  improntando  nell'economia  orga- 
nica una  disposizione  tutta  speciale  alle  escrescenze  carnose,  ed 
ossee,  ed  ijtcmegelazioni  ,  e  poi  abbarbicandosi  profondamente 
e  rendendosi  tutt'  uno  col  corpo  umano,  sicché  duro  riesco  poi 
voJernclo  svellere.  Dunque  non  potrà  dirsi  consistere  in  un  mero 
fenomeno  dinamico;  ma  assai  più  giustamente  è  da  ravvisare  in 

11  detto  veleno  potrà  adunque  a  lungo  restare  assimila- 
to nel  corpo,  e  così  tacitamente,  e  con  mansuetudine,  e  dando 
tregua  a  tantino,  consumare  una  vaila  cuntiiminaaioue,  od  anco 


novelle 
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ripianarsi,  come  difesi  che  fa  nDd  sifilid»  occulta  o  lattate.  Ma.  In 
■emerita  non  i  distrutta,  ed  il  vel-no  ohe  t»l<.r  si  dorme  riac- 
cpii.ta  nerbi  di  reagire  e  n.mvamenle  dispiegare  la  malattia 
Codetta  mima  inSannevnle  addiviene  ,„  priocipal  modo  da  uu 
effetto  posteggerò  di  una  cura  mercuriale  incompleta  o  non  ap- 
propriata; rimane  per  un  tratto  di  tempo  ottusa  la  (orla  della  ma- 
lattia, ma  ,1  germe  contagioso  è  lattati*  -udente  alla  cura 
mercuriale,  »,  che  il  ottunde  lemporariemente  ,1  male,  e  s-  ne  lo- 
glie  I  opeiosita.  tenia  spegnere  tuttavia  né  ridurle  a  nulla  il  se- 
IWPio  contacio»). 

•I  modo  vefgiam  poi  la  malati, a  riprodurtl  «otto  forme 
it.ane.  e  i-fr»  organi  musati,  come  il  liste  ma  nervoso,  e 
le  viscere  addominale,  dando  luosoa  fenomeni  appaten- 
laZaT'     1U"U  mB'e*  °"      fa"'  c"s['"'^,,d,'  ""a  lifttide 

'terapia.  La  cura  si  pr<.Bpee  due  indicazioni:  curare  la  ma- 
lena  contammaaie,  e  arare  ^  offriti  ,i,  essa. 

i.  Qunnto  alla  prima,  die  eal  quanto  dire  la  cura  mercu- 
nule  antiufihtica,  si  concepisce  secondo  due  princìpi  In  primo 
uogn  c,..A  d.mur^re  il  veleno  ospito  o  fc-ene«ro  mternameate. 
In  secondo  lungo  impedire  cKtì  mai  più  noni,  riproduca  tron 
cardo  I'  atti. odine  riprodottile»  che  M  scopre  o«f  .letto  pr.nc 
pio  arnnrl.c  non  ..nasca  in  sen.,  dell' economia  organica.  CI,, 
vuol  peifettn  una  cura  duvrà  abbracciare  ambedue  I„  detta 
cond./rom.  Poiché  p-r  distruggere  j|  ,c[e0l)  ,.u;i.„|0  e 
(ente,  e  sopire  i  .io  tomi  p.e,e,„i,  quando  non  ai  top  prima  ,d 
un  tempo  |a  possibilità  d,  B»„e,jrt.  1„„1VU  vdcn  u'  „««w™ 
dopo  molto  o  poco  di  tempo  cli'ei  si  r, produra,  e  ohe  la  inalai- 
v.  d.  nuovo  le  mosse,  „  6<t„0  Je  modMÌm<.  srmb,anze,  o 

sotto  forma  diverta  dalla  p.,n,a.  In  co  vuol  d.stingue.si  la  cu- 
ra s.ntnmaUia  dalla  radiale;  eie  quella  trae  snesso  in  un  in- 
canno eh,  può  durare  lungamente  sinché  il  co.„ag,o  venereo  si 
rimane  mete  e  latente  nel  corpo,  e  non  ha  tuttavia  petduta  la 
specale  capacita  sua  p,„p,iB  di  potersi  „p,odurre.  ' 
è  il  J*"'C"  *"n™0        B„g'""sere  ambedue  gli  aniidetti  fini, 

or.'caTenr     I*'  ■      C'  V'"''e  "  tUr*te  ,0  ,Ìfilide  é  'luella 

'  "  *nFe":  "  f'-if-l'nentc  apprestare  ,1  menati,, 
che,  Sla  olente  a  nuei  due  fni  u 

de  necessario  ne  mai  trascurare'.,  „rder  d,  vi„a  i  .  tmtr, U 
le"-  .    i    oual,    »,    debbono    al    tutto    prev.mre     ,„  r,'„. 

tnancabilmeow  una  artificiale  infezioni  °        "  "  P 

Il  menano  introdotto  per  u.ialmu.d;»  via  e  formn  ii»m- 
pre  valerne  a  guanre  ,|  contagi  ,  enereo  N.   .T,         ci  si  m- 

— '  *  K^rxSi 
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pera  del  mercurio  ti  rivolge  e  si  fonda  nel  s isterilii  linfatico  e 
«laudatale,  come  la  sede  che  egli  è  primaria  e  principale  dell'in- 
goiar mente  il  'processo  disinfettante.  Quanti  aia  alla  perspicuità 
di  questo  processo,  si  prenda  1'  ordinazione  seguente  come  la 
più    ragionevole  e  sicura  per  la  pratica:  siccome  lo  conlamìna- 

offendi mento  della  materia  organica;  cosi  del  pari  l'opera  del 
mercurio  deve  contiapporvisi  col)  ultra  forza  di  mutamento 
specifico  chimico  ed  animale,  onde  quella  abbattere  o  saturare. 
Dunque  deve  notarsi  un  momento  nel  quale  s'abbia  un  segno 
che  Vidargirosi  abbia  aggiunto  il  termine  della  saturazione,  e 
che  il  mercurio  abbia  bene  approdato  e  penetrato  il  sistema 
linfatico;  il  seguo  vero  è  dato  dai  presagi  di  una  prossima  sa- 

a.°  Sanare  gli  effetti  ed  i  sintomi  della  contagiane.  Inten- 
desì  clie  s'  abbia  a  togliere  quella  reazione  la  quiile  venne  pro- 
mossa dall'organica  iniezione.  E  si  considera  secondo  sia  pri- 
maria o  secondaria.  Primaria  comprende  l' infiammazione,  o  l'af- 
fezione ilei  nervi.  Ciascuna  di  esse  devesi  riconoscere  pianamente 
e  riparare  al   possibile,  e  si  giunge  di  fatto  ad  ammansarle;  ma 

tumori  ,  esantemi  ,  piaghe,  ed  anco  gli  sconcerti  provenienti  da 
din  a  miche  alterazioni  secretive  ,  e  nervose.  Le  quali  cose  possono 
occoneie  tanto  quando  tuttavia  persiste  la  maialila  principale , 
come  quando  dosa  è  già  vinta  cioè  quando  il  contagio  è  spento, 
in  forma  di  morbi  consecutivi.  Ambidue  questi  casi  richiedono 
nella  cura  unir  piiiii'nUrir  rri-ipti'iizj,  nel  primo  essendo  una  indica- 
zione di  più,  nell'ultimo  forum  urlo  un  indicazione  princì  pale.  Non  sì 
dee  pur  mai  dimenticare  che  sin  che  dura  la  con lam irruzione  la 
cura  è  sempre  palliativa,  e  che  il  medico  ha  da  essere  molto 
avveduto ,  onde  non  prenda  per  guarigione  i!  semplice  dileguarsi 
della  reazione  e  dei  sintomi.  La  cura  speciale  si  divide  in  cura 
dell'infezione  primaria ,  ed  in  quella  della  secondaria. 

I."  Primaria  O  locala. 

Sulle  prime  l' infezione  è  sempre  locale,  e  tale  rimansi  an- 
che per  lungo  tempo,  od  anche  perpetuamente,  senza  ditfon- 
dersi  piti  oltre,  specialmente  quando  fusse  hleuorroica,  poiché  le 
forze  medicatile!  della  natura  bastano  a  domarlo,  e  sopire  ,  e 
Sanare  alla  guisa  di  un  morbo  puramente  locale. 

gono  il  contagio  ne  lasciano  il  pensiero  alla  natura,  e  non  pochi 
addivengono  guariti  in  quel  primo  momento  senza  lasciar  campo 
a  nessuna  cattiva  conseguenza.  Ai  (empi  nostri  è  pure  divenu- 
to un  precetto  dell'arte  che  si  debba  lasciare  in  mano  della 


UUFELA.ND 
isti»,  adopciandnt 


f;  prova  che  già  il  Telano  l'oste  penetrato  oddeutm,  e  già 

Cuini-  io  nei  tua  caio  non  ti  può  tape 'e  n*  deridere  H'avin- 
te  ci  soia  l>]iffm»nr«  da  porti  tra  quelli  contro  d-i  qu..li 
la  >nla  nanna,  ed  il  vr>no  ri  batta  di.i  riiggne  ed  attuili  r 
•  diffonderti  .ir  ve,.,,,,.  c  la  cot.si.e.a  mia  potta  con- 
ile tale  intento  tino  dal  |  »<■<!    Iti   mule;    ttait    f.  i,:„ 

ne  pel  medico  che  toglie  di  rutare  I"  maiali.*  di  veio  animo 


logevrd*  eia  diivtiler*  il  veleno  poirhé  ti  *  latci.to  Lene  addentare, 
e  come  unjveitelmente  p'eiennr  erhi  ocmeme  i  dem  mali,  non 
ti  poù  con  olito  lunedio  ilie  il  mcrcwìv,  dato  pei  tempo,  ch'egli 
é  il  vero  unico  specifico  antidoto.  Dunque  n<t  segue  che  per 
regola  qualsivoglia  iniezioni-  s-jiliiìra  lucale, iti  noi)  risani  di  buon 
grado,  come  tuo]  Fare  la  blenorrea,  bisogna  apprestarvi  il  mer- 
curio, e  sì  per  debellare  nel  |,rinio  momento  il  concetto  veleno, 

ed  ulteriore  propina  mento  e  li  produci  mento  del  mal  principio. 


Una  prova  della  virtù  ilei  mercurio,  usato  per  tempo,  a 
prevenire  possi  hi  I  niente  il  passo  ed  il  rienvimento  del  contagio 
entro  dell'  economia ,  valga  I'  esempio  dell'  idrofobìa,  nella  quale 
tina  ripelulijsìnia  esperienza  dimosira  elle  un   eneigico  uso  del 
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mereuiio,  dipo  Betulla  la  contagione,  è  valente  a  prevenire  la 
mula  mi  nazione  universale,  e,  quindi  la  «tessa  idrofobia.  L'infe- 
zione primaria  talora  estendo  blenorroica,  e  talora  ulcerosa,  porta 
mollo  divario  nella  cura.  Amo  ripetere  ancoro,  ciò  che  por  so- 

ir  p.rf.,1.  ..1».,  .  d.po  <iu..i  un. «no.. ™»t.r,iEli  poi  ino- 
pi».,™,,,,.. I.  più  ternMI,  „l  ..i.-.i  Lu,  p.r.ino  coi  dolori 
Osteocopi , ,  i  quali  avrebbe  potuto  salvare  venti  grani  o  trenta  di 

putì  enei  e  li  i.iic  di  una  cuia  mercuriale  si  u-.eschioa  a  petto 
del  perii-olo  della  terrìbile  universale  Luef 

j .  I.a  gvwiriea  o  bìtnorrofia  a  flusso  bianco  delle  femmine. 
Incomincia  uno  scolo  piallo  venlastto  simile  alla  marcia  ,  e  va 
rendendoti  in  seguilo  dall'urenti  una  bianca  mucosità.  Vi  da  uno 
tir. in:  infiammarono  per  cui  1*  urina  pasta  eoo  dolora,  e  »e  U'ir- 
iitsiione  é  ohi  vallila,  ne  *ei;ui-  divina    iscuria,  piianisiao,  «pa- 

,n,od,c.  ..ra.one,  oo„  che  co  ,„.!,  ,  fra».,.  del  «.li- 

colo  t  delle  glaodole  inguinili:  lutto  ciò  io  seguito  di  uo  con- 


nmznnie,  e  iieliiede  cura  negativa  antiflogistica  ;  assoluto  ri- 
poso, t.ala'.  lamio  ogni  rosa  mcaldunte  e  il  vitto  animale,  be- 
vendo molte  ruacilaggioì ,  decotti  di  lipo,  ed  emnltinoe  ili  ca 
impe,  fon  piccola  dosi-  <ìi  nitro  ed  tstratto  di  giusquiamo,  os- 
tcivando  molta  tietteiia,  e  lavandosi  spento  con  «equa  tiepida; 
portare  il  sospendono,  e  ......  I  vi  fossero  forti  dolori  appli- 
carvi come  principale  rimedio  le  mignatte,  le  quali  per  se  sole 
bastano  soventi  volte  a  sanale  indiamente  senra  nessuna  trista 
conseguenza.  Non  occorre  fare  iniezioni,  più  permcio.e  cb«  utili 
e  molto  alle  a  lasciare  degli  stringimenti  e  delle  callosità  Del- 
l' uierra  ,  li  quali  tono  lesi  più  frequenti  oggidì,  e  si  deve  tutti i> 
vere  ali '  intempestivo  irto  delle  injezioni.  A*  l'erezione  0  pùa- 
pìttno  è  si  forte  die  sipufiquasi  diie  incordaziouc,  nono  neces- 
sarie ben  tonto  deplenotii  ,  o  per  li  pletorici  anche  un  salasso, 
e  poi  I*  apio  iief>re  ottimamente  ad  uso  interno  od  esterno.  Se 
formasi  fimosi  cioè  contrazione  ed  intumescenza  del  prepuzio  so- 
pra del  glande,  conviene  immediatamente  debellore  lo  stato  in- 
fiammati,.», con  deplezioni  sanguigne,  ed  internamente  ed  elter- 


riamente  o/rio  unito  con  acque  saturnine  ,  con  decritto  di  giu- 
Squiamo,  ed  mozione  tra  il  glande  e  il  prepuzio,  c  bagnoli  on- 
de detergere  la  materia  che  sopra  vi  ai  raduna.  E  stare  molto 
attenti  <-Ì,c  facilmente  avviene  suppurazione  gangrena  e  la  per- 
di ta  H»l  planile.  Per  solito  ci  sono  anche  le  ulcere,  onde  è  n"- 

*o  a  puro  nel  pnrarìmosi  n  retrazione  strozzatile ri tn  e  tuiiicU- 
fcione  del  prepuzio  tutto  il  glande. 

Se  la  gonorrea  non  cede  all'uso  degli  antiflogistici  ,  e  se 
dopo  già  trascorsi  i  14  giorni  i  dolori  non  rimettono  punto  , 
sarà  buon  avviso  il  ricorrere  ad  una  dose  modica  di  mercurio  ad 
uso  interno,  allo  stesso  modo  clic  si  pratica  nello  ulceri  primo- 
rie;  altrettanto  vuol  iarsi  per  qualsivoglia  infiammazione  di  al- 
tre mticoie  come  sieno  un  po' caparbie  ,  come  per  esempio  la 
blefarofta/miu,  senza  sciupili»  ne?jiino.  come  specifico,  an!;<ifi/i!i- 
co  ch'egli  è  fuor  di  dubbio  il  mercurio,  e  valente  a  tutta  pro- 
'»  "  »peg"e'«  l'infranti». 

L'altro  stadio  secondano  <-<i<:ando  la  gonorrea  .(.venta  ..n  t-g- 
pero  «colo,  senza  dolore;  e  questo  .1  ponto  per  ■  bahamìn,  due  dei 
ipjali  sono  iireriuui  .  jl  bahaii.,  d*  t  ni-ut/i  in  doie  di  a>  ,  -lo 
pnecie  3  rip.C.e  ogn.  giorno,  u  unito  collo  zucchero  0  nelle  pil- 
lole, e  la  fermentimi.  Anco  v>n    ..ut»  il   ««irte  ed  ,t  iùob  di 


n  3o  gocce. 


tono  abbastanjfi,  si  putì*  ricorrere  allnra  all'-  s<  hiireitatuce  di 
ar.pjo  di  calre,  01!  insieme  con  e'sa  V acqua  di  lauroceraso,  o  di 
una  debole  soluzione  ove  eia  1  gr.  o  a  di  sublimalo  pei  1  on- 
cia d'acqua,  o  di  eìtrìofo  <h  Zinco,  di  rame,  0  più  fon?  ancora 
di  tutti,  il  mirato  d'argento,  i'ui  l'nal mente  gli  astr.ngeoti.  aiu- 
tile, dicono  di  con.  di  satrio,  con  acqua  di  lauroceraso,  mirra 
con  acetato  di  piombo,  e  bagni  freddi  locali.  Ma  si  conviene 
stare  in  guardia  che  non  vi  fossero  altre  complicazioni;  peroc- 
ché da  quelle  soltanto  ripetesì  spessissimo  volte  la  pertinacia  di 
un  flusso  mucoso  (v.  Profluvi). 

a."  L'infezione  ulcerosa.  (l'Icera  primaria,  o  ulcera  venerea) 
Oltre  a  comparire  dopo  il  oonnubio,  si  distingue  ancora  perla 
scabra  superficie,  pei  bordi  ari  ivesciati  in  Inori,  ed  il  poco  do- 
lore ,  sia  unita  0  non  sia  con  gonorrea  ,  il  perché  è  necessario 
in  qualunque  gonorrea  esaminare  accuratamente  le  parti.  Biso- 
gna considerare  l'ulcera  coinè  l'in™ ininciii menti)  dilla  universale 
contaminazione,  di  che  si  vede  bisognarci  ben  tosto  il  mercurio 
pet  effettuate  da  bel  princìpio  l'est  ti!  Stori  e  di  quel  principio,  e 
non  lasciargli  aperto  adito  a  continuare  il  sito  cammino.  Perciò 
immediatamente  dopo  tolta  l'infiammazione,  se  vi  fosse,  coi  ri- 
medi acconci,  li  appresta  il  mercurio  solubile  dell'  Halmeman, 
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ben  manipolalo,  che  aia  d'un  nero  lucido  come  il  velluto.  Que- 
slo  preparato  è  fra  tutti  gli  «Tiri  fatti  con  mercurio  Io  meno 
snaturalo  da  esso  metallo,  e  li>  più  mito  e  menu  pungente  al 
corpo.  Se  ne  dà  a  grani  il  «ionio  andando  crescendo  i  grano 
sintanto  clie  l'alito  nnn  sema  ili  certo  spesisi*  oilnte.  o  non  dol- 
gano le  gengive,  0  leggermente  non  ingrossino  le  [dandole  del 
collo,  che  sono  i  messaggi  del  ptialisniu  ,  onde  riiiucesi  ai]  un 
seguito  di  8  giorni,  dopo  i  quali  vedesi  l' ulcera  guarire  da 
ce  senza  l'opera  di  rimedi  esterni.  Né  si  dovtà  poi  tracciare  al 
tutto  il  rimedio,  ma  seguitarlo  tuttavia,  alla  dose  perii  di  un 
solo  grano  per  giorno,  Hen.-i  óYveii  tenere  in  osservazione  il  ma- 


locale  con  aequa  dì  sublimalo,  precipitato  tosso,  zinco,  vetriolo 
di  rame  e  allume,  e  persino  colla  pietra  infernale  ,  procedono 
poco  più  avanti  della  supprcssione  locale;  ondo  sovente  vedesi 
dopo  guarita  l'ulcera,  comparirne  altre  iu  quella  vece  alla  gola, 
od  altro  male  venereo,  a  far  mostra  che  il  fondo  del  male  non 
è  tolto,  ma  che  solo  si  è  sottratto  ad  esso  un  organo  sopra  del 
quale  dimostrava  gli  suoi  effetti. 

Non  raramente  compajono  altresì  tumefazioni  delle  glando- 
le  inguinali,  o  (bulloni),  ed  il  testicolo  venereo  {Hernia  humo- 
rttliSj  orcìùtis)  in  compagnia  della  gonorrea  e  delle  ulceri  U  sa- 
no jier  lo  più  un  sintumii  consuonale  d'irritazione  flogistica,  e 
si  dileguano  dileguala  quella,  né  ci  bisogna  altro  se    non  mia 

non  fiedde),  d'acqua  saturnina.  Quantunque  ie  dette  cose  pus- 
sino  pure  dinotare  un  infezione  già  inoltrata  ,  come  ne  dà  av- 
viso il  persistete  che  fanno  a  malgrado  che  già  sia  cessata  la 
flogosi.  Nel  quul  caso  immediatamente  si  da  mano  all'  uso  in- 
terno del  mercurio  ,  seconda  la  l'orma  suesposti  si  può  dme 
anco,  sebbene  di  rado,  che  i  baioni,  senza  scolo  ne  ulcere,  in- 
sorgano come  il  primo  segno,  e  sintonia  di  primaria  infezione, 
onde  vi  bissila,  immediatamente  il  mercurio  nel  modo  anzidet- 
to. Tutto  quanto  è  dello  della  gunorrca  e  delle  ulceri ,  valga 
ancoio,  quanto  alle  femmine,  dei  fiori  bianchi  che  in  loro  tiene 
luogo  di  gonorrea,  e  vi  bisogna  lu  stessa  tura. 

I  condilomi  vogliono  una  cura  universale  di  mercurio,  per 
.  la  quale  sogliono  prontamente  scomparire  ad  un  tempo  medesi- 
mo rollo  ulcere;  e  se  persistessero  tuttavia,  sì  prende  della  salina 
O  del  creosoto  che  è  anche  meglio,  c  d'ambedue  s'applica  all'è- 
turno;  si  ponilo  ancora  lascliiare  od  estirpare. 


420  II  UFI-LAND 

Aggiungo  una  parola  ancora  sopra  la  soppressione  della  go- 
norrea (gonorrea  rinserrata)  ,  la  quale  avviene  per  cagione  ili 
schizzettai  lire  troppo  forti,  o  ili  virtù  astringente,  o  per  inlred- 
datura ,  onde  possono  molti  mali  accaderne  si  in  conto  di  esa- 
sperare l'infiammazione  locale  e  simpatica  ,  al  delle  lontane  af- 
fezioni nervose  che  ne  possono  nascere,  non  escluso  persino  il 
trismo  o  il  telano.  Omie  bisogna  sopperirvi  sedando  l'orgasmo  flo- 
gistico, se  occorre  col  saljsm  ai  succiti  pletorici  ,  e  coli'  apio 
internamente  ed  esternamente,  ed  injezioni  ammollienti  e  cata- 
plasmi t  or  penti. 


Al  comparire  dei  primi  jecin  che  sono  i  <lolori  della  cola, 
O  cronica  inanimi  e  della  medesima  .  ..  ulcere  ,  o  le  oftal- 
mie ,  o  gli  esali  le  mi  .  special  mente  della  fronie  ,  ■  bulloni  ;  iu 
quel  primu  annunno  della  nxiluttia,  basta  d'ordinario  un  modi- 
co uso  d'ossido  mercuriale,  come  il  mercurio  cinereo  solubile ,  v 
il  rnhmelantis,  che  imperano  il  male  senta  troppo  colpire  la  com- 
plessione. Menta  maggiori  eocnnii  il  mercurio  sviabile  dell'/Ialine  - 
manti  nella  stessa  dose  e  mainerà  come  •>  prescritta  per  la  ul- 
ceri primaiie.  però  allentando  più  l'aumento  della  dose  io  ra- 
gione di  un  nierao  grano  pei  giorno.  Oltrediocbe  deesi  sapere 
che  le  forti  dosi  di  me'cuiio  speato  snpi-cono  con  prontezza  i 
sintomi,  ma  non  lasciane»  poi  ir-'tezza  che  il  rimedio  abbia  bene 
penetrato  quanto  ei  doveva,  e-l  estinto  la  roninsione  nei  •uni 
piii  intimi  lìpMligli.  Appresso  ti  preteriva  una  furia  di  piante 
depuratone  in  dose  d'  un  noi  ia  a  due  ogni  giorno  (v.  n."  aoi) 
ritenendo  che  il  multo  bete  r  per  sa  st»sso  propini  e  (occorre- 
vo], inolio  all'opera  del  mercurio,  e  che  debbono  i  malati  dis- 


io di  un  vitto  magro  e  Vegetabile,  n  tralasciare  gli  Ali- 
ti piccanti  e  ricchi  di  acidi,  o  salati,  o  agri,  o  troppo  ape— 

Se  la  malattia  si  conosce  di  vecchia  data,  e  già  troppo  a-l- 

a  Mederai  il  sublimato  come  il  migliore  e  pm  penetri** 
rioieriio,  peiclie  tapi  iemo  ch'egli  non  piomove  facile  il  plin- 
ti, e  perciò  sta  meglio  a  certi  individui  che  hanno  altre  volli; 
3  del  meicuiio,  e  sono  sì  pronti  a  salivare,  che  una  piccola 
del  piii  ovvio  nisido  menuriale  ve  li  fa  cader  tosi",  oinle 
è  convenevole  1"  insistei*  con  quella  sorte  rimedi.  Il  subii 
t  può  adopiarsi  srn.j  lenia   per    lungo   tempo,  osscrvomlo 
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le  seguenti  regole  :  Che  dapprincipio  sia  preso  in  pillole,  affin- 
chè sia  mi  nulamente  attenuato,  e  poscia  in  un  veicolo  mucil- 
laginoso, onde  ottundergli  la  qualità  corrosiva  ch'ei  porterebbe 
in  danno  dello  stomaco  e  delle  intestina  ;  che  vi  si  unisca  l'opio 
acconcio  a  prevenite  le  conseguenze  triste  sui  nervi  dello  sto- 
maco e  degli  intestini,  gastralgie,  nausea,  coliche  e  diarree.  Sì 
può  scegliere  la  forma  pillolate  del  (  n.°  a3i  )  che  io  ritengo  la 
più  opportuna,  ed  io  l'ho  per  più  mesi  di  continuo  ordinata. 
S'incomincia  non  meno  grano  e  si  va  crescendo  nei  peggiori 
casi  gradatamente  sino  ai  tre  quarti  <lì  grano  al  giorno.  Sempre 
inteso  di  conservarsi  ben  caldi,  e  con  sani  alimenti,  e  copio- 
samente bere  tisane  di  salsapariglia,  od  altro  che  unitamente  col 
bagno  caldo  giovano  mirabilmente  la  cura.  Si  osservi  che  il  lu- 
ridumi] eoo  persone  disposte  alla  tisi,  e  almeno  star  guardinghi 
se  l'uso  portasse  in  chicchessia  dolori  nel  torace,  di  cambiare  su- 
bito preparazione. 

Anche  solo  il  decotto  di  rad.  dì  salsapariglia  due  oncie  di  rad. 
in  due  libbre  di  acq.  ridotto  a  metà,  potrà    condurre  ad  una 
.  piena  cura  prendendolo  ogni  giorno. 

Vicino  al  sublimato  viene  in  merito  di  efficacia  ad  estin- 
guere la  sifilide  il  precipitalo  rosso,  il  quale  spesse  vòlte  sor- 
passa il  primo,  e  a  lui  sustuiscesi  quando  non  produco  l'effet- 
to. Se  ne  prende  da  ottavo  a  sesto  di  grano  per  dose  da  ripe- 
tersi due  volte  il  giorno  in  pillole  nel  modo  stesso  del  subli- 
mato (v.  n."  23a).  Non  poco  influisce  nell'effetto  il  cambiare 
il  modo  di  preparazione.  Quando  un  preparato  non  fa  piò,  bi- 
sogna por  mano  ad  un  altro,  e  In  cura  farà  progressi  a  vista 
d'  occhio.  Persino  osservasi  alcuni  preparati  del  mercurio 
essere  speciali  ,  e  meglio  operosi  contea  una  data  forma 
di  sifilide.  Come  sarebbe  il  caìomelanos  ,  ed  il  mercurio 
solubile  quando  vi  è  indole  infian 
malo,  ed  il  precipitalo  rosso,  qt 
ulceri  nella  gola. 

Giova  pure  non  poco  lasciare  correre  a  tantino  delle  tregue 
e  sospendere  1'  uso  del  mercurio.  Spesso  è  fatto  udire  il  propo- 
nimento di  guarire  la  sifilide  senza  punto  bisogno  di 
non  può  negarsi  che  non  vi  si  pussa  anco  riuscire  per  i 
cedanei  come  salsapariglia,  guajaco,  ed  altrettanti  antii 
generali;  però  solumeDie  nei  climi  caldi:  ma  nel  clima  settrm- 
trionnle  compensi  non  sono  «nilicienti  ud  estinguere  il  morbo. 

Ma  con  tutto  ciò  egli  è  pure  altrettanto  vero  che  se  il  male 
non  cede  a  fronte  della  cura  mercuriale,  bisogna  prescriverò  come 
la  miglior  cosa  il  sospenderla,  e  per  lungo  tempo  sostituire  un 
decotto  forte  di  guajaco  o  di  sahapnriglia. 

Valga  I'  esempio  del  famoso  llutten  il  quale  dopo  spi  rimeli- 
tato  vano  il  mercurio  e  per  cura  d'unzioni,  e  persimi  di  sali- 
vazione, finalmente  poli;  guarirsi  interamente  col  ducolto  Ji  gua- 
llaf.-i.md  ìi 


1  UUKELàND 
n.  I  deboli  non  pOMOOO  fai  di  atto, 
upi.e  U  curo  e  togliere  oEn.  tetto  d. 

Un  pian  pregiudizio  noli,  cura  del 
tei  daiti  nessun  indillo  per  ci 

totalmente  e  ledicalmcnto  innato,  i 


m.n  fan  del  secondo.  Duri 
teguitare  per  alcun  tempo  l'  uto  del  mercurio  in  piccola  do>e, 
anche  dopo  dileguati  i  tintomi.  FI  tanto  più  nml  seguitai»  q'ion- 

bte.e.  e  (Oli  |ioco  mercurio  abbiano  .  untum'  .-eduto  colla 
i  .       .  .  .-  andati  leguitando       amidelti  lunedi  non 

cunaii.  pei  alme  «piotando  le  ai  alliccia  più  nulla  di  sifilitico. 

Pei  ti. ioenlMU  appunto  ili  diagnosi,  e  prc  l'abban- 
dono stalle  dette  fecole,  accede  ma  pur  nappo  Tedeie  di  fre- 
quente, curi:  mercuriali  incomplete.  Si  ulano  i  meicuiiali  une!. è 
pena  tonti  i  untumi,  e  volentien  ai  accomodano  a  patir  fieddo, 
o  ai  duordwi  del  mangiale,  r  ai  cteduno  giù  sani  clic  noi  tono, 
e  rirjil,.no  poi  dopo  longo  trnipo.  o  breve,  nrl  male  primiero, 
tn  alno  oon  meno  grave  prcg.oditio  e  che  il  mercurio  a  lungo 
•■'grillare  ha  fona  di  provocare  tali  (concetti  che  prr  poco  oon 
tono  cooie  la  stento  sifilide,  t  a  mori  glsudnlan,  ulceri  ;  e  poi 
davamo  ■  I  tpingete  il  guaito  tanto  addentro  nella  lonpagn 
organica,  rhe  ne  •Irrita  una  diaeoluzioue ,  e  una  diatcai  icui- 
butica,  cono.cime  col  nome  del  male  mercuriale. 


11  mate  già  invecchiato,  e  simultaneo  colla  eita  affisso,  gii 
Svia  attaccato  la  più  intima  conipege  ilei  corpi,  e  tutta  inve- 

riali.  0  verainrrite  codette  cure  rrou  man  no  convenientemente 
tidotte  a  compimento;  oppure  ti  tiatteià  del  più  frequente  caio, 
che  la  malattia  fotte  timatta  appiattata  per  qualche  tempo,  la 
quale  di  proctite  ti  compaja  aolto  altte  forme  -i  l.  prime,  onde  è 
Iona  cercarvi  no  umedio  il  quale  puitu  inveitile  più  da  pretto 
e  profondumnito  il  pnnupio  morboio. 

Allota  la  primo  cosa  é  di  condurre  il  mercurio  per  la  via 
della  cute  onde  piò  immediatamente  i  linfatici  ve  lo  panario 
astoriire.  Potdacbè  è  fuor  di  dubbio  che  il  mei  cui  io  adopera 
più  energico,  e  innanzi  tratto  conno  il  principio  morboio  .  ed 
anche  più  acc.lpitamet.le  oon  le  tur  fune  tutte  integre  , 
di  quel  che  non  poita  quando  rgh  abbia  dovuto  pinna 
sottoponi  agli   inevitabili   mutoiuioii  degli  oigaui  della  dige- 
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La  prima  prescrizione  di  rotai  fatta  deve  essere  dei  bagni 
di  sublimato  togliendo  tnezx1  oncia  ad  una  di  sublimalo  in  un 
bagno;  questo  sarà  estremamente  operativo  ,  e  senza  nocamento 
di  salivazione,  riè  altro.  Appresso  segue  la  cura  delle  frizioni 
che  si  praticano  coll'unguenro  sublimato  del  Cirillo  (v.  n.°  i54) 
lina  dramma  ogni  giorno  nella  pianta  dei  piedi.  Si  dee  preferire 
questo  ad  ogni  altro  ,  ed  incominciarlo  per  tempo  ,  onde  rispar- 
miarsi la  salivazione  che  è  tuttavia  un  grandissimo  male. 

La  cura  delle  frizioni  con  salivazione  viene  eseguita  con 
una  o  due  dramme  per  giorno  d'  unguento  mercuriale  cinereo  a 
vicenda  riportato  sopra  diverse  parti,  e  fattovi  fregagioni  alla 
cute  in  unione  ai  bagni  tiepidi,  e  ad  una  rigorosa  dieta,  o  per- 
sino all'inedia,  e  seguitare  sinché  osservasi  il  ptialismo,  il  quale 
per  solito  compare  insieme  con  moti  febbrili  ,  e  si  deve  man- 
tenere per  quel  poco  o  mollo  di  tempo,  secondo  la  ragione  che 
si  fa  della  forza  della  malattia.  Detto  metodo  è  fuor  d'ogni  dun- 
hio  il  più  valente  per  lo  sifilide,  come  che  sia  molto  violento 
assai;  è  una  vera  crisi  dotala  egualmente  perì)  di  tutte  le  sue  buone 
e  cattive  qualità.  11  distintivo  pregio  delta  cura  è  che  in  primo 
luogo  il  mercurio  penetra  Dell'  universale  sistema  nel  suo  vero  e 
primitivo  essere  metallico,  senza  cangiamento  nessuno  ,  ciocché 
gli  torna  assai  a  potere  usare  maggiore  forza  sopra  il  veleno;  e  por 
la  sifilide  radicata  non  sì  potrebbe  trovare  cosa  che  fosse  superiore, 
nè  più  fatta  a  debellarla.  Quantunque  è  pur  vero  che  per  siffatto 


riposa  non  eli  rado  nel  suo  stato 
abile  un  gran  dispendio  d'umori, 
lecessario  alla  digestione  ed  al- 
di che  si  cagiona  molto  rifinimento, 
;  andando  tropp'olrre,  per  fitto  l'eti- 
sia  e~la  tabe  in  coloro  che  già  vi  fossero  inclinati.  Perche  non  si 
dovrà  ridursi  a  siffatta  cura  se  non  nei  casi  estremi ,  ed  anche  allo- 
ra, non  dipartirsi  niuno  dalla  moderejmne  e  cautela  grande,  e  mai 
non  ridumsi  quando  si  fa  con  vecchi.  I.  Ini  ■.- 1  sola  sciiaaltro  ,  o 
con  poche  prese  di  sublimato,  riesce  potentemente  a  guarue  il 
più  radicato  mole  venereo.  Per.1,  conviene  badare  di  non  restor 
preti  alle  appaienze.  Spesso  il  rifinimento  è  capace  di  togliere 
tempoiariamente  al  sistema  organilo  la  forza  di  reagiie  sopra 
il  veleno,  e  questa  lot?a  riacquidata  mercè  del  vitto,  si  presen- 
terà di  nuovo  il  male  con  tutti  i  sintomi,  E  come  questo,  cort 
si  [>ui>  dare  il  caso  opposto,  cioè  che  pei  lungo  duiare  del  male, 
e  per  cute  debilitanti  .  si  piocrei  un  tale  torpore  e  tfioirueoto, 
che  un  piccolo  resto  della  malattia,  quantunque  denosto  il  ca- 
rattere specifico,  perseveri  tuttavia  come  una  semplice  disco- 
aia;  onde  per  la  totale  estinzione  del  morbo  ci  bisognerebbero 
i  roirohoranti,  l'arnica,  le  china,  ed  il  ferro.  In  un  tal  caso  riscon- 
trasi assai  opportuno  un  forte  decotto  di  salsapariglia,  o  di  gaa- 
jaco  {  o  in  luogo  loro  anche  di  carice  arenaria  )  con  aggiunta 
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delie  foglie  di  sonila,  o  della  bevanda  del  Pollinici.  n.°  ao3) 
onde  debellar  quel  residuo  di  male.  Quanto  ai  dolori  osteocopi 
notturni  che  fan  ai  gran  pena,  si  può  contare  come  un  vero 
specifico  il  mezereo  in terna mente  in  dose  di  due  dramme  di  cor- 
teccia in  decotto,  e  fia  meglio  che  vi  sia  congiunta  la  salsapariglia. 

Dove  il  mule  venereo  estremamente  caparbio  abbia  provalo 
vano  ogni  altro  metodo  ,  sarà  da  sperarsi  molto  da!  decotto  di 
Zittmann;  io  posso  per  fatto  di  mia  esperienza  accertare  come 
sia  pure  li  uscito  perfettamente  quando  ili  ultimo  alcuna  volta 

E  giovevole  ancora  il  muriato  d'oro,  stropicciandone  picco- 
la dose  sotto  della  lingua.  Finalmente  la  jodirm  ha  dimostrata 

ci  al  menti;  in  soluzione  alcalina  (v.  n."  a33).  Dopo  estinto  la  na- 
tura sperihra,  avviene  talvolla  eiie  i  mali  locali  da  quella  de- 
livati  persistono  tuttavia,  principalmente  le  prave  secrezioni,  gli 
esantemi,  le  ulcere;  sia  come  conseguenza  dell'antecedente  sifi- 
lide, sia  come  effetto  di  universali  discrasie.  Onde  non  vi  aia 
più  l'opportunità  c'el  mercurio,  ma  invece  faccia  mestiere  dei 
rimedi  riputali  contro  le  universali  discrasie.  Tra  i  quali  si  repu- 
teranno malto  gli  acidi  miniT.ili,  .«iugula unente  il  nitrico  allun- 
gatone i  in  a  dramme  con  due  libre  d'acqua  di  mucilng.  Nella 
rnnr-liiri.iioric  della  cura  si  dà  non  di  rado  un  tale  s!ata  morbo- 
so di  molto  rilievo  ,  c  che  dò  molto  a  pensare  si  all'  infermo 
die  al  medico.  È  questo  il  morbo  mercuriale  ossia  una  speciale 
discrasìa,  che  segue  porre  per  cagione  che  il  mercurio  non  ab- 
bia avuto  modo  di  espandersi  uniformemente,  e  parte  per  ca- 
gione rhe  il  principio  morboso  non  sia  interamente  vinto;  onde 
dicesi  ancora  dy scrosta  mìxta.  Senza  che  dessa  si  promove  in 
conseguenza  di  un.,  smodato  e  tumultuoso  uso  del  mercurio,  sen- 
za avere  contalo  per  nulla  il  guardarsi  dal  freddo.  Vedetene  to- 
mo la  prova  che  si  tratti  meramente  di  tintomi  mercuriali,  o  di 
effetti  di  contaminazione  mercuriale,  poiché  non  piegano  punto 
seguitando  il  mercurio,  ma  anzi  vieppiii  te m [ire  inaspriscono.  Al- 
loro un  rimedio  eccellerne  sarà  lo  zolfo,  però  in  forma  ben  flui- 
da, vale  a  dire  di  aque  sol/uriche,  naturali,  o  anificiali,  usate 
internamente  ,  od  anche  facendo  bagni  (  che  sarà  ottima  cosa  ) 
come  ai  ritrovano  e  Nermdorf  e  n  Weilbach  e  più  efficaci  nel- 
le terme  sulfuree  di  Warmbrunn  e  Landeek,  e  di  tutti  più  at- 
tivi i  bagni  di  Aachen. 

IV.  Li  SIFILIDE  LARVATA  E  1.  A  l'Ex  ri:. 

Ella  è  diffìcile  a  riconoscere,  e  se  no  veggono  effetti  in  gui- 
se e  forme  le  più  avariate  ed  infinite  da  simulare  mali  cronici, 
in  apparenza  disparati,  e  perfino  contrapposti  alla  sifilide;  men- 
tre pure  unicamente  da  quella  si  traggono  e  procedono  le  para- 
lisi, convulsioni,  ipocondrie,  profluvi,  ostruzioni,  tabe,  e  idropi- 
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aie;  tutte  ponno  atei'  uni  natnra  siGlii  a.  n#  poter  guatile  in 
olito  modo  se  non  merce  del  mercurio.  Dunque  il  ■  non 

dee  mai  rimanerli  dell'indagare  quanto  più  gli  aia  possibile,  ed 
essere  circospetto,  allorquondo  egli  s'avvenga  in  certe  conditioni 
di  petsone,  ed  in  ouelle  pr.|>olose  città  dov-  la  ..iil.de  debbe 
regnarvi  assai  famìglie  traente.  Nelle  malatt. e  coniche  aitai  osti- 
nate .  la  medesima  considerazione  deve  servirgli  di  guida  e  di 
prenoti  mento  alla  diagn..)i.  Uno  al  de.- mettere  al  fatto  te  l'in- 
fermo s.a  mai  alato  per  addietro  i. if.no  ;  «|>esso  patieudoai  da 
quel  putito  iniino  all'epoca  attuale,  sì  potrà  rannodare  una  se- 
rie di  forme  morbose,  delle  quali  l'una  sembrò  escludere  l'altri! , 
e  che  mai  non  furono  tenute  d'indole  venerea.  Dove  facendo  un 
tentativo  col  mercurio,  e  veggeurlone  in  brevissimo  tempo  un 
gran  bene,  non  ci  vorrà  più.  per  farne  capaci  della  natura  sifili- 
tica del  male,  e  della  cura  moderata  antisifilitica,  necessaria  a 
debellarlo.  Un  fatto  somigliante  è  capitato  u  me  non  ha  guari. 
Era  una  ragguardevole  donna  attempata,  e  da  un  anno  pativa 
un  forte  formicolo  mento,  ed  un  dolore  nell' ano ,  come  se  glie- 
lo avessero  tribbiato,  lenza  potervi  all'esterno  riconoscere  nul- 
la, né  tumore  ne  mutazione  del  colore  naturale.  S'affacciava  na- 
turalmente l'idea  che  ciò  dovesse  ripetersi  da  disordine  emor- 
roidale; ma  intanto  le  mignatti-  e  gli  altri  rimedi  antiemorrai- 
t/ali  non  facevano  punto  di  bene.  Finché  studiando  la  cosa  più 
oltre  si  seppe  che.  la  signora  in  età  d'anni  dodici  infetta  di  mal 
venereo,  erane  stata  curata,  secondo  il  solito,  molto  leggermen- 
te. Da  quell'ora  in  poi,  d'un  modo  fosse  o  dell'altro,  aveva  sof- 
ferto sempre  un  qualche  incomodo,  rome  che  avesse  certi  mo- 
menti di  perfetta  «atiita.  Dove  io  volli  Kulo  provare  localmen- 
te l'acqua  di  sublimato,  e  vidi  si  gran  miglioramento  e  si  pron- 
to che  diedi  bando  all'odio  ed  o"li  altri  narcotici,  ed  a  quanti 
altri  rimedi  esterni  si  fossero.  Ella  prendeva»  sol  tanto  le  pillo- 
le di  sublimato  in  do>e  crescente,  sino  che  fuiono  ogni  giotn» 
due  terzi  di  grano,  e  restò  pienamente  guarita  del  suo  penoso 
male  s^nia  più  mai  risentirne.  Se  non  una  volta  .  he  le  usci  un 
eruzione,  ed  un  altra  che  le  ai  ingorgarono  le  glan.lule  ;  ed  on- 
ehe  da  questo  si  liberò  Ora  col  sublimato  orn  col  precipitato 
rosso.  Onde  un  anno  ci  volle  a  debellare  vntofrosameuie  quel 
nemico,  già  tanto  impossessato,  e  fu  dappoi  perfettamente  risa- 
litila. Resla  una  porola  a  dirsi  ancora  della  prflfilattica:  hanno 
alcuni  proposto  e  ailoprato  di  stroppicciare  la  parte  e  lavare 
dopo  il  coito;  ma  i osino  a  qui  l'effetto  non  vi  corrisponde  ;  e 
rimane  sempre  forte  l'antico  dettato:  unicum  prophylacticum  ma 
li  venerei  est  abstinentia  a  bona  venereo. 

Dell- Adiposi  o  Polisarcia. 

Diagnosi.  Sovrabbonda  l'adipe  o  in  tutta  la  persona,  o  solo 
in  alcuni  posti  all'esterno,  che  dicesi  steatoma,  od  all'interno, 
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r-ndersi  malagevole  le  ri»petlivo  funzioni,  e 
tele  poco  moversi,  sentirsi  oppressi  e  pesarti 
colazione,  eri  ogni  altra  funzione,  impedite  le  s 
escrezioni,  disposizione  all'infiammazioni  esterne  eresi  pelatone,  ed 
«gli  ascessi,  e  poi  infine  passare  ella  cachessia,  ed  idropisia. 

Patogeaia.  Il  soverchio  mangiare  cibi  animali  facendo  poco 
moto,  e  vivendo  nell'ozio,  un  temperamento  flemmatico,  con  fi- 
bra e  costituzione  rilassata,  la  cessazione  delle  consuete  purghe 
aangiiigne,  come  mostrano  le  donne  al  cessare  dei  mestrui;  so- 
prattutto è  da  contaro  la  disposizione  coogonita;  di  elie  reggia- 
mo rimanere  adusti  ì  piti  gran  mangiatori,  e  dare  in  grasso  chi 
vive  in  totale  privazione. 

Terapia.  L'idea  principale  della  cura  è  di  porre  un  limite 
ni] 'ingrassare,  e  di  accrescere  la  elaborazione  e  1' assimilazione 
della  materia  nutritiva.  Perciò  per  primo  rimedio  poco  mangia- 
re e  cose  vegetabili  ed  acquose,  molto  esercizio  dì  corpo,  poco 
>onno,  svegliatezza  della  mente,  attività  delle  secrezioni  tutte,  iu 
ispez'e  del  sudore  o  delle  evacuazioni  ventrali.  Inedia,  cura  mer- 
curiale, e  nei  cosi  estremi  il  jodio. 


Difliiizcd  by  Google 
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CLASSE  TREDICESIMA 


DELIE  DISORGANIZZAZIONI  rSEUDOBG  ANIMAZIONI 
E  DEI  PARASSITI. 

Si  cnmptendono  tottu  lale  coe^oria  tutte  le  it:  -i   .  di 

•■tuttora  <■  <J>  inuma  m'ami? ar.i..i>e  .1.  quulumiue  pam-,  desiamo 
dallo  «tato  io-mal*.  Quanto  ai  mi  e.ie.U,....»  d.a.no.i  mi.  facile 


nanchevole  in- 
j  potabilità  di 
jelte  a  Mimai. e 
wre  Interne.  In 

«ni  dai.  molto 
unibile,  è  ceno 

iegm  si  quali 
ragion  e  «oline u- 
lltiovl  ulcune 


ti  sopiti  colle  mt 
a  a  n»ntte  digiu 
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il  corpo  avanti  o  di  fianco,  secondo  che  torna  meglio  a  ri- 
trovare certi  piccoli  e  profondi  tumori  che  non  potrebbero  rin- 
venirsi se  non  in  quelle  date  situazioni  del  corpo.  Inoltre  ai 
fa  ragione  degli  incomodi  sofferti;  o  elio  nell'infermo  non  ittia 
più  il  giacersi  in  quella  parte  ch'ei  vorrebbe;  riè  il  piacersi 
tapino;  sempre  è  presumibile  che  il  male  risieda  in  quella  parto 
eopra  della  quale  il  molato  riposa  megli»,  eccettuato  perù  quan- 
ilo  il  male  sia  spasmodico.  Indire  sì  tlee  far  conto  della  lesione, 
e  soppressione  continua  delle  fuoeionl  proprip  dell'organo  ili' 
vestito  dalla  malattia,  e  del  j.diliroleie  «iato  che  denotano  le 
secrezioni,  e  dei  disturbi  emorroidali  Finalmente  è  osservabile  un 

!..  colorito  cachettico  .I-Ila  faccia,  on  tale  pallote,  un 

pallore  misto  di      ,l,„.  il  colot  cullo  stesso  nei  mali  di  fegato 


leo  del  polso  (v.  alma,  tisichezza).  NH  capo:  dolori 
in  qualche  pulirò  della  Irata,  indomabili  a  qujlunque  curi,  e 
tpiviol:iii me  in  ceite  giacituie  del  corpo,  vertigini,  confusio- 
ni', alienazione,  o  ottosiooe  .Ielle  facoltà  intellettuali,  o  puro 
di  qualche  senso,  convulsioni,  paralisie. 

La  causa  prossima  di  tutti  i  vii,  .li  conformazione,  e  della 
formazioni  paralitiche,  i  iinninnrahilnirnic  uri  processo  plastico 
innormale.  Desso  può  costituito  in  quelito  maniere  distinte:  Prr 
una  plasticità  sopra  modo  accresciuta;  come  sarebbe  a  cagion 
d'esempio  per  via  .li  Bogoai,  congestione  propria  della  tenera  età,  o 
della  eccedente  uui  ri/jimp.  P.  ;  ima  plasticità  manchevole,  O  impe- 
dita (a  .(nel  modo  in  cui  ai  fan:."  i  mostri  nella  primitiva  foima- 
zim.e).  Tale  è  per  esempio  l'effetto  dello  ■aochlezM,  e  della 
debolezza.  Per  una  plasticità  ch'esce  di  regola  quanto  alla  qua- 
lità; per  esempio  nelle  tli-ri  asie,  o  nelle  metastasi;  e  finalmen- 
te per  forza  di  meccanici  agenti  o  di  operazioni  chimiche. 

Da  ciò  si  deduce  ,  come  le  cause  occasionali  potranno  essere 

quentemente  ,  ma  non  di  gran  lunga  costantemente,  la  conge- 
stione .  Da  esse  vengono  segnalameli  te  prodotte  ipertrofie  fisco— 
nie  ,  ispessimenti,  induramenti  ,  adesioni  ,  partì  nseudorgaii  idu-. 
CU  ostacoli  meccanici  che  agiscono  ,  interponendosi  al  libero 
corso  degli  umori,  ed  alle  naturali  funzioni  dei  vasi  ;  tali  sono 
per  esempio  i  lacci,  le  fascie  molto  solide,  la  vita  sedentaria  , 
i  '  angusto  atiillamento  del  corpo.  Le  malattie  nervose ,  cioè  la 
mancanza,  o  l'alterazione  dell' iniluenz.i  dei  nervi  verso  una 
putte  qualunque;  per  ciò  solo  può  innanzi  tratto  sovvertirsi  ,  o 
degenerare  il  naturai  processo  della  riproduzione.  Perchè  i  tanto 
manifesta  molte  volte  ,  la  gran  porte  che  esercita  il  terrore,  l'an- 
gustia ,  ed  il  cruccio,  nelle  produzioni  suddette  ;  sperialmente 
del  genere  dui  tessuti  glandolati,  (e  nel  modo  il  più  evidente 
uegl'  istantanei  ingorghi  lattei  prodotti   nelle  multici  per  uno 
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«pavento).  Le  metastasi,  le  quali  pei  il  trasporto  delle  materie 
morhificbe  peitut bauo  la  naturale  "produzione;  come  ha  lungo 
per  la  soppassirne  'li  ceno  febbri  sconvolte  nel  punto  della  etiti 
ed  in  upecial  modo  le  febbri  intermittenti  t  lo  stesso  avviene  de- 
gli Muntemi  di  materia  sifilitica,  snofolnsa,  u  «irritica  {  ■  vizi 
il'  or^jiiixxaiiione  che  alle  detto  malattie  corrispondano,  rimi  si 
devono  ritenere  ss  non  per  altrettanti  sintomi  delle  medesima  ). 
Finalmente:  La  prava  condizione  degli  umori;  è  fuor  di  dub- 
bio che  un  sangue  truppa  denso  truppa  vìscido  ,  e  strabiliare  ,  è 
molto  acconcio  a  generare  ristagni  nulle  viscere  addominali,  sic- 
come la  bile  troppo  viscida ,  a  produrre  le  ostruzioni  del  fegato, 
e  le  concrezioni  biliari.  E  di  gran  peso  nella  pratica  quella  con- 
dizione per  la  quale  un  vizio  organico  può  tempre  riuscire  uno 
strumento  di  secrezione  e  di  trasparti,  per  le  altre  malattie, 
e  per  gli  altri  principj  morbosi.  Ciò  si  verifica  soprattutto  nelle 

conoscono  spesso  persino  le  malattie  dei  nervi  e  dello  spirilo.  Ap. 
penasi  affaccia  una  pseudo-formazione  le  malattie  universali, 
u  interne,  affanno  ad  un  fratto  come  concemratejii  un  solo 

sia  utile  pei  la  pratica  la  tegnente  divisione. 

1.  "  /.'  ostruzione  ;  i  il  grado  più  lieve.  Gli  umori  che  cir- 
colano nei  vasi ,  (  in  isprcie  vi  nosi }  si  accumulano,  ristagnano, 
vi  si  condonano  ;  di  che  l'arresto,  I*  ira  permeabilità,  e  l'iutu- 

nirscenza  dei  vìsceri,  ed  il  disturbo  di  Tiro  fumi   (Ipertrofia, 

fisconia.  Infarcimenti).  Vi  sono  assai  disposti  i  visceu  a  I  I.,  limali, 
e  soprattutto  il  fegato. 

2.  .3  iiiii>';'*iixzazwiie  ;  A  mi  giado  suf erintc.  Tal i 
sono  i  tubtrcoli ,  scirri .  pulii»  .funghi,  tumori  vessicoleii,  stea- 
toini  ,  osieosiiMtuoii,  raoi muli imeu ti  ,  ossincazinni  ,  e  calcoli. 

3.  "  /  paratiti  :  esseri  viventi  ,  di  generazione  novella,  entro 
•  corpi  vivi  ,  enlozoari  ;  di  tal  fonte  unti  «uno  già  noli  i  vernu 
propriamente  detti  ,  ma  anco  molte  malattie  organiche,  per 
esempio  le  idatidi ,  i  tumori  vessicolaii ,  lo  stesso  scirro,  ed 
il  cancro,  per  quanto  hanno  uria  vita,  ed  una  vegetazione  loro 

Terapia.  Sono  da  presentate  e  da  stimare  assai  due  regole 
principali.  Bisogna  star  lungi,  sin  quanto  è  possibile,  dall'ani- 
mettere  un  vìzio  organico  come  cagione  dì  una  data  malattia  ; 
dove  per  consueto  sì  tiene  pei  falla  ogni  cura,  e  non  sì  va  più 

mediabili ,  e  si  rimane  addietro  da  ogni  metodo  di  cura  ,  da  ogni 

gonica  è  posta  fuori  di  dubbio,  non  sì  deve  innanzi  tratto  re- 
putare irremedinbile;  ma  ciò  nondimeno  si  ha  da  provalo  ogni 
possibile  tentativo;  poiebè  1' esperienza  ha  insegnato  che  ulouna 
volta  }  contro  ogni  aspettazioni;  è  stata  possibile  una  completa 
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del  male,  e  .li  prolungate  la  vira. 

In  minio  conio,  lo  pane  eiterna  (  chirurgie»  )  e  avvantag- 
giala dall'  interna  (  .  .  I,  ,  perchè  •{«ella  più  adeguatamente 
sa  ricoOMCeie  la  «prcie  ■!>  Ilr  uh.mrioni  ,  e  fei marne  quindi  l'op- 
pur  topo  riattamento,  clorelle  ni  me.liro  interno  non  è  punio  con- 
cesso. 11  qnilr  può  «do  riconowere  IWnza  delle  orgaoiche  de- 
geoerazioni  in  modo  piti  amano,  ma  di  lailo  affermarne  la  par- 
lìcolare  specie. 

Hu.xjue  anche  la  c0.a  ■!  limila  od  alcune  iodioatiopi  ge- 
neral i ,  c-  -uno  que.te:  rianimare  fattone  interna  ,  dell'  organo, 
,a  .specie  la  pane  venosa.  [  I  coli  de...  ritolgati,  l'eseroi.io. 
le  fnzio..,  ).  flende,»  più  energico  f  nutrimento:  mediani,  quei 


gli  specifici  appropriati.  Disviata,  diminuire  la  nutrizione,  e 
mitrarli-  i  nuiteiiaii  della  medesima  ,  bisogna  anche  combalte' « 
lo  «tato  innummamrio  ,  quando  untiate.  Sciogliere  e  fondere  di  ■ 
rettamente  la  materia  stagnante,  mediante  i  nmedj  chimici  al- 
iriunti  ,  dei  qoali  i  piò  valenti  sono  I'  acqua  il  nntro  e  f iociio. 
Finalmente  considerare  al  carattere  specifico  dell'  ostruzione  .  e 
della  generazione,  che  potiebl.e  estere  a  mudo  d' «empio  »ifi 
litica,  dota  m-i»una  ro.a  potrebbe  ajoture  (tanna  il  mercurio.  È 
inulto  efficace,  anche  per  le  dedicazioni  di  sostanza  ,  l'eff-t  - 
luare  una  piega  artificiale  In  prossimità  ,  coli'  opgetio  di  deviare 
r.  mitrane  da  rue  il  nutrimento.  Iucche  da  pri noi p io  pai  pro- 
dotto un  perfetto  riordinamento  e  pio  lardi  puf.  almeno  opporli 
ai  propreni.  Perù  la  sede  del  male  /orma  una  ditTeteriia,  e  ino- 


ritolotivi ,  ìe 
■ali  .  |li  ani 


„/e,uh,  ,1  t. 

sS 

all'interno. 

«"li  *   

la  d.  KarMt 

a.l  ,  al  bit 

conno,  lo  ne  ho  vc- 

os^oYcon*"^^  intero 
o  un  inutile  sperimento  dei  più  energici  risolventi 
tcuno.  l.o  jodm  pure  e  da  cnntoisi  fa  i  pio  po- 
lti,  e  fondenti;  ora  e  un  nmedio  sempre  mal  si- 
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;  facilmente  rovina  l' iniera  organica  economia ,  e  lascia  pes- 
conseguenze.  Si  deve  riservare  dunque  ai  casi  estremi  , 
3  molta  prudenza,  e  correggerlo  tuttavia  con  un  nlcali. 
a.°  i33.  )  Se  si  presentano  dei  dolori  bisognano  di  tanto  in 
,  Ir-  sanguisughe.  Esternarne,,!,:  si  adopetano  con  grandis- 


.  dì  coloquìntide  <  v.  n.°  i 
negli  induramenti  esterni 
ova  applicazione  sull,,  par 


a  della  Etisia  tubcr.  ]  sulla 


ira,  se  non  di  togliere  la  vita 
,  di  ciucsti  enti  patologici  i 


□iojtfzec  t>y  Google 


le  alcuna  , 

1.  quale  non 

laiaia  altri 

esseri  organiri 

,  non  pussat.o 

sogliono  rit 

ovai-i  nel  tubo 

lieo  tuttavia  in 

.  nei  reni,  .iella 

ajc.'e  perai 

o  nel  cervello. 

o  Ja.  verm 

,i  pratica  per  esempio  nello  scirro  e  nel  cari 
senìco.  Meritano  speciale  considerazione  due  malattie  apparte- 
«.r.ti  ,11-  "1----  „ ........    ni^j  la  litiasi  g  V  elmintiasi,  e  di  que- 


Ddla  Elmintiasi,  e  verminazione,  e  disposi 

Nel  corpo  umano  non  ti 
un  svilupparsi  o  i  vermini. 
.pttfclli.em.nl  quale  qoe, 
ine  accolli    Ma  più  che  alt 


lari  rome  la  tenia  idatigcnti.  Dal  luogo  nono  eh 
e  lineili  che  comi  annidati  nelle  patti  o  nelle  i 
esterni,  superficiali. 

I  Vermi  intestinali. 

Ascaridi  lombricoldi 
Ascaridi  vermicolari 

■veicolati  (Tenia),  i  r, 

Solio). 

/  i  er-ni  tu/- i.'.'mi  III.,  >•■••' .  ti. -jote.'  ■'      '  'Ir  ip.I  >!..-  <,  pi^m- 

Diagnosi.  1  segni  generali  sono  questi;  un  colorito  pallido, 
occhiaie,  Iarde  cnnioianienio  ih  colon* ,  nella  mattina  ed  a 
stomaco  digiuno,  la  huna  ti  riempie  di  saliva,  rual  essere,  cat- 
tivo fiato,  apetito  innoimale,  lame   eccedente,  fiequeme  pru- 

■  ito  nel  naso,  e  nelle  spalle,  sternuii.il  hasso  ventie  gonfialo, 
mo  non  duto  ,  dolori  di  ruipy  verso  la  regione  ou;hehcele,  pu- 
pilla dilatata,  epistassi;  durame  il  sonno  si  contrae  la  persona, 
stridere  dei  denti,  deruhito  sul  «entra  ,  sogni  molti  vivaci,  per- 
sino sounamhoh'mo  .  strnordiuatio  dimagrimento,  faiihtà  alle 
convulsioni  i  ma  il  segno  di  maggiore  rilievo,  c  1' unico  sicuro 

■  l'uscita  dei  termi,  o  di  porzione  di  essi 

Se^ni  particolari  degli  ascaridi:  un  molesto  prurlnre  nell'ano, 
russai  ine  su  Ila  nera,  drsui  io,  strallo  ria,  tenesmo,  apparenti  iocumodi 
emorroidali,  copiose  m  uccidagli  e  doli  ano,  dalla  vessico,  e  dulia 
vagina,  stravolgimenti  di  fantasia  a  periodo,  e  nv-sliiia;  oltre  ui 
segni  suddetii,  vi  tono  frequenti  dolori  addominali,  e  un  senso 
nella  legione  on.hilirale,  -omo  di  qualH.o  cnsa  che  ripira. 

Dei  vermi  fasciatati.  Un  senso  Come  di  un  qualche  coiaehe 
dal  fianco  si  Distro  impetuosa  niente  sporgesse  fuori  .  pei  salini 
amo  alla  gola  e  poi  ricadesse,  e  nell*  uu  Banco,  o  nell'altro 
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■r  dei  piedi  ;  cessano  d'  un  subito  gì"  Inco- 
tto, quando  uno  piemie  una  nottata  d'acqua- 
di  Wt<mUth. 

di)  in  grana  .lei  continovi)  irritamento  ,  e  ilei 
alla  digestione  ,  eil  all'  assimilazione,  possono 
na  influenza  siili' imeio  coipo ,  supra  lune 
i  ,  e  peitìno  alle  intellettuali ,  al  punto  di  sov- 
e;  per  conseguenza  pcr.Vur.aie  le  più  disparate, 
tir* ,  segnatamente  le  più  sitane  affezioni  nei- 
iia  ).  Hi  rhe  nelle  maialile  di  questa  natuta  , 


iihìio  quando  inanellino  ,  peirhe  si 


silnle  indizili. 

n.  ho  sviluppo  dei  virati  e 

i  velini  ;  alcuni  di  «sei  pro- 
tno,  come  le  Imre  degli  io- 
t  esempio  ,  i  quali  possono 
npo  nel  tubo  intestinale 
iute  uoa  produzione  delle 

re  (eli  produzioni,  (caute  n- 
y  I  Via  lencra  ,  per  cagione 
in  essa  vi  s  nei  io  reggia;  loc- 
10  intestinale  .1  quale  è  IV- 


fari.iacri.  l'abitazione  in  luoghi  umidi,  e  le  analoghe  costituzio- 
ni atmosferiche  epidemiche;  di  che  l'intende  come  la  maialila 
itti  vermi  puft  incontrai  li  endemica,  come  anche  epidemica. 

malattia,  Ueasi  non  sempre  risvegliano  la  inalatile,  perrhé  non  sono 
in  gran  quantità,  o  petché  si  mantengono  assai  placidamente.  Pe- 
rò siccome  soli  pure  esseri  estranei,  bisogna  considerarli  come  una 
sorgente  ili  morbosa  disposizione;  perchè  dessi  di  gran  lunga  han 
vaglia  da  cagionare  ogni  più  funesto  malore,  e  quando  non  fosse 
nitro,  da  formare  una  troppo  perigliosa  complicazione  a  qualsi- 
voglia malattia  cui  potesse  per  avventura  sopravvenire. 

11  modo,  e  la  conformità  secondo  la  quale  i  venni  destano 


vivendo  coli' altrui  srapito,  e  iJ'parasUi  :  dove  «snido 
usai,  pollano  smagti incuto,  ed  in  fine  anno  l'atrofia.  I  loro 
:nti,  e  i  loro  cadaveri  fan  nascere  sozzure  mucose  e  pu- 
tride nel  tubo  intestinali^;  di  die  la  gamica  putrescenza  nelle 
lebbri  verminose,  c  l'acredine  persino  negli  umori.  Finalmente 
irritano  quando  sono  stimolati  dalla  fame  o  da  ultra  cagione,  o 
quando  trovano  un  tratto  de!  tubo  intestinale  maggiormente  sen- 
sitivo, o  quando  comccrhc-ia  i mpriiv  vÌMimru te  viene  elevato  il 
sentire  rie!  canale  medesimo;  per  esempio  in  forza  ili  una  febbre. 
Lo  slimolo  ste'to  per  una  parte  è  locale,  c  per  una  parte  con- 
sensuale. Locale  è  quanto  ai  dolori,  olio  spasimo,  all'incremento 
della  secrezione,  e  dell'efficacia  degli  intestini,  alla  diarrea,  dis- 
senteria, alla  infiammazione,  alla  spasmodica  serratura,  ìleo,  agli 

sitale  i  quanto  ai  nervi,  per  la  cut  via  nasce  uno  stalo  convul- 
sivo, ed  opni  guisa  di  spasmi,  in  parlicolar  modo  la  Corèa,  l'epiles- 
sia, il  sontiambolismo,  le  paralisi  periodiche,  la  demenza  ed  il  fu- 


vermi,  e  pur  noti  soffrono  per  lungo  tempii  nessun  incorni»!», 
quando  impetuosamente  sono  colpiti  da  violenti  assalti.  E  ciò 
por  cause  accessorie.  Talvolta  per  Vincremento  dell'irritazione  es- 
sendo considerevolmente  moltiplicati  i  venni,  o  considerevolmen- 
te commossi  da  un  cibo  loro  contrario,  o  dalla  fame,  o  essendo 
in  gran  numero  ridotti  e  intesi  a  struggere  In  un  qualunque  trat- 
to molto  seniietite  del  tulio  intestinali;.  Talvolta  per  \'iii,:rt'men.~ 
to  dell'irritabilità  intestinale;  Inedie  riseorilrusi,  in  i-pecial  modo, 
ad  ogni  febbre,  perrbè  ad  ogni  febbre  facilmente  i  vermi  son  fat- 
ti irrequieti.  La  cura  è  doppia  :  i  ine.  palliativa  per  acquetarci 
vermi,  e  radicale  per  recidere  il  fomite  della  vermiuozione. 

La  cura  palliativa.  K  assai  rilevante,  sia  per  sedare  i  sin- 
tomi verminosi,  spesso  assai  forti,  e  perfino  pericolosi,  massime 
nelle  (ebbri  alle  quali  s'accompagna  uri,  dnve  ben  suveute  per  l'o- 
pera loro  medesima,  si  piodueono  i  più  gravi  sintomi  vermino- 
si, dolori  focati  dell'addome,  U  stessa  ^  in  tumulazione,  gli  asces- 

tr requieti.  Comprende  due  Indicazioni.  Acquetare  i  vermi,  c  se- 
dare l'orgasmo  dai  medesimi  suscitato.  Il  prineipal  rimedio  per 
ambedue  è  il  latte  in  qualunque  furma,  di  bevanda  o  ili  cliste- 
re, o  di  cataplasma  sull'addomi-.  Prossimo  a  lui  ]'o/ro,  l'emulsio- 
ne oleosa;  (l'olio  snerva,  uccìde  i  vermi,  e  pon  freno  immedia- 
tamente al  loro  succiare),  i  fiori  dì  zinco,  ^stratta  di  giusquia- 
mo, Vacqua  mercuriale,  (v.  n.°  234)  P"  bevanda,  e  per  clistere. 
Ne  casi  ostinati  l'emetico,  l'assafetida,  la  valeriana.  Nei  violen- 
ti assalti  del  Tenia,  il  più  pronto  soccorso  è  una  cucchiaiata 
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di  tintura  d'assentici.  La  cura  radicale  comprendi-  ■! un  cose:  Eitir- 
pare  i  venni  che  sussistono  ,  e  prevenire  igni  ulteriore  /orina- 
zione (jradicare  la  disposizione  verminosa). 

I.°  Estirpazione  dei  vermi  già  formati. 

Ciò  può  conseguirsi  per  tre  maniere  differenti:  adoperoniio 
rimedi  contrari  ai  vermi,  per  Scacciameli,  snervarli,  ucciderli 
(antelmìntici)  dei  quali  il  più  g.-uiTali-,      efficace,  ed  appropria- 

e  di^  conserva  con  es,l>'  |'  Pur6a|,l:'.  "mie  portarli  ,^UBnd', 
forzo  della_  convulsi  Va  azione  peristaltica  che  loro  è  propria,  strup- 

di  elle  sieno  propri  od  attenuare  il  muco;  (  tali  neutri ,  ossim. 
scili,  e  simili)  pcichd  costantemente  vi  è  una  gran  copio  di  mu- 
co, dol  quale  rimangono  spalmati  ,  e  difesi  dagli  effetti  degli 
stessi  ante]  mintiti.  Km  al  inane  non  è  impossibile  uno  perfetta  cui  a, 
ijunnd'ancu  non  si  oilenga  visibilmente  l'uscito  dei  vermi,  i  quali 
essendo  già  morti  dogli  oli  tei  mi  litici,  possono  essere,  come  le  altre 
sostanze  prive  di  vita  d igei  ite  e  farsi  strada  in  forma  di  escrementi. 

Ciascheduna  razza  di  vermi  ha  un  suo  speciale  vermifugo 
a  lei  particolarmente  micidiale. 

Ascaridi. 

Clisteri  con  decotto  di  tabacco,  olio,  sol  di  cucina,  acqua 
mercuriale  ,  a  cui  si  può  aggiungere  una  piccola  dose  di  uua 
debole  soluzione  di  sublimato,  l'uso  continuato  per  molti  mesi 
di  pillole  d'estratto  di  quassia  e  tanaceto  (v.  a."  a35).  Ciò  ba- 
sta per  uuo  cura  radicale. 

Il  più  efficace  rimedio  e  il  sente  di  santonico  (  v.  a."  a3f) 
in  forma  di  elettuario  antelmintico  (  V.  ii."  236  )  Q  ili  sostanza 
col  miele.  Nei  fanciulli  che  a  fatico  prendono  simili  C06e  vnl 
meglio  clic  nel  declinare  dulia  Inno  continuino  per  14  giorni 
ogni  mattino,  n  stomaco  digiuno,  una  cucchiaiata  da  tè  piena 
della  confez.  di  seme  di  santonico,  la  quale  è  loro  assai  accet- 
ta, e  poi  a  compier  l'opera  un  purgante  dì  radice  di  scialap., 
e  calomelano!.  Inoltre  si  contano  le  foglie  di  tanaceto,  e  V  as- 
senzio, la  radice  di  spigo  antelmintico  (  v        a3g  )  1'  estr.  di 
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buccia  di  noce,  tutti  i  preparati  del  mercurio,  ed  i  macinìi 
(v.  a."  240)  la  radice  di  valeriana,  l'aloè,  il  fuco  Hclmìnto- 
ckottos  (v.  n.°  a3!l).  Le  radici  (li  carote  affettate  prese  di  buon 
ora  a  digiuno  asperse  di  zucchero;  gli  stessi  eccitanti  meccani- 
ci, per  esempio  la  limatura  di  ferro,  dolichoi  pruriens.  Si  hau 
da  sapere  molti  antelmintici,  perchè  in  un  caso  fa  bene  l'ano, 
in  un  caso  un'altro  è  più  efficace.  Anche  i  rimedi  esterni  pos- 
tone proinovere  l'uscita  dei  vermi,  come  sarebbero  le  frizioni 
sul  basso  ventre  di  ol.  dì  tanaceto  petrol  e  1' empiastro  di  fo- 

Oltrediché  bisogna  prescrivere  una  moderata  regola  di  cibi  e 
tralasciando  i  farinacei  e  gravi,  e  pi  mitosi,  e  le  bibite  calde,  far  uso 
di  alquanto  sale,  a  tantino  un  po' di  vino,  e  far  del  moto. 

Tenia. 

Ci  sono  due  metodi:  l'uno  di  andar  togliendo  forze  alla  tenia,  a 
poco  a  poco,  ed  ucciderlo,  per  discacciarlo  infine  senza  troppa 
violenza.  L'altro  di  strapparlo  fuori  ad  un  tratto,  violentemente-. 

11  primo  metodi)  placido  è  generalmente  il  più  sicuro,  e  sta 
molto  bene  da  primo  1' appigliarvi»,  anzi  non  se  ne  può  far  di 
meno  nei  soggetti  ililicati,  e  mobili,  ed  è  quel  solo  che  ci  sia 
conceduto.  Egli  è  da  seguitare  a  lungo  niiei  t.ili  rimedi  che  sono 
avversi  al  tenia  e  lo  snervano,  e  l'ancklono.  Tale  è  l'uso  con- 
tinuato del  sai  mirai.  Glaub  ;  o  sai  Sedlice  ogni  mattina,  con 
più  nella  giornata  a  riprese  l'elisir  acid.  Hall.,  la  limatura  di 

nella  giornata,  ogni  mattina  a  digiuno  dell'aglio  cotto  nel  lat- 
te. Efficace  poi  soprattutto,  anche  per  la  mia  esperienza  ,  è  la 
corteccia  della  rnd.  di  melograno  (v.  n."  241).  Una  volta  mi  è 

pregiudizio,  da  una  donna  assai  debole  di  nervi  colla  seguente 
mescolanza  ,  nello  spazio  di  8  giorni.  Tintura  d'  assenzio  assa- 
fetida aa.  m.  5.  goc.  60  tre  volte  nella  giornata.  Limat.  dì  sta- 
gno 1  oncia,  polo,  di  rad.  felc.  mas.  a  dramme,  cons.  di  rose 
b.  a  fare  elettuario;  tre  volte  nella  giornata  r  cucchiaiata  rasa 
da  tè  ;  e  dopo  ciascheduna  dose  una  cucchiajata  d'  ol.  rìcino; 
inoltre  un  nutrimento  magro,  assai  salato. 

Il  secondo  metodo  violento,  è  di  gran  lunga  più  pronto  eil 
efficace,  ma  altresì  più  penetrativo  e  rischioso;  e  per  vero  dire 
spesso  presenta  tutte  le  conseguenze  di  un  veleno,  e  snervo  si 
grandemente  l'organo  digerente,  elle  1'  infermo  ha  luogo  di  ri- 
sentirne il  danno  per  tutta  la  vita,  si  fattamente  che  sposso  è 
più  il  cruccio  degli  effetti  della  cura  ,  che  non  della  tenia  ,  e 
quindi  non  è  da  arrischiarsi  nei  soggetti  deboli.  Però  in  certi 
casi  non  si  saprebbe  ricorrere  ed  altro,  quando  il  tenia  è  ca- 
gione di  mali  assai  pervicaci  e  tristi  come  l'epilessia,  e  quando 
il  metodo  più  mite  è  rimasto  senza  effetto. 
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Tale  melode  il  quale  è  carne  un  assalto  di  guerra,  ha  per 
base:  Primieramente  di  abbattere  le  forze  del  unnico  quante, 
più  pub  ,  e  togliergli  ogni  nerbo  ad  andarsi  succiando  e  susci- 
tando assalti  spasmodici:  a  ciò  fanno  ìl  freddo,  l'olio,  il  digiuno: 
In  secondo  luogo  di  sloggiarlo  dalle  partì  superiori  del  tubo  in- 
testinale, mediante  sostanze  a  lui  ributtanti,  e  ridurlo  nelle  in- 
feriori, al  rinal  fine  riesce  tra  le  altre  cose  molto  egregiamente 
la  rad.  di  felce  mas.  (purché  sia  la  Vera).  In  terzo  luogo  di  pre- 
venire i  fenomeni  spasmodici  che  s'incontrano  in  questo  proce- 
dere, i  quali  da  un  canto  frappongono  un  ostacolo  allo  sgoni- 
br  a  mento  dei  vermi,  e  da  un  altro  possono  cagionare  i  più  per- 
niciosi sintomi;  per  questo  fine  sono  giovevoli  Vasta  fetida,  c 
il  giusquiamo;  e  poi  infine  vanno  isforzati  ad  uscire  mercè  dei 
purgati  vi  drastici.  Nei  casi  ostinati  riesce  più  clic  mai  eilicace 
la  poh.  dei  semi  di  Sabadill.,  prendendone  ogni  mattina  da  scro- 

Seeoinlo  la  mia  esperienza  il  metodo  migliore  du  seguirsi  ■■ 
il  seguente.  Si  lasciano  correre  alcuni  giorni,  perchè  uno  si  pos- 

fiìa  ancora  tanto  certo,  e  sì  va  frattanto  prendendo  giornalmen- 
te della  resina  di  gaajaco  con  ac>j.  di  mandorle  amare,  r  non 
tarderanno  a  venire  per  secesso  dui  pezzetti  dei  verme.  Dopo  ciò 
si  prescrive  per  alcuni  giorni  un  vitto  di  arringhe,  sardelle,  e 
cose  simili,  e  nella  sera  per  ceno  una  sola  minestra  sull'acqua, 
e  prima  di  coricarsi  una  dramma  o  due  se  l'inferme  la  può  di 
rad.  di  file.  mas.  in  polvere,  u  pure  3o  gr.  dell'  olio  etereo  di 
rari,  di  J 'eie.  in  pillole,  il  quale  è  assai  eflicacc.  La  mattina  un 
bicchier  d'acqua  fredda,  e  quindi  una  poivoic  composta  di  6 
gr.  gomm.  gott.,  i  gr.  ca/nitid. ,  ruc~zu  srrap.  magaci,  corion.,  i 
gr.  estr.  giusy;  dopo  mezz'oro  olio  di  ric.  mezzo  oncia,  un  cli- 
stere di  latte,  e  frizioni  nel  bus-"  ventri-  fui  pc  troica.  Se  il  ver- 

orc  ,  e  se  resiste  ancora,  e  se  non  accade  troppa  purgazione,  si 

no  retto,  si  ponga  mente  di' non  istrappirlo:  invece  si  va  gen- 
tilmente svolgendo,  e  si  avvoltola  .n  un  pezzetto  di  legno  perché 
non  abbia  campo  di  rientrare,  e  si  colloca  l'infermo  cidi' ano 
sopra  on  vaso  contenente  ilei  latte  caldo,  e  cosi  a  gradi  si  va 
disvili!  olande.  Non  si  è  sicuri  che  il  verme  sia  tutto  Inori,  se  non 
quando  è  uscito  la  sua  estremità  capitata  e  aguzza. 

a.'  Cura  per  impedire  la  nuota  formazione  dei  vermi. 


Dessa  riposa  sul  principili  di  corroborare  il  tubo  intestina  le, 
mediante  Un  virtù  vigoratìvo  ed  animale,  moderato  lurr  viuo  , 
molto  e  forte  esercizio  del  cotpo,  limedi  ferruginosi,  per  esempio 
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continuarli  per  lungo  tempo  di  bere  ogni  mattina  una  pìccola 
quantità  d'acqua  di  Py raion t,  n  it  ferro  alcoolico.  Pei  bambini 
è  mollo  profìcuo  l'usare  per  più  meli  nell'epoca  del  declinare 
della  luna  il  seme  di  santon.  frapponendovi  di  tanto  in  tanto  una 
dote  di  rad.  di  jalap.  Trattando.!  di  vermi  filiformi,  o  di  al- 
ai è  il  mercurio,  e  specialmente  le  frizioni  con  unguento  di 
precipitato  rosso,  nella  Flirtasi  occorrono  i  bagni  di  sublimato, 
e  negli  estremi  casi  di  tale  orribile  malore,  una  debole  soluzione 
d'arsenico.  Nei  venni  o  larve  generati  nelle  piaghe  il  più  sicuro 
rimedio  e  di  applicarvi  la  pece. 

Della  Litiasi  o  mah  calcarei. 

Le  produzione  dei  calcoli,  compresa  anche  l'ossificazione, 
può  aver  luogo  in  qualunque  parie  dell'  organica  compage;  il 
più  dello  volte  nelle  vio  orinario,  e  biliari,  ma  ancnra  nel  tubo 
intestinale,  nei  polmoni,  nel  cervella,  nelle  glandolo  sali  vali  , 
nei  vasi  sanguigni,  soprattutto  nel  cuore  e  nei  grandi  vasi.  La 
loro  origine  è  fondata  in  una  speciale  degenerazione  di  mate- 
riali propri;  per  esempio  dell'orina,  della  bile,  e  della  saliva, 
o  in  un  mancamen  to  avvenuto  nei  processi  di  secrezione ,  e  di 
riproduzione.  In  quest'ultimo  riguardo  la  vecchiaja  favorisce  as- 
sai le  ossificazioni  ,  per  cagione  della  pigra  riproduzione,  e  della 
predominane  delle  sostanze  terrose.  „  Tu  sei  terra,  e  devi  tot- 

Calcolo  orinario,  lessicale,  renale. 

Diagnosi  del  C.  vessìcale .  Neil'  orinare  uno  soffre  di  con- 
tinovi premiti,  cui  si  aggiunge  un  fierissimo  dolore  specialmente 
in  sul  finire;  la  fonte  che  forma  l'orina,  in  un  tratto  s'arre- 
sta; (tutti  questi  fenomeni  sono  minori  quando  uno  è  supino, 
che  non  in  positura  retta  )  stranguria  ,  disuria,  Dell'  Orifizio  del 
glande  vi  ba  un  continuo  e  crucciosissimo  prurito,  ed  un  piz- 
zicore, l'orina  deposita  un  sedimento  nel  quale  il  più  delle 
Tolte  stanno  delle  renelle,  delle  pietruzze,  talvolta  esce  dal  san- 
gue; (massime  dopo  aver  sofferto  degli  scuotimenti  nel  far  del 
moto  )  ;  nel  fondo  del  bacino  si  sente  una  pressione  ed  una  pe- 
sezza ,  che  nell'  esser  supino  *  assai  più  leggiere  ;  ma  si  accre- 
sce stando  in  piede.  Si  pnò  fare  l'esplorazione  tanto  per  l'in- 
troduzione dei  dito  nell'intestino,  o  nella  vagina,  quanto  pel 
catetere;  (  nia  quando  il  calcolo  è  ricoperto  da  una  membrana, 
assai  difficilmente  vengono  riconosciuti  i  calcoli  cistici}.  Si  può 
scambiare  colla  gotta  vessicele,  e  colle  emorroidi  vessiceli. 

Corso.  Avvengono  tratto  trotto  degli  spasimi ,  e  degli  as- 
salti d'infiammazione  nella  vessica  spesso  ricorrenti,  per  cui  in 
ultima  si  veggono  dei  guasti,  o  l'ispessimento,  c  le  callosità  della 
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moto  eoo  forie  icuol.n.enfo  in  legno  o  a  cavallo,  l'altra  p»r 
cagione  d'  avere  eccedalo  uell'uto  di  l.rvanrle  .ucaldant, .  o  d.u- 
renelle,  o  di  foni  dispiaceri,  e  di  ribaldo  o  di  raffYeddameoto 
del  corpo,  o  per  cenone  di  una  metastasi. 

Finche  i  calcoli  renali  rimarono  nella  primitiva  lor  sede 
danoo  per  effetto,  oltre  ai  gravi  dolori,  ini  disordine  della  se- 
crezione della  orina,  colica  renale,  infiammazione,  disorganizza- 
zione, indurimenti,  suppurazione  dei  reni,  e  poi,  quando  si  sono 
smossi,  e  stanno  facendosi  strada  per  gli  ureteri,  dolori  spa- 
imodici, infiammazioni,  colica  calcolosa,  spesso  imprigiona- 
mento  e  impegno  dei  calcoli  nuli*  uretere,  con  adesione  conse- 

Pud  riuscir  mortolo  per  colpa  d'infiammazione,  e  di  suppu- 
razione. 

Fotogenia.  La  formazinne  dei  calcoli,  è  un  processo  chi- 
mico il  quale  può  aver  luogo  ,  sotto  le  condizioni  a  ciò  favore- 
voli ,  in  qualunque  parte  del  corpo  organico,  (  persino  nel  cer- 
vello )  ,  e  in  qualunque  umore  ,  {  persino  nella  soliva  ).  Le  con- 
dizioni favorevoli  sono:  la  congestione,  una  viziosa  riproduzione, 
'  "  a  chimica  conformità  degli  umori,  molto  acconcia  alle 
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E  soprattutto  fncilc  un  tal  processo  nelle  vie  orinario,  per 
la  natura  'lei  tluiilo  clic  lo  percorre,  dotato  ili  molte  corabina- 
/.ioni  c  liimir  ln: ,  e  della  iimiem  Messa  più  acconcili  alle  forma- 
aioni  calcarecj  come  dimostra  l'intorbidamento  che  ogni  notte 

Le  Cause  remole  talvolta  sono  chimiche  (  litiasi  accidentale), 
cioè  il  soggiorno  ,  il  ristagno  dell'  oihia  ;  (nelle  cavità  o  lacu- 
ne! te  della  vescica  ,  cronica  compressione  dei  leni  e  si  ni  ili  }  dove 
quella  facilmente  si  decompone;  un  corpo  solido  il  qua!  fa  la 
parte  di  mi  nucleo  di  cristallizzazione  ,  un  minuzzo!  di 
roba  ,  una  resta  di  grano  ,  sangue  o  muco  ng^niimdn  . 
certe  sostanze  (  mediante  i  cibi  )  acconcie  a  favorire  !e 
produzioni  calcaree,  segnatamente  il  molto  uso  di  vini  aci- 
duli e  primaticci.  Coloro  che  campano  eolla  birra  vi  sono 
meno  sottoposti;  è  ornai  evidente  che  «on  mite  piti  rare  dap- 
poiché è  venula  l'usanza  del  bere  molto  thè,  cale,  ed  altre  cose 
diuretiche;  tosi  è  memi  (Vf'jiuen le  nei  [mesi  che  nsan  la  birra, 
die  non  laddove  hanno  il  vino.  Talvolta  sono  organiche  (liliali 
i.:u;/ilii:.!'inr:lc  )  r  un  nijtiK'iinicntd  dello  secrezione  renale  clie 
porge  tali  prodotti.  11  quale  pilo  essere  congenito  (  litiasi  con- 
genita ereditaria)  o  ecr/tihilo  ,  •  omc  saield)--  in  ispecird  modo 
il  inetasohematismo  di  diro  malattie .  e  nominatamente  la  gotta  , 


forse  il  loro  processo  è  il  medesimo,   ma  altramente  modifi- 

I  calcoli  v esitatili   hnnno   tali  chimici   componenti:  Acido 

però  in  varia  proporzione  ,  talvolta  prevalgono  gli  elementi  ter- 
ra» ammoniacali,  ma  il  più  delle  volte  sopracai ichi  d'acidi. 

Terapia.  La  rara  si  divide  in  pnlliatha  ,  ed  in  radicale. 

La  cura  palliati™  sì  pietigge  di  calmare  i  sintomi,  e  le 


scere  alla  violenza  ci  ai  dolori,  alla  lunga  c 
mi;  (  I-  infiammatone  può  associarsi  tome  a 

cale,  all'oppressione,  al  polso  febbrile,  all'ori 
Dove  è  debito  di  praticare  la  cuia  della  cisti 
liito,  sanguisughe  ,  em  piai  tri  emollienti  di  s 
sijoinmo,  ed  internamente  emulsione  oleosa, 
sjuiamo,  ed  ocropiuttici  refrigeranti. 
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Lo  alato  spasmndico  vie»  conosciuto  ili'  asterà  dei  aeghi 
d'  inlianimarione  ,  dove  iuvr.-e  sono  chimi  gli  aliti  dello  spaimo. 
Si  ricorre  ai  pia  eneigiri  anodini,  emulsioni  oleose  coli'  apio, 
per  bevanda  il  seme  di  lino  ,  •>  pute  di  licopodio,  (atlone  emul- 
sione con  mucitlagine  ,  alle  dizioni  cimi  linimenti!  volatile  can- 
forato ,  con  tintura  teOaica  ,  clistere  oleoso  tufi  metza  dramma 
di  /.  di  giù"/.,  o  l'i  np<o.  ci  tapi  asmi  narcotici,  semicupi  tiepidi 
Ma  |>er  ai  ventina  le  doglie  amm  spe«so  cosi  pettinati  the  il  ma- 
lato è  fonalo  di  ticoifeic  lutto  il  giorno,  come  a  ano  tifugio. 

La  cura  radicale  conitene  due  indicazioni:  di  aoppti- 
men   la  produzione  dei  calcoli,  e,    di  sciogliere  t  calcoli  me- 

La  piima  ai  propone  di  ricondotte  alle  sua  naturali  tioiran 
la  secreziune  dei  rem,  e  di  lumiere  ad  »>«  ogni  dupnsizionn  a 
quello  speciale  scomponimento,  ed  a  quel;*,  nunlunaeione  ma' 
tentile  eh' e  la  base  della  produzione  dei  ealeoli  -,  don*  la  cura 
ha  la  più  glande  snmigli.if.it  ulla  cuia  del  diabete  mellito.  Ciò 
che  quivi  e  prodotio  zuccherini.,  roslà  e  calcareo. 

[Jo  rimedio  ohe  la  ad  ambedue  le  in. lieo/.. o ni  ,  e  ciò  rhe 
a  buon  dritto  e  stimato  capital  im^edio  nel  mal  della  pietra 
(  il  capo  litontrlptlco)  e  il  nano,  e  soprattutto  I"  alcali ,  e  fra 
tutti  gli  altri  preparati  di  esso  a  me  cogniti,  io  vanto  per  l'espe 
nenza  mia,  come  il  piii  efficace  l'acqua  di  Cailsbad,  anzitutto 
la  naturale;  oia  in  mancanza  di  questa,  l'artificiale.  In  man- 
canza delia  naturale,  si  soiuglie  il  natron  in  un'  acqua  acidula 
earbonira,  n  si  n«a  la  Soda  acqua  degli  inglesi.  Olttecrio  l'al- 
cali cattolico  0  paio,  (  nel  biodo  di  carne  io  g.  due  volte  al 
giorno)  il  sapone,  l'acqua  di  cnhr  benna  ogni  giorno  a  bbbte, 
il  cosi  detto  olio  d'  Harlenim,  il  rimedio  di  Loof.  Vien  mostrato 
dall'  esperienza  che  per  1' efletta  ili  tali  rimedi  spesso  si  diseio- 
glie  la  pietra,  e  nel  medesimo  tempo  si  annulla  la  produziono 
calrarea.  tigli  è  fuor  di  dubbio  che  Valsati  tftetiivanieiite  penetra 
nell'urina,  e  quivi  si  aiTro.ua  cogli  acidi,  ed  all'orma  fa  patte  d'una 
egoul  tona  chimica  diesulreute  .  che  sciogliti  i  ralcob  ,  e  d. strug- 
ge i.giu  e.-|.<i-^,i.:n.  i  he  nel  iriirpo  presiede  alla  loro  formazione; 
in  qoel  mudo  stesso  ohe  l'acu  ii  alcalina,  produco  nelle  cosi- 
Messe  al  di  fuori. 

lo  stesso  ho  osservato  in  grazia  dell'acqua  di  Catlebad,  mu- 
tarsi la  formazione  della  pietra,  in  quella  della  ranella;  e  que- 
llo è  inren.  un  grande  guadagoo. 

E  da  commendarsi  anche  la  magnesia,  carbon.,  della  quale 
prendesi  Ite  volle  il  giorno  m  dose  di  mezia  dramma,  I*  polv 
aero/.,  ..penalmente  qoella  nutron.  (v.  n.<  «43)  da  so'a  io  gr. 
tre  volle  nella  giornata,  Vacqua  di  soda  acid,  rarb,  la  quale  fa- 
cilmente si  pini  preparare,  mettendo  una  mezza  dramma  di  nu- 
tro carbon.  sciolta  in  un  fiasco  d'  acqua  sellerina  ,  hevesi  tra 
giorno,  e  l'acque  di  r'atjiing,  di  Qciloau,  e  di  Wildung.  llauuu 
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agisce  il  natro  corion,  acidula  1  dramm.  sciolto  in  un  fiasco 
d'acqua  selteriana  bevendone  fra  giorno,  o  V  acqua  di  soda  de- 
gli Inglesi.  L'olia  di  termentina  quale  è  nel  rimedio  dì  Durond 
(V.  a."  a44)  vitto  vegetabile,  molto  bete,  esercizio,  e  soprattutto 
l'intera  cura  dell'ostruzione  delle  visceri  addominali. 
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DEI  MALI  MULIEBRI. 


Non  si  hanno  da  intendere  per  malattie  muliebri,  quello 
che  possono  sopravvenire  ad  una  donna,  ma  piuttosto  quelle  a 

malattìe  del  suo  sesso,  o  so  ani  he  più  vuoisi,  malattie  de]  si- 
stema sessuale,  e  relative  olla  funzione  de]  concepimento,  e  del- 
la riproduzione.  Con  furio  die  egli  sia  pure  innegabile  conio 
siffatte  coudmutii  imponimi  mio  speciale  carattere  a  tutto  il 
corpo;  lo  clie  ritorna  poi  all'effetto  di  modificare  tutte  le  ma- 
lattie ie  quali  occorrono  nelle  donne,  ed  a  partecipare  alle  ri- 
soluzioni mediche,  alle  malattie,  ed  alla  cura,  un  carattere  al- 
quanto diverso,  e  veramente  femmineo. 

Caratteri  fisici  <l,:',ìt:  ih'wa. 

La  donna  e  destinata  a  partorire  <j'ii"'lMn  jimviilim- 

eondizioni  dello  tintura  ,  ine utre    [ut  runverso  la  mestruazione 

Tutta  la  disposizione  orgimii  a  drilli  ferini- n r.,  i-  istillili.!  per 
la  produzione,  ed  ordinata  ]ier  una  doppia  vita;  in  essa,  la  fun- 
zione sessuale  è  una  tendenza  predominante,  mentre  nell'uomo 
è  secondario.  (Gli  organi  stessi  'lilla  sellerà  ione,  già  fan  segno 
di  ciò  ;  che  in  lei  sono  interni,  c  intimamente  connessi  culla 
organica  vita,  e  nell'uomo  esteriori  ,  e  per  poco  una  mera  ap- 
pendice). Il  carattere  della  femmina  è  il  ricevere,  dell'uomo  è 
il  dare,  da  una  parte  e  dunque  un  fare  più  passivo^  docilità  e 
permeabilità,  dall'altro  V  attività  è  maggiore.  I  punti  più  es- 
senziali, e  che  fanno  rilevare  i  caratteri  organici  della  femmina 

i."  Maggior  rilassatezza  della  fibra  dove  una  maggiore  di- 

'  i*  Maggiore  irritabilità,  e  pik  forte  sentire  del  sistema  ner- 
voso; Dove  facilmente  la  snisil.il ita  si  ritrova  ai  termini  di  un 
orgasmo  uri  voto,  ed  uno  disposinone  ai  mali  dei  nervi:  t  più 
piccoli  stimoli  suscitano  gronde  reozioue,  e  si  effettuano  i  più 

3.°  La  chili  fica  zione  ,  e  la  sanguificazione  ci  sono  pià  sol- 
lecite e  più  copiose;  perchè  la  san;:  »  ideazione  fa  ragione  di  ba- 
siste si  nutrimento  d'uno  secondo  ma,  di  che  uno  aiolo  pleto- 
rici-, disposinone  alle  congestioni,  ed  emorragie. 
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4.0  Maggiore  virtù  produttiva  e  plastica.  Dove 
uà  alle  produzioni  abnormi,  ed  in  particolar  n 
:ertompcsi  o  cessa  la  produzione  propria  del  sai 


u  guuiclnic  dui  rischio 
il  genere  umano  dal  ini 
sarebbe  il  soddislacime 
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Desta  lia  duopo  delle  condizioni  tegnenti. 
1°  Una  debita  quantità  di  sangue, 

3.°  Che  le  sue  qualità  sieno  debitamente  energiche  (cruore 

3.°  Un  debito  grado  di  eccitamento  e  di  tuono  (cioè  me- 
diocre )  dell'apparato  uterino. 

Mali  della  mestruazione. 

Si  dividono  in  vizi  che  fi  presentano  nell'epoca  del  primo 
sviluppo,  nel  loro  corso,  e  nell'epoca  delia  cessazione. 

(,°  Il  prima  sviluppo.  La  pubertà.  Morboso  ritardo. 

Il  nascerà  della  vita  sessuale  fa  per  cosi  dire  come  so  s'in- 
nestasse sopra  dell'antica  una  ahra  vita  novella;  (in  certo  modo 
parasitica);  e  diciam  pule  eh' è  insoito  nella  vita  organica  un 
nuovo  sistema,  un  nuovo  eccitatore,  novelle  simpatie,  novelle  pro- 
prietà si  sono  accostate  all'intera  vita;  non  solo  alla  vita  fìsi- 
ca, ma  ancora  alla  vita  spirituale,  è  impresso  un  novello  co- 
portanti  riformazioni,  §  P 

Nei  nostri,  climi  ha  lungo  tra  il  14.°  anno  ed  il  i8.\ 
nel  mezzodì  è  più  precoce,  più  tardiva  tra  la  gente  attiva  e 
laboriosa,  e  più  sollecita  n  ehi  vive  nel!'  inerzia  ;  ed  in  alcuni 

trimonT"  VaT  meglio  che  "sia  "tardiva  c  he"  noi/ precoce.  Egli'è 
però  della  più  grande  importanza  l'accertarsi  con  esattezza  di 
questo  perìodo,  c  non  procedere  come  tanti  fanno  nelle  giovani 
donne  a  volere  rilerire  a  questa  sorgente  (ulte  le  malattie  elio 
in  tale  periodo  si  manifestano,  ed  ogni  aspetto  di  mal  essere, 
ed  a  volere  sempre  pensare  di  curarle  isforzandosi  di  procac- 
ciare la  mestruazione.  Ed  altrettanto  importa  che  quando  uno 
a'  avvede  dì  un  reale  ritardo  proveniente  da  causa  morbosa  , 
accorra  ad  ajutor  la  natura,  ed  a  procurare  la  mestrua  ioti  e. 
La  quale  rimanendosi,  ci  sono  1  seguenti  effetti:  congestioni  san- 
piiguc  nt'llu  parti  più  inibii]:  capu,  polmoni,  stomaco,  nel  quale 
ultimo  spesse  volte  cagionano  emorragie;  fenomeni  nervosi,  iste- 
rismo ,  spasmo'lio  d'  ogni  genero  ,  cachessie,  segnatamente  la  ciò* 
rosi,  la  tale,  V  etica  ,  e  1*  idrope. 

Il  principili  punto  e  più  rilevatile^  della ^ atra  consiste  : ^ a^'^ 

berta.  Tali  sono  i  dolori  che  ogni  tanti)  si  sentono  tra  gl'ingu i-i 
ni  ,  e  nel  corpo  ,  la  periodica  tumefazione  di  esso  corpo  ,  e  la 
sviluppo,  o  la  distensione  dolorosa  delle  mammelle. 
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Se  quei  s"gni  mancano,  non  si  dee  far  nulla;  ma  aspettare 
itoti  pazienza.  Vi  anno  ilei  cali  in  cui  i  mestrui  non  compaiono  mai 
'Viragini).  Se  sono  apparsi  i  molimina,  mn  nie  ri  ledi  meno  non  vi 
è  sialo  morboso  ,  sarà  sufficiente  lo  andar  di  tanto  in  tanto  a 
farsi  presenti  alla  natura.  Per  esempio  nel  momento  della  moie 
mestrua  si  presei-ìvimo  pediluvi  nella  sera  ,  ed  alcuni  grani  delle 
pìllole  balsam.Hoffmann(y.a"  con  thè  di  caratimi/.  Nel  lo  stesso 
mudo  adoprasì  quando  i  mestrui  appaiono  per  uria  volta  e  poi 
si  ristanno,  o  (Tirando  han  più  aspetto  di  muco  che  di  sangue. 
Quando  ai)  un  tempra  medesimo  si  presentano  i  molimìna  me- 
strua, e  le  morbose  apparenze,  allora  soltanto  si  dovrà  pensare 
ad  una  retenzione  morbosa,  e  deve  considerarsi  un  soggetto  di 

Anche  in  questo  si  deve  tenere  per  fermo  ,  ed  è  un  punto 
principalissimo,  di  non  dar  tosto  di  piglio  ai  rimedj  incaloriti; 
ma  di  esaminar  prima  le  cagioni,  delle  quali  molte  si  possono 

i.°  In  primo  luogo  può  addivenite  la  pletora  ,  o  ripienezza 
dei  vasi,  e  con  fibra  tenace  e  indorili-  ;  i\  ur-ui  cagione  di  ritar- 
do e  ovvia  nelle  robuste  campagnole,  ed  anche  spesse  volte  nello 
ben  nudrite  cittadine  si  riconoscerà  al  polso  pieno,  una  robu- 
sta complessione  del  corpo,  ad  un  abito  vigoroso.  Questa  circo- 
stanza la  quale  per  poco  confina  all'  infiammatorio,  porge  l'in- 
dicazione di  scemare  la  copia  del  sangue  ,  attenuare  ,  e  rilas- 
sare la  fibra  ;  dove  il  primo  rimedio  sarà  un  salasso  dal  piede 
liei  tempo  della  mole  mestrua,  pediluvi  bagni  a  vapore,  e  poi- 
veri  assorbenti;  oltre  di  ciò  vitto  vegetabile,  tartaro  borax.  de- 
cotto, o  pure  estr.  rad.  grami g.  ,  poh.  rad.  rub.  linci.,  ogni 
giorno  per  3  volte  una  mezza  dramma,  e  bagni  tiepidi.  Se  ciò 
non  vale  j  in  tempo  dei  molimina,  sanguisughe  ai  genitali,  e 
coppette  6carif.  nel  lato  interno  delle  coscie. 

a."  Talvolta  invece  è  uno  stato  all'altro  totalmente  con- 
trario; l'inferma  è  pallida,  debole,  più  inclinata  al  freddo  che 
al  calore,  pesante,  inerte,  ha  polso  debole,  e  disposta  a  leuco- 

in  ispecie  quelli  dell'  utero  non  hanno  energia,  and' è  che  bi- 
sogna appoggiarsi  precipuamente  ai  marziali  insieme  cogli  ama- 
ricanti ;  e  viemeglio  te  uniti  col  gas  acido  carbonico.  (  a  eque 
min.  ferrug}.  Giovano  i  fiori  ammon.  marz.,  insieme  co!  l'arnica 
(v.  n.°  iaj)  il  vitriol.  di  marte,  e  simili;  le  cosi  dette  pillole 
tingignanc»  (v.  120)  die  hanno  virtù  di  mutar  prestamente 
la  cera  pallida  ,  e  convertirla  in  color  di  rosa.  Oltre  ciò  un  vitto 
animale ,  nutritivo  e  vivificante ,  Vita  esercitata  ,  vigili  ed  ope- 

valcare  ,  e  nel  tempo  dei  molimina  usate  le  pillole  balsamiche, 
Su  questo  caso  è  prudenza  di  stare  in  qualche  sospetto  di  al- 
cun che  di  onanismo  e  d'impulso  generativo  alquanto  spinto, 
e  secondo  un  tal  concetto  »i  deve  portare  qualche  rimedio. 
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ì.°  Vi  è  poi  uno  stato  che  ita  di  meno  tra  ambedue  i  so- 
prannominali ,  cioè  di  debolezza  insieme  con  un  sentire  più  in- 
tenso ,  eretiimo.  Allora  i  mestrui  sono  trattenuti  da  uno  stato 
spasmodico,  ed  il  più  giovamento  può  attendersi  dai  sedativi, 
in  particolare,  la  valeriana,  asso  fetida,  castoro,  galbano,  bagni 
tiepidi  ,  e  bagni  a  vapore  ai  genitali.  Allora  può  anche  avve- 
nire la  circostanza  che  ci  sia  unita  a  tale  irritabile  debolezza 
anco  una  ripienezza  vascolare,  perchè  dopo  i'  uso  degli  anzi- 
detti rimedi  locali  sia  necessario  ancora  talvolta  di  concedere  una 
depleziono  sanguigna. 

4.°  Finalmente  ci  nonno  essere  nel  corpo  dei  principi  c'le 
localmente  irritano,  o  delle  sostanze  in  forza  di  cui  sia  impe- 
dita la  funzione  dell'  utero.  Di  tal  natura  sarebbe  soprattutto 
la  presenza  dei  vermi  ,  la  diateli  scrofulosa  ,  I'  ostruzione  dell.' 
{dandole  addominali,  gli  infarcimenti  addominali,  in  ispeeie  di 
indole  mucosa,  le  discrasie,  particolarmente  psoriche  e  sifilitiche. 
Allora  la  cura  deve  intendere  a  rimovete  quegli  stimoli,  i  ver- 
mi ,  1'  ostruzione,  colla  continovanza  dei  risolutivi ,  e  a  guatile 

Se  tutto  ritorna  vano,  conviene  esaminare  minutamente  , 
se  mai  vi  potesse  essere  un  ostatolo  meccanico  ,  od  un  artresìa 
vaginale  a  cui  apporre  la  causa  del  ritardo.  Si  può  spesse  voi  le 
averne  già  un  sentore  fin  da  primo,  ogni  volta  che  osserviamo 
individui  altronde  sani  a  cui  ogni  4  settimane  si  fa  sentire  la 
mole  mestrua,  e  il  corpo  mostrasi  enfiato,  e  dà  nel  suo  fondo  un 
senso  di  ripienezza  ,  e  di  compressione  ,  e  per  tu  ito  altrove  sono 
palesi  i  tratti  virili,  lo  esorterò  con  premura  ad  ogn'uno  di  non 
passarvi  sopra  troppo  leggermente.  In  Ini  caso  è  necessario  il 
ricorso  olla  chirurgia  meccanica,  e  il  solo  rimedio  è  l'incisione 
dell' imene. 

Quando  uno  è  convinto  che  effettivamente  non  accade  n es- 
sendo tolta  quella,  niented imonco  i  mestrui  non  si  avviano,  al- 
lora è  tempo  del  metodo  emenagogo  diretto  (  v.  ostruzione  me- 

Al  primo  succedere  della  mestruazione  ,  ogni  cosa  deve  con- 
correre al  riguardo  che  elle  non  sia  frastornata,  nè  tampoco 
interrotta.  Ciò  rileva  per  tutta  intera  la  vita  ;  perchè  se  una 
volta  ella  si  è  ordinata  in  un  conveniente  tipo,  da  quell'ordine 
dipende  ch'ella  poi  non  si  distragga  e  sconvolga  nello  avvenire; 
i  mestrui  sono  una  crisi  d'ogni  mese,  ed  un  difensore,  ed  un 
custode  destinato  alla  sanità  delle  donne.  In  questo  proposito 
si  ritenga  ciò  che  ora  Sono  per  dire. 

i."  Regole  circa  alla  mestruazione.  (Regimen  mensttuale). 

Desse  non  sono  soltanto  dirette  al  primo  tempo ,  ma 
6i  devono  mantenere  per  tutu  la  vita.  Conviene  guardarsi  da 
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.■  dal  bello  )  e  d»  ogni  raff.ed- 
■ili.    del  pane  ••        di  forno, 


devono  mantenersi  ancora  ira  le  m.Uttic,  le  cure,  ed  i  I.  .  .  , 
e  tempre  aver  rispetto  «Itila  mestruazione,  «sito  io  casi  di  pe- 
ncolìi di  vita,  quando  I'  indente  minaccia  di  una  maialila  non 
concede  di  astenem  dai  rimedi. 

s.°  Soppressione  dei  mestrui.  (Obstructio  menstruornm). 

Mancano  i  mestrui  talvolla  per  una  istantanea  sospensione 
del  loro  corso,  (soppressione  propriamente  detta)  talvolta  per- 
ehè  si  rimangono  dal  comparita  (ostruzione  del  mestrui);  l'istan- 
tanea soppressione  durante  il  loro  corso  siccome  può  accadere 
per  cagion  di  freddo,  o  dì  scosse  morali,  o  di  disordini  diete- 
liei  ,  riesce  spesso  un  occasione  di  grande  acutezza  e  di  pronto 
pericolo,  ma  talvolta  invece  i  suoi  danni  non  si  risentono  se 
non  negli  effetti  successivi. 

Perciò  la  cura  prende  no>ma  dalle  circostanze,  dallo  ca- 
gioni, e  dagli  effetti.  Se  immediatamente  sorgono  fieri  dolori  ad- 
dominali, o  se  il  sangue  si  trasporta  con  impeto  ad  altre  parti 
importanti;  dove  i!  polso  è  celere  e  pieno,  e  vi  è  febbre:  si  e  ma- 
nifestato lo  stato  infiammai  Brio,  e  ben  si  dee  uno  guardare  pur  dal 
solo  pensiero  di  rimedi  impellenti.  Un  salasso  dal  piede,  e  se  non 

ghe  alle  pudende,  internamente  rimedi  antiflogistici,  pediluvi 
e  bagni  a  vapore,  cataplasmi  caldi;  emollienti,  narcotici  in  su 
le  pudende,  e  la  regione  ipogastrico,  clisteri  mollitivi;  le  quali 
cose  giovano  a  meraviglia,  richiamano  la  flussione,  e  prevengono 
i  pericoli.  Dove  non  basti,  si  ricorre  al  borace,  ed  alla  polve* 
re  aerofora.  Passato  il  periodo  infiammatorio,  o  se  snelle  da  prin- 
cipio manca  qualunque  segno  d'infiammazione,  ma  piuttosto  tut- 
to porta  a  credere  uno  stato  spasmodico,  gioveranno  i  pediluvi, 
i  suffumigi,  i  cataplasmi,  i  clisteri,  e  l'uso  interno  della  polvere 
aerof.  con  eslr.  di  giusq.,  ovvero  estr.  di  tassohac.  t  gr.  prò  dosi,  ed 
il  castoro  ed  il  thè  di  camomilla;  e  se  questo  fusse  poco  valente,  ag- 

Ma  quando  si  tratti  di  un  arresto  dei  mestrui,  (ostruzione 
mestr.)  allora  la  cosa  è  assai  diversa.  Dove  ogni  cura  si  riduce 
all'indagine  delle  caule;  ed  in  tal  caso  io  insisterei  con  tutto  il 
poter  mio  appresso  i  giovani  medici  affinchè  tra  le  cause  clic 
vi  si  posson  dare  foaser  propensi  a  pensare  anticipatamente  a  quel- 
la eh'è  di  tutte  la  più  naturale,  cioè  aUe  gravidanza.  La  quale 
tante  volte  dalle  donne  stesse  non  è  punto  creduta,  ed  a  vero 
studio  è  negata  dalie  ragazze.  Il  medico  non  ponendovi  mente, 
amministra  rimedi,  emenagoghi ,  segue  l'aborto,  e  di  ciò  non 
solo  ei  soffre  scapito  nella  suo  fama  di  buon  medico,  e  d'uomo, 
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ma  T'ha  di  peggiore  ancora,  gli  amari  rimproveri  della  tua  co- 

liroso  ;  la  stessa  esplorazione  non  potrebbe  in  quel  primi  mo- 

vidanza.  Per  me  io  do  quell'avviso  che  ho  aempie  per  me 
medesimo  seguitato:  Quando  uno  non  può  riferire  la  cagione 
dell'arresto  ad  uno  interrompimento  islanlanco  del  Illuso  me- 
struo, non  deve  mai  nel  primo  mese  porre  in  opera  dei  ri- 
medi appropriali  a  provocare  direttamente  il  flusso  medesimo  ; 
ma  deve  pigliar  tempo,  e  itar  pago  a  quelle  pratiche  che  ba- 
stano a  sovvenire  alle  cause  piò  generali,  ed  ai  bisogni  piò 
pressanti  riel  momento.  (Per  esempio  allo  congestioni  sjiipitt^rie 
un  salasso  dal  braccio,  ed  amili. instici).  Se  l '  indivìduo  mostra 
desiderio  di  alcun  che  di  vantaggio,  con  tutta  che  non  siavi 
indicazione,  (spesso  col  nìiiliiiini  acromi  mento  di  ottenere  qual- 
che forte  abortivo),  il  medico  deve  mostrar  di  convenirne  dando 

ch'ella  non  si'  fratteci ,  ?a  non  ottenga  a 'sua  vogUa  da  "alcuno 
in. libili)  ^iiiuen^no.  Di  tal  passo  si  riduce  poi  in  sui  3  ,  a  j 

Ja  quale  giunta  a  mezzo,  i  movimenti  del  fr'to  tutgnuo  ogni  dub- 
biezza. Cosi  uno  opera  meglio  che  può  al  bene  ilella  sua  fama 
e  della  coscienza, 

Se  giugnesi  a  riconoscere  che  non  c'è  gravidanza,  ma  che 
i!  rilenimento  dei  mestrui  è  morboso,  non  v'ha  da  risparmiare  Ì 
sneeorsi,  poiché  le  conseguenze  sono  infauste:  Isterismo,  epiles- 
sia, tornito  cruento,  emottisi,  etica,  idropisia,  etc.  Innanzi  trat- 
to si  lenta  d'allontanare  le  cause  della  ritenzione,  e  questo  solo 
spesse  volte  basta  a  ripristinare  1  mestrui.  E  sono:  la  debolezza 
il  manco  sangue  (effetto  particolarmente  delle  afflizioni,  del 
meno  nutrimento;  o  del  sovrastare  di  fiere  malattie  ,  dei  molti 
salassi,  o  di  altri  rimedi  evacuanti,  delle  smodate  fatiche,  per 
riempio  la  mietituia  nella  gente  di  contadu  ,  i  fiori  bianchi  ). 
Dove  mancando  materia  alla  mestruazione  sarebbe  da  folli  il 
volerla  provocare.  Ritornando  il  nutrimento  ed  il  vigore,  ella 
si  presenta  dn  se.  Se  poi  invece  ci  fosse  ostruzione  delle  vìsce- 
re addominali,  0  dell'  apparato  uterino  (frequente  d'assai  a  chi 
vive  seilentari;i  ]  rciiifatinu  i  più  attivi  risolventi  viscerali,  ed 
uterini;  so  uno  s(a(o  spasmodico,  zìi  aatispitsmiiilici.  Se  vi  sono 
vermi,  o  discrasie,  o  stimoli  m,-iti>;.;titi ,  o  s/mei/tei;  e  tra  que- 
sti vorrei  fermarmi  in  ispecial  modo  sulla  sifilide  nascosta.  Se  la. 
cura  causale,  non  riesce,  o  sa  non  ne  apparisce  indicazione  al- 
cuna, bisogna  por  mano  alla  diretta,  a  quella  provocatrice  im- 
mediata dei  mestrui  (methodu.»  emmenagoga).  Lu  quale  abbrac- 
cia due  classi  di  rimedi:  Impellenti  cioè  t.ili  che  esercitano  una 
forza  la  qual  spinge  vigorosamente  il  sangue  dalle  interne  parti 
in  in  l'utero,  ed  attraenti,  cioè  tali  che  dall'esterno  se  li  trag- 
gono come  dietro  1  mestrui.  Gli  ultimi  Bono  i  più  sicuri,,  e  pre- 
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feribili  in  (ulti  i  casi,  quando  ii  ha  pigione  di  temere  una  qual- 
che congestione  verso  le  |>ntti  più  nobili.  Impellenti  sono;  l'aloè, 
la  mirra,  le  pi},  balsamiche ,  il  gai  acido  carbon. ,  lo  acq.  mine- 
rali, il  borace,  il  ferra,  lo  solfo,  la  tintura  fuiig.  di  mercurio,  la 
colocint-,  il  croco,  il  guajaco,  l'ellebtiro,  il  kìi11>:iuo  e  la  sabina. 
che  rli  lori*  azione,  (v.  il.'  lag,  i3o,  i3t.  i3a). 

Attraenti:  iik'ì:!m-ì,  su'/ni,,:!-:  »i  unitali,  frizioni  nelle  co- 
scie,  clisteri,  rondelle  scarificate  «il  lato  interno  della  coscia  , 
san-.iiisiijilic  alle  pudendi-,  formicoli  al  lato  interno  dt-Ila  cesoia 
molto  con  ti  il  ovati,  soprattutto  Vclsttrico  (la  scintilla  alle  puden- 
de e  regione  dell'utero,  le  mosso  accompagnate  Innocuo  il  ba- 
cino, c  dall'osso  sacro  verso  quello  del  pube)  ;  e  ciò  cho  è  più. 
forte  d'ogni  olirà  cosa,  l'agopuntura  nella  regione  inguinale. 

Quando  sussistono  i  molimina,  bisogna  sceglierò  quel  puuto 
per  ì  rimedi,  perchè  riescono  in  quella  più  efficaci. 

3.°  Flusso  mestrua  eccedente,  Metrorragia, 

II  troppo  nella  mestruazione,  non  è  cosa  du  potersi  formar 

alcune  ne  limi  biformi  più,  alno  son  soddisfatti;  nel  poco.  Dun- 
que bisogna  riferiisi  agli  effetti  olia  se  ne  veggono.  Dove  il  pol- 
so é  debile,  por  poco  intermittente,  ed  uno  attonimento  genera- 


inpre  di  queste  cagioi 


ovvia  di  tutte  è  In  debolezza  o  la  rilasciatelo  dell'utero;  (qi 
sì  riconosco  all'aito  del  corpo,  ai  precedenti  troppo  frcquei 
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parti,  al  genere  di  vita  «dentaria)  dove  bisogna  amministrare  gli 
amari,  astringami,  ed  aromatici,  come  i  pi  ti  certi  rimedi;  la  china 
(v.  n.°  1 33.  i34)  ì"  cori,  di  salcio,  la  terra  giapon.,  la  g.  Rino 
la  scorza  d'arane,  di  cìnnam. ,  l'acido  soìfor.,  soprattutto  f  alia- 
mi, meglio  mi  Imma  di  siero  nlla-a.  (v.  n.°  i35)illhedì  Zlmmt. 
una  dramma  infusa  in  due  Inni*  d'acqua  bollita,  da  beisi  tra 
giorno,  as*ai  pregiato).  Quando  ci  è  molta  debolezza,  i  marziali 
i.er&  uniti  agli  aridi,  t  meglio  il  vitriol  man,  (v.  u.'  ■  36)-  01  - 
tiecc.d  bisogna  guar.iaiai  da  o-ni  cauta  debilitante,  e  uaaro 
una  dieta  fredda.  Quando  r'6  tioppa  sensibilità,  gli  antUpatmo 
dici,  in  i«jif8ie  ipecacuana  a  piccole  don,  e  io  rati  più  gravi 
Voplo.  Se  ci  è  pletora,  (  il  est.,  più  rato,  e  semp.e  congiunto 
con  locale  fleboleua  uterina)  ssusso  dal  btarcio,  acido  lart..  ec- 
coprottici  refrigeranti,  acidi  minerali,  quando  ci  *  dissolutone 
scorbutica  la  cura  di-Ilo  teoibuto.  Ma  soprattutto,  «i  deve  indaga- 


»|.  Q». 


■  la  pif«eii)j  di  un  polipo  uterino,  liisogua 
iiBContinrln  per   procedete  ali 'np'f  azione. 

La  cura  palliativa:  pel  mr-iitre  che  dura  una  perloolosa  e- 
morragia  occorre  far  uso  dei  più  energici  astringenti,  ira  i  quali 
è  superiore  Volume  (a  io  gr.  in  po!v.,opure  bere  ogni  due  ore 
una  mezza  tozza  di  siero  di  latte  alum.)  il  vitrioì.  di  marta 
(v.  il.*  137);  la  tintura  di  cinamomo  a  3o,  0  40  goc.  prò  dosi, 
poiché  fredde  alla  legione  uterina,  e  alte  pudende,  injezioui 
fredde,  anche  con  vino  rosso  o  con  alume,  tamponamento  di  si- 
111  ili  sostanze,  positura  orizzontale,  la  più  gran  quiete,  e  legatura 
della  coscia. 

4.°  Mestrui  difficili,  dolorosi,  spasmi  mestrui. 

Diagnosi.  Ad  ogni  mestruazione,  succedono  violenti  coliche, 
dolori  crucciosi,  cefalalgia,  vomito,  odontalgia,  od  altri  feno- 
meni anche  più  violenti,  e  più  estesi,  colera,  mancanze,  con- 
vulsioni epilessia,  delirio,  melanconia,  mancanze,  ossia  ciò  durante 
il  flusso,  ossia  alcuni  giorni  prima  o  dopo. 

Gli  effetti  sono  che  la  metà  del  corso  della  vita  è  infermo 
(ciaichedun  mese  8,  14  giorni)  e  sterilita. 

Patogenìa,  Prossimamente  si  dee  riferire  ad  eccedente  au- 
icettibilità  ed  intensità  di  sentire  nel  sistema  uterino  o  del  intero 
EU  teina,  nervoso,  perchè  addiviene  che  trovandosi  in  ciaschedu- 
na mestruazione  una  locale  irritazione  dell'  utero  ,  dessa  riesce 
inispasmoe  sì  fa  partecipe  ai  sistemi  anco  lontani.  Le  cause 
remote  sono  una  locale  irritazione,  e  debolezza  del  sistema  ute- 
rino per  cagione  d'onanisinp  {fisico,  e  morale)  eccessi  otturai. 
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specialmente  senza  soddisfate  al  proprio  genio;  un  isterismo  ge- 

dello  stesso  utero,  i  vermi,  un  principio  irritativo  speciale  spes- 
so occulto,  massime  la  sifilide  larvata,  non  che  la  pletora,  e  la 
rigidezza  di  fibra:  ma  assai  di  rado. 

Terapia.  La  cura  appartiene  al  novero  delle  più  difficili. 
Innanzi  tratto  bisogna  andar  in  traccia  delle  cause  remote  ,  e 
ripararvi,  e  se  il  mule  non  dimanco  sta  fermo  ,  bisogna  deter- 
minare un  modo  per  sopire  l'universale  tendenza  spasmodica  . 
ed  insieme  racconciare  la  debolezza  del  sistema  uterino.    A  ciò 

fora,  e  quassia,  dell'elisir  acri/o, dei  bagni  da  primo  tiepidi,  poi 
freddi;  e  soprattutto  del  ferro  e  dei  bagni  ferruginosi  (Pyrmont, 
Driburg,  alle  sorgenti).  Ma  non  si  rimanga  dal  por  mente,  e  dal 

de!*  vasi  stessi  dell'utero,  spesso  cause  dell'anzidetto  inconvenien- 
te assai  gravoso.  Più  volle  in' e  toccato  vedere  che  dopo  l'uso 
inoperoso  di  tutti  i  rimedi  sunnominati  ,  la  guarigione  si  è  ot- 
tenuta perfetta  mediante  l'acque  di  Karlsbad  naturali,  e  persi. 


.  Ma 


pur 


il  quale 

pongono  primitivamente  nella  funzione  dei  mestrui,  così  in  que- 
sto caso  può  ritrarre  grande  energia. 

La  cura  palliativa  si  rimane  a  calmare,  e  al  metodo  seda- 
tivo. 11  principale  è  l'uso  dell'opta  internamente,  e  viemeglio 
in  una  emulsione  oleosa,  utiito  a  cataplasmi  ealdi  narcotici  sui 
genitali,  e  su  la  regione  uterina,  unguenti  sedativi,  clisteri  emol- 
lienti, semicupi  tiepidi.  Negli  individui  pletorici,  essendovi  im- 
purità gastriche,  tien  luogo  dell'odio,  Festr.  di  giusquiamo. 

5.1  Cessazione  dei  mestrui,  fine  della  vita  sessuale. 

Cessano  i  mestrui  nel  nomo  clima  tra  l'anno  45."  ed  il  5o.' 
con  tutto  che  subisca  variazioni  un  tal  termine,  come,  accade 
al  primo  comparire,  sreundu   le  complessioni,  il  clima,  ed  il 


1  operosa 


più  agitata  la  fila,  più  frigido  il  temperamento  ,  più  presto 
dovrà  cessare  la  mestroailooe.  Il  contrario  di  quelle  ci 
fa  ritardare  questo  termiue. 

E  nasi'*  in  doppio  iiiiniii    o  lutto  ad  uo  tratto.  ì 
volta,  C-occhi^  e  sempre  infaiiito*  o  a 
mando  ristanno  due  volte,  e  poi  ritorn 
dendosi  sempie  più  ren  filialmente  non  iscorrooo  più.  Qi 
do  è  il  migliore  ed  il  più  innocente.  Alcune  donne  «olirono  an- 
che stili' ultimo  forti   emorragie,  ed  in  tal  jjuisa  fanno  (.aneli- 
la. In  biodo!  rari  caio  durano  i  mestrui  .  dando  a  .  icenda  delle 
limo  ........  edafiche  d'avanzo.  Più 

a  ditTeienaa  iis...    rilevante.  Ad  .il- 


ipoco  appoco  sce- 
rue 
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ed  anco  una  eruzione  cutanea,  (  una  impulsione  degli  umori, 
incamminati  alla  periferia  ):é  mollo  salutevole,  ed  assecura. 
molto  da  opni  (rista  conseguenza.  In  altre  succede  un  freddo, 
ed  un  brividio:  locclié  lascia  sempre  maggior  sospetto  di  con- 
gestioni e  di  altre  affezioni  interne.  E  un  perioilo  assai  rile- 
vante si  cerio  e  decisivo  nella  vita  di  una  donna.  Perù  a  buon 
dritto  vien  chiamato  1'  epoca  critica  della  donna  ,  siccome  quello 
in  cui  è  notata  maggiore  mortalità. 

Oli  effetti  sono  di  due  qualità:  aleune  hanno  vantaggio  ; 
allora  per  la  prima  volta  gustano  la  salute  ,  son  forti  ,  fiori- 
«colio,  e  fono  pienone  con  una  certa  manieta  di  ringiuvinire  : 
Alcune  snfTioiio  danno  ;  avvengono  foriate  di  sangue  al  capo,  ai 
polmoni  .allo  stoma™  ,  emorragie,  massime  il  vomito  ctueato, 
profluvi  sierosi  e  nini  osi. 

Nevrosi,  isterismo  ,  convulsioni,  in  iepecie  cardialgie. 

Discrasie,  acrimonie  ,  massime  mali  cutanei  ,  e  oriunde.  Ri- 
tornano  in  rampo  lo  malattie  scrofolose  gii  sofferte  in  gioventù. 

Nuove  formazioni,  pseudorganizzazioni,  scirri,  cancro,  polipi 
uterini.  A  questo  punto  incominciano  gli  induramenti  già  stati 
lungo  tempo  in  silenzio  od  acquistar  nuova  vita,  dolgono,  in- 
grandiscono, infiammano  e  si  convertono  in  cancro  gli  scirri. 

Terapia.  Innanzi  tratto  è  indispensabile  formarsi  una  giu- 
sta opinione  dell'  interna  natura  di  un  tale  perìodo.  Vi  sono  tre 
momenti  dai  quali  viene  costituito  il  suo  stato  ,  ciascheduno  dei 
quali  forma  nel  medesimo  tempo  un  soggetto  terapeutico,  e  som- 
ministra dei  principi  che  servono  di  scorta  al  medico. 

i.°  La  continovanza  della  duplice  sanguificazione,  mentre 
l'escrezione  è  impedita  :  stato  pletorico. 

a."  E  viva  ancora  una  cotale  attitudine  producit'iva  ;  ma 
dessa  essendo  già  spenta  nell'utero  si  dispone  a  rivolgersi  verso 
le  interne  parti.  Tendenza  alle  pseudoformazioni  organiche. 

3."  Acrimonie,  discrasie.  Desse  addivengono  parte  per  ca- 
gione di  quella  elìsi  mensile  testé  venuta  meno,  la  quale  di 

soverchio  ma  anche  da  molti  prìncipi  morbosi  ;  e  parte  per  quel- 

Fer  conseguenza  deducesi  questa  indicazione  capitale: 
Stornare  la  congestione,  ripristinare  l'equilibrio  delle  fun- 
zioni ,  trovare  una  compensazione  che  rivalga  ì  mestrui, 
Cura  speciale. 

Le  Donne  che  a  quell'epoca  si  ritrovano  bene,  anzi  veggonsi 
più  sane  che  prima,  perchè  sono  povere  di  sangue,  o  perchè 
doveano  patire  del  soverchio  flusso  sanguigno;  non  ci  cade  nes- 
suna cura,  purché  esercitino  il  corpo  e  sieno  sobrie  in  punto 
mangiare;ma.dove  insorgessero  congestioni  od  altri  morbosi  even- 
ti ,  si  dee  aprire  bentosto  la  vena,  o  ritornarvi  secondo  il  gra- 
da delia  pletora,  ogni  sei  mesi  o  ogni  anno,  interponendo  di 
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in    tanto    I'    coppetta,    le  quali    n>-l  i 


poste  molto  al  rischio  delle  congestioni,  ed  elle  m*ta»ias!.  ih  Ispe- 
oie  sierose,  hanno  duopo  di  un  ratafià  in  sul  bracci»,  od  il 
piede.  Le  nervose  hanno  invece  acconcio  l'elisir  acido,  e  nel  me- 
desimo tempo  molto  esercizio,  ed  un  vitto  sobrio,  e  piuttosto 
untilltiijstiiu.  Circa  allo  deplezìoni  di  sangue  si  devo  tirate  in- 
nanzi sinché  persistono!  segni  di  congestione,  però  diradando 
sempre,  e  di  questo  passo  anche  molti  anni,  come  tante  volte 
occorre  lutino  a  che  il  sistema  sanguigno  non  si  riduca  nei  suoi 
debiti  termini  nel!'  universale  armonia  delle  funzioni.  Nel  più 
dei  casi  il  miglior  avviso  è  quello  di  fare  tre  salassi  nel  primo 
anno,  due  nel  seguente,  e  nel  terzo  uno  solo. 

Della  gravidanza. 

La  graviilanta  ,  il  peno,  e  V  allattamento ,  formano  nella 
donne  ima  uncinale  «indinone  ,  c  quindi  il  piit  intero  statu  di 


te  funzioni  succedono  in  un  modo  costantemente  normale.  I>a 

cessarlo  pei  supplite  alla  gravidonaai  perche  addiviene  neces- 
saria pure  ,  c  di  grande  dignità  nel  genere  umano  per  assiemare 
il  proprio  decoro;  ni  essere  sottoposti  all'istinto  generatore  come 
i  bruti ,  quantunque  ella  sia  pure  la  mestruazione  uno  stato 
abnorme,  e  morboso.  La  donna  la  quale  è  dotata  di  una  na- 
tura bene  ordinata  secondo  le  organiche  leggi,  e  la  quale  si  vive 
in  quello  esercizio  acconcio  ni  fini  della  natura  ,  percorre  le  sue 
gravidanze  senza  avvedersi  oh'  elio  portino  con  loro  nessuno 
evento  morboso. 

I  più  consueti  fenomeni  che  molestano  le  gravide  sono  que- 
sti :  Mal  essere,  vomito,  dolor  di  capo,  e  di  denti,  macchie 
ed  esantemi  cutanei,  assalti  nervosi  d'ogni  ragione  ,  isterismo, 
talvolta  persino  un  mutamento  al  tutto  singolare  dell'indole 
sua,  e  del  temperamento,  persino  al  delirio,  disordine  delle  idee, 
melanconia,  mania;  ma  al  termine  della  gravidanza  ogui  casa  da 
se  stessa  si  riordina.  L'  evento  più  pericoloso  è  V  aborto  ^  o  il 

Vida,  sarebbe  di  molto  rilievo,  ma  però  nei  primi  mesi  è  di 
gran  lunga  malagevole.  Si  potrebbe  pensare  che  vi  fosse  alcun 
nhe  di  morboso,  dovo  non  è  nulla  di  ciò,  ma  solo  un  sintonia 
di  gravidanza;  e  intanto  «otmuinistrar  dei  rimedi  che  potrei)- 
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beri»  riuscite  nife  modo  perniciosi  ,  e  persino  offendere  total- 
mente le  gravidaom,  procurando  V  aborto.  T  segni  più  ovvi  e 
più  ceni  sono  questi  ;  I'  attesto  della  metti  ustione  ,  la  gonfiezza 
delle  mammelle  ,  il  più  dilli-  volle  ,  non  però  tempre,  mal  es- 
sere vomito,  ed  io  patteccllie  donne,  no  dato  offerto  eccita 
movimenti  al  tutto  ...  ,  (entimemi .  o  larve.  Però  alcune 

vano    Uh  in.i.z.  avuti  dallo  stetoscopio  (  I*  atro It azione  delle 

pi ,  e  mio  powniio  essete  utili  nel  principio  della  seconda  metà, 
t  viceversa  può  mancare  lo  mesttuozioiie,  e  tumtedunanro  non. 
esser  gravidanza,  ma  una  morbosa  suggestione  in  grny.ia  della  quale 
talvolta  anelli  il  petto  acquista  più  vita.  Più  scabroso  poi  rie- 
sce il  fatto  appresso  di  quelle  che  di  proposito  la  vogliono  oc- 
cultare. Per  tutti  i  somiglianti  casi  dove  rimane  dubbiezza,  non 
ini  pania  mai  troppo  insistere  appresso  i  giovani  medici  di  se- 
guire come  una  R  ugola  A  un  ta  questo  precetto:  da  primo  fia 
mi  glio  concorrere  nell'  opininue  della  gravidanza ,  e  conforme 
a  rio-  prnceilere,  cioè  temporeggiando,  anzicche  fare  il  contrario; 
sinché  giunta  a  mezzo,  ì  movimenti  del    feto  fan  passare  ogni 

vele  itila  subcoscienza  %d  a»a\  iputaTione.  Noif  v'^ìa'iiu'bio 

malattia.  Mn  però  d'esca  può  essere  una  sorgente  di  multi  accidenti 
nini  busi,  specialiuenle  dove  domini  una  granile  sensibilità,  o  vi  sìa 
alcuna  parte  ri- In  li  vilmente  |<ii'i  debole,  o  dove  una  vita  inerte  ali- 
meli la  una  q  ii  il  li  li<:  sinistra  ili.-po.iziime;  le  quali  liieiisLanze  rendo- 
no codesti  eventi  più  comuni  nelle  classi  di  persone  che  vivono  nel 
raffinamento ,  e  nella  mollezza  ,  che  nelle  inferiori. 

È  questo  il  concetto  più  effettivo  dello  stato  di  gravidanza: 
Una  vita  innestata  dentro  d'un  altra  vita,  una  vita  doppia,  un 
incremento  della  virtù  produttiva  :  e  della  sanguificazione. 

Tutti  gli  avvenimenti  della  gravidanza  si  possono  riferire  ad 
una  di  queste  quattro  sorgenti  ,  ripienezza  dì  sangue  (  per  ca- 
gione del  sangue  mestruo  clic  più  non  tscorre  ,  e  non  è  per  ao- 

prova  assai  vantaggio  in  questo  primo  stato  dcllu  gravidenza  dai 

potie  nervose  dell'utero,  ora  nuovamente  ravvivato  ed  eccitato 
(  quasi  a  quel  modo  che  suol  fare  l'irritamento  verminoso)  ; 
gaslrosi  ,  radunamento  di  sozzure  gastriche  nello  stomaco,  e  lle- 
gli'intestiui,  in  grazia  del  perturbamento  delle  loro  secrezioni  ed 
escreziooi,  non  che  del  fegato,  e  delle  altre  viscere  addominali.  Fi- 
nalmente compressione  meccanica;  essendo  l'utero  ampliato  un 
ostacolo  ai  vasi  sanguigni  e  linfatici  ,  ed  a  tutte  le  viscere  ad- 
dominali; di  fiatti  incuuiiucia.110  allora,  dopo  k  metà,  ed  in  ispe- 
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zia)  modo  negli  ultimi  mesi  della  gravidanza  gl'incomodi  re- 
lativi all'urinare,  ed  al  secesso,  e  lo  stato  emorroidario  ,  il 
ritardo  dell'  assorbimento  linfatico,  l'edema  dei  piedi,  e  delle 
grandi  labbra  ,  e  le  varici  delle  estremità  inferiori. 

Regole  generali  sulle  gravide. 

I."  Per  qualunque  inconveniente  il  rimedio  più  valente,  e 
più  pronto  a  portar  sollievo,  è  lo   sdiBjarsi  supino  per  alcune 


a."  Tralasciare  ogni  fascia  un  pò  salda,  ed  ogni  imbusto. 

3.  "  Esercizio  moderato,  e  godere  un  aria  aperta.  Le  donne 
laboriose  partoriscano  con  maggior  facilità  che  le  oziose. 

4.  "  Governo  della  mente,  scansare  tutte  le  emozioni  troppo 
violente  e  scolpite,  siccome  possenti  ad  operare  nel  portato:  non 
è  a  dire  quanto  importi  su  questo  proposito  it  buon  costume 
la  quiete  dell'animo,  e  la  purezza. 

5.  °  Astenersi  dagli  esercizi  violenti  ,  e  di  gran  fatica,  so- 
vrattutto  dui  sollevare  e  caricare  gran  fardelli. 

6.  °  Un  incessante  temperanza  in  punto  della  scelta  di  quel- 
le cose  che  agevolmente  danneggiano  il  germe  e  la  sua  conser- 

ucqUG  acid,  carboniche,  segnatamente  miner.  ferruginose,  non 
bagni  freddi  né  caldi.  Soprattutto  nella  prima  metà  della  gra- 
vidanza. 

7.  "  Tenere  il  ventre  aperto  al  giusto,  massime  negli  ultimi 
mesi;  fi  a  meglio  ogni  4  settimane  uno  ecoprottico  refrigerante. 

La  cura  speciale  si  ordina  secondo  le  speciali  cause  che 
dominano.  Se  v'è  pletora  la  qua]  si  conosce  al  polso  pieno,  alla 
complessione,  e  soprattutto  all'anteriore  mestruazione  stala  mol- 
to abbondante;  si  cava  sangue  dal  braccio,  un  vitto  antiflogi- 
stico, rimedi  rinfrescanti,  massime  il  n.°  ,38.  In  questo  modo  si 
ottiene  il  maggior  refrigerio  della cefuklj-ia,  odontalgia,  convulsioni 
ed  altri  accidenti  nervosi,  dove  si  dehhan  riferire  alla  presente  ca- 
gione. Oltracciò  vi  è  un  precetto  sommamente  rilevante,  che 
vale  per  tutti  Ì  salassi,  ma  sopra  lutto  nelle  gravide;  di  aprir 
sempie  la  vena  a  corpo  sdmjato,  ciue  cui  piedi  sollevali,  la  lion- 
ato mmlo  si  Ma  in  guardia  più  sicuramente  dalie  niaiicausp.  {il 
sangue  avendo  pio  agio  di  fa'  suo  ritorno  verno  il  cuore),  |. 
quali  nelle  gravide  Bonn  mollo  imponenti,  perche  un  solferina- 
inento  ili  circolo,  è  seoipte  grave  anche  per  rigunido  del  feto. 

Ma  se  la  causa  sta  in  uno  stato  nennso,  neon  OHI  bile  alla 
mancauM  dei  segni  pletorici,  ali*  complcsiione  molto  delicata, 
all'urina  pallida  te;  bisogna  valersi  di-i  sedativi,  ualasciando 
specialmente  Vopìo,  0  almeno  riserbHndolo  ai  casi  estremi.  Spesse 
volte  non  vi  r  se  non  una  causa  gastrica,  »d  occorrono  le  «n- 
stanze  purgative,  schi. aiuto  peto  sempre  tulli  i  riscaldanti  dru- 
itici,  alocim  che  sono  feciluientc  abortivi;  peteio  ("hanno  a  teo- 
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enderlo  piò  modico,  ed  a  recingerne  Imieosità  e  la  durata; 
iei  quali  contini  l'atte  può  arrecai  pia»  sollievo.  La  prima  co- 
e  quando  la  pernotta  r  Rovine  r  «a.ipuiSna  ,  e  già  riccamente 
nesmiata,  cri  il  polso  pieno,  si  ho  da  scemare  la  pletora  con  un 
alano  dal  tracco,  il  quale  da  te  solo  è  spei.e  volte  soccorre- 
oln,  o  ae  non  alito  preserva  dalle  pericolose  conseguente.  A- 
.  prove  di  sonore  gastriche,  «,|  ,1  venite  essendo  tatdo.  si 
nano  i  miti  evacuanti,  ed  Eterne  .mtiflofist.c,  e  non  emendo 


che  lian  valore  contro  il  vomito,  li.  mi  raso  l'esperienza  ha  te 
so  prefeiib.li  questi  rimedi;  La  pozione  di  Rivetto,  col  giusquiamo 
(v.  n.'  .40)  p.Ù  energica  d'ogni  altra  cosa  (meglio  che  non  la 
polvete  magnesiaca  caustica  perchè  l'effervescenza  del  gas  acido  car- 
bonico può  leggermente  agirà  sul) 'utero  come  impellente) .  L'acq. 
cristallina  (Ctemor.  di  tart.  boli.)  L'elixir  acido  arom.  con  tint. 
d'ambra  (v.  n.°  14.1)  frizioni  della  regione  dello  stomaco,  con  io 
spirilo  di  matricar.,  baham.  vitae  lìoffm. ,  tintura  tebaìca.  Un 
cataplasma  allo  stomaco  con  emp.  aroinat.  con  olio  di  Cajeput, 
ed  opio,  potette  di  decotto  di  menta  crespai,  nel  vino,  e  cliste- 
ri emollienti.  Questi  ultimi  possono  riuscire  di  gran  valore,  mas- 
sime negli  ultimi  mesi,  quando  per  la  pressione  dell'utero  sopra 
del  colon  si  accumula  in  esso  una  prodigiosa  quantità  di  fecce 
indurate,  le  quali  sostengono  il  Tornito,  e  non  v'ha  modo  di  sot- 
trarle coi  semplici  purganti.  Si  continua  di  parecchi  giorni  que- 
sti clisteri  emollienti,  3o  4  *r"  giorno.  Io  ho  veduto  addive- 
nire un  gran  benefìzio  nei  casi  01  ti  natisi  imi  di  tale  vomito  dal 
magnetismo  animale. 

Cautele  onde  non  avvenga  l'aborto,  nè  il  parto  precoce. 

Nel  terzo  mese  segue  l'aborto  lievissimamente.  Si  presentono 
questi  fenomeni  a  darne  un  sentore.'  Dolori  nelle  reni  e  nell'addo- 
me, cascaggine  dalle  mammelle,  brividi  0  freddo  alle  spalle,  un 
senso  d'oppressione  nel  seno  materno,  premiti  d'otinare,  flusso 
mucoso  dalla  vagina,  e  da  ultimo  quando  l'aborto  è  prossimo, 
ed  assai  di  rado  prevenibile,  delle  mostre  di  sangue  isco 
dall'utero.  Trascorsa  la  metà  del  tempo,  vi  s'aggiunge  a 
l'indizio  della  cessazione  dei  movimenti  det  feto. 

Le  cause  più  ovvie  dell'aborto  sono  un  terrore  improvviso, 
od  un  dispiacere,  una  caduta,  una  percossa,  un  riscaldamento 
od  lino  infreddameli to,,  un  soverchio  esercizio,  un  troppo  fre- 
quente 0  troppo  valoroso  coito,  e  la  febbre. 

Per  conseguenza  dì  esso  oltre  la  perdita  del  bambino,  fa- 
cilmente esce  il  sangue  a  furia  dall'utero,  e  sì  ammala  anche 
di  genere  infiammatorio,  e  più  specialmente  poi  ne  rimane  l'ute- 
ro infiacchito,  ed  una  disposizione  a  ripetersi  l'aborto  nelle  mc- 
cesiive  gravidanze  circa  al  medesimo  tempo  .   Dunque  si  ha 
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da  prevenirlo,  con  ogni  possibile  mollo,  ed  uno  ri  riesce  purché  sia 
abbastanza  avveduto. 

I  rimedi  a  ciò  saranno:  11  primo  e  più  rilevante,  e  quello 
senza  di  cui  ogni  altro  torna  indarno,  che  innanzi  tratto  ed  ai 
primi  cenni  bisogna  un  decubito  orizzontale,  ed  una  perfetta 
quiete  l'i  di  corpo  che  d'animo,  e  continovata  per  molti  giorni,  e 
gimnoto  che  ogni  minaccia  non  sia  dileguata.  Dopo  viene  il 
salasso  dal  braccio,  o  se  (tesso  è  disdetto  da  una  soverchia  de- 
bolezza (naso  oltre  ogni  dire  rarissimo)  s'applicano  invece  &,  a 
io,  sanguisughe  sul  petto,  che  è  quella  parte  dove  meglio  si  può 
ottenere  una  deviazione  dall'utero.  Oltrecciò  la  polv.  n.°  i38, 
e  lavande  sul  basso  ventre  e  le  reni  con  lo  spirito  dì  rnatrìcaria. 
Se  predomina  uno  stato  spasmodico,  lo  persona  nervosa,  e  vi 
hanno  intensi  dolori,  gioverà  più  ch'altro  l'emulsione  oUùta  con. 
estr.  giusquiamo  ut)  gr.  ogni  ora,  ed  all'esterno  fiiKÌoni  con  olio 
giusquiamo  i  oncia,  tini,  apio  i  dramma,  ed  olio  meni,  crìsp.  mez- 
zo scrupolo.  Se  ci  sono  crudità  gastriche,  serviranno  i  blandì 
cceopio Itici  refrigeranti. 

La  disposizione  agii  aborti  può  diventare  una  effettiva  ma- 
lattia, di  guisa  che  od  ogni  gravidanza  vederlo  seguire  alla  me- 
desima stagione.  In  su  questo  io  non  so  rimedio  che  più  poten- 
te sia  dell'uso  delle  sorgenti  di  Pyrmont  per  bagni  e  per  bevan- 
da, o  delle  acque  minerali  di  simile  genere  ferrugginose;  a  suf- 
ficienza ha  potere  il  ferro  tanto  internamente,  quanto  in  forma 

l'osservare  nei  primi  3,  4  mesi  il  più  gran  riposo,  star  molto 
sdrajatc,  una  lieve  regola  antiflogistica,  allontanare  la  stitichez- 
za, mediante  clisteri,  e  la  pletora,  mediante  ì  salassi  dal  brac- 
cio, lavare  tra  giorno  l'addome,  e  le  reni  con  lo  spirito  di  ma- 
trìcaria. Ancora  lo  zinco  fu  trovato  in  particolar  modo  utile, 
ed  ancora  una  mistura  composta  con  elisir  acido  di  Mailer  una 
dramma,  essenza  d'ambra  a  dramme,  da  3o  goc.  in  una  tozza 
d'acqua  tre  volte  nella  giornata. 

Convulsioni  di  gravidanza. 

Addivengono  talora  nel  corso  della  gravidanza  ,  negli  ulti- 
mi mesi,  o  nell'  incomiuciamento  delle  duglie,  e  nel  travaglio 
del  parto.  Sono  per  consueto  congiunte  con  uno  stato  di  sopo- 
re e  d'inconsapevolezza,  e  lievemente  trascorrono  in  una  totale 

Il  pili  delle  volte  riconoscono  per  causa,  una  generale  ple- 
tora, l'ommissione  di  un  salasso,  e  vi  sono  occasionali  i  soverchi 
strapazzi  ole  forti  emozioni,  la  difficoltà  del  parto,  e  l'inconve- 
niente posizione  del  feto. 

La  cura  consiste  nel  frastornare  prontissimamente  il  sangue 
dal  capo,  mediante  salasso,  sanguisughe,  rimedi  evacuanti,  pò- 
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tche  fredde  in  lui  capo,  senapismi  alle  estremili  ;  e  previa  la 
conveniente  deplezione,  e  il  declinamento  del  polso,  se  tuttavia 
persistono  ì  detti  accidenti,  li  può  usare  l'  apio  e  il  calomel.  e 
un  bagno  caldo.  Nel  travaglio  del  parto  è  necessario  elle  un 
ostetrico  esamini  se  alcuno  ostacolo  meccanico  ritardasse  il 
parto,  e  quello  allontanate;  e  nei  casi  di  granile  estremità  con- 
viene anche  affrettarla  mediante  un  parto  artificiale. 


Del  Parto  e  del  Puerperio. 

Il  parto  i  V  ultimo  fine  e  ad  un  tempo  la  risoluzione  ,  e 
1'  ultimo  ivilnppamento  di  tutti  gli  sforzi  e  di  tutte  le  destina- 
zioni della  femmina,  ed  è  il  più  gran  momento  della  sua  vita. 
Il  quale  non  si  ha  da  considerare  soltanto  siccome  quel  fatto 
che  produce  nel  mondo  una  nuova  vita,  ma  eziandio  siccome 
una  crisi  della  più  alta  rilevanza  in  ordine  della  organica  com- 
plessione della  donna.  In  effetto  il  parto  a  somiglianza  dì  una 
crisi  ha  tutto  le  parti  di  ricomporre  lo  equilibrio  nella  eco- 
nomia e  di  portare  uno  seeveramento  ,  ed  una  evacuazione.  Sic- 
ché a  misura  che,  riesce  a  maggiore  perfezione,  ed  a  misura 
che  vi  si  adoperano  maggiori  riguardi  più  n'esce  perfetta  la 
sanità  della  femmina. 


DelV  aspetto  il  più  vero  della  condizione  sopraddetta. 

Nel  parto  »'  ha  dunque  da  consider 
ad  un  tempo  e  la  più  imponente  deterri 
tiva  rivoluzione  della  natura  organica,  al  quale  raccomandasi  nella 
più  intera  relazione,  la  forza  salutare  della  natura  per  conser- 
var se  medesima  ,  e  per  riaversi  innanzi  tratto  ,  e  ricomporsi  dai 
pmpfi  disoidini.  Egli  é  pur  tnnjifH  degno  di  maraviglia  ,  che 
ondando  con  esso  ili  necessità  congiunte  le  più  gravi  e  pi  fi  ri- 
mo grado  vergendo  vi  si  pericolare  la  vita,  pur  nondimeno,  pet 
ordinario  ,  e  per  millioni  di  casi,  non  ci  orcorre  danno  nessuno, 
ma  in  quella  vece  ansi  facilmente  vi  guadagnano  di  gran  lun- 
ga, r  nacquistan  salute. 

Ma  ner  converso  ,  siamo  sollecitati  sd  <-ssrr  ben  provveduti 
e  star  sulla  traccia  ,  ti  per  cagione  di  quello  stato  particolare 


tendente  e  di  quei  commovimenti  critici,  ci 
corso,  onde  uno  sappia  meglio  formarsi  un 
quante  le  anomalie  possibili  ,  e  dei  mali,  e 
adoperare  i  più  acconci  provvedimenti. 

Uufdund 
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Ci*  incontri  più  rimarchevoli  di  tal  genere  sono  i  seguenti. 

l."  La  pletora  addominale,  ed  i  una  naturate  conseguenza 
di  quella  copia  dì  «angue  ivi  attirata  a  nutrimento  del  nuovo  es- 
sere, la  quale  or  non  ha  più  ifogo,  e  pur  tuttavia  ha  più  libero 
campo  ,  per  esaere  in  un  punto  ceduta  la  resistenza  che  già  vi 
portava  I'  ulero  pregnante. 

a.  Un  soprappià  di  plastica ,  e  di  linfa  plastica  ,  a  cui  in- 
nanzi tratto  vien  tolto  quel!'  organo,  e  quel  soggetto  dove  in- 
tendeva i  propri  lavori. 

3.  "  Il  permutamento  della  circolazione  ,  ed  il  moto  del  san- 
gue dalle  parti  inferiori  rivolto  a  ritroso  verso  le  superiori. 

4.  °  Raccolte  gastriche,  e  sozzure  lo  quali  in  ispecial  modo 
erano,  per  l'ostacolo  sussistente  negli  ultimi  mesi,  soffermate,  ed 
ora  ad  un  (ratto  scorrono  liberamente;  vi  nasce  una  vera  titr- 

5.  "  Il  sedimento ,  V  irritamento  ,  e  lo  indebolimento  f  per  via 
dell'emorragia).  L'azione  di  partorire  ha  tutto  le  qualità  di  un 
ferimento,  di  irritamento,  di  strazio,  di  sangue, e  ciascuna  puer- 
pera si  considera  come  uoa  donna  ferita.  Di  ciò  proviene  la  di- 
sposizione alla  infiammazione  quantunque  di  natura  trasudante. 

Ma  quella  ragione  onde  qua  sì  dimostra  la  provvidenza 
dello  natura,  a  produrre  una  opportuna  determinazione,  a  ren- 
dere quella  si  pericolosa  funzione  quasi  un  nulla  di  cui  appena 
par  che  s'avveggano  ì  millioni  delie  femmine,  ed  a  concedere 
con  »1  facile  modo  il  trapasso  nella  salute,  adempito  viene  perdile 
crisi  cioè  il  corjo  dei  lochi  e  la  secrezione  del  latte.  Ambedue 
destinati  a  distornare  la  copia  e  la  plasticità  del  sangue  ,  ed  a 
ristabilire  1'  equilibrio  delle  organiche  funzioni. 

Cura  del  puerperio. 

Innanzi  ad  ogni  altra  cosa  ti  deve  aver  fermo  nella  mente: 
che  nè  il  parto  ni  il  puerperio  non  son  già  malattie  ,  ma  più 
presto  una  funzione  naturale, e  per  avventura  la  più  naturale  eia  più 
essenziale  d'ogni  altra.pcrlocui  felice  definimento  la  natura, per  via 
di  intendimenti  della  più  sovrumana  maraviglia,  si  è  procacciata 
una  regolar  crisi,  per  ordinario  non  si  vuol  fare  nulla  più  se  non  di 
guardarsi  dui  frastornare  quelle  crisi  che  in  tal  caso  la  natura  va 
prescrivendo  (cioè  le  purgazioni  oil  latte}  e  di  deviare  ogni  nocevole 
cagione  (freddo,  soverchia  copertura,  movimenti  d'affetti).  Si 
danno  le  seguenti  regole  generali  in  materia  del  puerperio. 

I."  Si  deve  contare  ch'ei  debba  continuare  per  sei  settimane. 
Prima  di  questo  tempo  la  macchina,  e  soprattutto  il  sistema  uterino, 
non  può  essere  al  tutto  ritornato  a  quello  stato  suo  di  prima, 
se  a  quello  stato  che  ad  esso  i  dovuto.  . 
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».«  La  puerpera  d-ve  ««-ie  eoo tinui metile  invigilata,  ed 
accoratameli     esaminata  nelle  prime  ventiquattro  ore,  afrjnr.hit 
ella  non  nhhia  a  perder  sangue  abbandonandoti  al  tonno, 

3.°  I  primi  quattordici  giorni  hanno  a  scnrrrre  eoo  gran- 
dissimi riguardi  ,  oìoi  in  ri|ioio,  sfuggendo  ogni  incontro  di  pa- 
tir freddo  ,  u  di  concitare  pli  affetti,  a  di  far  disordini  nel  man . 
giara.  K  necessario  soprattutto  lo  tiare  io  letto  affiue  di  pre- 
venire ogni  ptolotsu  e  Ir-  emorragie,  lid  /■  pure  a  tal  tempo  eli» 
può  aver  luogo  la  febbre  puerperale. 

4"  Di  questo  tempo  temo  la  dieta  come  la  cura  saranno 
di  peoni-  antiflogistico  ;  e  il  libo  deve  consistere  di  mucillag- 
gini d' oieo  e  di  avena,  e  di  zoppa  ili  pane  sull' acqna.  Masi 
può  concedere  più  per  tempo  olle  donna  molto  deboli  alcuna 
i tota  di  tenue  bro'!u  di  carne.  Purché  non  si  manchi  d'aver  gran- 
de tuggeetone  di  quei  giorni  della  febbre  di  latte,  cioè  i  primi 

.">."  La  temperatura  della  starna  ha  da  essere  modica,  ne  il 
letto  ,.  i  1  ii  ■  -  -.  (-aldo  :  queste  e.l  una  nettezza  al  più  pos- 
sibile rigorosa ,  saranno  le  coudmoni  principali  ad  un  buon  puer- 
perio. 

6.  '  Sempre  v' è  bisogno  di  ripulire  le  prime  vie,  locliò 
può  assai  ottimamente  prevenire  !  a  febbre  puerperale.  Purché 
ciascuno  stia  cauto  di  non  purgare  oltre  misura  nei  primi  tre 
giorni,  per  non  frastornare  la  crisi  del  latte.  Dove  nei  primi  giorni 
è  assai  qualunque  gentile  mistura  v.  n.°  i  ed  un  clistere  ri- 
lassante tutte  le  aere  ,  ad  isgomberare  gl*  intestini  crassi;  e  dopo 
trascorti  4,  n  5,  giorni  eontinovare  alcun  tempo  di  prescrivere 
degli  evacuanti  rinfrescativi.  A  tale  scopo  in  modo  speciale 
serve  una  cucchiaiata  piena  d'  olio  di  ricino  o  vero  la  mi- 

7.  °  Dodici  ore  dopo  noto,  si  deve  accostare  il  bam- 
bino alla  sua  genitrice,  e  per  quattordici  giorni  così  seguitare, 
tanto  eh'  ella  abbia  voglia  0  no  d'allattare  da  se:  che  tanto  è  ne- 

le  avvenga  la  febbre  puerperale,  ne  i  ristagni  di  latte. 

a.'1  Bisogna  badare  quanto  conviene  rispetto  alla  purgazione 
dei  lochi ,  la  quale  è  la  seconda  gran  crisi  destinata  ad  iscetuaro 
la  pletora  locale.  Fa  egregiamente  in  tali  casi  l'infuso  di  camo- 
milla a  bevcrne  ogni  tanto  una  tazza, eserve  con  pari  vantaggio  e 
mitiga  nel  miglior  modo  possibile  anche  i  malori  consecutivi, 

9.°  I  quali  malori  dove  fossero  assai  cocenti  e  dolorosi  rice- 
vono per  più  acconcio  e  sicuro  rimedio  una  emulsione  oleosa  rin- 
forzata all'  occasione  con  alcuni  grani  di  estr.  di  giusquiamo  (  V. 
n.°  143  a  ).  Taluni  propongono  in  tali  incontri  l'opta,  non  cer- 
tamente da  acconsenti  ni,  che  anzi  è  pericoloso,  ed  è  pur  desto 
origine  dì  nocivissime  costipazioni  di  ventre  ,  ed  è  atsai  capace  di 
secondare  ed  accrescere  quella  disposizione  flogistica  ohe  pur 
sempre  si  noia,  ed  è  sì  grandemente  da  temete. 
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DELLA  FLEMMA  SI  A  TBASUDATRtCE  ADDOMINALE,  PUEHPEBALE, 


La  Febbre  Puerperale. 

Una  puerpera  può  capitare  in  qualunque  maniera  di  febbre  , 
in  qualunque  sorta  d'  infiammazione,  come  potrebbe  chicliessia 
foss'ancoun  uomo  ;  secondo  ciò  sarebbevi  una  febbre  nel  puer- 
perio; non  una  febbre  del  puerperio.  La  quale  è  invece  di  condi- 
zione al  tutto  propria,  ed  una  malattia  da  ogni  altra  distinta  per 
sintomi  particolari,  e  per  una  forma  improntata  di  speciali  carat- 
teri. I  sintomi  distintivi  sono  i  seguenti  :  sino  di  pei  ma  incomin- 
ciano subito  di  violenti  dolori  nell'addome,  il  quale  è  enfiato  in 
un  certo  modo  particolare,  tanto  che  assai  leggermente  trascorre 
nella  tensione  timpanitica,  ed  in  uno  stalo  di  tanto  sentire  e  pa- 
tire ,  che  non  riesce  quantunque  pianissimamente  tentare  qua- 
lunque atto,  e  persino  alle  coperte  del  Ietto  non  le  può  soste- 
nere. Parimenti  sino  di  prima  il  polso  è  oltremodo  celere,  vi  è 
un  grande  attonimento  ,  una  grande  prostrazione  ,  il  latte  e  i  lo- 
chi sono  arrestati  ,  una  sete  insaziabile,  ed  il  più  delle  volte  ci 
ha  la  diarrea  con  continui  premiti,  o  ci  ha  ancora  il  vomito. 

S'incammina  con  estrema  speditezza,  persino  al  punto  di 
aver  morto  la  puerpera  a  capo  di  tre  a  quattro  giorni.  Quando 
prende  favorevole  riuscita,  egli  addiviene  ciò  mediante  una  op- 
portuna risoluzione  ,  o  come  è  frequente,  per  via  di  metastasi 
miliari,  disordini  cerebrali  ,  ascesso  latteo,  leucofiemmasia.  Sul 
cadavere  si  riscontra  infiammazione  cancrenosa  del  peritoneo,  ed 
eziandio  talvolta  delle  intestina  ,  o  della  matrice,  ed  una  grande 
quantità  di  versamento  coagulabile  ,  spesse  volte  di  linfa  al  tutto 
somigliante  al  latte. 

Si  nota  in  alcuni  tempi  uu  epidemico  dominio  di  vera  feb- 
bre puerperale,  e  persino  ci  sono  alcune  case  dove  si  dinota  un 
contagio,  in  forza  di  starvi  insieme  raccolte  buon  numero  di 
partorienti.  Poi  avvengono  certe  annate  che  la  febbre  medesima 
è  assai  rara,  mentre  altre  se  ne  danno,  dove  ne  sono  assalite  un 

Siccome  la  detta  febbre  si  può  dire  unica  ed  esclusiva 
delle  puerpere,  cosi  le  condizioni  che  ne  formano  la  sostanza  sono 
al  tutto  relative  ad  uno  stato  veramente  speziale,  in  cui  l'organico 
sistema  ritrovasi  posto  si  avanti  che  dopo  l'atto  del  parto. 

Patogenia.  La  causa  prossima  è  uno  stalo  infiammatorio 
del  bassoventre  ,  talvolta  più  radicato  ed  esteso  nel  peritoneo  , 
talvolta  nell'utero,  talvolta  più  nelle  intestina,  talvolta  in  tutte 
le  dette  parti  insieme,  congiuntavi  una  decisa  disposizione  ai  tra- 
sudamenti pronti  di  una  materia  linfatica  nella  cavità  addomi- 
nale. (Infiammalo  exsuàatoria)  Però  tale  stato  di  locale  infiam- 
mazione, e  di  forma  e  condizione  perfettamente  speziale,  nè  può 
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rapitale,  né  essere  dato  in  altro  corpo  se  non  in  quello  di  una 
puerpera,  e  precisamente  nei  primi  14  giorni  del  puerperio,  e 
tale  siccome  quello  si  trova  conformato  dalla  condizione  orga- 
nica avvenutale  innanzi  e  dappresso  al  parto.  In  effetto  in- 
nanzi s'intende  dnpli  ultimi  mesi  della  gravidanza  per  la  pres- 
sione esercitata  dall'ingrandimento  della  matrice  sopra  l'in- 
tero sistema  addominale,  il  quale  ne  patisce  un  indebolimen- 
to, ed  un  disordine  delle  proprie  funzioni;  quando  più  vi  bi- 
sogna d'opera  per  la  sanguificazione  ch'è  raddoppiato.  Di  che 
ne  consegue  nell'addome  un'  atonia  del  sistema  gastrico,  e  san - 
guigno ,  e  linfatico,  un  accumulamento  di  materia  biliosa  ,  e 
di  sozzure  nelle  vie  gastriche  medesime,  e  persino  assai  volte,  gli 
escrementi  indurati  nel  colon  ;  la  pletora  sanguigna  e  linfatica 
dell'  addome.  In  tale  condizione  e  con  siffatta  disposizione  e  mercfl 
dell'irritamento  grande  prodotto  dall'azione  di  partorire,  di 
gran  lunga  paragonabile  ad  una  venerazione,  che  poco  0  molto 
sempre  provoca  uno  stato  infiammatorio  dell'  apparato  uterino 
e  addominale,  il  quale  non  aspetta  per  suo  riparo  se  non  la  se- 
crezione del  latte,  ed  i  lochi,  i  quali  sono  appunto  le  due  som- 
me crisi  che  nello  etato  normale  deviano  la  pletora ,  e  ridonano 
nell'  universale  un  perfetto  equilibrio. 

Ma  sorgono  poi  in  guisa  di  carne  occaùonali  le  seguenti 
circostanze:  Anzitutto  la  soppressione  del  latte  ,  la  soppressione 
del  flusso  locliiale,  il  raffreddamento  o  il  riscaldo  per  causa  di 
un  vitto  riscaldante,  0  del  tenersi  troppo  caldi,  aggravarsi  lo 
stomaco,  0  delle  commozioni  dell'  animo,  0  in  conseguenza  di 
un  parto  diffìcile  o  sforzato.  Per  le  anzidette  occasioni  viepiù 
s'accresce  la  disposizione  infiammatoria,  e  giugne  al  punto  di 
effettiva  infiammazione,  ma  sempre  pero  di  una  natura  specia- 
le, cioè  i.°  in  riguardo  della  parte  estremamente  spossata  (somi- 
gliante a  quella  infiammazione  che  sorge  dopo  uno  commossane) 
ciocché  genera  un  carattere  tifoideo  con  grande  disposizione  ad 

2.°  in  riguardo  dell'  associazione  d'  essa  colla  pletora  linfatica  del 
sistema  addominale  ,  e  della  conseguente  grandissima  disposizione 
agli  stravasi  linfatici;  3.°  in  riguordo  dell'unione  con  grande 
ammasso  d'impurità  gastriche.  Tale  ò  il  carattere  essenziale  del- 
la febbre  puerperale. 

Terapia.  Consìste  nella  cura  preservativa ,  e  nella  cura  di- 
retta. 

La  cura  preservativa  è  la  più  rilevante,  ed  incomincia  già 
prima  ancora  del  parto,  prescrivendo  alla  donna  incinta  negli 
ultimi  mesi  di  fare  ogni  giorno  del  moto,  e  di  mantenere  ogni 
di  aperto  il  ventre,  (  al  qua)  fine  suri  più  ch'altro  conveniente 
una  cucchiaiata  da  là  piena  di  elettuarìo  lenitivo)  e  quando  la 
donna  sia  giovane,  o  pure  alcuna  cosa  abbia  di  sanguigno,  di 
allentare  la  vena.  Poi  avvenuto  il  parto,  provvedere  che  ella  si  por- 
ti al  ceno  il  suo  bambino,  e  provvegga  eh'  esso  vada  sucebiau- 
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do,  e  l'anca  non  ha  l'animo  d'allattare,  non  se  n'astenga  al- 
meno nelle  prime  settimane;  ed  ella  si  rimanga  interamente  ri- 
posata nei  primi  o  giorni  ,  e  passi  senza  muoverti  dalla  sua 
stanza  i  primi  '4  giorni  ,  e  faccia  uso  di  un  vitto  vegetabile  e 
rinfrescatìvo,  e  stia  lontana  da  ogni  esterna  freddo,  e  dal  cal- 
do. Quando  una  allatta  da  se,  starà  paga  a  rimedj  più  blan- 
di aperienri  rinfrescativi,  scegliendo  come  più  acconcio  rateali 
citrato;  ma  se  non  allatta,  le  converrà  usare  dopo  i  primi  tre 
giorni  dei  più  forti  putativi,  e  preferire  agli  al  tri  il  tartaro  vitriolato 
(t.  n."  14.2}  in  modo  da  ottenere  ogni  dì  alcune  mosse  liquide. 

Cura  diretta.  Ai  primi  cenni  della  malattìa,  quali  sono  do- 
lori di  corpo  con  moto  febbrile,  si  ricorre  immediatamente  agli 
eccoprottici  refrigeranti ,  ai  clisteri ,  si  accosta  più  spesso  il  bam- 
bino alle  mammelle,  perchè  non  vada  addietro  li  secrezione  del 

sì  continuano  gli  stessi  rimedi  e  si  applicano  sulle  mammelle 
delle  coppe  asciutte,  ed  empia; tri  emollienti.  Se  gli  stessi  lochi 
non  iscoriono,  si  ricorre  al  borace,  alle  injezioni  amollientì  nel- 
l'utero, e  se  non  basla,  ai  applicano  le  sanguisughe  alle  pudende. 
Se  appajono  evidenti  indizi  di  turgescenza  gastrica  alle  parti  su- 
perimi,si  prescrive  un  emetico  d1  ipecacuana.  Se  la  malattia  cre- 
sce ,  e  lo  stato  infiammatorio  viepiù  si  consolida,  è  necessario 
il  salasso,  e  le  sanguisughe  se  i  dolori  non  recedono  punto  ,  e 
cii  ch'è  più  efficace,  otto  o  dodici  coppe  a  taglio  sul  basso  ven- 
ire: un'emulsione  oleosa  con  acqua  di  lauroceraso,  mistovi  pur 
anco  delle  sostanze  purgative  refrigeranti,  calomelanos ,  frizioni 
d'  olio  canforato  ,  e  unguento  mercuriale  con  apio ,  cataplasmi 
narcotici  ammollienti  ,  e  per  dir  tutto  ,  la  cura  qual  si  conver- 
rebbe a\V  enterilide  ;  ma  però  avendo  tuttavia  presente  la  som- 
putrida;  onde  se  accade  il  primo,  è  duopo  ricorrere  alla  vale- 
riana, al  muschio,  alt  apio;  se  il  secondo,  alla  china,  alla  con- 
fora,  ed  all'arnica.  Oltredichè  bisogna  pure  avere  in  vista  la 
facilità  di  provvedere  alla  gangrena  dell'utero,  siccome  viene  di- 
mostrata alla  condizione  putrida  dei  lochi  ;  in  tal  caso  i  più  re- 
putali rimedi  sono  le  injezioni  nella  vagina  fatte  con  arnica  e 
colla  china.  Bisogna  essere  attenti  per  secondare  diligentissima- 
mente qualunque  cenno  che  si  dimostrasse  di  apparire  il  latte. 

Della  secrezione  del  latte,  e  della  cura  occorrente  tanto 
alle  lattanti,  che  alle  non  lattanti. 

Circa  alla  suddetta  rilevantissima  funzione  ai  possono  as- 
segnare le  seguenti  regole  generali. 

j.°  Nel  cono  della  gravidanza  sarà  opportuno  di  prepararvi 
gli  organi  rendendo  agevoli  i  capezzoli.  Al  che  giova  11  portare 
delle  noci  moscate  scavate  ,  o  dei  cappelletti  fatti  di  cera  o  di 
gomma  elastica.  Mecli  ultimi  mesi  faiau  bene  lavande  con  acqua- 
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vite  di  Francia:  (non  v'ha  di  meglio  per  salvarsi  dagli  impiagam*n- 
ti):  io  i  capezzoli  reatan  troppo  profondi  bisogna  far  poppale 
colla  pompa  adattata. 

a. "  Dodici  ore  dopo  il  parto  bisogna  portare  il  bambioo 
ali  a  roani  mrl  le  «la  per  procacciare  la  secrezione  del  latti-,  e  pie- 

viare  leggiadrami-iii»:  il  latti»  ptima  che  il  seno  si  renda  troppo 
ripieno  e  duro.  Mi  e  avviso  che  debhasi  sempre  attaccare  il  barn- 
continuando  così  nei  primi  quattordici  giorni.  Perchè  questo  tor- 
na di  giovamento  pet  la  madre  e  pel  bambino.  Per  la  madre  è 
la  miglior  via  onde  deviare  il  latte  ;  pel  bambino  è  il  cibo  più 
adattalo  per  esso  nei  primi  giorni. 

3."  Bisogna  considerar  due  casi  cioè:  uno,  quando  la  madre 
vuol  allattare  da  se,  un  altro,  quando  dessa  non  può  o  non  vuo- 
le. Nel  primo  caso  è  necessario  più  che  mai  1'  attaccare  spesse 
volte  il  bambino,  per  provocare  viepiù  e  accrescere  la  copia 
del  latte,  e  poi  in  seguito  dopo  il  puerperio  ber  molto  tè  di  fi- 
nocchio, (fog.  rad.  e  semi  di  finocck.)  molta  birra  e  minestre. 
In  questo  casosi  può  essere  alquanto  più  solleciti  a  concedere 

Nel  secondo  caso  invece  si  fa  luogo  a  tre  indicazioni  :  bi- 
sogna opporsi  alla  secrezione  del  latte,  bisogna  stornare  quello 
che  già  si  è  formato  nel  seno ,  e  rimovernelo  mediante  evacuan- 

profumato  di  zucchero,  o  di  ambra,  una  dolce  fasciatura  del 
seno;  e  se  vi  è  la  raccolta  dì  latte,  bisogna  sottrarla  con  pop- 
pare ,  un  vitto  magro  e  acquoso  ,  eccoprottici ,  e  sari  bene  l'an- 
dar secondando  i  sudori.  Un  rimedio  sufficientemente  segnalato 
a  sminuire  e  stornare  il  latte  abbiamo  nel  tarlar,  vitriolato , 
(  detto  per  innanzi  arcano  duplicato  )  ;  in  doso  da  i  , 
a  3  dramme  il  giorno  ,  tanto  da  ottener  parecchia  scariche. 
<v.  n.»  ,4.  b.) 

4-  Se  dannosi  a  vedere  tumori,  dolori,  durezze  nelle  mam- 
melle ,  conviene  ricorrere  agli  empiastii  amollienti ,  per  indurrò 
il  latte  a  scorrere,  frizioni,  apporvi  dello  spermaceti  con  olio  di 
mandorle,  frequente  poppare  e  pompare,  fomentazioni  calde,  e 
vitto  magro. 

Quando  i  capezzoli  impiagano,  che  è  un  dei  più  fastidiosi 
mali ,  si  adopera  acquai/ite  di  /rancia,  burro  di  cacao,  unguento 
di  calce  (  v.  n.°  i43  )  ,  burro  di  cacao  con  fiori  di  zinco ,  spar- 
gendovi sopra  della  gomm.  arab.  poiv.  nn  oncia  3  c  fiori  di  cos- 
ila uno  scrop. 

Gaìatorrea  o  flusso  di  latte. 

Alcune  volte  quando  la  donna  ha  posto  fine  al  dar  latte, 
non  cesia  nondimeno  la  separazione  di  esso,  ma  tuttavia  con- 
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tinua,  e  talvolta  anco  in  un  modo  assai  rilevante.  Di  die 
olire  alla  (piacevolezza,  può  anco  provenirne  un  grande  indebo- 
limento, e  penino  la  consunzione. 

La  cauta  può  essere,  o  l'aver  seguitolo  troppo  a  lungo 
più  che  non  conviene  l'allattamento,  o  pare  il  non  «Bere  a  n- 

I  rimedi  sono;  di  restituire  la  detta  funzione,  l'applicare  al- 
l'esterno erbe  aromatiche,  aegnatamente  canfora  sopra  il  seno  e  sot- 
to le  ascelle,  non  che  il  portare  sotto  le  ascelle  l'erba  dauc.  carot. 

Tumefazione  Bianca  delle  puerpere. 
{  Pblegmasìa  alba  dolcm  puerperalìs  ). 

Diagnosi.  Una  tumescenza  di  color  bianco  leucoflemmatFca, 
che  si  forma  con  gran  prontezza  sopra  la  parte  superiore  della 
coscia  j  ed  è  molto  rilevata  e  dolente  ;  spesso  prende  sino  a  tutta 
la  regione  del  bacio  o  ,  ed  ai  genitali,  con  movimento  febbrile. 
Suol  nascere  nei  primi  quattordici  giorni  del  puerperio,  durare 
otto  o  quattordici  giorni,  indi  finire,  te  non  vi  soccorre  alcuno 
efficacemente,  in  gangrena,  e  morte,  o  in  un  ascesso  latteo.  E 
una  malattia  al  tutto  analoga  alla  febbre  puerperale ,  la  cui 
sostanza  consiste  in  un  infiltramento  linfatico  accaduto  nella 
cellulare  delle  parti  che  circondano  il  bacino  ed  il  femore  ,  ef- 
fetto di  uno  stato  infiammatorio  dei  vasi  venosi  e  linfatici  del 
bacino  medesimo,  fondato  nell'antecedente  compressione  stata 
esercitata  durante  la  gravidanza.  Ella  è  si  pub  dire  una  febbre 
puerperale  fuori  del  peritoneo,  la  quale  è  una  flemmasìa  alba 
dell'  interno  del  peritoneo  medesimo.  Possono  essere  anco  le  cau- 
se occasionali  le  medesime  di  quelle  che  dan  luogo  alla  febbre 
puerperale,  cioè  soppressa  secrezione  del  latte  e  dei  lochi,  raf- 
freddamento, commovimenti  di  passioni,  e  raccolte  gastriche. 
L'occasione  della  morte  sta  nell' innovamento  della  infiamma- 
zione linfatica  nel  basso  ventre. 

La  cura  consiste  nell'  opporsi  al  più  presto  che  si  può  alla 

coscia  e  tuli'  anKUintjs  ,  frizioni  mercuriali .  vescicanti  tulln  co- 
scio mantenuti  in  su  [illutazione  ,  eccopiotlìci  rinfrescativi,  (  lat- 
tar, nìtrici,  calomel.  e  digitale];  esterna  roto  te  eropiastri  asciutti  di 
erbe  risolventi ,  o  te  vi  sono  forti  dolori,  fomenti  con  decotto 
di  giutq.  e  alcuna  coso  d'ufo-  saturnina.  Nei  cani  oitinati  è  un 
valente  rimedio  anche  l'emetico  ripetuto  por  giorni  potecchi. 

DEI   FIORI  BUNCIU. 

{Leucorrhoea,  ftuor  albus). 

Diagnosi.  Flussione  di  muco  dalla  vagina  talvolta  bianco, 
talvolta  giallognolo,  verdognolo,  puiiforme,  talvolta  sottile  acquoso. 
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ditorc  delle  parti   (fiori  bianchi  maligni  acri  ),  Dessa  può  pte- 

jmrghi  mestrui. 

Se  va  molto  in  lungo  e  «trabocchevole  sviamento,  e  tanto 
s'egli  sia  acre,  produce  assai  pregiudizio  universalmente 
nella  complessione,  eti  in  ispecie  un  colorito  pallido,  accidenti 
nervosi  isterici,  una  provn  digestione.  Non  ci  ha  avvedimento  che 
basti  per  questa  malattia,  la  quale  è  spesso  l'occulto  princi- 
pio degli  anzidetti  malori.  Da  essa  ne  può  provenire  in  ultimo 
lina  febbre  lenta,  ed  anco  la  tabe.  Soprattutto  ci  vuole  avve- 
dutezza dove  occorre  pronunziare  la  diagnosi  in  genere  di  scirro 
uterino  ,  il  quale  può  essere  cagione ,  e  può  anche  essere  con- 
seguenza della  leucorrea.  Del  qua!  nasce  timore  quando  i  dolori  van- 
no per  entro  al  bacino  punzecchiando  8  trafiggendo ,  o  pro- 
cedono con  grand'  impeto ,  e  tribbiano  come  un  trapano,  e 
Ja  materia  dimostra  assai  prava  ,  aisai  strabocchevole  ,  e  mac- 
chiata di  sangue,  o  lieno  queste  cose  sino  di  prima, o  vi  sì  ag- 
giungano in  progresso.  Appena  ci  sìa  poca  ragiono  di  dubitare, 

La  sifiltitica,  qual  sintonia  della  sifillide,  appartiene  al  trat- 
tato della  Sifillide.  L'infermità  in  discolo  è  nel  numero  delle  più 
tarde  ,  e  più  malagevoli  per  1'  arte  medica.  Ci  ha  più  speranze 
quando  si  presenta  come  un  preludio  del  primo  sviluppamene, 
o  come  un  seguito  della  soppressione  delle  purghe,  dove  si  deve 
tenere  che  Finirà  al  comparire  di  quelle.  Ma  è  più  trista  la  ble- 
norrea ereditaria,  o  procedente  da  vizj  della  complessione  oda 
effetto  di  una  abitudine  di  vivere  incorreggìbile,  o  indicante  un 
sintonia  costaote  di  ogni  mestruazione. 

Fotogenia.  La  causa  prossima  ,  siccome  di  tutti  i  Boni ,  è 

bedue  condizioni  insieme.  Le  cause  remote  sono:  il  più  delle  volte 

modo  l'abuso  di  bevande  calde,  massime  del  tè,  di  sostanze  grasse 
di  un  latte  troppo  pesante.  Per  tutte  questo  cose  veggi  a  ino  la 
leucorrea  essere  assai  più  rara  tra  i  poveri  ,  e  tra  coloro  che  me- 
nano una  vita  assai  laboriosa  ed  attiva,  che  non  è  nelle  persone 
oziose  e  di  un  grado  più  elevato.  Oltreciù  rt  da  notare  il  cli- 
ma umido  ,  le  case  umide,  (dì  che  la  maggior  frequenza  della 
malattia  nelle  spiagge  marittime  ),  la  cronica  soppressione  della 
traspirazione  insensibile  ,  un  vestiario  troppo  leggiero  ,  1"  in- 
debolimento locale  per  cagione  del  coito  troppo  frequente  o  del 
puerperio,  o  per  la  malvagia  abitudine  di  starsi  accosciati  e  ca- 
valcioni sopra  ai  bracieri,  non  che  lo  eccitamento  non  soddi- 
sfatto degli  impulsi  sessuali,  sia  per  opera  di  fantasia,  sia  per 
letture  molto  affettive  ed  erotiche,  l'onanismo  ,  nelle  giovani 
vedove,  la  contaminazione  sifilitica;  le  metastasi  d'ogni  maniera 
ed  in  ispecie  catarrali,  reumatiche,  nsoriebe,  scrofolose,  anomali; 
Un/dami  Sj 
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a  mestruazione  ,  di  che  un 
surrogato  lorto  in  quetfa  vece  nella  secrezione  delle  glandole 
mucose:  Io  accuuiu [amento  di  materie,  1'  ostruzione  delle  viscere 
addominali,  i  vermi:  gli  stimoli  locali,  gl'i  n  Fare  ime  riti,  Ì  polipi,  gli 
scirr.  dell'utero,  persino  agli  ascaridi.  IWa  dupotUiooe  a  tal  ma- 
lattia lina  compietene  soprani  modo  floscia  ,  cascante,  linfatica,  eii 


i,  o  dell'  utero, 
i  quell'idea  ri- 


■idiiifnie  locali,  acqua  fresca  ed 
i  mucosità?  Cl>e  begli  effetti  non 


.  Poscia  si  rivolge  al- 
.^dei  vermi,  delle  osttu- 

>zza,  c  bisogna  teniare 
un  inarco!  isumo  valore 
'I  insieme  Curroburanie, 

ioj,  e  lo  zolfu  dot.  d'an- 
jiesto  bastevoli  a  vin- 
casiooi  anzidette,  uun- 
lescasi  a  poterne  ve'a- 
orsr;  onde  sia  furia  ri. 
da  una  locale  dcbolez- 
a    cura  diretta    .  ioe  a 


de  copa.va  {  3o  goc .  ire  volle  il  giorno  nello  zucchero  )  la  su- 
bita ,  la  rad.  di  rubarli.  (  i  gr.  mattina  r  jeia  )  aon  lonchigi. 
prtp.  ma>lice,  terra  lateihu.  alume  [  v.  n  - 144  )  la  r/.i/io  ,  la 
ratanta  ,  la  scorza  d'olmo,  le  foglie  di  lam'O  pitrpur. ,  (  ambe- 
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due  in  decotto  un'  oncia  per  giorno  )  il  vitriol.  marz.  ,  la  barite 
muriat.  V  uso  lungamente  continuato  d'acqua  ferruginosa  in 
jiiccole  dosi,  ogni  mattina  un  bicchiere,  specialmente  quella  di 
Pyrmont,  Driburg,  e  l'acqua  di  Spaa. 

Con  tali  rimedi  va  associato  esternamente  le  frequenti 
lavande  con  acquo  fredda,  e  acqua  di  calce,  ed  anco  i  bagni 
tiepidi.  Tanto  è  sufficiente  nel  più  dei  casi. 

Però  quando  tutta  la  detta  cura  tomo  indarno,  si  dà 
luogo  a  pensare  che  v'  abbia  nell'  utero  un  grado  troppo  supe- 
riore d'indebolimento,  0  un  qualche  vizio  organico,  ed  a  quel 
tempo  non  bisogna  più  risparmiare  le  più  forti  applicazioni  lo- 
cali mediante  le  injezioni.  Purchi  non  si  dimentichi  a  tal  uopo, 
di  procedere  con  uua  conveniente  gradazione;  di  prima  si  scel- 
gono i  corroboranti  più  miti  depuranti  ed  alterativi,  acq.  di 
calce,  decotto  di  scorza  diolmo,  decozione  dì  cicuta  con  acq, 
ìaurocer. ,  col  calomelano!  da  principio,  col  vitriol.  bianco, 
1'  acqua  dì  sublimato  ;  da  ultimo  la  china,  la  scorza  di  quercia, 
l'allume,  il  vitriol.  di  marte  ,  il   rjiir.    d'argento.  Appresso  si 

storace,  bagni  di  scorza  di  querce,  vitriol.  di  marte,  o  giobul 
marz.  non  che  i  bagni  sulfurei,  (errugginosi ,  e  marini. 

Bella  sterilità,  infecondità. 

Patogenia.  Dei  secreti  della  generazione  quantunque  ci 
sappiam  noi  cosi  poco,  e  si  poco  o  nulla  v'  abbiamo  esperien- 
za ,  pure  abbiam  più  che  certo  esservi  di  bisogna  un  colai 
grado  di  vitalità  immediata  negli  organi  generativi  muliebri,  la 
quale  si  determina  ,  nella  eccitabilità,  nella  stimolabilità,  nella 
producibilità. 

Quindi  la  sterilità  può  riconoscere  i  seguenti  motivi:  prì- 

fecondatore;  un  artresia  ,  un  restrignimento  calloso  o  spasmo- 
dico della  vagina.  Più  innanzi  possono  accagionarsi  i  disordini 
della  mestruazione,  la  cui  mancanza  toglie  "la  capacità  di  con- 
cepire; (line  menstruis  nulla  conceptìo)  di  che  le  Viragini,  che 
sono  donne  maschili,  mancanti  di  mestrui,  si  trovano  infeconde. 
La  mestruazione  troppo  copiosa  distrugge  ed  allaga  il  concepito 
germe;  (  e  di  tal  fatta  sono  quegli  aborti  che  non  sono  avvisti, 
e  che  si  ripetono  appunto  ogni  4  settimane  )  i  fiorì  bianchi;  gli 
infarcimenti  e  le  concrezioni  nate  nell'utero;  ed  ulteriormente, 
ciò  che  vien  detto  volgarmente  una  naturalezzafrigida,  cioè  il  man- 
camento d'ogni  energia  d'ogni  plasticità,  e  «"^S"'  cfl|ore  flni_ 

altrettante  cagioni  d'infecondità;  il  somigliante  effetto  può  pro- 
durre Il  difetto  di  nutrimento,  e  la  mestizia  deli  animo.  Dalla  con- 
traria parte  può  adoperare  una  natura  troppo  calida  e  focosa, 
un  soverchio  d'irritabilità  e  di  sentimentalità  ,  acconcie  ad  ini- 
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fedire  l'opera  tic]  concepimento;  c  parimenti  uno  condì  siimi!  di 
orgasmo  e  di  «pasmodico,  la  quale,  nell'alto  conjugale,  trasmuta 

10  eccitamento  in  uno  spasmo,  e  perfino  in  un  violento  dolo- 
re; (sebbene  la  attività  produttrice  pub  essere  in  alcune  si  fot- 
te, elio  ne  la  mancanza  di  sentimento,  nè  l'avversione,  né  Urti- 
poco  il  dolore  provato  iu  quella  funzione,  possono  punto  to- 
gliere la  facoltà  di  concepire,  siccome  ne  ho  velluto  esempj  pa- 
recchi. Oltrcdichè  va  contato  ancora  il  soperchio  smodato  lìdi 
frequenza  come  di  violenza,  siccome  veggiamo  le  femmine  di 
partito  concepire  assai  rade  volte.  Per  ultimi  i  vizi  organici 
dell'utero,  le  scirrosità,  i  polipi,  e  le  discrasie  di  un'azione  spe- 
ciale, come  per  esempio  la  scrofolosa,  la  sifilitica  ,  avvegnaché, 
con  istupore    vegliamo  ben  sovente  esser    possibile  il  concepi- 

Dì  ciò  si  vede  che  la  sterilità  pub  essere  tanto  assoluta  , 
clic  relativa,  clic  temporale.  Una  può  essere  sterile  iti  tempo 
ch'i  afflitta  ila  malattia,  da  una  morale  inquietudine  o  dalla 
miseria,  ed  in  altro  tempo  acquistare  la  capacita  di  fecondare. 
Avviene  per  fino  che  alcuna  per  diversità  di  nature  si  rimane 
col  medesima  uomo  infeconda  per  un  certo  tempo, e  poi  si  Cam- 
illa. Il  quale  effetto  è  portato  da  quel  ragguagliamento  delle 
diverse  tempere,  mediante  l'età:  quando  per  esempio  una  parte 
si  ritrova  troppo  focosa  rispetto  alla  sua  compagna,  e  cogli  an- 
ni va  scapitando  e  si  riduce  all'unisono.  Alibiam  veduto  cosif- 
fatte unioni  essere  state  per  JO  anni  infeconde,  e  più  tardi  ila- 

sono  molto:  ei  hanno  delle  femmine,  che  nelle  regioni  settentrio- 
nali state  infeconde,  sono  divenute  madri  in  un  clima  caldo. 

Terapia.  La  cura  della  sterilita  muliebre,  consiste  primie- 
ramente nel  levare  le  cause  remote,  ossieno  meccaniche  ,  o  di- 
sordine di  mestruazione,  o  fiori  bianchi,  o  discrasie,  o  vizi  di  com- 
plessione ;  il  frigido,  l'atonico,  il  troppo  debole  medicando  con 
nutrienti,  corroboranti,  eccitanti;  il  nervoso  e  lo  spasmodico,  cogli 
antispasmodici  ;  lu  stato  pletorico  infiammatorio  mediante  mo- 
derate sottrazioni,  l'abuso  colla  temperanza,  c  dove  occorra,  la 
rimozione  d'ogni  sconveniente  eccitamento.  Inoltre  bisogna  pure 
rivolgere  la  cura  più  davvicìno  al  sistema  uterino,  e  ridonare 
agli  organi  generatori  quel  grado  di  energia,  e  di  plasticità, 
qual  si  conviene  a  dar  vita  al  nuovo  essere;  a  far  il  campo  pron 
to  alla  coltura,  ed  il  terreno  acconcio  a  fruttificare:  a  tal  fine 

11  spetta  adunque  sin  da  bella  prima  osservare  se  appajono  rista- 
gni c  infarcimenti  nell'  utero  ;  locliò  si  riconosce  ai  do- 
lori odagli  spasimi  elle  precedono  ed  accompagnano  il  cor- 
grumi  e  di  altri  coaguli,  e  alla  gonfiezza  della  bassa  regione 
del  ventre.  Allora  fa  d'uopo  deliberare  e  purificare  l'utero,  al 
che  mirano  i  risolutivi,  gli  estratti  amari,  l'ossa  fetida,  U  gal- 
lano, l'aloè,  il  nalro  Carhbad,  lo  stesso  calomelano,  i  clisteri  vi- 
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scerali,  i  bagni  caldi  di  sapone  e  sulfurei,  i  quali  «ono  commen- 
dcvoli  asini,  e  più  eli' stiri  sono  efficaci  i  bagni  di  Ems ,  e  di 
Wiesbaden.  In  secondo  luogo  rimane  il  rianimare  la  conveniente 
specifica  operosità  sessuale  propria^  dell'utero.  Per  questa  parte 

medio  ila  generale  la  facoltà  produttiva,  e  da  accrescere  la  plasticità 
del  sangue.  Tra  i  bagni  io  ho  ragione  di  Vantare  sopra  gli  altri  quel' 
li  di  Ems,  (già  nominati  da  lunga  età  per  le  sue  sorgenti  temerarie) 
e  quelli  di  Pyrmont.  L'esperienza  che  io  ne  ho,  non  certo  mendace, 
mi  fa  additare  i  primi  come  più  acconci  agli  individui  dilicatì,  ner- 
vosi, ed  infermi  per  infarcimenti,  i  secondi  come  più  favorevoli  alle 
persone,  ancor  più  deboli, a  ionici,  e  più  irritabili.  Ponno  avete  una 
marcata  influenza  anche  certe  eircostaoze  accessorie:  il  tempo 
dei  congresso,  appena  finite  le  regole,  o  in  un  momento  di  pia- 
cevole entusiasmo  ,  nelle  ore  mattutine,  non  che  la  posizione 
in  quei  casi  che  l'utero  devia  dalla  sua  situazione  normale. 


Desse  formano  t 


richiede  d'essere  studiata  a  parte.  Uno  può  essere  medico  sa- 
dico di  fanciullT.  Né  certo  a  rendetlo  capace  non  basta,  come 
molti  si  danno  a  credere.  Io  scemare  le  dosi  dei  medicamenti; 
ma  invece  entra  in  campo  un'altra  semiotica,  una  patologica  , 
ed  una  terapia  in  diverso  modo  variate,  un'indole  di  morbi  al 
tutto  diversa.  In  questo  luogo  pigleremo  a  trattare  d'una  par- 
te di  quelle  malattie,  le  quali  sono  proprie  solamente  dell'età 
puerile,  e  d'una  parte  dì  quel  speciale  carattere,  il  quale  l'età 
medesima  impronta  in  tutte  le  malattie;  onde  la  pratica  medica 
j-iescc  in  sì  fatta  stagione  al  tutto  particolare. 

Caratteri  a  cui  distinguesi  Fetà  puerile,  e  le  malattie 
quivi  occorrenti. 

].°  11  principale  è  questo:  uno  stato  di  continuo  trapasso, 
senza  punto  qualità  di  permanenza;  ma  invece  un  continovato 
sviluppamento  dell'essere  organico  tuttavia  incompleto.  Sì  rico- 
nosce tal  conditone  singolarmente  ri  eli'  età  che  incomincia  ap- 
pena dopo  la  nascita,  e  nel  decorso  del  primo  anno,  la  quale 
si  può  assai  convenientemente  appellare  una  continuata  gesta- 
zione di  cui  una  meta  nel  l'interni),  l'.-.lua  metà  =i  volgerebbe  al  di 
Inori  <M  fc„0  materno.  Si  formano  nuovi  organi,  avanzano  il 
loro  svolgimento  i  già  formati,  aliti  si  perdonano,  nitri  si  tia- 
«mtaiio,  tiispajouo  alcuni  the  erano  più.  soliceli  aulente  svolti  , 
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van  procedendo  nuovi  accordi  e  nuovi  circoli  di  funzioni,  pri- 
miera me  ri  te  la  vita  di  respirazione,  poscia  il  mondo  dei  sensi  , 
infine  la  sfera  del  mondo  spirituale.  La  vita  del  bambino  non 
si  pud  dire  pertanto  uno  stato  normale,  ma  piuttosto  una  cospi- 
razione diretta  a  pervenirvi  ,  uno  stato  d'infermità  ,  di  crisi:  c 
tale  deve  riguardarlo  il  medico,  e  tale  apprestarvi  sue  cure. 
Troppe  condizioni,  che  in  altra  età  v erre bbono  riputate  quali  in- 
fermità, in  quella  invece  rappresentano  un  effetto  ed  un  sinto- 
nia di  un  critico  progressivo  perfezionamento  naturale  di  for- 

a.°  Il  primo  gran  passo  della  vita  puerile  vien  fatto  nella 

venie  per  se;  dove  ammirabile  conosciamo  la  sapienza  della  na- 
tura, la  quale  ba  provveduto  a  quel  trapasso  di  maniera  ch'egli 
sia  tanto  graduato,  che  il  bambino  in  forma  di  lattante  scorre 
(falla  meta  sino  a  tutto  l'anno,  formando  tuttavia  parie  della 
propria  madre  ,  e  da  Ifi  riconosce  il  sostentamento  e  il  nutri- 
mento della  sua  vita.  Di  che  il  detto  periodo  transitorio  è  cos'I 
fatto  per  naturai  legge ,  e  di  tanto  sublime  conseguenza  ,  e  di 
grandissimo  principio  per  decidere  della  perfezione  di  tutta  la 
vita  avvenite.  Lo  cui  mancamento  è  un'enorme  snaturatezza, 
riè  può  per  modo  alcuno  ricevere  una  compensazione. 

3.°  La  vita  del  pargolo  é  assai  pi  11  spedita  che  in  uno  adul- 
to. La  circolazione  celere,  celerissimo  il  ricambio  della  sostanza 
nutritiva,  celere  la  consumazione,  pronto  il  ristauramento  :  al- 
trettanto nei  mali  è  subito  il  precipizio  ed  il  pericolo  ,  e  del 
pari  subita  la  crisi  ed  il  risorgimento;  onde  è  si  gran  bisogno 
della  riparazione  mediante  il  sonno,  che  tanto  più  e  soccorrevo- 
le, quanto  più  v'è  giovinezza. 

4-°  Maggiore  irritabilità,  più  sentimento,  e  soprattutto  un 
predominio  della  vita  del  sangue  e  della  forza  riproduttrice  ; 
quindi  grandi  disposizioni  allo  infermiti  dei  nervi ,  alle  convul- 
sioni, ed  alle  infiammazioni. 

5.  "  Predomina  la  vita  vegetante  e  la  riproduzione;  l'accre- 
scimento,lo  sviluppo,  la  formazione.  DÌ  che  la  gran  parte  che 
si  tolgono  le  funzioni  digestive  ed  assimilative,  segnatamente  poi 
del  sistema  linfatico  o  glandolare;  ed  altrettanta  disposizione  aJ 
ammalare  in  essi. 

6.  "  Gli  organi  mantengono  tra  loro  una  ragione  ineguale  , 
ed  avanzano  nel  loro  sviluppa  senza  una  misura  che  sia  a  tutti 
comune  ,  e  per  ciò  il  sangue  e  gli  umori  sono  impartiti  disu- 
gualmente. Si  manifesta  tal  condizione  soprattutto  nel  cervello, 
nel  fi-gaio  e  nel  tubo  intestinale,  che  fan  quasi  la  parte  di  or- 
gani infermi. 

j.°  Importanza  dei  periodi  di  sviluppamento.  I  quali  di 
per  se  soli  possono  (  0  il  più  delle  volte  con  mera  apparenza  ) 
creare,  ed  a  vicenda  sanare  le  malattie.  Segnatamente  l'epoca 
della  dentizione,  e  della  adolescenza,  il  settimo  anno. 
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8."  I  consensi  dì  gran  numero  e  potentissimi;  in  ispecie  la 
grande  simpatìa  dello  stomaco,  e  del  tubn  intestinale  verso  del- 
l'encefalo, dove  molto  di  frequente  risiede  l'unica  causa  di  mol- 
ti svariati  sconcerti,  e  di  molte  infermità,  ed  eziandio  il  fante 
della  morte. 

g.°  L'età  puerile  offre  una  naturale  divisione  in  tre  distinti 
periodi:  I!  primo  scorre  dalla  nascita  sino  al  compimento  deliri 
dentizione, ed  è  una  vera  continuazione  della  generazione  ;  è  il 
tempo  dello  sviluppamene  e  della  elnborozione, i  il  periodo  it 
meno  finito,  ma  ad  un  tempo  il  più  creativo,  e  quindi  più  sog- 
getto alla  morte,  (un  tre  quarti  dei  nati  si  muore  in  questo  pe- 
riodo )  mentre  ad  un  tempo  è  pur  desso  che  a  maraviglio  può 
essere  ricuperato.  Per  ultimo  addiviene  la  gran  crisi  della  den- 
tizione, coll'ingresso  nella  nuova  vita  spirituale.  Il  secondo  in- 
comincia dalla  evoluzione  dei  denti  e  giugno  al  settimo  anno. 
La  generazione  è  al  suo  termine,  è  più  giusta  la  bilancia  delle 
funzioni,  assai  minore  la  suscettibilità  morbosa,  e  la  mortalità; 
ma  perù  riman  sempre  molta  disposizione  per  l'infiammazione, 
segnatamente  pel  croup,  e  per  l'infiammazione  trasudante  del  cer- 
vello. II  settimo  anno  forma  a  vero  dire  un  rimarchevole  con- 
fine, onde  dipoi  è  assai  raro  il  croup,  l'ascia  acuto,  e  {'idrocefalo. 
In  questo  periodo  ordinariamente  perisce  la  sesta  parte  dei  na- 
ti; talché  la  metà  degli  uomini  sì  muojon  tuttavia  fanciulli  pri- 
ma di  giugnere  ai  14  anni. 

Il  terzo  periodo,  cioè  dai  7  ai  14  anni,  risulta  uno  dei  più 
salutevoli  e  dei  meno  micidiali  che  6Ìeno  nell'intera  vita. 

Della  diagnosi  riguardo  ai  bambini. 

In  generale  è  difficile  e  al  tutto  speciale  ,  conciossiachè  i! 
più  delle  volte  siani  mancanti  dell'argomento  principale,  il  cu- 
ri risei  mento,  la  fascila,  la  ragione;  ed  il  polso  anch'esso  atteso 
alla  grande  irritabilità  c  un  segno  mal  sicuro.  Mentre  per  altra 
parte  le  malattie  medesime,  imitatrici  dell'intero  stato  organico, 
sono  com'esso  poco  concordi,  e  poco  marcate  «  recise.  I  segni 

Il  polso.  11  quale  nel  primo  anno  ha  per  ordinario  90  bat- 
tute ogni  minuto;  dunque  non  diremo  esser  febbre,  se  non  quan- 
do la  frequenza  superi  quei  termini. 

La  temperatura.  Il  calore  aumentato  massima  nella  testa  , 
e  nella  fronte  è  un  gran  segno  per  giudicare  la  febbre  ;  non 
meno  della  sete,  ardore  della  bocca. 

L'inappetenza  indica  impurità  nello  primo  vie,  o  feb- 
bre. 

Le  escrezioni  in  ispecie  fecali,  loro  colore, consistenza,  man- 
canza o  esuberanza,  flatulenza,  ventosità,  vomito,  alito  fetido  , 
stato  della  lingua;  I'  orina  secondo  suo  colore  nei  primi  rompi 
macchiando  i  panni;  la  pelle  aperta  o  arida,  gli  esantemi. 


470 


HUFELAND 


Conformazione  dell addome,  in  ispecic  i  precordi,  c  gli  ipo- 
condri. Respiro,  tosse,  ronckio,  fiato  caldo:  il  qual  ultimo  fa  se- 
gno di  infiammazione  interna. 

Le  grida,  nnica  espressione  che  sìa  conceduta  al  bambino 
delle  impressioni  sentite  ;  e  si  fa  d'  uopo  saperle  intendere  ,  e 
trarne  applicazione.  In  effetto  il  molto  scalpare  ,  e  1'  irrequie- 
tezza fan  segno  grande  di  spiacevoli  s'insa^ Inni:  il  gridare  ed  in- 
sieme contrarrò  le  coscìe  al  ventre  tuoi  dire  che  duole  l'addo- 
me ;  il  gridare  e  portare  il  pugno  alla  bocca,  indica  dolori  di 
dentizione;  gridare  e  tossire,  dolori  nel  petto. 

La  voce  alterata  e  stridula.  Difficoltà  a  poppare  ed  ingoi- 
lare,  il  sonno  manchevole,  o  soverchio,  placido  o  irrequieto,  con 
sussulto  e  contrai  menti,  indizio  soprattutto  di  assalti  nervosi. 

DELL!   TEBàFEUTIC*   TEB  BÀMWIU. 

Deve  partirsi  da  quei  principi!  che  furono  esposti  circa  ai 
caratteri  fisici  dell'età  puerile.  Le  basi  principali  sono  queste 
<-lip  seguono:  siccome  le  maialile  del  bambino,  nel  primo  tempo 
della  sua  vita,  il  più  delle  volte  non  presentano  un  aspetto  ben 
distìnto,  né  scolpitamente  deciso,  tornerà  sempre  meglio  il  mi- 
surarsi anzi  the  no  dietro  ai  principii  generali  della  Patologìa  e 
della  Terapeutica.  La  più  semplice  cura  è  pur  la  più  acconcia. 

Quando  uno  sì  ritrova  alla  cura  di  un  fanciullo,  ha  tatto  a 
temere,  e  al  tempo  stesso  può  anche  d'  ogni  cosa  nudrire  spe- 
ranza; intanto  eh  eì  si  deve  stare  sempre  sull'avviso,  che  possa 
venirne  addosso  qualche  accidente  pericoloso,  c  nel  tempo  me- 
desimo anche  nel  maggior  pericolo  non  è  da  perdere  il  corag- 
gio,- imperocché  eì  energica  vi  compare  la  forza  ricreatrice  del 
sistema  organico ,  che  se  ne  possono  aspettare  gli  effetti  mara- 

questa  regola  principale:  Non  far  di  troppo,  non  esser  troppo 
operosi,  avuto  riguardo  alla  troppo  vivacità  ovunque  di  eccita- 
mento e  di  senso.  Forse  non  potrebbe  esser  mai  più  acconcio 
quel  pratico  dettato:  Non  danneggiare  ,  mentre  hai  l'animo  di 
giovare.  La  più  grande  cautela  si  ricerca  appunto  per  le  dosi  ; 
le  più  discrete  saranno  le  migliori.  Poco,  anzi  pochissimo,  può 
molto  operare.  Lochc   vale  tanto  della  diagnosi  quanto  della 

luosi  effetti;  per  esempio,  aleuti  poco  di  acidità,  o  di  ^IlnuIij- 
sità  nello  stomaco  basta  a  destare  le  convulsioni.  Dello  stes- 
>o  modo  i  più  deboli,  e  secondo  l'apparenza  più  inconcluden- 
ti limedj,  possono  suscitare  i  più  possenti  effetti;  per  esempio 
la  magnesia,  i  fosfati  calcarei  sedat  le  convulsioni.  A  dir  tut- 
to ,  non  si  abbia  in  picciol  conto  nessuna  cosa  in  riguardo 
ai  bambini. 

Nei  primi  periodi  della  vita,  la  considerazione  del  medico 
deve  essere  primi  era  ni  e  ti  te  rivolta  alle  prime  vie.  Acidi,  m«- 
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cosità,  ripienezza,  ghiadosità,  materie  fecali  ammassate,  sono  le 
più  Frequenti  cagioni  delle  infermità  dei  primi  anni.  Vi  si  contrap- 
pone per  conseguenza  magnesia,  rabarbaro,  semi  di  finocchio 
(  v.  n."  a56  )  e  clisteri,  le  quali  cose  offeriscono  i  primi  e  più 
spediti  sussidi,  per  tutti  i  casi.  E  se  verranno  usati  per  tempo, 
dessi  soli  varranno  a  rattenero  di  molte  infermiti,  le  quali  han 
tempo  di  prepararsi  solo  per  cagione  che  non  si  sono  recati  per 
tempo  gli  opportuni  soccorsi.  Il  rabarbaro  è  da  considerare  una 
capital  medicina  dei  teneri  bambini.  Il  quale  va  depurando  non 
pure  le  prime  vie  soltanto,  ma  va  ancora  adoperando  la  sua 
azione,  ed  è  un  gran  che,  a  muovere  le  secrezioni  confidate  a! 
fegato  ed  ai  reni,  e  senza  debilitare,  come  usano  gli  altri  pur- 
gativi, è  provvisto  invece  di  una  virtù  corroborante  c  Conica. 

Succede  a  questo  l'opportunità  di  racquetare  il  sistema  ner- 
voso, o  dì  porsi  in  guardia  contro  lo  spasmodico,  altissimo  pun- 
tole facilmente  conseguibile  mercè  della  magnesia,  occhili!  gam- 
beri, rad.  di  peonia,  piccole  dosi  di  valeriana,  e  clisteri  ammol- 
lienti {v.  n.°  257).  È  pur  di  grandissimo  momento  l'avere  co- 
stante riflessione  alle  congestioni  cefaliche,  le  quali  si  fanno  assai 
leggermente  nei  bambini.  Uno  se  ne  può  avvedere  al  calore  del 
capo,  rossore  delle  guancie,  ed  olla  proclività  al  sonno  insieme 
con  dei  trasalti  convulsivi.  I  più  efficaci  rimedi  sono  le  deriva- 
zioni dal  tubo  intestinale,  i  clisteri,  e  nei  casi  ostinati  ,  una  o 
due  sanguisughe  dietro  l'orecchie  (nel  primo  anno),  usando  dei 
rimedi  debilitanti,  ed  in  ispecie  di  quelli  evacuanti:  bisogna  pro- 
cedere con  molta  prudenza  ,  poiché  assai  di  leggieri  nel  primo 
tempo  della  vita  succedere  vi  può  lo  spossamento  delle  forze  ; 
questo  valga  segnatamente  quanto  ai  forti  emetici  e  purgativi. 
Lo  stesso  nitro  è  soverchiamente  debilitante  rispetto  ad  un  bam- 
bino. Lo  stesso  valga  ancora  in  punto  di  quelle  malattie  che 
vanno  promovendo  di  grandi  evacuazioni,  dove  bisogna  tosto  in- 
tendere a  moderarle.  Nè  minor  consiglio  richiedono  quelle  so- 
stanze, le  quali  prontamente  assalgono  l'economia  e  sono  d'a- 
zione eccitante  e  diffusiva;  facilmente  muovono  pericolose  con- 
gestioni sopra  al  cervello.  Questo  è  applicato  segnatamente  at- 
Yopìo,  che  per  regola  generale  non  dovrebbe  esser  prescritto  in 
tale  periodo  della  vila;  il  quale  assai  prontamente  forma  l'apo- 
plessia. Anche  in  appresso  bisogna  riserbarlo  ai  casi  dì  estremo 
pericolo;  per  esempio,  non  avendo  come  altrimenti  cessare  una 
ribelle  diarrea;  ed  anche  allora  in  assai  minima  dose;  un  sesto 
di  goccia  di  tintura  d'apio:  (una  goc.  spalmata  in  una  mezza 
dramma  di  zucchero  divisa  in  6  parti  )  di  tal  maniera  un  ses- 
santesimo di  grano  è  bastevole;  0  più  sicuramente  si  prescrive 
soltanto  esternamente  e  per  clistere.  Soprattutto  i  narcotici  dì 
qualunque  modo  non  si  debbono  usare,  in  quella  età,  di  buon 
grado,  ma  solo  colla  maggior  cautela,  e  in  piccolissime  dosi. 
Poiché  vi  è  sempre  luogo  a  temete  ,  che  essendo  cosi  viva  1? 
crescente  la  virtù  vegetativa,  dessi  perturbino  radicatamente  que- 
ìlafihnd  fio 


«empio  Vopio:  un  bambino  ha  <n  se  slessa  minor  esci  da  alimen- 
tare  la  sua  vita  ni  paragone  <li  un  adulto;  la  quale  va  consu- 
mandosi con  grandissima  celerilà  e  aerile  l'uopo  ili  continua  ri- 
parazione. Di  elle  il  maggior  ranno,  ed  il  più  frequente  bisogno 
dei  cibi,  e  soprattutto  del  pascolo  dell'atmosfera,  la  quales'ha  da 
procacciare  purgala  con  grandissima  sullecitudine.  Né  minoro 
dovrò  lisult-ire  la  considerazione  in  opera  dei  legami  di  consen- 
timento, e  nelle  recipiouanze  d'azioni  organiche.  Conciojsiachè 

scolpito  quanto  nell'era  puerile.  Ed  egli  offre  grandissima  parte 

guisa  che  assai  di  sovente  occorre  al  medico  il  dovere  andarsi 
rintracciando  la  canta  e  Jo  stimolo  movente  di  molte  malattìe 
in  (un'altro  luogo  da  quello  dove  desse  appajono.  Serva  di  pro- 
va quei  violentissimi  fenomeni  cerebrali  ,  la  cui  seda  sta  nello 
stomaco.  Ed  altresì  quel  consenso  medesimo,  è  utiliiicnte  cono- 
sciuto in  riguardo  della  curo,  e  quivi  stesso  è  fondato  quel  gran- 
de vantaggio  die  ritraggono  i  l'uncini  li  ai  loro  mali  dal  metodo 
derivativo,  e  dalle  irritazioni  suscitati  in  luoghi  impalici.  Spes- 
so un  semplice  ammolliente  ,  gli  empiastii  ammollienti,  le  fo- 
rnente di  latte  sull'addome  o  ai  piedi  uperan  puntigli;  sotto  que- 
sto punto  di  vista  non  si  può  mai  tanto  commendare  quantu 
inerita  V  emetico  considerato  come  uno  stimolo  contrapposto  , 
non  tanto  pei  l'effetto  evacuante,  quanto  per  la  virtù  sedativa  iti 

lioso  consenso  tra  stomaco,  cervello,  e  polmoni,  nelle  malattie 
le  quali  di  lai  fatta  assalgono  gli  organi  medesimi.  Oltrediche, 
vi  hanno  luogo  in  ciò  meno  inconvenienti,  perche  i  fanciulli  aori 

pozione  emetica  fv.  n.°  2Ó8).  Bisogna  aver  l'occhio  attentamen- 
te alla  respirazione ,  ed  alla  voce,  por  avvedersi  nel  primo  istan- 
te dell'incominriamento  di  un  ctoup. 

Resta  ancoro  un  avvertimento  in  genere;  qua]  è  di  non  pen- 
sare che  nei  fanciulli  debba  enei  tosto  una  malattia  quando 
osserviamo  un  qualche  sconcerto.  Ci  son  troppi  accidenti,  i  qua- 
li, a  chi  non,  sa  pajono  mali,  o  invece  non  sono  che  sintomi  pioprj 
dello  sviluppamene  dell'età,  e  son  di  genere  che  non  si  può 
loio  impellile,  ma  soltanto  blandirli  e  gir  luro  come  suol  dirsi 
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cbe  delle 


i./orarteofl  er.  Dei  quali  . 
e  congMri-.ni  cefaliche  ,  li 
è  del  precello  sopraddetto  .  ed  inol- 


tre, «radiare  la  verminav.inr 
leggieri.  Ed  è  art  mnJo  eziandio  die  tende  più  apevole  una  mn. 
rale  educazione;  imperocché  ho  t-m|  i.-  veduto  ohe  i  fanciulli 
divengono,  olmi.  t»0ipo  dopo  siffatte  purgnzioui.  più  docili,  e  più 
mansueti.  Senza  che  a  nessuni»  può  essere  ignoto  la  grand  ini  ma  in- 
fluenza die  le  colluvie  addominali  esercitano  nell'indole  dell'uomo. 


In  genere  dì  questo  si  deue  partire  dai  seguenti  principj  : 
La  vita  dei  bambini,  nulla  prima  epoca,  è  un  continovoto  di  ge 
nerazionn  e  di  svolgimento,  e  quindi  ogni  nostra  cura  deve  es- 
sere rivolta  a  non  interrompere  rodeste  operazioni.  Il  fanciullo 
ndla  metà  del  suo  primo  anno  deve  venir  figurato  come  un  es- 
sere vegetativo,  al  quale  fn  lietamente  uno  slato  di  riposo  e  di 
sonno.  Per  quanto  sia  possibile,  si  adopererà,  di  contribuire  ad 
uno  svìluppamento  uniforme  e  successivo  di  tutti  i  sistemi  e  di 
tulli  ì  fluidi;  senza  nullo  rimaner  sopita  uè  turbata,  ma 
uè  anco  si  deve  volere  la  germinazione  anzi  tempo,  nè  un  pre- 
coce sviluppo;  onde  bisogna  tralasciare  tutto  ciò  che  potrebbe 
intoni petti  Vilmente  solleticare  <*  svoli'ev  11  sentimento  o  l'intelletto. 

Conviene  studiarsi  affinchè  il  fanciullo  vengo  per  gradi  as- 
suefatto alle  vicende  esteriori,  anco  dannose,  tra  le  quali  l'uomo 
ha  per  sorte  di  collocare  la  sua  vita.  Siffatto  sistema  d'edu- 
cazione del  corpo  è  fuor  di  dubbio  ragionevole.  A  tal  finei  La- 
rare  tutta  la  persona  con  acqua  fredda,  incomiociando  dalla 
sesta  settimana,  però  procedendo  per  grodi  dall'acqua  tiepida  pren- 
dendo abitudine  nlln  più  fredda,  ed  ogni  mattina  via  via  di  que- 
sto posso,  fino  che  si  può  usare  l'acqua  assolutamente  fredda. 
Non  v'è  rimedio  di  più  gran  valore  a  fortificare  il  sistema  ncr 

molestie  di  genere  nervoso,  catarrale,  e  reumatico  (i).  In  tal  sen- 

(i)  V.  il  mio  .W,i*niW.jntij  e  il  l!iu;n  emuglii  nllr  circi   ni  govi-i'uo 

fili™  itti  hambiiu  "ri  primi  noni  ili  lor  ùta. 
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in  coopera  eziandìo  il   pigliare    Ogni  giorno  il  pasto  del?  arta 

L'uri»  f  l'acqua, come  tono  jjli  riunenti  della  vita  organii-a, 
co«ì  tonn  desso  Ì  [iriuc>[>ali  elementi  ri t  imi  educazione  fisica 
1 1 e I f n l r.  il  ili. i  rapinile  O^ui  t'"'  "'  luarr  il  csi'jio  ,  ugni  setti- 
mana un  haynn  tiepiJu,  ogni  giorno  goderti  l'aria  filiera,  e  rio- 
dovi  meo  IO  dell'aria  nelle  case,  spenalmente  nella  traoda  di  letto. 
li  nettezza  e  una  condizione  esse  anale  ili  qualunque  buona 
eiliii-ationc.  Aria  pura,  allontanamento  d'ogni  esalazione  nociva 
dalle  staine  dei  fanciulli,  mondezza  del  corpo  mediante  lavan- 
de e  bagni, e  frequente  imitare  biancheria  di  persona  e  di  lello. 

Il  sonno  nei  primi  6  mefi  della  vita  si  può  ben  dire  un 
mano  Santo.  K  lo  strumento  osato  dalla  natura  a  farsi  sempre 
crescendo  e  viepiù  conformando;  l'uomo  deve  dormire,  chi  vuole 
che  la  pianta  prosperi,  e  non  si  deve  «turbato  in  nessuna  gui- 
sa, l'iu  l'uomo  *  giurane,  e  più  ha  bisogno  di  dornn'f  ;  poscia  non 
mancherà  da  se  di  remle.ro  pia  breve  gradatamente,  e  si  devo 
abbandonare  questo  ol  mo  .stinto.  Il  uutrimeoto  dsrWtt  di  fa- 


lera bene  ,  come 


dì  pappa  di  pane  aito, 
otto  nell  acqua.  Se  i 
n  passati  i  primi  sei  i 
■  '"  '"n''o  l-7>-ro;  pu 


irò  e^pe- 


TI  grasso,  i  pasticci,  i  dolci,  gli  Bromati  non  fanno  pomo,  c  né 
manco  il  refle  ;  il  bere  sia  d'  acqua  e  latte,  nun  tino  di  satta 
alcuna,  Nun  si  p  ■  dissimulare  che  lo  esser  stati  allevati  al 
bete  acqua  reforma  un  gran  vantaggio  per  tutta  la  vita  avveniri:, 
conc ioMiacbà  sia  il  modo  più  certo  per  conservate  uno  stomaco 
ben  saldo  e  digeritole,  e  una  forza  digestiva  senza  manco;  ed 
all'incontro  l'intempestivo  uso  del  vino  neghi  questo  bene  per 
cagione  del  soverchio  irritare,  e  in  cambio  di  vigore  ai  guada- 
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pne  Ono  indebolimento.  Per  ultimo  bisogna  fuggire  ogni  Intenr 
jiestiea  /sforzatura  delle  facoltà  intellettuali.  Sia  prima  beri 
l'urinato  e  ben  consolidato  ii  corpo;  il  procedere  innanzi  tempo 
non  può  se  non  interrompere  un  tale  avviamento,  e  preparare 
una  disposizione  di  mali  nervosi,  e  poi  infine  condurlo  ai!  es- 

É  puie  una  regola  assai  importante  quella  di  non  ridurre 
i  bambini  ad  esaere  soverchiamente  intenti  alle  condizioni  del 
loro  corpo,  affinchè  non  se  ne  piglino  soverchio  nffouno,  a  non  ai 
pieghino  a  troppa  mollezza;  ma  invero  assuefarli  per  tempo  a  non 
far  caso  d'ogni  piccol  male,  a  mostrarsi  inflessibile ,  ed  a  stimar 
per  nulla  i  dolori. 


al  mondo  della  luce  e  del- 
l'aria  ,  da  una  vita  che  sino  al  putito  del  nascere  può  dirsi 
|. stasiti™  ,  ait  una  tutte  piupiia  ed  abbandonato  a  te  siesta,  è 
tonta  imi  razioni! ,  a  rosi  stieordinanj ,  che  hen  nasci!  Hi  che  gran- 
demente istupiie  e  di  che  meravigliare  alla  sapiente  della  Na- 


Kcooosciute  ,  .ti  luce.  ana.  mutami-r.li  atmosferici ,  initazione  dei 
sensi .  vesti  ;  e  piò  inoenzi  ancora  ,  in  (ambio  di  ima  vita  inaino 
ari  ora  sottoposta  ,  e  fecierile  parte  <T  un  altro  corpo,  una  vita 

una  digestione,  una  elaborazione  di  cibi,  una  sanguificazione. 
Una  cai  ori  ricezione,  ciascheduna  cosa  in  proprio.  E  per  One  una 
circolazione  el  tutto  cambiata,  funzioni  novelle  ,  e  tra  queste  la 
respirazione,  cho  supera  in  importanza  tutte  le  opere  apparte- 
nenti alla  vita  ;  e  il  continuo  lavoro  delle  secrezioni  c  degli  «mun- 
toli. 11  più  delle  volte  la  natura  è  da  se  sola  valente  per  trion- 
fare di  questa  grande  purificazione  necessaria  a  sostenere  quel 
primo  ingresso  nel  mondo  ,  e  ci  bisogna  poco  più  che  una  uni- 
forme temperatura  ,  il  latte  della  madre  o  dello  nudrice  ;  per 
evacuare  il  nrecon/o,  una  pozione  di  rabarbaro  sciolto  in  un  liquo- 
re carminativo  (v.  n.°  aSg  )  usato  nei  primi  giorni  finché  l'alvo 
nou  trae  più  nessuna  materia  nerastra.  Con  tal  precauzione  si 
schivano  l' itterizia  ,  i  dolori  di  corpo  ,  le  acrimonie  ,  ed  altri 
mali  anche  più  temibili.  Se  i  bambini  gridano  fortemente,  o  «e 
contraggono  le  coscie  al  basso  ventre  (  indizio  che  duole),  soc- 
correrà eccellentemente  la  polvere  da  bambini,  ed  un  clistere  di 
camomilla ,  e  di  acqua  d"  orzo  con  poco  olio. 


rischio  la  vita,  crnne  il  trìsm  ' 


gravissimi  leoncelli ,  come  la   cecità  conseguente 


È  il  primo  inconveniente  micidiale,  pronto  nella  r 


Diagnosi.  Sospensione  della  circolazione,  e  del  respiro  ,  il 
corno  immobile.  Sovente  è  questo  stato  non  un  incomiiiciamenro 
.Mia  respirabili  ne  sussìstente  da  se  medesima,  ma  più  presto  unii 
eon [innazione  della  vini  fetale  (  vita  acquatica).  Cause  generali: 
Congenita  debolezza  ,  l'effetto  di  alcune  violenze  rome  del  far 
ccps,  dell'attorcigliamento  del  funicolo  umbelicale.  attorno  al 
collo ,  raccolta  ili  mucosità  nella  gola,  o  del  troppo  celere  di- 
stacco dalla  simultaneità  della  vita  materna  ,  legato  troppo  in 
basso  il  funicolo  ,  una  temperatura  troppo  calda,  o  troppo  fred 
ila  dell'ambiente.  Diverse  sono  le  condizioni  secondo  le  caii9e, 
ed  in  somigliante  ragione  è  diversa  tinche  la  cura. 

J.°  Una  effettiva  debolezza,  vita  insufficiente.  Il  colorito  c- 
pallido,  c  non  è  per  poco  palese  nessun  segno  di  vita. 

Si  richiedono  gli  eccitanti.  Bagno  caldo  ,  insufflazione  d'aria 
nella  bocca,  nell'ano,  clisteri,  spruzzi  di  acqua  fredda  o  divino 
mllo  strobicolo  e  sul  petto. 

a."  Sovrabbondanza  di  sangue  nel  cuore  e  nel  cervello. 
Diagnosi.  Una  faccia  rossa  e  tumida:  la  cagione  di  ciò  è  so- 
prattutto un  lungo  soggiorno  e  trattenimento    quale  avviene  iti 
parti  difficili ,  l'attorrigliamento  del  funicolo  attraverso  al  collo  , 
la  legatura  di  quello  troppo  sollecita. 

3."  Soffocamento,  impedimento  della  respirazione  da  meccani- 
co effetto  delle  mucosità;  onde  il  fanciullo  si  sforzerebbe  di  man- 
dar gridi  e  non  può,  e  si  ode  la  fiocaggine  e  il  rantolo. 

principali  soccorsi  sono:  il  bagno  animale,  1'  assembramento 
più  intimo  che  sì  può  colla  madre,  il  portare  il  bambino  e 
scaldarlo  al  proprio  seno,  e  tenerlo  convenientemente  ripa- 
rato. 

L'Itterìzia. 

È  cagionata  dalla  trascuraggine  di  non  evacuare  il  meconio, 
e  ili  non  purificare  il  fegato,  onde  quello  entra  per  assorbimento 
nel  sangue  ;  non  che  dalla  contemporanea  impressione  usata 
dell'atmosfera  sopra  la  cute. 

E  senza  pericolo  e  per  solito  si  dilegua  in  pochi  giorni. 

Cura:  la  pozione  di  rabarbaro  [  v.  a."  a5o.  ) 
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Le  Escoriazioni. 

Non  v'ò  cosa  più  avvia  ohe  vederle  alla  ri  piega  turo  doli* 
«ani he  e  di  lle  braccia  dei  bambini,  nello  prime  settimane  di  loro 
vita.  11  più  delle  volte  Cedono  alla  nettezza,  alle  frequenti  la- 
vando d'  acqua  fresca,  co  iiyiu  li  tanicnte  all'uso  delle  polveri  da 
bambini,  continuato  per  lungo  tempo.  Bisogna  star  lontano  dagli 
unguenti,  e  da  ogni  sostanza  uve  sia  il  glasso,  dai  quali  fa- 
cilmente si  prouiove  una  prava  suppurazione.  Nò  son  meno  no- 
tevoli ì  decisi  ripercusem^esterni,  per  esempio  i  saturnini,  onda 

«Utenza  di  una  interna  distraila ,  o  scrofulosa  ,  O  sifilitica,  (  l'ul- 
tima può  essere  cosi  nel  fanciullo  come   nella  sua  nudrice  )  e 

adoperato.  Incominciasi  dall'etiope  tniner.,  e  non  bastando  si  pro- 
segue al  mercurio  solubile  dell'  li aknemann.  undecima  di  grano 
per  giorno  con  magnesia.  Quando  In  suppurazione  è  più  ostinata, 
il  più  attivo  rimedio  esterno  sarà  l'unguento  di  zinco.  Talvolta 
l 'escoriazione  dell'uno  è  formata  dalle  afte:  e  va  compagno  dalle 
fungosità  della  bocca.  Nel  qual  caso  si  fa  luogo  alla  cura  delle  afte. 

Le  Afte  dei  bambini. 

Diagnosi:  sono  piccole  ulcerotte  fungose  che  si  trovano  nella 
bocca,  nella  gola,  e  ut  11'  ano  (u.  afte.) 

Sono  assai  frequenti  noi  lattanti,  ed  il  più  delle  volte  pro- 
cedono da  poca  nettezza;  le  cose  più  atte  a  prevenirle  e  sanarle 
suuo  le  abluzioni  frequenti  della  bocca,  ed  al  primo  loro  appa- 
rire spalmarle  con  zui:cii,:ro  bou  [ioIv.'i  l//liL.i  c  miti  et'ru  pruni  li; 
e  se  sono  alquanto  intense,  giova  il  borace  {  V.  n."  260  ). 

Oftalmia,  Bkfaroflalmia. 

Spesse  volte,  appena  dopo  la  Dite  ita  e  talvolta  alcuni  giorni 
di  poi,  pelò  non  più  tardi  elei  primi  otto  giorni,  si  manifesti 
un  luluo<e  delle  .1  .  ■  con  Iseo  ti  intento  d'umori.  1  fenomeni 
ni  pochi  giorni  prendono  un  gran  rrescimento ,  e  »egn«teiiunro 
una  tluatione  di  un  umore  bianco  giallognolo  e  pur, forme.  Gli 
..echi  gonfiano,  e  sono  viepiù  intonacati  dn  quella  materia:  la 
durata  sta  Ha  otto  «iurni  e  tre  settimane.  Se  non  fieli  soccorra 
in  tempo  coi  debiti  rimedii,  suol  riuscite  in  un  offuscamento  d<-1ln 
conica,  0  in  tuppuraiioue,  o  io  adesume ,  u  in  degenerazione 
dell'  occhio. 
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nettezza  »>  degli  occhi  che  dell'intero  corpo,  la  polvere,  l'aria 
impura,  la  faccia  troppo  coperta,  il  meconso,  le  discrasie  scro- 
folosa, o  sifilitica  congenite. 

Terapia.  Cura  preservativa:  preservare  il  bambino  nei  primi 
giorni  da  una  luce   troppo  forte.  Lavare  gli  occhi  spesso  e  di- 
Cura  diretta.  Principalmente  ti  deve  et 


darsi  sotto  le  palpebre;  c  ciò  con  spugne  o  pannolini  delicatis- 
simi. Nella  stessa  maniera  va  usato  frequentemente  una  debole 

lissìina  soluzione  di  sublimato  ,  ed  una  pomata  dì  xìnco  o  di 
mercurio  negli  orli  delle  palpebre. 

Internamente  la  polvere  da  bambini  per  risolvere  il  ventre, 
con  dodicesimo  di  grano  di  calomelanos,  se  il  male  tuttavia  tesi- 
ate,  due  volte  ogni  giorno.  Inoltro  bagni  tiepidi. 

La  Risipola  e  l'induratone  della  tela  cellulare. 

Diagnosi.  Nelle  prima  sei  o  otto  settimane,  notasi  febbre, 
sete,  macchie  rosse,  dapprima  nelle  estremità,  dipoi  sull'ad- 
dome ,  e  nei  genitali  con  induramento  della  cute.  Talvolta  que- 
sto induramento  si  forma  senza  febbre,  né  calore,  ni  rossore,  e  in- 
vece vi  fa  mostra  un  maggior  freddo,  i  bambini  non  han  lena  da 
piangere  ,  solo  mandano  dei  bassi  gemili,  lochè  viene  prodotto  dal- 
l' induramento  del  muscolo  delle  mascelle.  Indi  la  cute  da  ultimo 
divien  soda  come  il  lrgno.  Suol  durare  la  malattia  tra  4,  7,  ^gior- 
ni. Succede  la  morte  pergangrena  o  per  soffocazione.  L'  autopsia  di- 
mostra trasudamenti  di  apparenza  linfatica  giallognola  nel  tessuto 
cellulare,  gonfiezza  delle  glandule,  dei  vasi  linfatici,  e  del  fegato. 

Fotogenia.  Freddo,  trascuratezza  in  opera  di  tener  ripuli- 
to il  tubo  intestinale,  o  della  nettezza  del  corpo,  discrasie 
proprie  della  madre. 

Terapia.  Ripulite  le  prime  vie,  con  eccoprottici  e  clisteri. 
Lagni  caldi,  piccole  dosi  di  calomelanos  ,  esternamente  poh.  dì 
farin.  di  fava ,  fiori  dì  sambuco ,  di  rosa.  Quando  il  rossore 
diventa  più  sbiadato,  che  sorgono  convulsioni,  bisogr-  — 
bito  ricorrere  ali"  "  ' 
ed  esternamente  t 


Diagnosi.  Avviene  solamente  nei  primi  quattordici  giorni 
delti  la  nascita.  I  bambini  gridano,  vorrebbero  poppar  e  non 
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possono,  e  dopo  la  deglutizione  il  latte  ritorna  alla  gola.  Esa- 
iiiinanilo  bene  ti  sentono  inciditi  i  muscoli  inservienti  alla 
masticazione,  e  clic  la  masr.-lla  inferiore  udii  ai  lascia  tirare 
in  giù;  a  pero  a  poro  si  inchioda  interamente  alla  macella 
superioie,  il  basso  ventre  si  gonfia,  tutto  il  colpo  iriigiilisce, 
e  presto  interviene  l'apoplessia  n  recare  la  morte.  Dura  soltanto 
due  in  quattro  giorni.  La  malattia  è  il  più  delle  volte  insana- 
bile; ne  guarisce  lino  ogni  cinquanta. 

Fotogenìa.  Miiiii'iin/a  di  latte  ,  raccolta  di  meconio  .  un'aria 
rincbiusu,  niiimalizzaia  ,  stimoli  locali,  specialmente  poi  il  trai' 
ciò  umbìlicale  legato  troppo  rasente,  il  Freddo. 

Terapìa.  Occorre  bentosto  un  emetico  ,  il  cambiamento  del 
latte,  i  clisteii,  un  bagno  cablo:  internamente  *  pregiato  lo 
zinco  (  v.  n.°  2G1  ),  la  pozione  (  v.  n."  2(12  );  con  questi  ri- 
medi uniti  mi  è  riuscito  di  salvare  un  volta  un  bambino  ; 
sono  reputate  ancora  le  frizioni  colla  pomata  (n  °  a63)  portata 
nella  mascella  inferiore  ,  nella  spina,  e  sul  basso  ventre;  se 
ciò  non  basta  si  procede  ai  clisteri  con  sei  goccie  <!ì  laudano 
ogni  quattro  ore,  e  frizioni  A'ung.  di  cantaridi ,  nel  dorso  e 
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smodici!  {v.  D.°  a5?),  piccole  dogi  di  zinco;  e  se  la  malattia  è  di 
grado  imponente,  il  muschio,  e  bagni  tiepidi. 

La  Sifilide, 

Diagnosi.  Ulcerazioni  ed  esantemi,  i  quali  sono  recati  dai 
bambini  nel  mondo  insieme  col  nascere  ,  a  pure  sorgono  pochi 
giorni  dipoi;  e  si  hanno  indizi  di  sifilide  nei  genitori. 

Terapia.  La  cora  richiede  il  mercurio  .  p*rò  somministrato 
nelle  sue  forme  e  nelle,  doti  pi  A  miti:  Vttiope  mintr.  da  mnsu 

10  pi»  lisstetoli  ;  nei  rs'i  ostinali  ,  il  meic.  so/ub.  drlf  llakne- 
mann ,  o  il  colomeìanos:  se  la  madre  sifilitica  Dudrisce  ella  me- 
desima il  suo  bambino,  dovri  essa  far  uso  del  mercurio.  Le  ul- 
cerazioni sifilitiche  della  bocca  bisogna  detergerle  con  una  so- 
luzione di  sublimato  assai  diluta  con  acqua  di  calce;  (  mercur. 
sublim.  quarto  di  gr.,  acq.  cale.  3  once.) 

La  Diarrea. 

È  uno  dei  più  consueti  casi  in  quel  primo  periodo  di  cui 
parliamo,  e  sopravviene  con  dolori  o  senza;  e  si  riconosce  la 
loro  presenza  alle  grida  ed  al  contrarre  che  i  bambini  fanno  lor 
membra  verso  l'addome. 

Per  solito  è  scompagnata  da  pericola  ,  anzi  ò  salutare  e  non 
vuol  essere  impedita.  Acquista  solo  un  carattere  temibile  quan- 
do per  la  soverchi!  intensità  o  perla  durata  va  ispussanilo  le  forze, 
o  se  uno  volesse  in  un  tratto  subito  sospenderla.  La  causa  più  ov- 
via nei  lattanti  è  Vacillila  delle  prime  vie,  o  il  raffreddamento,  in 
seguito  dell'irritazione  ilei  denti,  d'indigestione,  o  anche  di  vermi. 

11  recidivare  spesso  mostra  un  indebolimento  degli  organi  digeren- 
ti, e  quindi  una  disposizione  viepiù  a  nuove  recidive;  la  peggior 
cagione  è  la  ostruzione  delle  glandule  mesenteriche  e  intestina- 
li, (v.  Atrofia.) 

Rispetto  alla  cura  dessa  é  tutta  fondata  sulle  cagioni  le 

i.°  Le  acidità.  Si  avvisano  alle  materie  evacuate  cho  sono 
di  color  verdognolo,  che  sembrano  ova  sbattute;  il  fiato  del  bam- 
bino sa  dì  agro.  È  il  caso  dì  soccorrere  con  prestezza  medianta 
la  magnesia  con  rabarb.  (  polv.  dei  bimbi  )  o  se  non  basta  terra 
di  granck.  {  v.  n."  264  ).  Quando  la  diarrea  è  di  gran  veemen- 
za ,  gioverà  un  clistere  di  carnami!,  con  mudi,  d'orso,  ed  una 
cucchiaiata  da  tavola  piena  d'olio.  Se  recidiva  pur  tuttavia  , 
vorrà  dire  che  la  causa  sia  nei  cibi  ,  disposti  a  dar  luogo  alle 
acidità.  Se  è  un  bambino  di  latte,  converrà  alla  nudrice  far  più 
esercizio,  cibarsi  di  carni,  e  prendere  la  poh.  di  latte  (v.  n.°  a65). 
Se  nè  anco  con  questo  ottiensi  effetto,  bisogna  cambiar  la  balia. 
Molto  spesso  proviene  quella  diarrea  da  poca  sanità  del  nulli- 
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mento  artificiale  che  >i  dà  ai  bimbi,  vitto  manchevole,  e  inari- 
dimento di  esso;  per  esempio  quando  il  latte  è  stantivo ,  o  quando 
li  adopera  la  mueilaggine  d'  orzo.  Bisogna  badate  accuratamente 

a.'  \a  dentizione.  La  prima  volta  che  spuntano  i  demi  Si 
riconoice  ai  legni  propri  di  questa  funzione  (v,  Denti)  od  alla 
diorrea  sierosa  i  he  per  lo  più  vi  si  trova  i.i.ita.  Quando  é  mo- 

utilmente  dalla  testa  a  per  mettere  in  eelvo  dai  pencolo»! 
accidenti,  convulsioni,  litibri  e  va  discorrendo,  e  per  risparmiare 
al  medico  il  bisogno  di  purgare  Ma  se  olire  [lassasse  i  limiti  , 
nullameno  non  ti  può  far  più  che  modetai*  l'azione  dello  sii' 
molo,  elei  ri  ita liii iti,  poiché  In  stimolo  stesso  non  si  può  topi ie re. 
A  tal  fine  valgono  pli  atso'henti  e  t  mucillagginosi  in  specie  Input, 
di  grane,  polv.  da  bimbi  in  piccolednti,  o  pure  la  polvere  sedativa 
tiri  bambini  (v.  n."  aS7.)  la  ferula  di  taltp,  i  clisteri  muc  il  issinosi. 
Ma  essendo  molto  violenta  la  diarrea,  e  te  per  ainn  compajóno  ac- 
cidenti spasmodici ,  non  sarà  più  lecito  rimanersi  da  alcun  possen- 
te rimedio  acconcio  ad  arrestati*.,  ed  e  l'odio  il  piti  sicuro  conosciuto- 
Se  non  ebe  et  fa  pur  bisogno  della  più  gran  prudenza  ,  ni 
io  potrei  mai  cessare  di  ammonire  i  giovani  in  questo  partico- 
lare, essendo  che  un  poco  che  si  sorpassi  la  misura  Dell'  ado- 
prurlo,  si  veggono  nascere  costipazioni  di  ventre,  e  da  esse  una 
subita  apoplessìa  mortala.  Poiché  anche  l'ostinata  e  violenta 
diarrea  è  talvolta  uno  effetto  dì  irritazione  conseguente  della 
dentizione,  la  quale  e  congiunta  con  una  forte  congestione  del 
sangue  verso  il  cervello;  dalla  medesima  condizione  sì  ritraggono 
ugualmente  gli  accidenti  nervosi,  e  non  dallo  stato  di  debolez- 
za. Onde  in  tal  caso  ognun  vede  come  facilmente  1'  opto  debba 
produrre  un'  apoplessia.  E  si  può  immaginare  che  sìa  tale,  quan- 
do il  bambina  è  succipleno  ,  e  pasciuto  ,  o  quando  il  capo  è  caldo 
e  la  faccia  rosseggiante. 

In  tal  caso  bisogna  bentosto  mettere  duo  mignatte  al  ceppo 
delle  orecchie  .poiché  il  più  dello  volte  suole  allora  la  diarrea  cessa- 
te da  se  medesima;  o  se  non  accade,  si  potrà  a  quell'ora  incomin- 
ciare con  sicurezza  ad  usare  il  laudano.  11  secondo  caso  addi- 
viene quando  non  si  fa  presente  nessuno  indizio  di  congestione 
uè  tampoco  di  succipleno,  o  quando  per  avventura  essendo  so- 
pravvenuti quegli  accidenti  nervosi,  il  bambino  dà  segno  però 
d'aver  complessione  assai  debole,  e  pessimamente  nudrito,  onde 
non  v'  è  di  che  temere  ricorrendo  subito  all'  apio.  Però  sia  l'un 
caso  o  1*  altro,  la  dose  vuol  esser  mite,  poiché  ogni  poco  basta 
allo  scopo,  ed  il  poco  non  fa  correr  rischio  d'effetti  nocevoli 
verso  il  cervello;  anzi  ottimamente  può  servire  la  formula  di 
n.°  2.66.  Di  tal  polvere  s'incomincia  primieramente  da  una  (si 
computa  un  quatto  di  goccia  o  un  quarantesimo  di  giano  d'  apio  ) 
e  attendeaene  l'effetto;  ed  il  più  delle  volte  é  tal  veramente  , 
che  le  evacuazioni  si  moderano;  dipoi  te  da  capo  diventano  più 
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spesse,  s!  ripeto  la  Slesia  polvere.  Se  jioi  la  prima  dose  non  ot- 
(iene  «pruno  «ffi^tto  .  dopo  quattro  oro  si  procede  alla  seconda, 
•  coli  via  via  (infili-  I'  intentila  della  diarrea  non  receda  ,  al 
qual  punto  bisogna  recedere  di  pari  passo  dal  rimedio,  o  la- 
cerare delle  pause  più  lucilie.  Inoltre  suri  opportuno  un  clistere 
d'amido  ogni  4  ore,  1'  uso  di  maailaggini  ili  ealep,  di  riso  , 
tuoi  li  d'  ovo  s licitati,  fri* inni  sul  ventre  rolla  pomato  (n.°  267.  ) 
Se  la  debolezza  è  grande,  e  la  diarrea  persevera,  sarà  tino  spe- 
zialissimo  ed  efficace  rimedio  1'  unire  alle  cose  dette  innanzi 
1'  eslr.  di  cascrig/ia  nella  forma  (  V.  n."  afilì  ).  E  parimente  gio- 
vevolissimi sono  i  bagni  caldi. 

3."  Per  ultimo  si  può  dare  ohe  non  v'abbia  altra  cagione 
se  non  un  raj/r,-ild,im/:::tn,  procurato  dall'avere  mal  difeso  la  per- 
sona,  spccinlmeiile  essendo  il  bimbo  sfasciato  nella  notte,  poca 
acrurate«a  d'  avello  alibandimato  essendo  tuttavia  bagnato,  e 
queste  sono  tante  e.igiiuu  rlie  il  medico  deve  andare  investigando, 
e  clie  spesse  volte  non  sono  da  altri  sospettate.  Dove  occorielcli- 
bc  per  tura  rinvoltare  il  corpo  nella  flanella,  mantenerlo  caldo, 
infusi  di  sambuco,  elateri  ili  amido  e  nulla  più. 

Quando  la  diarrea  dei  bambini  si  ridale  cronica,  o  lascia 
tal  disposizione  che  ritorna  per  ogni  piccol  motivo  ,  la  miglior 
via  per  guarire  sarà  l'uso  del!  '  c  strallo  d:  rnsirnrill. ,  dei  bagni 
cabli,  della  flanella  ben  accostata  al  busso  ventre  od  al  dorso, 
ed  in  ambedue  parti  delle  fi izinui  d'  u nitidi  11  fortificanti ,  bagni 
cabli  di  camomilla,  ed  una  dieta  strettamente  animale.  Come 
sieno  i  bambini  un  poco  cresciuti  ,  sarà  commendevulissiruo  il 
cnjfè  dì  ghiande. 

Del  l'ornilo. 

La  principili  regola  resta  pur  sempre:  vomitili  nomila  cara- 
tur.  Nel  massimo  numero  dei  casi  il  vomito  nei  bambini  non  è 

Scaricarsi  delle  materie  riocevoli  ospitanti  nello  stomaco.  Di  clic 
vedesi  la  cura  non  poter  mirare  se  min  a  soccorrerla  in  quella 
sua  bisogna.  Al  qual  fine,  trattandosi  di  teneri  bambini,  è  suffi- 
ciente una  copiosa  bevanda  d'  infuso  di  camomilla,  e  una  cuc- 
chiaiata da  Ibé  raso  di  aiiimet.  sciiiit.  ;  nei  più  adulti  una  cuc- 
chiaiata medesima  piena  della  pozione  emetica.  Dopo  effettuato 
alquanto  volte  il  vomito,  riescirù  ottimamente  il  rabarbaro  ,  o 
Io  polvere  da  bambini,  onde  por  freno  al  vomito  ,  ed  attirare 
le  rimanenti  putridità  dallo  via  intestinole;  congiuiigeodo  a 
tutto  ciò  una  bevanda  mueilnpginoso ,  ed  un  clisteri!  delta  stessa 
namrajSe  il  vomito  sia  folte,  e  ad  un  tempo  1' alvo  sia  ol  tutto 
ostinato. 

Pelò  noti  s'ha  da  dimenticare  che  anche  il  vomito  può  avere 
sue  cagioni  assai  più  gravi  e  di  remota  sede  ;  onde  non  voglia- 
mo, tralasciare  di  andar  notando  alenili  ragguardevoli  esempi.  Se 
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vi  s'aggiunge  febbre,  ae  la  regione  epigastrica  sia  gonfia,  e  do- 
lerne sotto  la  compressione,  il  bimbo  mandi  alto  grida  ,  ci  è  luo- 
go a  temere  uno  alato  infiammatorio  dello  stomaco;  occorrono 
quivi  alcune  sanguisughe .  le  bevande  mucillagginose,  e  gli  ec- 
coprottici  attenuativi.  Se  oltre  olla  presenza  della  febbre  notasi 
uno  stato  di  sopore,  e  di  costipazione  ventrale,  bisogna  re- 
putare il  vomito  che  sin  procedente  da  una  condiziono  infiam- 
matoria del  cervello,  e  quello  essendo  un  consenso  che  di  là  ai 

ili  valido  tuttavia  in  forma  cronica,  tanto  può  derivare  eziandio  da 
una  cronica  indisposizione  del  capo,  nome  da  rammollimento  dello 
stomaco  ,  o  come  anco  da  veleni,  (v.  Vomito.) 


Assalti  nervosi,  spasmodia,  scosse  convulse. 

Per  qualunque  di  tali  accidenti  soprnvvegnenti  ai  bambini  , 
V  obbliiiii  del  medico  è  di  risalire  anzi  tutto  alle  loro  cagioni,  le 

l'iiTiii'' <l''"°  v*j*  b"i  j°  'or  rli  ne"°  ,t°™*i1^  °  ■  ■  ,ui>" 

uno  accumulamento  di  viscidunii  ;  ai  ai  vuol  più  degli  evacuan- 
ti .clisteri,  assorbenti,  (  magne*,  lapid.  carter.  )  o  delle  polveri 
sedative  da  bambini  di   ottimo  effetto  sempre.  (  v.  a.-  a57.  | 

cada  l' opportuno  indizio,  anche  l'emetico.  Mi  sono  ritrovato 
in  certi  incontri  di  convulsioni  intensissime  e  tuttavia  recidive 
continuamente,  con  un  coutinovato  sopore  da  parere  apoples- 
sia; dopo  che  si  furono  provate  vane  tutte  le  più  riputate  sostan- 
ze antispasmodiche,  per  aver  potuto  presumere  una  antecedente 
condiziona  di  ripienezza  dello  stomaco  ,  ed  in  conformità  avendo 
adoperato  un  solo  emetico,  esser  desso  stato  bastevole  a  tron- 
care d'un  subito  lo  stato  spasmodico  ed  il  sopore,  od  a  ritornare  il 
hambino  in  perfetta  salute.  In  epoca  più  tarda  si  può  aver  per 
cagione  lo  spuntare  liei  denti  (  v.  la  Dentizione  ).  Oltredieliè 
nnn  è  già  mollo  raro  che  il  motivo  delle  convulsioni  sì  riponga 
nc-llc  riingestioni  di  sangue  o  in  una  indisposizione  infiamma- 
toria del  cervello,  riconoscibile  dal  rossore  della  faccia  ,  da!  ca- 
lore della  testa,  e  della  fronte,  e  dallo  stato  dì  sonnolenza 
(  v.  l' Idrocefalo  acuto.)  la  tal  caso  bisogna  attaccare  qualche 
mignatta  alle  tempie  ed  ai  mastoidei ,  ed  insieme  a  questo  eva- 

In  mancanza  di  segni  di  congestione,  nei  bambini  deboli 
e  nervosi  ,  e  in  caso  di  lunga  durata  delle  convulsioni ,  bisognerà 
ricorrere ,  dopo  procurata  la  rimozione  delle  cagioni  gastriche  ,  ai 
diretti  farmaci  di  virtù  antispasmodica.  Tra  essi  sono  meritevoli 
ili  preferenza  le  terre  animali  ,  i  fiori  di  zinco,  la  valeriana,  i  cli- 
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iteri ,  le  frizioni  sedative,  e  i  bagni  tiepidi.  Si  deve  esser  oauti  ri- 
spetto ai  rimedi  eccitanti,  dai  quali  si  può  molto  leggermente  ve- 
der insorgete  un  soverchio  eccitamento  e  l'apoplessia.  Nei  casi 
«•stremi  soltanto  si  può  concedere  I*  uso  dell'  apio  e  del  muschio; 
il  primo  perù  6a  migliore  in  clisteri,  e  solo  in  picei  olissi  me 
dosi. 

La  Febbre. 

Diagnosi.  Sete  ,  calore  in  bocca  ,  alito  caldo  ,  fronte  calda  , 
polso  accelerato.  Bisogna  star  paghi  a  tali  indizj,  poiché  i  polsi  dei 
bambini  non  danno  regola  alcuna  che  non  sia  ingannevole. 

Patogenia.  Per  consueto  le  cause  sono  di  natura  gastrica,  o 
pure  catarrale  ,  o  pure  della  spuntazione  dei  denti  ;  quindi  nei 
casi  lievi  e  consueti  non  occorre  più  oltre  di  alcune  dosi  di  pol- 
vere da  bambini,  e  di  riguardo  dall'atmosfera.  Quando  non  basta, 
bisognerà  distinguere  Io  seguenti  specie. 

I.»  La  febbre  dello  stomaco,  La  più  ovvia  d'  ogn' altra. 

Diagnosi.  Inappetenza,  singhiozzo,  eruttazioni,  cattivo  fiato, 
lingua  sudicia,  ed  eziandio  vomito  spontaneo.  L'addome  è  tu- 
mefatto, evacuazioni  ventrali  alterate,  diarrea;  sovente  ancora 
il  rantolo,  e  il  torace  poco  agevole.  Non  di  rodo  intervengono 
anche  delle  piccole  scosse  convulse,  soprattutto  contraiinenti  du- 
rante il  sonno. 

Terapia.  Anzi  tutto  la  mistura  emetica  ,  al  punto  di  otte- 
nere tre  volte  il  vomito ,  (  dopo  aver  mandato  innanzi  il  clistere 
se  v'  è  costipazione  ventrale  ) ,  posnia  clisteri  c  la  bevaoda  pur- 
gante antiflogistica  (  v.  n.°  269  ).  Non  brodo  di  carne,  non  ova. 

Quantunque  volte  i  bambini  sono  colpiti  da  Milire ,  se  ad- 
diviene in  essi  costantemente  un   avversione  al  ciborio  lascio 

tica.  Pel  suo  mezzo  assai  spesse  volte  vicn  la  febbre  troncata  sul 
suo  nascerò  ,  0  almeno  se  non  è  si  grande  l'effetto,  la  malattia 
totale,  e  la  conseguente  cuta  prendono  senza  forse  una  miglior 
piega,  e  persino  quando  ci  cova  sotto  alcuno  esantema. 

a.°  Corizza,  o  febbre  catarrale.  Starnuti  ,  gemitio  dal  naso 
e  dagli  occhi,  tosse,  rocaggine,  e  nei  piccoletti  persino  il  più 
drlle  volte  il  rantolo,  quando  non  possono  repettoure  il  rotano. 

In  tal  caso  aurora  la  mistura  eiurtira  inrnmiucia  nel  mudo 


migliore  la  cura,  sia  evacuando  le  sostanze  irritatiti  che  il  più 
delle  volte  si  sono  andate  forni  ondo  nelle  vie  c^strirlie,  sia  de- 
liberando i  polmoni  dal  viteidama  eli?  li  ingombra ,  sia  anrora 
prevenendo  di  buon  tempo  l'incidente  del  Croup.  Oltn-nù  una 
bibita  antiflogistica  0  diaforetica  (v.  n."  270),  in  uni  aggine  d'oi- 
v.o  con  ziiL'chrio  sciloppato,  e  tramezzo  un'  lieve  infuso  di  sa<a- 

3.*  Febbre  di  denìiìnne.  La  frhbie  é  accompagoote  ua  tutti 
gli  indili  della  dentiziour  (ird>  più  sotto). 
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4.  °  Febbre  verminosa  (nei  bambini  più  adulti). 

Insieme  olla  febbre  siati  congiunti  indizi  di  vermi  nazione, 
specialmente  dolor  di  corpo,  il  quale  è  tumido  ma  non  duro. 
Una  cura  niiiilliiiiislica  ,  insieme  ai  rimeili  unitivi  acconci  ai 
vermi,  special  mente  il  latte  internamente,  ed  in  clisteri,  oleosi, 
acq.  mercuriale,  calomelano!  (v.  Elmintiasi). 

5.  °  Febbre  infiammatoria,  febbre  pettorale  ,  febbre  cerebrale. 
Vi  è  una  locale  itiliammazinne  di  qualche  importante  viscere 
specialmente  dei  polmoni  (febbre  di  petto)  e  del  capo  (febbre 
cerebrale).  Che  eia  la  prima  ai  riconosco  al  respiro  breve,  e  al 
rantolo,  con  istimolo  continuo  di  tossa,  un  continuo  sciamare 
(prova  dei  forti  dolori),  il  quale  interrompe  persino  lo  stato  di 
sonnolenza,  insieme  colla  scosse  convulsive.  Anche  nelle  viscere 
addominali,  ed  in  ispezie  nel  fegato,  possono  formarsi  delle  in- 
fiammazioni  locali,  delle  quali  si  può  venire  in  chiaro  nell'esa- 
me dell'addome  il  quale  è  tumido,  offre  un  calore  in  alcun  pun- 
to, e  non  può  sofferire  nessuna  pressione  senza  dolore. 

In  tal  caso  viene  in  acconcio  la  pozione  sopraddetta  ,  con 
una  mezza  dramma  di  nitro,  le  sanguisughe  sul  petto,  0  sul 
capo  o  nell'addome,  piccole  dosi  dì  calomelano!  ,  clisteii,  c  se 
il  sopore  è  continuo,  fredde  pascile  sulla  testa  (  v.  Idrocefalo 
acuto).  Rispetto  all'infiammazioni  dei  polmoni,  sa  i  rimedi  detti 
di  sopra  non  portano  sollievo,  ed  il  rantolo  minaccia  di  stroz- 
zare il  bambino,  occorrerà  la  pozione  emetica,  il  solfo  dorato  di 
antimonio  in  piccole  dosi  con  zucchero.  Nelle  infiammazioni  ad- 
dominali, oltre  alle  sanguisughe,  e  ai  rimedi  antiflogistici  gene- 
rali, giovano  in  ispccial  modo  Io  fomenta  di  latte  caldo,  e  ba- 
gni tiepidi. 

Ma  anche  dove  ci  sia  un' apparenza  di  vera  indisposizione 
de]  cervello  e  del  petto,  io  noci  50  mai  rifinire  di  lodare  la  di- 
ligenza del  medico  che  si  prova  di  venire  in  chiaro  della  sorgente 
gastrica.  Ho  veduti  certi  bambini  rimanere  più  giorni  in  uno 
stato  soporoso  ,  a  malgrado  di  tutti  i  rimedi  antiflogistici  un. 
ministrali  indarno,  quando  poi  infine  un  Siilo  emetico  ebbe  va- 
lore di  troncare  al  lutto  la  malattia-  In  questo  modo  si  fecs 
manifesto  essere  stata  PmjÌM  causa  del  supine  e  della  lesione 
del  cervello,  una  ripienezza  di  stomaco,  con  cibi  indigesti. 

6.  °  La  febbre  esantematica.  ('■  Vojoto,  Morbilli,  Scarlattina). 
Nel  primo  stadio  non  è  facile  ravvisarli  ,  onde  con  «ieri  meglio 

10  stare  «olle  regole  generali,  e  segnalamenti)  non  rimanersi  da 
ripulire  il  tubo  intestinale,  a  dall'emetico. 

Della  Dentizione  difficile. 

La  dentizione  quanto  a  se  non  si  pub  considerare  punto 
una  malattia  ,  ma  più  presto  un  naturale  sviluppamento  come 

11  nascere.  Ma  siccnmo  il  parto,  avvegnaché  sia  una  funzione 
naturale,  può  nondimeno  per  cagioni  accidentali  ed  avventizie 
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portar  seco  malori  ed  anche  porre  in  rischio  la  vita,  cosi  può 
avvenire  anche  nel  caso  sopra  enunciato.  E  veramente  la  den- 
tizione forma  una  della  più  frequenti  occasioni  di  malattie  appo 
i  bambini,  alle  quali  il  .medie»  non  potrà  mai  tanto  che  basti 
assuefare  la  sua  considerazione. 

Diagnosi.  In  quel  primo  tempo  che  scorre  tra  5,  la,  14  mesi, 
il  bambino  ha  grande  salivazione  ,  muove  la  bocca  con  attitu- 
dini singolari  e  va  cerc-indo  d'averci  alcuna  cosa  diche  mor- 
dere, non  sa  patire  di  buon  grado  ch'altri  vel  tocchi;  anzi  di 
facilmente  tutto  ad  un  tratto  in  pianti  ed  urli,  e  apprende  le 
tue  piccole  mani  alla  bacca;  le  gengive  hanno  lor  carni  tur- 
gide. 

Oltredichè  ben  sovente  vi  sono  compagni  i  seguenti  sinto- 
mi: generalmente  diarrea,  o  in  alcuni  fanciulli  invece  costipa- 
zione, febbre,  esantemi,  cai  or  del  capo,  tosse,  rantolo,  difficoltà 
di  respiro,  convulsioni,  scosse,  locali  infiammazioni,  in  ispezial 
modo  del  cervello  e  dei  polmoni. 

Codesti  e  gli  anzidetti  accidenti  van  tregoando  alcun  poco 
e  di  li  a  non  molto  ritornano  come  periodicamente,  sinché  han 
fine  all'uscita  dei  denti;  ma  se  il  caso  non  corre  con  questa  pro- 
speriti, addiviene  in  vece  la  intensità  viepiù  crescente  di  loro, 
'iin-lic  ^portano  la  morte  di  convulsione,  apoplessia,  soffoca- 
zione. La  diarrea  è  un  sintomo  favorevole,  e  viene  in  soccorso 

della  febbre, delle  convulsioni,  delle  affezioni  cerebrali,  e  di  tut- 
ti gli  altri  occidenti  pericolosi. 

Barala,  il  primo  passo  6  l'apparizione  dei  denti  che  suol 
essere  al  quinto  mese;  lo  sviluppameli to  del  ilento  è  al  tutto 
interno,  e  di  fuori  noti  sene  vede  nulla;  ma  egli  va  crescendo  ed 
ampliandosi  in  tutti  i  sensi,  quindi  si  risveglia  la  distensione  e 
la  nervosa  irritazione  delle  porti  interne  degli  alveoli,  le  quali 
per  solito  sono  soltanto  annunziato  dal  cresoimento  della  secre- 
zione delia  saliva;  ma  soventi  volte  però  si  risvegliano  ucciden- 
ti consensuali  dì  gran  momento.  Di  poi  al  momento  che  effet- 
livamente  sboccia  il  dente  ,  quando  rileva  nudo  dall'  alveolo  , 
lo  spuntamento;  cioè  prima  gli  incisivi,  poi  i  primi  molari,  indi 

tra  7012  mesi,  in  casi  rari  anche  più  presto  e  persino  nell'alvo 
materno.  E  sempre  meglio  tarili  che  presto. 

Patogenia.  Non  è  solamente  per  lo  spuntar  dei  denti,  ma 
è  ancora  pel  contemporaneo  sviluppamene  della  favella,  della 
ragione,  e  per  l'epoca  die  ivi  pure  combina  dello  svuloimmin 
della  vita  dell'intelletto;  per  tale  enorme  rivoluzione  nata  del- 
l'intera vita  si  formano  le  cagioni,  le  quali  han  reso  questo  pe- 
riodo di  si  grande  rilevanza  e  ili  cos'i  forte  pericolo,  e  si  inde- 
fessamente rivolto  alle  congestioni  cefaliche. 

Gli  effetti  della  dentizione  sono  ili  due  specie;  una  locale, 
l'altra  consensuale;  all'ultima  appartengono  come  più  consuete. 
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l'irritazione  del  tubo  in  lei  tinaie,  la  diarrea,  persino  (lusso  san- 
guigno [diarrea  della  dentizione),  talvolta  ostruzione,  Ileo,  ecci- 
tamento del  sistema  sanguigno;  febbre,  irritamento  cutaneo, 
esantemi  nel  torace,  tosse,  catarro  mucoso,  rantolo;  nelle  mem- 
brane mucose  oftalmia,  otìrrea;  nel  sistema  nervoso  convulsioni 
e  disturbi  cerebrali. 

Le  cause  accessorie  sopravvenienti  ed  acconcie  a  portare 
difficoltà  all'opera  della  dentizione,  ed  a  convertirla  in  un  mor- 
bo, sono  queste:  In  primo  luogo  la  conformazione  stessa  del  den- 
te il  quale  va  traforando  le  gengive:  difatti  i  più  difficili  a 
spuntare  sono  i  denti  occhiali  perchè  sono  acuminati  anterior- 
mente, e  poi  vanno  gradatamente  ingrossando  e  totonde^Uiulo, 
onde  sulle  prime  trafiggono  e  poi  vanno  continuamente  allar- 
gando l'alveolo.  In  secondo  luogo  è  una  naturale  combinazio- 
ne dì  molti  demi  insigne  che  ad  un  tratto  van  crivellando  l'ar- 
co dentario,  e  in  questo  può  di  vantaggio  accelerare  lo  stato 
febbrile,  e  per  esempio  lo  febbri  esantematiche,  (il  vnjolo  e  il 

tredichè  può  anco  esservi  l'iuterveoieuza  di  altre  malattie  ,  ed 
in  fine  anco  una  natura  [li  costituzione  ossia  particolare  ad  uno 
individuo,  come  scrofolosa,  rachitica,  nervosa,  attissime  a  fare 
una  dentizione  malagevole,  ossia  universalmente  dominante,  onde 
veggianio  spesso  esser  persino  epidemica  la.  difficoltà  della  deuti- 

Terapìa.  Nan  è  dato  al  medico  poter  toglici  via  lo  stimo- 

da  fare  se  non  che  mitigarne  lo  conseguente,  lo  spasimo,  la  con- 
vulsione, e  di  tal  guisa,  difendersi  dai  pericoli  che  son  minaccia- 
ti. Il  capital  rimedio  sta  nell'anrlar  trasportando  via  e  frastor- 
nando per  la  via  degli  intestini  .  la  quale  è  pur  la  stessa  indi- 
cata già  dalla  natura  ,  per  la  diarrea  che  Y  insorge.  Si 
scelgono  rimedi  evacuanti  e  clisteri  ;  se  vi  ha  con^'itiouc 
cefalico,  1,  a  mignatte  al  capo;  se  v'ha  nervosità  e  convulso 
fiori  di  zinco  con  valeriana,  ed  in  peggior  condizione  il  muschio, 
bagni  tiepidi,  clisteri  sedativi.  Localmente  adoperasi  con  ani- 
gengive,  per  esempio  dando  a  masticare  le  radiche  d'altea,  e  so- 
miglievoli.  Nei  maggiori  casi,  se  la  punta  del  dente  sia  risospin- 
ta  da  una  tenue  membrana,  si  pratica  un  incisione,  purché 
non  sia  fatta  troppo  presto,  nel  qual  caso  si  correrebbe  rischio 
di  trattenere  la  dentizione  in  cambio  di  agevolarla  e  pronmo- 

Le  acredini  della  cale.  I  Pignoli,  la  Crosta  lattea, 
la  Tigna  mucosa. 

Le  dette  infermità  sono  assai  comunemente  nei  bambini  : 
spesse  volte  provengono  per  sola  cagione  di  uu  nutrimento  trop- 
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po  forte,  e  soprattutto  troppo  sostanzioso  (animale)  o  pure  di 
natura  mal  sana  o  acre  e  stimolativa,  e  per  essere  1'  individuo 
snccipleno  e  soverchiamente  ubertoso.  Possono  pure  contribuir- 
vi la  poca  nettezza,  l'aria  impura  ed  umida,  un  vcsliario  troppo 
caloroso.  Sono  talvolta  pure  un  sintonia  della  diatesi  scrofolosa. 
Nei  casi  consueti  non  ci  bisogna  più,  rispetto  alla  cura,  se  non 
un  grand' ordine  dietetico;  sminuire  il  cibo  schivando  da  ogni 
sostanza  grassa,  acre,  salsa,  o  calorosa,  ed  appigliandosi  ai  ve- 
getabili, usando  la  più  gran  mondezza,  cambiando  epceto  i  pan- 
ni, e  lavandosi,  e  rinnovando  l'aria,  piccoli  bagnai  tiepidi.  L'uso 
interno  del  rabarb.  con  magie»,  carminala,  o  poh-  aerofoia  he- 


(  ogni  anno  fa  il  valsente  di  metio  gr.  )  ;  e  con  questo  il  più 
dalle  volte  s'ottiene  l'effetto.  Le  dog.  della  polvere  devono  es- 
sere distribuite  per  modo  che  ogni  giorno  ulte  ne  asme  alcune, 
i  ■■■  Nei  rasi  molto  ostinali  io  »on  solito  di  usare  in  luogo 
della  etiope  le  polvei>  di  Pluminer  <  caiomelanos  ,  solfo  dorato 
tf antimonio  <li  ambedue  un  quarto  u  pure  mezzo  gr.  in  ventiqoat- 
tro  ore  ).  Può  venire  in  acconcio  oltre  alle  dette  cose  1'  infuso 
di  sasso/lasso  <  v.  n.°  271  )  Se  vi  si  conosca  un  indole  scro- 
folosa, la  quale  deve  stimarsi  dai  sintomi  scrofolosi  che  vi  sono 
compagni,  in  ispczie  ì  tumori  glandolar!  del  collo,  allora  con- 
viene necessariamente  una  cura  appropriala  a  quella  discrasia. 
(V.  Scrofulosi.) 

La  medoima  cura  e,  pii\  eh'  altro  eonfarrnte  allo  crosta  lat- 
tea rd  alla  tigna  mucosa.  Quanto  alla  prima  se  apparo  trnppu 
ostinata,  bisognerò  cambiare  nudine,  y  unto  alla  seconda  biso- 
gna scorciare  1  capelli  non  però  soverchi*  nini  te,  e  pedinarli  spes- 
so e  Invilii  con  saponata  tiepida. 

In  generale  ti  deve  interdire  l'usanza  dei  rimedi  lucali  ester- 
ni, dai  quali  nssoi  beu  mcnto  può  effettuarsi  una  retropulsione, 
ed  una  metastasi  di  quali'  acrimonia  nelle  parti  più  nobili.  Ma 
dì  regola  è  bastevole  l'uso  degli  anzidetti  rilucili,  (v.  Tigna.) 

L'angina  poiiposa  ,  membranacea,  laringitide 
trasudante,  O  croup. 

Diagnosi.  Voce  rauca,  respiro  breve,  0  difficile  ,  dal  quale 
sì  tramanda  tosse  con  lìncoggine  ed  un  suono  somiglianti'  :>1  gì  :>•-.- 

a' accrésce  la  difficoltà  dev'espilo  "  si  "bidono*0  più  intensi  gli 
sforzi,  d'allungare  il  collo  e  di  sporgerlo  superiormente  e  con- 
trarlo di  sotto  (ondo  non  si  ritiri ,  ma  si  curvi  in  avanti,  nello 
stesso  modo  come  fanno  i  malati  di  pueumoui  lide  );  febbre  in- 
tensa, e  aggravando  il  male,  anche  il  sopore.  È  di  somma  rile- 
vanza  elle    la   diagnosi  sin  pronta,,   perchè  il  pericolo  è  imini- 
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nent8  ,  la  morte  oltre  ogni  'tire  celere.  Ci  sono  due  mnlnltie  col- 
le quali  può  facilmente  vsìcic  scambiato  il  croup  ;  1'  una  della 
quali  è  un  intenso  catarro  delle  fauci  ,  dove  e  notevole  alcuna 
volta  la  raucedine  della  voce  ed  una  tosse,  un  belato,  (la  cosi 
detta  tosse  caprina).  Però  mancavi  la  brevità,  ed  il  libila  del 
respiro,  ed  a  questo  solo  segno  limati  tolto  l'equivoco;  l'altra 
poi  è  l'Amo  acato  di  Millar.  Quivi  lo  scambio  sarebbe  anco 
di  maggior  gravezza;  poiché  la  enra  sua  é  totalmente  l'op- 
posta, cioè  sedativa  istituita  col  muschio,  e  l'assafetida,  mentre 
al  coiitiarto  il  croup  Vuole  gli  antiflogistici  ed  i  salassi.  Il  punto 
della  distinzione  è  questo:  che  l'asma  aggredisce  tutto  d'un  fret- 
to, mentre  il  croup  è  sempre  preceduto  da  linfomi  catartalì  ; 
l'asma  sta  senza  la  febbre,  ed  il  contrario  il  croup,  il  quale 
accompagnato  e  sempre  da  febbre  per  solito  assai  gagliarda;  gli 
accessi  dell'asma,  secondo  malattia  spasmodica,  sopravvengono 
a  periodi,  ed  a  (al  ora  sono  impetuosi,  a  tal  ora  più  miti  ,  o 
persino  don  tregua  alcune  ore;  quando  all'opposto  i  sintomi  del 
Croup  sono  continui  e  continovaniente  della  medesima  forza;  il 
croup  porta  le  orine  febbrili  infiammatorie  accese,  l'asma  in- 
vece pallide  e  quali  $'  appartengono  alla  condizione  spasmo- 
li  cammino  della  malattia  è  percorso  con  grande  prontez- 
za: poiché  va  al  suo  termine  tra  due  o  tre  e  al  più  al  più  sci 
giorni.  È  la  morte  una  conseguenza  della  soffocazione,  o  dell'apo- 
plessia; avvegnaché  talvolta  quando  anche  sono  cessate  le  diffi- 
colti del  respiio  ,  il  bambino  si  muoja  eziandio  per  cagione  di 
congestiono  cerebrale  ,  o  dì  paralisi  cerebrale. 

Fotogenia.  La  eausa  prossima  *  un  infiammazione  della 
membrana  mucosa  della  laringe,  nella  quale  c'è  una  condizione 
ol  tutto  speciale  di  concedersi  agevolissimamente  ai  trasuda- 
menti di  linfa  coagulabile,  e  questa  consolidarsi  in  corpo  mem- 
branoso e  poliposo,  il  quale  meccanicamente  strozza  la  trachea 
o  effettivamente  la  preclude  al  tutto  al  passaggio  dell'  aria.  Le 
cause  predisponenti  sono:  l'età  puerile  sino  al  settimo  anno, 
poiché  in  quella  decorre  1'  epoca  della  più  grande  energia  pla- 
stica ;  un  vitto  soverchiamente  sostanzioso  eccitante,  e  l'uso 
del  vino.  (Per  ciò  si  è  fatta  più  frequente  oro  die  è  più  irragio- 
nevole la  regola  di  vitto  rispetto  ai  bambini  )  Le  causo  occa- 
sionali sono  in  prineipal  mudo  l'azione  (lei  vento  freddo  d 'Ostro 
o  Nord,  massime  se  la  bocca  fosse  aperta,  e  l'azione  del  catarro. 

celere  che  sia  possibile,  e  si  riguarda  specialmente  che  ella  possa 

o  di  qtinl  membrana  già  avesse  potuto  formarsi.  Quindi  riusci- 
ran  più  possenti  quei  rimedi  che  sono  dotati  delle  ricercate  con- 
dizioni ,  ricorrendo  ad  essi  con  tutta  sollecitudine,  e  con  riso- 
luta amministrazione.  In  tal  genere  di  cura  ,  subito  che  si  ritrag- 
ga alcun  sintonia  naturale  alla  malattia,  subito  si  prende  il  lam- 
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tede*i  lolliesi 
laogoiiughe 


ne  è  «ssai  frequente 
uiipnnuno  l'uttan- 


oggirtì  sogliono 


nra  essere  1  incoro  Irina  mento  ili  un  c  totip ,  eolla  cuta 
'emHito  per  tempo  fraHotnato  ;  e  veramente  io  l'ho  ve- 
i  fprpso  il  croup  ioci piente  impedito  di  «ti loppani  mtdian- 
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te  un  emetico  dato  a.isai  di  buon  ora.  Ciò  volga  nitrosi  quanto 
all'  incerte  zza  in  materia  di  poter  discernore  quando  si  tratterà 
di  un  raso  di  croup  o  pure  di  un  caso  di  asma  convulsivo  ;  nel 
quale  non  conosciamo  miglior  via  se  non  l'emetico  ,  il  quale  è 
anco  rimedio  acconcio  od  ambedue  i  casi. 


Asma  acuto  Infantiti. 

Diagnosi,  I 


1  B  io, 


di  q'.ifjlo  [io»«n  procedo  la  malattia;  si  tic  hi  il  terzo  per  lo  piti 
è  micidiali  nella  suffucaziol.e.  Talvolta  pure  sul  Coire  si  fende 
continuo.  Molto  lievemente  può  avvenire  il  suo  convertirai  in 
angina  membranosa  ;  il  quale  fi  asti!  pericoloso,  perchè  desia 
è  di  potuta  infiammatoria,  mentre  I'  asma  i  spasmodico;  onde 
la  cura  Imo  è  diversa  totalmi-nle.  1  Sfgni  distintivi  sono  i  se- 
guenti. Neil' ruma  lo  disnea  limette  e  persino  Intermette  ;  nel- 
I*  ondina  è  connulu  e  continolo;  Vasma  non  è  febbrile,  il  croup 
ha  seco  la  febbre  i  n  rianimai  olia  j  1'  asma  teca  le  urine  trasa- 
lenti, il  cruuii  rgss-',  l\.imu  non  addiviene  se  non  che  in  banibioi 
da  due  noni  .ino  o  otto. 

Palo,zenia.  Le  cause  cono  il  freddo,  l'aria,  o  le  stanze  umide. 

Terapia.  L'unica  indicazioni)  si  è  di  troncare  nel  più  pre- 
sto possibile  lo  spasmo  convulsivo.  A  ciò  fa  superiormente  l'eme- 
tico e  poi  Y  assafetida  internamente  (v.  ri."  272.)  ed  in  clisteri, 
il  muschio  in  forti  dosi,  frizioni  sedative  nel  petto,  addome,  e  nella 
spina,  empiostro  senapato,  e  cantaridi  nel  torace. 

l'idrocefalo  acuto,  encefali  ti  de  secretiva  (exsudatoria). 

L'Idrocefalo   cronico,    F  idrocefalo   esterno,    la.  spina-bifida. 

Dell'idrocefalo  acuto. 

Diagnosi.  Più  che  tutt'  altro  bisogna  tener  conto  dei 
segni  che  presagiscono  la  malattia.  Dessi  sono:  il  rimanere  le  fon- 
tanelle del  cranio  aperte  più  lungo  tempo  che  non  si  conviene, 
un  capo  troppo  voluminoso  in  ispecic  nella  parte  anteriore  e  nei 
frontali  ,  una  vivezza,  e  precocità  di  spirito  inconsueta;  o  in  vece 
unastordaggiue  delle  funzioni  dell' intelletto  ,  una  eccessiva  son- 
nolenza ;  o  un  dormire  tra  i  giochi  fanciulleschi ,  la  pupilla  di- 
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filatura  sbercia,  le  cadute  oltremodo  spesse,  la 


ìadt 


''ualnTue^fiaZàXn^ 

to^Un^lpo,  una  ciduta  .ni  capo,  un  riscaldamento  vLle"^^^ 
un  raffreddore  del  rapo.  Nello  quali  cose  può  pollare  ugualmente 
l'azione  dei  raggi  solari  estivi  sulla  testa  ignuda,  come  un  in- 
tenso freddo  invernale,  segnatamente  togliendo  d'un  subito  l 'uso 
di  ealdi  berretti,  o  veramente  scorciando  ii'  un  subito  i  capelli 
in  sino  in  fondo,  nell'inverno.  Le  metastasi  cerebrali,  in  ispecie 
scrofolose  e  psoriche  (  la  tigna  mucosa,  un  otorrea  improvvisa' 
mente  soppressa  e  simili).  A  questi  tempi  che  e  addivenuta  l'usanza 
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rhe  i  bambini  abbino  la  testo  Mida  eri  i  rapelli 
bo»Ì,  e  che  questa  modo  ha  portalo  r-eitaoiente  la  maggior  ra- 
rità cieli»  ['pna  mucosa,  avrà  jm re  nel  Icnipu  mHesifnn  riatn  ra- 
gione ili  (iunior  fremi»nza  all'  idrocefalo ,  per  la  stessa  ragioni 
rlie  i  benditi  scaldando  il  capo  li  allenavano  per  tempo  a  scer- 
nersi in  Torma  di  crosta  lattea  le  acredini  scrofulose  , e  ebe  que- 
sto deposito  ora  nuli  Ira  più  <|uel  luogo 'love  deporti. 

Tempio.  La  regola  insr-Rim  di  prima  vista  a  contide rare  un 
idrocefalo  .  fonie  una  ru.id,„„„r  del  cervello,  .nfiammatona,  od 


Di  rhe  sanguisughe  alle  (empie  ,  e  al  ceppo  dell'  orecchie  ,  us'i 
interno  del  calomelano!,  ogni  duo  o  tre  ore  me?.i0  o  un  gr.  secon- 
do l'etè,  clisteri  stimolativi  (in  ispesie  aggiungendovi  l'aceto) 
onde  ottenere  ogni  giorno  tre  o  quattro  mosse,  (cosa  assolutamelo 
necessaria,  alla  quale  ottenere  se  non  bastasse  il  solo  calomelano!, 
bisognerebbe  associarvi  la  rad.  di  sciarappa).  Si  debbono  radete 
i  capelli,  e  mettere  posche  fredde  sul  capo,  o  delle  vessichu 
piene  di  diaccio;  piccole  dosi  di  digitale,  paaio  senapate  allo 
piante  dei  piedi  ,  enei  picejolctti  rinvoltare  i  piedi  nel  decotto 
di  senapa.  Le  cose  anzidette  bastano  spesse  volte  alla  guarigione, 
la  quale  sì  ravvisa  in  buon  punto  al  cessare  del  sopore  e  dello 

pregia  faccia"'  rosseggiamo  e  In  fronte  calda  "non  v'e  'alVo^- 

acqua  Fredda.  Queste  si  rifanno  oani'due  ore  ,"o  sempre  più  fit- 
te, e  sempre  più  da  ali u  si:irln':  il  bambino  colle  sue  gnda  non  dia 
segno  d'  averle  senlite  ;  dove  allora  si  debbono  diradare  e  grada- 
tamente scemare  la  loro  intensità.  Spesse  volte  adopera  a  mera- 
viglia ,  nel  sopore  ostinato  ,  un  vessieanie  alla  nuca,  unito  od 
esso  contemporaneamente  1'  uso  dei  rimedi  di  virtù  diuretica 
digitale,  ossimele  scillitico,  decotto  di  rad.  di  levìstici!,  spirti,  di 
nitr.  dolo. 

Dopo  un  attacco  d'idrocefalo,  riman  sempre,  in  ispeeie  ne- 
gli indivìdui  scrofolosi,  mia  facile  disposizione  alle  recidìve;Ìl 
miglior  provvedinieuto  profilattico  è  un  cauterio  nel  braccio,  ed 
il  lavarsi  ogni  giorno  con  acqua  fredda,  o  aspergersene  il  capo 
ogni  dì  mattina  e  sera,  ed  ogni  quiittunlici  giurili  un  purgante 
di  rad.  di  sciarap.  e  calomelano*.  Di  ciù  l'esperienza  m'ha  ri- 
petutamente convinto,  in  parecchi  casi. 


Scrofolosi  o  plora,  od  altre  infermiti  clic  noni  puù  incontrare  nel 
cervello:  la  ipertrofia,  le  idatidi ,  ì  tubercoli,  le  durezze,  le 
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suppurazioni  ,  i  raminoli. nienti  ,  sono  malagevoli  ad  «net  ©otio- 
sciutì  ,  e  pili  malagevoli,  e  tors'anuo  punto  arrendevoli  o  ne* - 
t  ina  <n:ra  Un  c;\'-v  rapitale  omie  di'tiiiginr  ijne!le  .In  un  i.lio- 
crfalosara  la  mancanza,  o  alnifno  la  cc-mpuiss  periodica  d'I  sopore, 
stando  pure  gli  altri  fenomeni  in  gran  somigliai)»  coli'  tdtope . 

La  cura  sta  negli  stessi  termini  proposti  in  materia  dell'idro- 
cefalo ,  ii  quale  non  manca  per  lo  più  d'intervenirli.  Merita 
particolar  menzione  il  ramollimento  cerebrale,  il  quali!  si  por- 
tano spesso  ì  bambini  senza  darne  sino  all'  ultimo  punto  nessun. 

fezza   delle  estremità,  la  poca  memoria,   ed    il  manco  delle 
altre  facoltà  intellettuali,  i  i 
quali  cose  sopravviene  anco 
timo  un'apoplessia  nervosa  mette  fino  olla  vita. 

Dell  Idrocefalo  esterno. 

Sono  accumulate  le  acque  tra  il  cervello  e  le  sue  mem- 
brane. Per  solito  é  un  male  congenito.  Le  fontanelle  in  luogo 
dì  chiudersi,  non  fanno  che  andarsi  vieppiù  sempre  dilatando, 
e  nella  stessa  misura  vanno  ampliandosi  e  vieppiù  continuamente 
assottigliando  le  ossa  del  cranio,  e  l'intero  capo  ingrossando  , 
sinché  può  giugnere  ad  un  grado  enorme,  e  scorgere  nelle  fon- 
tanelle una^  rileva  tezza^  elastica  ed  una  fluttuazione;  di  tal  ma- 
cresci  mento  e  nello  sviluppamento,  condurre  la  sua  vita  sino  al 
quattordici  ed  anco  al  diciottesimo  anno.  E  rara  la  guarigione, 

i  più  efficaci  rimedi  mercuriali,  i  purganti  drastici ,  i  diuretici, 
i  rotori  ,  le  giornaliere  aspersioni  ficdde  sul  capo  ,  le  posche 
sul  medesimo  d'acero  scillitico,  ed  anche  a  tantino  una  moderata 
compressione  con  una  lista  di  cerotto.  Talvolta  si  è  mostrato  anche 
vantaggiosa  la  puntura  cautamente  operata  di  tanto  in  tanto  con 
gli  ogni,  seguita  da  una  congrua  compressione.  La  spina  bìfida, 
llydrorachitide  è  un  processo  uguale ,  ma  residente  nelle  parti 
inferiori  della  spina,  nella  qua!  ai  dimostra  un  tumore  elastico 
apoigentc  da  uno  spaccato  dei  corpi  delle  vertebre.  E  insanabile, 
ma  però  dee  tentarsi  di  tanto  in  tanto  la  punzione  coll'ago,  con 
molta  cautela,  e  ripeterla  e  poi  formarvi  una  compressione.  Ma  per 
avventura  l'esito  si  è  mostrato  insino  ad  ora,  per  consueto,  mortale- 


ENCH  IRIDI  ON  MEDICUM  501 
«fremila.  Per  Io  più  ci  è  congiunto  un  fortissimo  ,  insaziabile 
appetito,  (di  che  l'antica  credenza  nelle  stregonerie  ,  a  vedere 
il  continuo  mangiare ,  e  la  magrezza  ogni  di  più  manifesta  ) 
per  solito  ci  è  costipazione  ventrale,  ina  di  tanto  in  tanto  inter- 
viene la  diarrea.  Dolori  dì  corpo,  una  faccia  affilata,  senile,  e  spa- 
ruta, la  cute  in  ispezìe  jenza  vita,  ruvida,  e  spesso  anco  vi  ag- 
giungono i  Comedoni. 

Fotogenia.  La  causa  prossima  consiste  nell'  essere  impedita 
la  chilificaxione  ,  e  frapposto  un  ostacolo  al  passaggio  del  chilo 
nel  torrente  sanguigno,  per  cagione  del l'ostrui mento  delle  glan- 
dolo mesenteriche.  Le  cause  limole  sono;  la  malsani»,  la  debo- 
lezza, la  età  medesima  dei  genitori  ,  o  1"  esseie  dessi  infet- 
ti dalla  sifillide  o  da  malattia  scrofolosa-,  non  che  la  man- 
canza del  latte  materno,  o  in  cambio  del  medesimo  un  latte  in- 
salubre d'altra  nudricc.  11  pivi  delle  volte  vi  ha  parte  il  mal- 
vagio costume  d' imbozzacchiare  i  bambini  con  cibi  gravi,  flo- 
sci o  agri ,  farinate  dense  ,  patate,  nei  primi  anni,  soprattutto  uno 
Stato  di  succiplenia,  vermi,  impurità,  trasenranza  della  nettezza 
esteriore,  un'aria  rinserrata,  bassa  e  umida ,  le  fasciature  attil- 
late del  basso  ventre,  usanza  dì  cose  spiritose,  e  di  oppiati. 

Per  lo  più  occorre  la  detta  malattia  dal  primo  al  terzo  anno; 
alno  può  avvenire  anco  nei  più  adulti  come  sintonia 


e  <li  apprestare  in  tempo  i 


che  una  perfetta  euiaciazioi-o  <(el  corpo  ;  sia  per  una  cronica 
iammezioue  delle  glandole  medesime. 
L'indicanone  curativa  porta  di  risolvere  !<■  glandole  ostruì- 


gerente  quanto  1'  intero  corpo.  Nel  primo  anno,  e 
ai  riconosca  per  causa  il  difetto  del  latte  materno,  od  un  cat- 
tivo nutrimento  ,  il  più  delle  volte  non  ci  occorre  niente  più 
che  scegliere  una  miglior  nudrice,  o  non  potendosene  aver  una, 
supplire  a  tale  mancanza  col  latte  di  capra  nell'acqua,  i  bagni  sa- 
lati ,  e  interpolatamente  la  polvere  ila  bambini.  Ma  se  l'età  ò  più 
avanzata,  ed  il  grado  della  malattia  più  forte,  è  confacente  V'ac- 
qua d'ovo  ,  ma  più  specialmente  il  caffè  dì  ghiande  j  vero  specìfi- 
co iondente  quando  il  ventre  è  duro  e  gonfiato) ,  i  bagni  salati: 
un'nceurata  nettezza ,  ogni  giorno  lavando  con  bagni  freschi, 
(  dessi  sono  sopra  ogni  dire  efficaci  ;  e  tanto  più  se  si  rendano  pro- 
fumati col  succino  i>  con  balsamici)  un  abitazione  asciutta,  ed 
il  soggiorno  in  aria  libera  e  sana.  Oltre  le  dette  cose  saranno  op- 
portune la  magnesia,  il  rabarbaro,  col  calomelano!  o  eoWeliope  mi- 
nerale ,  onde  si  rimuovano  ancora  i  vermi ,  che  per  lo  più  vi  s'ac- 
compagnano ,  Veilr.  di  tarassaco  colla  china ,  (  v.  n."  273)  ed 
in  seguilo  i  marziali ,  che  sono  da  considerarsi  pur  sempre  il  più 
gran  sussidio,  poiché  in  sostanza  il  fondamento  di  quelle  ostru- 
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zioni  glandolati  i  lo  stato  di  debolezza.  Il  ferro  Sarà  viemeglio 
giovevole  in  preparazione  molto  sonile  aleoolica  (etiope  mar- 
ziale, sai.  ammari,  niarzial.)  o  in  qualche  acqua  ferruginea  non  trop- 
po forte,  per  esempio  di  Faching  e  di  Geilnauer.  Gioveranno 
altresì  considerevolmente  alla  desiderala  risoluzione,  le  frizioni 
eseguite  sull'addome  con  pomate  di  azione  assai  forte  risolutiva. 
1  lagni  salati  forman  costantemente  un  precipuo  rimedio  ,  e  per- 
sino quando  già  incomincia  la  febbre  lenta  ,  alla  quale  por  freno 
i  bagni  stessi  sono  valenti  più  che  qualunque  altra  cosa. 

Però  rileva  molto  1'  aver  presente  il  caso  possibile  della  In- 
fiammazione cronica  delle  glandola  mesenteriche,  la  quale  dove 
accadesse,  si  vuole  con  sollecitudine  togliere,  affinchè  non  tra- 
passi alla  suppurazione  che  renderebbe  il  male  insanabile.  Di 
iihe  avvenendo  la  comparsa  di  dolori  addominali  ,  non  si  può 
far  di  meno  di  applicare  tre,  o  quattro  sanguisughe,  e  ciò  adopererà 
efficacissimamente, 

DELLA   COXALGIA    DEI  FAUCIULLI. 

Claudicatiti  spontanea.  Morbosa  zoppaggine  {*). 

Diagnosi.  Si  dà  a  divedere  la  zoppaggine  talvolta  a  poco  a 
poco,  talvolta  ad  un  tratto,  senza  causa  esterna.  Quando  il  mem- 
bro riposa,  non  avvi  dolore,  ma  queBto  si  risveglia  nel  drizzarsi  in 

faccia  1'  anca.  Per  consueto  suol  apparire  tra  il  terzo  anno  ed 
il  settimo.  In  seguito  di  un  tempo  lungo  o  breve,  ed  eziandio  ta- 
lora dopo  alcuni  giorni,  si  avvede  di  uno  allungamento  del  piede 
malato,  ed  il  trocantere  corrispondente  essere  slogato. 

Fotogenia,  La  causa  prossima  è  un  male  infiammatorio 
dell'articolazione  ileo-femorale.  Il  più  delle  volte  vi  ha  luogo 
per  causa  remota  ,  ola  scrofolosia.  o  la  metastasi  reumatica.  Lo 
quali  cause  possono  prendere  disposizione  ed  incremento  mediante 
qualche  esterna  offesa,  come,  per  esempio,  una  caduta. 

Terapia.  In  sul  principio  la  cura  più.  lodevole  ,  e  per  so- 
lito proficua,  si  è  di  applicare  le  mignatte  sull'articolazione,  gior- 
nalmente un  bagno  caldo  con  sapone  ,  e  una  frizione  ung.  mercur. 
mattine  e  sera  sull' articolazione  ,  e  all'interno  calomelanos  ,  un 
grano  o  due  (  secondo  l' età  )  preso  in  (re  volte  nella  giornata, 
e  frnmez/,o  un  eccnprottico  refrigerante  ,  per  averne  ogni  giorno 
alcune  mosse  liquide.  Se  vedesi  un  miglioramento  ,  che  dovrà 
essere  la  diminuzione  del  dolore  ,  e  il  progressivo  accorciamento 


prniìc.  iUWa  vnluiilà.  È  un  acgetlU'Ci  itato  a  qucsU  s|n-<u<'  'li  dnuiLicarione  a  di- 
moitrurc  chr  Tifili  :-i.i  mi  L.i  iI:i  librili  <',[.t-jlj'  .  jiu  tm'j  |n..-',.>  sta  divenuta  per 

O-I^il  LilLlI   \illU   .'In-   ll.ll'  iblI'TIin  .'■    |IH!UI"   ili    filini;    !■■!    .'.hl'lllli]    HUlU'ILIl   |li  ||U3 

l'ululiti  interna,  ni  pili  a  hiiou  dvilta  appellare  ili  moccio. 
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delta  gamba.,  si  sfarà  fermi  a  quel  metodo  senza  far  nulla  di 
vantaggio,-  se  dopo  otto  giorni  il  male  non  si  vede  punto  migliorato, 
bisogna  attaccare  un  vessicante  siili'  articolazione  ileo  femo- 
rale. 

Questo  blando  metodo,  spesse  Tolte  é  salutare  anche  in  più  tar- 
da età,  e  da  quello  si  deve  sempre  incominciare,-  quando  succede 
al  tutto  inutile,  vuoisi  ricorrere  ai  più  forti,  al  cauterio,  tanto  attua- 
le, come  potenziate. 


GLI 
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bìto  che  alcuno  sarà  per  torcere  il  viso  incontrandoli  pur  una 
vaila  in  precetti  di  morale  medica,  ai  dì  nostri  di  sì  gran  mansuetu- 
dine di  costumi  ,  e  rettitudine  di  opinioni,  e  dopa  che  sì  grafi  autori 
ce  ne  hanno  a  dovizia,  in  ognitempo, forniti,  incominciando  dal  Pa- 
dre Inpocraie  ialino  ai  Gregory,  Macoppe,  Pasta,  e  Bufalinì.  Pure  se 

dei  suoi  Tedeschi,  io  crederò  che  non  vi  debba  esser  perdita  anco  per 
noi,  ni  che  l'opera  sia  per  riuscire  al  tutto  superflua  ai  giovani  me- 
dici. Di  coloro  che  contano  il  loro  valore  a  regola  del  numero  delle 
visite,  che  san  cortigiani  dei  mali  a  misura  del  grado  e  dignità  ili  chi 
ti  indossa,  il  cui  visitare  si  rimane  in  una  mera  presentazione  del  cor- 
po loro,  li  cui  argomenti  sono  eslesi  guanto  è  tra  il  braccio  0  la  lan- 
cetta ,  la  cui  dottrina  più  ch'altro  si  versa  a  screditare  il  sapere  ,  la 
cui  sicurezza  più  eh'  altro  posa  nella  ristrettezza  dette  idee,  e  nella  più 

veduti,  ed  osservarne  ancora  in  sua  vita.  Poiché  io  non  voglio  parlare 
di  tanti  che  immeritevoli  persino  di  essere  confali  Ira  uomini ,  tonto 


che  non  tutti  gli  altri,  che  si  può  dire  secondo  la  Bibbia  «  avergli  più 
»  ascoltati  i  massi  e  i  legni?  »  Alche  risponda,  che  quandoun  fine  è 
buono  e  necessario  ad  essere  ottenuto,  non  potrà  essere  mai  biasimevole 
ad  alcuno  l'adoperarvi,  quantunque  potesse  essere  vano.  Oltreché  molte 

te  parole  d'umanità  e  di  prudenza  civile.  Ei  ci  sono  venuti  i  ciarlata- 
ni, che  lasciali  i  frastagli  e  l'abbondevole  loquela  e  le  millanterie  , 
hanno  preso  in  quello  scambio  le  melate  parole,  una  abbietta  modestia, 
una  Jranchezia  ed  allegria  rassicurante,  ed  altri  parliti  da  ingannare 
l'altrui  credulità.  Di  che  potrebbe  dirsi  esser  quell'arie  divenuta  tutta 
moderna,  e  della  quale  più  o  meno  faccia  bisogno  adornarsene  ad  ognu- 
no, e  tagliale  leggermente  viene  inlesa  essere  una  cosa  medesima  coi  deco- 
ro, Pcrchh  non  sarebbe  fuor  di  luogo  ringiovanire  di  lauto  in  tanto  U 
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dettalo  Mh  morale,  nella  guiia  che  è  ringiovanita  e  viemeglio  Taf- 
fittala  ogni  indagine  ed  o?ni  studio  degli  immorali;  e  meriterebbe  esser 
lodato  colai  che  anche  dopo  Hufcland  ritornaste  di  nuovo  all'  opera 
stessa.  Se  non  che  a  pochissimi  fieri  conceduto  essere  così  autorevoli, 
perchè  pochi  sono  in  ogni  età  i  quali  sieno  presi  dall'  amore  dei  loro 
simili,  senza  mirare  alt'  utile  proprio  ,  cultori  del  loro  ingegno  senza 
invidiar  a  chicchessia,  illuminali  da  conoscere  il  vero  ed  appassionati  di 
seguirlo  col  rischio  di  loro  stessi  e  della  vana  ostentazione,  e  dell'au- 
ra dei  contemporanei ,  e  d'ingegno  abbastanza  esercitato  da  canni»» 
cere  altrui.  In  quanto  alla  disciplina  io  non  sono  gran  /atto  d'accor- 
do, se  m'i  lecito,  col  iV.  A.,  e  credo  la  ragione,  onde  non  sono  punite 
le  mancanze  dei  medici,  essere  per  poco  la  stessa  che  fa  tollerati  ed  in- 
censali comunemente  alcuni  vizi,  il  cui  uso  è  diventato  quasi  un  abito, 
ed  i  quali  sovvertono  lentamente  le  basi  su  cui  è  fondato  l'umano  con- 
sorzio. Dove  la  morale  pubblica  accettane  principi  !''"''  ritti,  i  medici 
se  non  altro  avrebbero  un  giudice  universale,  olire  a  quello  dell'  im«m» 
tocoienM,  la  quale  permeiti  Ita  lo  stesso  valore  che  ogni  altro  sentimento 
più  caro  dell'uomo,  e  di  quello  perfino  della  umanità,  contro  la  quale 
adoperano  continovamente  in  piena  coscienza.  Se  i  medici  dì  vero  me- 
rito non  fossero  cortesi  ne  molli  verso  colmo,  che  non  sì  dimostrano  ac- 
conci a  t/uel  ministero  ,  ì  da  meno  potrebbero  meno  impunemente  vi- 
dimatilo di  correggere  e  perf"r.'un.;.r<-  in  mvr<i!r  iti  -/uri  ministero,  da  loro 
rappresentalo j  e  sa  quello  ordine  fosse  pur  dei  medici;  ciò  sarebbe  ba- 
stevole ai  più  gran  frutti  iti  opera  ancora  dell'opinione  del  pubblico  , 
del  cui  errare  molti  a  torto  si  lamentano,  e  a  torto  molti  ne  rampo, 
$nano  le  leggi,  le  quali  non  possono  contro  i  costumi. 
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Longino  primitivo  della  Medicina  £  divenuta  da  uno  stimalo, 
che  ha  mosto  gli  uomini  a  soccorrere  coloro  cho  ai  vedeano  pu- 
tire nelle  infermiti'!:  di  che  a  volere  che  quella  sia  pur  sempre 
un'arte  augusta  e  sincera,  e  veramente  propizia  per  chi  la  eser- 
cita, come  pel  genere  umano,  al  quale  è  diretta;  sarà  forza  che 
ella  anche  ai  di  nostri  non  sia  deviata  dal  suo  benigno  inco- 
minciamemo.  Il  medico  é  a  proprio  dire  chiamato-  A  vivere  non 
già  pel  suo,  ma  pel  vantaggio  altrui.  Oiul'  è  che  non  solo  gli 
stia  bene  il  sagrifizio  della  propria  quiete  e  dei  beni  e  degli 
agi  e  delle  piacevolezze  della  vita  ,  ma  per  fino  della  propria 
sanità  e  della  stessa  vita,  e  quel' che  è  più,  per  sino  agl'onori 
ed  alla  gloria,  si  convenga  posporli  al  sublime  fine  dell'  altrui 
■vita  e  dell'altrui  salvezza. 

L'arte  medica  pertanto  mostra  essere  d'ogn'altra  piìi  eleva- 
la e  divina,  e  gli  uffizi  di  quella  essere  corrispondenti  coi  pri- 
mi e  più  sacri  princìpi  della  religione  e  della  filantropia,  e  l'e- 
sercizio della  medesima  portare  una  continua  abnegazione  di  se, 
ed  un  trasporto  della  mente  al  di  sopra  dei  comuni  riguardi  del 
mondo.  L'esser  medico  nel  vero  significato  di  tal  condizione,  non 
è  dato  che  agli  uomini  molto  morali,  e  solo  in  tale  intendimento  , 
un  medico  può  trovare  felicità  nella  sua  destinazione,  e  sentire 
nel  suo  interno  l'altezza  di  quel  principio  che  lo  solleva  diso- 
pra alla  stessa  vita  ,  e  disopra  a  tutti  ì  piaceri,  e  a  tatti  ì  do- 

La  sostanza  di  quel  principio  è  di  nobilitare  il  propio  ani- 
mo, e  la  propria  persona  consacrare  al  bene  dei  più,  riponendo 
il  suo  bene  in  un  più  sublime  mondo  che  il  comune  non  sia; 
né  a  tanto  non  si  può  sperare  per  avventura  di  giugnere,  se 
non  mercè  di  una  professione  che  ad  ogni  momento  ne  offra 
l'opportunità,  anzi  a  meglio  dire  vel  costringe,  e  ]a  quale  non 
può  assolutamente  consistere,  laddove  non  sia  rinunziato  all'egoi- 
smo e  ed  ogni  schiavitù  verso  le  cose  di  mera  apparenza  e  mon- 
danità. Di  che  il  proponimento  del  medico  dev'essere  il  coni- 
IIuJihiHÌ  Si. 
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porte  una  vaghissima  armonia  trai  principi  dell'arte  e  l'interno 
coscienza,  eri  a  seconda  di  quella  ingenuamente  condursi  nelle 
*ue  azioni.  Egli  tanto  farà  di  buon  animo,  quanto  egli  deve,  e 
di  tal  modo  ne  segue  la  più  grande  feliciti  die  sia  da  sperare 


mente  andar  fallito  nei  sin>Ì  desideri,  ne  giammai  soddisfatto  dei 
propri  sforzi,  r  da  ultimo  disgradare  la  propria  rondizione,  dove 
non  lia  fonforro, nolo  p'-relif'  non  ha  «apulo  considerale  qual  fos- 
se il  più  eoa  Veniente  e  desiderabile  premio. 

butto  questo  tnniplice  rilievo  si  comprende  tutta  la  morate 
o  la  coti  detta  pol.uca  del  medico,  vocabolo  a  vero  dire  scon- 
ven lentissimo;  poiché  ilella  medicina  a  miglior  dritto  ,  die  di 
qualsivoglia  altra  faroltè,  si  può  credere  fuor  di  dubbio  che  la 
più  sana,  anzi  l'unica  politica,  essere  die  l'uomo  *i  remoti  quan- 
to pio  può  secondo  che  l'unute  r  la  rapirne  gli  dettano.  Di  che 
la  regola  che,  ne  deriva  ,  e  la  legge  Inmlamentale  del  medico 
dev'essere  inai  tempre:  Tutte  te  tue  azioni  sieno  dirette  al  ooo- 
seguimento  del  sublime  sropo  del  tuo  ministerio:  conservai*  la 
vita,  reintegrare  la  sanità,  alleviare  gli  altrui  tormenti,  per  quan- 
to sarà  al  tuo  patrie  conceduto.  Tale  precetto  vogliamo  avere 
vivo  innanzi  fi  nostri  occhi  ,  il  quale  ci  poasa  condurre  pur 
sempre  al  diritto  termine,  e  scorgere  il  nostro  intelletto  nei  più 
malagevoli  casi.  Noi  ci  prendiamo  da  quel  punto  od  ordinare 
e  considerare  gli  uffici  del  medico,  i  quali  abbiamo  formati  di 
tre  sorte,  secondo  che  vengono  riferiti  ai  malati,  al  comune,  ed 
ai  compagni  d'arte. 


Nell'esercizio  dell'arte  medica,  non  si  dee  avere  riguardo 
le  non  alfuomo,  nò  far  distinzioni  tra  poveri  ed  opulenti  ,  tra 
grandi  e  umili:  ma  qual  più  patisce  e  più  gli  pende  sopra  il 
pericolo,  quagli,  di  qualunque  grado  ei  sia,  deve  ottenere  lo  prefe- 
renza, ed  essere  privilegiato  dal  medico.  Mi  pajono  al  tutto  spre- 
gevoli coloro,  ai  quali  non  pnjon  degni  d'  averne  premura  se 
non  g!i  uomini  posti  in  ispiendida  condirono  o  in  molti  averi. 


Veramente  non  basta  l'animo  loro  a  formare  il  pregio  di  una 
mercede  assai  più  nobile  e  più  degno  di  uomo.  Un  pugno  di 
denaro,  di  che  merito  vorrem  giudicarlo  in  paragone  delle 


grime  di  gratitudine  ,  die  ci  versano  i  poveri  dagli  occhi  loro; 
che  non  trovando  nullo  cosa  in  loro  potere,  in  quella  vece  por- 
tano tutta  la  sua  persona  e  tutto  H  suo  cuore  in  debito  eterno 
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ilei  loro  benefattori!  Laddove  un  ricco,  assolvendosi  col  denaro, 
il  pia  delle  volte  sdebitato  di  gran  lunga  ei  si  pensa  d'ogni 
grado,  ed  essendo  solito  di  computare  te  cose  alla  stima  della 
pecunia,  pone  i  più  grandi  benefici  ad  un  ragguaglio  medesimo 
coi  più  comunali  servigi,  e  colle  opere  più  abbiette  e  mercena- 
rie. Laddove  sì  gran  vnlte  al  iniserello  tra  io  sue  angustie  pri- 
vo d'ogni  appoggio,  altro  amico  non  gli  rimane  che  il  suo  me- 
dico ,  il  quale  appare  a  lui  siccome  un  angelo  consolatore,  che 
venuto  a  soccorso  rinfranca  le  speranze  oramai  sfinite,  e  mercè 
dell'arte  gl'infonde  nelle  vene  una  novella  vita.  E  chi  è  si  male 
augurato  dell'animo  suo,  che  non  sappia  ridursi  ad  u sprezzare  quei 
sentimenti  come  una  mercede  che  rlebbagli  bastare,  né  voglia  es- 
ser convinto, che  la  professione  di  medicare  i  poveri  debbe  spin- 
gersi tanto  innanzi  io  cosiffatti  uffici?  Colui  dee  sapere  che  an- 
che la  vooo  del  povero  salvato  si  fa  intendere  più  altamente  e 
con  maggiore  insistenza,  che  non  quella  del  riero;  il  quale  dap- 
poiché abbia  pagato  il  suo  medimi,  crpiir  f ìoiìiu^nte  che  gli  sia 
drillo  stimarsi  assolto  da  ogni  obbligazione,  e  che  dopo  la  mer- 
cede sia  scemato  il  valore  d'ogni  più  segnalato  beneficio.  Il  me- 
dico dee  cercare  che  in  lui  si  conciglino  egualmente  queste  tre 
condizioni  in  altissimo  grado,  accurato,  pronto,  e  savio.  Non  de- 
mente, ma  anzi  deve  condursi  sempre  al  fondo  delle  cose  ,  ed 
usare  quanto  più  può  di  grande  avvedimento. 

Non  si  hanno  a  considerare  gl'infermi  come  Un  mezzo,  ma 
come  nn  fine;  non  ch'egli  sieno  come  un'occasione  per  tentar 
sperimenti  o  per  avanzar  l'arte,  ma  ch'egli  sono  uomini,  che 
torna  come  dire  che  sono  il  più  sublime  scopo  dell' iste  ssa  na- 
tura. E  se  per  poco  è  impossibile  che  i  falli  dì  un  medico  pos- 
sano subire  il  giudizio  e  le  punizioni  di  un  tribunale  di  giu- 
stìzia, tanto  i  casi  vanno  incontro  a  mille  eventi,  e  a  mille  com- 
plicazioni, onde  gli  argomenti  unioni  non  vi  possono  a  gran  pez- 
za riuscire  sicuri,  con  altrettanta  ragione  deve  incutere  spaven- 
to quell'interno  inesorabile  tribunale  delta  interna  coscienza, 
dalla  quale  non  abbiam  rifugio  di  salvezza,  ni  scusa,  nèdifesa, 
uè  macchina  alcuna,  dove  lo  spirito  sinceramente  non  sia  im- 
mune da  peccato,  e  la  convinzione  non  sia  tranquilla  d'  aver 
pollato  lune  le  forze  e  tutta  la  postarla  del  discernimento  in 
vantaggio  di  uno  infermo.  Bensì  poirel'be  essere  addivenuto  che 
in  seguito  d'aver  viemeglio  esteso  le  proprie  viste,  e  viemeglio 
rinfrancata  la  propria  esperffiza,  un  medico  «'accorgesse  che  in 
una  occasione  già  pattala  gli  fusto  stalo  possibile  far  meglio,  od 
anche  fat  di  più,  eh' ei  non  fece;  la  qual  ens»,  comunque 
put  sia  da  lamentnie,  pure  non  sarchile  giusto  l'averne  rimorso, 
mentre  io  quel  conflitto  ei  non  aveva  inteso  <li  risparmiare 
nulla  di  tulle  le  furze  eh' erano  in  suo  patere-  Purché  questo 
addivenuto  non  sia  per  cagione  d'inrurauza,  o  della  propria  co- 
modità, o  d'altri  inonesti  figliatiti,  o  per  ostinazione  o  boria  di 
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dar  risalto  a  qualche  siitema,  o  per  vanità  di  sperimentare  no- 
vità; dote  avrebbe  posposto  il  proprio  dovere,  ed  avrebbe  altri- 
menti operato  di  ciò  che  lui  conveniva.  Allora  la  coscienza,  quel 
terribile  interno  giudice  di  nostre  azioni,  non  si  tace!  Quei  falli 
presto  o  tardi  incontrano  la  lor  punizione,  non  loss' altro  nei 
rimproveri  dolorosi  che  dall'interno  conti  novamenta  vanno  su- 
tur  rendo: 

Il  possedere  l'arte,  e  la  prontezza  dell'intelletto,  non  è  tutto: 
al  medico  fa  d'uopo  ancora  apparire  accettevole,  per  incontrar 
grazia  nei  più,  ed  ottenere  l'altrui  confidenza,  ed  uno  spedila 
accesso.  Poiché  la  comune  degli  uomini  non  possono  speditamente: 
formare  ragione  delie  qualità  più  essenziali,  e  quindi  accolgono 
di  buon  grado  e  si  fermano  quando  veggono  le  altre,  e  da  esse 
prendon  norma.  Un  cortese  e  gentil  tratto  vale  spesse  volle  a 
guadagnare  od  uno  mediocre,  un  grande  stato  ,  mentre  il  con- 
trario fa  restare  sconosciuto,  ed  oscuro  eziandio  il  più  valente. 
Dove  falla  chi  tiene  in  conto  dì  nulla  l'esteriore,  e  non  ha  cu- 
ra di  conformarlo  alla  dignità  della  nobile  professione  ed  al  gra- 
do di  squisita  educazione,  che  ad  essa  è  indispensabile.  Il  con- 
tegno di  un  medico  ha  d'uopo  per  prima  e  precipua  qualità  , 
d'inspirare  fiducia,  tra  amichevole  o  dignitoso,  grave  senza  al- 
fe Unzione  sereno,  ma  non  chiassone,  autorevole  quando  ha 
bisogno  che  le  sue  parole  sieno  ben  ponderate  e  spettabili,  pia- 
cevole, e  compiacente  in  tutto  il  resto,  ma  formo  ed  inflessibile 
in  ogni  sopgetto  d'importanza,  e  ripido  osservatore  di  sua  pro- 
messa. Egli  si  dee  diparlare  rnn  dolce  cordialità  ed  aver  senso 
per  le  sciagure  altrui  e  mostiatsene  partecipe;  e  puro  estimatore 
Mia  pura  religione  e  dei  conforti  di  quella;  non  troppo  tiser- 
balo,  nè  ciarlone,  ne  punto  novellista,  tutta  la  sua  riflessione 
deve  essere  portata  agli  infermi,  non  lasciarti  sfuggire  nessun 
punto,  d'ogni  cosa  attentamente  interrogando,  c  peisino  alla  co- 

■lei' tuo  avvito.  Non  ha  da  parere  Inviale,  né  horlone,  non  ci- 
tettino  uè  pedante,  ma  in  lune  cuse  deve  teuetsi  nel  termine 
•Iella  mezzanità;  soprattutto  non  dive  mostrarsi  spericolato,  né 
tracotante,  ma  s)  pacato,  e  considerato,  putrite  l'altrui  confiden- 
za non  s'acquista  se  non  mediante  un  seutimeuto  tranquillo  ed 
illuminato.  Si  osserva  nei  giovani  medici,  e  iu  ispezialità  io 
questi  tempi,  un  difetto  rilevante  ed  assai  cornimi:;  i  quali  non 
pure  che  abbino  altro  proposto  se  non  di  attirare  gli  sgueidf 
o  se,  per  via  degli  usi  e  più  «ingoiai t  de  lì 'abbigliarsi,  c  un  ilogma- 
tiziaic  al  tutto  nuovo,  o  per  via  d'andare  in  retra  di  parados- 
si, c  d'ogni  speciosità,  senza  isdegnuro  a  tantino  gl'ingegni  dei 
ciarlatani.  Il  l'are  impressione,  è  cosa  al  tutto  iliverta  dal  con- 
ciliarsi la  fiducia:  auti  il  primo  lOtento  si  oppone  direttamen. 
te  col  secondo,  ed  il  secoodo  e  pur  l'unico  al  qualo  si  possa 
confidare  una  durevole  sorte.  Al  più  una  che  abbia  saputo  at- 
tirare a  se  un'idea  di  singolarità,  può  ottenere  d'essere  per  un 
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piccol  tempo  il  proposito  delle  conversazioni  o  dei  parlari  di 
tntti,  ed  anche  per  qualche  tempo  aver  gran  esito,  ma  quanto 
prima  il  pizzicore  della  novità  finisce,  e  la  meteora  fa  il  suo 
corso.  Laddove  il  merito  clie  sta  in  serbo,  e  va  procedendo  in— 
stancatale  e  j-er  vin  oneste,  può  bene  rimanete  osmio  pei  alcun 
tempo,  ma  prendendo  tao) tornente  le  sue  radici  nell'amore  -  nella 
fiducia  .le.  migliori,  va  fondando  a  se  per  l'avvenite  un  edificio 


ose  c.n  eteguìte  ,  eoli  tempo  alln'fl  di  c 
-he  uno  ha.  alcune  ore  dì  pac-ta  riflession 
>  più  precipuo  .iella  sto,, a  delia  malati, a. 


i  dovrebbe  lasciar  ;  -  mai  scia,  senja  ch'efiii  «t  fotta 
di  quest'ultimo  dove, e  ver-o  i  suo.  malati,  p,im«  che 
venisse  e  segnare  un  termine  all'opere  della  0,1011, ahi 


ohe  fi, 

In  quel  silenzio  della  notte  tmppe  .oso  gli  parranno  sotta 
««petto  diverso  One  non  aveva  pensato  nel  giorno;  gli  si  affac 
«ranno  molte  rliolotiool,  e  persino  inapi'ovoom,  eh  egli  aspet- 


desiniate  in  quél  sincero  intimo  lume  i  suoi  pensieri,  ed  in  quel- 
l'ora incominciano  a  farsi  USB  tilt,  il  vero  irneieasamrntu,  ed  il 
vero  sentimento  del  suo  t  urne  e  prò  d'altrui.  In  quell'ole  sol- 
tanto possi  a  m  coniate  che  sia  veia.nente  nost.o  quel  bene  clie 
■li  continuo  ci  comprende,  e  ci  riempie  tutto  l'io  temo,  quel  i>e- 
ne  clie  ci  segue  «empie  quando  pur  non  mutuiamo  accotgeiet:- 
i  ■  .  ed  allora  estendo  peifettanienle  penetiati  dagli  Oggetti  dell* 
nostre  occupazioni,  uno  pcù  avere  spetanzn  di  farsi  in  quello 
grande  e  compiuto,  e  di  |iot»ic  pervenire  tuttavia  a  novelle  sco- 
perte. Al  gran  Newton  fu  domamelo,  in  q.ial  modo  fotte  gion- 
to  pur  finalmente  a  si  straordinoria  scoperta?  .,  Io  vi  stava  sem- 
pre pensando,  fu  la  sua  riposta  ,  semplice  ma  certamente  [ale 
da  sodd.stame  pfeo» niente  ogni  difficolti, 

Non  e  buono  artigiano  chi  si  rilicne  sulo  nel  lovoio  Die.-, 
carneo,  ma  si  colui  il  quale  sa  forma.e  nella  sua  mente  un'  io- 
ti ma  e  piena  cunuscenza  del  soggetto  delle  sue  application!.  Dò- 
solo  deve  ave.la''  -x^'àìl?  ™*,s" ce  tu>  modo  trovata  di  nuovo. 

Io  non  so  nasrondere  siccome  io  consideri  l' anzidetto  co- 
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finito  e  grande  nell'arte  ina;  di  che  avrei  pronti  In  conferma  di 
ciò  gli  esempi  dei  nostri  più  fumosi  medici,  Boerhaave,  Fr.  Hof- 
fmann,  Stoll,  Lentia  ed  altri  assai,  Ì  quali  non  solo  osservarono, 
ma  eziandio  hanno  oltredirc  commendata  l'utilità  dell'anzidetta, 
costumanza.  Olrredichc  so  ne  ottiene  un  grandissimo  guadagno; 
la  riunione  completa  e  maturo,  delle  storie  dei  mali,  inestima- 
bile tesoro  per  la  propria  esperienza ,  il  quale  serve  poi  ulte- 

parazione  dei  successivi  cambili  menti  che  io  ciaschedun  medico 
ei  effettuano,  in  opero  dei  propri  principi  e  dei  propri  metodi; 
il  che  non  poco  ci  la  avveduti.  Senza  punto  contare  il  molto 
guadagno  che  v'acquistano  Ì  malati,  quando  il  loro  medico  per 
molti  e  molti  anni  è  stato  considerando  opportunamente  la  con- 
dizione dì  loro  salute,  e  delle  malattie  che  vi  sono  andate  suc- 
cedendo, e  dei  rimedi,  che  in  tale  o  tale  caso  vi  bun  fatto  più 
speciale  giovamento,  onde  si  ha  luogo  poi  di  ritrovare  molte 
cose,  e  molte  cose  rigettare,  che  avri-bliero  parso  convenevoli.  Lo 
ftesso  vai  presso  a  poco  in  conto  delle  visite.  Dove  non  par 
mai  tempo  di  ritirarsi  da  quella  via,  die  fa  parere  ad  alcuno 
consistere  la  visita  semplicemente  in  un  presentare  ìl  corpo  suo 
in  un  luogo,  e  di  tener  conto  della  dignità  di  un  medico  alla  so- 
la ragione  della  quantità  delle  visite?  Affé  clic  la  testa  non  può 
correr  tanto  lesta  come  le  gambe;  come  giustamente  diceva  Zim- 
mermann,  e  questo  essere  soltanto  a  visitare  coi  piedi  ,  questo 
guardare  i  malati  ,  quand' anco  si  facesse  ad  ogni  istante,  non 

mine  più  proprio  non  si^  dovrebbe  chiamare  se   non    un  far  la 

intero  raccoglimento  dell'intelletto,  nè  di  troppo  breve,  e  che 
il  mediro  sia  li  tutto  a  quel  luogo,  e  con  quanta  attenzione  ei 
possa,  diruta  unicamente  sopra  l'infermo,  e  sopra  quel  sogget- 
to di  studio.  Desse  sono  visito  che  rispondono  allo  scopo,  e  di 
quelle  ìl  medico  nJ  ha  vantaggio  in  due  modi.  Primieramente 
che  il  melato  riman  convinto  dell'interesse  ch'ei  n'aveva  preso, 
e  n' aequìsta  e  no  conferma  viepiù  la  di  lui  fiducia;  seconda- 
riamente, non  v'è  via  più  acconcia,  a  far  sorgere  di  buon'ora 
un  perfetto  ravvicinamento  tra  infermo  e  medico,  di  che  d'una 
parte  un'intera  confidenza,  dall'altra  un  più  grande  approfon- 
dimento e  un'intera  corrispondenza  ,  che,  per  servirmi  dell' e- 
spressione  dei  magnetiti!,  di  tal  guisa  il  malato  ed  il  medico  si 
collocano  tra  di  loro  in  una  reciproca  e  perfetta  relazione.  Una 
tale  condizione,  tutta  speciale  della  mente,  può  sola  essere  ben 
disposta  ed  acconcia  a  potere  ben  addentro  penetrare  nell'eco- 
nomia dell'infermo,  e  approfondire  lo  sguardo  nell'interno  stato 
della  sua  natura,  onde  agevolare  l'intelligenza  di  quelle  espres- 
sioni, che  sono  le  voci  della  inferma  natura,  e  ad  ammaestrare 
ed  esercitare,  e  sentire  il  valore  dell'arte,  ne  D'aprire  l'adito  a 
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quei  suggerì menti,  i  quali  per  certo  modo  si  comunicano  in  noi 
i  m  medi  ali  mente,  e  direttamente,  in  un  modo^  al  tutto  speciale  , 

ciati.  Il  visitar  in  questo  modo  i  malati  fa  che  una  volta  con- 
ta più  che  non  un  gran  numero,  come  si  pratica,  alla  sfuggita. 
Anzi  a  vero  dire,  trattandosi  di  meli  cronici,  puf.  darsi  il  caso 
che  il  vedere  troppo  spesso  gl'infermi,  produca  una  certa  con- 
suetudine la  quale  sia  contraria  a  quell'effetto,  che  porterebbe 
il  vederli  sempre  quasi  di  fresco,  e  con  maggiore  acume;  onde 
al  fine  si  formi  in  capo  una  confusione,  e  come  una  selva  dova 
non  si  distinguono  più  gli  alberi.  Mi  s'è  dato  spesso,  che  il  tra- 
lasciare per  un  pajo  di  giorni  le  solite  visite,  mi  riusciva  il 
modo  più  acconcio,  onde  vedere  il  fatto  sotto  un  nuovo  aspet- 
to, e  per  avvedermi  di  alcuni  particolari  ,  i  quali  innanzi  mi 
erano  sfuggiti,  in  quel  perpetuo  e  meccanico  visitare  d'ogni  dì. 

'b  ricordare,  per  cagione  di  molti  giovani  me' 


.irjuali  tal  fiata  per  troppo  v 


1  c1  è  il  suo  troppo, 

e  che  per  massima  il  vedere  di  frequente  un  malato  è  pur  sem- 
pre il  ptimo  requisito  per  acquistare  una  perfetta  idea  del  male, 
e  per  giugnere  ad  ottenere  e  conservate  la  piena  fiducia  degli 
infermi.  Solo  si  hanno  a  risparmiare  le  visite  che  sono  superflue 
o  spesse  troppo  più  del  convenevole,  per  cui  si  genera  nell'in- 
fermo un  importuno  timore,  e  possono  rendere  il  medico  in  qual- 
che modo  sospetto  di  avere  in  mira  più  eh'  altro  il  suo  guada- 
gno. 

AI  medico  non  istà  soltanto  il  dover  guarire  i  mali,  ma  gli 


duto  ogni  buon  divisamente  alla  guarigione,  lasciano  ogni  cosa 

abbandonano  quei  miseri!  Egli  è  vero  che  in  quei  casi  può  esser 
pregiudicato  l'interesse  del  medico,  ma  per  ciò  non  dee  esser 
perduto  di  vista  quello  di  gran  lunga  più  sublime  del  genere 
umano,  il  quale  deve  a  dismisura  prevalere.  Quando  per  fermo 

immagine  di  salvazione,  straziato  da  feroci  e  incessanti  doglie, 

soffrire  è  sostenuto  dalla  presunzione  di  poter  quondochessia 
escirne  salvato.  Di  che  in  cosiffatte  sciagure  si  conviene  con  ogni 
modo  isforzarsi  a  render  più  comportabile  la  vita  che  loro  ri- 
mane, e  pascere  una  debole  speranza,  alla  quale  si  afferra  sì  fa- 
cilmente chiunque  sia  più  disperato,  e  prendere  l'ufficio  se  non 
di  soccorrevole  almeno  di  consolatore  ;  il  quale  ufficio  è  pure 
assai  pregevole,  e  da  piacersene  assai 
•o  e  benefico.  Olredichè  dobbiam  ai 
veduta  è  molto  corta,  a  potere  con  t 
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non  sia  più  da  poter  faro  verun  soccorso.  Nel  corso  del  male 
li  danno  pur  talvolta  certe  rivoluzioni  interne  assai  favorevoli, 
o  intervengono  rolla  loro  influenza  nlcuoe  potenze  esteriori  che 
fan  pigliare  una  diversa  sembianza,  o  danno  agi»  all'arte  di  cogiterà 
con  gran  successo  qualche  imprevista  combinazione,  lo  per  me 
ho  questo  avviso,  che  nella  pratica  si  abbia  da  ritenere  come 
uno  importantissima  regala:  JVon  abbandonare  giammai,  la  spe- 
ranza né  il  coraggio.  La  speranza  é  madre  d'idee,  solleva  l'ani- 
mo a  nuove  congetture,  a  nuovi  tentativi,  e  può  per  sino  dimo- 
strar possibile  ciò  che  prima  sarebbe  parso  impossibile.  Laddo- 
ve chi  non  ha  più  speranza,  non  si  dà  più  pensieri),  a  ciò  tien 
dietro  inevitabilmente  l'apatia,  e  l'abbattimento  dell' animo,  e 
non  v'ha  dubbio  che  l'infermo  dovrà  venir  meno,  quando  già  è 
perito  chi  lo  doveva  ajutare.  Sullo  estremo  stesso  della  morte 
il  medico  non  deve  venir  mena  al  suo  infermo  ;  quivi  ancora 
ti  può  estendere  i  suoi  benefizi,  e  se  non  puù  ricuperarlo,  p uà 
almeno  fargli  il  morire  più  dolce. 

Il  più  sublime  iiiii  inlimeiilo  della  medicina  è  di  conservare, 
C  per  quanto  sia  possibile  prolungare  l'umana  vita,  e  ciaschedun 
medico  sì  è  legato  per  giuramento  di  non  far  nulla  di  ciò  che 
potesse  giammai  abbreviare  la  vita  di  un  uomo.  Codesta  parte 
è  di  una  grande  entità,  ed  è  di  tal  natura  che  uno  non  può 
deviarsene  per  un  quantunque  impercettibile  tratto  ,  senza  ri- 
schio di  tirarsi  addosso  il  più  orribile  infortunio.  Ma  possiam 
credere  che  in  tale  ragione  non  si  corra  spesse  volte  pericolo 
di  argomenti,  in  apparenza  i  più  retti  e  i  più  arguti?  Poniamo 
un  molato  che  tribola  senza  speranza  di  guarigione,  il  quale  si 
va  tuttodì  augurando  il  morire,  una  gravidanza  la  qual  cagiona 
malore  e  pericolo  della  vita;  non  è  egli  facile  che  nella  mento 
■lei  migliati  sorga  questo  pensiero:  Dunque  non  deve  esser  le-, 
titn,  o  più  tosto  non  sari  egli  dovete,  liberare  codesti  infelici 
dal  tristo  peso,  o  di  sugrificare  al  bene  della  madre  la  vita  del 
rito  concepimento  ?  Quanto  più  in  apparenza  giusto  questo  nr- 
jiomento.  quanto  più  sia  sostenuto  dalla  voce  del  cuore,  altret- 
tanlu  è  da  stimarsi  ingannevole;  e  il  condursi  secondo  il  suo. 
dettato,  sarebbe  in  sommo  grado  ingiusto  o  meritevole  di  puni- 
zione. Essendoché  stravolge  precisamente  la  naturai  condizione 
del  medico,  al  quale  non  può  essere  conceduto  di  far  nulla  , 
tranne  il  conservare  la  vita:  se  ciò  sia  poi  di  grado  o  disgrazia, 
se  ve  n'abbia  o  no  il  merlo  o  il  valore,  ciò  a  lui  non  cale,  che 
dove  egli  incominciasse  ad  arrogarsi  cosiffatti  giudizi, e  introdu- 
cesse cosiffatte  regole  nello  sua  professione  ,  non  se  ne  potreb- 
liono  abbastanza  preveder*  i  giavissinii  danni, e  di  un  medico  si 
farebbe  il  più  pernicioso  noni»  di  un  comune.  Concio  ss  iacllè  una 
volta  varcalo  quel  guado,  il  medilo  vorrebbe  aggiudicare  a  se 
medesimo  la  milione  di  risolvere  sopra  l'opportunità  di  una  vi- 
ta, e  vi  sarebbe  bisogno  di  pochi  gradi,  onde  n  poco  a  poco  far- 
si arbitro  in  altri  casi  del  niuu  valore  e  della  sconvenevolezza 
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di  lasciar  vivere  chicchessia.  Ma  la  vita  dì  un  uomo  non  solo 
può  esser  raccorciata  dai  fatti;  ma  anco  dalle  parole  e  dall'caternare 
alcun  sentimento,  ed  il  medico  per  avventura  rimanerne  colpe- 
vole, senza  die  in  esso  pur  sia  stata  in  nessun  modo  la  menoma 
malignità,  né  proponimento.  Di  che  è  sacro  dovere  ad  ogoi  me- 
dico lo  stare  guardingo,  e  scansare  ogni  incidente,  dal  qualo 
il  malato  potesse  essere  colpito  o  disanimato.  Né  dimentichi 
giammai  siccome  egli  non  ha  nulla  da  imprendere,  assolutamen- 
te nulla,  che  potesse  mai  nuocere  o  abbreviare  i  giorni  di  un  infer- 
mo. Anzi  ogni  sua  parola, .ogni  atto  esteriore  e  fatto,  e  con- 
tegno, deve  essere  vivificante.  Abbia  sempre  in  menta  che  l'inlermo 
risguarda  in  luì  siccome  al  suo  giudice  di  morte  o  di  vita ,  e  che 
pieno  d'ansietà  edi  tintore  va  esplorando  lu  sua  sentenza  nel  vibrare 
dei  tuoi  occhi,  e  nell'atto  sereno  o  torbido  del  suo  volto.  Non 
è  fona  piò  che  mai  sicuro  esscte  il  timore,  r  sopiattullo  il  tt- 
mote  di  motte,  l'angoscia  ed  il  tettoie  .  i  più  micidiali  veleni 
ed  Ì  più  grand,  e  diretti  stcìmir.atuii  delle  forze  vitali  ;  «  per 

quelle,  i  quali  spesso  vincono  di  valore  tutti  i  farmaci  ,  e  in 
mancanza  di  loro  perdono  loro  virtù  i  migliori  rimedi?  Il  me- 
dico si  proponga  adunque  anzitutto  di  sostenere  nei  suoi  infer- 
mi la  speranza  ed  il  coraggio,  e  mostiate  più  presto  ogni  cosa 
agevolo,  dissimulate  il  pericolo,  e  quanto  più  va  crescendo,  al- 
tiettanto  portato  la  fiontc  serena  e  placida:  e  meno  d'ognialtta 
cosa  lasciar  (raspatile  l'incettczza  e  V  irresoluzione,  quando  an- 
che vi  avesse  luogo.  Ti  r  ii<ji.;^i:n  la  uoiu  d'aver  preso  la  riua 
come  fosse  stata  lieve,  o  di  esseisi  male  apposto  ,  potrà  facil- 
mente premunirsi,  mettendo  le  persone,  che  sono  attorno,  al  fatto 
del  veto  slato  delle  cose  ,  e  se  gli  paresse  da  nolote  trascmnjj- 
gine,  scunsideratesza  «uriche  nu.ei  dovrà  piuttosto  mostrarsi  timo- 
roso anziché  troppo  sicuro.  Di  ciò  si  ravvisa  come  sienu  degni 
di  bissino  quei  medici,  che  han  per  costume  di  avete  per 
l'annunziare  agl'infermi  il  loto  peiicolu  e  persino  la  morte  ,  « 
come  indebita  sia  la  richiesta  che  ne  fauno  ai  medici  i  cii- 
costanti  ;  a  nessuno  è  conveniente  domandate  siffatte  cose  , 
e  dal  medico  ciò  non  si  vuol  compattare  in  alcun  modo,  an- 
nunziare la  motte  è  per  poco  un  ptoturarla  ;  un  tale  ulScio 
non  può  essere,  non  deve  convenire  a  ohi  i-  rivestito  semplice- 
Diente  di  quello  al  tutto  opposto  di  prolungate  possibilmente 

Anciie  quando  il  malato  vien  fuoti  col  pretcslo  d'avete  ad  og- 
giustote  i  suoi  negasi  u  somiglianti,  che  vorrebbe  quindi  sape- 
re il  vero  stato  al  quale  è  ridotto,  nou  gli  si  deve  così  credere 
a  tutta  prima  ,  né  uorlo  luor  di  speranza.  Mi  sono  cogniti  due 
casi  avvenuti  a  due  ragguardevoli  medici,  i  quali  si  sono  lascia- 
ti volgere  alle  calzanti  istanze  dell'infermo,  loro  apertamente  di  ■ 
cendo  essere  insanabili,  e  che  ne  avvenne  di  tratto  che  ambe- 
due ti  sono  tolti  la  vita,  da  loto  medesimi. 
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Quando  k  vita  d'un  uomo  è  posta  all'estremo  ,  il  medico 
unii  solo  non  ìia  da  considerate  la  vita  ,  ma  ancora  ciò  elle  è- 
piti,  il  proprio  onore  e  la  propria  fama;  le  quali  cose  tutte  s'hon- 
no  eziandio  da  arrischiare  in  quei  cali,  che  sono  per  vero  dire 
i  più  malagevoli  di  quanti  s'incontrano  nell'arte  medica;  dove 


un  rimedio,  il  quale  perii  sia  dubbioso,  e  la  cui  prova  sia  pe- 
rigliosa. Quivi  nulla  è  più  certo  che,  se  l'esito  fosse  infelice,  il 
comune  degli  uomini  non  volesse  apporgliene,  ed  aggravarlo  di 
tutta  la  colpa.  Di  che  una  falsa  prudenza  avrà  più  tema  di 
questo  pensiero  ebe  di  tutt'altra  uosa,  e  farà  ragione  esser  me- 
glio lasciar  perire  l'infermo,  che  acquistar  voce  d'averlo  ucciso; 
e  di  tal  modo  deporrà  il  pensiero  dell'anzidetto  cimento.  Lad- 
dove il  medico  retto  e  dabbene  non  s'arresta  a  nessuno  altro  pensie- 
ro, che  al  bene  del  suo  paziente,  li  quale  s'avvede  che,  se  re- 
putasse da  più  la  propria  riputazione  che  la  vita  altrui,  presto 
gi  troverebbe  in  grado  d'un  pretto  egoista,  e  che  il  suo  operare 
diverrebbe  opposto  alla  natura  di  sua  professione,  e  che  i  nostri 
fatti  non  debbono  aver  regola  dal  successo,  ma  dalla  considera- 
zione della  giustizia,  alla  quale  basta  aver  avuto  per  consiglieri 
il  dovere  n  la  dottrina,  senza  che  punto  sì  pigli  a  cooie  l'esi- 
to rbe  potrà  divenire.  11  quale  non  frappone  dimoia  alcuna,  a 
dar  dr  piglio  a  quello  estremo  compenso,  che  [rfitrà  dipoi  alle- 
grarlo di  un  trionfo,  il  quale  cotoni  di  una  felice  limetta  i  suoi 
generosi  sforzi,  o  del  seg'ilìzio  pei  rsso  compiuto  delle  cose  avu- 
te nel  mondo  più  care;  e  quanto  più  gliene  prepara  litnpioveri 
Il  mondo,  tanto  e  più  egli  si  trova  iu  se  medesimo  sollevato  al 
disopia  dei  f,:jdi/i  < ! ■■  ^ ■ .  lu  mini,  e  tanto  e  più  sente  tn  «e  me- 
desimo d'esser  premiato  da  Dio,  appo  il  quale  sono  nulla  i  pie- 
mi  e  gli  onoil  umani.  11  medico  deve  anzitutto  formarsi  corno 
una  legge,  io  qualunque  cura  da  esso  impresa,  d'avere  in  sua 
reapoti  sebi  lìti  non  solo  il  malato,  ms  ancora  lutti  i  più  stolti 
o  forti  giudizi  del  pubblico.  La  qualità  dell'esito  non  e  in  no- 
stre mani,  e  quindi  non  istà  in  noi  11  potei»  sfuggite  i  giudizi 
che  si  fanno  secondo  ch'é  felice  o  contrario,  e  noi  non  ab- 
biamo a  prenderci  di  ciò  veruna  passione.  Domandatene  i  mi- 
gliori medici  e  vi  diranno  com'essi,  nelle  cure  d'esito  infe- 
lice ,  avranno  spesso  fatto  uso  di  più  esperienza,  e  di  mag- 
gior impegno  e  fatica,  e  quindi  in  conto  di  esse  sentirsi  nella 
coscienza  un  merito  superiore,  che  non  in  altre  cure  riuscito 
felici. 

L'unico  premio  che  ci  possiamo  direttamente  attendere  da 
una  cura,  ed  il  quale  sia  veramente  in  nostra  podestà,  e  quella 
ini  ima  convinzione  rimastaci  d'avanzo  d'avere  adempito  con- 
venientemente a)  nostro  dovere;  e  questo  ci  deve  bastare.  Il 
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quale  è  un    premio  che  non  ha    poterR  chicchessia  di  spo- 
gliarcene, e  il  quale,  si  solleva  tanto  ni  disopra  (li  qualsivo- 
glia ingiuria  ci  avvenga  altronde  per  altre  circostanze,  quanto 
è  da    reputarsi  che  aia  più  elevato  il  sentimento  interno  del- 
l'esser nostro,  che  non  la  vita,  quanta  è  delle  cose  esteriori 
a  noi.  Ma  più  che  i  mali  fisici,  rendono  al  medico  diftìcultoso 
il  eurare,  ed  il  ministero  suo  ol tremotio  travaglilo,  le  diver- 
se opinioni   degli  uomini.  Pregiudizi  d'ogni  ragione,  particolare 
condizione  e  grado  degli  studi,  di  ciaschedun  uomo,  carattere, 
temperamento,  accidenti,  si  accozzano  insieme  a  porre  ostaco- 
lo a  chi  vuol  fare  qualche  bene.  Di  che  avviene  al  medico 
essergli  necessaria  grande  esperienza  circa  al  conoscere  gli  uo- 
mini. Avvegnaché    non  sia  pur  da  pensare  che  questa  cono- 
scenza debba  mancare  a  nessun  medico,  purché  egli  sia  fornito 
del  più  mezzano  discernimento!  Io  non  so  vedere  quale  altra 
professione  maggiore  opportunità  possa  mai  offrirne  che  quella 
di  medico.  A  questo  fine  ci  fa  d'uopo  una  cotale  dirittura, 
ed  una  cotale  svegliatezza,  onde    formare  un'usanza,  ed  un 
tatto  sicuro;  e  tali  qualità  non  potranno  certo  fallire  al  loro 
scopo,  a  malgrado  delle  difficoltà  e  degli  impedimenti  non  po- 
chi, che  uomo  v'incontra,  Non  sarebbe  forse  possibile  il  det- 
tar precetti  su  tal  materia,  e  poi  a  vero  dire  sarebbe  opero 
perduta;  che  a  chi  ne  sente  bisogno,  non  può  sperare  nessu- 
no di  poterlo  giammai  aiutare.  Con  tuttociò  non  istimo  fuori 
di  luogo  il    registrare  in  questo  punto  un    breve  cenno  dei 
capi  principali,  che  potrebbero  servire  di  norma  per  distingue- 
re i  malati,  in  merito  delle  qualità  di  cui  parliamo.  Di  che 
pnrrcbbemi  poterli  denominare  sotto  le  seguenti  specie:  gli  spe- 
ricolati, gli  spensierati,  creduli,  increduli,  ubbidienti,  riservati, 
cianciatori,  presuntuosi,  permetti  medici.  Di  tutti  costoro  gli 
ultimi  due  sono  i  più  intrattabili,   perchè  non  dicono  mai 
con  verità  il  male  che  hanno,  e  non  si  contentano  al  solo  da- 
re consigli,  ma  vogliono  da  se  atessi  deciderò,'*  vedere,  e  si 
fan  lecito  perfino  di  variare  di  loro  cervello  le  regole  ed  i  me- 
dicamenti prescritti  dal  medico.  Colai  razza  di  presuntuosi  si 
tengono  dovuti  di  porre  sotto  gli  occhi  del  medico  non  solo  la 
malattia,  ron  per  sino  tutte  le  idee  che  si  possono  collcgarvisi,  e 
par  facciano  di  tutto  per  mostrare  come  potrebbero  assai  legger- 
mente fare  a  meno  del  medico. 

In  materia  di  scrivere  ricelle  c'è  da  pensare  più  ohe  comu- 
nemente non  viene  creduto.  Dove  la  ricetta  figura  come  l'ulti- 
ma conclusione   di   tutto  il  tempo  della  visita,  e  rimane  il 
solo  documento  durevole,  della  diritturn  dei  suoi  giudici,  c 
della  sua  arte  ;  e  che  formi  contro  di  lui  un'  autorità  legale. 
Non  è  te  non  troppo  facile  che   una  piccola   precipitazium-  , 
...........  j:   -c,jt„lrUi  pl][  t[0ppO  faci],,  a(|  acna,]ere  j  possali 
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malati,  o  almeno  non  fidargliene  quel  tanto  che  possa  loro 
far  danna.  É  cosa  orribile  ,  vedere  n  canto  ai  loro  letti  del- 
le boccette  dove  sono  delle  mezz'ance  d'oppio;  so  ne  accade 
qualche  inconveniente,  è  tutto  da  apporsì  a  mancanza  del  me- 

Un  medico  dabbene  non  ha  da  vendere  segreti  ,  e  manco 
concedergli  n'suoi  infermi;  non  potendo  giudicare  di  ciò-  che  ei 

Egli  ha  da  cercare  sin  che  può,  senza  pregiudicare  allo  scopo 
principale  ,  di  scegliere  rimedi  a  buon  mercato  ,  e  nostrali,  in 
cambio  dei  pili  cari  e  dei  forestieri.  Tra  le  cose  che  possono 
alleviare   la   malattia  ,  e  che    debbono  ess. 


ritentatile  almeno  il  dispendio  ,  senza   bisogno  ;  e  tra  gli  ohbli- 

qualunque  ricorso   agli  stranieri.  Per  vero  dire,  non   può  ni- 

tratfandoai  di  gente  di  averi  assai  limitati  ;  nel  mentre  che 
loro  si  vuol  donare  la  vita,  si  privano  del  modo  di  poterla 
sostenere. 

In  cosiffatti  riguardi  il  medico  potrà  comparire  il  più  gran 
benefattore  dei  molati,  dove  egli  non  solo  concorra  con  ottima 
volontà,  ma  persino  sia  compassionevole  e  tenero  a  voler  pure 
considerare  !o  stato  di  loro  fortuna.  Non  intendo  parlare  di  chi 
effettivamente  è  povero,  al  quale  vien  provvedendo  la  comunità 
dei  cittadini,  o  la  pubblica  bene  vogliono;  ma  di  quell'infelici 
assai  più  da  cjtii  [iuiiì;ci<:  'li  gran  lunga,  i  quali  sinché  loro  reg- 
ge la  sanità,  Hanno  quanto  lor  basta,  ma  appena  percossi  dal 
male,  mancano  d'ogni  cosa  e  sono  più  che  mai  poveri,  e  s'  af- 
fannano per  non  parer  tali;  parlo  dei  poveri  vergognosi.  Code- 
quale  puù  aFtresi  meglio  d'ogn'  altro  allrggeritc  lo  loro  disgra- 
zia, e  ciò  ch'è  fior  d'umanità,  senza  ch'essi  medesimi  se  n'ab- 
biano ad  avvedete.  Mi  piacerebbe  uno  espediente,  destinato  a 
rendete  meno  dispendiosa  una  malattia,  il  qualeèuna  conven- 
zione, che  si  dee  fare  cogli  speziali,  che  volcssino  animarsi  del 
medesimo  amore,  che  se  loro  capitino  delle  ricette  segnate  con 
un  modo  particolare  tra  loro  inteso,  non  prendessero  da  quelle 
profitto  alcuno.  In  questo  modo  i  malati  spenderebbero  un 
ter2o  e  fors' anco  ima  metti  meno,  e  non  ci  sarebbe  biso- 
gno che  credessero  eh'  altrui  vada  in  cerea  di  rimedi  di  poco 
valore,  o  die  alcuno  li  riponga  tra  i  poveri.  E  quello  un  buon 
espediente  da  soccorrete  obi  ne  ba  d'uopo,  senza  perdere  dell'c- 
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stemo  decoro,  o  soffrire  in  quel  saliti)  interno  senso  d'onore,  che 
dovrebb' essere  in  cuore  d'ogni  uomo;  in  quello  s'intende  faro 
il  tiene.  Poiché  non  è  nulla  un  henclì/.io,  se  non  è  fatto  in  bella 
maniera;  e  ben  felice  anrì  ogni  medico,  al  quale  il  suo  stesso  uf- 
ficio dà  facilità  di  profondale  il  suo  bene  per  modo  che  non 
solo  la  sua  mano  sinistra  non  s'accorga  della  destro,  ma  scusa 
clic  persino  il  misero  s'accorga  donde  (ili  proviene  il  soccorso  , 
e  gli  pnja  quasi  una  mano  del  cielo,  della  quale  benedice  o  ri- 
merita Dio  soltanto:  solo  per  quella  via,  i  bcnehzi  ottengono  il 
nobile  lor  fin?,  e  sono  regolati  da  vero  animo,  si  riguardo  di 
chi  dà,  come  di  chi  riceve. 

II. 


La  pubblica  estimazione  non  è  tanto  lilevnnte  ad  ognuno 
quanto  ne  ha  d'uopo  il  medico;  il  quale  *  da  appellare  con  tutta 
proprietà  e  con  tutta  estensione  l'uomo  del  popolo,  e  quello  in 
merito  del  quale  deve  decidere  k  voce  del  popolo.  Perchè  deve 
egli  proporsi  con  tutte  sue  forze  di  acquistarsela  favorrvole  con  qua- 
lunque buon  mezzo,  che  possa  essere  conducente  a  quel  fine.  Il 
savio  ripone  la  suo  grandezza  nella  piena  possessione  del  fine 
a  cni  è  inteso,  fi  chi  vuole  un  fine,  deve  anche  volerò  i  mezzi 
a  quello  conducenti.  Il  primo  fine  del  medico  i  dì  guarire  gli 
uomrai;  quanto  più  avrà  dunque  comodità  di  praticare  codesto 

offrire  cosiffatta  comodità,  se  non  una  favorevole  opinione  che 

più  «sere* in  cuore  di  un  medico  se  non  di  procacciare  quel- 
l'opinione; e  quivi  devono  essere  fondate  lo  premure  e  gli  sforzi 
d'ogni  ragionevole  medico. 

Non  si  nega  che  le  doti  di  un  ingegno  sfolgorante  ,  o 
un  seguito  di  favore  della  sorte,  possono  in  certo  modo  in- 
catenare la  pubblica  opinione  vinta,  quasi  suo  malgrado,  dai 
successi,  verso  un  medico,  quantunque  fosse  contratta  la 
voce  dei  più  ,  ma  tali  casi  sono  rari ,  e  quasi  mere  eccezioni 
in  paragone  di  ciò  che  porta  la  consuetudine,  per  la  qua- 
le un  medico  giovane  non  può  far  di  meno  di  cercare  a  bel 
beilo  dì  prevalere  nella  comune  stima,  onde  ritrovar  molti, 
i  quali  voglino  accomodarsi  piacevolmente  e  da  senno  a  con- 
fidare in  sue  mani  ciò  che  di  meglio  uno  ha  ,  la  vita  e  la  sa- 
lute. 

A  tal  uopo  egli  deve  attendere,  oltre  alla  fedeltà,  ed  alla 
«incera  e  illuminata  accuratezza  verso  i  malati,  edalla  rettitu- 
dine incrollabile  dei  suoi  principi  ,  deve  attendere  che  il  suo 
modo  di  vivere  sia  ordinato,  morigerato,  e  conformato  alla  ra- 
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gione  ed  alle  leggi  secondo  è  detto  sopra,  che  1  suoi  giudizi  sie- 
do  avvedati,  li  suoi  discorai  sensati,  clie  i  suoi  compagni  sieno 
ben  scelti,  e  d'essere  ponderato  non  solo  quanto  alla  sostanza 
delle  cose  .  ma  peisino  all' esterno  apparile.  Il  medico  ,  soprat- 
tutto giovine,  non  li»  da  si  old  irsi  roai  ch'egli  |  ...  di  ogni  altra 
persona  4  osservato  continua  meni  a  da  tutti;  che  non  c'tì  perso- 
na la  quale  non  mimi  d'aveie  alcun  interesse  con  lui,  polendo 
venir  tempo  da  avergli  a  confidare  la  vita.  Il  medico  è  di  rot- 
ti, e  luto  emano  di  impararlo  a  conoscere  con  situimi:  cia.cu- 
no  si  pensa  d'aver  ragione  di  poriar  giudizio  sopra  d'  lui,  11  me- 
dico non  è  uomn  d'una  p.tite  soltanto,  è  uomo  di  tutto  il  co- 
mune. //  suo  elemento  è  tessete  popolare  ,  la  sua  più  nobile 
prerogativa  *  d'avere  imo  spirito  libero,  ed  un  contegno  pruden- 
te. Onde  si  dee  ausi  sottilmente  difendere  dal  concedersi  a  nes- 
suna parte,  e  dall'entrare  in  patti  che  vi  potrebbero  essete  inc- 

bil  tesoro,  avendo  un  ufficio  il  quale  gli  permette,  ami  gì*  im- 
pone rome  obbligo,  di  non  dovere  prender  cognizione  di  nessu- 
na parte,  e  di  nessuna  estrinseca  contingenia,  che  possili  formare 
gli  uomini  fra  di  loro,  e  di  potere  riguardare  gli  uomini  sce- 
vro da  qualunque  pregiudizio  ila  qualunque  parzialità!  A  rendersi 
accetto,  e  commendevole  altrui,  non  poco  gli  «ara  conveniente  l'oc- 
cuparsi conversando  O  scrivendo,  d'argomenti  tendenti  a  rischia- 
rare molti  pnnii  d'igiene,  e  a  diffoodere  i  metodi  più  tagioiie- 


:  del  pubblico,  e  andarsi  prococ- 
npeta  di  pregiudizi  troppo  radi- 
asse! care  appo  gli  uomini ,  ci 
prudenti;  potendo  avvenire  the 


znno  ingegni.,  che  ad  uno  belfeidu ,  o  motteggili  loie.  Molti  ci 
sonoetatì  purtroppo,  elicsi  sono  acquistati  assai  inimici  implaca- 
bili per  cagione  d'un  tratto  di  spirito.  Gli  uomini  peidonono 
più  di  buon  grado  un  tenie  insulto  ,  che  un  motteggio.  La 
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segretexaa  è  una  delle  qualità  principali  del  medico,  e  non  può 
starne  senza,  ed  è  legata  intimamente  alla  ina  t'ama  ,  siccome 
quello  a  cui  si  manifestano  i  più  riposti  segreti  ,  come  ad  un 

)a  sorte  di  un  uomo  isolato  ma  delle  intere  famiglio,  e  sa- 
rebbe imperdonabile  viltà  tradire  colai  confidenza,  o  m  qua- 
lunque modo,  o  per  cagione  di  leggerezza  di  mente,  poterne 
mai  abusare.  Onde  non  solo  non  potrà  mancare  in  fatti,  ma 
né  manco  darne  mai  apparente  sospetto;  parlar  quanto  meno 
si  può  degli  altri  malati,  alle  domande  che  son  fatte  rispon- 
dete in  poche  parole,  e  in  genere,  e  non  lasciarsi  mai  sfuggire 
nessun  particolare  ,  e  nessun  racconto  circa  alle  cose  dome- 
Ami  tutto  il  medico  deve  guardarsi  dal  nome  di  gioca- 
tore, di  beone,  o  di  lascivo,  difetti  i  quali  sono  direttamente 
in  contraddizione  coli' ufficio  suo,  e  che  immancabilmente  ci 
tolgono  1'  altrui  fiducia.  Il  primo  dei  quali  ci  leva  di  poter 
interessarci  dei  malati,  l'altro  leva  la  tosta,  il  lerio  si  op- 
pone a  quella  purezza  e  fermezza  di  carattere ,  che  tan- 
to sono  indispensabili  alla  condizione  di  medico.  Il  medico 
ammogliato ,  e  di  buona  condotta  nella  sua  famiglia ,  ha 
gron  vantaggio  eopra  gli  altri  ;  meritando  così  non  solo  mag- 
gior confidenza  dall'  altro  sesso  ,  ma  potendo  altresì  per 
questa  via  esser  salvato  da    molti  sospetti  ,  e  da  molte  oa- 

Si  deve  a  tutto  potere  scansare  ogni  sembianza  d'avidità 
di  guadagno.  In  quella  s'avviliscono  il  medico  e  l'arte,  si  rat- 
tristano e  sono  respinti  i  non  ricchi,  si  perde  ciò  che  più 
vale  nel  mondo:  un  buon  nome. 

HI. 


Sono  di  due  sorte  ;  verso  i  compagni  di  professione  in 
genere,  e  versoi  malati.  Quanto  ai  primi  bisogna  corrispon- 
dere con  reciproca  stima,  e  se  non  fosse  possibile  tanto,  al- 
meno si  deve  per  primo  legge  proporsi:  il  sopersi  comporta- 
re. Il  giudicare  degli  uomini  è  la  cosa  più  ardua  del  mondo, 
e  più  arduo  di  tutti  i  giudizi  è  quello  che  si  vuol  fare  in 
opero  della  medicina.  D'avanzo  muove  l'ira  quando  s'ode  il  pub- 
blico volercist  provare  tuttodì;  ma  è  veramente  ributtante  l'udi- 
re i  medici,  i  quali  debbono  conoscere  la  difficoltà  dell'arte,  e 
dei  giudizi,  starsene  al  sentenziare  duramente  i  loro  colleglli 
senza  amore,  senza  pietà,  e  andar  scoprendo  Ì  loro  difetti,  e  pa- 
rere, non  d'altro  devoti  ed  operosi  che  di  deprimere  i  propri  fra- 
telli. Deli!  avessi  io  speranza  che  i  miei  confratelli  tutti  voles- 
iero  vivamente  scolpir  nella  mente  come  io  sono  penetrato  da 
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ijuesta  verità:  Chi  denigra  i  suoi  colteghi  fa  obbrobrio  a  se  me- 
desimo, ed  alla  sua  arte!  E  por  dir  Tcl"  »e  poniamo  il  comune 
n  cognizione  di  più  difetti  (lei  medici,  tallio  più  i  medici  gli 
diverranno  sospetti  o  spregevoli,  o  tanto  ne  scapita  In  confiden- 
za clic  ti  dovrebbe  procacciare  universalmente  quell'  arte  ;  e  di 
questo  smacco,  ili  quatto  biasimo  e  mancanza  di  fede,  ne  tocca 
parte  da  scontare  ad  ognuno,  e  ne  tocca  la  sua  anco  ni  censu- 
ratole. Se  i  medici  stessi  nuli  si  pigliassero  d'incominciare,  e 
darne  i  primi  le  mosse  e  l'esempio,  non  si  vedrebbe  no  il  po- 
polo non  prendersi  punto  misura,  né  liguardo  in  biasimar  pur 
tempre  e  schernirò  i  medici,  e  furile  it  più  maligni)  e  gradito 
■oggetto  in  lutti  i  parlari,  ed  in  tutte  le  con  venni  orli.  Non  ci 
può  essere  che  un  Egoismo  ili  cortissima  vista,  ed  un  manca- 
re d'ogni  spirito  di  corpo  ,  die  faccia  un  medico  si  scemo  da 
credere  seriamente  d'avvantaggiare  suo  stalo  volendo  denigrare 
la  fama  alimi.  Senza  che  egli  è  un  modo  direttamente  in  guerra 
con  ì  principi  più  sacri  della  morale  e  della  religione,  i  quali 
c'impongono  di  non  andare  propalando  i  difetti  altrui,  ma  piut- 
toito  passarvi  sopra  c  scansarli.  Di  che  appo  i  buoni  perderà 
più  quel  medico  che  va  tacciando  i  suoi  confratelli,  che  non 
coloro  stessi  ai  quali  ei  pensa  far  danno  ed  ingiuria;  poiché  que- 
sti perderanno  nella  parte  ili  professori  dell'arte,  e  desso  perdo 
in  quella  di  nomo  ;  ed  una  malvagia  opera  è  peggio  che  una 
infelice  cura.  Dovrebbe  ognuno  pensare,  che  all'uomo  vieti 
fallo  ragione  con  quella  misura  stessa  eh'  egli  adopera  verso 
)  suoi  simili.  Chi  si  regola  con  durezza  e  con  superbia,  potrà 
tener  fermo   che  altri  faccio  lo  stesso  e^  giustamente  verso  di 

sentenza,  e  sopra  ad  ognuno,  sta  bene  ai  giovani  medici,  se 
VogBon  provare  nniorevoìezzu  nei  loro  colleghi,  ed  opportunità 

modi  esteriori  ili  conversate  ,  e  nel  loro  interno  perfeziona- 

Ognuno  dovrebbe  poi  anco  pensare  non  essere  la  medi- 
cina di  gran  lunga  ancor  pervenuta  a  tal  punto  di  perfezio- 
ne, e  di  univcisiib'  fi.nisMJ [ imeni n.  <la  pollisi  proferire  senten- 
«n  sui  metodi   ili   cura   chi'  min   p;iù  nvre  adoperato.  Non  ci 

leage  e  per  dovere  egualmente  con  forni  arsii  Tuttavia  può 
pure  essere  ad  ognuno  concesso  il  figurarsi  a  sua  posia  lo  fun- 
zioni organiche,  e  il  modo  di  cura,  purché  le  sue  visle  non 
sieno  al  tulio  in  opposizione  coi  dettami  della  ragione  e  della 
esperienza.  Nessuno  può  negare  che  non  si  posso  giugnete  , 
trattandosi  di  medicina  ,  al  medesimo  scopo  anco  con  mezzi 
opposti,  e  che  molle  apparenti  contradizioni ,  che  possono  of- 
frirsi in  una  cura,  possono  pur  anco  esacre  poste  in  pienissi- 
mo accordo,  mercè  gl'infiniti  mudi  di  reazione  posseduti  dalla 
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Per  nerto  la  natura  organico  non  6  ristretta  in  quei  brevi 
termini,  ai  quali  sono  ridotti  i  sistemi  che  possano  essere  ravvi- 
sati dagli  uomini;  che  altrimenti  non  si  vedrebbe  tuttodì  sor- 
gerne un  novello  a  prevalere  sull'antico,  ed  esser  pure  alla  sua 
volta  coronato  di  buon  successo.  Dopo  ogni  «osa  ci  rimane  pur 
sempre  l'esperienza,  e  gl'insegnamenti  di  essa,  che  sono  l'unica 
cosa  che  li  può  contare  per  vero,  e  per  costante  nella  medicina; 
e  quale  medico  abbia  di  più  lunga  mano,  e  con  migliore  avve- 
dimento studiato  le  azioni  del  corpo  vivo  per  rapporto  alle 
potenze  esteriori,  eri  alle  sostanze  medicinali,  e  quale  abbia 
codeste  sostanze  medesime  potuto  meglio  apprezzare  e  destramente 
profittare,  quello  t  il  più  compiuto  uomo  nella  ragione  di  tali 
qualità,  quegli  è  il  più  finito  l'iulrimne.  dell'arte  sua.  Ognuno 
puù  tenere  iP  suo  sistema,  ognuno  può  vedete  le  cote  con  fitte 
al  tatto  luoprie.  «  ponti»  massimamente  i  giovali,  mtdici  sti- 
marsi avventurati  per  essere  pervenivi  ai  cmicr pimenti  ezian- 
dio notiuifm  e  di  gmn  lume,  ed  al  gudo  di  sapete  dedurre 
o;ni  fono  con  argomenti  scientifici  ;  ma  non  si  deono  reputare 
-lessi  i  soli  ai  quali  sia  caduto  il  possedimento  dello  venia  ; 
Olili  debbono  aver  in  considerano»*  l'opinione  degli  altri,  e  so- 
prattutto dei  vecchi  maturati  dal  fatto  dì  loro  esperienza  ,  egli 
sia  bene  in  mente;  che  irolui  il  quale  si  ciarde  suin  i  rutto,  può 


e  la  proprietà  dei  etai>  pratici,  a 
.  s  acquista  dall  uso);  un  esen-mo 
tiare  tutti  i  principi  generali  in 
Ito,  miele  è  presentalo  da  ciò  die 


tararsi  della  I 
gliene  proviene  nell'istruzione,  ; 
poggio,  olle  pur  latito  occorre  ne!  primo  tempo  che  uno  vuol  e 
Ihjihual  '  '  uti 
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lare  la  professione.  Il  medico  provetto  deve  non  meno  dal  suo  canto 
onorale  nei  giovani  un  acume  di  mente  più  vergine  e  più  novello, 
un  più  fresco  studio  della  natura  e  dell'arte  ,  una  potenza  più 
energica ,  uu  amor  d' imparare  ,  un  impegno  a  conoscere  il  vero, 
una  maggiore  industria  ,  maggiori  aforzi  ,  il  merito  di  una  no- 
bile e  pronta  volontà ,  una  coltura  di  ben  ordinati  principi 
scientifici.  Quello  non  può  dimenticarsi  d'essere  stato  un  di  a 
correre  la  medesima  via ,  e  che  le  cose  sono  assai  mal  destre  a 
chiunque  incomincia.  Egli  si  prenda  volonteroso,  e  da  Padre 
a  provvederli ,  e  di  buon  grado  li  metta  a  parte  del  tesoro  della 
■uà  esperienza  ,  e  loro  apra  gli  occhi ,  nei  momenti  di  confidente 
intimità  ,  circa  agli  sbagli  che  posson  commettere  ,  sempre  col 
tuono  della  cordialità;  volendo  scusarne  li ,  e  tenerli  celati  agli 
occhi  del  Pubblico.  11  che  debbono  osservare  soprattutto  in  ri- 
guardo delle  cure  che  hanno  in  comune  ;  e  siano  umani  e  prov- 
videnti in  occasione  dei  consulti.  Pur  troppo  la  sentenza  del 
vecchi  maestri  potendo  assai  leggermente  decidere  la  sorte  di 
un  giovane  per  tutta  la  vita.  Oh  re  ciò  è  fatto  indubitabile  e  co- 
gnito, che  in  opera  dì  medicina  una  piccola  circostanza  comun- 
que è  capace  a  variare  la  situazione  delle  cose  e  il  grado  della 
loro  importanza  e  significazione.  Di  che  essera  al  tutto  impossi- 
bile il  poter  con  certezza  sentenziare  la  pratica  tenuta  già  da 
altro  medico  nella  cura,  dove  questa  non  sia  stata  effettuata 
alla  nostra  presenza,  e  dove  non  possiam  di  vantaggio  considerarla 
accuratamente  per  tutte  le  circostanze, 

Lasciando  ancora  i  tanti  riguardi  che  ahbiam  menzionato, 
bisogna  pur  convenire  che  chiunque  medico  giudichi  svantag- 
giosamente dei  suoi  col  leghi ,  mostra  di  queste  cose  1*  una  ;  o 
mancanza  d' intendimento ,  di  conoscimento,  di  bontà  di  cuore., 

0  l'inspirazione  d'una  trista  coscenza.  Perchè  assai  più.  s'addice 
al  medico  dabbene ,  che  n'  è  talvolta  pur  anco  ricerco ,  il 
liberarsi  dall'impegno,  iscusandosi  nella  condizione  in  cui  è 
posta  la  medicina,  onde  non  dia  campo  di  profferire  alcun  giu- 
dizio senza  la  più  compiuta  informazione  ed  evidenza  del  caso 
che  forma  soggetto  di  dubbiezza.  E  su  in  ogni  modo  uno  non 
se  ne  pub  cavare,  sarà  meglio  il  rimettere  ogni  cosa  in  prò  dei 
nostri  confratelli,  la  mini  cosa  ci  riuscirà  molto  agevole.  In  que- 
sto mudo  si  viene  a  fare  onore  continuamente  a  sé  medesimi  ed 
all'arte  che  sì  professa.  In  materia  del  secondo  punto,  cioè  degli 
uffici  dei  colleglli  verso  gl'infermi,  si  presentano  tosto  alla  mente 

1  più  comuni  e  frequenti,  che  si  aspettano  nell'occasione  dei  coti- 

La  utilità  dei  consulti,  specialmente  quando  sono  troppo 
frequenti,  è  a  vero  dire  assai  problematica.  Quando  i  pareri  sono 
concordi,  l'unione  di  molti  insieme  non  è  di  alcun  frutto;  quando 
sono  realmente  discordi,  non  può  a  meno  di  provenirne  una  con- 
fusione, e  che  il  medico  agisca  con  metà  di  animo.  È  troppo 
facile  clic  vi  si  mescolino  i  puntigli  e  le  personalità  ,  e  ciò  eh'  è 
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pregio,  l'interessamento  che  un  medico  suol  prendere  pel  suo 
infermo ,  anco  tra'  migliori  ,  suol  essere  sparlilo  e  diminuito 
quando  si  uniscono  molti  ad  una  cura.  Non  si  nega  che  vi  sieno 
alcuni  casi  dove  i  consuiti  non  lolo  sono  utili,  ma  indispen- 
sabili. Per  esempio  quando  la  malattia  è  molto  complicata  ed 
ostinata  ,  e  il  medico  incomincia  ad  essere  incerto;  quando  il 
malato  comincia  ad  esitare  e  perde  la  fiducia  ch'avea  nel  me- 
dico ;  quando  la  cura  porta  con  se  troppa  responsabilità ,  o 
quando  l'animo  v'ha  troppa  passione,  la  qual  non  concede  di 
potersi  fidare  di  se  medesimi. 

Chi  vuole  che  un  consulto  aia  di  fatto  utile  agi'  infermi  , 
bisogna  ammettervi  queste  qualità:  che  non  ci  sieno  troppi  me- 
dici ;  due  o  tre  al  più  :  che  ri  fieno  chiamati  medici  i  quali 
non  abbino  tra  loro  aperta  nlmlclsia  ,  che  non  siano  di  nulurn 
ostinati  ,  e  che  non  abbino  d'avanzo  «posato  uno  speciale  siste- 
ma ;  medici  formami  mercè  d'una  matura  esperienza,  e  rhe  sieno 
d'ingegno  da  potersi  addentrare  npj-li  altrui  pensamenti. 

Sul  consulto  si  dee  por  mento  anzi  tutto  alla  diagnosi, 
alla  determinazione  delle  cause  ,  all'  indole  della  malattia  ,  e  po- 
scia occuparsi  a  fermare  un  piano  di  cura.  La  parte  di  prose- 
guire, e  di  vrgliote  all'andamento  dello  cura,  non  deve  perù 
mai  essere  imposta  a  più  d'uno;  ma  tocca  ad  ano  solo,  al  me- 
dico ordinario. 

Ogni  medico,  il  quale  venga  consultato,  ha  da  prnpnrsi  come 
ptineipal  motivo,  di  non  vedere  altra  cosa  ionanzi  ai  aooi  occhi 
se  non  il  bene  di  un  infermo  ;  e  quello  scopo  essendo  in  quel 
momento  partecipato  da  molti,  egli  deve  di  buon  grado  entrare 
con  tutte  sue  forze  in  comune  cogli  altri  medici.  Se  in  affare  di 
consulti  i  medici  fossero  animati  da  questo  semplicissimo  senti- 
mento, non  si  vedrebbero  dare  occasione  ogni  dì  a  litìgi,  a  scandali 
e  a  discordie,  ma  sarebbero  invece  i  consulti  occasione  di  gran 
benefici!  ai  poveri  infermi  I  Ma  il  più  delle  volte  i  medici  pare 
che  ai  ragunino  soltanto  per  prevalere  uno  all'altro,  per  met- 
tere in  dubbio  la  condotta  tenuta  dal  curante  ,  e  più  che  ten- 
o  di  persuadersi  scambievolmente,  par  che  abbino  it 


E-  intare  in  mezzo  ostinatissimamente  le  loro  opinioni.  Bisogna 
n  considerare  che  il  malato  non  vi  sia  presente,  e  ch'egli  in 
ultimo  quando  sono  terminate  le  ricerche  ,  sia  messo  al  fatto  , 


per  quanto  possa  convenire,  delle  determinazioni  prese  in  comu 
Non  ci  vorrebhe  se  non  un  animo  ignobile ,  e  diviliaaima  c 
delti  di  un  medico  appo  un  infermo  ,  il  quale  essendo  chiamato 
a  consigliare,  lasciasse  in  qualunque  modo  trapelare  la  sua  opinio- 
ne, che  tosino  a  quel  momento  la  cura  fosse  stata  aconvenevole. 

Quando  si  parla  della  cura  ognuno  deve  esporre  la  propria 
opinione  modestamente  e  ben  motivata,  e  se  i  pareri  sono  di- 
«eordi  ,  uno  ha  da  cercare  di  farsi  ben  comprendere ,  senza 
alcun  orgoglio  e  senza  mostrare  d' essersi  già  fatto  regio- 
ne da  se  medesimo  ,  e  d'  avere  in  pugno  tutti  gli  altri.  Si 
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deve  jiiù  presto  il  medico  impegnare  d'  entrar  ben  avarili 
iteli'  idee  degli  altri  quivi  appellali ,  sa  mai  potesse  per 
questa  via  persuadersene,  e  convenirvi,  o  dove  in  vece  la 
lagione  non  sin  eon  loro,  trarli  dolcemente  ad  accettare  le  pro- 
prie vedute.  Spesse  volte  interviene,  soprattutto  ai  dì  nostri  ,  che 
1'  unica  causa  elle  fi  tiene  divisi  sia  posta  in  un  modo  che  cia- 
scun ha  diverso  di  presentare  i  falli,  o  nei  diversi  vocaboli  che 
facilmente  s'accordano,  trasferendo  la  propria  opinione  in  altri 
termini.  Se  veggianio  che  alcuno  sia  trasportato  ad  una  idea  fa- 
votila ,  o  ad  un  favorito  rimedio,  bisogna  acconsentirli  di  liiton 
grado,  purché  non  v'abbia  pregiudizio  per  il  malato;  affinchè  com  - 
paia  tuttavia  più  chiaro  che  non  c'  entra  punto  l'amor  proprio, 


non  vi  linian  nltra  via,  che  la  determinazione  dello  stesso  ma- 
lato, al  quale  starali  dichiararsi  per  quale  medico  abbia  più 
fiducia,  il  cui  partito  sarà  preferibilmente  posto  in  pratica. 

Non  v'ha  cosa  più  perniciosa  del  costume  che  hanno  molti 
malati  di  sentire  di  nascosto  al !tÌ  medici  oltre  al  loro  curanti; 
né  può  esser  cosa  più  biasimevole  di  certi  medici,  che  dì  na- 
scosto non  si  vergognano  di  assecondare  tali  caprìcci,  e  per 
poco  anzi  non  so  ne  prevalgono  per  levati!  dalia  fiducia  del 
medico  curante,  e  preparare  a  se  medesimi  la  via,  spostando 
gli  altri.  Dove  un  medico  di  rettitudine  non  può  comportare 
siffatto  contegno,  cercherà  ili  icari  sani   da  somiglianti  richie- 

e  da  fuggire  ,  e  come  non  possa  un  medico  giudicare  delle 
cose,  ne  dar  consiglio,  senza  che  il  curante  ne  sia  al  fatto  e  senza 
conoscere  pienamente  la  via  dal  medesimo  seguita.  Malamente 
si  di  a  credere  elle  sia  coia  indifferente  per  ciascheduno  pro- 
ferire in  genere  il  proprio  avviso  circa  ad  una  malattia  ,  e 
ad  tuia  cura.  Sebbene  non  ci  potesse  anco  avervi  luogo  la 
menoma  malignità,  pur  nondimeno  assai  di  leggeri  ne  proven- 
gono nella  mente  dell'infermo  dei  dubbi,  e  della  diffidenza, 
di  che  al  medico  curante  nascono  molte  condizioni  spiace- 
voli, e  avitissime  difficoltà  da  superare.  Pure  un  medico  può 
Conoicere  che  un  Infermo  sia  curato  malamente;  e  allora  viene 
in  campo  la  ragione  di  salvare  un  uomo,  la  quale  è  il  su- 
blime fine  dell'arte  medica,  e  deve  andare  innanzi  a  qua- 
lunque altro  riguardo  di  politezza  o  di  officio  di  collega  iti 
professione.  Bisogna  attendere  all'adempimento  di  quel  sacro 
dovere,  e  più  si  vegga  essere    incalzante   il   pericolo,  tanto 

darò  ad  effetto  ciù  che  gli  suggerisce  la  coscienza  ed  il  «un 
dovere.  Ne  di  questo  potrà  volerne  ingiuria  nessun  medico  . 
il  quale  abbia  buon  senno.  Ma  so  il  caso  non  è  sì  urgente. 
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si  Im  ila  progertara  un  consulto,  a  68  l'infermo  vi  61  ricusa 
usi  olii  la  me  me  per  qualche  ragione,  dovrà  l'altro  medico,  senza 
elle  pimlo  il  malato  se  ne  avvegga,  portarsi  dal  curante  ce- 
lalamcnle  a  proporgli  la  propria  opinione  per  un  altro  mi- 
glior modo  di  cura.  Di  lai  modo  si  pongono  d'accordo  i 
doveri  clie  si  deono  osservate  verso  i  malati  ,  e  verso  i  col- 
leglli,  e  si  ajutano  quelli  senza  far  danno  a  questi.  Se  il  ma- 
lato avesse  per  avventura  perduto  ogni  fiducia  die  avea  nel 
suo  curante,  e  fosse  risolutamente  detcrminato  a  darsi  nelle 
mani  d'un  altro;  non  può  quello  in  nessun  modo  rifiutarsi, 
e  nel  curante  sarebbe  stoltezza  l'aversene  a  male,  poiché  la 

sempre  rispettata.  Sasta  che  da  ambe  le  partì  ai  agisca  con 
sincerità,  e  con  quell'animo  aperto  e  benevolo,  che  si  con- 

Quondo  un  malato  cambia  medico,  per  solito  avviene 
eh' egli  per  giustificare  questa  mala  azione,  va  dicendo  molto 
mole,  n'abbia  motivo  o  no,  dell'antecessore,  e  il  nuovo 
medico  per  mala  ventura  suole  avere  il  partita  malizioso  di 
trovate  ogni  cosa  stata  operata  sino  a  quel  punto,  degna 
di  biasimo  e  riprensione.  Non  è  questa  la  strada  dell'onesto 
medico.  Il  quale  non  può  a  meno  di  conoscere  quanto  sta 
ignobile  e  noeevole  ai  suoi  colleghi  ,  e  quanto  eziandio  cru- 
dele agli  infermi;  ai  quali  crescerà  d'un  doppio  l'afflizione, 
divenendo  persuasi  non  solo  ^d'aver  sofferto   invano    si  gran 

pillile  che  un  nomo  possa  esser  dotato  di  si  poco  sentimento, 
da  aver  cuote  con  tali  dichiarazioni  d'amareggiare  persino  gli  ul- 
timi giorni  che  rimangono  di  vita  ad  uno  sciagurato.  Se  non 
lo  muove  l'umanità  che  deve  ai  suoi  colleghi  ,  almeno  ab- 
bia un  po' di  cuore  per  chi  è  malato,  e  in  tali  eventi 
mandi  buono  il  già  fatto,  racqueti  su  tal  ptoposito  le  dub- 
biezze del  malato,  e  si  studi  d'andar  rintracciando  altra  ca- 
gioni ,  a  cui  apporre  il  poco  successo  della  cura. 
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s-\      Fotta*  del  Uwirto. 
V.  Llarbonalo  di  poiana  dram.  ij. 
Sino  <li  limone  ree  »DrrJa.  q.  b.  i 
perfetta  Ht. 

Acq.  itili,  onc  iij. 

M.  D.  P.  a  cucchiai  da  tavola  ogni  3  ore 


P.  Tartralo  acìdulo  di  Votai»  Due  ij. 
F.  boli,  in  tuo  di   terra  onora  con 
acq.  font,  lib.  V  tino  i  «pina,  delti 
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Krop.  j. 
Q  ***  flint-  Dno-  Ili- 
Si  rop.  ili  Mandorle  onc  j. 
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tC  s. 

P.  Nitrato  di  Potassi  p.  dram.  ij. 
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P.  Polpa  di 
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Sirop.  di  More  01 


M.  D.  P.  3  cucchiai  da  tavola  ogni  3 
N.°  8. 

P.  Rad.  di  Valerian.  gre»,  polr.  onc.  ij. 


E°crc  Jolfprico  onc  ij. 

H.  D.  F.  cucchiaio  da  tavola  ogni  3 


il.  11.  p.  1 
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Liq.  AncuL  HolT 
M.D.F.  acucch 


M.  D.  P.  geo.  3"  ogni  1, 
P.  Curi,  ili  chin.  Mg,  p"lv.  o 


F.  dis.  col.  ass. 

Timoni  di  rluiu  ili  Whjtt  dr.m 
Solfalo  d'Allunimi  c  ili  palasti  iln 
Liij.  Anud.  liolfminn  clrjin.  j. 


F.  boli,  con  ■«].  font. 
Cui.  onc.  rij. 

Sirop.  di  More  onc  jr 


m-  ni  Ili  rimi  e  i-Hrllo. 


Acq,  ili  Meni,  più.  onc  jv. 

H.  r>.  P.  i  unxùigo  ila  mola  qmuro 
Tolte  nella  (inulta. 
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DMiL  In  otto  parti  uj. 
D.  P.  una  i  carlina  ogni  a 

pc     i-  eh-  N'° a4' 


P.  Bcsin.  ili  Ojaiae.  dram.  J. 


Anliiran.  gr.  v|- 
icchiaio  di  the  ì  voi 


P.  IW 


re  ». 

i  Giurile,  dram,  i 
solfa. 


Eslr.  Dukw  £T.  6.  p.  f.  pil.  d 

ciascheduna. 

D.  P.  1°  pi!.  malli™  c-  ieri. 
K.°  39.  b. 
P.  Solfuro  d'Antimonio  dram.  ij. 


Tari.  Tarlarit;.  .Irsni.  ij. 
Viti.  Aulirnoii.  eoo.  li. 
Sirop.  dì  LiqLlir.  onc.  i- 
JI.  Ti.  P.  1  tucchiaì  da  lavala  volle 

N.°  35. 


t.  di  Pollila  13  dram.  ij. 


H.°  30. 


\  lichen.  Iilaudic. 


Ilrutotlor.  di  Umor.  nr.  un 
Sirop.  d'Allea  Dnc.  ij. 
D.  T.  li  meli  nella  giornata  (riputiti». 

P.  Dculoclor.  di  Mercurio  gr.  ij. 
Sciaci,  in  ucq.  itili,  gr.  j. 


[.fiHit.uucuj.a  iiil.onc.  viij. 
a  cucchiai  da  larall  4  voli* 


Digiiizcd  &/ Google 


ENCHIMDION  MEDICUM 


D.  P.  un  cucchiuio  da  U 


Saputi.  M.-il.  linai.  1). 
latte  di  mila  ilram.  j. 
C)  Poli,  ili  raJ.  di  rabarb.  i!t 


Coipeni  con  icme  di  limpod. 
D.  P.  io  pil.  3  volle  nella  gioì 
H°  S4. 


Scioj.  in  accj.  di  medi,  pipcr.  o 


Rad.  Bob.  03  dram.  j. 

Dì»;,  ì.  *.  p-  £  Elisir. 
D.P.4»-6ogoc.3vollc 


P.  Rad.  di  Colorii,  oi 


Scori,  d*  otarie,  aa  dram,  j- 
M.  D.  P.  i  cucchiai  da  tavola  4  volto 
nella  giornata. 

P.  Fior,  di  lineo  dram.  J. 

Su',  di  licLuir.  q.  ìi.  v     pil.  V."  1S. 
D.  P.  1  pil.  la  maltina  e  la  ieri  cre- 
scendone ™  ogni  giorno. 

V.  Fior,  di  Zinco. 

Eatr.  di  Binati-  oa  pr.  j. 
Olio  eter.  di  Votcrian.  goc  j. 
liad.  di  Valcrion.  dram,  i- 
M.  F.  poi.. 


?,  Fog.  d'arane,  veri 
Rad.  di  Vilcrian. 


pochino  Uno  a  5  dosila  m 
N.°  63. 

Liquor.  Anod.  Ilofm.  oa 


a  la  notte  iodi  ai  beva 
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Self,  dsr.  Antim.  scrop.  j'. 
M.  f.  pil.  gr.  ij.  Cun^.j-r.  d 

Kicopod. 
D.  P.  io  dolila  manina  il  d 


Kb  Ir.  d'Amie 

Rad.  di  itili.  polv.  ^ 
SolF.  dor.  A  liti  m.  aa  icrop.  i- 
M.  f.  pil.  gr.  ij. 

D.  P.  8  —  i  o  dosi  3  TOltc  mila  gior 

N.°  ea. 

P.  Erbe  Ptltor.  onc  ij. 
Chcnopod.  Ambroi. 

D.  P.  per  infili.  Thrlfomic. 

v.'  co. 

P.  Ead.  IMra. 

 Trid.  Borent 


P.  Estr.  Digital. 
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M.  r.  pil.  gr.  j. 
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N.°  7a.  t. 
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P.  E.tr.  Card,  braci,  dram.  j. 

Acq.  di  Finocch.  oncf  j.'' 

M.  D.  P.  Cogucimllcncllagioruala. 


Celai,  ass- 
Liq.  Aminoli.  Aoicgoc  LX. 

M.  "  ' 

D.  P.  a  cucchiai  da  lavola  4  volle  nella 


P.  Tari.  Tarlarli,  dram.  j. 


iiusq.  gr.  ij. 

ihiaio  da  The  ogni  a  ore.  (*)■ 


P.  Rad.  Belladon. 
M.  f 


D.  P.  1  la  malliua  e  la  .ora  ("). 
K.°  Jtà. 

Vini-,  m  fi.il fu  .1.1  |ir.  jv. 
Lami,  liquid.  Syd.  goc.  j. 
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 SerpHL 

 Bor.  Miriti. 
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Solfai,  di  Potali. 
Rad.  Rahnrb. 
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M.  f.  polr. 

N.°  88. 
P.  Magi  «ter.  di  Bhumt.  jr.  ij. 
Estr.  di  Giasquiiia.  p-  j. 
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M.  F.  polv. 
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;  N.°  »S. 
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VÙIO  Acma}ata. 
P.  Ugo.  QoMé 
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D.  P.  un  bicchierino  .lai 
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D.  P.  80  noe.  prima  c  dopo  il  pranzo. 
N.°  iofl. 

P.  Tini.  Alieni. 
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P.  Ellr.  Ltipul.  dram.  j. 
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D.  Iloin.  Guaj.Li.  .Iijid.  '.. 
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M.V  po'™'  '' 

D.  P.  moli  doie  la  mailina 


U.P.  4o-5o  gue.lirolta  nella  g 

P.  Acci,  di  Piombo  gr.  j. 

Zucch.  bianc.  scrop.  j. 
M.  F.  poli. 

IT.'  ny. 

P.  Mirra  dram.  j. 


cucchiaio  li  The  ilcui 


P.  Solfi!,  di  lineo  «re 
Eslr.  diedi"  urani. 
Sirop.  Allea  une.  j. 


P.  Gelalin.  Lichen. 
Eilr.  Dulcjiu.  se 
Sirop.  di  Liquir. 


H."  lai- 
P.  Cai-  Chin.  Rcg.  polv. 
Hidie.  Bilan.  li  onc.  , 


P.  Zucch.  di  lille  ci 


D.  P.  un  cucchiaio  di  Th 

H.°  117. 
P.  Rai).  Amie  drira.  iij. 
Dee.  in  Kq.  font.  une.  X. 
Cobi.  agg. 


Cornai.  Gallila. 
-   Ca  murai!. 


'.  Gomm.  tlirr 
E.lr.  F.llcbor. 
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afa),  con  a  Ina  Kq.  boli.  d> 
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N.°  [ila. 


P.  Elisir.  Acid,  lliller.  dram.  ij. 
Tini.  Chin.  Vhytt.  orai  j. 
Scori.  d'Arane,  dram.  j. 
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P.  Cori.  Cl.in.  II,-.  p,ìi. 


D.  P.  ti  cucchiai  da  tav. 

H."  i35. 
P.  Liti,  vaccin.  lib.  i  Ì. 
Db.  in. 

ALlum.  erud.  dram.  ij. 
Shipfa     mon,  onc  j 


M.  F.  pil.  gr.  ij. 

D.  P.  io  —  .5,  3  volte  nella  fornata 
.3,. 

P.  Curi,  Cinnamom.  scrop.  ^. 
Saltai,  di  ferro  gr.  j. 
7i]i:-,l.  I.mnc,  5Cr0n,  7. 
M.  F.  poi-. 

D.  P.  1  ogni  a  ore  ed  anche  piò  apea 


'  i3g. 


il.  Ci.ciilr;, 


Aeq.  li», 

Ulta  pur.  aa.  dm,  j. 
Estr.  Giusq.  tcrop. 

D.  T.  6pe«c  volte  in  borni. 

P.  Sotto  carhon.  Sodi  dram.  ij. 


P.  Olio  di 
AciJ.  fon 
Murila.. 


N.°  ■  ,',„.  1. 
oand.  Jole  ree.  «or.  011 

™m  irili.  t|.  b.  per  F.  ci 


Sirop.  di  more  onc.  I  J. 


ncchiji  da  tamia  '(  volte  nclLi 


Estr.  China  la. 
M.  F.  piL  gr.  ij. 

D.  P.  io  dui  3  volte  nella  i 


l'ora  ed  in  seguilo  ogni  nra  e.  ogni 

N.°  t4G. 
Rad.  Tpecic.  gr.  j. 
Zocch.  bbuc.  dram,  ij. 
M.  F.  polv.  diviri,  in  vii)  parli  nE. 
D.  P.  1  doic  ogni  quarto  d'ori. 

0* 
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D.P. 


P.  Elisir.  Asili.  Hallcr  fioc.  «. 

Landa»,  liqaid.  Sj4  euc  ix. 

Ac<[.  foni.  onc.  ]v. 

Sirop.  Papivcr.  fìhoca.  sue.  ij. 

W.  I>.  P.  i  succiiiji  il. i  favola  si;ni  '.  i 
K-*  .40. 
P.  F05.  Tlifiit.  Purpur.  dram.  j. 

F.  bull,  in  acig,  foni.  >.  q. 

Cobi.  ce.  .ij. 

Acid.  Boriai.  onlgoL  .Iram.  ij. 

D.  È  1  cucchiaio  di  tavoli  ogni 

P.  01.  di  marni,  dille,  rsc  espr.  onr 
Asij.  font,  onc.  xvj. 

Sinip.   vii.ilI.Ìv.   UllC.  j. 

M. 

D.  P.  i  lana  oB«i  ora. 

H.°  i5i. 

p.  Bad.  Lerislie. 

  Onon.  ipiiion.  aa.  irne. 

Ii.il.  ì.i  rni,-.  onc.  j. 


N.°  iS5. 
P.  Olio  TcrriimL 
ÀccL  Scillil.  aa.  onc.  ij. 

SpiriL  Scrpill.  Qdic.  ii). 


N°  i5a. 
P.  Bad.  Scili.  pdW. 

Disiai,  polv.  aa.  icrop.  j 
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ENCHIB.IDION  MEDICDM 
i  3  volte  celli  gi 


T.  Aloe  f)^ 
T>'.  P.  "na  i 


Sentì  ili  Cartbm.  sop.  di 


Bpaiio  ili  quattro  giorni.  Indi  vìcoli 
il  liquido  c  eli  >'aegiunea  ['Aloe  la 
Scammonea1  «1  il  saporir.  Si  fa  eva- 
porare lo   spirilo   finche  la  incscc-- 


P.  Foi.  Scnn.  draarn.  ij. 

Eilr.  Tarasuo.  q.  ],.  p.  f.  pi!.  S.«  1A. 
D.  P.  ila  .'.  Ani  in  io  nella  giornal-i. 


£n>gA<  nel  7***  di  Cam 
.  FoLSon.  onc  jv. 
Di;,  con  ipir.  di  vino  rctlif.  per  or. 

Fior.  Sambuc.  c,uc  ij.  5. 
Seme  Finocch. 


P.  Rnob.  Ginrpr.  onc.  j. 

*<■'[-  IV.r.seUn.  n-c.  jT. 
'  Acid.  Miniai,  diluì,  demi.  ij. 


'.  Polv.  Cantarid.  Er.  j. 
Canfor.  p.  vj. 

Sl  iri].,;.  cura,  arali,  q.  b.   p.  f.  pìl. 
N.°  IV. 

11.  P.  una  do»  con  mucilag;.  d'ono  la 


Polvere  Ànliiiiicratica ,  o  purìjicante. 
I'.  Etcsiii.  Giijjac.  icrcp.  j.  —  dram.  J. 
.Solf.  di  ir.  Anlimoo. 
i'ilL-iiiii'].  rei  gr.  ij. 


1.  Finticeli,  a  scino,  j. 


HUFELAND 
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D.  P.  i  cncchiaio  ila 
adii  penula. 

T.  Eilr.  Tmbhc. 


D.  P.    i  cucchiaio  da  latolo  ogni 

°re'       a."  ma. 

P.  Rad.  llabarb.  poly. 

  dulMod. 

Sapon.  lied ir. 

f.Dm.  Amawn.  al  drara.  ). 


II.  P.  in  pili,  i  a  ramosi  omo 


Zìi  uh.  bianco  jcrop.  ] 
M.  f.  poli. 

H."  aio 
F.  Eliop.  Minor.  |T.  j. 
Polv.  da  Bambini  un 
W.  f.  poi».  >e  no  dia 


P.  Solfai.  Anliiuon, 
Cjkjmrlm. 

Eilr.  Cidi,  la  gr.  ). 


M.  f.  pulv.  Riprli  dui. 
I).  p.  ne»  la  mattini 
N.°  ai 3. 


S.°  118. 
P.  Idrojod.  poiana  dram,  J. 
A'.Hi:n/-  M.ij-  onc.  j. 

IT."  ug> 

P.   Morcur.   piccip.   ro*s.   wltil.  port 

Unanonto  smini.  .Ira»,  i- 
Ettr.  Acq.  d'Opio  or.  J. 
M.  oialliD. 

(*)  io  flanie  non  1/  limici  con  c 
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Culli.  3J-J-. 

Acq.  Cimiamolo. 

Sìrop.  Cori,  arane  aa  ono,  j. 


P.  Carboa.  Potasi,         dram,  j. 


V  in.'' Antimoni  J> 


Acri,  uAfarea  .'ei-.f.-hiU. 
'.  Solfur.  Anlimon.  dram.  ij. 
Cuoc.  con  aeq.  fon.  lib.  ».  a  rìd.  lih.  jv. 
D.  Pi  un  nmza  bicchicro  od  una 


M.  F.  poi.  Ripeli  foli. 


Fegato  ili  Nilo  Br.  v|. 
F-alr.  Aconiti  pr.  ij. 
ZuciJi.  I-i. ine.  dram.  j. 
M.  P.  puly. 

».  P.  una  lem  parte  3  ralle  nella 

N.°  a3o. 
.  Resili  Guajac.  dram.  '.. 
Lai  IP  .ti  Solf.  «rop.  ì. 
Solf.  dar.  Actiman.  gr.  ij. 

<  dram,  i- 


M.  f.  polv. 
D.  P.  una 


a  parie  3  raltc  nella 
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D.  P.  I  cucchiaia  da  tav.  3  volte  nella 

Asqua  maxuiialt. 
P.  Mcrcur.  Lib.  j. 

F.  boli,  ili  vaia  di  torri  mrjco! 
tprflio  con  una  apjlcto  di  Ifjn 
tcq.  foou  lib.  jv.  pcv  alcune  O: 
11.  P,  in  li-mula. 

ti.'  JJS. 
P.  E.lr.  luuwt. 

  U  dr.*.  ik 

OL  Tanto  tt.  jet 


rr.°  >fi. 

P.  n  CorL         granai,  onc  I  J. 
Dee.  iuacc].  Imn.oiic.aij.arid.onc. 
Coki. 

I).  V.  la  rasiti  ni  a  digiuno  3  Clio 
da  Liv.  ogni  J  ora. 

W.  241. 
P.  Sapon.  Medie,  onc.  ì. 
Gomm.  Aminoli. 
Kttr.  Ai  «lì.  u  dram.  i|. 
M.  F.  P.L  gr.  * 
P.  T.  IO  do.i  1  »ul:t  mila  gioì 
N.°  )43. 


Ornai,  as.lM.  dram-  ìij. 
Siron,  moie  q.  b.  p  f.  I 
I).  P.  da  J  •  4  cucchiti 

B""'UU'     fi.»  ,i> 
1',  Sem  Santoli,  diui  J. 
IbiL  jnljj».  icrop. 

M.  F.  poSi  ' 


P.  01.  Tre»™.,  onc  J. 
Pier.  SoUoi.  dram,  irj. 


u  goc.  3    volte  nella 


rid.  jt. 
Colti. 
1).  P.  un  cu 


P.  :  cucchiaio  da  The  ogni  a 
oro  («*»). 

N.°  a  40. 
P.  01.  inand.  ree.  opre»,  dram.  j. 

iicilag.  gomm.  arab.  q.  b.  per  £  emul- 


ai  F.  poi».  Riprl.  il, 
TI.  V.  1  k  iiiatlim 
Adulti. 

Hi.fil.uid 


n  cucchiaio  da  Tl-.c  b. 
■  lolle  nella  giornali  ( 

N."  a(7-  a. 


a  da  The   ben  pie. 


Conc"'  "m™rt.'  ^g, 

T.  E.lr.  Dulcam. 


5  i»  il«  i  volle  nella 

N.°  afl9. 
^a  di  Mandorl.  dram.  i|. 


Borac.  aa  dram,  j.  ("). 

II.  P.  in  lavanda  la  aera  prima  d"  ai 
dar  in  lello. 

N°  aSo. 
T.  Acn.  foni.  lib.  j.  =. 
J^tl.  aoir.  dram.  v. 

C,  „U.  a.^ti.  dram,  ij. 
M. 

D.  applicarsi  nei  luoghi  dove  e  l'eri 
gueille  lnvanj. 


(•■)  Ptr  chi  ha  i«n  cule  .. 


 —  Lavend. 


D.  fame  Imicni. 

JWu.  da  bambini, 
F.  Carbon.  magiics.  0K.  j, 
Bad.  Itabarb.  dram,  ij. 
—  Vderian.  dram.  1- 


)  punte  di  eotli'lki  <"ln">. 
<asiHodica  /*cr  Bambini. 


■nini.  Srillit.  a;,  one.  J. 


"DipzGd  b/GoOgle 
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Rad.  IpcUC  polv.  icrop.  |. 


P.  Sirop.  di  cicor.  con  rabaii. 
Acq.  finoccn.  ai  One. 
D.  P.  i  cucchiaio  da  The  3  volle  udii 

^'°^,a'e,    K."  160. 


N.°  *6l. 
P.  Fior.  Zine.  gr.  ni]. 
MukK.  OrienL  gr.  jv. 
lauda»,  linjiiil.  Sid.  goo.  «j. 
M.   f.   polv.    Dif.    io   viij.  parti  e- 


P.  01.  Ci.™ 
—  Culle 
Tini.  Tet- 


ri.4 364. 
P.  Magne*,  calcili,  dram.  £ 
Acq.  Glloech. 


1  cucchiaio  da  The  In  mi 


Land,  liquid.  SyJ.  scroji.  j. 


D.    P.   1   cucchiaio  ita  TÌil.  ogni  1 

H*  «Sfl. 
P.  Tartr.  Poema  dram.  1. 
Aco;.  Finoch.  ont  I  j. 


(•^Sirop.  ma 


Aco,.  Me 


HUFELAND 

Tal-  ogni  i     Terr.  fui.  Tarlar,  dram,  i- 
Acq.  FmoflrJi. 
Simp.  Habarb.  Qa  otic.  j. 

I     D.P.  1  cutdaTht  l>ullf  nelkgionula. 
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I  TRE  RIMEDI  EROICI 

aa&ià  'ira  a  a,  2  s 'ir  a  a  sa 


medica ,  fu  dal  suo 
autore  scompartita  In  tre  memorie,  pubblicate  in  diversi  tempi  nel- 
1'  ottimo  Giornale  di  cui  egli  fu  redattore  instancabile  sino  all'ultimo 
giorno  della  sua  vita  (1).  Si  è  creduto  far  cosa  utile  l'aggiungerla  al- 
l'EscHsriBion  per  più  ragioni:  In  primo  luogo  perche  in  essa  si  veg- 
gono sempre  più  chiare  e  precise  le  massime  dell'Autore,  rispetto  ai 
principi  'd  all'  proprietà  che  governano  il  sistema  organico,  e  vi  sono 
ritratte  assai  ■rii:pL,-,?,ii;-in.'  !■•  iiidirii-lnni  che  uno  dee  inlsrprrtiirc  nella 
malattie,  e  le  ole  più  jacitl  e  ragionevoli  onde  corrispondervi  nella  cura 
mediante  i  rimedi  più  appropriati.  Lecchi  torna  vieppiù  in  ischlarimen- 
to  ed  in  ampliazione  dell' Escui  rimai;  e  lo  rende  una  guida  sempre 
più  preziosa  ,  ed  una  scuola  più  provvida  dei  giovani,  ai  quali  spesso 
tornano  proficue  quelle  vedute  generali  che  sì  partono  da  una  este- 
lisslma  esperienza  non  meno  dell'esposizione  semplice  di  forme  speciali  di 
malattie  ,  e  di  applicazioni  a  casi  particolari.  Poiché  l'une  sor- 
reggono continuamente  il  medico,  e  fondano  1  edilizio  dell'esperienza, 
V  altre  procacciano  maggiore  alacrità  alla  mente,  allargano  i  confini 

perturbabili  ;  «  il  sufficiente  concorso  'dell'une  e  dell'altre  stabilisce 
sta  corpo  di  dottrina  il  meno  imperfetto  che  sia  possibile  ,  e  il  più 
difeso  dai  pregiudizi  e  dall'errore,  in  secondo  luogo  perchè  seb- 
bene conosciamo  trattati  speciali  in  grandissimo  numero  sopra  que~ 
ste  maitrifl,  pure  non  temiamo  a"  essere  arditi  affermando,  non 
evervene  alcuno  fatto  a  sostenere  i!  confronto  col  nostro  ,  in  conto 
della  esposizione  franca  e  sicura,  improntata  diveriti 
e  di  consumata  esperienza;  in  conio  della  concisione  sci 

inutile  questione,  e  di  qualunque  mira  parziale  ,  in  ce  

ta  e  semplicità  aliena  d'ogni  pompa  e  d'ogni  ostentazione,  senio  arti- 
ficio di  erudizione,  la  quale  il  più  delle  volte,  in  siffatta  genere  dì  scritti, 
non  serve  se  non  a  lasciar  sospeso  II  lettore  ,  e  ad  insinuare  giudizi 
piuttosto  speciosi  che  veri.  Chi  non  sa  li  vicende  che  hanno  subito  il 
Balaniti,  1  Vip  ili,  l'ematico,  nella  generale  opinione  dei  medici,  secondo  che 

(,)  L 
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solutezza  d'altri  che  sfrenatamente  v'  abusano,  dtl  ribrezzo  per  poco  ge- 
nerale per  Copio,  e  della  improvvida  versatilità  circa  all'  amministra- 


abbia  prevaluto  in  essi  or  Vana  or  l'altra  teorica?  Noi  pare 
testimoni  della  timidezza  di  molti  ad  aprire  la  V  '  " 
limano,  d. 

!  per  l'opio,  e  della 
.  .  dell'emetico.  Dove  ,  A 

quella  vece^di  quali  argomenti  mandare  munita  la  loro  pratica,  avviene 
che  lì  rimangano  inoperosi,  o  che  s' abbandonino  ciecamente  ai  cornigli 
,pin:i  d'un  infedele  intinto.  Chi  leggerà  gli  atti  i  piit,  manifesti  e  spon- 
tanei del  corpo,  cimentali  ed  accoltali  con  rettitudine  e  sommo  atve.^ 

quelle  condizioni  dell'essere  organico  dove  ciascuno  di  quei  rimedi  si 
trono  indicalo;  c/ii  ne  ascolterà  i  risultamenti  o  prosperi  o  contrari  san- 
zionati dalla  fede  di  sommi  Medici,  e  dalla  esperienza  d'un  Prat  ico  con- 
sumato e  sommamente  veridico,  chi  si  vedrà  condotto  non  da  speciose, 
arrischiate  e  universali  sentenze,  ma  da  semplici  conclusioni  pratiche 


e  condizionate  di  opportunità  o  sconnenienza,  in  casi  ben  particolari^- 
zati ,  rappresentati  da  denominazioni  precise  di  stati  morbosi  cono- 
sciuti e  comuni,  e  da  esattissima  ragione  di  tempo  di  modo  e  d  ogni 
altra  computabile  condizione;  quegli  io  credo  parrà  acquistare  abba- 
stanza sicurezza  ,  e  procedere  con  maggior  convincimento  ,  e  con  re- 
gole meglio  ilabilite,  all'esercizio  di  questa  Iripli.e  terapia,  la  quale 
si  spesso  riiolve  la  vita  0  la  morte  dei  nostri  simili.  In  lena  luogo 
ci  sarebbe  parso  condurci  con  manco  zelo  verso  i  nostri  lettori,  dote  non 
ci  fossimo  mostrati  solleciti  d'imitate  più  recenti  e-li-'iuni,  e  anco  tra- 
dazioni  che  sono  andate  crescendo  di  questo  Eneaimmoa;  molte  del~ 
le  quali  portano  questa  medesima  giunta,  a  cui  desideriamo  sia  beni- 
gnamente apposto,  e  non  ad  altra  peggior  cagione,  quell'indugio  che 
n'i  provenuto  al  proieguimenlo  della  stampa. 
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1  TRE  RIMEDI  EROICI 
DELLA  TERAPEUTICA 


Tre  rimedi  ci  conserva    la    materia    medica ,   i    quali   i  forza 

Il  salasso,  l'emetico,  Topio.  Desti  in  certo  modo  ci  rappresentano  tre 
metodi  i  quali  sono  diveduti  fondamentali  Dell'  arte  medica  :  il 
metodo  antiflogistico,  il  gastrico,  e  l'eccitante  ;  e  nel  medesimo 
tempo  raffigurano  i  tre  principali  sistemi  cbe  reggono  l'organi* 
ca  vita;  il  salasso  nel  sistema  irritativo,  l'emetico  nel  sistema 
riproduttivo  ,  1'  opio  nel  sistema  sensi/ero.  Rimedi  a  vero  dire 
Eroici,  nei  quali  sta  potere  di  vita  e  di  morte;  i  qnali  oell'  i- 
ataute  dei  Fenomeni  critici  decidono  il  contrasto  insorto  nella 
vita  organica.  La  ventura  e  la  reputazione  di  un  medico  stan- 
no soprattutto  nel  saper  meglio  usare  quei  rimedi,  ciascheduno 
dei  quali  riconosce  una  indicazione  al  tutto  speciale  ,  nè  è  al- 
cuno altro  medicamento  che  possa  tenerne  le  veci. 

Colui  è  vero  medico  che  sa  convenientemente  amministrar- 
li tutti  e  tre:  a  questa  prova  ai  riconosce  il  vero  medico  ;  ma 
il  più  sovente  il  pratico  non  ha  fatto  studio  se  non  d'uno  sol- 
tanto: Onde  tale  non  ha  pari  in  fatto  d'emetico,  e  poco  s'avvi- 
sa del  salasso,  e  tale  destrissimo  nell'uso  del  salasso,  inciampi- 
ca poi  alla  sua  volta  all'  occasione  dell'  emetico  e  dell'  opio. 
Noi  stessi  ci  siamo  già  ritrovati  per  le  diverse  vicende  della 
Terapeutica,  e  vi  abbia  in  veduto  or  l'uno  or  l'altro  di  quei  ri- 
medi ottenere  il  dominio  esclusivo.  Consultando  da  vicino  la 
storia  della  medicina  si  conosce  essere  sempre  accaduto  la  me- 
desima cosa,  e  che  l'uno  o  l'altro  di  essi  ha  costantemente  pre- 
valso ,  e  in  certo  modo  tenuto  lo  scettro  in  tutti  gli  altri  ti- 

^  (i)  Io  Don  ha  in  animo  di  accusare  1  media,  come  «hiivi  delti  modi;  n 

■'alle  variailuni  della  cusliluiione  atmosferica.  Pelò  qualche  volti  i  pur  da  appurile 
una  particolare  predilezione,  c  propensione  mal  fondita  di  taluni  i  quali  non 
hanno  campo  di  otto-rare  ne  di  riflettere  da  loro  stessi.  Io  me  ne  sto  a  quello 
ch'ebbi  occasione  di  parlare  in  tal  proposito  nella  via  operai  Sopra  sa  Pesce  Campale: 
Non  so  desistere  dal  laccoioatidare  quanto  io  più  possa  quell'egregio  Trattato  di  Sydenham 
intitolata:  De  norie  fièra  ìngrtttaf  don  il  eroDd'aomo  ci  Ya  esponendo  com'egli 

dalla  fona  della  natura,  C  lini  mutiaKlibl  .!<■!  raratli-rt:  .1,  ili  m.UlM.  fosse  costretto 
a  tralasciare  quel  metodo  curativo  di  cuo  seguito  ioli  no  allora,  e  ritolgersi  ad  uno 
toLslluenle  diverso. 

JiufiLmJ  ,  ;o 
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Quindici  mini  fa  il  salasso  avevo  un  impero  assoluto  ;  in 

ri'tomò  stagione  [.or  l'opio;  oggidì  comincia  <li  nuovo  a  ripren- 
der vogo  li  salasso. 

Mentre  a  dir  vero  sono  quei  tre  rimedi  ili  natura  al  tutto 
diversa,  e  intenti  n  indicazioni  al  tutto  diverse  e  speciali  ;  né 
è  da  credere  che  si  possili  l'un  l'altro  supplire  reciprocamente 
senza  incorrere  in  gravissima  illuseglieli /.e.  Di  elle  egli  dnv' es- 
sere certamente  pi  covrile  ed  utile  l'esaminare  le  loro  condizioni 
più  accuratamente  clic  per  avventura  non  si  facesse  mai,  ili  ben 
verificare  il  loto  valore;  e  nel  tempo  stesso  stabilire  più  giusti 
termini,  e  indicare  soprattutto  quali  sieno  le  occasioni  nelle  rpinli 
di  leggieri  possono  venire  da  chicchessia  posti  in  non  cale  ,  n 
risati  Fuor  ifi  modo,  o  ne^hitii,  e  < j unii  inveri»  quei  rosi  nei  quali 
la  generalità  dei  niellici  non  ha  per  anco  riconosciuto  l'utilità 
del  loro  concorso. 


Quod  languii  est  anima. 

Il  salasso  ritiene  incontestabilmente  il  primo  posto  tra  tutti 
■;h  altri  acuti  dello  Terapeutica  .  Per  suo  meizo  soltanto  noi 
ri  ut  ol  amo  a  scemare  una  qualche  pane  della  stesso  vita,  ed  a 
diminuire  la  somma  della  forza  vuale,  dcltaendola  dalla  suo  più 
interna  suigriue  .  Imperocché  nessuno  più  dubiti  ai  tempi  no- 
stri della  velila  di  questa  «eoteaga,  da  me  rspo,ti  *oP0  nggónai 

della  vita,  un  organo  liquido. 

Ond'io  fimi  si  pmto  fede  olle  parole  dello  socra  scrittura!  In 
fila  dylC  numi  è  net  suo  sangue.  E  ta  Vita  quella  sorgente  da  coi  sca- 
turisce ogni  cosa  animata,  ed  è  la  scile  della  virtù  formativa.  Senza 
liquido  non  v'è  possibile  la  vita;  di  qui  proviene  ogni  cosa  vitale  ; 
o  fa  vita  interna  non  consiste  se  non  d'una  successione  di  atti  di 
creazione,  i  quali  sì  vanno  ri  petendo  senza  posa  con  ti  notamente. 

Pertanto  ia  prima  e  fondamentale  conseguenza  ilei  salasso 
si  è  I'  indebolimento  della  tuta.  Di  che  1' emissione  del  (angue 
(ormo  il  modo  più  valoroso  ,  glie  sia  in  nostre  inani,  per  s'or- 
nare quei  mali  in  cui  nel  sangue  sia  stiluppatu  un  eccesso  ■)■ 
visore  vitale,  rlie  é  quanto  dire  quei  moli  che  si  denominami 

tendenza  per  tal  sorto  di  mobilie  .  tosi,,  al  principio  d'  una  ae- 
crmiono  Mirile,  Con  une.  o  più  ». inazioni  di  aongiie  egli  è  pos- 
sibile >l  troncare  completamente  u;io  stato  inliauiiiiotor  io  gene- 
rale o  locale,  e  di  preservare  la  vita. 
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:  la  fitta,  e  quindi  icemarne  lo 


luti.  1  quali  rasi  e  nei  prered-.iili  il  profitto  sto 
:  -..  Il  .  ausatilo  I  sangue  cavato  .  e  delta  prò 
.  uscita  dal  corpo:  Queste  due  condizioni  elei  cita 


M  sangue. la  pio- 


.......  ute  la  soverchi-  .uboti.lanza.lfl  sangue;  di  rhc  put  di  di- 

 une  semplicemeni-  la  messa  sanguina,  puicli»  non  ha  au- 

.n-  avolo  luogo  1-  infiammatone  .  ne  a.gue  un  fievolissimo 
effetto.  Io  tal  raso  c'è  poco  bisogno  da  considerate  il  lungo  n  la 
lapidila  dell'era.  ua*Ìone;  basta  1  essere  solleciti  circa  olla  quantità. 

Finalmente  il  quarto  effetto  del  salasso  i  il  produrre  una 
derivazione.  11  quale  c  di  sommo  rilievo  nella  <  ungestioni  e  nella 

malattie  lucali.  La  prima  licita  ed  il  Mud.o  dev'essere 

■lei  luogo  donde  -stiur  sangue.  Tutti  sanno  che  da  poro  in  qua 
taluoi  ban  cominciato  n  discredere  l'utilità  di  questo  precetto. 
Ila  a  chi  non  orede  basti  il  ticurdai  Imo  il  vantaggio  del  salasso 
nella  plenritide.  Che  vuol  dite  che  .in  salasso  dal  piede  n  dal 
braccio  opposto  rimar.»  al  timo  inefficace,  e  ebe  vuol  dire  in- 
vece che  il  salasso  dal  braerio  cnni-potHr-ule  arreca  un  vantag- 
gio prontissime. ?  Olirceli.,  l 'esperi- ma  m'ha  assai  volt.,  imparato 
Cbe  un  salalo  dal  braccio  ha  virtù  .1.  cessare  il  flusso  mestruo 
e  di  prevenire  1'  aborto  ,  mentre  uno  dal  piede  può  aumentare 
quello  e  provoci*  l'altro.  S'egli  è  perciò  palese  che  il  «ala.so 


otite  affo! 


i  questo  suggello  .  il  quale  è  a 


 — --—       -i  — on  »  —  T  v  -ri — - —  -j-— 

eh-  oi  Siam  preposti  nella  prescnt-  niemona.  F.  <!a  compiange™ 
che  noi  siam  steli  troppo  neghittosi  astcnciiduci  dall'uso  del  sa- 
lasso con  dauno  dell'uni  oc  genere,  in  as«n  cirrns:a;ne  che  gl'ari- 
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tichi  medici  fondati  sull'esperienza,  sapevano  valertene  con  gran- 
dissimo profitto.  Per  non  citare  che  un  solo  esempio  ,  mi  aia 
conceduto  di  formare-  una  presunzione,  secondo  m'è avviso,  non 
priva  di  buon  fondamento.  Mi  parrebbe  oltre  modo  probabile  che 
le  malattie  del  caore  rese  tanto  più  comuni  da  20  anni  in  poi, 
si  dovessero  riputare  originate  àM'omiisìone  del  salasso;  conse- 
guenza d'nn  sistema  erroneo  il  quale  ha  preso  piede  appunto  in 
quest'  epoca.  Le  altre  cause  che  si  potrebbero  addurre  e  fisiche 
e  morali  >on  le  medesime  di  prima;  avevano  operato  di  un  me- 
desimo modo,  d'una  medesima  intensità  e  perseveranza  nel  cor- 
so dì  tante  guerre  lunghe  e  disastrose,  la  guerra  dei  3o  anni,  la 
guerra  dei  7  anni;  nonostan  te  non  si  vedeano  tante  malattie  dì 
cuore.  La  causa  da  me  indi  cala,  ella  è  certo  recente  (l'omissio- 
ne del  salasso),  ed  è  di  natura  che  agevolmente  s'intende  essere 
al  tutto  propria  a  recara  suoi  danni  nel  cuore.  In  altri  tempi  a  chi 
avesse  provato  impetuose  icoise  fìsiche  o  mentali,  o  sì  fosse  oltre 
dire  scalmanato,  o  fosse  trovato  pletorico  universalmente,  o  in  alcu- 
na parte  locale  ,  o  in  qualsivoglia  altro  stato  che  nulla  avesse  ecci- 
tato il  sistema  sanguigno,  o  accomutato  una  congestione  al  cuore, 
si  tenea  per  costume  e  per  precetto  levargli  sangue  in  via  di  precau- 
zione onde  ripararlo  dalle  sinistre  conseguenze  che  ne  poteano  av- 
venire, e  atornare  il  sangue  dall'organo  centrale  della  circolazione. 

Da  cent'anni  i  medici  hanno  abbandonato  una  regola  coti 
prudente,  e  portati  da  una  teorica  erronea  ,  dovunque  sarebbe 
stato  bisogno  han  ricusato  il  cavar  sangue;  ed  in  particolar  mo- 
do i  salassi  che  si  solevano  fare  con  vista  profilattica  ;  ed  il  più 
delle  volte  invece  si  sono  fondati  sol  falsissimo  principio  che 
la  macchina  si  trovasse  indebolita  per  cagione  delle  gravi  emo- 
zioni, e  turbamenti  fisici,  o  mentali,  e  sopra  quello  hanno  avu- 
to cuore  di  venire  al  soccorso,  col  vino  col  rum  c  con  quanti 
più  sapevano  eccitanti.  E  di  tal  sorta  avendo  seguito  un  meto- 
do il  qual  non  toglieva  alla  quantità  ne  alla  energia  concepita 
dal  sangue,  quali  conseguenze  poteano  adunque  aspettarsi?  La 
congestione  del  sangue  era  eccitata  a  ripeterti  più  di  sovente  , 
si  protraeva  più  a  lungo,  ni  aveva  fine  che  non  produceste  nel 
cuore  ifianoamenti,  ipertrofie,  o  altri  difetti  organioi. 

Ora  mi  propongo  di  venire  accennando  quelle  condizioni  del  si- 
stemo, in  opera  delle  qua  li,  secondo  sono  stato  ammaestrato  da  una 
esperienza  di  molti  anni,  bisogna  convenire  dell'utilità,  e  indispen- 
sabilità dei  salasso,  e  dello  svantaggio  e  pericolo  al  quale  si 
espone  chi  se  ne  astiene.  Con  grave  dolore  ho  presenti  alla  mia 
ricordanza  non  pochi  infelici  elempj,  i  quali  mi  comprovano  che 
i  medici  non  sono  tutti  anco  convinti  di  questi  principi- 

I.  Gravidanza. 

Allorquando  una  donna  nei  primi  mesi  della  gravidanza 
aveste  provato  qualche  molestia,  gli  antichi  teneano  per  regola 
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inviolabile  il  cavai  sangue  dal  braccio,  e  poi  negl'  ultimi  mesi 
prima  del  parto  aprire  una  vena  del  piede:  di  tal  metodo  etti 
facevono  i  più  grandi  encomi.  Nei  pia  tardi  tempi ,  la  parte 
principale  in  genere  di  malattie  fu  riconosciuta  al  sistema  ner- 
voso ;  e  ritenendole  tutte  come  asteniche  ,  non  bastò  più  il 
cuore  a  fare  un  salasso  ,  e  lasciata  quell'  antica  ed  ottima  pra- 
tica, si  portò  la  dimenticanza  lino  ad  un  punto  che  fosse  ansi 
ammesso  come  un  principio,  che  ogni  gravida  avesse  piuttosto  a 
considerarsi  propensa  all'astenia,  e  che  le  emissioni  di  sangue  as- 
sai facilmente  avrebbono  potuto  condurla  in  termini  funesti  alta 
madre  ed  al  ino  portato. 

Io  non  fui  giammai  tocco  da  quella  sentenza;  ma  ho  sempre 
in  mia  vita  ritenuto  al  contrario  una  regola  ed  una  pratica  a 
quella  diametralmente  opposta,  e  ben  ho  cagione  di  rallegrar- 
mene perchè  me  ne  sono  trovato  assai  bene.  Per  me  ogni  fem- 
mina quando  é  gravida  deve  considerarsi  come  :  un  indivìduo 
raddoppialo,  la  cui  sanguificazione  e  riproduzione  sono  aumenta- 
te ,  appresso  il  quale  ritrovasi  soppressa  un  evacuazione  sangui 
gna  abituale;  e  quindi  un  individuo  inchinevole  di  gran  lunga 
pià  allo  stalo  pletorico  e  stenico,  che  ad  uno  stato  di  debo- 

Nella  gravidanza  si  notano  due  epoche  in  cui  è  necessario 
il  salasso,  ed  è  quello  pur  anco  il  solò  modo  onde  prevenire  as- 
sai pericoli. 

1.  °  Nel  secondo,  mi  terzo,  nel  quarto  mese  della  gravidanza. 
Allorquando  in  quelle  epoche  si  dichiari  qualche  grave  scon- 
certo ,  una  cefalalgia ,  una  odontalgia  assai  intensa ,  dei  vo- 
miti, delle  vertigini,  sìncopi,  tosse,  oppressione  di  petto,  oppure 
segni  precursori  dell'aborto,  dolori  addominali  e  nella  regione 
lombare,  debolezza  delle  gambe  ,  e  senso  di  pressione  nella  re- 
gione uterina  e  vescieale.  La  soppressione  del  flusso  mestruo 
produce  sempre  un  cotal  grado  di  pletora  ,  quando  il  sangue 
essendo  ritenuto  nel  sistema,  non  va  tutto  ancora  in  consumo 
del  feto.  In  tutti  questi  casi,  purché  non  vi  s'abbia  in  contra- 
rio una  debolezza  dì  costituzione  ,  ed  un  grande  spossamento  del- 
le forze,  io  soglio  fare  il  salasso,  sempre  però  dal  braccio,  per- 
ché dal  piede  potrebbe  avvenirne  l'aborto.  Io  trovo  questa  pra- 
tica esaere  la  più  sicura  onde  cessare  le  anzidette  molestie  ,  e 
prevenire  l'aborto.  E  quante  volte  non  mi  è  pure  accaduto  con 
quel  mezzo  soltanto  mettere  un  line  ai  più  ostinati  vomiti ,  i 
quali  erano  stati  ribelli  ad  ogni  altra  sorta  rimedi? 

2.  °  Neil'  ultimo  mese  immediatamente  avanti  al  parto  ,  per 
qnelle  femmine  pletoriche,  ed  in  genere  per  tutte  quelle  che  non 
danno  a  vedere  alcun  palese  segno  di  debolezza  ,  ni  d'essere  esan- 
gui. Questo  salasso,  uhe  meglio  dee  scegliersi  dal  piede,  ottiene 
un  doppio  vantaggio.  Innanzi  tratto  agevola  il  porto:  come  io 
ho  spesse  volle  veduto  ad  un  salasso  dal  piede  cedere  quelle 
doglie  che  di  grau  lunga  avevan  senza  prò  stancato  ogni  vigore 


unni  iiiii-lln  lutila  unti- 
ti le  -..,1     .1.1  .,;  ;,„  e 

.«equipe,  e  U 

■1  pirto  non  al.lua  molli 


[«le,  fel.bie.  1  bue 


Qual  motivo  ci  «attiene  adunque  dall'  appl.ra.e  il  medesimo 
primi  pio  al  ]iaiii>,  che  e  pure  un'  Opera  li  Oli  e,  ed  Olla  condizione 
del  ..st-ma  al  tutto  anafofio  rol  pruderne! 

Mrnlie  durano  la  fatiche  del  psrto,  ••  indi'  .«fante  dnpo  che 
un  parlo  quantunque  difficile,  è  pur  riuscito  ad  un  termine  fé- 
lite;  che  terribile  Fatto  è  qual  doloie  non  è  a  chi  vede  una 
giovane  donna  e  robusta,  venirsi  meno  in  un  subito  con  una 
morie  apoplettica,  assaltata  da  convulsioni,  od  anco  senza  punto 
di  queste;  o  pure  perire  tin  gravi  perdite  di  sangue,  o  in  se- 
guito dì  quelle,  talvolta  senza  pure  alcuna  emorragia!  Si  tri- 
sto caso  io  l'ho  più  spesso  volte  incontrato  in  soggetti  giovani 
pletorici,  più  che  tra  donne  spossate  e  debili  ;  e  l'ho  soprattutto 
riscontrato  laddove  era  stata  trascurata  l'emissione  di  sangue 
prima  del  parto  !  Il  che  non  ho  duopo  dire  quanto  provi  non 
essere  dovuta  l'apoplessia  a  manco  forze,  ma  ad  una  congestio- 
ne di  sangue  sul  capo  quivi  sospinto  dalla  ripienezza  dei  vasi 
sanguigni.  Io  ho  il  salasso  prima  del  parto  per  quel  solo  e  più  si- 
curo modo  che  noi  possiamo  avere,  che  valga  ad  impedire  co- 
siffatta congestione,  perchè  non  mi  venne  fatto  di  vederne  do 
quella  colpita  giammai  lo  donne  che  avevano  osservato  quella 
precauzione. 

a.  Periodo  della  Cessazione  del  flusso  mestruo. 

Quest'epoca  forma  la  seconda  condizione,  in  genere  della 
quale  il  salasso  può  essere  un  preservativo  di  gran  mali;  lad- 
dove pur  vegliamo  troppo  frequentemente  essere  omesso.  Non 
è  questo  cessare  della  mestruazione,  non  è  sempre,  come  ai- 
mini  medici  si  figurano,  nna  emise;;  uen  mi  dell'  indebolimento 
del  sistema  fatto  dall'  avanzare  deli'  età  ,  uè  della  diminuita  san- 
guificazione :  Egli  è  un  effetto  dell' estingui  mento  della  vita  ses- 
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snale  e  degli  organi  genitali;  o  frattanto  le  oltre  funzioni  tutte 
organiche,  e  la  ?»ngtiiuca«Ìorje  medesima  hanno  possanza  tut- 
tavia e  agio  ili  i-tl'rrttiiiirai  in  ^nisa  assai  attiva  ed  asaaì  vigorosa; 
c  soventi  volte  il  corpo  comincia  appunto  ili  qucll'  epoca  ad 
acquistar  piò  vigore  ,  per  cagione  appunto  d'  essere  scomparsa 
la  mestruazione.  Ne  per  altro  modo  sì  potrebbe  spiegare  l'acqui- 
stare che  in  essa  furino  non  poche  femmina  maggior  salute  e 
muyrior  nutrizione?  Olirle  per  questo  rinsiiHiiiinaiiicnto  che  coin- 
cider può  col  periodo  in  cui  cede  In  mestruazione  assai  danni 
vi  possono  occorrere  ,  ed  a  ragione  fu  detto  critico  quel  periodo 
nella  vita  delle  donne,  il  quale  trascorre  smollò  non  sia  rista- 
bilito l'equilibrio  Ira  le  funzioni  organiche.  Il  quale  equilibrio 
non  ista  solamente  in  un  novello  riparlo  di  umori ,  ma  in  una 
giusta  dìitribir/imir-  eziandio  di  forze,  ed  in  una  direzione  della 
atiiiuiline  produttiva;  la  quale  in  quel  putito  che  si  trova  spo- 
gliato del  naturale  e  corrispondente  suo  organo,  può  con  al  gran- 
de faciliti  prendere  una  determinazione  fallace,  e  al  tutto  pa- 
tologica. Di  che  le  malattie  si  pericolose  ohe  troppo  spesso  se 
ne  veggono  provenienti,  le  quali  ridurre  si  possono  a  due  scatu- 
rigini; Congestioni  sanguigne  sul  capo,  sul  petto,  stomaco,  ed  altri 
visceri  addominali  ,  stravasi  di  sangue  ,  metrologie  ,  euiatemn- 
si  ,  emoflìsi ,  molestie  emorroidali,  casi  del  sistema  nervoso:  o 
in  luogo  di  questo,  vizj  di  secrezione,  le  mule  conseguenze  d'un 
aberramenro  dell.i  forzu  creativa  ,  ondo  si  formano  gli  scirri  ,  e 
questi  si  convertono  in  condizione  cancerosa ,  la  gotta,  gli  esan- 
temi, le  ulceri,  le  idropi. 

Chi  voglia  proponi  un  modo  onde  farsi  incontro  a  codesti 
casi ,  non  può  se  non  mirare  a  riordinar  1'  equilibrio  ,  n  scemar 
lo  stato  pletorico  e  deviarlo  dalle  partì  più  ragguardevoli,  ed 
attirare  altre  secrezioni  le  quali  ci  valgano  il  mancamento  della 

Al  quale  punto  io  non  conosco  via  più  sicura  di  questa. 
Un  salasso  discreto  ogni  sei  mesi;  purché  non  patii  contro  di 
esso  una  debolezza  soverchiale  persino  si  può  com  edero  ad  ogni 
terzo  mese,  quando  abbiamo  individui  pletorici  solili  ad  una  co- 
piosa mestruazione.  Inoltre  veggendovisi  congestioni  e  malattie 
locali ,  non  bisogna  starsi  da.tl'applicarvi  le  coppe  in  numero  di 
dieci  a  sedici  ad  ogni  secondo  mese.  Desse  le  coppette  rendono 
una  derivazione  oltreinodo  utile  ed  efficace,  merce  della  quale  si 
fa  una  grande  agiatezza  e  libertà  al  sistema  capillare,  il  quale 
é  pur  di  sovente  la  sede  di  molte  malattie.  Si  dovrà  pure  .(el- 
mo ,  e  ad  ogni  quarta  settimana,  per  quattro  o  sei  giorni  un 
purgante  rinfrescativo :  preferibile  I"  acqua  amara  di  Sedlitz  sei 

stioni  pericolose  e  lunghe,  per  esempio,  vertìgini,  tendenza  al- 
l'apoplessia, oppressione  di  petto,  malattie  cutanee,  affezione 
di  genere  gottoso  ;  allora  è  necessaiio  ricorrere  ai  fonticulì. 
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Più  vedremo  allontanarsi  1'  epoca  critica,  e  più  diminuire 
lo  «tato  pletorico;  altrettanto  a'  anderà  diradando  lo  sottrazioni 
sanguigne.  Di  tal  guisa  basterà  per  alcune  donne  1'  averle  se- 
guitate per  un  anno,  per  altre,  due  o  tra  anni.  Avvegnaché  Don 
manchino  di  quelle  di  tempera  sì  grandemente  sanguigna  ,  a. 
cui  fa  bisogna  continuare  fino  ad  età  aliai  inoltrata  ,  uu  salasso 
almeno  ogni  anno. 

Senza  alcuna  esitazione  io  affermerei  che  un  tale  sistema  , 
e  soprattutto  codeste  sottrazioni,  eseguite  di  tanto  in  tanto  con 
metodo ,  possono  valere  a  respingere  i  più  gravi  casi  che  si  ri- 
scontrano in  quell'  epoca  critica  ,  e  perfino  allo  stesso  cancro;  o 
almeno  impedire  la  conversione  dello  scirro  in  cancro ,  il  quale 
■rapatso  è  sì  comune  alle  femmine  in  quel  periodo  di  vita  del 
quale  parliamo. 

3.  Disposizione  a  tisico. 

Le  disposizioni  che  uomo  ha  alla  tisichezza  si  riducono  a 
due  specie,  (  o  modificazioni  )  ,  cioè:  l'  una  atonica,  l'altra 
florida  infiammatoria.  Quanto  alla  prima  vi  si  dinota  una  grave 
lassezza  dei  polmoni ,  e  1'  atonia  dì  tutto  il  sistema  respiratorio. 
La  quale  si  lascia  scorgere  ad  una  frequente  tosse  ,  seguita  da 
uno  spurgo  mucoso  che  aumenta  ognor  più  ;  alla  quale  volendo 
prestare  ajuto  ,  affinchè  non  trapassi  alla  vera  consunzione  pol- 
monare ,  imp  orta  più  che  tutto ,  di  reggere  il  sistema  coi  rin- 
forzanti, continuando  lungo  tempo  ad  usare  il  lichene  blandito 
la  china  ed  altri  rimedi  analoghi  ;  ed  astenendosi  dai  salassi  i 
quali  nuocerebbero  ,  e  seconderebbero  anzi  ohe  vincere  il  casa 
che  viene  temuto.  Ma  al  contrario  per  la  disposizione  florida,  i 
polmoni  son  posti  in  uno  stato  flogistico;  sono  irritati,  sono 
spinti  all'  infiammazione ,  sovente  seminati  d 


essi  al  sommo  cresciuta  1'  irritabilità  del  sistema  sanguigno.  Tale 
coudizione  si  rappresenta  in  un  rossore  circoscritto  delle  gote  , 
incalorimento  della  faccia  e  delle  mani,  un  polso  sempre  inquie- 


,  doglie  e  punture  frequenti  volte  nel  petto  ,  aocompagnati  da 
una  tosse  secca,  breve,  e  oppressa;  proclività  all'emoptoe  ed 
ai  moti  febrili.  L'  unico  modo  a  cui  poter  sperare  di  allungar 
la  vita ,  e  prevenire  il  trapasso  alla  tisichezza  polmonare  ,  si  ri- 
duce alle  dieta  antiflogistica  ,  a  ripetere  ogni  tanto  piccole  emis- 
sioni di  sangue.  M'  è  riuscito  dì  frequente  il  condurre  molti  gio- 
vani a  trascorrere  l'epoca  la  più  pericolosa  ch'era  della  loro  vita 
dai  sedici  a  venticinque  anni  ,  coi  metodo  seguente:  Ogni  se- 
condo terzo  o  quarto  mese  un  discreto  salasso,  di  sei  in  otta 
oncie  per  volta,  foutiooli,  e  meglio  ancora  la  buccia  di  garou 
alle  braccia;  per  uso  interno  nulla  più  che  siero;  dieta  lattea  , 
'  '  espressi  rinfrescativi,  o  estratti  liquidi  di  tussilaggine,  cer- 
,  borrana ,  radico  di  gramigna,  sugo  di  cocomero,  piccole 
dosi  di  digitale.  La  stessa  natura  più  eh'  altri  ci  rende  piova 
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dell'  opportunità  maravigliala  dello  evacuazioni  sanguigne.  Dap- 
poiché dova  la  mestruazione  non  etani,  per  sua  propri!  virtù 
vieri  conceduto  ad  alcuni  di  sottrarsi  at  perfetto  sviluppo,  a  nini- 
grado  della  disposizione  stragrande,  della,  tisioliezza  ;  c  poi  quando 
il  ripurgar  mestruo  non  accade  più,  nell'istante  medesimo  im- 
perversa la  malattia  con  orribile  lapiditi  ,  e  gl'infermi  non  nonno 
più  scampare  ad  una  vicina  morte, 

4.  Disposizione  apoplettica. 

Quegli  individui  che  hanno  bassa  la  persona  e  contratta  , 
un  collo  grotBO  e  breve ,  un  capo  oltremodo  grande  (conslilutio 
apopleptica  ) ,  sì  può  dire  che  sono  da  natura  dìspusti  ali'  apo- 
plessia ,  e  inoltrati  nell'  età  di  quaranta  o  cinquantacinque  anni 
ne  risentono  gii  gli  annunzj  dalle  vertigini,  da  un  senso  di  ri- 
pienezza nel  capo,  tintinnio  e  sussurro  alle  orecchie,  da  una  in- 
solita sonnolenza.  La  quale  disposizione  talvolta  si  discopre  an- 
co in  persone  che  pur  non  avrebbero  cosiffatto  abito  di  corpo, 
in  conseguenza  d'altre  malattie,  e  soprattutto  della  gotta  e 
delle  emorroidi.  La  vecchiaja  pure  basta  a  generarla  nei  soggetti 
pletorici  per  cagione  del  restrigni mento,  e  della  ossificazione  del 
lume  dei  vasi  esterni,  che  riporta  più  congestione  di  sangue  versa 
le  cavità  interne  e  verso  il  cervello  {plethora  ad  spatittm).  Comun- 
que addivenga  l'abbatterai  in  quei  segni  precursori  che  abhiama 
accennato,  e  dovunque  s'appalesino  indizi  di  pletora,  io  non 
so  modo  migliore  che  valga  a  prevenire  1*  apoplessia,  e  con- 
servare la  vita  più  dei  purgativi  rinfrescanti  ([)  dei  fonticoli, 
e  tratto  tratto  un  salasso  ,  ora  dal  piede  ora.  dal  braccio,  il 
tempo  più  confacentc  a  questi  salassi  di  precauzione  ci  viene 
indicato  dalla  stessa  natura;  nel  mesa  di  novembre  alle  primo 
nevi,  quando  il  contraimento  dei  vasi  periferici,  e  quando  la 
pressione  atmosferica  secondano  con  et  grande  facilità  le  con- 
gestioni sanguigne  sul  capo ,  non  che  al  sopravvenire  dei  primi 
calori  estivi  nei  mesi  di  Maggio  e  dì  Giugno,  al  fiorir  delle 

del  calote  fa  espandere  sommamente  il  sangue,  (phthora  ad 
spatium),  t  per  quella  via  accumulasi  il  sangue  entro  il  cervella. 


[a  per  «.ere  egregio  prciervalivo  a;li  .u.-i.l.uli  .ipi.ipl'ilki  Tiri   vietili  flui- 
vi li  trovi  A  ili  tinnii  ._,■.<„  in  cr.rii|ili-,<i„i:,-  ,1,;'||.  ,;.-„(„  .rf,»l','i.  ;  ('.i,-,.i 
•  tulti  i  meli  pel  rimo  d'aironi  rimili.  I".  .Invi-  ti  <>if  riti  ini   ancora    lo  Ounjo. 

oi  emorroidali,  vi  larjgiwja  dicci  in  ipiuiiici  grani  dì  Ulto  di  «"'fu- 
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fiammaz.oni  d.-l  cervello,  dri  polmoni ,  dei  rem,  etc.  le  quali 

sivo  ;  cioè  che  la  loro  provenienza  essendo  da  un  accumulo  ili 
eangue,  da  un  listagno  dì  sangue  in  un  sistema  vascolare  infiac- 
chito, pure  vi  si  trova  concitata  l'irritazione,  ed  accresciuto  il 
calore  in  forza  della  locale  pletora  che  n'è  accaduta  nell'orga- 
no affetto.  Un  tale  alato  al  tutto  speciale  può  assai  leggermente 
esser  male  avvisalo,  come  spesse  volte  egli  è  accaduto  vedere. 
In  tempi  ch'era  di  moda  l'astenia  ,  tutti  gli  effetti  della  com- 
mozione, peifino  ai  più  diretti  e  propri  dell'infiammazione,  ve- 
nivano giudicati  come  debolezza,  e  curati  unicamente  con  ri- 
medi irritanti  sema  punto  trar  sangue.  Onde  se  pure  i  malati 
non  venivan  meno  in  quella  vicenda,  restavano  però  infermi  di 
malattie  croniche  manifestate  nei  medesimi  visceri,  dello  quali 
ioIbv*  il  più  dello  volte  cuoi  fine  la  tisichezza.  Ma  allo  infiain- 
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mazìoni  di  quella  sorta,  a  commotione,  non  può  applicarsi  secon- 
do ragione  altro  modo  (li  cura,  se  non  questo  che  riunisce  in- 
sieme due  maniere,  cioè  l'evacuante,  ed  il  tonico  e  rafforzante, 
quali  bisognano  per  combattere  quei  due  stati  patologici  quivi 
per  avventura  congiunti.  Di  che  vuoisi  incominciare  da  un  sa- 
lasso, che  prontamente  dissipi  il  locale  accumulamento  del  san- 
gue: quindi  localmente  il  freddo  ,  e  internamente  gli  antiflogi- 
stici, per  tutto  quel  tempo  ohe  v'è  segno  di  stato  infiammatorio; 
e  quello  scomparso,  si  sostituisce  prontissimamente  agli  antiflo- 
gistici un  infuso  di  fiorì  d'arnica;  il  quale  rimedio  per  poco  è 
specifico  per  operare  prontissimamente  il  riassorbimento  degli 
umori  stagnanti,  e  i  trasudamenti  che  ebbero  luogo  per  cagion 
della  commozione.  Di  che  glien' è  venuto  ragionevolmente  il 
nome  all'arnica  di  panacea  lapsomm. 

Pui>  darsi  il  caso  che  non  succeda  alla  commozione  nes- 
suno stalo  infiammatorio,  ma  che  nondimeno  si  riscontrino  af- 
fezioni croniche  della  parte  offesa.  Dove  è  dritto  e  ragionevole 
ammettere  un  ristagno  d'umori,  nell'interno  od  anco  all'infiori 
dei  vasi  capillari,  (trasudamento  nel  tessuto  celiare,  nel  paren- 
chima della  parte).  Codesti  ristagni,  e  spandimenti  sanguigni 
nella  sostanza  dei  visceri,  sono  pure  assai  degni  di  ponderazione, 
e  non  sono  stati  insiilo  ad  ora  abbastanza  studiati.  All'  esterno 
dopo  le  forti  commozioni  si  veggono  apparire  delle  suffusioni 
di  sangue  (ecchymosì)  che  contìnovan  per  settimane  ed  anche  per 
mesi  e  te,  che  occupano  un  intera  regione  estendendosi  a  modo 
d'esempio  dalla  spalla  sino  all'estremo  delle  dita;  e  che  poi  spesso 
volte  giungono  a  produrre  delle  durezze,  e  delle  suppurazioni. 
Uguali  fenomeni  debbono  effettuarsi  anco  nei  visceri  interni. 
Fu  osservato  assai  'lì  frequente,  in  Seguito  di  forti  commoziopi, 
un  sentimento  di  pressione,  o  di  ostinato  dolore  in  certi  visceri 
come  i  polmoni,  la  milza,  il  fegato,  presistenti  anco  per  molti 
mesi,  senza  cedere  giammai  a  rimedio  nessuno,  e  Analmente  poi 
giti  a  termine,  mediante  una  evacuazione  sanguigna  spontanea 
giunta  dai  polmoni,  dallo  stomaco,  dal  canale  intestinale.  E 
nel  medesimo  modo,  non  v'ha  dubbio,  ei  non  è  raro  vederle 
codesto  raccolte,  e  ristagni  locali,  a  poco  a  poco  formare  degli 
ingorghi,  delle  durezze,  delle  suppurazioni  invincibili  ,  o  al- 
tre formazioni  patologiche.  Un  salasso  eseguito  a  tempo  tosto 
dopo  la  commozione  ,  è  il  più  sicuro  mezzo  a  scampare  da 
tutte  queste  malattie  tanto  di  genere  acuto  che  cronico. 

7.  Pletora,  per  cagione  d'un  vizio  di  struttura. 
(Plethora  ad  spatinm). 

Con  quella  espressione  intendo  significare  una  condizione 
per  cui  il  sangue  ritrova  un  ostacolo  meccanico,  dal  quale  è 
impedito  circolare  c  distribuirsi  liberamente  ,  quantunque 
la  snuguiGcazione  non  manchi  di  effettuarsi  co  11  veri icn temuti- 
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te.  È  il  coso  ili  coiota  i  quali  sono  offe«i  e  distorti  nel  dorso: 
ai  quali  è  rimasto  manchevole  quello  spazio  che  naturalmente 
dee  correre  tra  il  bacino  ed  il  torace.  L'aorta  la  quale  siegue 
suo  corso  lungo  la  colonna  vertebrale,  presenta  pur  essa  delle 
incurvature  assai  espresse;  di  che  tocca  ne  cessa  riamen  te  un  osta- 
colo alla  circolazione,  e  particolarmente  s'allenta  il  circolo  di 
quel  gran  vaso,  laddove  è  più  prossimo  al  cuore.  Se  la  difformità  è 
molto  considerevole  si  osservano  sempre  le  congestioni  dei  vasi 
emorroidali,  o  le  congestioni  sul  petto  e  sulla  testa  ,  che  dipen- 
dono unicamente  dalla  suddetta  causa.  L'unico  mezzo  per  cai' 
mare  patimenti,  e  per  rimovete  il  pericolo  da  quegli  infelici,  è  il 
praticare  tratto  tratto  un  modico  salasso. 

Alcuna  cosa  d'analoga  a  questa  s'incontra  in  quegli  individui 
i  quali  ci  son  nati  con  i  membri  loro  assai  disproporzionati. 
Chi  lia  le  membra  troppo  corte,  è  costantemente  sottoposto  più 
ch'altri  alle  congestioni  verso  la  testa  e  verso  il  petto,  ed  al  con- 
trario chi  ha  le  membra  più  lunghe.  Ognun  sa  che  un  grosso 
capo,  un  collo  grosso  e  breve,  e  un  corpo  contratto  sopra  se  stesso, 
son  predisponenti  dell'apoplessia.  11  volume  sproporzi anato  del 
capo  i  desso  appunto  che  dispone  i  piccoli  bambini  alle  conge- 
stioni cerebrali.  Codesto  manco  dì  proporzioni  può  pure  aver  luo- 
go negli  stessi  vasi  ;  come  assai  volte  l'unica  cagione  di  una 
tendenza  continova  del  sangue  in  certi  organi  interni,  nasce  da 
una  corrispondente  angustia  dell'esterno  sistema  venoso. 

Non  si  devono  ommettere  quelle  circostanze  per  le  quali  il 
sangue  non  si  ritrova  più  capacita,  nò  libertà  necessaria  a  prose- 
guire il  suo  movimento:  come  può  addivenire  per  l'amputazione 
d'un  membro,  per  la  Iegatara,  o  l'adesione  d'un  tronco  san- 
guigno, considerevole;  (siccome  per  aneurisma). 

Nei  quali  casi  tutti  il  vizio  di  conformazione  è  per  se  stesso 
un  chiaro  indizio  del  bisogo  di  trar  sangue,  il  quale  è  tra  tutti 
i  rimedi  quello  di  maggior  virtù  profilattica. 

II. 


Sacra  vìtae  anckora,  circumtpecto 
agentibus,  est  opium;  cymba  vero 
Charomis  inmanuintperiti.  Wedel. 

^     Passando  al  secondo  rimedio  Eroico,  all'Opto,  noi  lo  consi- 

suoi  effetti.  E  ci  paté  denominarla  assai  giustamente  Eroico,  per- 
che in  esso  sono  riunite  tutte  le  qualità  dei  rimedi  che  si  di- 
cono Eroici.  L'opio  porta  la  sua  azione  snl  più  interno  fonte 
della  vita,  ed  ha  con  seco  il  dar  vita  o  morte.  In  un  momento 
decisivo,  usato  a  destro  può  salvare  !a  vita,  o  mata  intempe- 
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stivamente,  può  recare  la  morte.  Egli  è  unico  in  queslo  eli  prO' 
durre  effetti  si  pronti  ;  ne  si  conosce  altro  rimedio  che  potesse 
equivalere  al  medesimo  intento.  E  finalmente  s'egli  t>  già  stato 
rome  un  re  ed  un  despota  di  tutta  la  terapeutica,  s'egli  é  pur 
slato  il  benefattore  dell'unum  genere,  a  lui  pure  sono  da  attri- 
buirsi nun  potili  irreparabili  danni.  Quanto  ebbe  detto  Wedel 
nrlla  sua  Ojiinlogia  sarà  vero  pure  in  eterno:  sacra  vìtae  art- 
c/iora,  circamspecto  agentibus,  est  apium  ;  cymba  vero  C/iarontìs 
in  manu  imperiti,  h  una  spada  o  doppio  tagliente;  nelle  mani 
u'un  maestro  è  dono  celeste  e  divino:  tra  le  mani  d'un  ignoran- 
te  è  un  mortai,;  veleno.  Deh!  volesse  pur  Dio  ch'egli  non  fosse 


wJniivoi  talora  forniidato, 

niestri  di  nostr'arte,  Galeno",  Sydenam,  Iloffmann,  Werlhoffj  sep- 
pero apprezzarne  il  valore,  e  privi  di  lui  non  avrebbero  voluto 
enei  nudici.  Non  è  ancora  trascorso  gran  tempo  che  ai  pensa- 
va poter  guarire  tutti  i  mali  coll'oppio,  e  quando  ciascun  me- 
dico si  portava  nella  tasca  un  barattolo  ripieno  di  quella  so- 
stanza! E  che  non  aveva  l'opio  fatto  ributtare  dalla  materia 
medica  quasi  tutti  i  rimedi,  e  rimasto  egli  il  solo  vincitore  di 
tutta  la  medicina!  Certo  che  noi  non  ci  sentiremmo  di  negare 
rhc  l'opio  non  avesse  posto  in  quei  tempi  tutta  In  medicina 
sotto  il  proprio  dominio,  e  che  questo  fatto  non  abbia  eserci- 
tato una  grandissima  preponderanza  sulla  teorica  medica.  Il  fre- 
quente uso  che  se  ne  fece,  e  gli  effetti  spesse  volte  straordina- 


Ma  è  conforme  alla  natura  umana  che  nelle  cose  si  trapas- 
ad  un  altro  opposto  :  così  fu 
me  che  vi  posero,  l'abuso  che  vi 

disordini,  portarono  a  sdegno  molti  medici,  i  quali  non  osarono 
più.  ricorrervi,  perdendo  di  vista  perfino  il  valore  reale  ch'egli 
pure  aveva.  Di  che  restava  la  medicina  spogliata  del  buo  più 
eroico  farmaco  ,  e  i  mali  di  un  soccorso  che  non  era  concesso 
se  non  al  solo  opio.  Oggimai  è  venuta  stagione  di  rimettere 
l'opio  in  (tur  I  [msLo  <-\ii:  gli  si  spetta;  e  noi  in  questo  lavoro  ci 
sinm  proposti  appunto  questo  tentativo.  Di  che  ci  faremo  ad 
esaminare  le  proprietà  di  cui  l'opio  è  fornito,  fondandoci  sopri 
principi  ben  solidi,  c  porgendo  ai  giovani  medici  soprattutto  le 
regole  che  posson  servire  a  schivare  gli  eccessi,  ed  n  sapersi 
valere  convenientemente  della  sua  opera.  Poiché  il  tutto  sta,  e 
la  viln  o  la  motte  eh'  ei  può  recare ,  da  u 
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della  sua  precipua  azione  sopra  il  sistema,  e  dalle  indicazioni  , 
e  distinzioni  [in'risn  dei  fasi  c: ln-r  ne  riiiliiegoonn  l'uso.  La  prima 
cosa,  e  la  pili  importante,  sarà  senza  dubbio  l'avere  una  cono- 
scenza ed  unii  determinazione  esalta  de/l'azione  fondamentale  ,  e 
del  carattere  essenziale  dì  quel  rimedio  di  cui  si  vuol  far  uso. 
Ogni  malattia  ha  un'impronta  sua  propria  nell'interno  dell'or- 
ganico sistema;  nello  stesso  modo  l'aziono  di  un  medicamenti', 
considerata  come  una  malattia    prodotta  artificialmente  ,  deve 

"itTìTqliaìa  ha  (atto  nascere  uno  stufo  morhoso.  In  genere  del- 
l'azione  cardinale  di  un  rimedio,  egli  i  di.opo  penetrare  quello 

nei  "di versi1  Sistemi  ,  e  quale  d'essi  sistemi  sia  più  specialmente 
mollificato,  e  distinguere  accuratamente  gli  effetti  prossimi  di 
quelli  elle  sono  puramente  secondari  o  remoti.  Di  che  non  ba- 
ita il  nome  di  quella  malattia  dove  comporr-  l'efficacia  di'H'upio; 
il  che  torneiebbe  al  più  ad  una  nozione  empirica.  L'analisi  chi- 
mica  per  quanto  si  voglia  supporre  esatta,  nondimeno  è  dessa 
pure  insufficiente,  poiché  rimane  sempre  sottoposta  a  l'influen- 
za dell'azione  vitale.  Lo  stesso  potrebbe  dirsi,  ed  anco  peggio 
delle  deduzioni  a  priori,  le  quali  variano  nella  ragione  medesi- 
ma che  cambini)»  la  teoriche.  Laonde  l'azione  fnndamentale  d'un 
timedio  non  può  venire  dedotta  se  noti  dagli  effetti  riportati 
sull'organico  vivente,  per  quel  tanto  che  pontili  essere  sensibili 
a  noi,  e  dai  rapporti  che  vicendevolmente  dimostrano  il  rimedio 
e  il  sistema.  Questi  effetti  s'intendono  soltanto  i  prossimi,  es- 
senziali, e  costanti;  non  intendiamo  già  di  dover  studiare  tutti  i 
fenomeni  che  succedono  all'uso  di  un  medicamento  a  quel  mo- 
do che  fanno  gli  OmiopatiO),  Poiché  vi  si  frappongono  troppe  cau- 
so accidentali  io  quaii  dipendono  do  condizioni  esteriori  e  in- 
terne, a  partecipare  0  recare  modificazioni  in  quegli  effetti  che 
ne  appnjono. 

Per  risolvere  il  problema  ,  converrà  pertanto  interrogare 
l'esperienza ,  e  sceverare  l'azione  prossima  essenziale  e  costante 
dell'  apio,  dai  suoi  effetti  meramente  secondari  ed  accidentali. 

Il  campo  che  ci  sto  innanzi  è  vasto,  e  il  carico  è  assai  ma- 
lagevole. Alcuno  potrebbe  credere  che  dopo  si  gran  copia  prò. 

coli,  il  lavoro  avesse  ad  essere  semplice;  ma  la  bisógna  è  tutta 
di  mia  meii  ti-.  Bisogna  discernere  ciò  che  risulta  in  foraa  dell'in- 
dividuale complessione,  dell'idiosincrasia,  della  reazione  sosci- 
tata  dalla  malattia,  delle  varie  costituzioni  epidemiche  »  ende- 
miche, che  con  tanta  possanza  vai.  modificando  l'economia  orga- 
nica, il  valore  dell'abitudine,  come  la  (reggiamo  per  esempio  tra  i 
popoli  d'Oriente;  ed  in  ultimo  luogo  è  da  far  conto  del  punto 
di  vista  sotto  il  quale  fu  posto  l'Osservatore,  e  del  prisma  at- 
traverso lidi  quale  egli  volle  esaminare  i  falli,  chè  veramente 
t-  1111  prisma,  che  molti  si  pongono  innanzi  agli  occhi,  il  quale 
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fa  loro  «cambiare  totalmente  le  sembianze  delle  cose;  onde  ab- 
biamo poi  a  lamentarci  di  tante  osservazioni  al  tutto  fallaci  c 
parziali.  Sorretto  da  una  lunga  esperienza  io  voglio  studiarmi 
di  trarre  un  pa'di  vero  da  questo  informe  ammano  d'osservazio- 
ni e  dì  ricerche.  L'ultimo  perìodo  del  Brownianismo  ci  è  stato 
essai  ricco  di  colali  stadi;  e  quell'epoca  si  può  a  buon  dritto 

lente  ad  accertare  l'azione  che  ì'opio  esercitar  possa  sul  corpo 


Fenomeni  costanti. 

Dove  ti  ponga  1'  opio  a  contatto  col  sistema  vivente ,  am- 
ministrandolo internamente  o  esternamente,  si  vedranno  costa  fi- 
le mento  codesti  fenomeni. 

I.°  //  polso  si  rialza,  si  fa  pieno,  e  forte.  Questo  effetto 
è  immediato  e  costante.  Al  contrario  1'  acceleramento  del  polso 
non  è  che  relativo,  e  dipende  dal  particolare  stato  della  vita. 
Quando  l' individuo  ai  trova  in  salute  ,  osservati  sempre  un  lie- 
ve acceleramento.,  e  accade  lo  stesso  quando  la  forza  vitale  ai 
trovi  molto  concitata.  Ma  laddove  è  uni  frequenza  del  polso 
cagionata  da  indebolimento,  1'  opio  piuttosto  la  toglie,  rendendo 
il  polso  più  lento  e  più  regolare:  Le  forti  dosi  dell'apio  fanno 
un  polso  lento ,  a  somigliante  di  quanto  si  riscontra  nel  l'apo- 
plessia. 

a.°  Turgescenza  (  espansione  )  del  sangue.  Si  da  a  ricono- 
scere per  la  pienezza  del  polso,  la  gonfiezza  di  tutti  i  vasi,  lo 
congestioni  sanguigne.  Le  quali  soprattutto  hanno  luogo  sul  ca- 
po, o  sui  polmoni,  e  taluna  volta  sopra  altri  organi  già  predi- 
sposti ;  e  quìyi  facilmente  determinano  le  emorragie  ed  anco  le 
infiammazioni. 

Codesto  turgore  vitale  ,  il  quale  si  dimostra  per  l'espansio- 
ne del  fluido  sanguigno,  si  vuol  considerare  come  un  effetto  spe- 
ciale dell' opio.  Gli  antichi  lo  reputavano  un  rarefarsi  del 
sangue,  ed  un  effetto  dell'aziono  princi  polissi  ma  dell' opio.  Ed 
è  veramente  uno  dei  fenomeni  più  costanti,  il  quale  in  ogni 
tempo  fosse  attestato  dai  medici.  Non  v'è  caso  che  il  polso  non 
sia  fatto  pieno  e  largo,  anca  tra  persone  indebolito  e  poco  san- 
guigne; si  forma  veramente  una  pletora  artificiale  (pletora  ad 
volumen).  Quindi  o  la  cagione  del  pericolo  dì  congestioni  cere- 
brali dopo  l'amministrazione  dell' opio  ;  quindi  s'intende  il  per- 
ché ù  di  leggieri  si  possin  dare  poi  nel  seguito  una  dissoluzione 
del  sangue,  ed  una  colliquazione  degli  umori. 

3.  °  Accrescimento  del  calar  animale.  Desso  segue  di  neces- 
sita l'aumento  del  turgore  vitale,  della  circolazione,  ed  appar- 
tiene al  novero  dei  fenomeni  distanti  dell' opio. 

4.  "  Il  sistema  nervoso,  sopra  tLutiu  il  sensorio,  ricevono  dal- 
l'opio  un  influenza  diretta  c  possente  ;   Decade  l'attitudine  a 
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sentire,  e  l'individua  rimane  attonito,  sonacchioso ,  poi  im- 
merso in  un  profondo  sonno.  Quando  1'  opìo  sia  usato  localmen- 
te, nasco  1'  intorpidimento  ,  1'  ottusità  di  eenao  nella  parte  ,  e 
quivi  cessano  dolori  e  spasmi.  A  vero  dire  taluna  volta  l'uso  in- 
terno produce  una  maggiore  ilarità  ,  uno  eccitamento  del  comune 
tensorio  e  della  vita  tisica,  e  persino  al  delirio  ed  agli  ìmpeti 
di  furore.  Ma  codesto  eccitamento  è  passeggero,  e  presto  dà  luo- 
go od  uno  stato  totalmente  opposto.  11  ijual  fenomeno  è  [ela- 
tivo, e  sta  in  ragione  per  una  parte  della  quantità  d' opìo 
amministrata,  per  l'altra  delle  differenze  che  sono  nei  diversi 
individui.  Egli  è  proprio  dell'affezione  nervosa  del  rentorio  il  ri- 
sentirsi con  tra  l'operazione  dell' opio  ,  con  una  reazione  forte  o 
inusitata,  sinché  rimanga  trionfante  l'effetto  sedativo,  il  quale 
è  precipuo  neil'  opio.  In  appresso  poi  si  devo  attribuire  quel  fe- 
nomeno alla  congestione  cerebrale  provocata  da  quel  farmaco. 
Il  sangue,  è  il  maggiore  irritante  che  sia  rispetto  al  cervello, 
del  quale  suscita  vivamente  ogni  funzione,  siccome  ne  abbiamo 
la  prova  in  qualunque  altra  congestione  sanguigna,  ed  in  qua- 
lunque infiammazione  del  cervello  (t). 

Imperocché  per  conoscere  a  pieno  l'azione  che  può  esercitare 
immediatamente  un  agente  terapeutico  sull'organica  economia  non 
abbiamo  miglior  guida  ao  non  l'esame  degli  effetti  locali ,  e  que- 
sti rispetto  all' opio  sì  riducono  fermamente  e  costantemente  , 
alla  depressione  della  virtù  sensitiva.  So  l'opio  giunga  a  toc- 
care il  tubo  intestinale,  ivi  tronca  l'attività  del  medesimo  ,  se 
venga  applicato  sopra  una  parte  esterna,  ivi  calma  dolore  e 
spnsma;  eccettuato  quando  la  cute  sia  denudata  dall'epidermide, 
poiché  in  quel  caso  qualunque  sostanza  estranea  ,  e  specialmente 
resinosa,  è  capace  a  suscitarne  il  senso. 

5.  "  Costipazione  ed  aridità  della  gola:  conseguenza  della 
paralisi  locale  del  tubo  intestinale  e  dei  suoi  vasi  escretori,  pro- 
dotta dall'applicazione  interna  dell' opio.  E  uno  stato  di  stupe- 
fazione e  dì  sonno  degli  intestini. 

6.  °  Accrescimento  dell'escrezione  cutanea,  sudore,  ESetto 
della  concitazione  ,  e  de  1  soverchio  vigore  arterioso  ,  non  che  del 

(i)  L'  alieno  drll' opio  non  può  essere  utilmente  studiala  se  non  in  quei  sor. 
Belli  i  quali  nini  v'  li.miw  tiMilMl"  1"  ,it  il  Unti  ne,  Perciò  non  provi  nulla  tulio  ciò 
rhr  ii  osserva  fri  Turriti,  ni  altri  popoli  Orientali  ,  o  fra  quelli,  che  anco  Ir» 
noi,  ne  fanno  u«>  cui  il  ino  dimeni  e  ;  .|ne.Ec  os-ier  vali  uni  non  provino  assoluta- 
mente nulla,  Potei*  quei  "oggetti  nono  rinicili  a  fondare  uni  corrispondenza  al 
tulio  nuova  tra  l'opto  e  la  loro  macchina ,  la  quale  al  *  rimasta  come  abbru. 
liti,  e  convertita  in  un  ente  pilnliijicn.  timi  circo  coraggio,  ebe  ai  Turchi  su- 
«ita  l'opio,  ò  una  eonsegiic.iM  ilcli.i  dindire  .ni,, ni-  di'ti  vi  determina:  in  pri- 
llili Inerii  s.d.ilivi:  di  clic  il  <li>pe/'i>.  l'eldin  del  pericolo  e  di  se  *lc.r<i  ,  quindi 
In  eccitamento:  impeto  di  fona  c  di  curabili,  inerii  della  cougi-iliunp  ilei  sangue 

mi!  cervello  e  .11 1  cuore.  Anco  Tra  uni  ti  trovano  aldini    elle  avendo  l'ilio  din  i- 

cilena  fannia  culle  f.irli  iNi.i  dell'.. [.il.,  ne  |Mnii.i  [j[Ki;.ire  in  ,-1.111  qnauLili  srniari- 
^erili.rii'  allri  eUrlli  <r  limi  l'iit.lin  'Li  te  niedcuLòii ,  e  dei  propri  dolori,  eli  una. 
ilarità  c.1  un  contento  fuor  di  misura. 
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contemporaneo  risolvimento  dello  spasmo  cutaneo,  e  di  un  ri- 
lassamento degli  orifizi  dei  vali.  DÌ  die  la  grande  attitudine  del- 
l'opio  a  provocate  la  suppurazione,  c  la  grande  facilità  ch'eì 
possiede  di  spingere  alla  cute  le  miliari  ,  le  petecchie,  e  ie  afte, 
durante  un  corso  di  febbre. 

7."  Azione  esercitata  lugli  organi  genitali  e  orinari.  Co- 
desto aumento  d'attiviti  nei  detti  organi  merita  pure  esser  con- 
siderato come  un  effetto  costante.  Diche  i  sogni  lascivi,  erezio- 
ni, ejaculazioni  ;  spesse  volte  diuresi  ,  awcgnacchè  ciò  accada 
per  modo  che  sempre rimon  dubbio  s'egli  v'abbia  reale  aumento 
della  secrezione  orinarla,  o  pure  solamente  una  soverchia  irri- 
tabilità della  velica. 

D."  Quando  l'uso  dell'opto  sia  contìnovato  troppo  a  lungo, 
in  dosi  troppo  forti,  si  nota:  dissoluzione  del  sangue,  scomponi- 
mento della  materia  vitale  organica,  putridità,  gangrena,  e  dopo 
la  morte  una  rapidissima  putrefazione.  Desso  è  uno  effetto  tra 
i  più  costanti,  sebbene  secondario,  dell'opta,  il  quale  non  manca 
alle  dosi  troppo  forti  (  orni  eie  namento  ),  0  all'uso  oltremodo  con- 
tìnovato. Per  cagione  di  forti  dosi  d' opio  tutte  le  febbri  acute 
ponno  prender  l'aspetto  dì  febbri  putride,  e  tutte  le  infiam- 
mazioni trapassare  in  gangrena.  Ed  a  obi  abbia  assai  lungo  tem- 
po usato  dell'  opio  si  dimostra  codesta  tendenza  a  dissoluzione 
del  sangue  e  ad  emorragia,  anche  nel  corso  di  malattie  croni- 
che. I  Turchi  vanno  soggetti  ad  una  malattia,  che  si  dice  da 
loro  Theriakis  ,  la  quale  è  una  successiva  mortificazione  di  tutti 
gli  organi  accompagnata  da  emorragie  passive.  II  rapido  passag- 
gio che  questi  cadaveri  firn  no  nella  putrefazione  ,  è  pure  un  fe- 
nomeno egualmente  costante,  ed  assomiglia  al  tutto  l'azione  del- 
l'opio  con  quella  del  fulmine,  il  cui  effetto  è  uguale  in  con- 
io della  sollecita  putrefazione. 

Azione  principale. 

Abbiamo  pertanto  riconosciuto  udì'  opio  la  maravigHosa  as- 
sociazione ,  veramente  unica,  d'un' azione  ad  un  tempo  eccitan- 
te e  sedativa,  d'un' azione  vivificante  ad  un  tempo  e  ditt rug- 
gì trice.  Nè  per  altra  ragione  cosiffatto  rimedio  è  si  bene  rile- 
vato ,  e  di  si  grande  valore  inestimabile  nella  pratica  medica. 
Diminuzione,  e  persino  abolizione  completa  del  senso ,  della  vita 
nervosa;  accrescimento  deW  irritabilità  del  cuore  e  della  vita  san- 
guigna ,  delta  vita  fondamentale  organica,  vegetativa;  accom- 
pagnata, come  per  conseguenza  necessaria,  dall' invigorimento  ed 
accelerazione  dell'interno  moto  vitale  ;  e  queste  funzioni  spinte 
sino  al  punto  d'una  eccedente  e  mortale  animai  i  zza  zione ,  alla 
distruzione  della  vita  plastica^  ai  termini  in  cui  s'incominci  uno 
scomponimento  chimico.'faU  è  l'improuta  più  rilevante,  tale  l'azione 
primitiva  di  quel  rimedio  straordinario.  Quindi  nasce  l'instantaneo 
eccitamento, e  la  pienezza  del  polso  già  depresso  per  la  debolezza,o  Io 
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al  leti  tarai  del  medesimo,  dove  si  fosse  trovato  celere;  quindi  le  vio- 
lenti congestioni  sanguigne,  portata  ai  termini  di  produrreun  infiam- 
mazione; quindi  pur  finalmente  la  stessa  gangrcna,  questa  colli- 
quazione, questo  processo  di  ipercarboniizassone,  questa  putre- 

sun  altro  ni  edica  mento. 

L'  opio  è  dunque  un  cardiaco  ed  un  eccitante  tra  i  più  ener- 
gici che  i  medici  posseggano.  La  sua  azione  è  immediata,  e  primi- 
tiva, e  non  è  un  resultameulo  d'una  reazione  secondaria  o  an- 
tagonista. 

01  trecche  la  esperienze  effettuate  sull'uomo  in  istato  di  ma- 
lattia, e  posto  in  un  completo  languore,  sono  state  pur  desse 
le  quali  ci  dimostrano  più  chiaramente  quanto  egli  sia  ben  ne- 
cessario a  vobr  determinare  1'  azione  dei  rimedi  ioli'  economia 
vivente  di  non  essere  contenti  ai  risultati  ed  ai  tentativi  che  si 
possono  eseguire  sull'uomo  sano,  ma  dì  consultare  1  a  patologia, 
consultare  gli  effetti  patologici.  Bisogna  aver  visto  i  maravigliosi 
effetti  ed  istantanei  dell'  opio,  in  un  infermo  nel  quale  le  forze 
vitali  sieno  state  allo  stremo  di  debolezza,  per  febbri  tifoidi, 
per  vajolo  maligno.  Quel  polso  appena  percettibile,  frequente, 
tremulo,  intermittente,  ad  un  tratto  si  rendo  pieno,  uguale,  e 
forte  ;  si  diffonde  sulla  cute  un  calore  uniforme,  e  si  sparge 
ovunquo  un  novello  turgore  vitale;  sorge  nell'  infermo  un  nuo- 
vo sentimento  di  vita,  di  forza,  di  coraggio  e  di  contento  ,  e  la 
medicazione  interna  ,  la  ciisi  che  sino  a  quel  punto  non  aveva 
potuto  effettuarsi  ,  ne  riceve  una  potente  impulsione  ;  e  da  quel 
momento  cominciano  a  risvegliarsi  le  operazioni  tutte  e  le  se- 
crezioni medicataci.  Per  queste  parti  che  son  proprie  dell 'opio. 
Brunii  ebbe  assai  ragione;  ina  e  pur  vero  ebe  assai  tempo  prima 
di  lui  erau  queste  cose  notissime  e  già  n'era  stata  fatta  I'  ap- 
plicazione alla  pratica.  Ture  egli  dimentico  affatto  l'ultra  parto 
che  possiede  1'  opio  ;  cioè  l'azione  sua  sul  sistema  nervoso 
al  tutto  sedativa,  Onde  nel  tempo  stesso  che  per  un 'impulsione 
eccitante  da  esso  determinala  Va  penetrando  la  vita  in  modo  si 
profondo  ed  energico,  codesta  concitazione  con  tutta  facilità 
cambia,  e  eoo  rapidità  somma  ai  convelle  in  estrema  debolez- 
aa,  in  paralisi;  per  le  quali  cagioni  non  è  lecito  accodare  al- 
l'opio  un  valore  di  tonicità  reale  e  durevole. 

punto  un  idea  completa  dell'azione  dell' opio  ,  e  nè  tampoco 
la  parola  sovracccitamento  non  rende  conto  degli  effetti  conse- 
cutivi da  esso  determinati.  Quell'azione  dell' opio  è  assai  più 
estesa  e  più  profonda;  agisce  in  un  tempo  medesimo  su  tutte  le 
sorgenti  più  intime  della  vita,  sopra  il    processo   chimico  ;  e 

uno  aforzo  impetuoso  del  moto  vitale.  La  putrefazione ,  la  gan- 
grima,chesi  sviluppano  rapidamente,  provano  tutto  ciò  assai  chia- 
ramente. 
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S'  egli  è  pur  certo  che  nel!*  opio  si  debba  considerare  co- 
me principale  1*  azione  eccitante,  altrettanto  è  innegabile  ch'egli 
sia  pur  dotato  d'  un'  azione  sedativa.  La  quale  azione  non  già, 
come  il  comune  si  crede  >  derivata  da  effetto  secondario,  conse- 
guenza del  soverchio  eccitamento,  ma  al  tutto  primitiva,  agi- 
sce direttamente  sui  nervi  ;  e  questo  è  soprattutto  provato  per 
la  diminuzione  locale  dei  dolori,  degli  spasmi,  e  per  la  cessa- 
zione ebe  ivi  veggianio  di  ogni  altra  attività  organica. 

Perchè  io  mi  sento  potere  accettare  con  pieno  ed  intero 
convincimento,  che  tutta  la  materia  medica  non  ha  in  se  una 
sostanza  che  Valga  ad  agire  in  modo  sì  diretto,  così  possente, 
e  nel  tempo  medesimo  così  disparato  sulla  vita  tutta  intiera ,  a 
sul  principio  della  vitalità,  quanto  può  fare  l' opio.  Colui  che 
r  ha  in  uso,  ha  in  sue  mani  la  vita  e  la  mortelle  quali  seno 
due  estremi  che  tra  loro  pi  toccano  tanto  davvicino.  Ben  disse 
vero  il  gran  Sydensm.  Senza  1'  opio  la  medicina  sarebbe  incom- 
pleta j  sarebbe  in  sufficiente. 

Modo  d'agire. 

Ognuno  vorrà  domandare ,  ed  a  ragione  come  si  spieghino 
effetti  si  maravigli  osi  ,  in  parte  opposti,  i  quali  pur  non  si  ri- 
conescono  in  nessun  altro  medicamento.  Cosiffatto  problema  ha 
occupato  Ha  molti  secoli  i  medici,  ed  esercitato  B9Bai  la  loro 
sagacità.  E  uno  enigma  tra  Ì  più  difficili  che  natura  proposto 
abbia  alla  spirito  d'osservazione,  e  l'esame  delle  diverso  opinio- 
ni ,  e  delle  disparate  ipotesi  che  ogni  tanto  hanno  prevaluto  in 
tale  argomento  riesce  assai  ragguardevole ,  ed  istruttivo,  e  nel 
medesimo  tempo  oltremodo  scoraggiante  per  la  mente  umana. 
L'  istoria  di  queste  opinioni  è  nur  quella  dello  spirito  umano 

sorgenti  più  profonde  della  vita  organica,  cosi  lo  studio  fatto 
su  quella  ci  manifesta  le  idee  più  generali  che  nei  varj  tempi 
hanno  prevalso  circa  all'intima  natura  della  vita.  Innanzi  trat- 
to s'incontrano  i  partitami  degli  spiriti  vitali  che,  secondo  la 
pensavano  i  medici,  venivano  in  una  maniera  maravigliosa  come 
ampliati  dall'opio  (i).  A  quella  successe  la  scuola  di  Galeno,  la 
quale  riconobbe  nell' opio  una  natura  fredda  ,  onde  usandola 
credeva  dovervisi  associare  sostanze  aromatiche.  Quindi  sorse 
l'opinione  del  Sylvio  ,  il  quale  credendosi  in  caso  di  spiegare 
Ogni  cosa  per  la  chimica,  concedette  all' opio  un  principio  sul- 
fureo volatile  a  cui  si  dovessero  riferire  tutti  gli  effetti  da  esso 
procacciati.  Van  Hclmonc  portò  1'  opio  in  contatto  del  suo  Ar- 
cheo,  ed  in  tale  rapporto  seppe  trovare  la  spiegazione  di  tutti 

{■)  11  eran  foconr.  il,  Vcruhniiu  *i  ithi1<:  i:i--i"iic  .wliVwi  [UlVlRin  ilril'cpo. 
siF|i|>.--ii.'inìii  rjir  per  <ui  virili  ali  ,,„>-,,("  binili  micini  ni.jiiiiti  e  c  un  era  t  y.i  I  i  m-lL'iii- 
timc  parli.  V.  Ili».  -iUr.  et  morii.  Jil.  SII. 
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i  fenomeni.  Ln  medicina  limitata  puramente  olle  idee  meccani- 
che, propose  come  effetto  deli'  opio ,  eh'  ei  sapesse  ostruire  i 
vasi  più  piccoli.  Per  lungo  tempo  fu  creduto,  per  poco  gene- 
ralmente, che  1' opio  agisse  unicamente  espandendo  il  sangue, 
e  di  tale  avviso  fu  in  gran  parte  ancor  Federico  Hoffmann.  Mii 
la  grande  scoperta  dell'  Hailer  ,  la  quale   stabili   una  distin- 


delVopio.  AHora^i  credette  ,  e  fu  pure  Ravviso  di  Cullen,  elle 
I' opio  agisse  sui  nervi  (i).  Ai  dì  nostri  s'ebbero  due  spiega- 
zioni tra  le  pi  il  rimarchevoli.  L'  una  molto  ragionevole,  fu  data 
dall'ingegnosissimo  Luigi  Hoffmann,  (2)  la  quale  è  fondata  sul 
principio  che  i  piccoli  vasi  posseggano  minore  irritabilità  die 
non  il  cuore  e  i  grossi  Tasi  ,  la  quale  irritabilità  perdono  poi 
gli  uni  e  gli  altri,  ma  quelli  prima  dì  questi,  per  l'azione  del- 
l'opio.  Dì  che  risulta  una  debolezza  relativa ,  una  inerzia,  un 
ostacolo  alla  circolazione  degli  umori,  e  per  opera  di  tale  resi- 
stenza, di  tale  cessazione  della  giusta  proporzione  del  circolo 

conda  spiegazione  appartiene  al  troppo  celebre  Brown,  il  qua- 
le fu  portato  a  credere  essere  1'  opio  il  più  energico  irritante 
ed  il  più  diffusibile  lungo  tutto  l'intero  sistema  organico.  Di 
che  innanzi  tratto  succede  nna  reazione  validissima  nella  econo- 
mia ,  la  quale  reazione  è  ben  presto  succeduta  da  una  totale 
prostrazione  di  forze.  L'opinione  poi  recentissima,  è  fondata 
sul  sistema  di  polarità,  derivato  dalla  filosofia  naturale,  e  dessa 
é  molto  analoga  all'  ipotesi  chimica. 

Il  più  dei  medici  s'  accordano  al  presente  nell'opinione  chs 
1"  opio  agisco  irritando  l'intero  sistema,  e  che  gli  effetti  narco- 
tici sieno  una  conseguenza  di  sopraeccìtamento  e  di  debolezza 
indiretta.  Ma  a  cosiffatta  esplicazione  mi  pnjouo  potersi  affae- 

La  prima  che  ci  sono  molti  altri  stimoli  egualmente  diffu- 
sivi,  B  validi  B  provocare  uno  straordinario  eccitamento  sul  si- 
stema sanguigna,  come  il  muschio  l'ammoniaca,  il  casto- 
ro; e  perchè  non  veggiamo  che  ne  avvengano  da  questi  so- 
miglianti effetti  narcotici?  La  seconda  è  che  altri  narcotici 
assai  determinano  effetti  di  tal  natura  assai  intensi  ,  senza 
che  il  sistema  vascolare  rimanga  per  la  menoma  parte  irri- 
tato, senza  punto  cambiare  cé  polso  nè  calore;  anzi  piutto- 


(I)  Uno  dei  più  recenti  scrillori  Franasi,  il  dolio  Br.ciiel,  nel  >uo  Iraiuto  dtt- 
r  opio.  Parigi  .838,  conviene  in  tale  opinione. 

(3)  Bisogna  distinguere  questo  Luici  Hoffinnnn ,  dal  Federico  ITolTinann  1  fh' c 

Ì>i«  aulico  ,1'  „„   ,,„  „,„,l„.  o„,.,|i  ,!,„>  Anidri  io  li  veggo  aitai  irEouenlcoicnle 

confini  l'uno  coll-allro  specialmente  dai  giovani  «ritfori. 


uliva  e  irritativa,  dando  a  conoscer..-  pitt 
nervoso,  e  l'influenza  dì  quello  sulle 
mbio  l'aspetto  della  fisiologìa  e  della  pa- 
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ito  il  polso  li  fa  più  lento,  locclit-  prova  che  l' azi 
operata  <fa  quei  uarcolici  sul  sistema  nenoso,  si  estende  ngual- 
mente  sol  liKtma  vascolare*  Di  che  mi  parrebbe  nippli»  pro- 
valo enti  e  il  principio  narcotico  alcun  che  di  apecìalc  e  in- 
dipendente dall' ini  labili  ti  del  cnota  ,  e  del  sistema  vascola- 
re ,  il  quale  agisca  immediatamente  e  specificamente  sul  cervello 
*  sul  tiHeaia  nervoso,  a  fìggendo  visi  direttamente  e  deprimendo 

ga  in  suo  (occorso  il  concita  merito  di  nessun  alito  aratemi.  11 
qual  principio  narcotico  li  trova  appunto  maoifeitissimo  nell'opio. 
A  provarlo  baiti  quell'odore  al  lutto  proprio  dell'opto,  analo- 
go all'odore  che  sponde  il  giusquiamo,  lo    stramonio,  ed  o°ni 


altra  pianta  narcotica,  al  quale  noi  possiamo  <  u„ 
accre  la  presenza  dello  stesso  principio  soporifero.  01  trecche  parla 
abbastanza  I*  effetto  sedativo  dell'  opio  applicato  localmente,  al- 
l' esterno.  Nella  parti  ove  posa,  si  calmano  i  dolori ,  senza  al- 
cuna partecipazione  né  affezione  uè  eccitamento  del  sistema  san- 
guigno. Senzatette  l'opio  può  persino  agire  come  simpaticamente 
sul  sensorio;  della  qual  cosa  ebbi  campo  ad  esser  convinto,  un  gior- 
no clic  essendo  nn  gran  caldo,  e  tenendomi  per  un  pò  di  tempo 
tra  mano  un  grosso  pezzo  d'opio,  m'avvennero  certi  indizi  dì 
narcotismo  (i).  Il  semplice  applicalo  Sulle  tempie  produce  il  so- 
pore (a). 

Pteto  l'opio  internamente,  per  quella  azione  locale  che  ne 
tocca  allo  stomaco  ,  ti  vede  cessate  imediatamente  il  Bentitnenio 
e  la  energia  nervoia  di  quell'organo,  l'  appetito.  In  forze  dige- 
renti.  ed  il  moto  petiitaitico  ;  dato  in  cliiteri  tionea  ta  fory.a 
petiMaltica  degl'  intestini.  Noi  vediamo  pur  anco  una  semplice 
emanazione  del  principio  narcotico  provocare  l' assopimento  , 
)'  acque  optata  riuscite  calmante  nelle  oftalmie;  sebbene  non  vi 
si  possa  cantare  gran  latto  una  dose  apprezzabile  dalla  chi  mica, 
sebbene  quella  parte  che  ivi  si  può  contenere  sia  dei  principi 
Ì  più  volatili  dall' opio.  Per  ultimo  dimostra  l'esperienza  elio 
l'estratto  acquoso  dell' opio  e  lodativo  ,  lacqunta  i  doloti  senza 
ponto  concitate  il  sistema  sanguigno,  e  di  tal  sona  riesce  analogo 
ai  medicamenti  puramente  narcotici  ,  al  giusquiamo,  allo  stra- 
monio-,  mentre  l'estratto  resinoso  fa  il  contratto.  Di  e  ha  si  pio- 
va all'  evidenza  che  nell'opio  v'è  un  principio  narcotico.,  il  quale 
adopera  senza  che  ne  partecipi  con  nessuno  eccitamento  uè  il 
aangue  ne  il  sistema  sanguigno.  Egli  è  in  poter  nostro,  aggiun- 
gi Qunto  effetto  venne  egli  mai  per  avventura  prodotto  rial  più  tontenlrato 
alcool?  Mi  rispondano  colera  ai  quali  l'aliane  fleti'  opio  par  tntt'una  con  con  quel- 
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genclo  il  nitro  ed  nitri  antiflogistici,  togliere  all'opio  la  sua  vir- 
ili eccitante,  seria  punto  spogliarlo  della  forza  sedativa.  Perciò 
è  forza  distinguere  nell'opio  l'azione  sedativa,  da  quella  eccitante. 
Per  mio  avviso  il  modo  più  giusto,  e  più  soddisfacente  per  ben 
comprendere  l'azione  dell'opto,  è  di  considerarla  si  composta  della 
riunione  particolare  ed  intima  dì  un  principio  narcotico,  rivolto 
più  ch'altro  a  adoperarsi  sul  sistema  nervoso,  e  di  un  principio 
eccitante  agente  di  preferenza  sul  sistema  sanguigno.  Ora  ^guar- 
dando rapidamente  alla  serie  dei  narcotici  più  importanti  ,  si 
scorge  anco  maggiormente  la  proprietà  di  questa  differenza  ,  e 
vi  si  scorge  l'effetto  narcotico,  il  quale  non  è  per  modo  al- 
cuno in  una  proporzione  corrispondente  all'effetto  eccitante; 
come  dovrebbe  richiedersi  a  volerne  indurre  che  l'uno  e  l'altro 
effetto  fossero  d'una  medesima  natura,  e  risultassero  per  la  for- 
za d'un  solo  principio  irritante.  Dopo  l'opio,  lo  stramonio  è 
forse  il  narcotico  più  energico  che  si  conosca,  ed  un  gran  nu- 
mero di  sperimenti  eseguiti  sugli  animati,  comprovano  che  per 
i'  azione  di  esso  né  il  polso  né  il  sistema  sanguigno  non  ne  con- 
traggono alcuno  eccitamento;  la  digitale  ha  un*  azione  sedativa; 
la  Belladonna  al  contrario  è  eccitante  anzi  che  nò.  I  sali  di 
piombo  hanno  virtù  di  annientare  tutte  le  facoltà  di  sentire  senza 
pure  portare  la  menoma  concitazione  sul  cuore  nè  sul  sistema 
sanguigno.  Tali  effetti  si  grandemente  diversi,  nelle  operazioni 
dei  narcotici  ,  mi  pajono  fa  più  irrefragabile  prova  della  distin- 
zione sussìstente  tra  la  forza  irritativa  e  la  forza  senziente^  am- 
bedue proprietà  organiche  di  prim' ordine. 

Sì  consulti  ora  la  chimica  ,  e  vogliamone  sapere  quali  sieno 
i  principi  dall'  analisi  scoperti  nel!'  opiof  la  scomposizione  di 
quella  sostanza  potrà  alcuna  cosa  illuminarci  in  conto  della  sua 
azione  ?  Forse  che  dessa  la  chimica  ci  farà  strada  alla  soluzione 
del  nostro  problema?  I  Chimici  antichi  si  rimaser  contenti  a  di- 
scioglier 1'  opio  nell'acqua,  nello  spirito  dì  vino  ,  noli'  alcool,  a 
sceverarne  le  parti  sciolte  dall'acqua,  dalle  parti  insolubili;  di 
che  reggendosi  che  la  soluzione  acquosa  {  estr.  acquoso  o  gom- 
moso) possedeva  lo  proprietà  narcotiche,  quantunque  in  me- 
nomo grado  ,  ed  era  priva  delle  stimolanti;  dedussero  la  con- 
seguenza che  codeste  avesser  loro  sede  nella  parte  resinosa  non 
solubile.  La  qnal  parte  veniva  per  conseguenza  usata  (la  resi- 

lamento  del  sistema  sanguigno.  La  Chimica  moderna  che  tut- 
tavia vien  segnata  da  acoperte  si  grandi  e  sì  numerose,  e  la  quale 
ha  saputo  aprirsi  vie  al  tutto  novelle  da  penetrare  la  natu- 
ra ,  e  rapirle  i  suoi  segreti ,  s' è  non  poco  isforzata  pei  ri- 
schiarare si  ìmpotrante  soggetto,  ed  ha  sottoposto  l'opio  a  speri- 
menti esattissimi  e  oltre  ogni  dire  variati.  Dessa  venne  in  chiaro 
dell'esistenza  in  esso  dell'azoto,  del  carbonio,  dall'  idrogene.  Vi 
ha  discoperto  i  principi  immediati,  la  morfina,  l'acido  meconico , 
e  la  narcotina;  ed  in  questo  momento  anco  v'  aggiunge  la  ma- 
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feria  estrattiva  (j).  Ma  nulladimeno  sono  assai  svariate  le  opi- 

è  cerio  che  la  morfina  isolala  lia  un'azione  ben  poco  energica. 
Per  egire  ha  bisogno  d'essere  unita  a  un  acido,  e  allora  ha  ef- 
fetti molto  analoghi  a  quelli  dell'  opio  ;  effetti  che  facilmente 
giungono  ad  un  micidiale  veneficio.  Restavi  anco  la  narcotina, 
(  il  principio  di  Derosne),  attivissimo  secondo  alcuni,  secondo 
ni  tri  per  poco  inerte.  Non  v'  è  punto  concordia  nella  questiono 
proposta,  ae  veramente  nella  narcotina  si  trovi  il  principio  ec- 
citante dell'  opio  ,  e  nella  morfina  la  virtù  sedativa.  Per  ultimo 
IAndbergson  Chimico  Tedesco  afferma  che  le  proprietà  dell  opio 
risiedono  nella  materia  estrattiva.  . 

Quale  sarà  pel  medico  l'ultimo  fine  di  si  grandi  ricerche?  la  mor- 
ena isolata  non  rappresenta  punto  l'opio,  uè  tampoco  il  rappresenta 
la  narcotinajnè  tampoco  la  materia  estrattiva;  ma  come  l'ha  detto 
il  celebre  Orfila,  fazione  dell'  opio  dipende  dalla  riunione  di  tutti 
quei  principi  insieme;  ed  io  v'aggiungo:  eh'  ella  dipende  dal  partì- 
colar  modo  in  cui  trovami  uniti  insieme,  e  dai  rapporti  loro,  i  qua- 
li sono  distrutti  dall'  analisi  elàmica.  Di  che  si  deduce  questa 
conseguenza  per  la  pratica  :  che  quale  medico  vuol  confidarsi  al- 
l'opto, dee  ujailo  come  ce/  somministra  la  natura.  Impiegando  l'opiu 
in  sostanza.allura  avràceitf?>a  d'aver  ricorso  a  tutti  i  puncipj  eli  es- 
so contiene,  uniti  tutti  dalla  naturale  propensione  organica.  Le 
•lue  preparazioni  d'opto  di  maggior  rilievo  [iel  medico,  sono  la 
sua  'vluziote  aUoolica  (  tintuia  d'opio  )  e  la  soluzione  ai  j 
{  estiatto  acquoso  ),  In  quella  si  aspetta  il  narcotismo  colla 
gestione  sanguigna,  e  acmsciineoio  dell' aziune  '  ' 
questa  il  naicotisnio  senza  questi  fenomeni,  e  coi 
to  infinita  meni  e  minute.  Questo  fatto  e  fondato  sulla  esperienza. 
È  di  grande  servigio  nella  pratica  per  i  differenti  casi  che  si 
pericolano  nei  quali  è  necessario  il  trovar  riunito  la  virtù  seduta 
tira  e  ('  eccitante  ,  o  pure  di  valersi  soltanto  della  proprietà  se- 
dativa, quando  sarebbe  a  temersi  uno  stimolo  maggiore  del  si- 
stema sanguigno. 

Questa  forma  antica  di  considerar  l'opio  è  anco  ragguarde- 
vole e  utile  per  riguardo  alla  chimica,  poiché  ci  viene  a  stabi- 
lire chiaramente  che  quello  parti  dell' opio  le  quali  sono  solu- 
bili nell'acqua,  hanno  virtù  piuttosto  narcotica,  e  quelle  sciolta 
dall'alcool,  oltre  le  proprietà  narcotiche,  hanno  ancora  una  vir- 
tù di  stimolare.  Le  prime  sono  il  meconato  di  morfina,  e  la  mar 

fi)  A  ilir  più  preci™,  cullala  liuteria  estrattiva  uun  posati  crederla  acnu  im- 
portane, e  mi  piTnii'Ilrt  ili  chieder.:  ji  l'Iiilipici  h  li'  prr   avventura  ialino  non  9Ì30 
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teria  estrattiva;  l'altre,  la  morfina  pura,  e  la  narcotina.  Siami  per- 
tanto concesso  di  riferire  la  mia  opinione  circa  a  questo  argor 
mento.  L'irritabilità  non  differisce  dalla  facoltà  sensitiva  sola- 
mente a  parole,  ma  è  ben  diversa  anco  a  fatti;  quella  ha  esaere 
suo  proprio,  ha  una  virtù  tutta  sua,  non  è  punto  soggetta  come 
fosse  provegnente  secondariamente  dai  nervi  ;  concesso  pure  che 
questi  la  debbano  per  motto  modificare  e  governare.  Dove  Hai- 
ler  stabili  questo  principio  con  tutto  rigore,  e  con  tutta  ragio» 

cuore,  O  se  vogtiam  pure  al  punctum  salìens,  il  quale  quantun- 
que non  abbia  corredo  di  nervi,  pure  ai  distende  alla  sua  volta 
e  si  contrae  (i),  Ma  per  acquistare  un  idea  adeguata  dell'irrita- 
bilità, e  del  sistema  irritabile,  sarà  conveniente  il  considerare 
questo  seconda  nel  suo  complesso,  lo  amo  meglio  denominarlo 
vita  sanguigna,  sistema  sanguigno.  Poiché  il  sangue  è  quello  che 
lia  per  tutto  suo  vivere  l'irritabilità,  il  sangue  è  il  principio  del- 
l'irritabilità, il  cuore  e  la  circolazione  sono  etati  creati  pel  san- 
gue, e  non  il  sangue  creato  per  cagione  del  cuore;  come  il  co- 
mune dei  medici  ha  preso  costume  dì  pensare.  Il  sangue,  e 
non  già  il  sistema  nervoso,  è  il  fonte,  il  sostegno  della  vita.  I 
nervi  non  posson  già  vivere  senza  che  abbiavi  sangue.  Prima  dei 
solidi  furon  creati  gli  umori:  Qualunque  vita  è  procreata  dagli 
umori,  non  solo  nei  primi  momenti  del  suo  atto,  ma  nel  progresso 
ancora  di  tutta  la  sua  durata.  Però  il  sangue  è  la  base  della  vita 
organica,  della  vita  cioè  plastica,  e  vegetativa:  Il  sangue  è  il 
creatore  della  vita,  il  sistema  nervoso  è  il  regolatore  della  vita. 
Cli  agenti  esteriori  non  sono  sentiti  soltanto  dal  sistema  nervo- 
so,- né  da  quel  sistema  soltanto  non  dipende  sempre  unicamen- 
te l' improntamento  nell'economia  organica  verso  degli  agenti 
medesimi.  Chi  ammettesse  questo,  certo  vorrebbe  diro  che  la  vita 
sanguigna  non  ha  senso  se  non  secondariamente.  Ma  invece  vi 
hanno  degli  agenti  esteriori,  i  quali  agiscono  in  un  modo  assoluta- 
mente immediato  sul  sangue,  (sulla  miscela,  sua  vita)  ugualmente 
che  facciano  sui  nervi.  Mi  basti  ricordare  gli  effetti  del  salasso, 
il  quale  tutti  sanno  agire  direttamente  sulla  miscela  (sulla  vita) 
del  sangue.  Lo  stesso  dicasi  del  calore,  il  quale  immediatamente 
produco  una  maggiore  turgescenaa  del  sangue,  uno  accrescimen- 


ti) Mi  contenterà  di  ricordar?  due  diri  LUÌ  i  quali  provano  la  specillila,  i 
l' imli-pernli-nu  della  irrilnbilità,  r  li  conditone  di  questa  veramente  fonda  meritai, 
e  particolare  nei  corpi  organimi"!.  Frimierainenle  li  conUTuiuoe  0  l' oscillalo  ne  dell, 
fibre  muscolari  Mito  l'aliene  di  principi  non  sole  chimici  ma  luco  meccanici,  < 
dopo  ancora  retili  i  nervi  ;  in  secondo  luogo  una  circoiliim  a  cui  panni  cucii 
prejlala  Tino  al  presente  ben  poca  attemione ,  cioè  la  pcrsiitcnia  conili  ioni  r..'-  calu- 
mai interinila  di  lavoro  e  di  conlraiinne  dì  ohe  .  '  " 
ogni  altra  attività  recata  per  opera  dei  nervi,  ter 
mio  credere  quella  qualità  d'essere  incessante,  di 
«  «leu»,  mittente  nell'orsano,  di  per  le  [leu 
liti  al  lutto  propria  e  ipeciale. 
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rome  sul  languC.  e  pn 
mento  -l'Ilo  aua  vital 
valutabile  anche  Ha.  se 
ed  olla  intrntitì  mapf 
npera/ioni  che  dipendu 
pio  la  tuppuiazione;  n< 
vitale  in  intra  l'econo 

riguardarla  virilità  e 


leni?  Forse  che  i 


e  perf  oo  non  distruggono  la  vilaliià 
delle  piante?  Lor-eliè  ci  virar,  provato  più  die  inai  dalle  esperienze 
fall.-  più  recentemente,  e  ripetute  tante  volle  che  baita.  Come 
negheremmo  noi  die  la  vita  animale  interna  non  debba  avere  an- 
ch'essa uri  fondamento  ili  vitalità  analogo  olla  vitalità  delle  pian- 
te? Riducendo  pertanto  il  mio  discorso  ,  dico  che  l'opto  non  *  da 
accennarsi  nella  cla9se  di  quelle  sostanze  la  cui  azione  vien  limi- 
tata coll'idea  di  eccitante,  d'irritazione,  di  invigorimento;  ch'esso 
somigliante  agli  agenti  d'  un  ordine  pili  elevato,  limile  al  calore, 
alla  luce,  all'elettrico,  agisce  immediatamente  sulla  stessa  vi- 
talità, agisce  nei  suoi  fenomeni  che  san  o  altrettante  modificazioni 
della  medesima  ■  la  penetra  Ovunque.  Il  suo  carattere  poi  e  questo 
specialmente  .*  di  aggrandire  il  dominio  organico  vegetativo  /iella 
Vita  ,  il  movimento  plastico  che  serve  di  base  alla  vita  :  e  deprimere 
all'incontro  ,1  dooi.nio  della  vita  sensìttva. 


a  provengono 
lodo  seguente, 
al  iiuento  'lire  la 


azione  cardii 
indicazioni  de 

tale  dell'  opio  i 
1  suo  uso  nel  i 

i  nervoso  ;  che  i 

mento  delta  fo 

questo  stato 

non  potrà  enei 

Copio  anche  in  rj  urlio  stato  non  potrà  rs«eie  conceduto  se  non 
vi  abbia  contemporaneo  attonimento  dell'energia  vitale  Jet  si- 
stema sanguigno,  e  di  tutta  la  i ,la  s-mguir,ia  Questa  massima 
è  applicabile  alle  aflWi.mi  locali  .  alle  malattie  croniche. 

Vìi  è  ronsideial.de  l'eretismo  del  sistema  nervoso,  ed  alrr-t- 
taalo  noi  troviamo  qoivi  umiliata  I*  energia  del  cuore,  e  del 
sistema  sanguigno  ,  e  profondamente  abbattuto  it  princlpal  si- 
stema della  vita  organica  ;  in  altie  paiole  ;  Più  sussiste  vera  de- 
bolezza delia  forza  vitale,  e  più  necessario  si  vende  l'uso  dell'opio. 
E  in  effetto  il  più  gran  trionfo  dell'  opio  si  risplcnde  laddove 
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la  vita  È  posta  in  estremo  fischio  di  smarrirsi  per  forila  appunta 
di  quel  disaccordo  tra  le  forze  che  reggono  le  parli  della  vita  ; 
siccome  notiamo  per  esempio;  in  un  ysjolo  maligno,  nella  gan- 
grenn,  nel  tifo. 

Risulta  da  ciò  che  quanto  più  il  corpo  sia  abbattuto  da 
perdite  antecedenti,  per  cmmisnioni  di  sangue,  evacuazioni  ad- 
dominali ec,  quivi  roaggiormiriLtc  bisogna  ricorrere  all'  opio. 

Quindi  le  idee  principali  che  debbono  guidare  ì  medici  nel- 
l'uso dell' opio  Bon  queste:  Calmare  il  sistema  nervoso  sopraf- 
fatto da  eccitamento  più  de!  bisogno;  ricondurre  l'attitudine  in- 
debita del  medesimo  alle  condizioni  normali,  (lo  che  sia  detto  an- 
che per  le  secrezioni  viziose),  cessare  lo  spasmo,  segnatamente 
lo  spasmo  doloroso;  e  rilevare  potentemente  l'energia  del  cuore 
e  di  tutta  la  vita  organica.  L'  opio  è  indicato  specialmente  ,  e, 
in  un  modo  al  tutto  proprio,  per  vincere  dolori,  animare  la  tra- 
spirazione, provocare  al  bisogno  un  movimento  diretto  dal  cen- 
tro verso  la  periferìa,  per  troncare  le  diarree  debilitanti. 

Altrettanto  si  manifestano  da  se  le  indicazioni  contrario.  La 
prima  dalle  quali  è  uno  stalo  pletorico,  e  una  diatesi  infiam- 
matoria. Dovunque  fosse  l'indicazione  di  trar  sangue,  1' opio 
ivi  agirebbe  come  un  micidiale  veleno,  accrescendo  la  conge- 
stione sanguigna  soprattutto  verso  il  cervello,  ed  esacerbando 
l'irritazione  infiammatoria.  Lo  stesso  sia  anco  dette  di  qualsi- 
voglia febbre  sul  principio  ,  poiché  in  quei  primi  momenti  sem- 
pre la  febbre  è  da  credersi  inliammatoiia.  Qualunque  lebbre  può 
essere  convertita  in  tifo  per  intempestivo  uso  dell'  opio  ;  o  noi 

dimostrazione  nel  mio  Trattato  delle  febbri  nervose  prodotte  dal- 
l' arte. 

La  seconda  condizione  contro  indicante  è  l'accumulo  delle 
materie  gastriche  nello  stomaco  :  V  opio  vi  nuoce  e  vieppiù  le 
indu;iice. 

La  terxa,  è  quello  stato  del  sangue  già  inclinato  alta  dis- 
soluzione ed  alla  colliquazione  ;  questa  disposizione  sarebbe  senza 
l'alio  aumentata  dall'  opio. 

Uso  dell'  opio. 

Io  già  non  mi  propongo  di  ttattaie  tutti  i  particolari  per 
usare  quel  rimedio  nelle  malattie,  c  in  ciascbeduii  caso  «pe- 
nale. Mi  bisogneiebbe  pero... ine  da  capo  a  rombi  Mita  la  Pa- 
tologia. Poiché  non  v'  è  per  poco  al  mondo  uua  malattia,  con- 
tro la  quale  non  sia  stato  fatto  uso  dell'opto,  e  a  buon  dritto. 

dicale  quelle  circostanze  orili"  quali  dobbiamo  aspettarci  un 
azione  speciale  al  tutto  piopria  dell'  opio  ,  quidlc  cucostao"" 
nelle  quaìi  il  suo  agire  e  molto  incetto,  c  vuol  essere  sottoposto  al- 


l'eaigeraa  d'  un  indicazione  ben  chiara;  e  per  ultimo  alcune  cir- 
costanze nelle  quali  poco  ancor  conosciuti!  è  il  valore  dell*  opio, 
e  troppo  di  rado  impiegato. 

Infiammazioni  locali. 

Collocando  in  prima  linea  la  possanza  dell' opio  nelle  in- 
fiammazioni locali,  veggo  più  d'un  Brusteiiano  scuotere  il  capo. 
Ma  la  cosa  i  pure  in  qoesti  termini  ;  pei  me  l'oso  conveniente 
dell'opro  pelle  infiam  mattoni  mi  si  presenta  come  ima  vera  conqui- 
sta della  moderna  terapentir-s,  ed  una  vera  maestria  da  gran  pia- 
tici. Riportiamo  un  esempio.  Accade  alcuna  volta,  né  taro 
troppo  *  il  tato,  che  dopo  sottrazioni  sanguigna  generali  e  locali, 
e  dopo  1'  uso  di  più   altri  antiRop.slici .  pure  non  si  veggono  dia- 


nra  dalla  debolezze,  per  sa- 
lassi troppo  copiosi,  e  più  insìstessimo  a  toglier  sangue,  più  aspri 
sorgerebbero,  e  debbon  ben  sorgere.,  gli  altri  sintomi  locali;  l'opio 
in  questo  caso  è  il  rimedio  per  eccellenza,  i  l'unico  confacentc. 
In  34  ore  egli  può  togliere  d'incanto  tutto  ciò  ohe  vi  resta  d*  in- 
fiammazione, siccome  quello  il  quale  riunisce  in  se  le  due  qua- 
lità che  a  tal  caso  bisognano,  in  un  grado  che  nessun  altro  ri- 
medio di  gran  lunga  possiede.  Da  una  parte,  si  cessa  nel  loco  in- 
fiammato ogni  soverchio  senso,  ogni  slato  spasmodico;  dall'altra 
si  ritraggono  i  vasi  dal  loro  smarrimento,  da  quell'atonia  che 
li  ha  presi,  e  loro  s'infonde  quell'attività  ch'i  puro  indispensa- 
'"  1  riassorbire  il  sangue  raccolto  e  trasudato,  ad  affrettare  lo 
:nto  della  crisi  locale  e  generale  ,  senza  cui  non  può 
effettuarsi  guarigione  alcuna.  Codeste  cose  non  si  potrebbono 
certo  attendere,  continovando  con  antiflogistici. 

Perciò  l'opio  è  soprattutto  acconcio  nelle  pleuriiìe  o  nelle 
pneumonie  dolorose.  Usato  abilmente,  può  risparmiare  gran  san- 
gue ,  ed  anche  salvare  altrui  la  vita.  Però  vi  fa  d'uopo  d'occhi 
d'osservatole  Vero,  e  questi  occhi  e  questo  vedere  non  hanno 
te  non  i  gran  maestri.  Per  sventura  nostra  l'opio  dato  fuor  di 
tempo  può  esser  seguito  d'enormi  danni,  ed  esempi  frequenti 
abbiamone  ricevuti  dal  Brownlanismo.  Chi  seguiva  quella  dot- 
trina, si  riduceva  a  profonder  opio  tutto  d'  un  tratto  in  prin- 
cipio di  mala  senza  manco  cavpr  sangue.  Cessava  il  dolore,  ma 
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vi  rimaneva  sempre  un  oppressione,  l'infiammazione  non  risol- 
veva, ma  succedeva  un  trapasso  nella  gangrena  e  la  morte  ,  o 
l' induramento  o  la  suppurazione.  Pareva  salva  la  vita,  si  van- 
tava il  poter  medicatore  dell'opta;  ma  il  malato  avea  con  seco 
il  germe  d'una  malattia,  la  quale  recatolo  nella  tisichezza ,  o 
presto  o  tardi  conducealo  a  morire.  Questo  è  il  maggior  peri- 
colo dell'opio;  ch'egli  può  temporaria  mente  acquetare  dolori, 
acquetare  fenomeni  patologici,  ingannare  funestamente  il  medico 
ed  il  malato,  e  rendere  trascurati  di  non  trarre  profitto  finché 
n'è  tempo,  dei  più  valorosi  rimedi. 

Se  dopo  le  debite  sottrazioni  di  sangue,  dopo  le  debite  pre- 
scrizioni antiflogistiche,  non  veggiamo  partirsi  la  punta  pleuri- 
tica  ,  o  già  ceduta  essendo  poi  rinasce  e  non  di  rado  anco 
più  intensa  e  gagliarda;  non  bastato  il  vescicante;  il  polso  però 
piccolo  e  molle  ,  sicché  non  è  più  conceduto  il  cavar  sangue  ; 


è  segno  che  sia  tempo,  (  comunemente  accade  il  quinto  o 
Sto  giorno  di  malattia),  favorevole  per  usar  l'opta.  Presone  uei 
medesimo  un  grano  sulla  sera  sotto  forma  di  polvere  di  Dower, 
opera  prodigj;  in  una  sola  notte  toglie  come  per  incanto  ogni 
residuo  della  infiammazione ,  sollecita  l'atto  critico  locale  e  ge- 
nerale. In  tale  stato  io  mi  sono  trovato  molte  volte  contento 
dell'unione  dell'opio  col  mercurio:  mercè  del  mercurio  s'agisce 
contemporaneamente  sul  sistema  linfatico,  e  sulla  parte  che  glie 
n'è  tocca  dell'infiammazione,  e  si  ottiene  risoluzione  e  riassor- 
bimento della  linfa  coagulata,  o  stravasata. 
P.  Calarne!.     gr.  vj. 

Opto  gr.  ij. 

Zucck.  fin.  dr.  ij. 

M,  f.  pulv.  Div.  in  6  patii  ug. 

D.  P.  una  dose  ogni  lo3  ore. 
Soventi  volte  basta  per  ottenere  una  completa  guarigione,  con- 
tinovare  il  detto  rimedi:-  ■>:.  n  411  ■<■■  -.  premienti  1  sfli.:,i  uni 
bibita  calda  espettorante  .vanisce,  il  dolore  .  si  delibera  In  re- 
spiratone; si  determinano  ecpet  (orazione  e  sudori  critici;  il  polso 
di  febbrile  che  fosse,  si  rende  al  tutto  placido. 

Non  di  redo  all'  incominciare  di  una  plenrisia  reumatico- 
infiaromatocia  semplice,  batta  per  intiera  cura  un  abbondante 
salasso  dal  bracco,  ed  immediatamente  dopo  quello  le  polveri 
di  Dover. 

Un  mi"  1.111  fimi  a'tìilirir  i  ri;i  '-n-  in!,  p-il piir/n in  nrrrn  !e . 

pio  po-«ilnle  copioso;  vana  anco  era  riuscita  l'acqoa  dr  7auro- 
ccraso;  l'opta  In  solo  capace  di  vincere  rapidamente  quello  stato 
morboso. 

Chi  si  risolve  all'usar  l'opio  nelle  malattie  infiammatorie 
conviene  che  attenda  severamente  ai  polsi,  i  quali  debbono  per 
lui  formaro  il  più  importante  segno.  Non  gli  basterà  per  usare 
quel  rimedio  trovarci  i  polsi  che  abbino  perduto  Isr  durezza  e 
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lor  {aita;  dopi)  ancora  eh 'ci  111»  prescrìtto,  total  di  nuovo  con 
grandissima  attenzione  ai  ]>ol«i,  e  vegga  se  per  avventuia  si  Fo»- 
(i-io  giù  mollo  accelerati,  e  re>i  di  nuovo  più  duri  ;  e  da  que- 

gno,  il  tinaie  non  può  dall'Apio  essere  to  non  accresciuto.  Ab- 
bandoni quel  rimedio,  del  quale  ooo  è  giunto  pur  anco  il  tempo 
convenevole,  e  t'attenga  più  presto  ai  narcotici  non  eolidi,  al 
fluttuiamo,  ali 'acqua  di  lauroceraso,  alla  digitale  purpurea.  Le 
medesimo  osservazioni  sono  applicabili  a  tutte  l'alila  iuGaniuia- 
eroni  librali?  alle  infiammazioni  dei  visceri  addominali,  del  fegato 
della  milza,  dello  stomaco.  Soprattutto  meritano  parlinola!  ri- 
guardo le  i  n'i  ammali  od  i  dolio  «tomoco,  pet  cagiona  dell'estremo 
(:'■■.■)  di  teotire,  e  della  intenso  simpaiia  uri  vota  di  tate  vitceia, 
delle  quali  e  commosso  l'intero  sistema  dei  nervi  a  grado  tale, 
che  in  effetto  il  malato  non  si  pub  dira  che  soccomba  al  pro- 
cesso morboso,  ma  più  presto,  il  più  delle  volte,  che  sia  sopraf- 

In  tele  caso  l'opin  é'iumZ  rimedio  X-  poss*  salvare  la  v,ta. 
Lo  stesso  si  dee  dire  dM'aeuUssima  cholera,  non  che  della  crin- 
iera stessa  orientale,  che  a  vero  dire  non  si  può  curare  se  non 
al  modo  medesimo  delle  più  gravi  ed  intense  gaslritidi:  di  sor- 
ta che  dopo  una  conveniente  sottrazione  di  sangue,  non  rimane 
altro  partito  se  non  unicamente  quello  dcll'opìo  unito  al  calo- 
melano*,  insieme  con  bevande  mucilogginose  e  oleose.  Altret- 
tanto si  dica  dell'infiammazione  d'intestini,  e  dell'  Ileo  infiam- 
matorio, il  quale  dopo  clic  tuttavia  persista,  a  malgrado  dei  suffi- 
cienti salassi  già  effettuati,  uno  stato  d'infiammazione  sotto  la 
potenza  di  una  partecipazione  nervosa,  ed  essendo  le  intestina 
rome  afferrato  e  costipate  dallo  spasmo;  non  vi  sarà  partito  mi- 
gliore per  iscioglicre  il  ventre  del  calomelano!  unito  ad  opio,  e 
dei  bagni  tiepidi:  ceco  uno  dei  casi  dove  i  purganti  non  hanno 
azione  se  non  sono  associati  coll'opio.  Non  ha  molto  ohe  m'  è 

montato  il  più  ^valente  diastico,  l' olio  di  croton:  e  poi  non  es- 

L' 'infiammazione  della  vessica,  l'iscuria  infiammatoria,  è  da  no- 
tarsi nel  medesimo  ordine.  Quando  i  salassi  sono  inutili ,  quan- 
do non  portano  sollievo  alcuno  la  siringatura,  e  i  diuretici;  l'opio 
promuove  lo  scorrimento  dell'orina. 

Le  infiammazioni  di  gola,  soprattutto  il  croup;  meritano  an- 
ch'esse una  specialissima  attenzione.  In  codeste  malattie  e  in 
ispezia!  modo  nell'ultima  mentovata,  è  importante  il  rammen- 
tarsi come  egli  possa  gingnere  un  momento  nel  quale  dopo  ave- 
re convenevolmente  esaurito  il  metodo  antiflogistico  ,  e  dopo 
scomparsa  l'irritazione  sanguigna,  resta  pur  tuttavia  persistente 
la  parte  d'infiammazione  imputabile  alla  partecipazione  nervo- 
sa; cioè  una  condizione  spasmodica  degl'organi  della  deglutizio- 
ne, o  della  respirazione,  la  qual  condizione  noli'  un  caso  è  ca- 
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gione  dello  disfagia,  nell'ai  Ir»  della  disnoa;  di  che  essai  agevol- 
mente  può  provenire  la  more.  Dove  gli  antiflogistici  oramai 
non  ponoo  più  avere  alcun  calore,  essendo  cessate  l'infiamma- 
zione sanguigna  ;  ed  in  luog'  di  quella  sorlo  Basendo  uno  irato 
meramente  spasmodico,  è  foza  ricorrere  all'opto  ,  o  ad  altro 
analogo  antispasmodico,  a  ut  vessìeante  al  collo,  ai  cataplasmi 
emollienti  ed  antispasmodic.  Mi  credo  in  obbligo  di  sollecitare 
l'altrui  attenzione  scgnatamnte  per  l'occorrenza  del  croup.  Ho 
notato  sovente  lina  certa  ejlusiva  nella  quale  sogliono  assai 
medici  star  Termi  e  convint,  di  veder  pur  sempre  stato  infiam- 
matorio, o  opportunità  d'ari  flogistici,  e  per  questa  ragione  pe- 
rire gl'infermi,  i  quali  potibbero  aver  salva  la  vita  ;  e  si  ve- 
drebbero in  un  istante  libri  da  quel  che  ancor  li  minaccia, 
dnglì  accessi  di  soffocazioni,  qualora  fosse  ricorso  all'opto,  al 
muschio.  Di  che  si  può  spigare  la  contraddizione  che  domina 
tra  medici  in  punto  della  irctletta  malattia:  chi  la  riguarda  per 
infiammatori»,  chi  per  ispauodica,  e  gli  uni  e  gli  altri  fondano 
il  loro  avviso  sull'effetto  ne  veggono  nascere  dai  loro  medica- 
menti. Sino  ad  un  certo  s;no  han  ragione  e  gli  uni  e  gli  altri; 
conciossiaché  essendo  purrla  malattia  costantemente  di  sua  na- 
tura infiammatoria,  e  tal  nel  suo  incominciamento ,  e  spesse 
volte  curabile  da  una  ser^lice  cura  antiflogistica;  pur  nondi- 
meno può  lo  stato  infiamiatorio  trasmutarsi  d'un  subito  e  con- 
vertirsi in  uno  stato  spasodico  nervoso,  ol  quale  faccia  d'uopo 
socccorrcrc  inevitabilmen*  di  ben  forti  antispasmodici. 

L'infiammazione  delervello  reclama  una  cura  regolata  da- 
gli stessi  principi,  e  vi  [dimostra  indicazione  dcll'opio,  sicco- 
me quello  che  ha  un'azice  specìfica  sul  sensorio.  Quando  si  ab- 
bino già  adempiuti  i  n essati  salassi,  dopo  le  applicazioni  fri- 
gide, dopo  i  purganti  ci  Ungi  Etici ,  vergendosi  persistere  con 
tutto  ciò  il  delitio,  né  polsi  più  rassicuranti  per  nuove  sot- 
trazioni: egli  è  segno  chea  infiammazione  convertita  in  uno  sta- 
to nervosa,  o  già  avvenu  un  trasudamento  sieroso,  non  abbiamo 
ad  aspettarci  successo  sai on  dall'apio;  il  quale  sai  iì  conveniente 
assai  unire  col  calomelros,  soprattutto  quando  sia  forte  sospet- 
to dello  stravaso.  Mi  li  fatto  consolazione  il  vedete  un  gran 
numero  di  medici,  i  qui  preoccupati  dall'esclusiva  opinione  del 

vi  ™„o  bel"  bello  ritenti  ."per  a  veV  osserva  to'?  noi  benffici 
effetti  nel  delirium  treins.  Ben  m'ha  fatto  sorpresa  che  tal  cu- 
ra sia  apparsa  siccometna  novità:  essendo  pure  di  si  lunga 
mano  cognita  e  no  t  issi  a  ,  e  proposta  dai  più  gran  medici  per 
tutte  le  malattie  cerehli  di  genere  nervoso,  o  die  essendo  state 
di  tutt'altia  natura,  sio  in  processo  di  malattia  trapassate  poi 
al  nervoso,  dopo  sco mps a  dell'infiammazione  sanguigna. 

Al  presente  nessU)  ba  più  dubbio  circa  al  felice  effetto 
dell'opto  adoprato  ne.'  oftalmie,  giusta  le  massime  enunciate 
di  sopra. 
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Dalla  serie  dei  fata  antecedetti,  veniamo  condotti  a  vedere 
febbre  nervtsa,  e  nel  Tifa.  Né  per  questo 
  1  ■-  "-ione  costante  l'in  Ha  m- 


l'utilitl  dell'opto  "ella /e 
voglio  inferirne  che  abbii 


affermare  che  in  codesto 
itero  uno  «tato  patologico 
le  il   cervello  quivi  rap- 
nelle  febbri  infìamma- 
ilmen tu  ai  accoppia,  al  pari 
a  congestione  di 


ie  del  cervello,  ma  solo  intel 
infermità  non  manaa  giammai  di 
del  cervello  e  del  sistema  nervoso 
presenta  il  centro  della  malattia, 
torie  figura  il  cuore.  Cotale  stato, 
che  faccia  qualunque  irritazione  li 
«angue;  ma  tra  congestione  c  inf 
«inatta  partecipanza  del  sistema 
plicemente  secondaria,  non  è  giami 
zione  é  al  sommo  importante  per 
siva.  Imperocché  tanto  appare  io 
vota  del  cervello  e  di  tutto  il  ai 
ronderebbe  nocivo,  dove 
gestione  sanguigna,  o  uni 
l'apio  non  potrebbe  che  sollecitare  illrapasso  : 
sopimento,  e  portare  l'apoplessia.  Ci  tten ghia- 
più  parole  in  conferma  di  questa  assbion e,  a 
tornente  riprovata  come  troppo  vera  le  esperienze  che  troppe 
hanno  di  ciò  commesso  Brown  e  i  sii  discepoli.  Piuttosto  ci 
pare  per  altrettanto  ragioni  necessaridjl  ricordare  quei  casi  nei 
quali  aggiustatamente  ai  può  ricorrermll'opio.  Quattro  sono  le 
occasioni  nelle  quali  l'opìo  rendo  i  pi  gran  vantaggi,  e  pei  po- 
■  '  .dispensa'  " 


l'opio,  ed  al  tutto  deci 
:o  l'opio  nell'affezione  net 
11  alatesi  dei  nervi,  altrettanto  a 
stesse  nelmedesimo  tempo  una  con 
fiammnzlno  cerebrale.  Nel  qual  casi 


o  da  aggiungere 


i.°  Quando  dal  primo  della  mali 


abili 


rolt  li 


a  febk 


di  bai 


nto  diPforze, 
o  altro,  O  qua 


do  la  febbre  si  dispieghi  in  un  ind 
stante  indizio  alcuno  d'infiamraazio 
ai  abbia  usato  innanzi  alcuna  cosa  di 
mento  ali  spio,  il  quale  ben  dì  freque 
completamente.  Diche  l'uso  dell'  opii  si  i 
contro  il  delirium  potatorum.  Si  conoi  : 
nervosa  la  quale  incrudelisce  principal  : 
te,  giovani,  nervose;  si  presentano  gì'  f 
enorme  abbattimento,  senza 
fuori,  e  senza  indizio  d'infi 
le  sanguigna:  Gli  antiflogistici'  verameAe  pontto  sollevare,  r 
la  febbre  e  il  delirio  perseverano  per  8,15  giorni.  Aggiungendo 
una  piccola  doso  di  tintura  d'opio  allabevanda  a 
a  veggon  tosto  cessare  delirio  e  febbre.  1 

a.°  Allorché  in  seguito  di  conveneile  cura   

dei  salassi,  dei  purgativi,  dell  'appi  icaz  io  ueflel  freddo,  sono 


bastevole,  a  guarite 

leni  e  dì  febbre 
persone  delica- 
fermi  con  polsi  agitati, 
locali,  dal  delirio  io 
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punì  Ì  segni  di  congestione;  ma  pure  persiste  il  delirio,  e  soven- 
te un  delirio  furioso. 

L'indole  che  vi  predomina  è  puramente  nervosa  ;  l' opio 
imito  con  calomelano»,  basterà  n iti  più  dei  casi,  siccome  già  ab- 

Nou  potrò  mai  obbliare  in  mio  cuore  la  gioia  oh'  io  n'  ebbi 
dall'  opio  i»  somigliante  caso  ,  ebe  avvenne  ad  uno  dei  miei 
più  cari  colleglli.  Il  quale  portato  alla  settima  giornata  d'un  vio- 
lentissimo tifo,  aveva  picei  olissi  ma-  polvo  le  cui  battute  per  poco 
non  si  potevano  più  contare,  assopito  in  un  vero  roma,  delirio, 
sussulti  dei  tendini:  Ogni  cosa  era  stata  tentata,  le  sottrazioni  di 
sangue,  il  freddo,  i  purganti,  il  calomelano».  Fu  ricorso  alla  pol- 
vere di  calomelano»  ed  opio;  dopo  6  dosi  il  polso  s'e  fatto  lento, 
indi  a  poco  rialzando,  si  videro  svanire  i  fenomeni  spasmodici, 
andò  sgravando  la  testa,  si  consumò  la  crisi  :  nel  medesimo 
giorno  incominciato  il  miglioramento,  progredì  l'infermo  a  (orale 
guarigione  sema  più  sinistri.  Dicasi  carne  questi  ne  potrei  con- 

3.  °  Allorché  il  tifo  già  fino  da  primo  si  trova  accompapna- 
lo  dalla  diarrea,  discuterla,  o  da  coleia,  tocche  fa  pure  ufficio 
dì  un  derivamelo  utile  alla  malattia  del  cervello;  ma  non  M 
che  non  v'  abbia  cagione  di  temere  un  totale  deperimento  di 
forze,  e  morte  ab  exinanìiione.  L'opio  scio  può  far  fronte  al 
pericolo,  l'opto  raequeta  il  soverchio  eccitamento  del  tulio  in- 
testinale, e  cosi  fa  selva  la  vita;  purché  uno  badi  d'assicurarsi 
che  le  prime  vìe  siano  state  convenientemente  nettate.  Gli  anni  del 
1806  e  1807,  lasciarono  campo  di  contestare  questo  folto  nella 
peste  che  prese  gli  accampamenti  Prussiani:  La  diarrea  s'accom- 
pagnava come  sintonia  essenziale  al  tifo,  e  l'opto  riusci  di  salo 
mezzo  di  salvezza. 

4.  °  Allorquando  una  malattia  é  giunta  in  tale  periodo,  che 
la  spossatezza  delle  forze  è  al  sommo,  quando  l'indicazione  parla 
di  sostenere  la  vita  ,  quando  in  vano  uno  spererebbe  che  ì 
nervini  e  gli  eccitanti  ,  anco  più  valorosi  ,  avessero  possan- 
za di  sollevare  un  polso  piccolo,  meschino,  frequente:  Quivi 
per  mio  avviso,  non  so  cosa  migliore  della  giunta  d'un  poco 
di  laudano  agli  altri  stimolanti,  in  piccole  dosi,  e  ripetute  di  §0- 

Per  riconoscere  nell'opio  una  virtù  al  tutto  eroica,  un 
dono  del  cielo ,  basta  che  uno  abbia  potuto  vedere  come 
in  codesti  emergenti  l'opio  in  tempo  di  una  iota  notte  sa 
convertire  in  placido,  pieno,  e  forte,  un  polso  dianzi  pic- 
colo e  frequente  ,  moderare  il  delirio  ,  ridonare  1'  intelletto  , 
por  Treno  alle  flussioni  debilitanti  ,  ed  operaie  un  cambia- 
mento  al  tutto  miracoloso.  Ma  questo  non  vi  cada  mai  dalla 
mente:  che  prima  di  fidarci  all'opto  nelle  febbri  nervose,  dob- 
biate già  aver  usato  quanto  si  conviene  dei  purgativi  e  dei 
derivanti. 

Bifilari  li 
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Febbri  intermittenti. 

IJ  valore  dell'opto  rileva  poi  «oprai lutto  e  risplende  nelle 
febbri  intermittenti,  ed  in  ispeoie  nulla  febbre  intermittente  per- 
niciosa. Quivi  egli  è  veramente  l'unico  partito  di  salvezza,  e  noi 
non  possiamo  vantarci  in  possesso  dì  questa  malattia,  se  non 
dal  tempo  in  poi  clie  abbiamo  tale  viitù  riconosciuta  nell'opio; 
di  che  dobbiamo  anzitutto  saper  grado  a  L.  Hoffmatm.  In  co- 
siffatte febbre  ciascun  parossismo  inette  in  campo  un  sintonia 
che  minaccia  immediatamente  la  vita,  un'apoplessia,  uno  stato 
comatoso  ce.,  che  dovranno  riuscire  mortali  per  lo  più  alla  ter- 
za od  ella  quarta  licitinola.  L'opto  ha  fona  di  salvare  la  vita 
alili  infermi  in  dui-  foime.  In  primo  luogo  imi  tempo  di  quel 
parossismo  foriero  dell'apoplessia.  Chi  s'avvisasse  di  togliere  un 
tale  pencolo  coi  salassi,  <ii  giao  lunga  e  gravemente  si  trove- 
rebbe ingannato,  E  uno  stato  spasmodico  Cupio  solo  vi  può  ri- 
mediare. .In  secondo  luugo  l'upiu  può  prevenite  da  un  novello 
accesso.  F.  parnssiamu  di  febbre  io  termi  t  tenie  ,  si  dee  a  tutto 
potere  impeditile  un  invasione,  si  dee  con  quanta  si  può  rapi- 
dità, vincere  la  febbre.  La  più  sicura  maniera  di  ottenere  questo 
line,  «i  e  il  prescrivere  ali  'inferni»  durante  l'apuplessia  un'oncia 
di  .  Iiinjchiua  recentemente  e  suililissiiniimei'te  porfirizzata,  ed 
all'ultima  dose,  quella  che  inirm-cliatamente  si  dee  avventale 
coll'accesso.  aggiungere  un  giano  d'opto.  È  questo  il  metodo  elio 
in  tutte  le  ostinate  febbri  inteiniilleiui  ,  olire  la  maggior  sicu- 


Ognun  sa  che  Copio  é  il^  rimedio  più  efficace,  cjie  ^si  sap- 


e  ciarlai 


mente  la  sventura  d 

cettì  spasmi  ai  quali  è  utile" Copio,  da  certi  altri  ai  qual 
noso,  e  si  ritrova  cagione  di  inconvenienti  irreparabili  e 
inurtalil  E  questa  differenza  da  quanti  pochi  medici 
ta,  da  quanti  pochi  considerata  al  giusto  valore!  Io  mi  san  pre- 
so il  dichiarare  le  circostanze  che  possono  essere  ir:  tale  materia. 
Avanti  d'usare  Copio  bisogna  distinguere  accuratamente  tre  ca- 
si, i."  Se  Io  spasmo  abbia  seco  stato  dì  pletora,  di  congestione 
cerebrale,  o  alcuna  cosa  di  diatesi  infiammatorio  ,  o  ad  alcuno 
dì  questi  stati  sia  anzi  totalmente  riferibile:  2."  Se  v'abbia  com- 
plicazione di  sozzurre  gastriche,  o  tali  ne  sìeno  le  cagioni:  3."  Se 
egli  abbia  sussistenza  scevra  al  tutto  dalle  dette  condizioni,  so 
egli  sia  precisamente  e  puramente  nervoso.  Nel  primo  caso,  co- 
mune sopsattutto  nei  giovani,  e  nei  leiieii  bambini  nel  punto 
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clic  patiscono  la  dentizione, l'opio  aggraverebbe  gli  spasmi,  c  assai 
leggermente  farebbe  motore  di  mortale  apoplessia.  Bisogna  innan- 
zi tratto  proporsi  dì  alleggerire  la  congestione  mediante  le  sot- 
trazioni di  sangue,  mediante  antiflogistici  e  derivativi  :  Questo 
suole  pel  più  dei  cast  bastare,  ad  acquetare  e  cessare  gli  spasmi; 
e  non  sarebbe  conceduto  ricorrere  a  l'opio,  se  veramente  la  per- 
sistenza loro  non  avesse  anco  resistilo  alla  cura  suddetta.  Av- 
vegnaché sia  sempre  più  prudente  1'incouiinnure  dogli  antijpa- 
imudici  non  calefacienti ,  giusquiamo,  acqua  di  lauiocernso,  zinco, 
risonandosi  all'opto  solamente  dove  quei  meni  non  valgon».  Nel 
secondo  caio  l'opio  non  pi  tn  hlie  giammai  esser  utile,  ma  certo 
nuoci flilie.  S'incominci  da  ripulire  le  prime  vie,  mediante  un 
emetico  ed  un  purgativo;  questo  suol  bastare  scuza  più  a  vin- 
cete lo  convulsioni;  solo  si  potrà  u»ai  l'opto  se  a  malgrado  di 
quei  timeili,  desse  uslinatsnienre  continueianno.  Nel  tento  caso 
l'opio  >**  ben  indicati!  ripiani»  più  lu  slato  spismodirii  nervoso  *  im- 
putabile a  vera  debolezza,  quanto  piit  il  malato  fa  in  antecc- 
•Irma  depauperato  Con  sangue  e  purganti;  quanto  più  troviamo 
il  puh»  pin  "lo,  tonile,  v  j.iiu,  tamii  p.-.i  iìiim  ir  i  Irli,  i  uh  mic  l  opm 
Pure  giovi  coiin. I i  i. ii'-  ebe  O'-^li  i;..ìiiii  e jni.il. ivi  ili  pmo  iste- 

che  abbia  in  io  una  idiosincrasia  speciale  avversa  oll'opio.  Por- 
rebbe il  giusquiamo  o  il  castoro.  A  questa  indicazione  equivale 
il  composto  di  Sydenam:  e  lo  stesso  merito  hanno  tutte  quelle 
preparazioni  che  per  l'imi  anzi  i  medici  stimavano  assai  necessa- 
rie, nelle  quali  l'opio  entrava  unito  agli  aromi  ed  ai  balsami: 
come  la  therìaca,  il  mitrìdatc. 

Non  ommetterÒ  d'osservare  elle  io  ho  potuto  aver  conferma 
per  moltissimo  esperienze,  che  negli  stati  spasmodici  d'un  vio- 
lento carattere  nervoso,  segnatamente  nella  regione  addominale, 
e  di  provenienza  della  midolla  spinale,  e  dei  nervi  intercostali, 
l'opio  agisce  assai  meglio  per  la  via  dei  clisteri,  che  non  per 
uso  interna. 

Affezione  nervosa  per  causa  traumatica. 

Merita  pure  itti  particolare  riguardo  quella  irritazione  la 
quale  e  detta  traumatica,  quando  alcuno  avendo  sopportato  una 
grave  operazione  chirurgica,  o  per  emorragia,  o  per  istrabocche- 

e  per  metà  come  morto;  o  quando  per  rotai  fatta  incnu  vcnicti- 
ti ,  il  vergiamo  al  terzo  giorno  con  dolori  di  una  straordinaria 
acutezza,  coi  polsi  ed  altri  fenomeni  indicanti  uno  stato  nervo- 
so spasmodico;  l'infiammazione  non  espressa  nel  colore  consue- 
to, la  suppurazione  che  inclina  più  ch'altro  ad  una  materia 
icorosa,  e  purulenta:  non  abhiam  rimedio  a  cui  confidar  più, 
per  salvare  l'infermo,  altro  che  l'opio,  il  quale  ci  possa  catnbia- 
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N..n  è  ani  ...i  luogo  tempo  passato  che  io 'e  occorso  un  fatto 
und*ebbi  ilio  tetti  pi  e  a  reitaruti  convinto,  cH  età  un'operata  di 
taglio  cesareo.  L'infermi  era  oltremodo  andaia  ,  net  5.-  giorno 


lopo  l'oper. 


e  dal  Crae/e.  36  ore  dopo  lo  scolo  dell'acque.  Avt 


quel  momento  che  io  dico  aveva  usalo  la  pozione  del  Rivcrio 
alternata  con  estratto  di  giusquiamo  e  l'acqua  dì  lauroceraso, 
ili  che  erano  alquanto  moderati  i  dolori.  Ma  nel  quinto  giorno 
inasprirono  olire  ogni  dite  vivacemente,  simili  a  dolori  di  patto, 
al  punto  che  l'inferma  non  potea  contenere  le  grida.  Il  polso  a 
1 35  pulsioni,  pìccolo,  le  mani  Fredde,  un  sudore  viscido  diffuso 
per  tutto  il  corpo,  la  ferite  non  presentava  oggiinei  alcun  sem- 
inante che  favorevole  fosse.  Fu  prescritto  t  goccia  di  laudano 
liquido,  2  gocce  'li  liquor  anodino,  ripetuto  ad  ogni  ora.  A  capo 


?6  pulsazioni  meno,  i 
e  infiammatorio  di  bue 
sa.  e  da  quel  ponto  1\ 


e  nel  tetano  traumatico,  come  di  verità  convenula  tra  tutti  i 
medici.  Quivi  si  dimostra,  in  forma  da  stordire,  la  possanza  an  - 
tiepesmodiia  di  quel  medicamento.  Ogni  senso  dei  nervi  v'é  si 
incatenato  dallo  spasmo,  che  non  resta  spazio  per  risentire  l'azio- 
ne narcotica  dell'opio.  Perche  e  dato  senza  rischio  giugnere  a  dosi 
anco  enormi.  Ma  appena  l 'incomincia  a  cedete  lo  spasmo,  si  vr-V 
risorgere  la  capacità  normale  dell'economia  e  la  reazione  corri- 
spondente. Nel  tetano  riescono  di  sovente  con  molto  efficacia 
fotti  dosi  d'apio  in  clisteri,  da  mezz'oncia  ad  un'oncia  di  lnn- 
dano  in  una  volta;  ed  è  anco  l'unico  modo  che  ci  sia  dato  per 
amministrarlo  quando  In  boom  è  chiosa  completamente,  e  spa- 
smodicamente. 

Malattie  della  mente. 

L'effetto  che  possiamo  aspettarci  dall'opio  nei  disordini  del- 
l'intelletto, sono  al  tutto  relativi  e  sottoposti  a  certe  condizioni: 
talvolta  vantaggi  reali  e  prontissimi;  talvolta,  ed  £  il  consueto; 
umane  inefficace;  e  frequentemente  anco  pernicioso.  Dì  che  è 
Necessario  usar  la  miglior  cura  a  distinguere  e  fermare  precisa- 
mente i  casi  diversi.  La  principal  regola  in  cosiffatta  materia 
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i  questa:  Più  vedi  che  il  disordine  è  promosso  da  una  cagione 
puramente  nervosa,  e  che  più  è  dipendente  o  seguace  d'un  ve- 
ro staio  di  spossatezza ,  più  potrai  con  isperanza  di  successo  far 
□so  dell'  opio.  Se  n'ha  «sempi  particolarmente  nelle  malattie 
mentali  cagionati  da  troppi  liquori,  da  disordinata  concupiscen- 
za, dall'onanismo  (delirium  tremens,  nervosum);  non  che  in  quel- 
le di  natura  propriamente  itterica,  o  puramente  intellettuale,  o 
o  iu  quelle  che  sono  lasciate  come  una  conseguenza  di  antece- 
dente infiammazione.  Al  contrario  quando  si  riconosce  uno  sta- 

vello,  o  quando  il  fumi  te  della  malattia  si  vede  non  essere  posto 
nel  cervello,  nè  tnmporo  nel  sistema  nervoso;  ma  nel  basso  ven- 
tre; quando  s'avvede  che  dipende  da  lina  colluvie,  da  una  ri- 
in  quei  pervertimenti  d' idee  che  spingono  alla  malinconia;  al- 
lo.- l'opio  sarebbe  nocivo.  Tuttavia  se  ne  può  sperare  anco 
buon  frutto,  se  dopo  allontanata  la  causa  materiale,  la  malattia 


ì  che  nel  deliri 


rato  per  clisteri  e  assai  di  frequente  più  attivo  che 
se  fosse  usato  internamente. 

Tosse,  e  affezioni  del  l'etto. 


certe   malattie  degli  organi    resilienti    nel  torace.   É  fuor 
ogni  dubbio  'he  molte  natine  di  lussi  ,  e  di  tisìccrheiEe  poi- 
monaii   si   postoti   vincere    mediante    l'opio.   Mentre  è  altresì 
vero  che  quello  etesso  #  capace  a  unpi-iversaie  vieppiù  la  ma- 
lattia, e  pio  d'una  volta  a  risolvere  il  trapasso  in  vera  consun- 

malattie  le  quali  allignano  nei  polmoni,  n  l'atte  del  medico  e 
in  ben  riconoscere  quale  gli  accada  sotto  i  suoi  occhi.  la 
tosse  porta  un  calatine  infiammatorio,  s'ella  risulta,  o  almeno 
*  accr>mn«enata  .  da  uua  infiammatone ,  e  da  una  congestione 
pud  che  nnocere;  In  stesso 
iralo  :  insintantoché  vi  r<-gEe  I'  irritazione 
In  bum  motoria  della  tutte  gastrica  ,  alla  quale  non  pu6  giovato 
se  non  l'emetico,  e  l'opio  senza  fallo  l'aggraverebbe  di  vantag- 
gio. Ma  quella  tosse  la  quale  è  puramente  nervosa  o  spasmo- 
dica, deve  esserle  rimedio,  il  più  eroico  d'ogni  altro,  l'opio.  Una 
sola  dose  di  polveri  di  Dower  presa  nellasera  è  capace  per  lo 
più  di  troncarla  definitivamente.  Ed  è  l'opio  anco  un  sovrano 
rimedio  nel  secondo  periodo  dell'  ipertosse  ,  cioè  nel  periodo 
nervoso.  Vi  ha  una  specie  di  tisico  che  nei  primordi,  nel  «no 
primissimo  stadio  ,  à  cosa  puramente  nervosa  ,  é  un  eccedente 
suscettività  dei  polmoni  e  dell'  intero  sistema  nervoso.  Di  che 
le  mire  del  medico  hanno  ad  essere  esclusivamente  intente  a 
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racquetarc  quell'irritabilità  nervosa  tonta  nei  polmoni  come  nel 
generale,  ed  oltre  a  prescriverò  l'uso  [li  Lille  di  bo ma relln,  gela- 
tina di  lichene  Islandìco  ,  e  ili  Salcp  ,  bagni  tiepidi,  vestili  di 
flanella  ,  eì  può  anco  non  poco  coadiuvare  ,  e  giugnere  a  cal- 
mare la  tossa,  e  ad  una  completa  gu  a  ligi  one,  facendo  vi  concor- 
rere anco  l'opio  (r). 

Discuterla. 

L'imo  dell'  opto  nella  disentnia  merita  una  particolare  at- 
tenzione; e  d'  uopo  sapere  ben  distingueie  i  casi,  Quel  medico 
il  quale  concedette  l'opio  in  ima  disenirria  biliosa  o  infiamma- 
tona  ,  senza  fallo  occiderebbe  il  suo  infermo.  Invece  nella  di- 
scuterla reumatica  l'opio  r  l'unico  rimedio  (alutare.  Quella  ter- 
ribile disenfila  reumatica  formata  dall'  umidità  e  dal  freddo  , 
si  funesta  e  si  micidiali'  e  diat  ruggì  trite  dell'armata  Prussiana  nel 
171)1;  non  f.uari,  non  duparve,  snn;hr  non  si  «onteunc  la  roga  di 
allora  delle  polveri  di  rabarbaro;  e  cesse  allora  soltanto  che  s'in- 
cominciò generalmente  a  combatterla  mediante  l'opio.  Però  io 
consiglierei,  avanti  di  ricorrere  all'opio,  di  preparare  l'infermo 
con  un  emetico  d'Ipecacuana,  e  sempre  poi  procedere  con  dosi 
moderatissime  e  refratte,  incorporato  in  mucillaggini  ed  emul- 
sioni,  perché  potrebbesene  troppo  presto  comprimere  la  discu- 
terla ,  che  è  sempre  male.  Abbiamo  a  limitare  i  nostri  sforzi 
a  scemare  grado  per  grado  la  secrezione  mucosa  e  sanguigna, 
e  lentamente  [acquetare  quello  spasmo  che  tiene  a  lui  afferrale 
le  materie  fecali.  11  miglior  metodo  per  conseguire  questa  indi- 
cazione, è  quello  che  abbiamo  suggerito. 

Diabete. 

ho  stato  del  diabete  ci  offre  assai  analogia  coli'  anzidetto. 
La  sua  cagione  prossima  i  un  cotale  morboso  eretismo  dei  re- 
ni ;  capace  di  arrivare  persino  al  grado  di  convulsione  ;  accom- 
pagnato nel  diabete  zuccherino  da  uno  speciale  pervertimento 
del  processo  riproduttore  ,  di  sorta  che  in  cambio  dei  consueti 
sali  propri  dell'urina,  si  va  formando  Io  zucchero.  L'opio  è  per 
certo  il  rimedio  migliore  che  valga  contro  alla  detta  causa  pros- 
sima, quantunque  possìno  essere  varie  le  cause  remote,  ed  anco 
per  natura  al  tutto  opposte;  di  che  avvenga  in  certi  cosi  l'op- 
portunità d'  un  metodo  preparatorio  di  cura  ,  c  di  rimedi  tra 
loro  diversi;  i  quali,  non  una  volta,  bastono  per  se  medesimi  alla 
guarigione .  Ma  quando  non  si  riscontrano  di  tali  cause  remote  a 
cui  opporsi;  non  si  conosce  pletora,  non  congestioni,  non  me- 
tastasi, non  ostruzioni  addominali;  0  quando  il  diabete  tuttavia 

(1)  Vccgasi  a  i|iu!9lt>  finitilo  il  mi»  imimin  del  Profilatiteli  ,  e  detti  cura 
della  «initHjsnuic  ilei  rMm.i:n,  wLli:  mie  MistclUucc  Voi.  IV. 
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persiste  dopo  tolto  esso  cagioni  ;  il  diabete  in  istato  di  schiet- 
tezza ,  solo  con  quell'eretismo  proprio  di  easo  nei  reni,  o  con 
quello  stravolgimento  di  secrezioni  che  abbiamo  già  notato  ;  è 
tempo  cho  I'  opio  possa  conseguire  le  due  indicazioni  che  sole 
ancor  rimangono:  placare  il  locale  eretismo  nervoso:  spingere  e 
dirigere  le  forze  verso  la  periferia:  l'opio  promove  la  diaforesi, 
e  in  questo  modo  agisce  come  derivativo,  e  come  contro-irritante; 
l'opio  in  dosi  forti,  e  confinavate  lungo  tempo,  e  il  vitto  ani- 
male, formano  i  due  punti  capitali  della  guarigione:  me  ne  sono 
convinto  nella  mia  stessa  esperienza,  e  trovo  del  medesimo  av- 
viso Warren  Rolle  Bfs.no  e  V.  Stosch. 

Seleni,  Miasmi. 

nefica  ,  e  son  queste  azioni  ira  le  più  rimarchevoli  che  gli  si 
debbono  attribuire. 

In  antico  ora  comune  credenza  che  1'  opio  potesse  contro 
ni  veleni  ed  alla  contagione  ;  è  cognito  che  il  mitridate  ,  me- 
scolilo d'opio  e  d'aromati  analogo  a  la  teriaca,  ha  preso  il  no- 
me da  Mitridate  re  di  Ponto,  che  ne  faceva  uso  quotidiano  sic- 
come di  Alessifarmaco.  Nella  guisa  stessa  l'imperatore  Marco 
Aurelio  si  serviva  della  Tkeriaca, 

Non  v'ha  dnbbio  che  quando  i  nervi  son  fatti  in  certo  modo 
torpidi,  l'economia  organica  risente  meno  la  forza  dei  veleni  e  dei 
miasmi;  forza  che  proporziona  i  suoi  effetti  colla  maggiore  o 
minore  resistenza  che  trova  a  contrarre  il  oiriw.  L*  esperienza 
viene  in  appoggio  di  questa  sentenza  :  Il  fatto  mostra  che  gli 
ipocondriaci  e  le  isteriche  il  cui  sentimento  è  raccolto  e  con- 
centrato più  negli  organi  interni,  e  nella  propria  coscienza,  sono 
con  isrupore  di  tutti  meno  sottoposte  alla  forza  delle  influenze 
esterne,  e  delle  malattie  contagiose  ed  epidemiche. 

Però  bisogna  far  distinzione  tra  i  miasmi  vìvcnti.c  i  miasmi  morti. 

Parlando  dei  primi,  l'opio  può  essere  vantaggioso  in  due 
modi:  in  primo  luogo,  indebolendo  la  reazione  nervosa,  e  an- 
nientando la  suscettività  dei  nervi  ad  informarsi  del  virus;  in 
secondo  luogo  volatilizzando  e  spingendo  all'infuori  il  miasma, 
per  la  proprietà  che  gode  di  essere  diaforetico.  Ma  gli  antichi 
mancarono  d'avvedersi  come  l'opio  anima  la  circolazione,  riscalda 
o  infiamma  il  sangue:  quindi  ne  facevano  abuso  nelle  febbri 
infiammatorie,  abuso  che  causò  sinistri  in  gran  numero  e  irre- 
parabili. Per  essi  le  febbri  infiammatorie  rappresentavano  sem- 
pre il  lavoro  di  un  miasma ,  e  bisognava  a  tutto  potere  sbrat- 
tarlo dall'  economia  ;  c  con  queste  idee  quasi  tutte  quelle  ma- 
lattie venivano  trasformato  in  febbri  maligne,  putride,  e  accom- 
pagnate da  miliari  e  di  petecchie. 

Di  che  l'uso  dell' opio  sarà  sempre  pernicioso  in  casi  di 
miasma  acuti,  a  meno  che  non  fosse  nel  primo  momento  della 


infezione ,  allorché  una  dote  di  polveri  di  Boxer,  promovendo 
un  sudore  salutare,  spesse  volte  in  termine  di  24  OTe  nB  potu- 
to togliere  le  prime  tracce  di  una  malattia.  L'opio  reca  in  vece 
più  importante  servigio  nei  mimmi  cronici.  La  sua  proprietà  di 
eccitare  il  sangue,  di  volatilizzare  il  virus,  di  risolvere  una  im- 
pulsione verso  la  periferia  ,  riesce  di  grandissimo  bene  e  può 
tener  le  veci  della  manco  reazione  organica. 

Citeremo  innanzi  tratto  l'infezione  venerea.  Moltissimi  eipe- 
limenli  son  giunti  a  provare  ohe  l'opio  è  il  miglior  rimedio  che 
si  possa,  a  vincere  alcuni  accidenti  i  quali  conseguono  alta  si- 
filide; e  non  possono  assolutamente  esser  vinti  dal  mercurio. 
V'ebhe  persino  un  epoca  tra  il  1780  e  178S  che  in  Inghilterra 
venne  in  niente  ai  medici  poter  curare  la  sifilide  coll'opio  solo 
lenza  mercurio:  li  pubblicarono  quantità  d'osservazioni  tenden- 
ti a  confermare  quel  fatto.  E  per  vero  dire  e  innegabile  che 
mediante  il  solo  opio  non  siano  riusciti  a  togliere  i  sintomi  d'un 
infezione  sifilitica:  Varcamim  antisyphiliticum  di  Bennard  coni- 
posto  d'apio  e  d'un  alcali,  ben  mostra  cotale  proprietà  dell'opto. 
La  mia  esperienza,  e  quella  di  molti  altri,  m'han  reso  convinto 
che  in  quanto  a  proprietà  specifica  ed  arttisifilitìca,  l'opio  non 
può  certo  star  di  fronte ,  né  far  le  veci  del  mercurio  ;  ma  che 
l'opio  però  ha  virtù  di  regolare  e  condurre  direttamente  la  ma- 
lattia, e  la  reazione  prodotta  nell'organismo,  e  di  procacciare  fe- 
licissimamente, l'elaborazione  ed  il  sceveraroento  critico  del  mia- 
sma. Nel  secondo  periodo  dell'infezione,  dopo  ceduto  lo  stato  in- 
fiammatorio ,  ho  veduto  determinarsi  manifestamente  nel  mer- 
curio effetti  più  energici  e  pronti  in  grazia  della  giunta  dell'opio. 
In  una  radicata  sifilide,  degenerata  in  conseguenza  d'eccesso  e 
di  cura  mercuriale  alla  rinfusa,  l'opio  unito  col  sublimato  ,  ha 
prodotto  un  vantaggio  che  mai  non  avrei  potuto  ottenere  dal 
nolo  sublimato.  In  casi  di  questo  genere  io  riguardo  per  condi- 
zione indispensabile  all'uso  del  sublimato,  la  giunta  dell'opio;  il 
quale  non  é  semplicemente  un  correttivo,  come  vuoila  creden- 
za comune,  ma  un  vero  e  prezioso  coadiuvante  del  mercurio. 
Egli  non  solo  pon  freno  agli  spiacevoli  effetti,  e  spesso  perico- 
losi di  quel  metallo  corroditore:  il  senso  di  bruciore  nello  sto- 
maco, la  gastralgia,  le  nausee,  le  eoliche,  la  diarrea;  ma  accre- 
sce straordinariamente  la  possanza  medica  di  quel  sale  ,  e  la 
proprietà  sua  di  superare  il  virus,  ondo  più  facilmente  si  vola- 
tilizza e  si  caccia  dal  corpoi  Desso  l'opio,  soprattutto  contribui- 
sce a  distruggere  quella  tendenza  organica  alla  riproduzione  del  v 


feria  del  corpo,  è  pur  da  considerarsi  a 

assolutamente;  di  che  negli  individui  denoti  e  senza  narro  vigore, 
SÌ  promovono  sudori  ed  escrezioni  critiche  d'inestimabile  valore. 

Per  dilucidare  viemeglio,  e  fermare  più  precisamente  l'azio- 
ne ed  il  metodo  dell'opio,  è  necessario  aggiungere  una  parola 
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anco»  >n  genete  di  quello  stalo  morbose 
di  al  grande  consideratone,  spess> 
cabile,  coperto  da  un  densissimo  veli.,  di  quella  roudidooe  pa- 
tologica degnala  cui  nomi  di  sifilide  inveterata ,  modificala  , 
degenerala  larvala,  o  veto  di  malattia  sifilitica  secondaria  ,  la 
quale  pe'  no'tta  sventura  è  tesa  ti  comune  ai  tempi  nostri,  ad 
avvelenare  la  vita  di  tanle  peisnnf,  Desto  non  è  tempra  di  nn 
mede-imo  aspetto,  ma  può  offrire  ginn  numero  di  Varietà.  Primie- 
ramente facciali  distinzione  tia  l  esseie  ancora  il  veleno,  ed  in- 
fettare il  corpo,  e  tra  la  facoltà  posseduta  di  poterlo  riprodurre 
rimasta  nel  corpo  medesimo. 

Si  può  distruggere  il  virus  senza  che  tuttora  sìa  epenta  la 
facoltà  del  sistema  organico  a  poterlo  riprodurre.  Codesto  even- 
to ha  luogo  più  ch'altro,  quando  le  cure  mercuriali  sono  state 
effettuate  assai  imperfettamente,  lenza  una  continovaiione  suf- 
ficiente, e  con  essersi  dati  pace  subito  che  i  sintomi  hanno  (ac- 
cinto. La  detta  facoltà  di  riprodurre  il  virus  dipende  essenzial- 
mente dai  nervi;  quindi  è  chiaro  di  per  se  essere  l'opio  il  mez- 
zo piò.  efficace  di  neutralizzazione,  ed  il  mercurio  il  coadiuvan- 
te che  meglio  convenga.  Ma  il  veleno  può  essere  latente,  egli 
può  covando  dormire:  L'esperienza  c'ha  imparato  abbastanza  la 
forza  che  pur  gli  resta  mentre  si  cova  nel  corpo  in  forma  di 
germe  ;  senzacebè  in  conferma  di  questo  parere  ai  presta  anco 
l'analogia  di  quello  che  presentano  gli  altri  agenti  naturali,  e 
gli  altri  miasmi.  Per  esempio  il  calorico  può  essere  nei  corpi 
in  istato  libero,  o  latente;  ugualmente  il  veleno  idrofobico;  il 
quale  può  sussistere  in  istato  latente  per  mesi,  ed  anco  per  an- 
ni. Quat'altro  medicamento  possedè  al  grado  dell'  opio  la  pro- 
prietà di  poter  agire  su  quel  germe  addormentato,  di  rianimar- 
lo, risvegliarlo,  costringerlo  al  lavoro  di  critica  elaborazione;  a 
pure  quando  fosse  cronicamente,  e  spasmodicamente  avvilup- 
pato, qual  farmaco  più  dell'opio  pub  destricarlo  cessando  lo  spa- 
smo? Inoltre  hannovi  alcuni  casi  in  cui  il  virus  per  1'  antico 
soggiornare  nel  corpo  vi  pianta  radici  si  profonde,  che  vi  s'iden- 
tifica e  vi  si  confonde  organicamente.  Che  altro  rimedio  potrebbe 
meglio  dell'apio  giugnere  a  penetrare  nel  corpo  anco  a  maggior 
profonditi  ,  a  smuovere  una  novella  universale  reazione  negli 
organi  i  più  lontani  e  meno  accessibili? 

Per  ultimo  si  presentano  certe  condizioni,  ai  di  nostri  assai 
più  frequenti,  dove  il  virus  non  ha  nulla  di  sifilitico,  ma  in  ap- 
presso per  l'uso  troppo  continovato,  o  malinteso  del  mercurio 
(il  quale  ba  tolto  al  veleno  il  suo  che  di  specifico ,  senza  avere 
spento  il  veleno  stesso);  giunga  a  formare  un  nuouo  prodotto  pa- 
tologico, una  discrasia  al  tutto  particolare,  ancora  non  distinta 
da  un  nome  particolare,  e  che  il  mercurio  solo,  è  impotente  a 
correggere.  Taluna  volta  un'individuo  esposto  ad  una  cura  mer- 
curiale mal  diretta,  o  soverchiamente  gagliardo,  si  ritrova  vera- 
mente avvelenato  dal  mercurio.  L'opio  il  quale  godo  la  proprier- 
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tii  di  penetrale  profondamente  il  corpo,  d'eccitarlo,  di  proTDca- 
ic  dei  movimenti  critici,  in  ispvcie  cu  t  miei  ;  è  il  più  sovrano 

Confesso  ohe  la  diagnosi  speciale  di  ciascuno  di  quei  di- 
versi Itati  è  sovente  assai  malagevole  e  perfino  impossibile;  di 
che  ci  è  venuto  la  denomi  unzione  generale  elle  abitualmente 
tutti  loro  conservano  di  sifilide  degenerata;  quel  ebe  io  posso 
accertare  ti  é  che  dopo  inutili  cure  dì  frizione  e  salivazione  , 
ho  potuto  vedere  il  sublimato  insiem  coll'opio  ottenere  un"  in- 
tera guarigione.  Se  £  vero  che  ci  sia  mi  mal  mercuriale  ,  è  fnor 
di  dubbio  che  il  mercurio  non  avrà  forza  di  superarlo,  w 


j  sarà  il  carattere  a  cui  conoscere  quel  male.  Lo  zolfo  solo 
può  pervenire  a  guarirlo,  ma  la  sua  azione  sarà  possentemente 
secondato  da  quella  dell'  opio. 

Da  questo  io  mi  conduco  al  secondo  punto  che  mi  resta 
da  esamioare,  della  virtù  alessìfarmaca  dcll'opio,  contro  ai  ve- 
leni inorganici,  soprattutto  metallici,  mercurio,  piombo,  arsenico. 

venefico  esercitata  localmente,  quando  il  veleno  è  penetrato  nello 
seconde  strade,  e  addentrato  nell'intero  sistema,  l*opio  deve  aver- 
vi una  gran  mano.  Convengono  tnttì  che  pel  veneficio  satur- 
nino egli  sia  por  poco  un  antidoto,  dopo  eseguito  ogni  cosa 
spettante  alle  prime  vie.  Non  molto  diversamente  è  l'opio  nei 
lenti  avvelenamenti  di  mercurio  e  dell'arsenico.  Quindi  l'asso- 
ciar l'apio  allo  solfo  è  il  miglior  rimedio  a  neutralizzare  chi  mi- 
no mente  lutti  i  veleni  metallici.  Ecco  dove  si  fondo,  a  non  du- 
bitarne, quella  proprietà  si  rimarchevole  dcll'opio  antiscialagogo. 
Non  v'è  meglio  di  lui  per  prevenire,  ed  anco  per  curare  io  sali- 
vazione mercuriale.  Quantunque  non  possiamo  nascondere  che 
tal  virtù  dell' opio  potrebbe  attribuirsi  all'azione  periferica  o 
diaforetica  nd  esso  famigliate,  di  cui  ancora  dobbiamo  distesa- 
mente parlare;  di  che  si  potrebbe  dire  che  nelle  anzidette  con- 
dizioni ei  fosse  un  derivativo  ,  un  comroirritante.  L'  opio  svela 
il  suo  potere  contro  il  morso  della  vipero  ,  e  altri  somiglianti 
veleni,  promovendo  una  diaforesi  critica,  la  quale  i  prontamente 
salutevole. 

Crisi,  Eccitamento  della  cute. 


Eccomi  giunto  a  rammentare  quella  proprietà  straordinaria 
e  al  tutto  speciale  posseduta  dall' opio  di  operare  con  attitudine 
critica  sopra  il  sistema  cutaneo,  e  sopra  le  secrezioni  patologiche  del- 
la pelle.  La  quale  si  manifesta  sopra  tutto  in  due  casi:  primiera- 
mente nel  vajolo.  Se  un  vajolo  nervoso  maligno  giunge  verso 
il  quinto  o  sesto  giorno  dopo  l'eruzione,  e  non  appare  per  anco 
la  suppurazione ,  e  in  quella  vece  si  mostro  degenerare  in  una 
secrezione  sierosa  e  icorosa;  le  pimele  non  si  riempiono,  mo  pren- 
dono una  «embiaOBa  al  tutto  sinistra,  c  s'approssimano  alla  gan- 
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greno  con  totale  spossatezza  delle  forze,  con  intensa  febbre  ti- 
foidea,' lo  non  so  medicamento  più  efficace  dell'  opio  a  ravvi- 
vare la  suppurazione  delle  pustole,  a  conciliare  una  completa 
etiti,  a  salvare  ta  vita  all'infermo.  Di  che  mi  si  mostrarono  trop- 
pe occasioni  perch'io  ne  fossi  convìnto  sui  primi  anni  della  mia 
pratica;  in  ispecial  modo  regnando  l'epidemia  di  vajolo  maligno 
in  Weimar  nel  1786.  Dove  sono  ad  un  tratto  profittevoli  am- 
bedue le  qualità  deli' opio  ;  la  virtù  calmante  la  quale  cessa 
l'irritamento  generale  e  dolorosissimo  della  pelle,  tormentoso 
tanto  all'infermo:  e  ia  virtù  eccitante  la  quale  determina  una 
possente  impulsione  critica  al  sistema  cutaneo  per  poco  reso 
senza  vita.  In  secondo  luogo  è  (la  notare  la  gangreua,  in  partì- 
colar  modo  quando  la  mortificazione  dei  tessuti  succede  local- 
mente in  parti  esterne  nei  vecchi,  senza  antecedente  infiamma- 
zione. Dove  la  sorgente  del  male  consiste  in  un  difetto  di  vita- 
lità plasticale  dove  secondo  una  generale  esperienza, Topio  rie- 

L'  apio  è  dotato  di  una  speciale  proprietà  di  anima- 
re il  processo  suppurativo ,  e  di  promovcre  una  marcia  lode- 
vole. Di  che  ogni  volta  che  uno  vede  codesti  fenomeni  de- 
viare dallo  stato  normale,  dovrà  prescrivete  con  vanteggio 
l'opio. 

Oltre  alla  traspirazione,  l'esperienza  ha  dimostrato  che  per 
la  forza  dell' opio  coinpajuno  frequentemente  degli  esantemi  di 
una  forma  indeterminala,  di  natura  più  ch'altro  miliare,  i  quali 
il  più  delle  volte  riescono  critici.  M' è  avvenuto  d'osservarli 
particolarmente  in  quelle  persone  il  cui  sistema  era  infetto  d'un 
occulto  principio  artritico.  I  quali  esantemi  importano  anche 
maggiormente  in  assai  malattie  croniche,  in  assai  infermità  di 
genere  nervoso,  le  quali  son  di  gran  lunga  più  spesso  materiali 
che  non  si  e  tede  dai  più;  sono  il  prodotto  dì  una  materia  mor- 
bilità posata  sopra  i  nervi,  perturbatrice  delle  naturali  loro  fun- 
zioni. Tra  molti  altri  esempi  eli' io  potrei  scegliere  mi  limiterò 
u  questo  fatto.  Un  uomo  di  mezzana  età  da  lunghi  anni  era 
molestato  da  Una  coxalgia  che  l'atea  reso ^  zoppo.   Preso  dalla 

ra:  da  quel  punto  scomparve  la  coxalgia  e  con  essa  la  zoppag- 
gine. Egli  è  probabile  ebe  la  detta  malattìa  non  fosse  altra  cosa 
che  la  metastasi  d'un  principio  reumatico  sull'articolazione  ìleo 

ili  esantema,  pel  movimento  dì  una  crisc  cutanea. 

Pseudo-finn  a  zio  ni. 

L'azione  medicamentosa  dell'  opio  è  assai  rimarchevole  in 
molte  produzioni  patologiche  che  si  svolgono  esternamente,  so- 
pra lutto  in  molte  sorta  di  polipi  della  vagina,  del  naso  j  del 
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condotlo  auditivo  ce,  dove  l'uso  esterno,  e  a  lungo  continuato 
dell'apio,  ha  spessa  volte  impresso  gradatamente  delle  felici 
mutazioni,  e  finalmente  ha  portato  uni  totale  guarigione.  Que- 
sta possanza  medicatrice  localo  dell' opio  dovrebbe  essere  pro- 
fittata assai  più  spesso  e  in  maggior  numero  di  vizi  di  organiz- 
zazione, che  dai  più  comunemente  far  non  veggiamo. 

Palliativo. 

Terminerò  parlando  della  virtù  palliativa  dell'opto;  la  qua- 
le dai  più  dei  medici  è  comunemente  riguardata  come  cosa  ac- 
cessoria, sebbene  ella  sia  non  di  rado  precipua  ed  essenziale,  la 
cui  efficacia  è  superiore  ad  ogni  altro  rimedio  narcotico.  Dessa 
intende  ad  allegante  l'agitazione  e  i  dolori  dell'infermo,  a  ra- 
cquelare  il  suo  spirito,  a  rendergli  il  morire  più  dolce  e  più  age- 
vole; lo  che  è  pur  molto  per  la  nostra  vita  infelice,  la  quale  è 
il  più  delle  volte  una  serie  contìnua  di  dolori  e  di  cruccio  ,  e 
pure  la  morte  aoch'e6SU  è  tante  volte  estremamente  crudele;  e 
ijual  rimedio  avremo  noi  da  tanto  e  in  tal  bisogno  più  propi- 
zio dell'  opio!  Anzi  io  voglio  affermare  che  se  questa  sola  pos- 
sanza avesse  unicamente  l'opio,  noi  dovremo  per  quella  unica- 
mente riguardarlo  siccome  un  dono  del  cielo  al  pari  di  chi  gli 
è  fratello,  il  placido  sonno! 

Non  v'ha  medicina  più  atta  a  sopire  i  dolori,  ne  a  toglierli 
come  per  incanto,  per  un  tratto  almeno  di  tempo,  al  grado  che 
può  l'opio.  Non  cento  volte  ho  teduto,  ma  mille,  trasformarmi- 
si  quasi  del  tutto  ì  miei  malati  all'indomani  di  quella  sera  ch'io 
li  avea  confortati  coli'  opio  .*  il  loro  parlare  ,  la  loro  fisonomia 
tutto  era  cambiato;  e  questo  benigno  effetto  suole  comunemente 
continuare  anco  24  ore.  Mi  basti  il  rammentare  la  trista  scena 
che  rappresentano  i  tisici;  i  quali  tra  le  più  vive  angoscio  van- 
no a  poco  a  poco  spegnendosi,"  i  malati  di  affezioni  cancerose 
giorno  e  notte  martoriati  dn  atroci  dolori;  e  la  lunga  agonia  di 
coloro  che  periscon  d'idrotorace.  In  questi  termini  chi  sarebbe 
colui  che  volesse  usare  la  medicina  se  non  avessimo  l'opio?  11 
quale  ben  molti  malati  ha  tolto  dalle  braccia  della  disperazione! 
Poiché  il  gran  vantaggio  dell'  opio  non  è  solo  in  calmare,  non 
è  solo  in  sedare  le  ambascie  o  i  dolori  fisici;  ma  è  ancora  capa- 
ce a  diffondere  nell'anima  un'insolita  energia,  e  a  rendere  al  mar 
Iato  la  sua  quiete  perduta. 

Codesta  virtù  sedativa  dell' opio  è  specialmente  giovevole 
rendendo  più  dolce  la  morte,  in  alcune  ardue  circostanze  nelle 
quali  è  pure  questo  intendimento  un  dovere  sacro,  e  forse  il  più 
bel  trionfo  del  medico,  quando  sia  divenuto  impossibile  scam- 
pare la  vita  altrui.  Non  solo  si  cessano  le  angosce  di  morte,  ma 
ad  un  tempo  s'infondono  coraggio  e  forzo  a  lottare  contro  la 
morte  ;  e  con  effetto  corporeo  si  anima  nell'uomo  un  disponi- 
mene dell'anima,  che  pare  sollecitata  alle  regioni  celesti.  Io 
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scelgo  a  provare  il  mio  detto,  un  fatto  tutto  recente  tra  i  molti 
altri  elle  ini  sarebbe  facile  d'allegare. 

Un  uomo  da  lungo  tempo  infermo  di  consunzione  polmo- 
nare e  di  vomiche,  eia  giunto  B  quell'ora  di  rendere  l'estremo 
sospiro.  In  quel  punto  stava  tra  angosce  terribili ,  tra  contìnui 
strazi  di  so&ocazioni,-  di  che  lasciandosi  trarre  alla  disperazio- 
ne era  un'insopportabile  supplizio  a  chi  gli  restava  attorno.  A 


ora,  e  dopo  tre  si  vide  nata  la  quiete;  e  come  n'ebbe  presi  duo 
giani,  dormì  parecchie  ore  d'un  sonno  perfettamente  tranquillo: 
verso  giorno  si  risvegliò  gajo  e  soddisfatto ,  non  piovando  più 
dolori  né  angosce,  e  riacquistato  talmente  lo  spirito  che  potè  con 
grandissima  selenita  salutate  per  l'estrema  volta  la  sua  famiglia 
e  benedirla  ed  esortarla  ancora  ad  alcuni  suoi  propositi.  Poi  di 
nuovo  fu  preso  del  sonno ,  e  andò  a  spegnersi  in  un  sopore 
tranquillo. 


Anccra  un  cenno  dei  pregiudizi  che  pub  fare  l'oplo,  dei 
quali  per  avventura  si  può  notare  si  uran  numero  che  resta  dil- 
atili- il  risolvere  se  1' «pio  ci  sia  stato,  nell'insieme  delle  sue 
azioni,  più  nocevole  che  utile.  Ma  quel  che  si  dice  dell'  opio 
ti  potrebbe  anco  dire  rispetto  al  salasso,  rispetto  alla  polvere, 
rispetto  alle  forje  ed  agli  agi-nli  i  più  valorosi  della  natura, 
compreso  anco  il  fuoco.  Quanto  più  une  forza  *  potente  nei 
buoni  effetti,  tanto  *  più  propiia  a  nuocere,  e  nessuno  è  che 
ai  riducesse  a  voli-mene  privare  per  legione  che  l'abuso  dì  que- 
sta gli  potesse  riuscire  funesto. 

i.*  In  ami  tratto  il  più  gran  pericolo  dell' opio  non  •  tao- 
to  per  agire  mortalmente  sopra  il  sistema,  quanto  per  l'inganno 
ebe  può  fare  al  inalato  ed  al  merino.  11  suo  ufficio  conihalle  , 
raqueta  ì  dolori,  l'agitazione,  lo  spasmo  e  tanti  altri  fenomeni 
patologici  cho  sono  siccome  i  gemiti  della  natura  straziata  man- 
dati a  noi  per  richiederci  della  nostr'opera ;  egli  domina  in  al- 
trui il  sentimento  e  l'immaginazione  ,  abbonda  di  coraggio  e 
di  speranza  al  punto  di  trarre  in  inganno  l'infermo  e  il  medi- 
co sul  vero  stato  delle  cose,  di  occultare  il  perìcolo,  e  di  far 
perdere  quel  momento  favorevole  nel  quale  dovrebbero  essere 
usati  rimedi  attivi,  ai  quali  soltanto  sarebbe  dato  il  salvare  l'in- 

3."  Il  secondo  pericolo  i  delia  affezione  cerebrale  apoplet- 
tica, la  quale  il  più  di  sovente  assale  i  teneri  bambini  nel  pri- 
mo anno;  né  a  quel  tempo  non  parrebbe  mai  essere  troppo  at- 
tenti circa  all'  uso  dell'apio  ;  nel  quale  una  goccia  di  laudano 
liquido  può  formare  una  dose  ben  forte,  ed  anche  troppo  forte. 
Non  sarebbe  permesso  al  medico  il  ricorrerei  se  non  in  casi  ur- 
gentissimi come  se  nna  diarrea  colliquativa  minacciasse  di  farsi 
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Nelle  intime  regioni  .lei l'economia,  net  centro  della  simpa- 
tìa nervosa  e  della  riproduzione  organica  ,  negli  organi  i  quali 
stampano  la  prima  impronta,  la  prima  vitale  modificazione  in 
tulle  quelle  sostanze  lo  quali  più  tardi  dovranno  soggettarsi  ril- 
utta scossa  convulsa,  dalla  quale  si  diffonde  un  aspro  movimento 
spasmodico  al  diaframma,  egli  organi  della  respirazione,  e  per 
sino  allo  atesso  cuore  che  è  centro  della  vita  organica  ;  pene- 
trando in  tutto  il  sistema  nervoso,  ìnsino  alle  sue  estreme  ra- 
mificazioni, vi  crea  un  sentimento  al  tutto  novello,  speciali-, 
riserbato  soltanto  a  quest'unico  caso,  non  doloroso,  ma  molesto 
più  dello  stessa  dolore,  il  quale  s'accosta  all'impressione  della 
lame,  quantunque  la  fatue  sia  I'  opposto  di  quel  sentimento  il 
quale  ha  ricevuto  il  nome  di  nausea.  Le  persone  di  squisito 
sentire  son  presi  da  gravi  accidenti  nervosi,  lìpotiinic,  sudori 
freddi,  spasmi  e  moti  convulsivi.  Uno  scuotimento  che  nel  tem- 

rinserrate  nello  stomaco/  ma  ben  anche  di  altre  assai  più  remote, 
e  ad  un  tempo  medesimo  sollecita  tutte  le  altre  secrezioni  del 
fegati),  della  cute,  della  mucosa  intestinale,  dei  bronchi,  e  dei 

Egli  è  desso  un  fatto  al  quale  i  medici  di  tutti  i  tempi 
hanno  prestato  grandissima  attenzione.  In  antica  si  figuravano 
nel  vomito  spontaneo  o  procurato  ad  arte,  uno  dei  più  rag- 
guardevoli metodi  di  cura. 

I  primi  medici  Fondavano  il  vantaggio  e  l'opera  degli  eme- 
tici sopra  basi  di  medicina  meccanica  ed  umorale,'  verso  la 
meli  dell'andato  secolo  si  cominciò  a  riguardare  quel  fatto 
sotto  un  puntò  divista  dinamico,-  (  Cultat;  Tìssot ,  Sckaeffer , 
Stali);  e  si  usava  l'emetico  come  rimedio  antispasmodico,  al- 
terante, e  capace  di  rintuzzare  l'irritamento  febbrile,  e  di  cor- 
reggere la  separazione  della  bile.  Sventuratamente  si  andò  lun- 
gi dai  termini,  e  ne  furono  esagerati  i  vantaggi.  Di  che  nac- 
que la  prevalenza  del  gastricismo  nella  pratica  medica. 

A  questo  punto  usci  fu  ora  la  scuola  di  Brown  la  quale 

caso  che,  per  conseguenza  di  una  indigestione,  lo  stomaco  fosso 
stato  ridondante  di  crudità.  Quella  scuola  considerava  l'eme- 
tico come  un  debilitante. 

Chi  non  compiangerà  la  sorte  dell'arte  medica  vedutasi  spo- 
glia di  uno  dei  più  preziosi  rimedi,  per  uno  spirito  di  parte,  per 
avidità  di  riformare,  per  furare  di  setta,  e  sopra  ogni  altra 
cosa  per  dileggio  della  esperienza?  non  dovremo  maravigliare  a 
vederci  umiliato  l'emetico  al  partito  di  un  rimedio  semplice- 
mente umorale,  semplicemente  evacuante,' da  quella  scuola  me- 
desima che  ha  bandito  la  guerra  a  tutte  le  idee  di  materie 
e  di  umori,  e  la  quale  millantando  princìpi  ì  più  sublimi  e 
piò  vasti,  si  era  condotta  in  termini  i  più  angusti  e  meschini? 
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Sotto  il  litolodi  gastricismo,  fu  decretata  assorda  e  igno- 
bile pei  ogni  medico  filosofo  qualunque  idea  di  «.unitivo;  e  non 
ebbero  inteso  che  il  metodo  gastrico,  siccome  l'avrà  gii  ben 
compreso  lo  Stoll,  non  figurava  soltanto  io  vieta  ili  una  sem- 
plìce  evacuazione;  ma  che  tutti  i  medici  ragionevoli  seguaci  ili 
quel  metodo  s'erao  proposti  ed  aveano  aggiunto  nno  scopo  per 
veio  dite  assai  più  dinamico  che  materiale,  o  che  quei  medici 
senza  dubbio  sapeano  riguardar  la  natura  con  viste  più  eleva- 
te che  non  seppero  per  avventura  i  partigiani  della  irritazione! 

Por  venne  il  tempo  del  trionfo  del  vero;  si  ritorno  all'  usanza 
dell'emetico  e  del  salasso, ma  s'inciampò  in  un'altra  estremità, e  s'eb- 
be l'emetico  come  un  agente  puramente  dinamico,  e  quindi  fu  usa- 
ta senza  alcun  pensiero  alla  sua  virtù  evacuante  e  traente  materia. 

Anche  al  presente  ci  sono  duo  scuole  ohe  par  poco  non  ci 
rapirono  l'emetico:  la  scuola  di  Brussais  che  vede  dovunque 
l'infiammazione,  e  ad  ogni  patto  vuole  i  salassi;  la  Bcuola  di 
Hannemann  (Omeapatia)  che  guarisce  i  malati  indugiando,  e  ri- 
fiuta tutti  i  medicamenti  eroici.  Ambedue  risguardano  l'emeti- 
co come  perturbatore  e  nocivo  al  più  alto  grado. 

Di  che  noi  reggiamo  l'emetico  esser  posto  tra  due:  o  d'ave- 
re un  uso  empirico,  spesso  però  con  abuso,  o  d'essere  bandito 
dalla  terapeutica  come  inutile  e  pericoloso  (1). 

Deh  tu  santa  natura  tu  ci  dimostra  la  via  della  verità  ne 
vegli  che  noi  l'abbandoniamo  giammai  esercitando  la  nostr'arte; 
a  te  stia  il  preservarci  dogli  errori  delle  scuole.  Il  pregiudizio 
é  addivenuto,  e  tuttora  persiste,  per  la  cagione  di  riguardare 
1'  azione  dell'  Emetico  con  mente  troppo  ristretta  e  parziale.  Chi 
lo  considera  dotato  di  una  virtù  puramente  materiale  evacuante, 
chi  lo  vuole  un  agente  dinamico,  un'irritante,  un  eccitante!  Il 
vero  sta  nella  riunione  di  questi  due  pareri.  Noi  ci  faremo  ad 
e  1'  azione  del  vomitivo  non  secondo  idee  speculative 


ri  qui  un  passo   di  ine  dettalo  ,  or  sono 

tempi  nostri  I  a  e  pure  il  dulnr.ini  .|vll;n<.li>  eli,-  tii:\„rii  □  utili!  .Li.  m-j  ÌliiIk',],ì  li 
reggiamo  dati  a  distruggere  con  lui  trjtto  ili  pernia  L'caperienxa  propizia  di-eli  an- 
tichi, e  di  tal^  torta  privare  Vuaun  tenere ,  w  non  altro  per  qualche  tempo,  se 

energici  che  T  orto  possegga.  Allora  e  un  doveri!  per  coloro  che  rimangono  Irdrli  e 
:ulc,  senta  rispetto  a  teoriche;  e 
lato,  dopo  buon  muserò  d'anni 
-rado  che  nel  mondo  della  •cicn- 


no  l'aspetto  delle  coir:  avvegnaché  ics 
rna  'letta  ragione  umana  qiirlla  dei  cn 
;o  non  resteri  meno  un  debito  aacrai 
irati,  il  saliare  dal  naufragio  tutte  le 
picllc  trasmettere  alle  nuove  generasi* 
e  anelarne  «nutrite  sin  che  alcuno  gi 
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ma  secondo  i  principi  dettati  dall'esperienza;  quindi  dedurremo 
le  indicazioni  pratiche,  enumerando  quei  segni  ai  quali  le  indi- 
cazioni steue  ni  fanno  conoscere.  Poscia  dichiareremo  i  casi  ov'egli 
sia  utile,  necessario,  e  per  sino  il  solo  mezzo  di  salvezza;  e  quei 
casi  dov'  egli  sia  nocivo,  e  talora  persino  micidiale;  per  ultimo 
dichiareremo  il  modo  più  confacente  di  prescriverlo  e  di  pro- 
vocare i  vomiti. 

Modo  azione. 

L'aziona  del  vomito  si  divide  in  due  parti  :  locale  e  generale. 

I.°  Azione  locale. 

L'  azione  locale  è  pur  essa  di  più  maniere;  poiché  l'emetico 
non  agisca  semplicemente  come  evacuante ,  ma  anche  come  un 
eccitante  nervoso,  e  come  alterante.  In  quanto  all'  evacuazioni! 
non  si  limita  solamente  allo  stomaco,  ma  concerne  anco  il  duodeno 
le  cui  materie  sono  tratte  ad  uscire,  non  che  sulla  vessichetta  del 
fiele,  ani  condotti  biliari  e  sul  fegato:  la  bile  è  sospinta  fino  allo  sto- 
maco mediante  l'irritazione,  e  mediante  la  pressione  meccanica;  di 
che  non  è  possibile  aspettarsi  uguale  azione  dal  purgante,  ed  ecco  il 
come  l'emetico  sia  d'inestimabile  valore  nelle  malattie  biliose.  L'et- 
fetto  è  risentito  persino  dai  polmoni,  e  nell'apparato  bronchiale:  è 
incontestabile  che  quello  scotimento  veemente,  quel  convulso  con- 
traimento  del  diaframma  e  dei  muscoli  costali  che  Van  di  con- 
serva col  vomito,  spremono  e  meccanicamente  svolgono  dalle  via 
respiratorie,  congerie  di  mucosità,  di  marcia,  o  di  linfa  coagulata; 
onde  i  polmoni  han  l'esercizio  delle  loro  funzioni  assai  più  agevole 
e  gl'infermi  salvati  da  grave  pericolo,-  siccome  fan  chiara  te- 
stimonianza gli  aggio  meramen ti  di  mucosità  dei  teneri  bambini, 
i  casi  di  soffocameli  to,  di  croup,  di  tisichezza  polmonare  ec.  L'eme- 

a.  crudità,"  che  di  quel  modo  certo  sono  evacuate,'  ma  anco  a  principi 
morbosi  ì  più  occulti  alla  vista;  come  -dobbiamo  credere  che  sieno 
espulsi  per  quella  via  dei  fomiti  di  corneggio;  a  vedere  quanto 
son  utili  gli  emetici  nei  mali  contagiosi,  «  sull 'incomi  nei  amento 
delle  febbri  contagiose. 

L'azione  nervosa  locale  non  s'ba  da  ritenere  da  meno  della 
■tesso  evacuazione.  Non  per  altra  ragione  1'  emetico  è  si  valido 
a  cambiare  di  tratto,  e  al  tutto  mutare  l'attitudine  nervosa  dello 
stomaco,  del  fegato,  e  degli  organi  vicini,  e  di  tuttala  provin- 
cia del  plesso  solare.  Il  qual  mutamento  ci  divieti  manifesto 
alla  disparizione  dello  stato  spasmodico  nella  partì  anzidette,  e 
al  riordinamento  delta  condizion  naturale  di  loro  secrezioni. 
Poniamo  che  alcuna  volta  il  vomitivo  non  abbia  se  non  ohe  ad 
evacuare  la  bile,  il  muco,  lo  ghìadosità  ec,  colle  quali  s'abbatta 
nel  punto  della  sua  azione;  egli  è  certo  ch'egli  ad  un  tempo 
Uuftland  '  'fi 
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medesimo  trono»  ogni  disposizione  morbosa  che  vorrebbe  ripro- 
durle, e  dì  tale  maniera  estingue  la  sorgente  delle  gabarre  ga- 
striche. 

a.*  Azione  generali. 

Dessa  é  relativa  a  quel  consentimento  straordinario  e  gene* 
rale  che  connette  ì  nervi  dello  stomaco  e  della  regione  precor- 
diale ni  rimanente  sistema  nervoso;  relazione  di  somma  impor- 
tanza il  cui  effetto  vien  risentito  entro  lutti  i  sistemi.  La  quale 
essendo  di  più  ragioni,  nondimeno  si  possono  ridurre  alle  se- 
guenti: eccitamento,  cantrolrritazione ,  maggiore  attività  delle 
secrezioni  e  del  riassorbimento, 

L'  azione  dell'  eccitamento  si  rende  palese  per  la  maggiore 
energia  che  ile  ottengono  i  polmoni  ed  iì  cuore.  Di  che  l'uso 
vantaggioso  dell'emetico  Dall'  asfissia,  nelle  paralisi ,  nell'apo- 
plessia, a  nei  soffocamenti  (  paralisi  del  cuore  e  dei  polmoni). 

Sopra  tutto  ò  precipua ,  segnalata  ,  e  frequento  1'  azione 
conttoirritante  o  antispasmodica.  Quivi  I'  effetto  è  improntato 
nel  centro  del  sistema  ganglionare,  al  quale  si  traggono  e  inti- 
mamente si  avvicinano  le  simpatie  del  cervello  e  di  ogni  altra 
parte  organica.  Perchè  1'  emetico  riesco  uno  dei  più  volenti  an- 
tispasmodici in  ogni  sorta  di  spasmo  ,  ed  il  suo  effetto  è  rag- 
guardevolissimo e  preciso  nell'  epilessia  ,  nella  febbre  intermit- 
tente ,  nelle  convulsioni  ,  nell'  asma  ,  nell'  ipertosse  :  in  ispecie 
è  indicato  nelle  affezioni  cerebrali  di  poro  intelletto,  ed  in  ogni 
disordine  della  mente.  E  una  proprietà  antispasmodica  ,  una  di- 
versione dell'irritamento,  dalla  quale  si  possono  aspettare  straor- 
dinari effetti,  quando  anco  si  prescriva  l'emetico  a  piccole  dosi. 

L'aumento  dell'attività  cutanea  ci  svela  l'effetto  dell'eme- 
tico in  opera  di  accrescere  le  secrezioni;  di  che  la  sua  grande 
efficacia  nella  cura  dei  reumatismi  c  degl'  esantemi.  È  un  modo 
per  attirare  la  secrezione  dei  reni,  del  canale  intestinale,  dei 
bronchi,  e  delle  glandule  salivari.  Esercita  anco  Un'azione  mot- 
to rilevante  sul  sistema  linfatico,  ed  avvantaggia  l'assorbimento 
corno  veggiamo  pel  suo  valore  nella  cura  dell'idrope,  dei  trasu- 
damenti sierosi  nell'articolazioni,  e  nello  scroto,  nella  risolu- 
zione degli  ascessi,  e  degl'ingorghi  locali. 

Indicazione.  Controindicazione. 

L'indicazione  fondamentale  è  questa:  vomita?  vomita  cu- 
ratur,  oppure  ;  si  quid  movendum  est  move;  che  potrebbe  tra- 
dursi in  altre  parole  :  tostochè  vedi  la  natura  fare  suoi  sforzi 
da  se  medesima  per  promovere  vomiti  che  la  liberino  dalle  ma- 
terie nocive,  o  se  trovi  già  incominciati  i  vomiti  ,  reputerai  do- 
vere di  medico  il  facilitarli  e  il  provocarli.  Nessuno  creda  po- 
sporre questa  regola  gi animai  senza  donno. 
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Tuttavia  è  necessario  stabilire  queita  condiziono  essen- 
ziale :  essere  cioè  la  cagione  di  quelli  sforzi  della  natura  in 
uno  materiale  accumulamento  dentro  lo  stomaco  ,  a  in  altre 
parale  ,  ritrovar»!  uno  stato  di  turgescenza  gastrica.  I  segni 
concomitanti  delle  zavorre  gastriche  ci  daranno  sentore  di  tale 
condizione ,  cerne  la  loro  mancanza  ci  farà  astenete  dall'  eme- 

Imperocchè  1'  osservazione  ci  dimostra  in  molti  altri  casi 
nausee,  voglie  di  vomitare,  e  vomiti,  non  procedenti  da  imba- 
razzo gastrico,  ma  compagni  di  una  condizione  infiammatoria 
dello  stomaco,  e  occasionati  da  un  aumento  dell'  irritabilità  di 
tal  viscere,  ovvero  prodotti  da  un'intensità  maggioro  del  senio 
nervoso.  E  troppo  più  frequentemente  ancora  ai  riscontrano  i 
detti  fenomeni  in  una  semplice  affezione  simpatica  dello  stomaco; 
nel  qual  caso  non  si  deve  riputare  che  la  causa  primaria  risieda 
nello  stomaco,  ma,  soventi  volte,  in  organi  assai  remoti,  net  fe- 
gato, nella  milza,  nel  pancreas,  nei  reni  {segnatamente  per 
calcoli  renali),  nel  cervello  (nell'  idropc  del  corvello,  nella  com- 
mozione cerebrale  ). 

In  tutti  gli  anzidetti  casi  sarebbe  inutile,  nocivo,  e  molte 
volte  anche  micidiale  1*  emetico  ,'  per  esempio  nell'infiammazione 
dello  stomaco. 

Anehe  senza  l' indicazione  fondamentale  sopradetla,  il  me- 
dico può  trovare  opportuno  l'emetico  coli 'intendimento  di  ri- 
svegliare una  diversione,  uno  eccitamento,  di  ravvivare  le  secre- 
zioni e  il  riassorbimento,  di  agire  potentemente  sul  sistema  nervo- 
so, come  sarebbe,  dove  non  fosse  nulla  con traindican te,  nei  casi 
di  demenza,  di  spasmo,  di  reumatismo. 

L'  infiammazione  è  la  princi pai  coni roindicaaione  per  l'eme- 
tico,- soprattutto  l'infiammazion  dello  stomaco.  Sarebbe  un  ve- 
leno, e  porterebbe  ben  presto  la  morte.  La  stessa  controindi- 
cazione sussiste  per  ogni  altra  vera  infiammazione  d'altre  vi- 
scere interne,'  che  se  ne  potrebbe  accrescere  l'irritazione  infiam- 
matoria, e  l'infiammazione  correre  maggior  pericolo.  Ma  di  gra- 
zia si  rifletta,  come  io  dica  infiammazione  cera,  perchè  non  si 
intenda  che  io  ammettessi  come  controindicante  qualunque  irrita- 
zione infiammatoria.  Al  qual  proposito  mi  si  fa  luogo  di  jiro- 

di  prendere  le  parti  dell'  emetico.  Spingono  il  pregiudizio  al 
punto  di  riconoscere  come  infiammazione  ogni  specie  di  gastral- 
gia; ed  io  posso  intanto  affermare  ehe  m'abbia  riuscito  a  troncare 
sull'istante  non  poche  gastralgie,  anco  sommamente  dolorose,  pur- 
ché fossero  dipenda  te  da  materie  gastriche.  Nè  tampoco  devonsi 
considerare  quali  controindicazioni  le  flogosi  di  natura  ertsipela- 
r.ea,  contro  le  quali  riesce  spesse  volte  potentissimo  rimedio  un 

Ecco  la  regola  che  possiam  seguire  empiricamente:  se  tro- 
viamo febbre  intensa,  lingua  rossa  ed  arida }  sete  viva,  dolori 
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ardenti  nello  stomaco  ,  il  quale  non  possa  ritener  Dulia  ;  non 
uiTEino  mai  1'  emetico  essendo  quelli  i  segni  di  una  vera  in- 
fiammazione dello  stomaco.  Anche  la  costipazione  può  essere  un 
controindicante  ,-  in  quel  caso  l'emetico  agisce  costantemente  in 
una  guisa  più  tempestala  ;  apporta  convulsioni  e  congestioni 
alla  testa  e  nel  petto,-  senza  che  può  fare  la  costipazione  anche 
più  ostinata,  e  insinuare  un  moto  antiperistaltico  continuo  e 
un  ileo.  In  tale  caso  prima  dobbiamo  togliere  la  costipazione  me- 
diante un  lavativo,  e  poi  ricorrere  all'  emetico.  Comunemente 
si  risguardano  come  indicazioni  contrarie  l'ernie ,  la  gravidanza, 
i  mestrui  ;  sono  d'  avvito  anch'  io  che  in  tali  casi  torna  meglio 
ottenere  l' intento  mediante  il  purgante.  Ma  in  casi  di  maggiore 
importanza  e  più  risoluti,  dove  la  vita  pende  da  un  vomitivo, 
si  deve  badare  al  pericolo  maggiore  e  trascurare  il  meno,-  e  non 
sarebbe  facile  l"  esimersi  dall'  emetico.  Per  l'ernia  è  molto  age- 
vole ripararci  dai  danni  del  vomitivo,  formando  una  compressio- 
ne attorno  al  ventre,  e  premendo  quella  regione  colla  mano  ad 
ogni  risvegliarsi  del  vomito.  Per  ultimo,  per  mio  consiglio,  nou 
si  dovrebbe  mai  concedere  1'  emetico  ad  una  persona  nel  mo- 
mento che  si  rinviene  da  una  scossa  violenta  morale  cagionata 
dalla  collera;  poiché  in  allora  provoca  il  corso  della  bile,  e  po- 
trebbe dar  luogo  a  conseguenze  molto  funeste  e  pericolosissime,- 
invece  s'incomincia  coi  calmanti  e  rinfrescativi,  e  poi  n*>n  si  ri- 
corre all'emetico  se  non  quando  è  sedata  l'irritazione  ner- 
vo». 

Modo  dì  provocare  il  vomito. 

Non  v'  è  nessun  medicamento  nel  quale  occorra  tanto  l'as- 
sistenza dell'arte  come  per  l'emetico:  perchè  ci  troviamo  si 
spesso  a  udire  le  persone  che  mancano  di  sufficiente  cognizione 
dirci  che  l'emetico  sia  rimasto  inerte,  od  abbia  agito  eoo  so- 
verchia violenza.  Questa  ragione  ha  posto  in  discredito  un  ri- 
medio sì  prezioso,  nell'opinione  di  molti  medici. 

Una  cagione  principale,  tra  quelle  a  cui  si  dee  apporre,  il 
più  delle  volte,  gli  efletti  poco  favorevoli  dell'emetico,  si  è  il 
pessimo  uso  di  prescrìverne  tutta  la  dose  e  un  tratto  ;  il  quale 
uso  era  inche  più  comune  per  lo  passato,  ma  non  è  ancora 
cessato  ai  di  nostri.  Non  v'  è  medico  che  possa  con  sicurezza 
figurarsi  avanti  il  grado  dell'irritabilità  dello  stomaco  delle  per- 
sone ,  ed  il  punto  e  grado  verace  della  così  detta  turgescen- 
za di  materie.  Di  che  è  troppo  facile  incontrare  una  terribile 
reazione  con  una  dose  che  per  altro  individuo  non  avrebbe 
saputo  produrre  nessunissimo  effetto. 

Per  prima  regola,  avremo  adunque;  non  dare  l'emetico 
giammai  tutto  d'  un  tratto  ,  ma  dispartito  in  più  dosi.  Di  che 
il  vantaggio  è  doppio  :  primieramente  le  prime  dosi  vanno  agen- 
do alla  guisa  di  un  digestivo  e  riducono  le  materie  a  potersene 
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più  leggermente  evacuare;  in  secondo  luogo  ci  rendiamo  più 
padroni  di  contenerne  l'azione,  e  limitarla  secondo  ci  conviene 
meglio  ,  e  ridurci  a  non  muovere  né  troppa  né  manco  azione  del 
necessario.  Stabilita  la  quantità  «i  distribuisce  in  quattro  por- 
zioni ,  e  ciascuna  si  concede  ogni  dieci  o  quindici  minuti  sino 
ad  ottenere  il  vomito  ;  quindi  si  sospende  per  lo  spazio  di  mez- 
z'  ora  e  se  in  quel  tratto  non  abbiamo  almeno  tre  vomiti,  si  ri- 
torna ad  un'  altra  metà  di  quella  dose    adoperata  sino  a  quel 

Sunto.  Rileva  anco  assai  d'avere  una  certa  regola  in  punto 
elle  bevande;  se  da  principio  si  corre  troppo  nel  bere,  s'inde- 
bolisce facilmente  l'effetto  dell' emetico,  si  produce  una  disten- 
sione soverchia  del  ventricolo ,  e  sì  vede  crescerne  1'  anzietà. 
Prima  della  bevanda  è  meglio  stare  ad  aspettare  che  aia  inco- 
minciata la  nausea  :  dopo  ciaschedun  vomito  si  dà  a  bere  una 
tazza  d'  infuso  di  camomilla.  Quando  1'  infermo  prova  somma 
difficoltà  di  vomitare,  gii  farà  assai  giovamento  l'acqua  calda 
con  un  poco  di  burro. 

Si  dee  procurare  ehe  il  vomito  venga  ripetuto  almeno  tre 
volte;  a  che  continui  sinché  veggiamo  uscire  bile:  al  cessare  di 
questa,  avremo  un  segno  tra  i  più  certi  possibili  che  lo  stomaco 
sia  rimasto  sufficientemente  ripulito. 

Non  sarà  conceduto  il  prescrivere  l'emetico  tutto  ad  un 
tratto  se  non  in  uno  di  questi  tre  casi:  Quando  ritroviamo  una 
straordinaria  sensitività  dello  stomaco  ;  (  per  esempio  in  alcune 
specie  di  tifo  )  ;  trattandosi  di  mali  della  mente,  o  di  uno  sto- 
maco come  suol  dirsi  invischiato  di  materie  porracee,  e  ghia- 
dose:  Quando  si  deve  rimediare  ad  un  veneficio,  che  la  più  gran 
premura  portasi  in  espellere  le  sostanze  trangugiate  :  Per  ultimo 
quando  l' infermo  soffre  della  diarrea  ;  di  che  s'  avrebbe  a  te- 
mere che  le  dosi  refratte  s'avanzassero  agi'  intestini,  e  accresces- 
sero la  malattia. 

Pensato  alle  dosi ,  merita  riflessione  anco  la  scelta  della  so- 
ltanto emetica.  Ognuna  si  trova  dotata  di  qualche  proprietà  , 
da  meritarsi  un  qualche  riguardo.  Il  tartaro  stibiato  è  assai  at- 
tivo; ma  per  la  medesima  ragione,  siccome  fan  no  tutti  i  rime- 
di metallici ,  opera  con  più  energia  nella  macchina  ,  e  nel  me- 
desimo tempo  aumenta  le  evacuazioni  intestinali.  È  buono  per 
le  persone  meno  dilicate,  meno  irritabili,  per  le  saburre  ga- 
striche viscide,  e  per  i  casi  dove  v' è  disposizione  al  costipa- 
mento del  ventrej  si  dee  fuggire  dalle  persone  delicate  irrita- 
bili ,  o  quando  v'  è  già  diarrea.  L' ipecacuana  è  più  antispa- 
smodica ,  la  sua  azione  meno  energica,  diminuisce  la  copia 
delle  evacuazioni  ventrali:  merita  preferenza  tra  gì' individui 
troppo  irritabili  ,  delicati  e  già  in  preda  alla  diarrea.  L'ossime- 
le scillitico  è  assai  potente  a  distogliere  le  ssburre  gastriche 
viscide  tenaci,  e  animare  blandamente  il  vomito.  Da  queste  os- 
servazioni io  sono  stato  coudotto  all'uso  simultaneo  di  tutti  o 
tre  rimedi  in  concorto ,  per  avere  unite  le  loro  proprietà,  e  luna 
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lare  un  correttivo  dell'  altra.  Ecco  la  pozione  emetica  della 
quale  comunemente  fo  usa: 

Rad.  a"  ipecacuan.  *.  p.  scrop.  j. 

Tari.  emet.  gr.  mezzo. 

Ostini.  scillìt. 

Sirop.  di  lampon.  aa.  onc.  mezza. 
Acq.  font.  onc.  j. 

M.  D.  P.  una  cucchiaiata  (i  bambini  una  cucchiaiata  da  caffè) 
ogni  quarto  d'ora  sino  a  svegliare  il  vomito. 

Avanti  dì  dar  l'emetico  ,  un, medico  deve  rendersi  ben  al 
latto  dei  fenomeni  concomitanti.  E  questa  una  parte  di  moltis- 
sima rilevanza,  l'obblio  della  quale  rende  assai  spesso  impoten- 
te il  rimedio,  e  porta  conseguenze  tristissime  e  spesso  assai  gra- 
vi. Su  tal  proposito  distingueremo  i  seguenti  casi: 

l.°  L'immobilità  delle  zavorre.  Dove  le  materie  che  riem- 
piono Io  stomaco  sono  tuttavia  troppo  consistenti  e  inviluppate 
di  mucosità  troppo  viscide.  Si  dimostra  tal  condizione  alla  lin- 
gua coperta  di  una  patina  sudicia,  ma  secca  e  solida,  al  non 
mancare  un  certo  appetito,  senza  punto  voglia  di  vomitare.  Se 
non  vorremo  disporre  l'ammalato  convenientemente,  e  diana 
tosto  di  pìglio  all'emetico,  noi  lo  straziammo  e  indeboliremo  in 
vano,  e  se  abbiamo  nausee  e  vomiti  violenti,  saranno  in  mero 
danno;  e  le  sostanze  nocive  non  punto  evacuate  da  quei  vomi- 
ti. Invece  ai  dee  principiare  coi  digestivi  ,  il  sai  ammoniaco  , 
{  se  v'ha  disposizione  a  diarrea),  o  il  tartaro  tartarizznto  (se 
v'ha  costipazione).  Dopo  alcune  evacuazioni  intestinali  vedremo 
in  lai  casi  dissiparsi  come  da  se  anco  ì  sintomi  gastrici,  farai 
superfluo  l'emetico;  oppure  riuscite  di  maggior  momento  gl'in- 
dizi di  turgescenza  verso  la  parte  supcriore  del  tubo  alimenta- 
re ,  le  suburre  meno  tenaci  ;  ed  allora  coli'  emetico  si  ottiene 
l'intento  desiderato. 

a.°  La  turgescenza  già  molto  indicata.  Si  avvisa  alla  pati- 
na alta  e  umida  delta  lingua,  gran  tendenza  al  vomito.  Quivi 
si  può  senza  scrupolo  dar  subito  di  piglio  all'emetico;  se  non 
che  ci  dobbiamo  pur  sempre  regolare  con  prudenza  ;  ohe  facil- 
mente i  vomitivi  diverrebbero  troppo  intensi,  con  vera  ipere- 
mesi.  Si  farà  scelta  dell'ipecacuana  in  dose  5  grani  coli' ossi- 
mele sciistico,  ogni  quarto  d'ora  sino  all'ottenuto  effetto. 

3.  °  Uno  stato  pletorico  ;  il  polso  pieno  e  vigoroso  ,  febbre 
acuta,  una  disposizione  infiammatoria.  L'emetico  dato  senza 
precauzione  potrebbe  riuscire  cagione  di  gravi  sconcerti,  di  For- 
ti congestioni  cefaliche  e  toraciche,  e  persino  di  lacerazione  di 
vasi  e  di  emorragie.  Di  che  è  necessario  togliere  innanzi  tratto 
la  pletora  mediante  un  moderato  salasso:  il  quale  è  l'unico 
mezzo  di  ripararsi  dai  sinistri  accidenti. 

4.  "  Uno  slato  spasmodico.  11  malato  è  al  sommo  irritabile 
e  nervoso,  disposto  a  malattie  spasmodiche,  alte  sincopi  ,■  con 
vivi  dolori  con  ansietà  verso  i  precordi.  Facilmente  dal  vomito 
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ai  riportano  violenti  convulsioni,  e  per  anco  una  iperemesi;  do- 
ve uno  non  abbia  prima  tentato  di  togliere  1  anomalia  nervosa, 
ei  praticano  frizioni  antispasmodiche,  empiastri  narcotici  sulla 
regione  epigastrica,  ei  danno  internamente  antispasmodici ,  e  ei 
aggiunge  alla  pozione  emetica  alcuni  grani  di  estratto  di  giu- 
squiamo e  di  castoro. 

S.°  Il  malato  è  preso  dalla  diarrea  senza  che  punto  sce- 
mino i  segni  della  turgescenza  gastrica.  Può  temersi  ebe  l'eme- 
tico non  ei  riduca  agli  intestini,  aumentando  la  diarrea  senza 
ripulire  lo  stomaco.  Si  prescrive  innanzi  tratto  il  sai  ammonia- 
co in  nna  emulsione  di  gomma  arabica,  iodi  si  da  un'  intiera 
dose  d'ipecacuana. 

Non  è  raio  l'osservai*  questa  circostanza  nelle  intense  leb- 
bti  tifoidee  :  lo  stomaco  è  pieso  da  grave  torpore,  e  pei  la  pre- 
tira  si  presentano  le  più  gravi  inolagf r<ih  tr?.  L'infermo  è  pro- 
strato in  una  eccessiva  debolezza  ;  nell'ottavo  giorno,  o  nel  nono 
o  nel  decimo  è  assalito  da  econrfrti  inriosi ,  la  lingua  oltremodo 
«udirla;  (per  solito  non  s' e  avuto  cura  delle  evacuazioni);  vi 
hanno  rutti,  tendenza  a  vomitate,  ansietà ,  net  tempo  Stesso  una 
dionea  acquosa,  rovente  eolIiqiMtjva,  È  in Jisp»n«ahile  un'eme- 
tico ,  il  qual  solo  può  salvare  la  vita  ,  e  tuttavia  resta  timore 
ch'egli  non  trapassi  egli  intestini  ,  e  non  aumenti  viemagjioi- 
mente  la  diairea  eoltiquativa  ,  e  quindi  aggravi  eemprepiii  il 
male.  Si  dire  con  ogni  sforzo  intendere  o  fienaie  quegli  sriogli- 
menti,  a  rianimare  l'irritabilità  convenevole  dello  stomaco.  A 
che  si  previene  con  una  doso  d'opio  e  d'ipr-cacuaoe,  applicando 
aullo  stomaco  cataplasmi  con  vino  aiomatizzato  ,  prescrivendo 
un  clistere  d'amido  ed  opio,  e  amministrando  in  un  tratto  uno 
screpolo  d'ipecacuana.  Con  tal  metoito  mi  è  venuto  fatto  il  mio 
lotendimento,  e  sollecitata  la  guarigione.  Anche  nn  vessici 
sulU  legione  epigastrica  ,  può  rianimale  la  spenta  forza  i 
bile  dello  stomaco:  .ni  sono  avvenuto  in  un  malato  il  quale  aven- 
do preeo  già  ila  quattr'oie  un  emetico  senza  alcuna  operazione, 
è  insorto  il  vomito  solo  da  ebe  il  vessicatorio  cominciò  a  tirare. 

Mi  resta  un'altra  riflessione.  Cessato  it  vomito  molti  si  dan- 
no a  credere  d'aver  fatto  ogni  cosa;  il  fatto  è  ben  altrimenti. 
A  voler  che  l'emetico  ottenga  un  intiero  effett  . 
che  il  malato  abbia  piit  evacuazioni  ventrali;  poiché  egli  è  c 
che  in  forza  dei  contraimenti  spasmodici  dello  stomaco  ,  una 
porzione  delle  zavorre  gastriche  trascorre  nel  duodeno.  Oltrecchè 
la  bile  essendo  stata  separata  in  maggior  quantità,  egli  ù  neces- 
sario che  si  dia  sfogo  alle  materie.  Di  che  se  le  evacuazioni  in- 
testinali non  avvengono  dì  per  se  spontaneamente  ,  sarà  con- 
veniente l'adoperare  un  leggiero  purgante.  Una  parola  ancora 
in  proposito  della  iperemesi,  la  quale  non  può  farsi  che  alcuna 
volta  por  non  accada.  Per  lo  più  è  cagionata  dalle  dosi  sover- 
chie d'emetico,  o  dall'incuria  nel  preparare,  come  s'avrebbe  do- 
vuto, il  malato.  Seguitano  i  vomiti  incessantemente,  al  punto 
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che  possono  anco  ri  esci  re  pericolali,  e  riportare  una  infiamma- 
zione del  ventricolo,  un"  ematejnesi;  o  le  non  altro,  ridurra  un 
enorme  spossamento  delle  forze.  Per  nostra  ventura  non  ci 
mancano  rimedi  ben  sicuri  e  acconci  a  quello  inconveniente.  Già 
son  molto  vantaggiose  le  munillagini  bevute  a  profusione;  e  non 
bastando  si  ricorre  alla  pozione  di  La  Riviere,  non  a  quella  indi- 
cata al  numero  a,  capace  d'aumentare  l'irritazione  dello  stomaco; 
ma  a  una  pozione  della  formula  seguente: 
P.  Carbon.  di  potassa  dram.  ij. 

Sugo  di  limone  ree.  sjircm.  q.  b. 

Acq.  di  Melisi,  onc.  iìj. 

Sirop.  di  fior,  d'arane,  onc.  j, 

D.  P.  una  cucchiaiata  da  tavola  ogni  mezz'ora. 
Nel  tempo  medesimo  si  fanno  fomenta  sulla  regione  epigastrica 
con  erba  di  menta  erespolina  bollila  nel  vino. 

Uso  speciale. 

AI  presente  passeremo  alla  disamina  dei  casi  speciali  dovo 
sia  indicato  l'emetico,  non  clic  di  quelle  malattie  dove  debba  essere 
usato  con  gran  riserva,  od  anco  assolutamente  tralasciato;  nel  che  ci 
proponghìamo  di  offrire  quanto  ci  ba  imparatola  propria  esperienza. 

Febbri  acute. 

II  primo  punto  d'irritazione,  riguardato  in  tutte  le  febbri, 
il  primo  focolaio  da  cui  derivare  l'irritazione  febrile  ,  sembra 
doversi  riputare  quel  plesso  nervoso  della  regione  precordiale, 
e  il  nervo  simpatico.  Di  ciò  fan  prova  quei  fenomeni  i  qua- 
li si  presentano  al  primo  incominciare  d'ogni  febbre,  la  contem- 
poranea perdita  dell'appetito  e  delle  forze  digerenti,  i  brividi  ec. 
Per  agire  su  quel  plesso  nervoso,  per  modificare  quello  speciale 
affetto  nervoso,  non  v'ba  rimedio  in  ciò  più  speziale  dell'emetico  ; 
e  ben  dobbiamo  dolerci  che  sino  ai  di  nostri  quel  singolare  stato 
delle  febbri  non  fosse  abbastanza  studiato.  Dunque  1'  emetico 
a  buon  dritto  è  considerato,  ed  osato  viene  come  il  più  univer- 
sale rimedio  a  sopprimere  la  febbre,  e  sino  dai  primordi,  l'irri- 
tazione febbrile.  In  piccole  dosi,  e  in  guisa  di  non  effettuare  il 
vomito  riusce  egregiamente  ;  ne  fa  prova  la  polvere  di  James 
(un  ossido  d'antimonio)  prescritta  in  codesto  caso  con  più  grande 

Perù  hannovi  talune  febbri  nelle  quali  l'alterazione  del 
ventricolo  e  del  tubo  intestinale  giugne  ad  un  grado  assai  avan- 
zato non  solo  d' irritamento  febbrile  ma  anco  d'  alterazione  della 
secrezioni  e  degli  umori  ,  e  non  che  sussistere  solo  nei  pri- 
mordi,  persiste  tuttavia  per  tutto  il  corso  dalla  malattia,  e  im- 
prime questa  stessa  dei  suoi  caratteri ,  e  torma  la  vera  sorgente 
di  tutti  i  sintomi  morbosi.  Tal' è  la  famiglia  delle  febbri  che 
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d  gastriche.  Perche  non  voghamo  io  golf  a  tei  in  tante  spie- 
,  in  troppe  ipolesi  vuote  <li  «roso,  sulle  quali  t'appog- 
le  teoriche  intfse  l'ano  a  confutare,  l'altre  a  sostenere 
ma  volta  la  realtà  di  queste  fabbri,  a  dispetto 
ueii  espeneinja.  Quello  che  è  fatto,  e  che  ninno  saprebbe  negare, 
è  questo:  Vi  sono  delle  febbri,  nelle  quali  figurano  come  la  parte 
più  precipua,  i  segni  e  il  predominio  di  effetti  e  alterazioni  ga- 
striche; le  quali  non  isperano  altra  cura  se  non  quella  operata 
la  mercè  degli  emetici  e  dei  purgativi. 

Di  che  la  voce  della  natura  tien  luogo  quivi  d'indicazione 
fondamentale:  la  tendenza  al  vomito:  oomitus  vomitu  curatur. 
Quel  medico  il  quale  osserverà  un  suo  infermo,  nel  principio 
d'una  febbre,  con  nausee,  o  vomiti,  con  lingua  giallastra,  o 
scura,  cattiva  bocca,  a  non  risolve  di  prescrivere  l'emetico;  que- 
gli commette  peccato  nella  natura,  e  toccherà  all' infelice  in- 
fermo scontare  a  caro  prezzo  siffatto  errore.  Importa  11  saper 
ben  cogliere  quello  istante  in  cui  la  natura  per  poco  mostra 
desiderio  d'una  evacuazione,  e  per  poco  da  se  medesima  ener- 
gicamente vi  ai  sforza  ed  intende.  Onde  sono  al  tutto  aggiustate 
le  parole  d'Ippocrate:  si  quid  mavendum  est,  move.  Spesso  avendo 

più  essere  amministrato  più  tardi.  S'egli  dev'essere  vero  che  un 
emetico  a  tempo  può  soffocare  un  nascente  morbo,  altrettanto 
si  dee  convenire  che  l'averlo  tralasciato  può  renderlo  ostinato, 
difficile  a  guarire,  e  qualche  volta  perfino  incurabile.  È  una 
verità  della  quale  non  si  potranno  mai  troppo  penetrare  i  gio- 
vani: Però  non  si  vuole  né  manco  credere,  che  il  purgante  pos- 
sa mai  fare  quanto  un  emetico.  Ho  veduto  continuare  a  sog- 
giornare nello  stomaco  degli  avanzi  di  cibi  non  digeriti,  quan- 
tunque non  si  avesse  lasciato  di  porgere  invano  dei  purganti 
per  j5  giorni,  e  finalmente  esser  sbrattati  poi  mediante  l'eme- 
tico. Inoltre  non  bisogna  dimenticare  che  quando  vi  sono  ap- 
punto delle  materie  nocevoli  corrotte,  è  un  gran  bene  per  gl'in- 
fermi che  sieno  sbrattate  per  la  strada  più  Corta;  mentre  badando 
a  condurle  per  la  lunghezza  del  tubo  intestinale,  corron  rischio 
d'essere  riassorte  e  di  produrre  irritamento,  e  considerevole  de- 
bolezza. Ma  quello  che  più  rileva,  é  che  i  purganti  non  hanno 
pur  mai  la  capacità  di  eccitare  net  sistema  nervoso,  e  nell'ap- 
parato secretare  dello  atomaco  e  del  fegato,  quel  sovvertimento 
salutevole ,  efficace  a  riordinare  la  loro  naturale  attività  ,  e  a 
troncare  la  sorgente  delle  impurità  gastriohe. 

Non  basta  sempre  aver  fatto  vomitare  una  sol  volta.  In 
alcuni  casi  bisogna  tornare  da  capo  due  volte,  anco  tre:  in  una 
parola,  quante  volte  si  riscontrano  indiai  di  una  nuova  turgidità 


portare  l'osservanza  sopra  le  complicazioni,  e 
le  forme  diverse  che  posson  assumere  le  fehbri  gastriche.  In 
quanto  alla  materia,  noi  distìnguiamo;  Febbre  saburrale,  bilia- 
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sa ,  mucosa ,  verminosa  ;  quanto  alla  forma:  Febbre  infiammato- 
ria, nervosa,  putrida. 

Una  infiammazione  generale  o  locale,  può  accompagnarsi 
con  qualunque  specie  di  febbri  gastriche.  Prime  dell'emetico  ai 
dovrà  sempre  cavar  sangue. 

Quanlo  alla  complicazione  nervosa,  e  putrida,  è  necessario 
sostenere  le  lorze  vitali,  e  in  un  cogli  emetici,  mandar  di  con- 
serva nervini,  eccitanti,  fortificanti,  e  antiseptici. 

La  febbre  saburrale  semplice  ,  per  ordinario  non  esige  più 
ebe  un  emetico,  ed  un  purgante. 

La  febbre  biliosa  merita  ogni  nostra  attenzione,  complicata 
siccome  e] L'è  il  più  delle  volte  d'infiammazione,  e  soprattutto 
avendo  sua  sede  nel  sistema  epatico;  di  che  la  bile  acquista 
«pesse  volte  un  grado  manifestissimo  d'acrimonia,  Da  questo  lato 
riguardando,  si  hanno  a  fuggire  emetici  di  troppa  veemenza  , 
in  ispezie  a  dose  intiera:  gioverà  accordare  le  bevande  diluenti. 

La  febbre  mucosa  va  costantemente  accompagnata  da  un 
rallentamento  torpido  degli  organi  digerenti;  e  dev'essere  com- 
battuta dai  vomitivi;  spesse  volte  vi  fan  d'uopo  risolutivi,  e  in- 

L'emetico  è  utile  ancora  nella  febbre  verminosa,  ad  espel- 
lete i  vermi  che  talvolta  sono  entro  lo  stomaco,  e  per  far  di- 
sparire certi  fenomeni  simpatici  provenienti  dalla  malattia  ver- 
minosa, per  esempio,  una  violenta  puntura  pleurìtica,  la  quale 
cede  sull'istante  dopo  l'emetico. 

In  generale  può  stabilirsi  per  regola  di  pratica  ,  che  tutte 
le  affezioni  spasmodiche  d'organi  collocati  sopra  il  diaframma 
(del  petto,  del  collo,  della  testa),  nelle  febbri  gastriche,  indicano 
più  ch'altro  una  turgescenza  verso  la  parte  superiore  del  tubo 
digestivo,  e  richiedono  l'uso  degli  emetici. 

Febbri  intermittenti. 

Per  mio  avviso,  basato  siili' esame  di  tutti  i  sintomi  essen- 
ziali, lo  febbri  intermittenti  hanno  il  loro  fomite  primario  nei 
nervi  della  regione  precordiale,  e  in  quelli  dell'intercostale.  Ec- 
co una  ragione  che  spiega  la  grande  efficacia  degli  emetici,  in 
somiglianti  casi,  efficacia,  la  quale  ad  un  tempo  conferma  l'opi- 
nione che  io  manifesto.  L'esperienza  tuttodì  ci  comprova,  come  un 
emetico,  preso  innanzi  un  accesso  ne  tolga  la  sua  invasione;  assai 
spesso  volte  le  comuni  fobbti  intermittenti,  ed  in  ispeciai  modo 
quello  della  primavera,  rimangono  curate  con  un  emetico  e  con 
qualche  dose  di  sa!  ammoniaco  ,  e  nei  casi  gravi  dove  non  ai 
può  risparmiate  la  china,  nello  stesso  tempo  è  necessario  di  far 
prendere  un  emetico.  Il  quale  produrrà  due  vantaggi:  di  rinfor- 
zate l'azione  della  china,  e  di  troncare  più  sollecitamente  la  feb- 
bre. Mi  son  trovato  spesso  a  vedere  che  dopo  presa  la  china 
od  il  solfato  di  chinina,  il  quale  si  sopporta  molto  più  facilnleri- 
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te,  non  ostante  la  febbre  non  cedete,  anzi  crescere  d'internili;  più 
frequenti  gli  accessi,  e  l'infermo  oppresso  ed  abbattuto  estrema- 
li» ad  un  tratto  cambiare  le  cose  sospendendo  la  china,  e  in- 
vece di  quella  prescrivendo  un  emetico;  di  che  anevolmenta  tor- 
nerà poi  la  china  a  debellare  la  febbre,  e  la  guarigione  riuscirà 

Riferirò  un  caso  accadutomi  in  questi  ultimi  tempi,  il  quala 
ha  portato  in  me  una  mislior  convinzione  di  codesta  proprietà 
veramente  straordinaria  dell'emetico.  Un  tale  che  l'anno  avanti 
aveva  patito  una  ostinata  itterizia,  si  presentò  di  nuovo  malato. 
Erano  i  sìntomi  principali  sonnolenza,  anoressia,  ansietà,  diffi- 
coltà di  respira,  intermittenza  di  polso,  ventre  sregolato,  movi- 
menti febbrili,  i  quali  accadevano  spesso,  però  senza  tempo  deter- 
minato, gli  ocelli  tinti  di  giallo.  Erana  andato  avanti  in  tale 
stato  tre  settimane,  ne  era  accaduto  un  dimagramento  precipi- 
toso, scoraggiante,  una  debolezza,  una  spossatezza  considerevole. 
Jnsino  a  quel  momento  non  aveva  fatto  uso  che  di  estratti  ri- 
solutivi,  e  di  sale  ammoniaco  ;  ma  siccome  la  febbre  mostrava 
riaccendersi  ciascuna  sera,  e  fare  le  viste  di  un  vero  periodo,  si 
diede  in  prima  sei  grani,  poi  otto  di  chinina  da  prendersi  nella 
giornata.  Più  si  aumentava  la  dose  del  medicamento  ,  nella  ra- 
gione medesima  la  febbre  aumentava  d'intensità,  e  fu  forza  smet 
torlo;  Intanto  si  era  presentata  l'indicazione  dell'emetico,  e  pre- 
sone due  grani,  il  vomito  SÌ  ripetè  quattro  volte,  v'ebbero  ab- 
bondanti evacuazioni  di  ventre,  fu  sbrattata  una  gran  copia  di 
bile  e  di  muco;  d'un  tratto  la  malattia  si  scompose.  Non  più 
febbre,  non  più  ansietà,  non  oppressione,  non  tosse.  Riprese  il 
sonno  e  l'appetito,  diventò  meglio  il  colore,  a  dir  tutto,  comiu- 
ciò  la  convalescenza.  La  quale  ognun  vede  come  fosso  determi- 
nata in  grazia  dell'evacuazione  della  bile, e  del  riordinamento 
dello  funzioni  naturali  del  sistema  epatico  ,  e  de*  suoi  lavori  di 
secrezione  e  di  escrezione.  Non  voglio  ommettere  di  rendere 
avvisato  il  medico  rapporto  ad  un  altro  effetto  il  quale  è  pro- 
prio dell'emetico,  dei  quale  io  stesso  ho  cavato  molte  volte  pro- 
fitto. Poiché  veggiam  spesso  alcune  febbri  intermittenti  senza 
ben  decìsi  intervalli  d'apiressia,  senza  alcun  tipo  preciso,  e  più 
tosto  somiglianti  ad  una  febbre  continua-  Chi  dà  il  vomitivo 
vedrà  in  quel  caso  scambiargli  si  la  febbre,  ed  uniformarsi  in 
una  febbre  intermittente  ben  marcata,  con  stadj  ben  recisi  d'in- 
termissione ,  e  con  attitudine  a  poterla  perfettamente  combat- 
tere la  china. 

Febbri  contagiose. 

Non  v'ha  dubbio  che  gli  organi  colpiti  più  specialmente 
e  primariamente  dai  principi  dei  contagi  febbrili,  si eno  da  ri- 
putarsi lo  stomaco,  e  ì  nervi  dello  regione  precordiale.  D'or- 
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dinatio  il  vomito  e  gli  aldi  tìotomi  gastrici  sono  i  piìniì  se- 
a  comparire,  i  primi  ad  indicare  la  presenza  della  0011- 
tagìone.  Ih  che  fa  (tempio  il  vaiolo,  la  rat  olia,  ed  anche  apea. 
sissime  volle  il  tifo  contagioso  Quivi  ci  viene  aperta  la  Via 
mediante  ta  quale  (brattare  porzione  del  principio  contagioso 
e  impedire  i  suoi  effetti,  e  la  sua  riproduzione  nel  sistema  or- 
:  -  ii  !■  Ho  avuto  aprane  volle  un  grandissimo  vantaggio  dal 
somministrare  l'emetico  nel  primo  periodo  di  queste  r  i.  .. 
e  mediante  quello,  m'e  riuscito  lo  scemare  l'intensità  della  ma- 
lattia. Par  molto  ragionevole  il  credere  che  molte  sorta  dì  tifo 
contagioso  avessero  ad  esser  curate  con  somigliante  metodo. 

Ma  passati  que'primi  momenti,  quando  il  principio  conta- 
gioso già  troppo  ai  è  addentrato  Dell'  economia,  e  quando  la 
natura,  specialmente  nelle  febbri  esantematiche,  è  tutta  intesa 
con  critici  conati  di  spingere  il  male  verso  la  ente,  allora  par- 
mi  commendabile  una  gran  prudenza.  All'  incominciate  del  pe- 
riodo eruttivo  un  emelico,  divergendo  potentemente  ed  a  ri- 
troso irritando  le  più  interne  parti  organiche,  potrebbe  scom- 
porre lucrisi  cutanea,  e  formar  motivo  di  tristissimi  acciden- 
ti, di  che  io  fui  pure  osservatore;  e  ben  m'avviso  che  in  somi- 
glianti casi  non  pud  essere  scusabile  l'emetico,  se  non  dalla 
forza  d' indicazioni  urgentissime ,  ben  chiare,  e  decisive. 

In  rapporto  alle  malattie  consecutive  a  febbri  esantema- 
tico-contagioae,  si  trova  un  altro  momento  nel  quale  potrebbe 
l'emetico  riuscire  di  aommo  vantaggio;  e  i  più  dei  medici  so- 
gliono invece  negligentemente  astenersene.  Mi  sembra  un  punto 
meritevole  d'essere  bene  fermato.  La  lestìlia  frequentissimamen- 
te lascia  dopo  di  se  una  tosse  la  quale  è  conseguenza  d'una 
irritazione  psorica  avventatasi  nei  polmoni,  irritazione  che  trop- 
po agevolmente  si  converte  in  un  lavorìo  di  tubercoli.  Contro 
tal  tosse  io  non  saprei  cosa  più  efficacia  di  un  emetico.  In 
prova:  Una  giovinetta  di  i a  anni  era  uscita  felicemente  dei  di- 
versi periodi  della  rosolia,  ed  al  quindicesimo  giorno  di  ma- 
lattia la  febbre  cessava,  e  l'appetito  cominciava  a  ritornare, 
quando  nel  medesimo  tempo  al  tutto  scomparve  con  tosse  rad- 
doppiata d'intensità,  il  respiro  molto  ingombrato,  maggior  spos- 
satezza ,  irrequieti  sonni  ,  cefalalgia  ,  costipazione  ,  i  purganti 
per  poco  di  nessuna  azione.  Io  ricorsi  all'emetico  il  quale  fece 
rendere  gran  copia  di  mucosità  e  di  bile,  donde  incominciò 


sa'lnte. 


Sono  stato  ammaestrato  dall'esperienza,  che  in  tutte  le  in- 
fiammazioni di  gola,  l'emetico  è  uno  dei  più  efficaci  rimedi.  Il 
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quale  sembra  agire  come  un  energico  controirritante  sui  nervi  e 
mila  mucosa  della  gola,  onde  si  spesso  e  si  prontamente  porta 
U  risoluzione  in  quelle  parti,  delle  irritazioni  infiammatorie  e 
clp-il'in purghi.  Non  si  dee  considerare  per  indicazione  opposta  la  dif- 
ficoltà d'inghiottire,  perone  è  una  cosa  rimarchevole,  cheun  infer- 
mo vomita  più  facilmente  di  quel  che  ei  possa  deglutire.  Merita 
eccezione  l'angina  dì  pura  infiammazione,  giunta  ad  un  grado  for- 
tissimo, dove  imperiosamente  vi  occorrono  le  emissioni  di  sangue. 

Noterò  i  casi  seguenti  nei  quali  non  potrebbe  commendar- 
si mai  troppo  l'uso  dell'emetico. 

i."  L'angina  gastrica.  Allorquando  sulle  prime  i  sintomi 
dell'angina  sono  congiunti  e  collegati  con  un  stato  gastrico: 
lingua  carica,  bocca  cattiva,  disgusto,  nausee ,  vomito.  Cotale 
angina  non  è  propriamente  se  non  un  effetto  simpatico  di  tur- 
gidità gastrica,  e  basta  un  emetico  per  curarlo.  11  quale  spesse 
volte  tronca  e  disperde  completamente  e  sull'istante  tatti  i  sin- 
tomi della  più  intensa  angina. 

a.°  II  croup.  Quivi  pure  1'  emetico  è  di  grande  vantaggio, 
e  secondo  mi  dà  l'esperienza,  può  essere  opportuno  io  due  epo- 
che diverse  della  malattia. 

Neil'  incaminciamento.  Se  possiam  pensare  che  v'  abbia  un 
mezzo  che  valga  d'  opporsi  alla  formazione  del  Croup,  che  val- 
ga di  arrestare  il  suo  progredimento,  egli  è  questo  certo  l'emetico. 
Ed  io  ne  ho  avuto  assai  occasioni  che  me  n'  han  fatto  convin- 
cere ;  tra  le  quali  mi  contenterò  del  caso  seguente. 

Un  bambino  di  tre  anni  di  buona  complessione  ,  in  buon 
essere,  forte,  pletorico,  dopo  essersi  esposto  ad  un  vento  freddo, 
Nord-Est ,  in  termine  di  tre  giorni  fu  assalito  da  movimenti 
febrili  con  tosse:  Ogni  notte  verso  le  tre  ore  dopo  mezzanotte 
provava  una  tosse  convulsa  e  sibilante  di  si  gran  forza,  e  sì  fat- 
tamente era  in  preda  a  tutti  ■  sintomi  di  soffocamento,  che  fu 
creduta  l'asma  di  Milla?.  Fu  ricorso  al  Muschio,  e  di  tanto  in 
tanto  al  calomelacos.  La  mìa  prima  visita  fu  nel  quarto  giorno:  un 
polso  pieno  e  frequente,  continova  tosse,  la  respirazione  ingombra 
talor  più  talor  meno,  il  capo  esente;  il  bambino  era  di  buon  umo- 
re con  anche  qualche  poco  d'appetito;  ma  la  lingua  era  sordida. 
Mi  parve  tosto  il  principio  d'un  Croup,  il  quale  fosse  accom- 
pagnato, come  avviene  taluna  volta,  da  un  periodico  spasmo  degli 
organi  respiratoti,  e  quindi  ordinai  sull'istante  il  colonne  emetico: 

Tart.  emet.  gr.  j. 

Rad.  di  ipecac.  t.  p.  scrop.  j. 
Ossint.  scillit. 

Sirop.  di  rabarb.  aa.  ono.  mezza. 
Acq.  di  font.  one.  j. 

D.  P.  un  cucchiaio  da  coffe  ogni  quarto  d'ora  sino  ad 
ottenere  l'effetto. 
Dopo  che  il  bambino  ebbe  vomitato  tre  volte  ,  rendendo  gran 
copia  di  mucosità,  scemò  la  tosse,  e  cadendo  in  un  placido  son- 
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no  di  14  ore,  si  animo  un  copiosissimo  sudore.  L'indomane  mat- 
tina la  tolge  e  la  disnea  erano  sparite  affatto  ,  la  crine  aveva 
avuto  il  suo  cono,  c  cosi  fu  troncato  il  croup  nel  suo  incomin- 

Nel  finire  della  malattia,  (piando  la  falsa  membrana  *  già 
ordita  e  distaccata,  ma  non  riesce  l'espellerla;  di  che  nn  conti- 
nuo rantolo,  gli  accessi  di  soffocazione  sempre  più  spessi  e  più 
intensi.  Non  v'è  meglio  dell'emetico  ad  espellere  quei  trasuda- 
menti membranosi,  e  a  liberare  le  vie  respiratorie.  Eccone  un 

Un  bambino  di  due  anni  in  buon  essere,  ma  soggetto  spesse 
volte  a  raffreddori,  fu  colpito  da  uno  de'più.  decisi  Croup.  La  mia 
prima  visita  fu  nella  sera  del  secondo  giorno.  Avea  violenti 
assalti  di  soffocamento,  tosse  e  respiro  sibilanti,  allungava  il  collo 
e  spìngeva  con  forza  la  testa  arrovesciata  indietro,  il  polso  bat- 
teva 120.  Furono  messe  al  collo  otto  mignatte,  fu  dato  ogni  ora 
una  dose  di  calomelanos  ed  un  clistere  d'acero.  Quelle  mignatte 
ed  il  calomelanos  come  fu  agli  8  grani,  portarono  assai  sollievo 
e  v'ebbero  parecchie  mosse  di  corpo.  Al  mezzo  giorno  seguente 
il  polso  i  (jo,  (  tuttavia  la  respirazione  rantolosa  ,  e  la  voco 
rauca.  Prescrissi  altre  due  mignatte,  e  feci  ripetere  ogni  quarto 
d'ora  l'emetico  sopra  nominato.  Ottenni  un  intiero  successo  ,  e 
finii  la  cura  con  una  pozione  nel  modo  seguente: 
Carbon.  di  potasi,  scrop.  j. 

Acq.  di  fonte  onc.  j. 

Sirop.  di  mann.  onc.  mezza. 

Vin.  Antimon.  goc.  xx. 

D.  P.  Ogni  due  ore  un  cucchiaio  da  caffè. 
3.°  L'angina  parotidea  la  quale  domina  il  più  delle  volte 
epidemicamente.  Nella  sua  origine  e  ne'  suoi  primordi  si  posa 
esclusivamente  nelle  parotidi,  e  nelle  glandulo  su  binassi  lari;  sa- 
lendo a  maggior  grado,  invade  le  glandule  collocate  internamen- 
te, le  membrane  mucose  della  bocca,  può  cagionare  gravi  sin- 
tomi di  soffocazione,  e  persino  al  completo  trisina.  Perchè  nei 
casi  estremi  l'unica  salvezza  è  nell'emetico.  Quando  la  malattia 
è  lieve,  si  può  star  limitati  generalmente  al  metodo  diaforetico 
e  antiflogistico,  e  Traguardarla  tra  le  infiammazioni  poco  gravi  di 
natura  sierosa,  degli  organi  mucosi  e  glandulari.  Ma  questa  cura 
non  basta  più  trattandosi  dì  un  grado  maggiore  di  malattia,  né 
tampoco  sono  sufficienti  le  emissioni  di  sangue,  il  calomelanos, 

mediante  l'emetico.  La  seguente  osservazione  mi  sta:à  a  confer- 
ma di  quanto  asserisco. 

Una  donna  di  26  anni  fu  colpita  da  somigliante  angina  d'un 
grado  fortissima.  Non  eran  gonfie  solamente  le  Parotidi,  ma  an- 
cora le  glandule  submassllarì  e  sublinguali,  la  membrana  muc- 
cosa  interna,  e  le  amigdale  tanto  grosse  che  difficilissimamente 
era  concessa  la  deglutizione;  anco  la  respirazione  era  al  sommo 
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contrariata,  le  mascelle  strette  l'uria  sopra  l'altra,  talmente  elio 
le  arcate  de'denti  poterono  a  grandissimo  (tento  essere  alcun 
poco  divaricate,  tanto  v'appariva  un  -vero  trisma.  Eravamo  alla 
nona  giornata,  non  s'erano  risparmiati  i  salassi,  mignatte,  vesci- 
canti, preparazioni  mercuriali,  cataplasmi,  frizioni  ;  nulla  con- 
tava ,  la  febbre  non  desisteva  punto  dalla  sua  intensità.  Non 
pareva  restasse  altra  salate  che  l'emetico,  nè  l'emetico  stessa 
era  senza  rischio,  perchè  essendo  per  poco  compiutamente  chiu- 
se la  fauci  e  la  bocca,  temessi  che  aumentasse  il  pericolo  del 
soffocamento  per  l'afflusso  che  avrebbe  generato  Terso  la  parte 
inperiore  del  tubo  digerente,  delle  materie  contenuto  nello  sto- 
maco. Pure  conveniva  arrischiare,  e  l'effetto  fu  superiore  anco 
all'aspettazione.  Quegli  organi  s'aprirono  come  spontanei  con  un 
movimento  dall'interno  Terso  l'esterno,  concedettero  un  libero 
passaggio  agli  abbondanti  Torniti  che  si  ripeterono  tre  volte  ; 
e  subito  dopo  diminuì  il  trisma,  diminuì  la  gonfiezza  delle  gian- 
duia, si  deliberi)  la  deglutizione  e  a  capo  di  qualche  giorno  la 
guarigione  fu  interamente  ottenuta. 

L'emetico  poi  come  rimedio  profilattico  nella  suddetta  ma- 
lattia è  tale  che  per  me  sorpassa  ogni  commendazione.  In  tem- 
po di  un'epidemia  d'angina  parotidea  che  non  risparmiava  nep- 
pure i  bambini  di  latte,  ho  avuto  di  che  convincermi  che  l'emetico 
dato  d'un  tratto  Sul  principio,  preveniva  lo  sviluppo  della  ma- 
lattia ,  e  procurava  una  pronta  guarigione. 

4°  L'angina  gangrenosa.  L'emetico  6  il  principale  rimedio 
che  possiamo  opporre  a  questa  malattia  di  si  grande  pericolo, 
per  ventura  nostra  poco  frequente  ,  la  quale  nel  nostro  paese 
per  poco  non  accade  mai  se  non  come  sintomo  d'  una  scarlat- 
tina maligna.  Talohè  innanzi  tratto  dopo  il  principio  dell'infiam- 
mazione ,  prontamente  figurano  gl'indizi  di  una  degenerazione 
putrida. 

S.°  Nella  stomatite.  Quivi  per  mio  avviso  l' emetico  è  il 
più  specifico  e  più  pronto  rimedio  ;  e  sovente  ho  visto  ,  dopo 
usati  inutilmente  purganti  e  antiflogistici ,  un  emetico  solo  aver 
stornato  questa  insopportabile  e  disgustosa  malattia. 

Finirò  con  ripetere  ancora  che  per  tutte  le  angine  le  quali 
si  mostrali  ribelli  all'opportuna  cura  antifiogistica  e  antispasmo- 
dita  ottimamente  diretta,  e  le  quali  si  accompagnano  con  im- 
minente soffocazione,  il  miglior  rimedio,  anzi  l'unico  modo  di 
salTczza,  è  l'emetico. 

Pneumonia. 

Vi  ha  una  specie  di  Pneumonia  alla  quale  non  fanno  nè 
salassi,  né  nitro,  nè  oppio,  nè  vessicatori,  nè  altro  rimedio  alcu- 
no, se  non  l'emetico;  e  quivi  è  il  suo  più  bel  trionfo,  in  lui  solo 
il  salvare  la  vita.  Mi  sono  troTato  ad  un'  epoca  nella  quale  per 
qualunque  pneumonia  non  parcTa  inai  caTato  sangue  abbailan- 
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za,  nè  si  conosceva  altro  rimedio  per  quella  malattia  se  non  il 
salasso;  poi  venne  l'uso  esclusivo  dell'opio  e  degli  irritanti,  poi 
ai  formò  tutta  la  cura  colle  mignatte  e  col  calomelano»  ;  pure 
non  si  potò  mai  dimenticare  che  fosse  una  verità  pratica,  il  dar- 
visi  alcuni  casi  ribelli  a  tutti  i  detti  metodi,  ai  quali  potesse  gio- 
vare soltanto  l'emetico.  Di  grazia,  il  metodo  di  Peschiti  tanto 
Vantato  ai  dì  nostri  sarebbe  mai  per  avventura  diverso  du  quel- 
lo che  eia  4°  nnn'  s°"°,  solcano  raccomandare  Schroeder,  Tis- 
sot,  Stèli,  e  Riehterf  In  che  altro  consisteva  il  metodo  da  essi 
raccomandato  ,  se  non  a  usare  1'  emetico  nelle  malattie  polmo- 
nari, e  a  provocare  a  tutta  prima  i  vomiti,  e  iu  seguito  le  mo- 
derate evacuazioni  intestinali?  Codeste  Pneumonie  noi  le  chia- 
miamo false  o  Pneumonitìdì  spurie;  le  quali  sono  strettamente 
per  la  loro  cagione  collegate  col  sistema  gastrico:  sono  sempli- 
ci irritazioni  simpatiche,  sono  un  riverbero  della  malattia  ga- 
strica, oppure  sono  vere  flogosi  prodotte  sopra  i  polmoni  da 
questa  irritazione  simpatica:  hanno  una  somma  analogia  colle 
infiammmazioni  e  risi  pel  a  tose  esterne,  provenienti  an  oh'  esse  da 
sorgente  gastrica,  e  facilmente  curabili  mediante  l'emetico. 

Le  pneumonitidi  infiammatorie  sincera  si  distinguono  ai  se- 
guenti caratteri:  il  polso  non  ha  quella  durezza  nè  quella  forza 
riscontrata  nelle  pneumonie  infiammatorie,  anzi  talvolta  è  mollo 
e  piccolo;  sin  dal  principio  visi  dimostrano  i  sintomi  di  uno 
stato  gastrico:  lingua  gialla  o  brunestra  ,  bocca  cattiva,  più 
ch'altro  amata,  completa  anoressia,  disgusto  del  mangiare,  nau- 
see, vomiti,  pressione  e  dolore  alla  regione  precordiale,  cefalal- 
gia frontale,  talvolta  anco  delirio,  contorno  giallo  della  bocca 
nei  solchi  della  faccia,  sulle  congiuntive,  generalmente  sin  da 
principio  lassitudini  e  straordinario  abbattimento.  Il  più  delle 
volte  il  sintoma  prevalente  d'estrema  violenza,  è  la  punta  pleu- 
ritica; di  che  l'infermo  non  può  riprender  fiato,  il  respiro  è 
totalmente  ingombro,  e  sì  breve,  che  maggiora  non  è  nella  più  in- 

Se  a  prima  giunta  ritroviamo  un  infermo  nello  stato  dian- 
zi descritto,  non  si  tardi  a  prescriver  l'emetico;  quivi  la  ma- 
lattia del  petto  è  strettamente  connessa,  è  una  conseguenza  del- 
lo stato  dì  turgidità  gastrica,  il  vomito  che  ne  avviene  sarà 
di  materie  biliose  e  saburrali  in  gran  copia,  e  farà  maraviglia 
chi  vede  il  doloro  del  petto  ,  la  punta  pleuritica  ,  I'  oppres- 
sione, 1'  ansietà,  sparire  siili'  istante  corno  fosse  sottratta  d' in— 

Però  alcuna  volta  questo  carattere  di  stato  gastrico  si  ac- 
compagna non  di  rado  sino  da  principio,  con  una  vera  infiam- 
mazione, formando  quella  malattia  che  dicesi  pnewnonia  ga- 
strica infiammatoria,  o  infiammatoria  gastrica,  secondo  che  pre- 
vale i'uno  stato  o  l'altro.  Il  polso  è  pieno  e  duro,  la  sete  viva, 
l'urina  rossa  ,  il  calore  considerevole.  Innanzi  tratto  bisogna 
togliere  alla  malattia  il  suo  carattere  flogistico  mediante  cmis- 
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(ioni  d!  «angue  ,  antiflogistici  ,  e  riserbarsi  a  poi  I'  usare  un 
inetnd  o  antiflogistico. 

Quando,  a  malgrado  di  lutti  ì  segni  di  turgidità  gastrica, 
troviamo  un  polso  duro  e  pieno,  ed  un  individuo  giovane  e  ple- 
torico, si  comincerà  dal  salano,  e  poscia  si  prescriverà  l'emetico. 
Però  talvolta  il  carattere  infiammatorio  non  si  manifesta  se  non 
dopo  dato  l'emetico;  allora  si  fa  subito  un'emissione  di  sangue. 
Una  donna  di  a3  anni  aveva  un'intensa  febbre,  ed  un  fortissimo 
dolor  puntorio  laterale,  dì  più  una  tosse  secca  e  breve,  op- 
pressione, respiro  breve,  cefalalgia  violenta,  segni  gastrici,  un 
polso  pieno  e  duro.  Ordinai  un  largo  salasso  dal  braccio  de- 
stro, e  trovando  costipazione  di  ventre,  prescrìssi  una  pozione 
di  sale  di  Già  ubero ,  viuo  d'antimonio,  ed  elettuario  lenitivo. 

tuo  di  nuovo  con  veemenzl  anco  maggiore  ;  1"  imfoman^  il 
polso  era  più  pieno  e  più  frequente,  ma  non  più  duro;  il  do- 
lor di  capo  e  la  tosse  eran  cresciuti  ,  il  ripieno  delle  costole 
spurie  e  la  legione  epatica  erano  distesi  e  dolorosi  a  premerle, 
si  vedea  chiaro  il  fegato  partecipe  dello  stato  infiammatorio,  si 
notava  la  nausea,  e  la  lingua  coperta  d'una  patina  btuno-gial- 
lastra.  Siccome  vi  era  manifesta  una  complicazione  di  stato  in- 
fiammatorio e  di  stato  gastrico  ,  e  siccome  il  polso  durava  an- 
cora troppo  pieno,  feci  ripeterò  un  salasso  di  dieci  once  senza 
che  il  sangue  presentasse  cotenna  infiammatoria.  Diminuirono 
lievemente  i  dolori,  e  sopravvenne  disposizione  al  vomito.  Pre- 
scrissi in  parecchie  dosi  un  emetico  di  tartaro  stibiato  ed  ipe- 
cacuana, il  quale  per  tre  volte  rese  copiosi  vomiti  dì  bile  e  di 
mucosità;  dopo  i  quali  immediatamente  l'infermo  si  ritrovi)  oltro 
ogni  dire  sollevato;  si  calmarono  i  dolori,  si  allevio  la  febbre, 
in  un  momento  il  polso  dalle  centoventi  si  ridusse  a  novanta, 
e  da  quell'ora  in  poi  giornalmente  avvantaggiandosi,  si  continuò 
l'uso  di  lievi  purganti,  e  la  cura  ebbe  un  completo  successo. 

Pero  non  sempre  si  veggono  i  segni  di  carattere  gastrico  ; 
talvolta  le  pneumonie  gastriche  si  nascondono  e  si  larvano,  ed 
esercitano  molto  la  nostra  sagacità;  perchè  lo  stato  loro  è  il  me- 
desimo, ma  non  portano  con  se  abbastanza  evidenti  i  sintomi 
gastrici.  Quivi  invero  la  diagnosi  può  rimanere  dubbiosa,  ma 
intanto  deve  far  caso  il  vedere  primieramente  che  a  malgrado 
della  puntura  pleuritica  intensissima,  e  della  più  travagliosa  op- 
pressione ,  nondimeno  il  polso  non  sia  punto  infiammatorio,  e 
nondimeno  sieno  totalmente  mancanti  quei  segni  generali  che 
sogliono  dinotare  l'infiammazione.  In  secondo  lungo  ci  potranno 
render  gran  lume  i  segui  commemorativi;  per  esempio  una  vita 
scussa  morale,  un'indigestione,  l'assicurarsi  se  v'abbia  un  senio 
di  pressura  e  di  tensione  nella  regione  precordiale,  la  condiziono 
della  lingua,  il  colore  del  viso.  Io  esorto  i  medici  che  veglino 
risguardare  con  molta  attenzione  ,  come  di  cosa  tutto  speciale, 
ali  'ansietà,  sintonia  principale  di  una  stato  gastrico,  sovente  celato. 
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Codesta  ansietà  può  essere  nel  nostro  naso  a  un  grado  eminente, 
ed  uno  deve  ben  guardarsi  dal  confonderla  co  II 'ansietà  della  infiam- 
mazione. Quella  esige  Imperiosamente  l'emetico,  e  senza  l'eme- 
tico non  può  dissiparsi.  Per  ultimo  Dei  casi  molti  dubbi,  si  può 
ani-he  ricorrete  al  salasso  di  prova.  Se  v'è  uno  stato  realmente 
infiammatorio,  consegue  al  salasso  un  pronto  sollievo, e  noi  la- 
sciamo scorrere  una  maggior  quantità  di  sangue;  al  contrario  se 
il  carattere  della  malattia  é  puramente  gastrico,  non  avremo  al- 
cun sollievo,  i  dolori  imperversano:  non  indugieremo  a  chiude- 
re la  vena  ed  avremo  certezza  di  malattia  gastrica.  Taluna  vol- 
ta nel  tempo  clie  si  fa  il  salasso,  o  ìuimediatamente  dopo,  ai  di- 
chiara, ad  un  tratto  la  turgidità  delle  zavorre  gastriche,  han  luo- 
go spontaneamente  i  vomiti  biliosi,  ed  allora  dando  subito  l'eme- 
tico, produce  i  più  begli  effetti.  Tante  altre  volte  il  male  essen- 
do stato  sin  dal  primo  giorno  mal  conosciuto  nella  sua  vera 
natura,  troviamo  già  praticato  senza  vantaggio  molti  salassi,  sen- 
za nessun  sollievo  dei  sintomi  del  petto.  Continua  la  febbre  , 
aumentano  i  dolori  e  l'oppressione  del  petto  ,  i  segni  gastrici 
persistono  tuttavia,  ed  il  polso  si  rifiuta  a  nuove  sottrazioni.  In 
questo  caso  l'emetico  spesse  volte  è  utilissimo. 

Eppure  in  codeste  pneumonie,  è  appunto  stato  negletto  l'eme- 
tico, nelle  quali  quantunque  amministrato  piti  tardi,  pure  si  fa 
luogo  sempre  d'esser  convinti  dell'efficacia,  o  dell'assoluta  ne- 
cessità di  quel  prezioso  rimedio.  Io  n'ebbi  nella  mia  pratica  gran 
numero  di  casi,  i  quali  ai  nostri  tempi  divengono  ancora  pia 
frequenti,  avendo  la  dottrina  dell'infiammazione,  e  delle  emis- 
sioni dì  eangue  portate  all'eccesso,  reso  predominante  il  carattere 
gastrico.  Scoglierò  d'avanzo  questo  esempio  tra  i  molti  altri  che 
potrei  enumerare.  Una  donna  di  So  anni  presentava  tutti  i  sin- 
tomi d'una  infiammazione  di  polmoni.  11  suo  medico  avea  pra- 
ticato salassi,  messo  mignatte,  aveva  usato  purganti,  e  una  com- 
pleta cura  antiflogistica  interna.  Erano  diminuiti  i  sintomi  più 
gravi,  ma  però  restava  sempre  la  parto  principale  ohe  era  il  do- 
lore. Io  fui  invitato  a  vederla  l'ottavo  giorno  della  malattia,  e 
ritrovai  una  febbre  intensa,  una  tosse  continua  ,  il  respiro  dif- 
ficile ,  ed  un'alternativa  tra  considerevole  ansietà,  e  lipotimic; 
estrema  debolezza ,  la  testa  inceppata,  per  sino  il  delirio,  il  pol- 
so frequente,  piccolo  e  molle,  l'orina  giumentosa,  la  lingua  co- 
perta d'una  patina  giallastra.  Ad  accrescere  la  spossatezza  stara 
una  straordinaria  diarrea  acquosa.  Era  duopo  risoluzione  e  sol- 
lecitudine, non  v'era  tempo  da  perdere,  la  vita  stava  snl  pun- 
to d'estinguersi.  Quel  polso,  quell'urina  giumentosa,  e  soprattut- 
to la  facilità  di  poter  respirare  senza  eccitamento  di  tosse,  fucean 
chiaro  segno  di  non  dovere  oggimai  attribuire  ad  una  vera  in- 
fiammazione polmonare  quell'ansietà,  quella  tosse,  quell'oppres- 
sìon  dì  respiro.  Si  vedeva  chiaro  che  la  cosa  più  urgente  era  il 
rianimare  le  forze  vitali,  (era  soprnggìuuto  quasi  per  disgra- 
da la  mestruazione),  bisognava  moderare  la  diarrea  colliquativa. 
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fu  ricorso  a  piccole  dosi  di  polvere  di  Dower ,  ed  a  clisteri 
rancilaginosi.  I  sintomi  si  calmarono  per  sei  ore,  e  poi  si  ri- 
svegliarono di  nuovo  con  altrettanta  intensità;  ansietà,  puntura 
pleuritica,  nausee,  polso  piccolissimo,  frequente,  intermittente, 
sincopi,  vertigini,  mone  di  corpo  involontarie,  L' inutilità  dei 
calmanti,  la  perseveranza,  anzi  l'accresci  mento  dell'oppressione,, 
e  innanzi  tratto  l'ansietà  e  la  nausea,  indicavano  la  continova 
presenta  di  materie  irritanti  nella  regione  precordiale,  e  a  quel- 
la cagione  doversi  riferire  più  die  a  qualunque  altra  cosa,  il 
pervertimento  delle  funzioni  del  torace  e  dei  nervi  ,  e  lo  stato 
febrile,  e  cria  a  riavere  l'infermo  da  quella  deplorabile  condì- 
Eione  non  potea  esservi  forza  se  non  l'emetico.  Ma  anche  l'eme- 
tico pareva  pericoloso  e  incerto,  risguardando  all'estrema  prostra- 
zione delle  forze  vitali,  ed  alla  perseveranza  della  diarrea  ;  sa- 
rebbe penetrato  negl'intestini,  e  la  spossatezza  riuscita  mortale. 
Per  ripararmi  da  tale  inconveniente,  feci  prendere  alcune  ore 
innanzi  una  debole  dose  di  polvere  di  Dower,  e  poscia  ogni  io 
minuti  soi  grani  d'Ipecacuana,  Dopo  quattro  dosi  accadde  per 
tre  volte  un  vomito  abbondantissimo  bilioso  e  mucoso,  al  quale 
succedette  un  sonno  tranquillo  di  parecchie  ore,  e  al  risvegliar- 
si apparve  la  respirazione  perfettamente  libera,  non  più  ansietà, 
non  più  punta  pleuritica.  All'indomani  restava  ancora  un  po'di 
febbre,  ma  il  petto  e  la  testa  erano  al  lutto  liberi,  se  non  che 
restava  ancora  alquanto  di  debolezza  e  disposizione  alla  diar- 
rea. In  questo  modo  in  poche  ore  quei  fenomeni  mortali  furon 
troncati  in  grazia  di  un  emetico,  e  ricondotta  la  convalescenza 
senza  il  minimo  inconveniente.  Io  credo  utile  riferire  altri  due 
casi  di  tal  sorta  per  sollecitare  viepiù  in  questo  proposito  l'in- 
tendimento de'giovani  medici,  e  far  loro  sentire  tutta  l'impor- 
tanza degli  emetici.  Dessi  nei  due  casi  che  son  per  narrare,  tro- 
veranno un  emetico  non  solo  avere  salvato  la  vita  di  un  indi- 
viduo, che  è  pure  l'essenziale  di  una  cura,  ma  ancora  aver  giovato 
n  formate  la  riputazione  di  un  medico,  e  ad  essere  la  sorgente 
della  sua  prosperità.  Un  mio  amico,  dopo  ch'ebbe  terminati  i  suoi 
studi  dì  medicina,  andò  a  stabilirsi  in  una  città  considerevole. 
Era  giunto  di  poco  e  fu  chiaoiato  ad  una  persoua  di  alto  stato 
il  quale  già  da  dieci  giorni  andava  curato  dai  medici  del  luogo 
come  infermo  di  pneumonia  puramente  infiammatoria;  ed  essendo 
Ha  quelli  tenuta  come  disperata  malattia,  nacque  il  desiderio  di 
avere  l'opinione  del  medico  testé  attivato.  Salassi,  vescicanti, 
antiflogistici  ,  ogni  cura  ero  stata  indarno.  Si  vedeva  un  grave 
stato  comatoso,  un  respiro  di  rantolo,  una  gravissima  oppressione 
di  petto,  intensa  febbre,  era  insomma  un'agonia.  Quel  giovane 
medico  aveva  por  ora  lasciato  in  Gotti  ago  la  scuola  del  Kichter, 
e  quivi  aveva  appreso  la  conoscenza  delle  pneuinonie  gastriche. 
Lasciando  a  parte  tutti  quei  gravi  sintomi,  trovò  che  T'infermo 
provava  frequenti  nausee  e  tendeva  al  vomito,  die  la  lingua  era 
carica  di  una  grossa  patina  ,  umida  ,  brunastra;  che  la  region» 


624  HOPELaHD 

Precordi  a  le  era  distesa,  e  che  desso  vi  portava  spesse  volte  sopra 
i  mano.  Risolvette  dargli  l'emetico  ,  e  sbrattata  una  quantità 
enorme  di  materie  biliose,  l'infermo  i'u  salvo.  Di  che,  come  era 
naturale,  rapidamente  sì  estese  la  riputazione  del  medico  in  tutta 
la  cittì,  estimato  uomo  straordinario,  in  poco  di  tempo  divenne  il 
pratico  più  ricerco  di  quel  paese. 

La  seconda  osservazione  risguarda  una  distinta  principessa 
avuta  in  grandissima  estimazione;  la  quale  già  da  undici  giorni 
era  aggravata  d'infiammazione  polmonare  accompagnata  da  mi- 
gtiari.  I  sooi  medici  ordinari  aveano  UBato,  ma  lenza  frutto,  tutte 
le  cose  commendate  in  simili  casi.  Il  pericolo  era  estremo  ,  si 
disperava  di  salvarla,  allorché  chiamato  un  medico  forestiero  eb- 
be cuore  malgrado  quella  debolezza,  che  pareva  mortale,  di  farle 
prendere  un  emetico.  L'emetico  produsse  il  suo  effetto;  fu  il  ca- 
gnaie del  risorgimento  dell'infermo,  e  quel  medico  in  grazia  di 
un  emetico  ebbe  il  titolo  di  suo  medico  ordinario. 

Ma  io  avanzerò  anche  più  oltre,  ed  affermerò  appoggiato 
ad  una  lunga  esperienza,  che  in  tutte  le  pneumonie  abbino  o  non 
abbino  con  se  il  dolore  pleuritico,  se  l'in  fis  ni  m  alio  ne  non  ci  e 
troppo  intensa  da  richiedere  un  salasso,  non  vi  è  al  mondo  più 
sicuro  rimedio,  nè  più  pronto,  tè  più  compiutamente  efficace  del- 
l'emetico; Ogni  ora  un  mezzo  grano  di  tartaro  sUbiato ;  (poiché 
in  questo  caso  par  proprio  necessario  l'antimonio).  Se  la  prima 
dose  eccita  il  vomito,  le  succeisive  daranno  una  legger  purga  , 
sudore,  espettorazione,  e  finalmente  ogni  cosa  occorrevole  per 
una  completa  guarigione. 

Queste  cose  non  son  dette  solamente  delle  Pneumonie  ga- 
striche, ma  anco  delle  pneumonie  catarrali  e  reumatiche,  anch'es- 
se tanto  frequenti;  di  che  la  possanza  dell'emetico  non  é  soltanto 
nelle  evacuazioni  che  produce,  ma  anco  in  un'azione  specifica 
esercitata  negli  organi  polmonari. 

O  quanto  non  avremmo  a  reputare  a  guadagno  dell'introita 
e  della  prosperità  del  sistema  orgaincn.se  nell'emetico  avessimo 
trovato  un  modo  che  rendesse  meno  usalo  il  calomelaoos  ,  del 
quale  certamente  oggidì  si  fa  tioppa  prodigalità  in  medicina. 


In  qualunque  specie  di  risipola  i  principali  rimedi  sono  gli 
emetici  e  i  purganti.  Ma  soprattutto  nella  risjpola  della  faccia; 
dessi  vi  meritano  al  tutto  il  nome  di  specifici.  È  noto  quanta  in- 
tensità possa  assumere  quella  malattia,  quando  sia  giunta  al  punto 
che  si  dice  il  terzo  stadio.  Allora  la  febbre  è  violenta,  havvi 
nna  vivissima  ansietà,  un  delirio  qualche  volta  furibondo:  ojni 
cosa  annunzia  il  propagamento  dell'erisipela  sino  al  cervello. 
Allora  l'emetico  é  l'unico  mezzo  di  salvezza.  Ho  veduto  parec- 
chie volte  nsarcisi  invano,  come  dui  più  si  fa,  le  evacuazioni  di 
sangue,  ed  un  emetico  riescite  ad  effetti  pronti  e  decisi.  Si  am- 
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ministri  puro  con  coraggio,  e  per  nulla  ci  «paventi  l'appare  mi 
di  una  congestione,  e  non  ballando  il  primo ,  ai  ricorra  al  secondo. 

Afte. 

Le  Afte  della  bocca  appartengono  in  [specialità  a  quelle 
malattie  contro  le  quali  è  utile  l'uso  degli  emetici.  Sono  pro- 
duzioni anomale  della  membrana  mucosa,  accompagnate  costan- 
temente d'una  secrezione  viziata  dello  aloiuaco,  le  quali  si  tra- 
smettono facilmente  sino  a  questo  ultimo  organo.  Coi  piccoli 
bambini  bastano  d'ordinario  rimedi!  gastrici  di  manco  forza,  ma 
tosto  che  il  male  compatisce  ostinato,  non  resta  altra  risorsa  che 
l'emetico,  il  quale  agisce  prontamente  ed  e  fficacemente.  Lo  stesso 
è  a  dire  delle  malattie  aftose  che  «divengono  nelle  persone  adulte. 

Tosse. 

Vi  ha  una  specie  «li  tosse  detta  eoo  ragione  dai  medici  tnav 


3ne  manifesta  Quivi  i  rimedi  gaetrir. ,  dissolventi,  purgati, 
no  i  migliori  ritued.i  che  poliamo  opporre  alla  toste.  Invam 
speta  di  curaila  con  quei  rimedi  clie  si  soglinnn  deiigete  nlli 
fezioni  catarrali,  invano  vi  si  consuma  il  tempo  di  molti  meli 
i  emetico  solo  fa  disparire  quella  tosse, 

L'Ipertosse  non*  malattia  infiammatoria,  non  *  nemmeno  um 
alatila  semplici? mente  gastrica,  ma  è  un  pur  tu' l'amento  net 
iso  convulsivo  e  contagioso  dei  nervi  precordiali  e  pneumoniri 
•.come  io  bo  dimostrato  già  40  anni  sono;  fi)  il  quale  pe.tur 
■mento  nel  suo  principio  può  essere  accompagnato,  e  realoien 
si  accooipagna  spesse  volte,  con  uno  stato  febrile  infiamma 
lio.  che  però  riprende  ben  presto  il  suo  vero  carattere  nervo* 
spasmodico,  cs. attua  che  esercita  un'azione  speciale  sopra  li 
eiezione  mucosa  degli  organi  polmonari  ,  aumentandola  e  ad 
iOsandola.  L'emetico  vi  riesce  il  principale  rimedio  per  du. 
gioii.;  punicamente  peicti*  agisca  risvegliando  una  contrari! 
itaziot.e  assai  energica  onde  si  calma  lo  staio  spasmodico;  il 
rondo  luogo  egli  è  dotato  di  grandissima  efficacia  a  promove 
l'evacuazione  dell*  viscide  in  ucci  r*  .  he  si  sono  accumulale 
I  e  cangiare  la  maniera  della  eecr-r.nne  mucosa. 

Questo  fatto  e  pienamente  sanzionato  dall'  esperienza.  Vr. 
netico  piuduce  costantemente  in  termine  di  pochi  giorni  molli 
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ioli i evo,  ed  un  deciso  miglioramento,  ed  ho  tempre  Veduto  age- 
volarsi e  accelerare  e  ingoiar  ni  ente  la  guarigione,  prescrivendo  un 
emetico;  indipendentemente  dagli  antispasmodici,  e  dai  Convenien- 
ti rimedii  intesi  a  stimolare  la  cute. 

Consanzione  polmonare. 

Per  certo  l'emetico  è  impotente  quando  si  tratta,  di  guarire 
una  tisichezza  polmonare,  quantunque  sia  vantato  proficuo  per 
questa  parte  da  Reil;  egli  potrebbe  anzi  nuocere  nel  periodo  infiam- 
matorio di  quella  malattia,  e  quando  vi  fosse  tendenza  all'emoptoe. 
Pure  vi  sono  due  circostanze  nelle  quali  l'emetico  pub  riuscire 
di  una  certa  efficacia.  Innanzi  tratto  nella  tisichezza  purulenta 
quando  non  è  dato  all'osservazione  nessun  sintomi  infiammato- 
rio, e  quando  la  difficoltà  dello  spurgo  aumenta  la  febbre  e  l'an- 
sietà; un  emetico  dato  in  tempo  può  recare  grandissimo  sollievo. 
Poi  in  quella  tisichezza  puramente  mucosa,  la  cui  origine  è  po- 
sta in  un'alterazione  degli  organi  digestivi,  in  un  accumulamento 
di  materie  gastriche,  non  che  nella  stessa  tosse  gastrica,  capace 
di  per  se  a  trasformarsi  in  una  tisichezza  pituitosa  o  mucosa. 
Ho  veduto  risultare  effetti  sorprendenti  dall'uso  ripetuto  degli 
emetici,  e  per  tal  fatto  io  ricordo  il  mio  libro  Sulla  profilattica 
e  la  guarigione  della  tisichezza  polmonare,  confermata  dall'espe- 
rienza 

Asma,  catarro  soffocatilo.       .  -  i 

Egli  è  noto  che  l'asma  è  una  delle  malattie  più  ostinate,  e 
sovente  anco  pericolose:  tra  i  rimedi  che  si  suole  opporgli,  quello 
di  maggior  fiducia  e  di  più  potete  è  l'emetico,  Dato  di  tempo 
in  tempo  nell'asma  umido  o  pituitoso,  s'egli  non  giunge  a  gua- 
rire, almeno  porta  molto  sollievo.  Nell'asma  secco  convulsivo,  egli 
è  il  più  efficace  di  quanti  rimedi  si  conoscono  e  spesso  egli  è 
l'unico  modo  di  salute  iti  tale  specie  dì  asma  che  ritorna  a  pe- 
riodi, e  minaccia  l'infermo  dì  un  urgente  pericolo.  L'esperienza 
ha  insegnato  che  dopo  l'uso  inutile  del  muschio  e  dell'opio,  l'eme- 
tico è  il  rimedio  più  conveniente  a  fare  cessare  lo  spasmo,  ed 
effettuare  la  guarigione.  Lo  stesso  dicesi  del  catarro  soffocativo 
o  della  paralisi  polmonare,  che  è  uno  stato  molto  prossimo  al- 
l'apoplessia, e  du  queila  non  differente  se  non  per  che  quivi  i  nervi 
Cerebrali,  e  cala  i  colpiti  dalla  paralisi  sono  ì  nervi  pneumonici. 
Cosi  nel  più  intenso  catarro  soffocativo  con  rantolo  della  respi- 
razione, le  facoltà  intellettuali  ed  il  cervello  rimangono  perfet- 
tamente illesi.  In  tal  caso  dopo  fatto  un  salasso,  il  migliore  rime- 
dio da  usare  è  l'emetioo  ed  è  pure  il  solo  che  possa  salvare  la 
vita. 
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Dìsenterìa  e  Colèra. 

Uno  de'più  efficaci  rimedi  contro  la  disenteria,  è  l'emetico 
d'ipecacuana  dato  sul  principio.  Malte  volte  io  ho  ottenuto  una 
completa  guarigione  somministrando  prima  l'emetico,  e  poi  in 
seguito  un'emulsione  di  gomma  arabica  con  pìccole  dosi  d'opio. 
Ho  sempre  notato  che  l'emetico  esercitava  un'anione  favorevo- 
le nella  cura,  e  ch'esso  abbreviava  la  durata  della  malattia,  men- 
tre se  invece  era  ommesso,  anco  i  migliori  medicamenti  non  ave- 
Vano  più  un'azione  tanto  sicura,  nè  tanto  pronta.  Però  nella  scelta 
si  dee  dare  la  preferenza  all'ipecacuana,  siccome  quella  che  di 
sua  natura  è  pure  un  astringente,  anche  a  piccole  dosi. 

Nella  colèra  si  possono  presentare  alcuni  casi  ne' quali  sia 
indispensabile  l'emetico.  Sì  cerca  di  calmare,  e  prontamente  ces- 
sare le  eccedenti  evacuazioni;  ma  qualche  volta  rimane  un  certo 
disgusto,  la  dispepsia,  uno  stato  bilioso  e  gastrico,  che  dan  se- 
gno ohe  il  sistema  digerente  sia  ancora  ingombro  di  accumulamento 
di  bile,  a  che  si  sien  fatte  delle  nuove  materie  biliose.  Nel  qunl 
caso  per  molte  volte  ho  veduto  meglio  d'ogni  altra  cosa  riu- 
scire un  emetico,  dato  però  con  prudenza. 

Reumatismi. 

Io  ho  potuto  raccogliere  poche  osservazioni  in  proprio  circa 
al  modo  d'agire  degli  emetici  nelle  malattie  reumatiche,  perchè 
d'ordinario  mi  son  bastati  gli  altri  rimedi,  e  mi  so  a  sempre  cu- 
ralo di  risparmiare  allo  stomaco  ed  agli  organi  digerenti  quel 
mal  essere  e  quello  indebolimento  che  non  mancano  giammai  di 
provenire  dal  vomita.  Però  le  esperienze  portale  da  altri  medici 
mi  rendono  convinto  essere  l'emetico  uno  de'rimedì  più  efficaci 
da  combattere  i  reumatismi,  sebbene  per  mio  avviso  valga  me- 
glio tentare  in  prima  que'  rimedi  che  ne'  più  dei  casi  sogliono 
bastare ,  uè  si  debba  ricorrere  all'  altro  metodo  ,  il  quale 
costantemente  e  profondamente  turba  il  sistema  digerente  ,  se 
Don  quando  gli  altri  rimedi  tono  riusciti  impotenti. 

Maialile  della  mente. 

In  quanto  a  me  tra  quanti  rimedi  tisici  si  aleno  usati  nelle 
malattie  della  mente,  credo  il  più  efficace  di  tutti  I'  emetico 
unito  alle  impressioni  fredde.  L'emetico  è  il  più  energico  rimedio 
contro  irritante  all'  attività  patologica  del  cervello,  e  s'egli  è  vero 
che  tutte  le  malattie  cerebrali  di  puro  spirito,  soprattutto  di  una 
forma  melanconica,  vadano  unite  ad  un'atonia,  ad  un  completo 
ottundimento  dei  nervi  precordiali  e  addominali,  (del  sistema 
ganglionare  );  s'egli  è  vero  che  sia  dn  contare  tra  le  cagioni  più 
importanti  dei  mali  di  spirito,  codesto  sbilancio,  non  sarà  meo 
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siccome  quello  determinato  dal  ['e  luetico,  deliba  agire  con  grande 
efficacia  al  riordinamento  dell'  equilibrio,  ed  in  questo  modo  a 
ricomporre  l'attitudine  del  cervella.  S'aggiunga  ancora  un'altra 
condizione,  alla  quale  parmi  sia  poco  badato  dai  più;  cioè  U 
molta  considerazione  che  merita  quella  specie  di  sentimento  ga- 
sine» il  quale  si  detta  nei  diverti  itati  della  fame,  il  quale  è 
forte  nell'appetito,  ina  è  più  ragguardevole  ancora  nello  «tata 
di  nausea;  e  colale  sentimento  della  fame  è  oltre  ogni  dire  vi- 
vissimo ;  portato  a  uri  grado  molto  forte,  agisce  oltre  ogni  dire 
energicamente  sull'intera  macchina,  e  riduce  quel  meschino  che 
la  soffre,  ad  una  violenta  disperazione,  come  dimostrano  abba- 
stanza gli  effetti  a  cui  essa  determina;  nè  pub  essere  altrimenti 
a  vita  è  tutta  a/fidata  a  questo  sen- 
io la  conservazione  della  specie  umana  è  confidata 

quel  rapporto  secondo  natura,  che  deve  essere  tra  l'uomo  ed  il 
mondo  esteriore:  di  che  la  grandissima  utilità  che  in  somiglianti 
oasi  produce  la  cura  fornii,  la  un  medesimo  senso,  benché  l'or- 
dine sia  invertito,  agiscono  i  nauseanti  e  gli  emetici:  Oh  quanti 
infelici  sono  stati  ricuperati  con  questi  rimedi],  dono  gl'insegna- 
menti di  Mutiti! 

A  questo  proposilo  posso  anco  invocare  In  mia  stessa  espe- 
rienza. Ho  riscontrato  l'emetico  non  solo  utile  nelle  melanconie 
ma  sommamente  efficace  ancora  nei  più  violenti  accessi  di  fu- 
rore: altrettanto  posso  dire  del  delirium  potatorum.  Nè  ammet- 
terò la  malinconia  suicida,  la  quale  orribile  inspirazione  ho  ve- 
duto ben  molte  volte  cessare  ogni  volta  che  amministravo  l'eme- 
tico, ed  anche  andar  guarita  completamente  mediante  quel  ri- 
medio, coadiuvato  dall'uso  della  Graziola,  e  dei  salì  purga- 

Apoplessia  e  Paralisi. 

Quanto  è  dovere  l'astenersi  degli  emetici  nello  Stato  d'apo- 
plessia, sin  tanto  che  si  vegga  la  faccia  accesa,  il  polso  pieno, 
sinché  insomma  sussistono  le  indicazioni  di  cavar  sangue,  altret- 
tanto al  cessare  di  questi  sintomi.,  è  utile  l'emetico  e  meritevole 
di  esser  contato  al  certo  tra  gl'irritanti  più  energici,  o  tra  i  ri- 
medi più  capaci  di  ricuperare  il  malato  dal  letargo  in  cui  è 
immerso;  e  sovente  l'emetico  è  per  avventura  quel  solo  mezzo 
che  offra  qualche  speranza  di  salute. 

Però  siccome  l'usarlo  intempestivamente  potrebbe  esser  cau- 
sa di  gravissimi  accidenti  ed  affrettare  la  morte,  io  andrò  indi- 
cando in  poche  parole  quelle  condizioni  che  lo  rendono  conve- 
nevole ed  opportuno  nell'apoplessia. 
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(."Allorquando  l'apoplessia  si  ripèto  da  un'origine  pura- 
mente gastrica,  come  per  esempio  assalendo  l'uomo  nel  punto  elio 
esce  da  tavola,  o.  quando  y'é  congiunta,  ripienezza  di  stomaco  , 
nausee,  vomiti  spontanei,  e  la  lingua  sudicia;  allora  riesce 
l'emetico  una.  cura  veramente  radicale,  sempre  che  ,  trovandosi 
il  polso  pieno  e  individui  pletorici,  eì  pratichi  innanzi  un'emis- 
sione di.  sangue. 

2.  °  Nell'apoplessia  sanguigna,  quando  in  seguito  dei  saloni 
il  polso  é  caduto,  mentre  tuttavia  persiste  uno  stato,  comatoso  ed 
a  popi  etico. 

3.  "  Nell'apoplessia  nervosa  e  sierose,  quando  sin  daprincipio 
il  polso  si  trova  piccolo  e  debole,  la  faccia  in  luogo  d'esser  rossa 
e  tumefatta,  è  al  contrario  pallida  e  scomposta.  Io  questo  caso 
bisogna  cominciare  la  cura,  dall' cinetico. 

Quel  clic  dico  dell'apoplessia,  è  applicabile  ancora  ad  ogni 
altra  specie  di  paralisi,  dove  gli  emetici  spesse  volte  hauno  ado- 
perato come  eccitanti  assai  energici. 

Morte  apparente,  in  iipecie  dei  neonati. 

Quanto  a  me  io  credo  che  l'emetico  sia  molto  efficace  a  ri- 
chiamare in  vita  i  neonati,  e  a  suscitare  il  movimento,  vitale 
quando  fosse  rimasto  sospeso  per  effetto  dì  debolezza.  L'esperien- 
za me  l'ha,  confermato;  poiché  tutto  consiste  nel  mettere  in  gioco 
per  la  prima  volta  l'attività  della  funzione  respiratoria,  e  la  pio- 
cola  circolazione.  Qu al  altro  irritante  può  avere  un'azione  sì 
immediata  ,  e  dieiam  pure  sì  mecennìoa,  come  l'emetico  ad  ecci- 
tare il  diafragma,  i  muscoli  toracici,  il  cuore,  i  polmoni?  oltre 
che. in  molti. casi  la  cagione  primaria  dell'irritazione  dei  detti 
organi,  e  del  pericolo  della  soffocazione,  risiede  unicamente  in  un 
accumulo  dì  materie  mucose,  le  quali  il  neonato,  per  esser  troppo 
debole,  rimane  impotente  a  renderle  perevacuazione.  Ciò  che  si  suol 
dire  mone  apparente ,  spesse  volte  non  è  altro  che  una  vera  sof- 
focazione. In  questo  caso  non  vi  resta  altro  rimedio  che  l'eme- 
tico per  nhrutiare  prontamente  le  mucosità  che  ingombrano  lo 
vie  respiratorie;  e  mi  fa  stupore  che  questo  validissimo  rimedio 
non  sì  vegga  aver  suo  luogo  tra  i  tanti  che  sono  usati  a  richia- 
mare alla  vita  i  neonati. 

Ecco  un'osservazione  che  ha  contribuito  ad  afforzare  vie  meglio 
il  mio  convincimento  in  questo  proposito.  Una  signora  già  per 
due  volte  era  corsa  nella  disgrazia  di  sgravarsi  di  bambini,  ì  quali 
d'ogni  altra  parte  essendo  forti  e  ben  conformati,  pure  erano 
venuti  al  mondo  quasi  privi  di  vila.  Non  mandavano  alcun  grido, 
appena  era  percettibile  la.  respirazione,  in  poco  di  tempo  dessi 
morivano.  Un. medico. abile  era  accorso  inutilmente  con  tutti 
«Vi  eccitanti  meglio  approvati  dalla  ragione,  i  bagni,  le  insuf- 
flazioni d'aria,  le  frizioni,  le  lozioni,  ì  clisteri  ec.  lo  fui  chia- 
mato nel  termine  in  cui  la  signora  eia  in  parto  una  teiza  volta. 
Uhfilmd  7'J 
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giù  fatti)  apparecchiare.  Fucile  e  felice  fa  il  parto,  ma  nel  nato 
ai  presentarono  i  medesimi  lenomeni  a  quelli  già  osservati  ne'pur- 
tì  antecedenti.  Non  grida,  non  respirazio  ne,  solo  un  il  e  boli  si  imo 
e  rauco  sibilo.  Miai  toato  il  bimbo  in  un  bagno  tepido,  e  gli  man- 
dai giù  per  la  gola  una  cucchiaiata  da  coffe  d'ossimele  scillit- 
tico  con  un  grano  d' Ipecacuana  e  un  paco  di  té  di  Camomilla. 
A  capo  d'alcuni  minuti  ripetei  gli  stesai  rimedi,  ed  allora  inco-i 
Dimoiò  un  vomito  abbondante  di  materie  ghiadose,  e  immedia- 
tamente si  fece  intendere  un  acutissimo  grido,  si  ristabili  la  re- 
spirazione, o  la  creatura  fu  salva.  Da  quel  punto  ogni  cosa  pro- 
cedette prosperamente,  e  quel  bimbo  s'è  fatta  aggi  un  uomo  torta 
di  buonissima  salute. 

Nella  morte  apparento  degli  adalli,  meriterebbe  quel  rimedio 
prezioso  d'essere  usato  più  spesso  che  comunemente  non  facciamo. 
Col  fine  dì  rianimare  I'  azion  del  cuore  e  degli  organi  respira- 
to!]', mediante  nn'irritUÌODB  possente  prodotta  nella  vicinanza  dei 
detti  organi,  e  col  fine  di  sbrattare  i  polmoni  delle  materie  quivi 
accumulale  ohe  gl'ingamurano,  appena  è  conceduta  la  deglutitone, 
si  dovrebbe  il  tartaro  stibiato  ,  o  se  fosse  impossibile  la  de- 
glutizione ,  ìnjettare  il  medesimo  tartaro  stibiato  nelle  vene, 

Malattie  dei  bambini. 

Per  mio  avvisa  il  vomìtatorio  merita  avere  il  primo  tuoga 
tra  quanti  rimedi  usa  la  medicina  a  curare  i  bambini  malati  ; 
i  quali  il  più  delle  volte  ritengono  la  materia  motbìfìca  nella 
regione  precordiale,  in  forma  di  vera  materia  effettiva;  i  quali 
per  loto  naturale  disposizione  risentono  una  rilevante  aziono 
morbosamente  esercitata  in  opera  dei  loro  incomodi,  dal  sistema 
nervoso  dei  precordii,  a  nella  ragione  medesima  da  quella  parto 
possono  sperare  un  effetto  di  lodevole  simpntia,  e  di  ottima  sa- 
nazione, sopra  il  generale  sistemi,  dai  rimedi  che  quivi  operano, 

prù  facile  e  più  prurito  il  vomitata  clic  non  nelle  persone  adul- 
te. L' esperienza  ni' ha  confermato  i  suddetti  principi  lier  S"111 
numero  di  fatti,  che  a  discorrerli  tutti  potrei  scrivere  parecchi 
volumi.  Con  un  emetico  solo  amministralo  per  tempo,  ho  troni 


prosperamente  gravissime  malattie  del  petto  e  della  gola,  ho  cal- 
mato le  più  ostinato  tossi,  state  ribelli  ad  ogni  altro  rimedio, 
ho  posto  un  termine  ai  vomiti,  a  diarree,  a  colèra,  e  persino  alle 
convulsioni,  quando  il  loto  fomite  s'anuid.iva  nel  sistema  ner- 
voso dei  precordj.  Sicché  volendo  ridurre  in  poco  quello  che  la 
WiH  esperienza  possa  avermi  dettato,  a  quel  teiniirie  iu  cui  ini 
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ritrovo  'lei  mio  lungo  cammino  nell'arie  medico:  Quando  reggiate 
un  bambino,  (soprattutto  nel  primo  anno  dì  sua  vita),  colpito  da 
uno  italo  febbrile,  aver  perduto  la  voglia  di  mangiare  ;  colla  lingua 
sudicia;  ed  in  special  modo,  come  vi  si  presenti  un  vomitare 
spontaneo  ,  o  pure  della  nausea,  ed  una  disposizione  a  recere  ; 
non  vi  State  giammai  di  ricorrere  ad  un  emetico.  Il  solo  emeli- 
co può  frequentemente  bastare  da  se  solo  a  compite  la  guari- 
gione, e  «e  acato  a  tempo  può  servite  a  ti  gran  bene,  oosi  cim  messo 
da  bel  principio  non  c'è  più  modo  di  ritrovare  cosa  che  gli  asso- 
migli poi  nel  seguito  quanto  agli  effetti  :  l'emetico  stesso  in 
epoca  più  avanzata  non  vale  più  nulla.  Uno  non  dee  lasciarsi 
sopraffare  dalla  vista  della  tosse,  np  dell'oppressione  del  respiro; 
anco  quelli  mali  non  di  rado  li  veggiamo  trasportati  in  un  iatante 

Noterò  soltanto  un'eccezione  ,  die  io  ammettò  per  l'unico 
caso  di  un  bambino  nel  quale  la  febbre  sia  accompagnata  da  miri 
stato  cornatolo.  Dove  avendo  a  temerli  una  congestione  lìerebrale, 
e  guari  ancora  il  principio  d'unn  idrocefalo  in  fi  animato  rio,  l'eme- 
tico per  avventura  riuscir  potrebbe  nocivo. 

Ma  per  regola  generale  in  ogni  altro  caso  si  deve  senza  tema 
dar  l'emetico  ai  bambini  ;  né  ci  deve  ritenere  il  sospetto  dei 
violenti  sforzi,  uè  dì  congestione  cerebrale^  siccome  temiamo  per 
lì  latti  eventi,  e  riteughiamo  formare  essi  una  contrarili  indica- 
zione in  risguardo  delle  persone  adulte.  I  bambini  obbediscono 
al  vomito  di  gran  lunga  più  facile  che  gli  adulti ,  e  questa  fa- 
cilità continua  sempre  maggiore  in  ragione  che  uno  è  più  giovane; 

Tuttavolta,  non  dee  Burlare  il  medico  più  innanzi  di  tre  O 
quattro  vomiti;  e  sempre  eleggere  l'emetico  più  mite,  più  solu- 
tivo, e  più  antispasmodico;  la  scelta  della  sostanza  emetica  me- 
rita il  più  grande  avvedimento,  la  più  grande  riflessione.  Ai  bambini 
assai  teneri,  che  già  dimostrano  disposti  al  vomito  spontanea- 
mente,  servirà  ottimamente  l'ossimele  acillitico,  una  cucchiaiata 
da  caffè,  sciolto  in  thè  di  camomilla,  ogni  quarto  d'ora;  ai  più 
cresciuti  si  mescola  l'ossimele  coll'ipocacuana;  composto  che  age- 
vola il  vomito  oltre  ogni  credere;  e  via  via  ai  più  grandicelli  si 
accorrla  anco  una  piccola  rloae  dell'emetico,  colla  semplice  ve- 
duta di  ottenere  un  vomito  più  risoluto  e  più  forte;  purché  non 
abbiano  la  diarrea,  nel  qua!  caso  l'emetico  non  potrebbe  se  non 
accrescerla.  Ai  piccoli  bambini  ,  io  soglio  prescrivere  la  forma 
Mg  u  ente: 

P.  Rad.  d'ipecacuan.  scrop.  j. 
Ossim.  scillit. 
Sirop.  di  lamp. 
Acq.  di  font.  aa.  onc.  mezza. 

M.  D.  P.  una  cucchiaiata  da  caffè  ogni  quarto  d'ord 
sino  a  vomitare. 
Se  passata  una  mezz'ora,  non  ritorna  il  vomito  per  la  seconda 
volta,  si  ripete  un'altra  cucchiaiata  da  caffè.  E  desso  quella  pu- 
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zione  piìi  confacentc  ai  bambini  che  non  benna  anco  finito  un 
anno.  1  più  grandicelli  possono  comportare;  la  giunta  d'un  grano 
d'emetico. 

Veneficio. 

È  un  pensiero  naturalissimo,  ù  la  piìma  idea  che  si  presenta 
alla  inente  :  sbrattare  per  la  strada  più  carta  un  veleno  in- 
trodotto per  bocca;  quivi  non  si  fa  che  imitare  la  riatura;  pro- 
cacciando Torniti  alle  persone  avvelenate,  se  funghiamo  in  tempo, 
ogni  volta  che  v'accada  il  dubbio  che  nello  stomaco  soggiorni 
tuttavia  la  sostanza  velenoso.  Però  è  ben  fatto  distinguere  in  tal 
proposito  due  casi;  alcuna  volta  dopo  che  Uno  ha  preso  un  veleno 
acre  e  caustico ,  per  ordinario  si  risvegliano  vomiti  si  potenti  e 
si  intensi,  ebe  a  noi  non  resta  opera  migliore  so  non  di  man- 
teneteli, e  aitarli  mediante  il  latte,  e  le  copiose  bevande  oleose. 
Altra  volta  invece  manca  intieramente  il  vomito;  appena  si  di- 
spongono imperfette  voglie  di  recere,  siccome  innanzi  tratto  si 
ha  occasione  di  riscontrate  sul  venefìcio  delle  sostanze  narcoti- 
che. Dove  bisogna  che  il  medico  ecciti  il  vomito  ,  eleggendo  a 
tal  uopo  il  tartaro  Etihiato.  Si  danno  anco  dei  casi  di  tale  stu- 
pefacimento  del  ventricolo,  per  cagione  di  qualche  sostanza  nar- 
cotica, di  tale  indolenza  ,  che  a  vincerla  non  basta  neppure  il 
tartaro  stibiato,  ed  e  forza  rivolgerai  ad  alcun'altra  forza  mag- 
giore ,  e  più  energica  verso  lo  stomaco;  e  vi  s'aggiunge  il  sol- 
fato di  zinco:  SarA  opera  del  tempo  e  del  l'esperi  e  tiza ,  il  saperci 
decidere  sino  a  qual  punto  abbiamo  da  riguardare  la  pompa 
aspirante,  siccome  capace  in  somiglianti  casi  di  fare  le  veci  di 
un'emetico.  Per  me  crederò  sempre  più  attive  e  più  proprie  le 
contrazioni  dello  stesso  ventricolo,  a  rigettare  da  sei  veleni  già 
avvinti  e  implicati  nei  solchi  delle  stesse  sue  pareti;  che  la  pura 
espirazione  effettuala  in  un  tuodo  al  tutto  meccanico. 
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Pratulat  «ri*  m  mòrlomm  nuió  ladagfidli  prcgrtdi,  quBUiquc 
per  /ililia  oijerwla  fi  agaitam  hgcienw  corporii  nomarli 
/Urinarti  lieti,  IT  ir,  rrUqtiìi  iymrimlvLin  l„!,-ri ,  qui  ni  f:cù<, 
hjpoteiibm,  quainwntì(>ct  cliam  inginiosù  luiltre. 

\ix-S^imt  Cacao,  T.  il, 

jNon  credo  par  avventura  troppo  arrischiata  ,  ni  guari  prò- 
sunluoaa  quel!' opinione  dell'  Ippocinta  d'Inghilterra,  al  dir 
della  quale  non  li  darebbe  malore  alcuno,  il  quale  quii  OvessB 
a  riuscire  curabile,  quantunque  volle  l'arte  medica  fosse  giunta  a 
formare  uno  esatto  riconoscimento,  una  esatta  diagnosi,  come  di- 
cono ,  della  sua  vera  natura.  Siccome  in  questa  sentenza  non 
pochi  debbono  riscontrare,  almeno  in  parte,  una  promissione 
troppo  eccessivo  ai  termini  dove  è  pesta  presentemente  l'urte 
medica  ;  egli  è  giusto  far  loio  considerare,  che  quivi  non  s'in- 
tende che  abbino  ad  esser  scoperte,  e  giudicate  curabili,  certa 
malattie  organiche,  le  quali  hanno  di  gran  lunga  cambiato,  e 
«travolto  quegli  ordigni,  che  dalla  natura  sono  siali  intesi  a  con- 
servare l'umana  economia  ;  e  che  per  cagione  della  inevitahila 
incurabilità  di  codesti  malori  ,  non  si  deve  reputare  ingiusta 
e  da  nulla,  la  sopraddetta  opinione.  Quei  guasti  ,  che  a  giusta 
ragiona,  organici,  o  strumentali,  dai  medici  vengono  appellati, 
sono  generalmente  risguardati  siccome  esiti,  e  produzioni  lon- 
tane ,  di  altre  infermità  già  slate  lentamente  condotta  molto 
avanti;  e  quando  l'osservatore  li  discopre,  sono  già  enormemen- 
te radicati  ed  inespugnabili,  e  rappresentano  un  effetto  tardo 
ed  orribile  di  perturbazioni  straordinarie  della  natura,  già  di  gran 
lunga,  e  con  estraneo  lelltore,  straziata,  e  contrariata  nelle  sue 
disposizioni,  e  negl'intendimenti  suoi  più  giovevoli.  Nè  possan- 
za dell'arte  medica  non  può  oggimai  soccorrere,  laddove  occor- 
rerebbe una  totale  riformazione,  una  restaurazione  generale  del- 
l'essere organico.  Dove  invece  il  medico  avrebbe  potuto  colpire 
una  stagione  oppurtuna  e  discreta  alla  propria  arte,  se  appena 
quei  processi  morbosi  erano  incominciati,  o  appena  incominciato 
il  loro  cammino  distruggitore  ,  ella  avesse  potuto  apparec- 
chiarsi a  far  loro  guerra,  e  di  buon  ora  frastornare,  e  riparare 
gli  effetti  che  se  ne  preparavano,  in  tempo  che  loro  non  fosse 
concesso   ridursi  in  formo  di  alterazioni  irreparabili  a  mortali. 
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1  guasti  dei  visceri,  il  danneggiamento  di  alatemi  inferi,  quali 
tuttodì  ci  sono  posti  sotto  i  nostri  occhi  ,  da  quelle  «lesse  ma- 
lattie che  trascorrono  in  quello  stalo  che  diciamo  d'acutezza  , 
possono  somministrare  ai  medici  un  dato  abbastanza  sensibile  , 
per  risalire  al  principio  di  quelle  maniere  ,  di  quelle  lontane 
cagioni,  di  quelle  vie  nascoste,  e  fallaci,  per  le  quali  è  ragione, 
che  proceder  debbano  quei  disordini  stessi  ,  ai  quali  i  medici 
hanno  imposto  nome  di  malattie  croniche,  di  malattie  strumen- 
tali ,  sostanziali  ,  di  vizj  organici.  Col  solo  divario  che  mentre 
di  quelle  prime  à  dato  il  seguire  più  iaciimente  le  diverse 
viciisitudiui,  i  successivi  passaggi,  e  quei  traviamenti  primissi- 
mi che  loro  prestano  cagione  di  sviluppare  e  crescere  ;  poiché 
la  natura  posta  da  laro  in  subitaneo  e  violento  trambusto,  di- 
scopre palesemente  quel  tempestoso  contrasto  ch'è  nato  tra  le 
funzioni  conservatrici ,  e  quei  movimenti  insortì  a  distruzione  del 
corpo;  (i).  altrettanto  dell'altre  si  vìve  leggermente  in  inganno, 
e  nella  oscurità,  e  poco  avviso  ne  sappiam  cogliere,  e  poca  sol- 
lecitudine, e  l'osservatore  non  è  per  poco  risvegliato  ,  da  quei 
primi  turbamenti,  da  quei  primi  conati,  dalle  prime  forme  di 
quelle  cagioni  distruggitrici;  che  fanno  di  soppiatto  loro  assali- 
menti,  e  tanto  colatamente  disegnano  i  loro  danni,  che  l'uomo 
il  più  delle  volte,  non  s'avvede  della  funesta  lor  opera,  e  non 
prova  il  micidiale  loro  progresso,  se  non  quando  i  loro  effetti, 
i  loro  sinistri  esiti ,  per  poco  alla  guisa  di  ostacoli  meccanici, 
non  si  frappongono  al  naturale  esercizio  delle  più  necessarie  fun- 
zioni. Gran'  copia  di  scritti  ,  assai  curiose  narrazioni  ,  assai 
metodi  precisi  di  tacconiate  e  figurare  le  cose  vedute,  molta  di- 
ligenza di  ogni  tempo,  molta  fatica,  molto  e  lodevole  ingegno,  è 
■tato  con  frutto  adoperato  in  delincare  siffatte  alterazioni,  quan- 
do si  presentano  già  irreparabili  sotto  i  sensi;  a  tracciare  le  stra- 
de che  guidano  a  discoprirle  colle  più  accurate  esplorazioni  -, 
ma  poco  insino  ai  nostri  di  ,  poco,  è  forza  pur  dirlo,  di  tutte 
le  anzidette  facoltà  ,  vegliamo  che  sia  stato  adoperato  ,  a  rin- 
tracciare i  primi  incominciarnenti  di  loro  formazione  morbosa, 
quelle  affezioni  che  sì  direbbero  quasi  iniziati  ,  pel  loro  cam- 
mino, quei  generali  perturbamenti,  per  la  cui  via  dobbiam  pen- 
sare che  lentamente  procedono,  quelle  disposizioni  giù  preconiz- 
zate sino  dal  nascere  nei  diversi  individui,  nei.  diversi  tempe- 
ramenti, quei  primi  danni,  quelle  prime  vestigia,  che  ragionevol- 
mente riconosciamo  dover  portare  impressi,  sì  straordinarj  ma- 
lori; innanzi  elle  se  ne  veggano  palesi  i  più  grftì  i  e  più  lontani 
effetti,  innanzi  che  per  ultimo  la  malattia  si  definisca,  come  suol 
dirsi  localizzata,  e  circoscritta  in  uno  special  organo,  in  uno  spe- 
ciale, sistema.  A  cosiffatto  intendimento,  eì  si  richiederebbe  nei 
medici,  un  acume  d'  ingeguu  penetrantissimo,  un  istaucabile  e 

(i.)  YrlrailT  "  =tqiiQ  cura  impelli,  et  Jicriculo  «1  itiluin  uiuycnlur.  Sjilc 
nam.  Ve  muti,  acuii. 
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e  delle  allre  partì,  quante  si  sono  trovate 
i  naturale  del  genere  umano;  ei  si  richie- 
n  finanza  di  molti  espedienti,  ili  molti  in- 
ad  ogni  pie  sospinto  la  Datatale  coneti- 
na»inat.va.  e  che  si  sforzano  di  convertito 


Iella  U> 


motori  di  carni,  e  di  riputai"  1.1  patii...:  i  :>.•■>■  :■  ■  i.  <  In"  n  jn 
fosse  venduto  patrimonio  di  qua'  che  meno  la  riconoscono  ,  « 
meno  l'ha......  in  predio.  Ne  vorremo,  anno  n.  opera  dei  mali  acu- 
ti, npiitare  al  tutu,  tuo*  di  «perora,  ne  al  tutto  .  n,  la  ri- 
ee.ca  delle  prime  attitudini,  dei  primi  fotti  moib-isi;  poiché  non 
è  pule  credibile,  ohe  in  loto  la  rovina  ai  inmpa,  in  quel  punto  tu- 
laniente,  quando  uno  s'avvede  del  tumulto  febbrile;  avvegnacchè 
egli  sin  più  indispensabile,  a  al  tutto  necessaria,  e  di  maggior  pro- 
missione pollando  dei  cronici,  i  cui  effetti  quanto  sono  meno  cu- 
rabili, altrettanto  o  mestieri  che  ognuno  si  sforzi  di  parare  per 
tempo  i  loro  sinistri,  e  di  pigliarli  a  governare  sino  dalle  loro 
più  lontane  cagioni.  Ma  s'egli  e  innegabile  ohe  la  più  bella  op- 
portunità, il  più  bel  tempo  concedalo  al  medico, sia  riguardo  al- 
le malattie  acute,  sia  riguardo  olle  croniche,  il  più^  jiropizio  e  soc- 

ri  parare  alla  loro  intensa  gru  verna,  e  di  opporre  resistenza,  e  tronca- 
re ogni  commino  alfe  conseguenze  lorn  «inistre;  nondimeno,  risguar- 
dando  con  maggior»  estensione  gli  uftici  che  l'umanità  ci  richiede, 
non  si  potrebbe  reputar  vano,  né  senza  alcun  pregio,  lo  studio  di 
pervenire  ad  ani  perfetta  e  distinta  cognizione  di  quelle  infermità' 
eziandio,  la  quoli  non  si  possono  guari  supporre  rapaci  di  guari- 
gione ,  nè  tampoco  suscettibili  alle  risorse  comunque  inesauribili 
della  natura.  L'Atte  medica  non  è  soltanto  limitata  al  prevenire  ed 
al  curare  le  umane  infermità;  i  suoi  uffici  si  debbono  esten- 
dere ancora  ad  alleggiara  la  terribile  pena  che  desse  arrecano, 
ad  ammansare  le  atroci  molestie,  che  a  tutte  l'ore  minacciano 
la  distruzione  dell'intera  macchina;  finalmente  appoggiata  a  si- 
curi segni  ,  a  pronunziare  i  snoi  pronostici,  fermare  le  vere  con- 
dizioni ,  e  se  veramente  sussìsta  una  lesione  organica  ,  O  se  'iiB 
quella  vece,  si  trovino  raccozzate  in  si  "me  alcune  forme  ingannevoli 
a  mentirla,  a  rappresentare  di  essa  una  mera  larva,  senza  alcuna 
corrispondente  sostanza.  Di  si  glande  momento  ,  e  per  sì  varie 
cagioni  riuscendo  agli  occhi  d'ogni  medico,  di  si  grande  nppog- 
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gio  dell'arte,  la  precisione  e  sicurezza,  quanto  si  può  maggiore, 
della  diagnosi,  e  quasi  sopra  questo  dato  essenzialmente  foridan- . 
dosi  la  parie  più  precipua  della  medicina  ,  ognun  vede  che  la 
miglior  via  die  uno  debba  percorrere,  onde  occuparsi  al  pro- 
gresso della  medesima,  sarà  quella  elle  ci  conduca  ad  accrescere, 
e  a  rendere  meno  inesalti,  meno  empirici,  e  meno  confusi  i  me- 
todi della  esplorazione.  E  come  gli  uomini  scienziati  han  co- 
stumalo pur  sempre,  di  contare  i  loro  progressi,  a  misura  che  lo- 
ro venga  fatto  di  convertire  gli  apprendimenti  del  loro  ingegno 

tabile,  identico?'  paragonabile  degli^tmm^ 

lieti,  quantunque  volle  venga  loro  conceduto,  tanto  nella  tisio- 
logia, rome  nella  pam  logia,  come  nella  semejoiica  ,  uicne  dal 
vago  di  espressioni  ridondanti  di  metafore,  e  di  i avvici tiamen lo 
d'analogie,  c  d'  ideo  tradiate;  e  in  quella  vece  abbandonarsi  a 
forme  precise,  a  fenomeni  comuni  e  parlanti,  interpretati  sensi- 
bilmente, e  imparzialineote,  dagli  stra meati,  e  dai  numeri.  Poi- 
ché egli  saia  ad  ognuno  un  grand  obbligo  da  riconoscere  meri- 
tatamente a'.i  liiimi'iulr  l.ien.iM:,  il  tjuale  prendendo  la  mossa  da 
cosiffatti  principi,  notò  nnl  suo  stetocupio  un' occasioue  onde 
condurli  al  concepimento  delle  idee  lo  pio  nette  e  pi  u  prcnsc 
ciica  alla  patologia  degli  organi  della  cavila  toracica;  e  mediamo 

ciucile  ed  uniformi,  ha  vantaggiato  oltie  ogni  dire  la 


ba  uttie  ogni  dn«  giovalo  la  patologia,  che  da  omo  in  poi  ha  ot- 
tenuto i  più  vinosi  avanzamenti.  Volendo  poi  conside'are  anco 
•eparalainente  l'importanza  dello  stetocopio  di  Laennec  ,  non  - 
da  ciedeie  ch'ella  si  rimanga  unicamente  all'offerirci  contezza  di 
condizioni  organiche  ed  irrepaiabil..  Furie  che  non    slam.,  per 

pm  ■  i  .■  c  li.-i  opinioni,  onde  attribuire  al  sistema  nervoso 
In  piò  disparate  qualità,  e  condannarlo  pei  petti  a  mente  di  tanti, 
e  si  difformi  lurbament.  dell'  umana  economia?  Quanto  volte  i 
medici  dotati  della  più  gran  perspicacia,  non  sono  stali  ingan- 
nati al  punto  di  estimare  conio  tumuli'  nervosi,  coinè  false  im- 
maginazioni d'  meliche  e  d'  ipocondriaci  ,  come  larve  d'atonia, 
o  ili  simpatici  consensi,  o  di  affeaioni  spasmodiche,  quelle  riu- 
nioni di  fenomeni,  i  quali  di  buon  ora  eran  compaisi  ad  avver- 
tire l'osservazione  sugi'  incoruinciamenli ,  o  sulla  formazione, 
eziandio  di  gravi  e  peti  col  ose  uno  lenoni  deci'  organi  ,  o  dei  sd- 
itemi più  nobili  ;  e  scelti  in  vece  dei  rimedj  che  sarebbero  stati 
più  proprj  «  ragionevoli,  i  farmaci  pia  nocivi,  i  più  contrari, 
j  melodi  di  Vivete  i  più  assurdi,  e  più  di  rei  la  meni  e  offensivi?  E  per 
contrario  quante  volle  non  s'è  veduto  rlicliiarare  per  gravi  ed 
iireparabiii  infermità  ,  lo  turbe  spasmodiche  di  più  lieve  condi- 
zione, c  icevre  allatto  di  pericolo,  ed  alla  lor  cuia  eleni  i  ti- 
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stemi  più  opposti  al  veto  bisogno'  A  sanzionare  l'utilità.  di  quei 

perta  di  una  giusta  diagnosi,  s'aggiunge  un  altro  argomenta 
ben  positivo  e  pratico,  cioè  la  cognizione  di  pairecchie  malat- 
tie, elle  in  addietro  con  astai  difficoltà,  e  appena  dai  più  gran  me- 
dici venivano  preconizzali),  o  supposte,  e  dai  più  erano  inter- 
pretate con  espressioni  confusìssime ,  di  nevrosi ,  asma  ,  angine, 
soffocazioni,  ed  altre  cosiffatte  figure;  mentre  al  presente  colla 
massima  agevolezza  ,  dai  più  triviali  medici,  sono  sapute,  e  con 
ptecìsioiie  per  poco  maravigliosa  indicate,  in  quel  modo  che  poi 
li  disvela  la  stessa  autopsia,  (i)  Non  da  altra  cagione  é  forse  ad- 
divenuta quella  opinione  di  non  pochi  uomini  eminenti,  che  ai 
nostri  di  siali  più  che  mai  resi  frequenti  i  mali  del  cuore,  ve  non 
dalla  primiera  povertà  ed  incertezza  dell'arte,  che  secondo  è 
credibile,  non  aveva  lumi  sufficienti  a  saperle  conoscere;  impe- 
rocché delle  cause  che  s'  assegnerebbero  a   questa  inusata  ire- 


che  gli  antichi,  d'  ipocondrie,  e  di  affezioni  isteriche,  (z)  Di  che 
sì  deve  convenire,  che  se  abbino  assai  riconoscenza  da  meritare 
appresso  lutti  i  medici ,  quei  valentuomini  i  quali  con  infinita 
arte,  con  abbondevole  esperienza,  e  con  acume  più  che  umano, 
hanno  inteso  con  tutte  quante  le  forze  del  loro  ingegno  a  for- 
nire non  pochi  segni,  dovunque  cupidamente  rilevati,  a  rischiarare 
le  astruse  e  ripostissime  malattie  dei  visceri  interni,  soprat- 
tutto dei  polmoni,  e  dei  precordi;  se  non  sia  da  dimenticare  , 
rè  perder  di  vista  giammai  quel  preziosissimo  emporio  di  dot- 
trine, colle  quali  ban  fiancheggiato  lo  semejotica  dei  morbi  to- 
racici,  i  grandi  Patologi  dei  tempi  a  noi  meno  rimoti,  Ippolito 
Albertini,  Andrea  Valsalva,  Lancisi,  Morgagni,  Metani,  Senac  , 
altrettanto  pur  sia  giusto  che  considerare  si  debbano  come  beneme- 
riti, ed  impilatori  delle  nostre  sciente,  e  perfezionatori  dell'arte  dio- 
gnostica,  A ven bnigger.Corvisart, Testa,  llichat,Laennee,Abemetliy 
i  quali  invernarono,  o  tolsero  dall'oblio,  alcuni  metodi  d'esplo- 
razione oltremodo  acconci  ad  aumentare  i  segni  ai  quali  rico- 
noscere ,  e  cogliere  quasi  alla  sprovvista  ,  malattie  tanto  oscure. 
Ed  altrettanto  sia   giusto  il  segnalare  dal   nome  del  Laennec 

ji-  sui*  cip.Hr>,  rjn'  il  n1  i'-,t  [mini  ri'  (ir;;.] (ir  [][]r  ji'  nh  aie  TU  accuiè  fluMeirtCnt , 
)oìt  d1  ètre  maljdr,  loit  do  ne  L'h'Ut  [<i<  ,  p;.r  'Ics  pcr'oDD»,   auiqucHei   on  ne 

pouvait         repr"rti.'r  I.-  impc  .le  i'i'.'!i]iq.n  r..ii:i.iK-:iT»nrH,r.  Corviinrl. 

(□)  Anche  lliifclaniì  ha  cipolla  U  medesimi  Dpimonc  che  da  alcuni  anni  in 
qui  fin-ero  ■ummlali  i  mali  M  fiioio,  •■  ne  itimi  i-.vr  siala  ragie™  Li  Ira.  e  uri  111,1 
di  IlOB  cavar  sjiijili-  in  ..in: LU-  circ.KL  ui/:\  ib.r  l.iy.-l-.'ii ■:  ,i\iop...  .    :i.  ;-"ii  antichi  ;i  [in- 

lima.  v.  Trauma  dti  in  rimedi  ec-, 
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quasi  un'era  novella  incominciata  per  la  semiotica  ,  il  quale 
lia  ridotta  a  principi  (cenici,  esatti,  politivi,  l'arte  ili  esplorare 
le  malattie  degli  organi  toracici,  ed  ha  corredato  1' arte  medica 
di  un  novello  strumento  ,   formato  a  tendere  più  intente  .  più 
esplicite,  le  percezioni  tramandate  ai  nostri  senti  dai  visceri  in- 
fermi ,  c  a  rendere  nel  tempo  stesso  confrontabili  ed  uniformi 
le  osservazioni  di  tutti  i  pratici. 

Tra  i   modi  d'  esplorazione  antichi  i  quali  ratto  migliano 
a  quelli  ritrovati  d'ai  recenti  medici,  *  da  notare  la  suecussione 
del  torace  notata  da  Ippnciate  pei  un  espediente  di  constatate 
f)i  empiemi;  «  nelle  opere  di  Ini  si  conosce  the  non  feste  pia- 
tira  inaudita  quella  di  applicare  immediatamente  1'  nretìrhin  al 
loto  di-Ila  cassa  toracica.  Si  mallo  tempore  aure  ad  Intera  audirè 
tentar  mi,  ebullìt  intrtniecus  velai  acetum.  i)e  mnrbis  lib.  a.*  Net 
secoli  successivi  non  postiamo  astenie  che  sia  venuta  meno  in- 
teramente qnesia  piatirà,  poiché  fu  notato  tempre  qualche  me- 
dico che  la  teneva  in  conto  (:);  fioco*  .11    tempi  più  nrns.inii 
al  Laenneo  doviamo  che  il  famoso  medico  inglete  Itailiie  .  do- 
vesse la  tua  ..........  .1.-  sagacia  nella  diagnosi    .le.    mali  del 

petto,  alla  ascoltazione.  Un  altro  metodo,  non  affatto  eenno- 
sciuto  ai  medici  degli  ultimi  secidi,  ti  è  quello  della  percussio- 
ne. Avenbrugger  nativo  di  Stiria,  poscia  medico  in  Vienna,  pub- 
blicò  nel  17(10  min  serie  di  1  '«perimenti,  dai  quali  egli  ti  è  partito  a 
formate  delle  regole  sulla  diagnosi  delle  maluttie  del  petto,  re- 
gule  cavate  tutte  col  mezzo  della  percussione.  Il  suo  libro  inti- 
tolato iaventam  novum  (1)  tn  del  1770  ,  1 1  dipoi  te  to  nella  lin- 
gua franerse  da  Rozieic  ,  e  in  Cetuiuuia  destarono  ,  le  i.meno- 
zioni  dell' Avembtuggi-r,  I'  imitazione  dell' Iseufionim,  al  quale, 
ed  al  1. 11:110,  10  ieprrial  mudo,  accorda  molti  emomi  il  Celebre 
Scoli  :  >  .  il  quale  secondo  vien  detto  s'applico  a  consimili  ri- 
cerche. Dipoi  non  se  ne  tiuva  si  non  pu  rnli  cenni,  dell'uso  op- 
p beatovi  da  Vuij  medici  ,  rome  dal  Cu. lei.  ,  il  quale  nel  suo 
trattato  dell'  idiotoiace  nnta  la  pero  anione  ,  mostrandosi  peto 
ignaro  del  metodo  ,  dal  Dottor  Young  nella  tua  opera  sulla 
coi.sunziiine  ,  dal  Thi.met  nella  tua  opera  di  medicina  popolare. 
La  s.opena  dell'Avenhruggei  era,  si  può  dire,  negletta,  quando 
il  Datone  Curvitait  applicatosi  con  indefessi!!  allo  studio  dei 
mali  del  cuoia,  c  aiisiotameute  accanando  d'ogni  pane  segni 
a  poterli  riconoscete,  e  trsrne  una  diagnosi  meglio  dnru.ro,  o 
inlrntn  a  dare  maggio!  lume  di  vera  esperienza  alla  Clinica;  ria 
esso,  fotte  pel  piimo  ,  istituita  in  quella  fonila .  che  oggidì  la 
vediamo  tanto  ammaestrale  e  condurle  1' educazione  ilei  Medici; 

(i)  V.  Birhter  Thciap.  -pec.  V.  11.  p.  i49- 

ti  che  n'abbia  fililo  mtiourii  il  Barone 
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trasse  l' inventimi  nomini  da  ima  specie  di  obblìvione  ilov1  eia 
lasciato  ra;lere,  confermò  □  rettificò  egli  medesimo  con  lungo 
esercizio  ili  20  anni,  i  fatti  quivi  espasti  ,  li  commentò  roti 
nuove  scoperte,  e  poi  ne  diede  alla  luce  una  traduzione,  dalla 
quale  si  può  (lire  esser  nato  1'  impulso,  onde  incominciarono  i 
medici  a  darsi  animo,  c  sollecitarci  la  loro  attività,  all'acquisto 
di  un  nuovo  istrumento  per  la  diagnosi  di  quei  reconditi  ma- 
lori. Un  altro  metodo  di  esplorazione  sensibile  veniva  n.i-i 
«ondo  Saverio  Bicbat,  cioè  la  compressione  dell'epigastrio,  di- 
retta iu  alto,  nel  senso  delia  cavità  toracica,  metodo  per  vero 
dire  troppo  generale,  quanto  al  proponimento,  c  quanto  al  fatto 
troppo  speciale  e  limitato  allo  malattie  del  cuore,  e  poi  nella 
prova  assai  delle  volte  fallacissimo  ;  di  che  non  fu  consi- 
derato dal  Colmar!  di  quel  valore,  ebe  pure  altri  clinici  non 
hai.  saputo  negargli  {]).  A  questi  metodi  era  ridotta  la  clinica 
dei  mali  del  petto  ,  affinchè  io  non  parli  d'  altri  già  stati  iu 
voga  da  lunghissima  mano;  (a)  in  quelli  si  andavano  più  o 
meno  addoprando  i  clinici  d'Europa  ;  o  appena  alcuni  pochi, 
senza  una  direzione  precisaci  erano  ancora  addestrati  alla  ascol- 
tazione immediata.  (3)  Ne  quei  metodi  stessi  non  avevano  do- 
valo ancora  un  applicazione  metodica,  e  chiara,  né  avevano  ri- 
dotto i  loro  principi  B  ÙV'  eerti,  né  fra  loro  uniformi  e  parago- 
nabili. Questo  merito  s'è  acquistato  nella  medicina  pratica  T. 
L.  Lacnnec ,  il  quale  fu  preso  dal  desiderio  d'imitare  il  suo  con- 
discepolo Bayle  ,  allievo  della  scuola  del  Corvisart ,  avvezzo 
ad  usare  il  metodo  dell'ascoltazione  per  distinguere  i  mali  del 
cuore.  Il  Luennec  ,  si  destinò  a  lunghissime  indagini,  a  ripetere 
le  più  minute  osservazioni,  e  concepito  l'idead'uno  strumento 
per  l'ascoltazione  mediata,  recò  in  mezzo  segni  positivi,  trovò 
termini  di  paragone  alla  diagnosi  di  molte  malattie  tra  loro 
confuse  ,  rintracciò  le  condizioni  di  molte  altre  di  natura  al 
tutto  sconosciuta;  e  innanzi  tratto  portò  una  luce  novella,  un'in- 
solita precisione  di  linguaggio  nel  discorso  dei  mali  toracici;  ed 
ammaestrato  da  un  tatto  pratico  al  tutto  straordinario  ,  lasciò 
anco  per  la  cura  di  quelli  ,    precetti  d'un  altissimo  valore  (4). 


(3)  1  Clinici  Indimi  > 


esimenti;  ll.-i  jnjl,  de]  |i„],i:„iir 
Ncipoli  linaio  ni  Biodo  il'  eiplor'aiiono,  da  Clio  nuti  tu  lucilia  quando  il 


ie  li  qualificava  aaco  l'Avrnbnig- 
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Di  che  li  niiiS  concludere  chn  il  fondamento  d»gli  Mudi  del  Loen- 
nee,  sia  •lato  I'  esame  dfll..  ve..!  nature,  del  .win  ,  e  della 
terapeutica  dei  mali  dei  visceri  del  petto;  e  il  risullomeiito  ili  tali 
Mtidj,  un  aite  ili  sapersi  tapprescntare  i  difetti  nati  da  lui 
riconosciuti,  •  •    ante  patticolaii  segni,  -  .  ■  ■. - 1        t,  da  oppot- 


Tcorìca  delio  s te t acopio. 

La  propagazione,  dei  Filoni  t  più  celere  e  più  intensa  nei  diver- 
si corpi  in  ragion  diretta  della  loro  elnstirita  ed  omogeneità.  Nel- 
1' arili  rinserrata  in  un  tubo  il  suono  giugue  da  un'estremità 
all'altra,  e  In  intensità,  e  chiarezza,  del  mono  medesimo,  si 
mantiene  nell'estremità  opposta,  quantunque  assai  lontana,  del 
medesima  grado,  ed  anche  superiore,  di  quella  che  il  suono 
medesimo  ha  conseguito  nel  punto  di  sua  partenza;  in  ijuel 
punto  da  cui  si  parte  la  primiera  scossa  nel  corpo  propagato- 
re, (i)  11  quale  effetto  sembra  proveniente  del  coerciinento  eser- 
citato dalle  pareti  sulle  ondulazioni  sonore ,  che  impedisce  la. 
loro  circolare  dispersione,  qunl  nascerebbe  negli  strati  aerei,  a 
dalla  disposiziono  delle  pareti  medesime,  a  dar  luogo  ad  una 
eguale  e  successiva  reflessione.  La  diversa  natura  delle  pa- 
reti }  non  ha  nessuna  influenza  sensibile  nella  intensità  dei  suono 
propagato  lungo  i  tubi. 

Il  medico  proponendosi  lino  espediente  che  stia  in  luogo  del- 
l'applicazione dell'orecchio, accostalo  immediata  mente  sul  posto  dal 
quale  si  tramandano  dei  rumori  pnrticolari  ,  bisognava  snrgliesse 
come  più  acconcio  conduttore  un  tubo  ;  e  a  viemeglio  disporlo, 

sticri ,  che  quel  tubo  pigliasse  forma  dal  cornetto  acustico;  cioè 
nel  fondo  molto  allargato,  in  una  base  conica,  e  l'altro  estremo 
diretto  al  fuoco  del  meato  auditorio.  Laeunec  era  partito  da  un 


fier,  (ùiier  littore  ri  fiicr/m  '■ ,  un  iMi:]u  iL  i|L]ile  era  a  tju:.<  inizia  nudi-ilo  nello 
studio  ilrlli  rlissiai  medicina,  lanla  aln-mi  ila  ìpulriiche  leovir,  Unii,  medi l.i loro  de- 
gli antichi,  e  versalo  ili-i  riunir  mi  inae-lri.  e  -i  m.ir.ivii.'liiii.iiiii'iilr  aniiajoilr.ilti  il.ill.i 
«pericola.  Fallo  se  medesimo  emulo  dei  Itiijlr.  dei  Bordeo,  dei  Bicliat,  dei  Be- 
dani, et  principali;  fon.  lai  ore,  e  ini  primi  illn, liguri  .Mia  lineila  Anatomia  palo, 
losica;  biuta  «opra  i  fatli  pili  fu1eiulnli  ,  ili  l'moli  jia ,  di  naturale  iHoria  ,  e  di 
nl]il"!i;il  cjiirr.ili' ;  dnpo   li  luce  infuna   VI   ([nelle  «lienlc   dall'  llnnLce,   dal  Bicllat 
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applicazione  falsa,  sopra  un  princìpio  in  se  medesimo  verissimo,  cho 
la  prupagazione  dei  suoni  avvenga  più  celere,  e  più  intensa 
lungo  i  corpi  solidi;  ed  aveva  scelti  i!  cartone,  a  poi  il  legno, 
siccome  quelli  die  hanno  filile  longitudinali,  e  perciò  sono  meno 
interrotti  dagli  intcrnodì.  Ma  egli  non  aveva  consideralo  elio 
l'aria,  perdeva  la  sua  virtù  conduttrice  e  propagatrice  per  ra- 
gione soltanto  della  dispersione  delle  onda  circolari  ,  e  si  era 
esposto  a  perdere  il  vantaggio  della  concentrazione  delle  onde 
sonore,  e  delia  reflessione  apportata  dalle  pareti  dei  tubi,  e  il 
vantaggio  della  maggiore  circoscrizione  rolativamento  all'orec- 
chio, c  della  più  vantaggiosa  direzione  prodotta  dalla  forma  co- 
nica del  tubo.  Egli  presto  s'  avvide  per  esperienza  di  questo  in- 
conveniente ohe  gii  parve  un  fenomeno  contrario  alle  leggi  del- 
l'acustica. Diede  allo  strumento  la  forma  di  un  tulio, e  poi  ragionevul- 
mente  inserì  nel  cavo  dell'apertura  della  base  un  cono  pertugiato 
nel  mezzo  onde  localizzare  viemeglio  i  punti  da  esplorare,  olirle 

di  occupare  un  tratto  più  esteso,  nei  casi  di  esplorare  i  feno- 
meni del  respiro.  Avendo  poi  onclie  dato  allo  strumento  senza 
alcuno  fondalo  motivo  dimensione  troppo  lunga  ,  si  erede  do- 
verlo troncare  nella  metà, nel  punto  elove  credeva  doversi  inter- 
rompere ii  raggio  acustico.  Lo  stetoscopio  di  Piorry  ha  tolto 
di  mezzo  lutti  gli  anzidetti  inconvenienti  che  per  vero  dire  erano 
stati  di  già  riconosciuti  dallo  stesso  Laennec.  E  uno  strumento 
in  forma  molto  somigliante  a  un  cornetto  acustico,  dalla  man- 
canza della  curvatura  in  poi ,  dell'  altezza  cicca  la  metà  di  quel- 
lo del  Laennec,  sette  pollici,  al  quale  nel  vacuo  della  base  si 
annk-chia  un  embuto  pertuggiato  di  forma  corrispondente,  a 
cono  tagliato,  il  quale  si  toglie  quando  si  esplora  la  respira- 
zione, e  si  rimette  quando  si  vogliono  esplorare  i  fenomeni  acu- 
stici della  circolazione.  All'apice  è  adattato,  a  vite,  un  disco, 
esteso  ed  intagliato  per  forma  ,  che  vi  si  possa  adagiare  il  padi- 
glione dell'  orecchio  ,  ed  all'  orlo  della  base  dell'  istruniento 
s'applica  il  plessimetro-,  ch'i  un'altro  piatto  di  avorio,  del  cui 
uso  si  dovrà  parlare  in  proposito  della  percussione  del  Piorry. 
Tutte  le  altre  modi  Udizioni  proposte,  e  praticate  in  quello  stru- 
mento da  diversi  medici  non  ci  sembrano  gran  fatto  utili,  nè 
per  certo  giustificate  da  nessuna  conveniente  applicazione  di 
principi  dell'acustica  (r). 

ni  ri  il  defoliga- 

incnto  degli  inferni],  c  nudili'  il  nipiiin,  atti  li-  .1  pcili-rc  per  te  millesimo  «plorare  il 
proprio  torace.  V.  fiii/foiino  tlstl,:  n-ie/izs  uh-rlich-:  1U  Bniu^iia    ''.  IV  pac.. 
Lo  Slesia  ti  dica  lidia  luoilificaiioue  del  Montali  11,  che  riunì  ai  meni  ilell'ascal- 
tuione  pi-opriiiuento  detta,  anelli  ancora  della  ricreimi™?,  r  del  uiinurinniio  V, 
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L'  idea  della  ascoltazione  mediata  si  è  affacciata  ni  Laennec, 
per  un  riguardo  sopravvenutogli  in  un  caso,  dove  l'applicazione 
dell' orecchia  nudo  semlirava  contrario  alla  decenza.  Altre  ca- 
gioni oltre  a  ([nella  cadono  facilmente  nella  mente,  come  sareb- 
be negl'incontri  d'infermi  inzuppati  di  sudore  ,  o  impiagati  ,  o 
escoriati  nella  cute  del  torace  dai  vessicanti,  o  infetti  di  malat- 
tie contagiose,  o  di  fractdume;  ed  altre  consimili  nondizioni.  Code- 
sti riguardi  crescono  ancora  dopo  le  applicazioni  dello  stetocopio 
usate  a  rintracciare  Io  stato  di  gravidanza, o  la  presenza  dì  pie- 
tra in  vessica  ,  e  va  discorrendo.  Ma  oltre  n  queste  considera- 
zioni che  sarebbero  estrinseche  all'arte,  si  offrono  ancora  alla 
ragione  non  poche  altre  ,  per  le  quali  si  possono  dimostrare 
ì  reali  vantaggi  ,  che  1'  ascoltazione  mediata  meritar  deve 
sopra  l'immediata,  alla  quale  si  limitano  tuttavia  non  pochi 
pratici  insigni.  In  primo  luogo,  si  nota  la  difficoltà  di  applica- 
re comodamente  l'orecchie  sopra  alcune  parti,  il  cui  esame  e- 
di  non  poco  rilievo:  per  es.,  esplorando  i  polmoni,  le  putti  sub- 
clavicolari, e  sub-ascellari.  In  secondo  luogo  il  vantaggio  che  si 
ottiene  restringendo  il  campo  sonoio,  e  limitando  l'area  che  si 
vuul  esplorare,  nell'indagini  minute  e  ristrette  dei  battiti,  e  dei 

tata  intensità  del  suono  propagata  dai  tubi  ,  secondo  la  dimo- 
strazione dell' ansisi  e  dell'esperienza,  circa  la  propagazione  dei 
snoni,  l'esclusione  degli  equivoci  che  facilmente  possono  nascerti 
dall'attrito  dei  capelli  e  delle  superficie  piane,  non  che  dai  rumori 
che  facilmente  han  luogo  in  coloro,  la  cui  circolazione  è  abitualmen- 
te alquanto  violenta  nei  vasi  cerebrali;  e  la  facile  dispersione  deliri 
onde  sonore  lungo  le  ossa  medesime  del  cranio  dell'osservatore.  In 
terzo  lungo  una  maggiore  agiatezza  di  distinguere  esattamente  i  di- 
versi fenomeni,  puti.-mlu  i  ni  piegare  maggior  tempo  senza  defatiga- 
inento  di  se  medesimi,  uè  degli  infermi;  ed  un  certo  invito  che  ogni 
medico  a  se  medesimo  impone,  andando  provvisto  costantemente  di 


tri'hfir  ili  lrTi;iiTÌ  <"-it  Al'-'-  E  il  -  ■  LJ .  i  ;l  i|ri..lriu'  <|ii.ir(-,'i)r'  ,-.  |  >■  i  v.iro;  si  può  vr-rl 
UHlE  ile «-rìlln  1..  »lrli>ini|>ii>  i<i  mi  m  pirla  nrl  Ruttrtt.  tleltt  irìenze 
,  rW  l*i\t.  C-t-  li'/».  Ili  IK-"'m  |  ilrni.  rl.ill'.i.  "-ml>r.lll[>  poi  llT  \JrÌDIL 

le  'lai  folli  ncll.i  fornii.  V.  Chinnlt  rìclte  i./cnse  ■uni',  chòurg.  ili  Pavia 
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uno  strumento  ,  destinalo  appositamente  alle  osservazioni  perti- 
nenti all'ascoltazione. 

Contuttociò  è  pur  da  concedersi  che  incontrandosi  in  lesioni 
dell'organo  del  respiro  abbastanza  estese,  e  in  toraci  non  troppo 
disuguali  e  scarni,  si  può  ino! te  volte  preferì  rr con  vantui'-io  I'jsc-uI- 
tazione  immediata.  Ne  certo  «  da  tenerti  in  poca  opinione  , 
anche  l'uso  esclusivo  di  quella,  vedendosi  esempi  di  pratici  ce- 
leberrimi, come  l'Andrai,  lo  Chomel.cd  altri  non  pochi,  i  quali 
dutati  di  sqni  si  rissimo  udito  non  lianno  srapito  alcuno  nel  ri. 
conoscere  distintamen'e  le  malattie  ,  in  confronto  coi  più  spe- 
rimentati meilici  ,  ottimamente  abituati  all'ino  dello  steloco- 
pio  (i) 

1  segni  rilevati  da  Laennec  mediante  lo  stetocopio  si  rife- 
riscono alla  voce,  atta  respirazione,  alla  circolazione.  Dovrà  riu- 
scire non  poco  utile  ,  il  dare  un  sunto  dei  segni  rilevati  da  luì 
in  quelle  diverse  condizioni:  onde  acquistare  direttamele  un'idea 
adeguata  dei  piincipj  dell'  ascoltazione,  per  rappresentare  fedel- 
mente i  termini  nei  quali  lasciò  la  diagnosi  dei  mali  del  petto 
quell'immortale  Patologo,  e  per  risparmiarci  il  fastidio  di  defi- 
nizioni separate  di  quei  vocaboli  destinati  all'espressione  dei  fe- 
nomeni ,  i  quali  formano  la  parte  tecnica  dell'  arte  medesima 
della  ascoltazione. 


L'uomo  sano  quando  parla,  o  canta,  diffonde  una  cotale  oscil- 
lazione, un  vero  fremito  per  tutto  quanto  il  casso  toracico  ;  di 
che  ognuno  può  averne  conoscimento,  purché  v'approssimi  so- 
pra piacevolmente  la  sua  mano.'  Codesto  fremito,  codesta  oscil- 
lazione, non  c'è  più  modo  a  sentirli,  laddove,  por  una  qualche 

delle  pareti  toraciche,  sia  interposto  an  qualche  fluido.  Però  è 
vero  che  anche  per  altri  motivi,  che  non  sono  queste  due  con- 
dizioni soltanto  ,  egli  può  addivenire  la  sopraddetta  mancanza 
del  fremito  della  voce;  uno  per  esempio  tra  quelli  èl'nnasarca; 
senzaohé  egli  si  vede,  anco  naturalmente  non  essere  in  coloro  cha 
sieno  molto  pingui,  e  ricoperti  d'  un  cellulare  rilassato  e  floscio, 
e  in  chi  abbia  naturalmente  una  voce  acuta  e  debole.  Si  dee 
anco  avvertire  ,  che  per  verità  il  fremito  della  voce  non  si 
può  dire  di  sentirlo  in  qualunque  parte  del  torace,  ma  unicamente 
nella  sua  parete  anteriore  e  supcriore  ,  e  lateralmente  ,  o  alla 
parte  media  del  dorso-  Lo  stetocopio  dà  conoscimento   di  quel 

(i)  AbbijiDD  creilulo  più    opportuno   il  ili 
igroscopio,  lin  dopo  che  avremo  iMu  parali  eli 
(ijli  può  M-rvire  (  e  A,  riunire  quelle  regole  , 
«<elle  parti  „,  coi  rltvt  aurre  l'ai  -  ' 
Uafeland 
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fremito  ,  di  quella  ondulazione  della  voce,  in  un  grado  assai  di 
gran  lunga  più  distinto,  che  non  faccia  la  semplici;  ninno:  rnfr- 
cè  di  tale  niogyiur  distinzione,  si  puù  valutare  li:  diversità  elle  in 
genere  dì  quel  fenomeno  si  possono  accorgere  nei  diversi  punti  del 
torace.  Più  chiaro  è  il  fremito  sotto  la  regione  assillare,  nel  dorso 
tra  la  spina  dorsale,  e  la  base  della  scapola,  nella  parete  aute- 
xior  superiore  del  torace,  in  prossimità  dell'angolo  fatto  laddove 
incontra  la  clavicola,  coli' articolazione  dello  sterno,  nelle  quali 
regioni  Io  stetoscopio  porta  la  voce,  con  più  sonorità,  e  più  sotto 
1'  orecchio  ,  che  non  altrove  ,  la  voce  facendovìsi  più  fiacca  , 
oppur  più  lontana,  in  ispezial  modo,  nelle  parti  del  totare  più 
inferiori  e  posteriori.  Laennec  non  ritrovò  opportunità  per  ap- 
plicare con  profitto  l'esplorazione  della  voce,  se  non  rispetto  alla 
diagnosi  della  consunzione  polmonare  ,  della  pleurisìa ,  e  del 
pneumotorace. 

Quanto  sia  la  prima,  se  ne  adduce  un  segno  di  gran  rilievo 
per  la  diagnosi,  ciò*  il  pettnril-ìrpiìo  :  o-si.i  min  vil>r  aziono  trasmessa 
dall'ÌDfann.0  quando  egli  parla,  lo  quali1  s'intende  <l  li  etamente  sic- 
come portata  ali  'orecchio  dal  tubo  dello  stetoscopio;  in  quel  mede- 
simo modo  che  anche  nell'individuo  il  più  sano  s'ode  la  medesima 
trasmissione,  applicando  lo  strumento,  mentre  egli  parla,  sulla 
laringe,  o  sulla  trachea  arteria.  E  un  fenomeno  proprio  del  se- 
condo stadio  della  tisichezza  polmonare,  e  in  quel  posto  dove  si 
rileva,  esprime  che  i  tubi-rcmli  fondi- ti ilo.-i .  ivi  abbino  aperto  uno 
scavo,  una  caverna  ;  ond'il  pettoriloquio  è  un  segno  al  tutto 
patognomonico  dell'  affezione  tubercolare  allo    stato  della  fu- 

Alla  diagnosi  della  pleurisia,  la  voce  somministra  un  segno, 
cioè  1'  egqfonia,  o  voce  di  capra  ,  belare  caprino  ,  la  quale  è 
una  particolare  ondulazione  sonora  somigliante  al  belare  di  una 
capra;  ed  è  pur  dessa  a  vero  diro  un  pettoriloquio,  il  quale  ac- 
cade per  ia  trasmissione  stessa  della  voce  rimasta  imperfetta,  c 
modificata  da  un  fluido  che  s'interpone  tra  In  superitele  esterna 
polmonare  e  l'interna  della  pleura;  di  che  1' egofouia  esprime 
la  presenza  d'  un  liquido  versato  nella  cavità  del  torace  (2). 

Nel  Pneumotorace  (3)  o  Empiema  toracico  lo  slot  nseii  pio  lia 
rilevato  il  tintinnio  metallico,  il  quale  si  rende  manifesto ,  come 
uno  stravaso  di  niateiia  purulenta  sia  giunto  a  mettersi  in  co- 
municazione coi  tubi  bronchiali,  in  grazia  di  un  forame  fistolo- 
so quivi  aperto;  ed  è  appellato  di  tal  nome  perchè  ha  una  mi- 
r «vigli oh  somiglianza  a  quella  vibrazione  che  fa  una  spilla  clic 
Urti  dolcemente  una  coppa  di  metallo,  di  vetro,  o  di  porcellana, 


fi)  Pi^i  avutigli  vedrà  io  quali  altri  casi  posai  notarsi  il  pettoriloquio.^ 
['cnBicpipolmuii.it,:.  r  I.,  piiuNnuiusi  t.ii.icicj.  V.  StnLci.  A  Tiranne  s«  I/iei/inS"0'" 
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ti  a  quel  fremitu  die  renile  un  piccoli)  filo  d'arena,  il  quale ca- 
desse lentamente  siili»  coppa  medesima.  Di  che  il  tintinnìo  me- 
tallico è  un  segno  patognomonieo  del  pneumotorace. 

La  respirazione. 

lì  polmone  di  un  uomo  sano  lascia  ascoltare  a  chi  v'appli- 
ca lo  stetoscopio  privato  dui  suo  emònio,  o  otturatore,  una  distintis- 
sima percezione,  quantunque  .issai  lesino,  di  un'aura  diffuso  equa- 
bilmente lungo  s\\  ^gontictti  bronchiali,  •!  poscia  blandamente  ri- 
sospinta, in  ragmue  degli  atti  corrispondenti  d'inspirazione  e^d'e- 

tice,  ciascheduno  corredalo  di  valvole  assai  spedite,  e  agili,  onde 
il  suo  lavoro  si  effettua  senza  soffregamento,  senza  che  per  cosi 
dire  s'oda  nessuno  attrito.  Ma  la  figura  piii  evidente  è  quella 
che  porge  lastessa  natura,  nella  respirazione  d'un  uomo  immerso 
in  un  profondo  e  placido  sonno,  in  quelle  piofonde  inspirazioni 
eli 'ci  fa  sentire  discoprii  tanto;  più  chiaro  ancora  riuscirà  l'e- 
sempio, applicando  l'orecchio  sul  petto  di  un  bambinello.  Quel 
gentile  aliliii'fl  t'intende  per  poco  equabilmente  in  tutto  quanto 
il  totuee;  ma  é  più  eiieigicu  in  quei  fiotti  dove,  per  loro  naturalo 
giacitura,  i  polmoni  quando  si  distendono,  riescono  più  contigui 
culle  pareti  toraciclle  ;  p.  e.,  nella  regione  anteriiir  posteriore  , 
nella  laterale,  e  nella  posteriore  inferiore.  Il  soffio  respiratorio  non 
è  in  parte  alcuno  tanto  sensibile  e  distinto,  quanto  nel  cavo  delle 
ascelle,  e  in  quel  liatto  che  ci  corre  tra  la  clavicola,  e  il  lembo 
supcriore  del  muscolo  trapezio,  11  medesimo  soflio  è  manifestis- 
simo nella  laringe,  in  quello  parte,  della  trachea  the  rimane  nco- 
peita,  la  poi/ione  ccrvuah-,  ed  in  molti  individui,  lungo  tutta  la 
trachea  sino  al  fondo  sternale.  Però  sulla  trachea,  e  in  certo 
modo  sino  alla  radice  dei  bronchi ,  il  soffio  respiratorio  dà  una  per. 
cenone  al  tutto  speciale  ,  e  mostra  ad  evidenza  che  l'aria  si 

cellette  aeree;  lauto  è  decisa  la  trasmissione  del  soffio,e  tanto  è 
pronunziato  questo  alitare  in  quella  regione,  che,  a  chi  ti  fa  ad 
ascoltarla  rollo  stetoscopio,  par  che  l'aria  entri  direttamente  nel 
tubo,  e  sia  aspirata  quinci  entro,  nelle  azioni  alternative  d'inspira- 
zione e  di  espirazione  (i). 

Chi  cerca  ai-qui^lare  rnu  discernimento  convenevole,  una  idea 
adeguala  dei  fenomeni  fisici  della  respirazione,  non  dovrà  Insto 
fidarsi  alla  prima  impressione,  al  primo  ì stante,  nel  quale  assai 
facilmente  sono  alterate  le  vere  coudizioni  dell'infermo;  poiché 

(I)  È  uu  frnoini-110  dovuto  propri  unirli  li-  alla  coinlircibililà  iti  ([«ci  tenuti  ,  in 
forma  di  nitri  ,  e  musini  gnaulo  |ngs^»  °  al'ncnu  quanta  più  co  illaidii  irnle,  otk-r- 
r.-nimu   i    jruiii  IL-ici  p^m'nimli  (I  ili'  a'cull.niunc  ,  duy::  ri  vaissimo  di  cilindri 
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l'apprensione,  una  cotale  riservatezza,  l'ansietà,  la  «lessa  agitazione, 
concorrono  facilmente  ad  infievolirli  l'azione  polmonare,  e  a  ren- 
dere in  luogo  di  percezioni  esatto  e  precise,  un  sussurro  tumul- 
tuoso ed  oscuriasimo.  Senzadichè  non  è  raro  che  l'osservatore  si 
aia  situato  in  positura  non  acconcia,  che  i  moti  del  cuore  dell'infermo 
sien  trovati  molto  scomposti  e  confusi,  e  per  l' un  modo  o  per 
l'altro,  riuscir  malagevole,  nel  primo  istante,  il  rilevare  alcun 
doto  preciso;  e  il  più  delle  volte  né  manco  saper  distinguere  il 
movimento  respiratorio  che  paja  di  sorta  alcuna.  Perche  egli  è 
conveniente  soffermarsi  un  piccol  tratto  prima  di  formare  aleuti 
giudizio. 

Ognuno  saprà  figurarsi  come  all'esame  «Iella  respirazione  , 
debba  fare  impedimento  qualunque  strepito  elle  si  faccia  udire  in 
prossimità  dell'infermo,  l'interposizione  dei  panni  comunque 
sottili,  ed  in  isjii'ciiiliiiì,  t [ 1 1 :ì  1  ; 1 1 1 r | r i h >  confricazione  che  potesse  na- 
scere dei  medesimi  coll'istrumento;  e  se  fossero  stuffe  di  seta,  o 
di  cotone,  sottili  sì,  ma  piuttosto  sode,  potrebbero  facilmente 
mentirci  vibrazioni  analoghe  a  quelle  prodotte  dal  respiro  natu- 
rale. Per  quanto  se  n' è   potino  sin  qui  giudicare,  non  produ- 


dissima  effettuata  lentissimamente  appena  si  pud  udire;  ma  la  re- 
spirazione impedita,  quantunque  appena  si  esarci  tino  i  muscoli 
del  torace,  purché  quel  poco  di  respiro  si  effettui  velocemente, 
è  capace  a  produrre  un  soffio  sensibilissimo  e  sonoro.  Perchè, 
massime  a  chi  sia  poco  esercitato  in  cosiffatte  pratiche,  sarà 
meglio  desiderar!:  rlm  la  refpir;izien«  ti  effirltin  piuttosto  cele- 
remente;  sebbene  i!  più  delle  volle  insti  faci-ia  bisogno  dì  nessuna 
precauzione;  quando  nel  petto  si  trova  qualche  malattia,  la  respi- 
razione si  rende  celere  da  se  medesima  ,  e  il  più  delle  volte 
vi  si  trova  anco  la  disnea;  siccome  anche  la  febbre,  senz'altro  ca- 
gione, produce  somigliante  effetto,  e  la  stessa  agitazione  che  n'ac- 
quista si  di  leggieri  il  sistema  nervoso. 

Riguardando  allo  studio  dei  fenomeni  della  respirazione,  bi- 
sogna aver  presente  alcune  altre  cause  le  quali  possono  alterare 
o  modificare  la  condizione  naturale  di  quella,  senza  che  vi  sia  lesione 
nella  sostanza  polmonare.  I  bambini  hanno  ta  respirazione  assai 
sonora,  persino  romorosa,  e  penetrante  all'orecchio  anco  tramezza 
ni  più  grossolani  vestiti;  riguardo  a  loro  non  accade  il  darsi  pen- 
siero che  lo  stetoscopio  sin  molto  aderente,  e  bene  imposto  alle 
carni  ;  nè  temere  tanto  delle  sopraddette  confricazioni.  II  aoftìu 
respiratorio  nei  bambini  è  sì  intenso,  che  in  conto  dì  quello  è 
nulla  qualunque  altro  effetto.  Nè  il  loro  respiro  non  è  soltanto 
differente  dagli  adulti  per  sola  ragione  di  codesta  intensità,  ma 
anco  per  altri  particolari  ,  i  quali  sono  più  agevoli  a  conce- 
pirsi mediante  il  confronto  tra  gl'individui  di  varia  età,  anziché 
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poterle  od  una  ad  una  descrivere  minut  irniente.  Pare  che  in 
quelli  l'aria  si  diffonda  più  largamente,  e  dilati  le  cellette  aeree, 
per  tutto  quello  spazio  che  vi  può  capir  dentro;  (i)  mentre  uè* 
gli  adulti  non  se  ne  può  ijuasi  conoscer  nulla  ,  se  non  uno  e- 
spandimentc,  parziale,  tanto  vi  è  più  compatto  il  tessuto  polmo- 
nare. Questa  differenza  del  soffio  è  meno  ragguardevole  nell'atto 
della  espirazione.  L'  inspirazione  del  bambino  porta  altresì  un 
maggiore  ani  pi  in  mento  dell'intero  torace  ;  e  tanto  la  superiaro 
espansione  bronchiale  .  quanto  il  maggiore  allargamento  del  to- 
race, corrispondono  in  grado  maggiore  o  minore  costantemente 
all'età  degl'individui  sino  al  punto  della  pubertà,  o  poco  oltre. 
Anco  nell'età  adulta,  i  diversi  individui,  paragonati  tra  loro,  of- 
frono assai  differenza  riguardo  al  soffio  della  respirazione.  Ci 
sono  alcuni  ne'quali  appena  è  dato  sentirlo,  a  meno  che  non  si 
dìeno  a  profondissima  inspirazione  ,  e  quando  anco  sì  sente  non 
è  chiaro  una  metà  quanto  nel  maggior  numero  degli  altri  uo- 
mini. I  detti  individui  hanno  naturalmente  un  respiro  assai  tar- 
do, e  sono  poco  sottuposti  alla  disusa,  n  olla  mancanza  del  re- 
spiro per  qualsivoglia  cagione  (2).  A  taluni  altri  invece  anche 
le  più  comuni  cause  bastano  a  render  loro  assai  più  sensibile  la 

quello  che  si  suol  dire  ,  brevità  di 


ano  così  molti 

1  respiro  che  par  quello  dei  bambini,  e  chiamasi 
respirazione  puerile,  qualunque  sia  1'  età  dove  il  medico  possa 
incontrarla. 

Non  è  in  lacoità  di  una  persona  adulta  ,  comunque  ella  vi 
si  sforzi,  il  poter  simulare  una  respirazione  la  quale  rappresen- 
tale la  sonorità  propria  dei  fanciulli;  ma  tale  naturalmente  si 
può  formare  per  qualche  disordine,  per  qualche  malattia,  senza 
che  in  apparenza,  tale  respirazione  costi  nessuna  maggior  fatica 
che  la  respirazione  naturale.  Desso  più  ch'altro  è  cagionata  perche 
un  intero  polmone  Venga  reso  per  poco  inattivo,  o  una  consi- 
derevole porzione  di  ambedue  i  polmoni,  per  cagione  di  ma- 
lattie ,  e  per  lo  più  di  malattìe  acute.  Dove  non  potendo  l'aria 
trovar  passo  in  quelli,  sì  forma  un  respiro,  in  quelle  parti  ri- 
maste sane,  che  al  tutto  si  agguaglia  alla  respirazione  dei  bam- 
bini. Lo  stesso  fenomeno  addiviene  in  tutta  l'estensione  dei  pol- 
moni, in  certi  casi  di  febbri,  0  di  malattie  nervose. 


(I)  SiaU*  propritlì  1j  quale  *  lieta  anco  Degli  miniti,  poni  in  nerfelta  11 

Valleii,  ibi  Itilllicl,  c  l'hanno  rliilinla  col  nome  ili  soffio  wiii'mW. 

(1)  In  tali  casi  ili  multo  lume  lj  il  isti  mi  uno  ùY'l  li-ruuramnitL  Dove  li  tarili]! 
ili  coi  li  i  JurUti  ,  *  rimilo  |>r.ipri.i  .ni  1,1141.  ramrnli  llenimatici  ,  nei  quali  tuon- 
ilo SV  iiici'unnii'"  11  11  ,,r.,  ,,ii.„  1  ,1,1  1  ,!,  „,,  ,1  ;.  ,!,,„,„:  P  voluminoso,  ria  poco  ul- 
ani temperamenti  me  lancia)  ri  n  ■«ablliuf.  V.  Cattami  /tappali  da  murai  ti  da 
P/gnij.  de  tUammt  Meni.  L 


ul.  V«l.  1«5-  Cini  elio  min  =i  «Wa  k-liirrc  inalilo  uri  polmoni  uSujud 
.«.e  notula  litu  rilltiirrc  il  Gaio  Itili»  <[upl  tcii.ou  rhc  gli  Cine  lini  par»,  » 
■ir  te.  Arguinisolu  dir  aiulii:  bl-Uj  ruij  [iialk..  Iw  fcL j  liouto  ili  podliuiina  litui  1 
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lottìt  ,  quantunque  il  crepilo  ili  qni»l  rantolo  è  assai  più  fotte. 
Desso  forma  un  sp>«tn>  p;it:iiLiiiiiii'joii-u  di  lla  peri pneumonia  ili  pri- 
mo grazio,  e  ai  riscontra  altresì  ni*ll"  edema  polmonare,  e  taluna 
volta  anco  ìhAY  emoptoe. 

a.*  Il  rantola  mucoso  corrispondente  a  quello  che  il  volgo 
chiama  il  rantolo  ilei  moribondi;  il  quale  è  veramente  un  grado  fi- 
niremo del  rantolo  mucoso.  Desso  è  pioil.it  tu  ihll.i  t  remissione  rie] 
respiro  per  mezzo  a  materie  rieeonitiln te  nella  trachea,  o  nei  bron- 
chi. Da  quello  si  rilevano  molte  indicazioni  nel  catarro  polmo- 
nare, nella  consti  Ditone  polmonale  ,  Dell'  emoptoe. 

3."      rantolo  sonora  ,  il  «tinte  nei   modo  di  manifestarsi  è 
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caso  per  vero  dire  non  molto  cornane,  (i)  I"  condizione  n 
rale,  applicando  lo  stetocopio  tra  le  cartilagini  della  quinta 
sta  costa,  all' estremità  inferiore  dello  sterno,  vicn  trasmesso 


e  distintissimo,  quantunque  il  polso  possa 
essere  debole,  e  persino  impercettibile.  Nell'uomo  sano  *  come 
on  duplice  suono  ;  ogni  battuta  del  pulso  arterioso,  ha  un 
corrispondente  suono  duplice,  ossia  corrisponde  a  due  scatti  , 
I'  in  dei  quali  é  rapido  e  distinto,  e  alcuna  cosa  gamici  lento 
allo  scattare  d' una  valvola  inserviente  a  un  doppio  mantice. 
Quel  primo  scatto  indica  la  contrazione,  la  sistole  delle  orec- 
chiette ,  I' altro  è  pio.  sordo  più  protratto,  e  coincide  colte, 
battuta  del  polso  ,  e  con  quello  scatta  ,  u  con  quello  impulsa 
impresso  dal  movimento  del  cuore  sulla  parete  del  torace  ; 
segna  la  contrazione  dei  ventricoli.  Quel  rumore  che  uno 
può  ascoltare  all'  ultima  estremità  dello  sterno  ,  proviene 
delle  impressioni  che  vi  esercitano  il  movimento  della  parte 
destra  del  cuore;  quello  che  uno  può  ascoltare  tra  le  car- 
tilagini costali  a  sinistra,  corrisponde  alle  cavità  sinistre  del 
cnore.  Nella  salute  ,  non  differiscono  punto  tra  loro  quei  rumori 
che  ai  da  una  parte  e  dall'  altra  del  cuuie.  Il  ru- 

more è  l'unica  percezione  che  si  possa  dire  intimamente  con- 
nessa coi  movimenti  del  cuore,  c  per  ordinario,  non  i  inteso 
ili  tie»suna  altra  parte  del  petto  ,  fnori  della  recinne  precordiale, 
quivi  essendo  limitati  i  termini  del  suo  impulso.  Egli  è  più 
forte  a  misura  che  le  pareti  dei  ventricoli  sono  più  sottili,  e  a 
misura  che  più  debole  succede  il  suo  impulso  ;  ili  che  risulta  la 
erroneità  dell'opinione  che  il  rumore,  propriamente  detto,  pro- 
Venga  da  un  urto  che  faccia  il  cuore  contro  la  parete  toracica. 
Appena  ci  sia  un  picco!  grado  d'ipertrotia,  te  contrazioni  dei  ven- 
trìcoli del  cuore  mandano  un  rumore  oltusissiuio,  come  fosse  un  sus- 
e  l'orecchietta  stessa  rende  vi- 
farehbe  nello  stato  sano.  Dui- 


lio delle 

Orecchiette/  viceversa  quando  le  pareti  dei  ventricoli  sono  as- 
sottigliate, la  loro  contrazione  dà  un  rumore  netto  e  forte,  e 
somiglia  quello  dell'orecchiette.  Come  la  dilatazione  del  ventri- 
colo sia  poi  molto  considerevole,  è  forte  quanto  esso,  ed  anco 
superiore.  La  contrazione  del  cuore,  quaudu  1'  uomo  è  sano  , 
non  è  sensibile  si  vigorosamente  in  altra  parte  nessuna  ,  come 
nella  regione  cardiaca.  Ma  alcune  malattie  lo  rendono  sensibile, 

(')  ForeiL  raccirat.i  un  ili  palpi  ta-iimie  in  un  einvjiir  dir  Hiceva  tal  ni. 
mire  di'  cri  |nTsinn  mlilu  il  ill.i  slivnln.  Ti— il.  Buriii-ri,  i  il  alili  raccontano  ,  ri)  i1 
più  crn-iìiliilr.  in-i  .^tìli  il  i  Liirim,'  .lill.i  (..<l|ii';i.'i,.m'  ht:i  lj.IiIu  :un:hc  ail  una  ce  ri  a 
ili-lama  dr^l'infirmi;  a  mi-  i-  int.niiiato  lVi'i[ueiili  lolle  gilirki  alla  (iiìtania  di  al- 
ctvji  fini,  sprcialmentc  ucllc  iittiiclie. 
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dello  ttiirlore  <li  una  teca.  Dove  s-  incontra  l'indizio  d<  quale 
orifìcio  »ia  particolarmente  viziato,  tenendo  dietro  al  luogo  ed 
al  tempuscolo  in  cui  notiamo  .!  particola!  rumo".  Se  è  Ton- 
fino tentncolo-auricolare  sinistro,  ci  accade  taluna  volta  il  prova- 
ie nellamano  quivi  accostata,  una  specie  <ii  lambiinrnto,  uno  strof- 
finamento,  come  si  prova  lisciando  un  gatto.  E  nel  caso  stesso  il  ru- 
more di  quella  parete  corrispondente  all'orifìcio  otturato,  non  solo 
è  piìi  oscuro  e  sordo  ,  ma  è  ancora  più  lento  (lei  naturale;  di  tale 
lentezza  ,  e  tardità  ,  che  talvolta  in  quello  spazio  di  tempo  che  oc- 
corre ad  una  contrazione  delle  orecchiette  ,  ne  succedono  quattro 
contrazioni  dei  ventricoli  ;  quando  l"  ostacolo  si  frammette  nel- 
1' orifizio  auricolo  ventricolare.  Cosiffatta  tardanza  ed  oscurità 
può  alcuna  cosa  venire  scemata,  con  salassi  o  con  altre  pratiche;  ma 
pur  none  possibile  il  superarla  compiutamente.  Una  persona  sana, 

formato  in  tutto  le  sue  parti,  non  fa  intendere  le  vibrazioni 
di  quell'organo,  se  non  nei  limiti  di  quella  regione  conosciuta 
col  nome  di  regione  cardiaca:  la  quale  è  posta  tra  le  cartila- 
gini della  quinta  ,  e  sesta  costa,  e  in  basso,  all'estremità  infe- 
riore dello  sterno.  Nello  persoue  adulte,  esili,  di  un  torace  stretto, 
ed  anco  nei  bambini,  il  cuore  s'intende  assai  più  esteso,  e  per- 
cettibile il  suo  rumore  per  due  terzi,  od  anco  per  tre  quarti 
dello  sterno,  c  in  alcuno  talvolta  lungo  l'intero  tratto  dì  que- 
st'osso. Di  maniera  che  si  può  udite  il  rumore  sino  alla  parte 
più  alta  del  Iato  sinistro,  all'altezza  della  clavicola,  e  talvolta 
sin  sotto  la  clavicola  destra,  ma  però  debolmente.  Quando  l'esten- 
sione del  rumore  si  limita  nei  termini  sopradesoritti,  nelle  per- 
sone summentovate,  quando  s'  ode  assai  più  debolmente  nella  re- 
gione eu  bel  avicola  te,  che  non  nella  cardiaca,  si  deve  concludere  che 
quel  viscere  sia  ottimamente  proporzionato.  Viceversa  se  l'estensione 
si  allunga  dì  vantaggio,  ed  il  rumore  sia  distintoli.0  a  tutto  il 
lato  sinistro  del  torace  ,  dall'  ascella  sino  allo  epigastrio  ;  a.°  a 
tutto  il  lato  destro  ;  3.°  alla  parte  posteriore  sinistra  del  tora- 
ce; 4'°  alla  parte  posteriore  destra  ;  ed  é  quest*  ultimo  caso  as- 
sai taro.  Comunque  il  rumore  sia  sì  straordinariamente  esteso, 
pure  egli  perderà  di  forza  in  proporziono  che  sì  allontana  ,  se- 
condo la  notata  progressione,  nelle  regioni. 

Chi  ha  il  cuore  pulsante  al  dì  là  di  quei  limiti  che  sono 
stati  determinati  come  propri  dello  stato  naturale,  raramente 
dovrà  essere  consideralo  in  perfetta  sanità.  Quando  pui  manchi 
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l'assoluta  disnea  ,  s'incontrerà,  per  Io  meno,  un  respiro  più 
ireve,  facilità  n  mancamenti  del  respiro  ,  frequente  palpita- 
zione.  Avveguacehè  non  possa  negarsi  che  un  tale  slato,  consue- 

senza  gran  pene  d'i  soprappiù,  e  senza  pure  opporsi,  alcune  voi- 
te,  ad  una  discreta  longevità.  In  genere  si  può  ritenero  per  ferino, 
che  la  estensione  del  rumore  sin  in  ragion  diretta  della  sot- 
tigliezza e  fiacchezza  del  cuore,  e  conseguentemente  in  ra- 
gione inversa  della  grossezza  e  validità  del  medesimo;  e  che  il 
volume  del  cuore  si  possa  ragguagliare  direttamente  all'estensione 
nella  quale  s'  ode  il  suo  rumore. 

Quando  il  rumore  anzidetto  si  trovi  dunque  sorpassare  ì 
tuoi  naturali  conlini  ,  si  dee  presumere  che  il  cuore  sia  cresciuto 
di  volume  ,  per  cagione  del  dilatamento  d1  un  ventricolo  ,  o  di 
amhedue,  la  quale  presunzione  viene  poi  avvalorata  viemeglio 
dall'eguaglianza  che  si  trova  dovunque  nell'intensità  del  ru- 
more, tanto  nella  regione  subclavicolare,  come  nella  subassìl  - 
lare,  uguale  a  quella  della  regiono  cardiaca.  E  se  non  si  può 
udire  ne  al  dorso,  nè  al  lato  destro,  mentre  pur  s'ode  dovunque 
altrove,  nelle  parti  sopraddette,  con  una  intensità  per  poco 
uniforme;  vuoisi  pensare  che  i  ventricoli  Siena  moderatamente 
dilatati ,  e  le  pareti  del  cuoro  per  natura  loro  alquanto  più  sot- 
tili. Viceversa,  dove  l'impulso  è  valido  nella  regione  cardiaca  , 
e  nella  subclavicolare  debolissimo  o  nullo,  si  avrà  certezza  , 
purché  non  manchino  gli  altri  sintomi  generali  di  malattia  di 
cuore,  si  avrà  certezza  dell'ipertrofia  dei  ventricoli.  Dove  poi 
l'infermo  non  avesse  giammai  sentito  nessun  disordine  riotevo- 

sere  le  pareti  del  sinistro  ventricolo  ben  valide ,  e  molto  gros- 
so, desse  non  sieno  tali  ad  un  grado  che  si  posso  dichiarare 
una  malattia.  In  cosiffatti  incontri  ,  uno  non  dee  formare  un 
giudizio  assoluto  senza  un'  accurata  ponderazione  di  tutte  le  al- 
tre condizioni  dell'  individuo. 

//.  Forza  dell'impulsione;  ossìa  /'Impulso. 

In  generale  ,  il  grado  dell'  impulsione  trasmessa  all'orecchio 
dal  cilindro,  sì  può  considerare  in  ragione  Inversa  dell'esten- 
sione dei  battiti  del  cuore,  e  in  ragion  diretta  della  grossezza 
delle  pareti  del  ventricolo.  Chi  Ila  gli  organi  circolatori  ottima- 
mente disposti,  l'impulso  si  trova  pochissimo,  e  spesse  volte 
per  nulla  percettibile,  ape zialmptile  nelle  persone  alquanto  pin- 
gui. Quando  le  pareti  del  cuore  sono  ingrossate,  1'  impulso  ,  il 
più  delle  volto,  vi  nasce  assai  forte,  e  ginngne  a  tnle  clic  ne 
par  sospinta  la  testa  di  ehi  vi  s'applica  , .e  alo  una  volta,  l'or ec- 

E  una  contrazione  senza  rumore  di  sorta,  o  se  ve  n'ha  al- 
cuno ,  assomiglia  a  un  mormorio  che  par  quello  della  respi- 
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rio  come  quello  detto  p  iù' anzi  ,  e  udii  vi  si  distinguo  ne  non 
ari  solleeamc.no  del  cuore,  il  quale  A  rat  rispondente  ad  ego!  bat- 
tala del  polso.  In  siffatti  casi,  la  brenta  somma  dolio  contromo- 
lle uurlrulare,  non  e  soltanto  conseguenza  della  diminuzioni*  iti 
loro  coutrattilità,  ma  e  ancora  motivata  dalla  loro  contraimi!-,  la 
quale  Incomincia  prima  che  oboia  cessato  compiuta  me  ole  quella 
dei  ventricoli.  Quando  le  pareti  del  ventricolo  sinistro  tono 
sottili  di  natura  luro,  o  pure  sono  assottigliate  per  una  dilatato- 
ri-, il  ritmo  proprio  d  i.,  ameni  .!<  I  cuore  ,  riesce  al  tutto  di- 
verso. In  quel  caso  non  ■■  più  sensibile,  per  l'asinliaziorie,  quel 
tempo  di  quiescenza  solito  succedete  allo  contrazione  delle  orec- 
chiette. La  :  .  '  if  ■■■•<•  dei  ventucoli  è  piii  sonora  .  e  più  aua- 
loga  alla  contrazione  dello  orecchiette  ;  alla  quale  s'approssima 
vieppiù  in  conto  dello  durala.  Quando  il  cuore  è  malato  per  di' 
latazione,  l'impulso  suu,  come  altrove  é  detto,  ne.ee  minore  al 
oootrarai  dei  ventricoli,  e  la  pulsazione  sua  si  diffonde  a  m  .g- 
giore  trullo  delle  pareti  toraciche;  però  una  tal  conditone  non 
di  rado  può  essere  rc-ugeuita  nel  cuore;  ne  per  questo  la  vita  dj  ne- 
cessito esserne  abbreviata  ;  senonebè  sta  insieme  per  solito  cori 
una  complessione  delicata.  La  dilatazione  sopravvenuta  del  cuo- 
re, si  limita  a  recare  io  maggiore  intensità  tutti  quel  fenomeni 
soliti  a  indicare  un  cuore  di  paieti  sottili.  La  contrazione  dei 
ventricoli  è  resa  brevo  e  risentita,  quanto  la  contrazione  delle 
orecchiette!  per  conseguenza  il  polso  e  frequentiamo;  e  si  ren- 
de pienamente  indistinto  l'iioorooiimo  che  dovrebb'  essere  tra 
il  polio  delle  arterie,  e  il  contrai  mento  dei  ventricoli.  In  aggi  un- 
ta a  questi  segni  si  dee  notare  lu  mancanza  assoluta  d'ognuen- 
■ihile  .mpulso,  l'estensione  del  rumore  delle  pulsai  lodi  del  cuore 
per  tutta  la  superficie,  o  almeno  nella  niapjior  parte  della  cas- 
sa toracica,  la  quale  ha  uella  regione  sotto  clavicolare,  nella  le- 
gione ossili, ne,  altrettanta  energia,  quauta  nella  nesso  regione 
del  cuore.  Arni  quest'  ultimo  iodi» io  in  particola'  mudo  deve 
esser  contato  siccome  palognoinico,  pinchi  non  si  ttdtti  d'indi- 
viduo che,  nei  luoghi  suaccennati,  presenti  i  guasti  della  cousuu- 
tiorie  polmonare  ,  o  il  pettoriloquio. 

Presi  questi  indiai,  come  i  più  .  .levanti  e  più  fondamentali  ^el- 
io studio  delle  malattie  degli  o.gaui.lel  petto,  ne  seguita  la  ricerca 
di  molte  modi  frazioni,  e  di  molle  complicazioni  dei  segni  niedesi- 
—  i,  onde  rischiarare  la  diagnosi  di  alenile,  speciali   malattie;  di 


di  quelle  malattie  siitgolatnieiite. 
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Lo  studio  di  ricercate  ì  segni  patogna 
morboso,  include  necessariamente  l'altro  di  precisare  lo  stato 
morboso  medesimo  ,  con  esatte  osservazioni  patologiche.  Clii 
pensa  in  quale  stato  sì  fosse  trovata  la  cognizione  patologica  delle 
malattie  del  petto  ,  rileverà  facilmente  ,  come  Laennec  non 
avrebbe  ponilo  analizzare  con  tanta  minutezza  !e  gradazioni  dei 
fenomeni  servibili, senza  da  se  stesso  rettificare  e  analizzare  meglio 
molti  stati  morbosi  i  quali  andavano  confusi  insieme  ,  ed  e- 
spressi  con  vocaboli  molto  inesatti.  Perciò  non  panni  andar 
lungi  dol  vero  asserendo  die  egli  fosso  prima  per  necessità  ristau- 
ratore  dell'anatomia  patologica  degli  organi  toracici,  che  va- 
lente semejotico  ,  e  scopritore  dei  segni  delle  malattie.  E  per- 
ciò non  iati mo  essere  alieno  allo  scopo  propostomi  ,  né  estra- 
neo alta  trattazione  dello  stetoscopio,  il  recare  un  succinto  raggua- 
glio circa  la  nuova  maniera  dì  riguardare  le  malattie  in  discorso,  e 
la  nuova  per  poco  nomenclatura  introdotta  per  essa  nella  paiolo- 
logia  (i).  Si  prendano  le  malattie  più  conosciute  degl'organi  della 
respirazione,  i  catarri  acuti  e  cronici,  intorno  ai  quali  si  consumò 
l'erudizione  di  migliaia  di  scrittori.  Non  negherò  che  molti  non 
abbino  lasciato  dei  savissimi  dettati,  circa  al  modo  dì  loro  cause 
rirnote  e  prossime,  e  specialmente  il  Baìllou,  più  tardi  l'illustre 
De-Haen  ,  il  Cabanìs  ,    il    Tommasini.    Però  sino  a   tanto  che 

di  linfa  male  assimilata,  o  come  prodotti  da  pituita  generata  nel- 
1'  addome,  o  come  mere  infiammazioni,  non  ne  veniva  alcun  pre- 
cetto sicuro  al  medico,  il  quale  rimaneva  confuso  all'uopo  di  co- 
lina tisi  polmonare  ed  un  catarro;  siccome  anco  il  De  Haen  ehbe 
a  lasciarne  uno  spiacevolissimo  doc u mento  nella  sua  pratica.  Nè 
tampoco  era  giovevole,  nè  sufficiente ,  l'aver  rifuso  insieme  ogni  di- 

a'iii cominciò  a  fate  dopoché  G.  P.  Frank,  si  p  uò  dire  pel  primo,  in- 
altre malattie,  e  soltanto  adombrato  sotto  nomi  assai  diversi  in 
antico  da  Areteo  ,  Aezio  ,  più  modernamente  da  Sydenam  sotto 
nome  di  peripneumonia  notha  ,  da  Fed.  Hoffniann  con  quello 
di  catarro  acuto.  Anzi  il  pr  . 
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sione  anche  peggiore,  e  spesse  volte  dava  campo  ai  danni  gra- 
Tisssinii,  i  quali  ai  sono  conosciuti  pur  troppo  e  vaiatati,  dopo  che 
queste  malattie  sono  state  meglio  analizzate  al  lume  dell'attuto» 
mìa  patologica.  A  leggere  poi  i  più  gravi  scrittori  in  opera  delia 
consunzione  polmonare,  fa  maraviglia  la  strabocchevole  imma- 
^inazione  dei  medici,  per  indovinarne  le  lontane  cagioni;  l'ararne 
di  malti  ingegni,  a  discoprire  condizioni  le  quali  fuor  d'ogni  dubbio 
erano  in  relazione  assai  prossima  con  quél  terribile  malate;  con- 
forta l'i!  lumi  nata  curiosità  del  Manget,del  Bonnet,  del  Morgagni, 
dell'Alìbi-rt.a  rintracciare  le  sensibili  e  straordinarie  mutazioni  che 
lasciano  la  loro  impronta  sui  cadaveri  degl'infelici  estinti  dalla 
tisi;  ma  nel  tempo  medesimo  sconfortano  le  infinite  divisioni  , 
la  confusione  di  (ulti  gli  stati  sotto  l'idea  di  suppurazione,  di 
esulcerazione,  di  neurosi,  o  di  catarro;  nonché  l'ultima  risoluzio- 
ne di  alcune  scuole,  che  sino  a  un  periodo  notabile  del  seco- 
lo XIX,  per  poco  non  ritennero  ogni  tisichezza  come  un  effetto, 
o  un  processo  di  pneumonitide  cronica,  ed  ogni  secrezione, ogni 
ascesso  confusero  col  nome  di  vomica.  La  mente  si  riposa  ,  si 
compiace,  e  trova  un  ordine  da  seguitare  negl'aurei  scritti  di 
Baillie,  di  Bayle,  sulla  tisichezza  polmonare,  i  quali  hanno  inco- 
minciato a  rischiarare  quell'infelice  proresso  organico,  il  tubercolo, 
al  quale,  senza  forse,  si  debbono  attribuire  più  che  tre  quarti  delle 
tisichezze  polmonari.  Ma  anco  questa  parte  non  ricevè  per  alcuno 
più  precise  determinazioni,  più  estesa,  più  sicura  ricognizione,  ne 
più  naturali  e  meglio  dedotte  vedute  terapeutiche,  di  quello  che  le 
abbiano  apportato  le  ricerche  di  Laennec.  Nè  manco  egli  riuscì  nel 
considerare  le  affezioni  infiammatorie  pure  dei  polmoni,  nella 
quale  materia,  quantunque  tanto  ci  sieno  esercitati  i  medici  di 
tutte  le  età,  che  il  dar  conto  delle  loro  opere,  parve  ad  un  moderno 
erudito  che  morlalis  patientìa  velai;  pure  non  e  a  negarsi,  che 
tranne  i  preziosi  documenti  lasciati  da  Triller  ,  da  Baglivi,  da 
Mortoti,  da  G.  P.  Frank,  ria  Borsierì  riguardo  alle  loro  cagioni,  ai 

documenti  fidati  però  sempre  al  vago  del  tatto  praticole  di  condi- 
va gran  fatto  eli  che  formare  una  sufficiente  cognizione,  che  fosse 
fondata  ai  principi  inconcussi,  della  forma  morbosa,  e  dell'interna 
patologia.  Si  reputava  vana  la  distinzione  tra  la  pleurìtide  eia 
pcripneumonia,  perchè  fu  Vana  sempre  la  fatica  tentata  a  distin- 
guerle fra  loro;  ogni  pneumonitide  la  quale  non  avesse  corrispo- 
sto, nei  segni  esterni,  all' espet fazioni  dell'osservatore,  aveva  no- 
me di  notila;  nessuna  regola  certa  di  prognostico;  nessuna  sicu- 
jezza  dei  limiti  a  cui  insistere  o  a  cui  frenare  la  possanza  di 
un  metodo  curativo,  di  sua  natura  imponente  e  pieno  di  rischio. 
La  nozione  dei  diversi  etadj  delle  pneumouio  restava  fondata  so- 

Pra  un  semplice  periodo,  di  aumento,  stato,  e  decremento,  sopra 
aspettazione  delle  crisi;  a  quel  medesimo  modo  in  cui  siamo 
costretti  arrestarci  ui  dati  di  un'incerta  osservazione  nelle  più 
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incognite  malattie,  quali  siarn  soliti,  confessando  la  nastra  ignrv 
ranza  sulla  loro  condizione  patologica,  chiamare  febbri  essenziali. 
Se  il  Laennec  non  potè  stabilire  altrettanti  titoli  ili  gratitudine 
oppresso  i  medici  per  In  mal  ni  tip  itel  cuore,  ciù  fu  perché  giàCorvisart 
Testa, Krrissig,  avevano  sottoposto  quella  parte  eli  (patologia  a  ricer- 
ebe  indefesse,  e  illuminate  dal  più  .miao  sapere.  Ma  nondimeno  la 
diagnosi  fu  per  Ini  som  mani  tu  ti:  agt'vul.ila,  fuiono  riconosciute  nuo- 
ve, malattie;  e  se  l'anatomia  patologica  rest.i  aucoi'ii  assai  povera  circa 
ni  possedere  i  tratti  più  caratteristici  della  storia,  e  dell*  generazio- 
ne dei  mali  del  cuore  ,  e  resta  la  terapeutica  ancora  incertissima 
circa  alla  possibilità  della  cure;  nondimeno  nessuno  potrà  contrasta- 
re al  Laennec,  il  merito  d'aver  dettato  la  più  sana  fisiologia  delle 

giiizionedei'V.oi'.live,,,  .tati  morbo»?.  Non  eatraramVa  far  Ì*eou- 
merazione  di  tutti  ([uriti  impattanti  carubiuoieoli,  circa  allo  Mu- 
dio  delle  malattie  degli  organi  della  caviti  toracic  i,  perché  ora- 
mai sono  valutati  da  lutti  i  medici,  e  il  i  .i'vo  lingiu'^io  ràs 
hanno  dovuto  insinuale  nella  scienza,  t  oggi  ma!  usalo  io  tulio 
le  scuole,  ed  i  migliori  autori  ,  lianno  incominciato  da  quelli  i 
prog^ssi  clic  nella  medesima  materia  hanno  procuralo  ili 'ana- 
to mia    patologica    (i).    Oltrecebi    dovendo     tta    poco  formare 

natii  dallo  stetoscopio,  ci  sarebbe  sialo  difficile  il  non  cadere  in 
ripetizione.  Perche  ci  è  parso  meglio,  ad  ogni  stalo  morboso  die 
ondremo  rappresentando  aggiungile  una  nozione  la  più  conrisa 
die  sapremo  dello  stato  patologico  relativo,  sei. ondo  l'osserva- 
zione ili  Laennec,  o  di  altri  Pjt'dogi;  dei  quali  non  mancarono 
molti  già  noli  e  famosi  per  ulteiiuti  studi, coi  quali  hanno  fian- 
cheggiato, o  corredo,  le  descrizioni  di  Laennec,  o  duiiostratouo 
ohi  (un  altre  che  per  poco  al  medesimo  erano  sloggile.  Tra  quelli 
che  hauno  a  bella  prima  tentato  di  precisare  viemeglio  i  dati 
•li  Laennec,  e  discoprire  segni  diagnostici  ,  i  da  notare,  il  Pior- 
ly,  il  quale  ha  aggiunto  allo  stetoscopio  il  nuovo  ingegno  da 
lui  chiamato  plessimetro. 

Del  plessìmetro. 

La  percussione  immediata  abbiam  veduto  come  fosse  com- 
mendata la  prima  volta  da  Avenbmggcr,  nell'esame  delle  ma- 
lattie toraciclle,  indi  proposla  da  Stilli,  o  da  altri  medici  te- 
deschi; lìncbè  fu  tratta  dalla  dimenticanza  in  cui  era  a  torto 
caduta;  quantunque  giù  pubblicala  la  traduzione  dell'opera  di 
Avenbnigger  in  Francese  nel  1770  da  Rnzier  ;  finché  furono  ri- 
prese l'esperienze  dal  Corvìsart,  e  dui  Forbes  ,  e  quindi  falca 
soggetto  di  più  ricerche  dal  Laennec,  fosse  voluta  scambiare  colla 

(1)  Si  lievi!  al  Ululici:  uiu  divisione  nirabilrnt'otii  siiotj  dui  catini  c  drgli 
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percussione  medialo,  dal  Fiorry,  aggiunge  Pilo  q1]o  stetocopìo  mi 
nitrii  strumento  ila  esso  chiamato  plessimetro,  li  quale  è  un  di- 
te.) d'avorio  del  diametro  di  due  pollici,  della    grossezza  di  una 

dello  stetoscopio.  In  questo  modo  si  formi')  d*  s  rabida  e  un  solo 
islrumento,  e  reso  anche  tulio  più  comoda  e  tascabile,  fallo 
]e  dimensioni  più  piccole  di  quello  del  Laennec.  (i)  Si 
vede  clie  tutta  la  diversità  del  metodo  di  Pioriy  paragonato  « 
quello  del  Laennec  consiste  nellWr  sostituito,  alle  dita  insie- 
me strette  ed  applicate  sui  torace,  una  lamina  d'avorio  (a).  Fiorir 
non  limitò  l'uso  del  plessimetro  soltanto  alla  esplorazione  de- 
gli organi  torneici  ,  ma  1'  applirù  di  vantaggio  a  rilevare  gli 
etati  morbosi  di  tulli  i  visceri;  al  quale  scopo  propose,  in  oc- 
più  largo,  e  concavo  un  poro  all'esterno,  onde  poter  meglio  ri- 
cevere lo  scatto  delle  dita.  Oltrediehè  conviene  il  medesimo  Pior- 
ry  che  qualunque  altro  disco  possa  servire  sufficientemente  in- 
vece del  suo  plessimetro,  e,  in  caso  di  necessità,  anco  una  mo- 
neta d'  argento.  Dall'  universalità  dell'  applicazione  del  pies- 
ometro, l'Autor  suo  fu  costretto  a  distinguere  una  quantità 
ili  toni  tra  loro  assai  diversi,  e  riistinti  secondo  la  natura  del 
viscere  esplorato  ,  seconrio  la  particolare  condizione  del  meriesi- 
simo  ,  e  secondo  anco  la  diversità  degli  individui.  E  dilTatti  se 
«ì  esamineranno  i  toni  dati  dai  visceri  in  fatatoti!  salute,  9Ì  tro- 
veranno diversi  nei  diversi  individui  ;  e  a  rilevare  i  toni  dei  di- 
versi organi,  non  si  può  formare  gradazioni  derise  se  non  in  uno 
stesso  individuo.  In  getietale  perù  tutta  la  varietà  che  sanno 
indicale  quei  toni,  consiste  in  un  più  e  in  un  meno.  11  più  di 
tono,  o  sonorità,  è  rappresentato  da  una  cavità  ripiena  di  fluidi 
elastici ,  posti  in  grande  tensione  ,  il  più  che  sia  dato  alla  su- 
perficie degli  organi  quivi  residenti;  il  meno  è  dato  da  quelle 
partì  che  offrono  pochi  insiertizi,  e  ristrettissime  caviti.  Un  esem- 
pio del  più  si  ha  nello  stomaco,  nell'intestino  cieco,  nella  ca- 
vità della  bocca,  quando  tutte  le  anzidette  partì  sono  ripieno 

femorale  ,  ed  omerale.  Anche  in  genere  degli  stati  morbosi  , 
non  s'esce  mai  dai  limiti  del  più  e  del  meno  tono;  per  esem- 
pio la  timpanitiile  ,  più  the  lo  stomaco  riempiuto  di  gas;  un 
grosso  fungo  midollaie,  o  un  tumore  sciiroso,  un  6uono  più  ot- 
tuso che  non  il  femore,  o  l'omero.  Si  distinguono  tre  toni  di  un 
Carattere  speciale,  e  diverso  dai  toni  ordinari,  i."  il  rono  acuto 
distintivo  dei  corpi  molto  duri,  in  ispecial  modo  dell'ossa  a."  un 
tono   tremulo  (  fremito  )    somigliante  al    tinnito  metallico  di 

(')  t.' ipplirairanc  <lrl  plrssitnclro  non  nuoce  ptr  nulla  «Ila  propafaiione  itoi 
tuoni  per  timo  .lelln  itplmcopìo. 

(a)  Laennec  jvrij  sia  l'in  rullìi jur-iulu  h  iIìmtsUì  ilei  mono  .Mie  ili«rsc  palli 
Jcl  turaci-,  come  indicami,  ora  il  versamento,  u:i  l\iUui.umii[ih  ili  alcuna  patte  del  poi. 
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Laennee,  il  quale  è  un  [umore  di  cose  scorrevoli.  Questo  tono 
ti  rileva  nelle  cavità  ripiene  tra  dì  liquido  e  dì  aeriforme,  o  nei 
visceri  dotati  di  tenui  pareti,  scavati  nella  loro  sostanza  da  qual- 
che fluido,  come  accade  talora  Beli'  ascile  ,  o  quando  essendo 
due  organi  cavi  contigui,  l'uno  è  ripieno  d'aria  l'altro  di  li- 
quidi, come  la  vessica  e  l'intestino  retto;  o  quando  l'aria  rin- 
chiusa si  apre  a  fatica  una  strada  per  un  piccolo  canale,  corno 
accade  in  certe  caverne  tubercolari  3.°  un  tono  al  tutto  raro 
a  riscontrarsi  a  speciale,  il  quale  sembra  d'un  tratto  dall'  apice 
dal  dito  partirsi  sino  all'orecchio,  difficile  a  poterlo  esprimere  a 
parole,  solito  a  effettuarsi  nei  tumori  idatigeni.  Per  dare  una 
qualche  sostanza,  ed  un  qualche  fmtilu  fl  questa  dottrina  molto 


insino  sd  oia  non  ha  avuto  gran  svago,  ni  manco  in  Francia,  il 
plessimetro,  e  ì  più  dei  pratiei  continuano  a  valersi  dell'inter- 
posizione delle  loro  dita.  Molto  meno  si  sono  vedute  belle 
applicazioni  dei  rilievi  (Iettati  dal  Piorry,  Iucche  pare  da  aspet- 
tarsi ,  senza  portare  in  campo  gli  studi  proprjj  ne  quelli  d'al- 
tri dottissimi  medici,  come  di  Richter  ed  altri,  riguardando  alla 
confusione  massima,  alle  infinite  incertezze,  ed  alle  irragionevoli 
minutezze  ,  di  cui  va  pieno  il  saggio  del  Piorry.  E  chi  gli 
avrà  a  prestar  fede,  die  il  suo  plessimetro  non  solo  possa  render  ra- 
gione delle  malattie  del  petto,  ma  anco  di  quelle  del  basso 
ventre,  dei  tumori  addominali,  dd!'idro,.e  diffuso,  dell' idrope 
laccato,  della  complicazione  dell'  uno  coli'  altro,  della  timpa- 
nite, delle  malattie  del  fegato,  della  milza,  dei  reni,  della  ves- 
sichetta  biliare,  della  vessica,  dello  stomaco,  dell'intestino  crasso, 
dei  tenui  F  Eppure  tutto  queste  cose  promette  efficacemente  il 
Sig.  Piorry. 

Egli  sarebbe  pur  desiderabile  che  dalla  percussione  mediata, 
se  mai  lo  pili.,  ci  venisse  recato  un  qualche  ajuto  alla  diagnosi 
di  alcune  malattie  del  bosso  ventre,  nelle  quali  l'ascoltazione 
di  Lcennco  ci  lascia  in  piena  oscurità.  Ed  anco  nei  vari  casi 
d' ascile,  di  tinipanitidi,  dove  già  da  lungo  tempo  è  praticata 
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la  percussione,  converrebbe  tentare  se,  dui  confronto  dei  diversi 
Ioni  ,  sì  potesse  pur  dedurre  qualche  segno  meno  incerto  ,  per 
istabilire  i  limiti  ,  la  sede,  e  la  qualità  vera  di  alcuni  ascessi  , 

ingannato,  e  ad  effettuare  operazioni, o  inutili,  o  perniciosa.  Ma 
insino  a  questo  momento,  non  si  potrebbe  rilevare  quel  vantag- 
gio a  cui  sieno  per  riuscire  nella  semeiotica,  tutte  quelle  minu- 
te particolarità  nelle  quali  si  è  diffuso  il  Piorry,  e  nè  manco 
ai  può  rilevare  qual  cosa  di  vera  importanza  efili  abbia  aggiunto 
rispetto  ai  segni  dell'  ascoltazione  ,  e  quello  che  quest'  arte  ab- 
bia per  lui  avvantaggiato,  oltre  al  punto  in  cui  1'  ebbe  lasciata 
il  Laennec,  L'  aver  chiamato  il  rantolo  sibilante  sonoro  ronco 
catarrale,  quando  si  presenta  nelle  bronchi  lidi  .  e  dal  grado  di 
profondità  del  medesimo,  sentita  dall'orecchio  lungo  il  polmone, 
computare  la  gravezza  della  malattia,  non  è  scoperta  del  Sig. 
Piorry,  avendo  troppo  bene  il  Laennec  già  espressa  precisa- 
mente la  varietà  dei  rantoli,  e  distinto  pienamente  il  sibiloso. 
Altrettanto  si  può  dire  di  tutte  le  altre  differenze  di  nomi  dal 
Sig.  Piorry  significate  ,  le  quali  non  si  riducono  a  verun  carat- 
tere importante,  nè  a  veruna  aggiunta  sopra  quanto  già  aveva 
chiaramente  osservato  il  Laennec.  A  rettificare,  ad  esprimere,  o  a 
confermare  viemeglio  alcuni  segni  stetoscopici ,  a  significare  più. 
adeguatamente  alcune  affezioni  dei  visceri  della  cavità  toracica, 
si  sono  resi  molto  benemeriti  in  Francia  Louis,  Bayle,  Breton- 
neau,  Comin,  Bouillaud,  Lisfranc,  Andrai;  in  Inghilterra  Scuda- 
roore,  Townsend,  Stokes,  Clark,  Forbes;  in  Germania  Hall,  Ra- 
dius,  Froriep,  in  Italia  Cevidale,  (i)  Alfieri,  Sormani,  Botto,  e 
Breventani. 

Dell'  Ascoltazione  portata  a  riconoscere  la  gravidanza. 

Si  deve  il  primo  tentativo  di  questa  applicazione  al  Le- 
Junieau  de  Kergeradec,  e  le  deduzioni  delle  sue  ricerche  sono  le 
seguenti  : 

J*  La  duplice  pulsazione,  che  equivale  a  certi  battiti  ce- 
leri fuggevolissimi,  alla  guisa  dei  polsi,'  dove  in  un  minuto,  se 
ne  può  contare  persino  a  tao  e  160;  e  non  son  percettibili,  se 
non  applicando  1'  orecchio  siili'  addome.  Parrebbero  pulsazioni 
del  cuore  del  feto  ,  e  molte  volte  si  direbbero   addivenire  più 


(r)  Mi  è  dolce  poter  nominare,  c  rendere  onore  a  quei!'  ottimo  medica,  la  cui 
morir  Lr]|ii,jliii.i  r  t,.[]i|i;u*ionevole,  ha  fatto  dolore  a  lutti  i  luiotii  ehe  l'hall  po- 

rioitre  lettere,  ì  quali  si  sodo  trovili  ipettalori  dell'orribile  eontraito,  clic  la  mal- 
vagia fortuna,  ha  opposto  pur  sempre,  al  suo  speltahìlisiimo  ingegno,  al  ìuu  spirito  d'oi- 

lura  destinato  e  propalo.  F-li  jvr-va,  Kir-i'  il  prijim  in  Ilali.i,  jtjlir.ircialo  avidamente  lo 
idee  del  Laennec,  c  molle  Micrva'ioni  n'  aveva  compuite  in  corredo  della  ma  tri- 
duione,  già  inviata  al  tipografo,  dell'opera  del  Collin. 
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furi!  allorquando  la  madre  lente  con  rivolto!  a  menti  dolorosi 

a.°  Pulsazioni  semplici.  Sono  pulsazioni  regolari  ,  più  fre- 
qnBtiti  ancora  delle  prime,  il  più  delie  volle  perù  iiocrone  con 
quelle  della  madre,  con  rumore  al  tutto  particolare;  una  specie 
di  soffio,  quale  riscontriamo  in  parecchie  malattie  del  cuore  ,  e 
dei  grossi  vasi.  Questi  battiti  si  dimostrano  limitati  costante- 
mente  in  un  luogo  assai  circoscritto  ,  per  lo  più  dal  lato  si- 
nistro della  regione  ombilicaie  ,  non  perù  sempre  in  quel  luogo. 
Ma  tati  pulsazioni  non  avvengono  mai  se  non  v'  è  gravidanza  ; 
perché  fi  dee  ritenere  che  sieno  corrispondenti  al  luogo  dove  la 

battere  dell'aorta,  quivi  sotto  collocata,  o  dei  vasi  che  sieuo 
dilatati  nelle  pareti  dell'  utero. 

Per  raccogliere  i  sopradetli  segni,  non  è  tampoco  necessa- 
rio il  dispogliare  la  donna,  né  il  distenderla  orizzontalmente,  co- 
mecché nell'  un  modo  e  nelt'  altro  certo  si  fanno  più  intensi  a 
udire  quei  palpiti,  specialmente  il  battito  duplice.  Quando  l'os- 
servatore è  giunto  coli' orecchio  nudo  a  fissare  quel  punto  dove 
il  fenomeno  è  sensibile,  allora  tenta  col  mezzo  dello  stetoco- 
di  rilevarne  tutte  le  sue  condizioni.  La  placenta  è  impiantata 
il  più  delle  volte  nel  fondo  dell'utero,  il  quale  naturalmente 
è  sollevato  sopra  lo  stretto  inferiore,  e  va  sviluppando  le  parti 
accessorie  prima  dello  stesso  embrione;  perchè  s'udranno  costan- 
temente i  battiti  semplici  placcatali,  prima  dei  battiti  doppi  fe- 
tali. 

Da  cosiffatti  fenomeni  sì  tono  derivati  altrettanti  principi 
per  1'  ostetricia. 

1.°  Non  è  più  a  dubitare  dello  stato  di  gravidanza,  quan- 
tunque volto  «no  ha  potuto  sentire  il  doppio  battito  ,  né  i  a 
dubitar  parimente  che  il  feto  non  viva,  al  comparir  di  tal  segno; 
tanto  più  notabile,  quanto,  a  dir  vero,  non  se  ne  può  trovar  al- 
tro che  non  sia  fallace  in  opera  di  giudicar  la  gravidanza;  seb- 
bene non  aia  meno  sicuro  che  ,  dato  anche  la  mancanza  del 
doppio  battito,  non  si  può  per  questa  ragione  escludere  i!  dub- 
bio di  gravidanza,  nè  tampoco  affermare  che  il  feto  sia  morto. 

a.°  Dalla  celerità,  dalla  forza  diversa  di  quel  battilo,  ai 
deduce  un  segnale  della  sanità  del  feto,  e  dell'im  pressione  che  sul 
medesimo  vanno  esercitando  le  diverse  impressioni,  sì  fisiche, 
che  morali,  e  le  diverse  condizioni  della  madre. 

3.°  Quando  la  gravidanza  È  gemella  ,  si  ascoltano  i  doppi 
battiti  in  tratti  diversi  del  basso  ventre. 

4-°  Per  fatto  di  osservazioni,  ripetute  coli' intendimento  di 
stabilire,  quale  rapporto  si  trovi  tra  il  punto  dove  le  pulsazioni 
divengono  sensibili,  e  quello  dove  sono  collocate  le  estremità 
del  feto,  si  è  potuto  ritrovare  una  cotale  certezza  ,  da  affermare 
che  dove  i  movimenti  del  feto  si  sentano  a  destra  ,  il  bettito 
doppio  si  presenterà  a  sinistra,  alcuni  pollici  circa  sotto  il  bat- 
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tìto  medesimo  ;  di  che  a  misura  che  ci  accadrà  notare  maggior 
discrepanza  tra  ì  luoghi  indicati,  tanto  maggiormente  pattern 
contare,  che  la  posizione  del  feto  li  discosti  dalla  condizione  na- 

5.  "  Occorrendo  l'indicazione  dell'  operazione  cesarea,  ai  dee 
scansar  tagliando,  quel  tratto  il  quale  corrisponde  alla  pulsa- 
zione semplice  ,  o  isocrona,  siccome  quivi  i  ragione  di  credere 
che  aia  impiantala  la  placenta. 

Si  può  avere  speranza  che,  mediante  l'ascoltazione,  ne  ven- 
ga dato  maggior  lume,  a  riconoscere  le  gravidanze  estrauterine. 

6.  °  La  possibilità  di  verificare,  a  qual  periodo  della  gravi- 
danza incominci  a  farai  sensibile  tanto  la  pulsazione  semplice  , 
come  la  duplice;  e  non  riuscendo  dopo  maggiori  osservazioni  di 
ritrovare  nessuna  regola  costante  ,  almeno  la  speranza  di 
poter  rinvenire  la  cagione  di  queata  Varietà  del  fenomeno  me- 
desimo. La  possibilità  dì  riconoscere  se  in  certi  periodi  della 
gravidanza,  in  certe  ore  del  giorno,  la  frequenza  dei  doppi  bat- 
titi soffra  una  variazione  costante;  se  tra  il  battito  doppio,  e 
il  polso  della  madre,  si  trovi  un  qualche  rapporto;  ed  a  quali 
vicende  siero  dessi  sottoposti  durante  il  sonno,  durante  la  vi- 
gilia ,  durante  la  digestione  ,  sotto  l'impero  d'  alcuni  movimenti 
dell'  animo  ,  o  di  altri  casi  che  influiscono  nella  umana  econo- 
mia. Per  quali  cagioni  alcune  volte  non  sia  dato  percepire  né  ì 
battiti  doppj,  né  i  semplici,  e  quale  rapporto  i  battiti  doppi  pos- 
sano avere,  in  comparazione  della  forza,  e  della  posizione  del  feto; 
e  quando  nei  parti  gemelli  s'ode  un  doppio  battito  in  diverse 
parti  dell'  addome ,  sino  a  qual  epoca  si  giungano  a  distinguere 
chiaramente  ambedue  pulsazioni  ;  se  veramente  sussìsta  Una  con- 
tiuuità  di  sostanza  tra  quella  parte  dove  è  sensìbile  il  battito 
semplice,  corrispondente  all'  inserzione  della  placenta,  e  le  parti 
corrispondenti  dell'  utero, 

L'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  ordinò  una  Commis- 
sione allo  scopo  di  ottenere  un  giudizio  circa  alle  proposizioni 
sopraddette,  e  l'ebbe  assai  favorevole.  Laenneo  in  tre  casi  ha 
posto  in  pratica  quel  metodo  di  esplorazione;  due  dei  quali  gli 
hanno  dato  occasione  di  rilevare  quante  difficolta  possono  oc- 
correre ,  oude  formare  una  diagnosi  della  gravidanza;  e  di  per- 
suadersi ad  nn  tempo  come  1'  aicoltezrooe  sia  l'urtino  espediente 
il  quali-  ponga  in  guardia  da  molti  errori;  il  trrzo  gli  diè  campo  di 
avvedersi  d'assai  varietà,  alle  quali  va  sottoposto  il  doppio  bat- 
tito, per  lo  slato  di  salute  della  madie,  che  grandemente  ha  ra- 
gion* sulla  salute  del  feto;  della  cr-ssaziom-  del  medesimo 
battito  proveniente  da  soverchia  languidezza  della  madre;  indizio 
della  morte  del  feto  (i). 

Ollivery  verificò  più  volte  la  coirispondeDM  del  battito  Km- 
plioe  col  punto  d"  inserzione  della  placenta,  e  introdotta  la  ma- 


(i)  Cullili.  Etptanuan  *  In  fOÙrht  (.  ili. 
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no  nell'  utero  ,  appena  era  succeduto  il  parto ,  riscontro  clic  11 
punto  d' inserzione  della  placenta  ,  conveniva  perfettamente  con 
quello,  nel  quale  durante  la  gravidanza,  s'era  ascoltato  la  pulsazione 
semplice.  Colai  fenomeno  viene  interpretato  dal  Laennec,  come 
proveniente  dal  rumore  elio  fa  il  sangue  quando  pawa  nei  vati 
della  matrice  che,  per  suo  avviso  ,  ai  suole  ascoltare  nel  lato 
opposto  a  quello  dove  ai  riscontra  il  doppio  battito.  Avvegnac- 
chè  si  dia  ancora  tanto  1'  un  battito  come  1'  altro  nella  mede- 
sima parte,  probabilmente  in  causa    dell'inserzione  della  pla- 

Dugés  e  Baudeloque  furono  i  primi  a  contrastare  i  principj 
del  Le  Jumeau,  principalmente  con  argomenti  presi  dalla  fisiolo- 
gia, e  né  l'uno,  né  l'altro,  non  furono  capaci  di  udir  punto 
nulla  quelle  pulsazioni,  di  cui  si  parla,  quantunque  avessero 
cercato  donne  giunte  all'  ultimo  periodo  della  gravidanza.  Per 
certo  almeno  asseriscono  di  non  aver  potuto  sentire  alcuna  per- 
cezione ben  distinta,  ia  qual  cosa  fu  accusata  dal  Le  Jumeau  a 
poca  espertezza  dui  metodo  d'esplorazione,  tanto  mediata,  come 
immediata.  Quanto  all'  autorità ,  egli  contrappone  loro  quella 
contraria  di  un  gran  numero  di  medici  famosi  della  Francia,  ì 
quali  non  han  avuto  dubbio  alcuno  dì  contare  quel  nuovo  segno 
tra  i  più  concludenti  dello  stato  di  gravidanza.  Quanto  sia  agli 
argomenti  di  genere  teoretico,  Le  Jumeau  non  vi  porta  gran  fatto 
pensiero.  Di  che  riunitisi  di  nuovo  gli  oppositori  a  fare  novelli 
studj  in  comune  ,  ne  avvenne  conchiusa  ,  in  favore  dell'  an- 
dai Dugès.  Quanto  all'altra  pulsazione,  quale  si  crede  mossa 
dalla  placenta,  e  della  quale  appena  potè  avere  un  riscontro 
non  molto  distinto,  il  Dugès  ammise  che  si  debba  più  presto  rico- 
noscere alle  arteria  proprie  dell'utero,  se  non  anco  forse  all'ar- 
teria iliaca,  o  alla  afessa  aorta.  E  quanto  al  poter  affermare, 
mediante  1'  ascnl fazione,  la  vita,  o  ia  morte  del  feto,  egli  non 
vi  rinviene  sicurezza  alcuna  (i). 

D'Ontrepont  invece  ritrovò  confermati  dall'ascoltazione,  an- 
che effettuata  senza  spogliare  la  donna,  presaocchè  tutti  i  prin- 
cipi Le  Jumeau.  Lenorroand  potè,  valendosi  di  quel  metodo, 
aver  convincimento  di  una  gravidanza,  la  quale  sino  al  settimo 
mese,  era  stata  stimata  uno  scirro  dell' ovaja  destra,'  e  desso,  il 
Leuormand  ,  mediante  lo  stetocopio  ,  rilevò  una  pulsazione  al 
tutto  doppia,  con  vibrazioni  non  assolutamente  proporzionate  al 
polso  della  madre;  e  da  una  parte  e  dall'altra  dell'addome,  una 
pulsazione  semplice,  come  il  rumore  di  un  piccolo  manlicetto, 
e  questa  corrispondente  a  maraviglia  col  batterò  del  polso  ma- 
Hans  ostetrico  di  Wùrzburg  ,  riporta  tredici  osservazioni  , 
mediante  le  quali  rende  testimonianza  della  difficoltà  di  abi- 
ti; V.  Journal  de  Medicùu:.  Hai  1814. 
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tuare  ì  Bensì  ad  una  certa  diligenza  ,  necessaria  in  cosiffatta  esplo- 
razione ,  e  nel  tempo  medesima  della  costanza,  e  della  verità 
dei  dati  del  Le  Jiimeau  (i).  Kruhse  (a)  datosi  COD  molta  inde- 
fessiti  ad  esercitarsi  in  tale  ascoltazione  ,  ebbe  per  cosa  indu- 
bitata che  il  doppio  battito  provenga  dalla  pulsazione  del  cuora 
del  feto,  e  diede  coma  precetto,  a  chi  vuole  rettamente  riscon- 
trarloj  dì  collocare  la  donna  in  posizione  orizzontale.  Di  che  ri- 
tenne quel  battito  come  segno  sicuro  di  gravidanza,  la  quale 
per  siffatto  modo  ha  potuto  discoprire,  tra  la  diciottesima  e  la 
ventunesima  settimana. 

Tanta  è  la  confidenza  del  citato  Autore,  ch'egli  si  ritiene 
esser  possibile,  mediante  l'ascoltazione,  il  distinguere  la  gravi' 
danza  da  tutti  gli  altri  stati  morbosi,  che  sotto  quella  l'urina 
traggono  sì  spesso  in  inganno,  ed  a  smascherare  le  simulazioni, 
ammettendo  la  sola  condizione  dell'epoca,  che  almeno  sia  un  pe- 
rioda della  seconda  metà  della  gravidanza,  e  anche  un  poco 
più  olite.  Dove  inanca  la  palpitazione  del^  cuore  del  feto,  quivi  o 
non  è  gravidanza,  o  quivi  il  feto  è  perito.  E  ovvio  ancora, a  senso 
del  medesimo  Krubse,  il  poter  riconoscere  un  portato  gemello, 
e  la  vera  posizione  in  cui  si  colloca  il  feto;  non  perù  sì  faeii- 

medetlmo.  Riporta  un  caso  che  s'  ebbe  udita  la  doppia  pulsa- 

del  parto  ,  avvenne  la  conferma  della  diagnosi  ,  si  trovò 
morto  il  feto;  e  somiglianti  a  quello  cita  altri  casi  assai,  dove, 
essendo  mancati  i  battiti,  ci  fu  anche  l'indicazione  di  dovere 
estrone  i  feti  morti,  cogli  strumenti.  Ma  le  pulsazioni  placentare, 
non  potè  Kruhse  pervenire  mai  a  distinguerle.  In  conferma  della 
costanza  e  validità  di  tal  segno,  e  per  sanzionare  1'  utilità  del- 
l'ascoltazione nelle  gravide,  citò  Proliart  (3)  tre  casi,  che  gli  pre- 
sentarono occasione  di  riconoscete  gravida  una  ragazza  dissimula- 
trice,  una  sposa  giudicata  ascittea,  un'altra  ragazza,  gravida  e  ina- 
lata insieme  d'un  idiope  nell'ovaja.  Anco  il  Lau  di  Berlino  riporta 
parrecchi  fatti  assai  rilevanti  tu  favore  di  cosiffatta  applicazione 
dello  stetocopio  (4)  ;  altrettanti  il  Mayor  di  Losanna. 

Ma  ci'  altra  parte  ostetrici  di  sommo  grido  ,  quantunque  non 
abbino  potuto  totalmente  negare  1'  utilità  dello  stetocopio  a  ri- 
conoscere una  gravidanza  ,  né  tampoco  la  presenza  di  quei  bat- 
titi ;  pure  non  hai)  considerato  che  possa  essere  costante  il  loro 
significato.  Henne  vuole  assolutamente  che  la  pulsazione  cre- 
duta propria  del  feto,  si  possa  buco  sentire  in  molte  malattie 
dell'addome,  e  in  effetto  asserisce  d'averla  riscontrata  in  un 
caso  d'  intumescenza  dell'  utero  per  arresto  di  mestruazione  (5). 

(1)  L'  imitazione  io  genere  della  invitimi».  Wùnburg  i8a3. 

(1)  Din.  di  JuuiUlal.  Oucirie.  IBlG. 

(3)  The  London  flrp.  Ani.  lieg.  ,VV  ,818. 

(li  Ile  „J,i  Bciniicj,  W  icitcna/uAui) gwiditatai  efficacia,  Btrolini  i8aì. 
(ì)  V.  Giornale  di  SicMd. 
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Il  .li  ostf-tnco         li  ,  dopo  p«r  ben  cento  ■  ■  ■  esercitata 

I'  ascoltazione  .  non  potè  inferirne  troppo  ai  care  com-lnsiooi ,  ed 
asserisce  non  es-eie  troppo  focile  I'  acquistarvi  destrrzza  ;  qnei 
battiti  non  •tarsi  a  leotire  ce  islam  fin  ente  ,  ne  co  (Un  t  entrata  es- 
Beiii  una  leppr  di  rapporto  tra  il  loro  mancare,  e  l'esclusione, 
della  gravidanza.  Ma  nondimeno  anco  per  lui  la  polaaziooe  dop- 
pia é  docuta  al  colici oo  ilei  feto  ,  e  1"  ha  tempre  riscontrata, 
siccome  egli  ilice,  da  quel  lato  del  corpo  dove  il  feto  posava  il 
tura™.  Non  cosi  la  puliamone  seni;. lice  .  o  placentale  ;  in  ge- 
nere di  cui  non  anco  -.  ■  ■.  decidere,  se  dovette  esser  creduta 
curti-pondere  all'  impiomazione  della  placenta  nell'utero,  ut- 
veramente  al  battere  dell'  aorta  discendente.  Se  non  che  di  nue- 
at'  ultima  conclusione  é  stato  aneli'  esso  conliaddetto  dal  Rit- 
pen  (i):  che  non  si  può  mai  sentire  cotale  battuta  in  chi  nuti 
sia  pavida  ;  e  questo  indipendentemente  dalla  grassezza,  a 
wag'ezz.i  del  corpo. 

Fodera  ritiene  che  In  stetoscopio,  in  punto  Hi  giudicate  dello 
alato  di  gravidanza,  mandi  incontro  a  molti  inganni.  Siebold  pro- 
vatosi per  tempo  a  far  esperienza  della  ascoltazione,  non  potè 
da  principio  intender  nulla  di  quei  battiti,  quando  usò  lo  steto- 
scopio ,  ma  poi  col  nudo  orecchio,  potè  riconoscere  colla  mas- 
sima evidenza  tanto  il  battito  doppio,  come  il  semplice  battito 
placcatale.  Pure,  in  regola  della  diagnosi,  non  giudicò  quei  segni 

vidanio.  Di  che  il  Siebold  si  può  dire  in  tutto  accordare  nell  av- 
viso dell'  altro  celebre  ostetrico  Maygrier  ,  il  quale  estima  che 
i  dati  desunti  dalla  oscollazione  ,  sono  un'ottima  confermazione 
aggiunta  alle  altre  prove  della  giavidanza,  ma  che  da  se  soli 
non  possono  tener  luogo  della  mancanza  di  quelle. 

//  melroscopio,  rappresenta  una  modificazione  dello  steto- 
copio  portata  da  Nauche  ,  mediante  un  [Strumento  il  quale  è 
capace  dì  rilevare  più  distintamente  i  toni,  e,  i  movimenti  che 
hanno  luogo  nell'utero,  e  nella  vagina  (a).  È  un  cilindretto 
d'ebano  lungo  due  piedi,  largo  otto  linee,  curvato  per  poco  ad 
angolo  ietto,  verso  la  quatta  parte  della  sua  lunghezza,  con  una 
estremità  incavata  e  liscia  ,  la  quale  permette  d'essere  intro- 
dotta insino  all'orifizio  dell'utero;  mentre  l'altra  estremità  è 
adattata  a  un  dischetto  d'avorio,  fatto  per  applicarvi  ad  esso 
l'orecchio.  Cosi  Ì  movimenti  delle  arterie,  come  sieno  un  po 
forti  j  si  sentono  facilissimamente.  Se  la  placenta  sia  impiantata 
nel  collo  dell'  utero,  verso  1'  orifizio,  si  conosce  ai  balliti  sensi- 
bilissimi dei  vasi  che  le  appartengono.  Se  si  muove  alquanto 
quel!'  istrumento  dal  postu  ,  ci  sfuggono  quelle  pulsazioni  ,  ma 
poi  in  un  momento  ritorna»  sensibili.  Qualche  volta  ,  ma  assai 
raramente,  è  riuscito  distinguere  per  quella  via  il  battere  del 


[1)  V.  Mende  Oneri',  rf'  Oiitiric.  G»linj  iB»5. 

(2)  In  nialadici  propni  aiti  J amiti,  turii  1835). 
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cuore  dal  feto.  Sion  dal  terzo  mese,  anco  prima,  ai  sentono 
de)  pìccoli  scatti,  che  sono  moti  del  feto,  più  o  meno  celeii  ; 
tempie  ciò  accade  prima  di  quel  tempo  in  cui  suole  accorgerli 
la  madre  ,  da  se  medesima ,  sempre  prima  che  la  cousueca  «pio- 
razione  ,  mediante  il  dito,  possa  conoscere  quei  movimenti  del 
feto  che  si  dicono  passivi.  Dì  che  la  molta  utilità  dì  tale  istru- 
ii] ento ,  capace  a  somministrare  un  ottimo  segno  per  distinguere 
la  gravidanza  da  molte  altre  malattie  dell'  utero  ;  fora'  anco,  in 
molti  casi,  a  poter  distinguere  tra  loro  le  idropi  dell'ovaia  , 
dell'utero,  delle  tube  falloppiane, non  che  asseverare  la  morte  del 
feto,  che  avvenuta  sia  durante  la  gravidanza ,  0  nel  tempo  del 

^  11  Dottor  Vannoni  riporta  un  bnon  numero  di  fatti  occorsi 
alla  sua  pratica  ,  e  soprattutto  osservati  in  una  lunga  esperienza 
delle  Cliniche  di  "Vienna,  tendenti  a  confermare  la  perfetta  cor- 
rispondenza che  passa  tra  il  punto  dove  riesce  sensibile  la  pul- 
sazione semplice,  battilo  o  sussurro  isolato,  e  quello  dove  si  ri- 
trova poi  I'  inserzione  della  placenta.  Fra  tutti  gli  stetosco- 
pi riuscì  meglio  frdele  al  Vannoni  quello  idrato  dal  Prof. 
Hulil  ostetrico  di  Halle.  Come  ha  dichiarato  il  Le  Ju meo  11,  così 
il  Vannoni  ammette  che  la  mancanza  durevole  della  doppia  pul- 
sazione, indica  la  morte  de)  feto.  Egli  avrebbe  anco  potuto  no- 
tare una  coita  sensazione  che  l'orecchio  riceve,  espressa  da  lui 
col  nome  di  rumore  di  fioco  0  colonnato,  la  quale,  per  poco  co- 
stantemente, indicherebbe  un  grado  di  malattia  dell'utero;  onde 
poi  accaduto  il  parto,  ne  avrebbe  rinvenuto  sempre  succedere 
quella  malattia,  la  quale   e  detta  da  Boer:  putrescentia  ule- 


jlpplicanione  de  Ilo  Stetoscopio  a  verificare  la  presenza  di  calcoli 
nella  vessica,  ed  altre  malattie. 

Il  Laennec  aveva  già  mostrato  la  sua  lusinga,  che  dall'ascol- 
tazione stetoscopica  dovessero  i  medici  aver  profitto  in  casi  d'al- 
tre malattie  ,  oltre  quelle  della  cavità  toracica.  Lisfranc  fu 
il  primo  a  dare  all'  ascoltazione  una  maggior  latitudine  , 
ed  a  recare  non  pochi  risultati  circa  all'  esplorazione  dei 
calcoli  vessiceli  ,  0  di  altri  corpi  estranei,  introdotti  nel  nostro 
corpo  ,  nell'esplorazione  deli'idrop.-,  della  pneuinatosi,  nell'esplo- 
razioni di  alcune  malattie  dell'orecchio,  e  delle  fratture  (a).  Il 
Dott.  Fisher,  non  ha  guari,  ha  proposto  d'applicare  l'ascolta- 
zione, siccome  un  mezzo  onde  dedurre  alcuni  segni  importanti 
sullo  stato  della  circolazione  cerebrale. 

(O  Si  TCgga  l'operi  pregeYolisiiroi  te'te  pubblicato  dall'Egregio  Ostetrico 
Dott.  Pietro  Vanni™.  Idee  generiti  per  guido  di  lai  razionali:  iiuegna medilo  ài 
Oiutricia  teorico-clinica,  t'ircnlc.  i83g. 

|a)  Memo/rei  tur  dei  nouvetki  application!  da  Hetlioicope  di   Laeimec.  ec, 
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Moglie) 


sul  corpo  dell'  osso  del  pube, 


;  pora 


i  in  bocca  dall'  una  parte 
a'il' altra.  Se  v'è  il  calcolo,  appena  che  uno  move  il  catetere ,  si 
lente  uno  scricchiare,  o  uno  stridere  come  quello  di  una  lima 
(triseiata  sovra  corpo  durissimo  (i).  Lisfranc  in  una  persona  il  cui 
fega'.o  sporgeva  sotto  il  lembo  delie  coste,  potè,  mediante  lo  ste- 
tocopio,  ascoltare  una  specie  di  stroppicelo,  simile  a  quello  che 
rendono  le  pietruzze  in  un  sacchetto,  facendole  girare  intorno 
e  scommovendole  ;  in  quell'individuo  la  sezione  del  cadavere 
diede  in  effetto  a  trovare  tre  piccoli  calcoli  biliari.  Si  dee  però 
avvertire,  a  chi  vuol  ricorrere  a  siffatta  espl( 
mantenere  i  muscoli  del  busso  ventre  in  i 
mento.  Laennec  si  lusingò  poter  affermare  g 
lidi  del  fegato,  mediante  lo  stetocopio,  ogni 
aperta  una  strada  entro  Io  stomaco,  negli  il) 
'     1'  addon 


intero  rìlascia- 
ascessi  e  le  ida- 
Ita  che  si  fossero 


,nda  l'a. 


:  del  pus  nelle  . 
nel  fistoloso,  i 


•  del- 


toppo  Ul- 


ti chiarissimo, 


genneine  1'  erticulaiioue  ,  e  ne  succederti  uu  t 

Quando  lo  stetocopio,  armato  del  suo  otturatore,  o  ciò  che 
/■  anco  meglio,  armato  d'  un  ittru mento  il  quale  abbia   un  ot- 
zzo  pollice  di  diametro,  togliendo  via  la  parte 
i  alla  I 


appllc. 


e  del  processo 


po  medesimo  s1  obbliga  l'individuo  a  comprimere  la  n 
Into  opposto,  c  fortemente  soffiare  il  naso  coli' altra  c 


e  del 


:>tlh  chirurgi ,  immaginò  (li  cancrenare  il  ri. 


c  il  Leroy     Ftiulln,  srgunulo  1' 
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masta  libera,  si  avrà  in  quel  momento  la  percezione  dell'in- 
gresso dell'aria  nelle  cellule  mastoidee  ,  in  forma  dì  un  molle 
Hlitare;  mentre  dove  nella  tromba  d'  Eustachio  si  rinvenisse 
del  muco,  quantunque  pochissimo  ,  o  nello  cavità  del  timpano, 
s'udirebbe  un  cotale  ronzio,  del  genere  di  un  rantolo  mucoso. 
Poi  dall'  osservare  che  il  muco  medesimo  discende  agevolmente, 
o  non  scende,  soffiando  colle  narici,  si  potrà  giudicare  s'egli  in- 
gombri la  tromba  d'Eustachio,  oppure  la  cavità  del  timpano, 
o  s'egli  annidi  nelle  cellule  mastoidee  anteriori.  Dove  il  muco 
ostruisse  totalmente  il  canaletto  Eustachiano ,  non  si  può  più 
udire  alcuno  degli  anzidetti  suoni,  se  non  tentìam  prima  di  li- 
beramelo, mediante  gli  sferzi  di  soffiare  dalle  narici;  di  che  si 
ode  poi  un  fischiare  simile  alla  respirazione  bronchiale. 

La  rhinofonia  è  un  particolar  snono  recalo  allo  stetoenpio 
applicato  in  diversi  punti  della  testa,  sui  processi  mastoidei  , 
sulla  regione  auditiva  esterna,  sulle  ciglia,  sulla  mascella  superio- 
re ,  sul  naso,  e  va  discorrendo.  Un  uomo  sano  quando  parla, 
le  parole  sue  van  rintronando  nelle  parti  suddette,  come  in  lina 
tromba  a  vento,  sebbene  con  minor  geglianlia.  Questa  è  la 
rinofonìa,  quale  veramente  si  sente, o  più, o  meno,lungo  tutta lasu- 
petficie  delia  testa,  e  tanto  più  facile  quanto  è  più  stipata  la  sostan- 
za cerebrale.  Dalle  cose  anzidette  rilevasi ,  come  mediante  l'ascol- 
tazione ci  sia  offerto  un  modo  per  riconoscere  la  permanente 
otturazione  dei  tubi  d'Eustachio;  e  mediante  l'ascoltazione  ci 
possiamo  acquistare  una  cotal  sicurezza,  in  materia  di  quei  casi 
dove  torni  convenevole  il  praticare  le  schizzel  tature  ,  ovvero  la. 
perforazione  della  membrana  del  timpano,  per  sanare  la  sordità, 
Dcssa  può  anco  tornar  utile  a  riconoscere  alcune  malattìe 
dell'  interno  dell'  orecchio  ,  in  ispecial  modo  ,  le  malattie 
catarrali,  e  le  suppurazioni  ulcerose  quivi  avvenute.  Si  porti  ii 
cilindro  sulle  arcate  cigliar!,  sulla  radice  del  naso,  e  si  senti: 

scopio  sopra  l'osso  mascellare  superiore,  o  sopra  lo  zigoma  ,  fa 
sentire  il  passaggio  dell'  aria  neli'  antro  dell'  Igmoro. 

Di  che  l'ascoltazione  può  anch'essere  un  buon  mezzo  per 

gli  accumulamenti  di  mucosità,  e  di  altre  materie  purulente. 
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j.iii  scricchiare ,  che  non  le  trasverse  ;  le  fcailure  spostate  so- 
gliono dare  un  suurio  più  cupo ,  le  scheggiale  danno  un  appren- 
sione come  ili  molle  sclieggie  d'osso  tra  loro  separate.  Quando 
\'  è  raccolto  ricl  fluido,  insieme  con  quello  scricchiai 


n  gorgoglio.  Quando  v'  è  contemporanea  lesione  delle 
parti  molli,  la  qual  giunga  profondamente  sino  al  posto  fratto- 
iato,  vi  si  unisce  un  suono  da  soffietto.   Lo  scricchiati 


»  non  può  esaere  scambiato  con  quel  particolar  stroffinin 
a  trattura  ,  il  quale  riesce  assai  più  cupo  e  confuso.  Per  tutti? 
nziilette  cose  viene  a  riconoscersi  nello  stetoscopio  un  modo 
:en  doloroso  che  sia,  e  facile,  mediante  il  quale  è  dato  ri- 
jscere  la  presenza  di  Fratture,  persino  a  quelle  le  quali  la- 
io  in  dubbio  circa  alla  loro  realtà  ,  dopo  anco  la  guarigione, 
rabi  le  parti  molli  sono  molto  tumefatte,  il  rumore  vi  è  reso 
intonsi 

i  frattura,  corrispondente  sulla  super- 
ncie  cutanea;  o  Tenerlo  fìsso  sopra  un  osso  vicino,  contiguo  al 
fratturato.  Poiché  già  s'  è  veduto  che  ambedue  gli  anzidetti 
suoni  si  propagano  a  maraviglia  per  lo  mezzo  dei  corpi  solidi. 
Ili  siffatto  modo  si  giugoe  alla  rirogtiizione  della  Irattuio  del 
collo  del  femore,  portando  lo  stetoscopio  sui  glandi  adduttori,  et 
sulla  cresta  dell'  osso  iliaco. 

Carie  e  necrosi  delle  ossa.  Quando  si  presentano  dei  casi  di 
glande  incertezza. ,  e  dove  le  solite  esplorazioni,  colla  mano,  e 
coli'  specillo  ,  non  ci  rendono  ben  chiaro  lo  stato  morboso,  si  pò- 
tm  ricorrere  allo  stetoscopio  per  aumentare  l'intensità  dell'uno  e 
dell'attrito  dello  specillo  al  nostro  orecrhio,  e  per  esplorate 
■e  vi  nasce  alcun  crepilo,  o  si roiTi" amento,  di  un  modo  molti) 
somigliante  al  particolar  rumore  delle  fratture. 

Malattie  del  capo. 

Il  Dotiot  Fi  (ber  di  Boston  ,  già  da  parrecclii  anni  ave- 
va incominciato  alcune  osservazioni ,  sopra  alcuni  fenomeni,  da 
esso  riconosciuti,  applicando  I' orecchio  sopra  il  cranio  il'  in- 
dividui affetti  da  malattie  in  quella  cavita.  Nel    i8.ÌU  fece 

mmnreddi  aoffiet toTóude'rincor incile  "sue"  riceiche  affermi"'! 
che  l'uso  dell'  ascoltasene  aviebbe  potuto  venire  in  soccorso 
•Iella  semejotica  dei  mali  del  capo  ,  per  poco  m  quel  modo  me- 
desimo che  nell'esame  della  cavità  toracica.  Al  qual  fine  pensò 
«colazione  immediata  per  la  forma 

A  effettuare  1*  ascoltazione  cefalica  si  propone  soltanto  di 
posare  il  capo  orizzontalmente  sopra  un  guanciale.  I  fanciulli 
torna  meglio  esplorarli  nel  mentre  che  dormono.  Il  capo  dev'esser 


(i)  Tht  Jwtan  Journal  qf  mediai  luBKU.  Ji-gun  1838. 
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coperto  di  tela  affine  di  levare  ogni  falsa  sensazione  per  cagione 
dello  stroffiuamento  dei  capegli. 

Ponendo  1'  orecchio  sopra  il  capo  di  un  uomo  sano,  segna- 
tamente un  bambino  ,  si  raccolgono  i  seguenti  fenomeni,  cosi 
definiti  dal  Fisher. 

I."  Rumore  cefalico  della  respirazione  ;  prodotto  dalla  forza 
dell'  aria  che  si  spinge  contro  le  pareti  delle  cavità  nasali,  men- 
tre uno  effettua  il  respiro  ;  e  tanto  è  dipendente  da  questa  for- 
za dell'aria,  che  il  rumore  cessa  insieme  cogli  atti  respiratori,  e 
rincomincia  al  ricominciare  dei  medesimi.  Ha  somiglianza  con 
quel  fischio  che  rende  l'aria  introduccndosì  nella  narici,  quando 
uno  tiene  la  bocca  chiusa  ;  li  fa  maggiore  durante  la  espira- 
li." Rumore  cefalico  del  cuore;  simile  a  quella  lieve  battuta  che 
danno  le  gote  enfiate  dall'aria,  percotendovì  sopra  leggiermente 

3.  °  Rumore  cefalico  della  voce;  acuto  e  penetrante  ,  quan- 
tunque volte  l'individuo  parla  o  grida;  penetra  d'un  tratto 
così  vicino  all'orecchio,  che  par  quasi  nato  sul  capo,  o  entro 
allo  strumento. 

4.  °  Rumore  cefalico  della  deglutizione;  è  un  rintuono 
al  tutto  speciale  durante  la  stessa  deglutizione,  segnatamente  dei 
liquidi  (t). 

I  due  primi  rumori  si  modificano  a  misura  che  1'  età  del- 
l' individuo  avanza  ,  ouda  queliti  del  cuore,  non  va  più  si  molle , 
né  s'ode  in  tanta  estensione  ,  ma  a  misura  dell'età  ,  tendesi 
vieppiù  aspro,  e  serobis  giugnere  da  pane  lontana.  F.d  è  in  gia- 
lia  dell'  ingrossare  vieppiù  il  tessuto  cerebrale,  e  dell'  indurir,! 
dall'  ossa  del  crauio. 

Nelle  malattie  cerebinli  ,  nasooon  alcune  variazioni  specia- 
lissime, che  possono  rappresentare  come  tanti  segni  per  molte 
di  esse.  I.a  principali-  inudirUazioue  occorre  sul  tetzo  ;  rumore 
cefalico  del  cuore,  ebe  per  la  formi  sua  di  un  sofficttate,  ptende 
il  nume  di  rumore  cefalico  di  soffietto,  il  quale  è  del  tutto  di- 
stinto e  ptoptii)  dell*  testo  ,  nulla  di  soiniglievole  potendosi  ri- 
scontrate giammai  nel  cuure,  nei  vasi  maggiori,  ne  in  alcun  al- 
ita patte.  L'  anzidetto  rumore  I"  ha  potuto  valutare  net  la  pri- 
ma volta  il  Dottor  Fisher  ,  ed  ha  potuto  stabilire  la  sua  si- 
cura fndìi  azione,  ila  riscontrato  codesto  rumor  di  soffietto,  nel  - 
l'idrocefalo  ciouico,  e  li Qgo tarmante  in  tre  casi,  andai  sempre 
aumentando  a  misura  dei  progressi  del  male,  e  rosi  io  due  tra 
questi  andar  diminuendo  ,  e  perdendosi  nell'  inea mulinarsi  e  nel 
ridursi  a  perfetta  guotigiono.  Lo  stesso  ai  poi  dite  della  eonge- 


(l)  Chi  fimi  Lutiti. i,  luyll.i  .11.1  ira^giisr  rlii.n-/i:i  ni  mli-milà,  arcuiti  l'uri  Tuli  il! 
al  capo  i'  UD  Iijiuliiuu  ,KIV  f.V  <TH  i.ighk.lk  il  latte  ilallj  nuinmclh.  Gli  a»- 
li  lctti  Inumai  tutti     odor™  «uai  più  ckUnrocntc  nei  bambini ,  che  in  altre  per- 
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dinne  cerebrale  la  più  semplice  ,  dove  non  mancò  la  t  et  ti  mo- 
li ianza  di  altia  persona  dell'arte,  il  Dott.  Ilorsmer;  di  che  ab- 
biamo per  questo  mezzo  un  novello  criterio  ad  asseverare  la 
congestione  cerebrale,  come  causa  del  pericolo  che  accompagna 
la  dentizione,  non  mancandovi  mai  quel  segno,  maggiormente 
s'ella  riesce  difficile,  che  addiviene  come  un  rumore  di  raspa, 
segnatamente  in  corrispondenza  delle  fontanelle;  rumore  che  ai 
perde  al  momento  della  comparsa  dei  denti,  o  quando  s'inci- 
dono le  gengive,  per  facilitar  loro  1'  Uscita.  Lo  Stesso  fenomeno 
è  anche  nella  tosse  convulsiva;  di  che  si  ho  una  novella  rico- 
gnizione della  sede  e  della  condizione  patologica  dì  essa  malat- 
tia. Nelle  ìntìammazioni  del  cervello,  corrisponde  pienamente 
<ol  battito  del  polso,  siccome  ebbe  campo  di  verificare  anco  il 
Dott.  Hildreth.  Nelle  parti  rivestite  di  ossa  pi  il  compatte,  e  per- 
fette ,  si  riduce  a  rumor  di  raspa,  ed  il  medesimo  effetto  li  ot- 
tiene premendo  sopra  le  fontanelle  con  uno  mano.  Comprimen- 
do le  carotidi  ,  quel  rumore  va  cessando.  Si  potè  verificare  il 
suddetto  rumore  in  casi  di  suppurazione  del  cervello,  di  indu- 
ramento della  sostanza  cerebrale.  Nell'Encefali tide  il  soffio  è  sot- 
toposto alle  medesime  vicende  diurne  di  aumento  e  diminu- 
zione, quali  ci  rappresenta  lo  stesso  processo  flogistico;  quel  sc- 
£nn  è  evidente  ancora  nei  casi  di  semplice  compressione  cere- 
brale. 

Volendo  considerare  dove  ai  possa  formare  cotesto  rumore  di 
soffietto,  sembra  più  naturale  il  collocar  la  sua  causa  nelle  ar- 
terie, per  quella  sorprendente  corrispondenza  già  esposta  ,  tra 
esso  ,  e  il  battere  del  cuore  ,  e  per  la  vari  abilità  del  medesimo, 
a  misura  eh' è  varia  l'età  e  la  costituzione  degli  individui;  e 
soprattutto,  vedendo  che  la  compressione  delle  carotidi  è  suf- 
ficiente a  cessarlo,  o  che  a  variarlo  valgono  quelle  circostanze, 
che  formano  come  un  ostacolo  al  libero  circolo  del  sangue  ;  co- 
me le  incipienti  ossificazioni  delle  arterie  basilari,  le  aderenze 
delle  meningi  col  cranio,  la  compressione  meccanica  delle  par- 
ti esterne,  quando  son  molli;  non  che  lo,  maggiore  intensità  che 
si  nota  nel  posto  della  fontanella  sincipitale,  per  il  più  grande 
approdo  del  sangue  nella  base  del  cranio. 

Il  rumore  d' impulso;  è  un'altro  fenomeno  che  il  Dott.  Fi- 
sher  riporta  olio  stato  d'  apoplessia  ,  congiunta  il  più  delle  volte 

fu  veramente  riscontrato  da  lui ,  in  un  uomo  preso  d'apoplessie; 
in  un  roso  fu  veduto  aumentare,  per  gradi,  e  quindi  diminuire 
a  misuro  die  andava  cedenilo  la  condizione  morbosa. 

Insitio  a  questo  punto  ha  avanzato  le  sue  ricerca  il  Dott. 

Dottor  Jackson  ,  dal  Ware  ,  e  in  parte  ,  come  obbiamo  già 
veduto  ,  dai  Dottori  Hildreth  ed  Hoismer  ;  tutti  medici  Ame- 
ricani. Egli  è  necessario  aver  fatta  molta  pratica  onde  potersene 
formare  un  idea  sicura,  e  valutare  nelle  diverse  malattie  quei 
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cefalo.  Forse  per  questo  cogitine,  alcuni  osservatori  non  hall  po- 
nilo ancora  pronunciare  il  loro  giudizio  circa  all'  esattezza  ,  ed 
alla  costanza  dei  fenomeni  medesimi  ([).  Però  non  è  da  negare 
the  sarebbe  acquisto  molto  prezioso ,  un  segno  abbastanza 
preciso  onde  poter  riconoscete  uno  stato-  del  cervello,  intorno  al 
quale  la  diagnosi  rimane  ancora  molto  dubbia,  e  in  un  gran 
numero  di  malattie,  pel  dubbio  circa  al  medesimo,  regnano  le 
più  grandi  disparità  ,  di  assoluta  rilevanza  per  la  vita  degl'  in- 
fermi. Basterà  citare  in  esempio  le  febbri  tifoidee,  e  le  apo- 
plessie così  dette  nervose.  Senzacchè  egli  potrebbe  servire  come 
d"  un'ottimo  avviamento,  a  rintracciare  ia  stile  morbosa  di  molte 
malattie,  le  quali  non  hanno  coniazione  hen  precisata,  e  quanto 
ai  sintomi  della  forma  loro,  dessi  non  sono  suificienti  a  una  co- 
gnizione della  loro  sede;  come  sarebbero  le  convulsioni,  l'asma, 
le  tossi  ,  ed  altri  processi  morbosi:  la  cui  curazione  è  difficile 
appunto  per  ragione  dell'incostanza  della  loro  sede  principale, 
e  della  ambiguità  circa  alla  loro  condizione  palologica. 

Ascoltazione  applicata  alle  arterie. 

Più  «opta  avendo  fatto  conoscere  le  applicazioni  che  sono  sta- 
te  suggerite  circa  alla  gravidanza ,  e  poi  testé  avendo  presentato  un 
simili  delle  osservatimi  del  H'isher ,  intorno  alle  affé/ioni  cere, 
hrab  ,  e  della  sua  spiegazione  data  ai  diversi  rumori  coni"  posti 
in  perfetta  corrispoodeote  col  battiti  arteriosi  ;  non  lì  é  fatto 
se  non  parlare  di  ascoltatone  riferibile  alle  ortetie.  Ciò  non- 
dimeno ri  sembra  non  ino  p  porta  DO  il  fermarvi  pili  spc 
e  ili  meo  te  l'attenzione,  ed  il  lisguatdare  sorto  una  forma  più 
riunita  ,  quei  fenomeni  principali  che  le  arterie  dimostrano  nelln 
stato  normale,  e  quei  cambiamenti  principali,  ebe  i  fenomeni 
stessi  subiscono  ,  onde  han  lungo  altrettanti  segni  applicabili 
alla  diagnosi  delle  malattie  del  sistema  vascolare,  i  quali  ci 
apriranno  la  via  a  potei  brevemente  riarrioie  i  sintomi  chi 
ilebhono  andai  congiunti,  per  i.ffnre  al  medito  la  diagnosi  die 
si  può  dir  fisica,  delle  più  isgguaidevoli  aberrazioni  dei  sistemi, 
o  degli  oigani  del  nostro  corpo. 

Nello  stato  normale,  applicando  l'oi  cerbio  prossi  ma  mente  alle 
arteiio  d'un  calibro  considerevole,  come  sarebbe  l 'auro,  le  carotidi , 
le  fubclavie,  le  biacchieli,  le  iliache  esterne,  le  crurali  ,  le  po 
pliteo;  s'intende  sulle  medesime  un  lievissimo  stroppicciamento 
rli  pochissimo  suono/  e  quanto  più  uno  andasse  premendo,  o  collo 
etetocopio  o  collo  mano,  egli  udirebbe  rendersi  più  intenso 
quel  sofJVegainento  ,  e  parere  una  specie  di  stridore  ,  il  quale  rap- 
presenta, quantunque  io  minor  grado,  quello  atrepito  che  in  liu- 
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gua  italiana  ai  direbbe  friggìo,  quale  è  il  Enono  che  dà  un  li- 
quido quand' «  a  bollore,  o  quel  frizzo  che  fa  l'acqua 
quando  è  gettata  a  spegnerà  la  calcina  (i)-  Codesti  rumori 
sono  isocroni  colla  sistole  del  cuore;  e  sebbene  si  possano  facil- 
mente produrre  a  capriccio,  comprimendo  alcun  poco  il  tronco 
arterioso,  pure  il  friggìo  arterioso  non  sì  fa  intendere  so  non 
nello  stato  dì  malattìa.  Per  farsene  un  idea  giusta,  io  non  trovo 
miglior  modo,  rè  più  facile  di  questo,  die  ognuno  può  provare  da 
ee  medesimo.  Dopo  aver  fatto  una  piccola  corsa,  uno  si  dee 
coricare  sur  un  letto  alquanti»  duro,  sopra  il  lato  sinistro,  te- 
nendo sotto, compresso  dal  tronco,  il  braccio  corrispondente,  e  ri- 
Volgendo  il  collo,  a  piegare  fortemente  la  testa  sopra  l'estremi- 
tà acromiale  del  braccio  ,  serrato  strettamente  al  Ietto.  Alloro, 
si  conduce  a  quell'orecchio  un  fremito,  un  sufulo,  un  vero  frig- 
gio, prodotto  dalla  contemporanea  compressione  delle  arterie  del 
braccio,  delle  carotidi,  c  delle  temporali,  il  cui  rumore  è  condotta 
agevolmente  all'organa  dell'udito,  tanto  per  propagazione  interna, 
quanto  per  la  esterna.  Un  massimo  grado  di  questa  specie  ili 
soffio,  è  quello  che  s'ode  ascoltando  le  isteriche,  soprattutto, 
nei  momenti  dei  loro  assalti  spasmodici  e  disnoici,  nelle  quali 
par  veramente  metallico,  per  poco  come  negli  aneurismi.  Molto 
sensibile  trovasi  ancoro  negli  ipocondriaci  ,  soprattutto  quando 
S'esplora  l'aorta  ventrale;  e  questa  circuì  tu  iuta  darebbe  una 
conferma  all'  opinione  clic  il  più  dei  medici  ha  sempre  ritenuto 
circa  alla  natura  di  quella  malattia  ;  dove  la  circolazione  addo- 
minale non  è  punto  spedita,  o  vi  è  qualche  organo  ingrossato, 
O  ostruito;  onde  i  vasi  arteriosi,  il  più  delle  volte,  si  trovano  in 
uno  stato  di  assoluta  compressione,  somigliante  a  quella  che  si 
produce  a  bello  studio  nei  tronchi  arteriosi  per  udirne  il  friggio; 
o  soffio  intermittente  del  Bouillaud.  (a)  Quivi  è  anche  una  con- 
ferma della  teoria  del  soffio  cerebrale  esposto  più  sopra  del  D. 
Fishcr,  Egli  è  pertanto  cotesto  rumore  di  friggìo  ,  a  rumore  di 
soffietto  ordinario,  o  intermittente  del  Bouillaud,  una  prima  modi- 
ficazione del  naturale  soffio  delle  arterie. 


dì  Gonijan,  ili  Piurry  ,  di  11  rcvrnl uni ,  e  ili  nllii  dinii-i  dedicali  »yccialliiculc  alla 
ttiiiliu  d<]b  lisi.jhijjb  c  della  jutolnj-ia  del  jiitrnu  yukoImc. 
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Un' nitro  modificazione  del  rumor  di  soffio,  i  quello  dello 
dalBouillaud  rumore  continovato  ,  a  rumore  a  doppia  corrente; 
{ ronflement  de  dìable).  Desso  a  prima  vista  apparisce  come  nn 

gran  romba,  persino  incomoda  a  chi  sta  ascoltandola  per  lungo 
tempo;  e  piglia  spesso  diverse  forme,  Ir1—     '■  ' 


a  un  gr. 


ti  manti  ce  da  fornelli, 


quando  i  tratto  ai  movimenti  alterni  del  suo  soffiare,  (i)  La 
detta  romba  sì  accorge  poi  tanto  più  facilmente  nelle  arterie  ca- 
rolili* ,  nelle  succlavie  ;  soprattutto  comparisce  intenso  applicando 

10  stetocopio  al  disopra  della  parte  interna  delta  clavicola;  va 
soggetto  ad  alcune  intermittenze  ,  seuza  norma  alcuna  Hi  tempo. 
Se  uno  comprime  fortemente  l'arteria  ,  quel  soffio  indebolisce 
prima  alquanto,  e  poi  se  si  duia  anco  un  poco,  si  afforza,  e  ri- 
prende tal  veemenza  che  sembia  quasi  un  muggito.  Anche  un 
semplice  ramb. amento  ih  posizione  della  testa  dell'  individuo  , 
fa  combine  notabilmente  1'  intensità  del  soffio  di  romba-,  il  quale 

11  più  delle  volte  va  crescendo  se  si  porta  il  capo  dal  lato  op- 
posto a  q  "ìli  carotide,  chn  attualmente  uno  ascolla;  cosi  di- 
minuisce «e  uno  spinge  gentilmente  il  laringe,  discostandolo  al- 
quanto dall' aitati*.  Nel  mentre  che  l'individuo  si  dispone  a 
qualche  sforzo,  si  sente  il  più  delle  volte  cessate  quel  singoiar 
strepito,  a  guisa  d'incanto. 

La  terza  specie  notata  dal  Rnuillaud,  è  \\  soffio  modulata,  a 
canto  annoso  ,  il  quale  corrisponde  ad  una  delle  varietà  com- 
piete dal  Laennrc  nel  soffio  sibilante  io   11  quale  è  un  vero 

^augello  ,Ptulou  on  cioaleegio  uduo  da  lunoe  ,  talora   è  una 

un  «ifohre  "acutissimo.  Tanto  il  soffio  modulati',  quanto  Ta'nzi- 
detta  romba  ,  formano  un  sintoina,  quasi  patognomonico,  delle 
ciorotiche;  si  trova  nei  temperamenti  nervosi,  negli  abiti  di  cor- 
po delicati  ed  esili,  dopo  i  copiosi  salassi ,  la  lunga  dieta,  negli 
ipocondriaci.  Sembrano  connessi  questi  fenomeni  con  una  con- 
dizione infelice  del  fluido  sanguigno,  da  uno  stato  d'anemia  e 
di  infelice  assi  mi  1  azione;  (3)  a  come  si  esprime  il  Dott.  Hope,  il 
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quale  ha  con  mollo  ingegno  studiato  questa  materia,  ria  ano  stato 
Hi  scioglimento,  rli  mancanza  di  fibrina  nel  sangue,  ila  una  hy- 
droemia,  in  unione  ,  per  quanto  sembra,  ad  uno  stato  di  flac- 
cidiià  delle  pareti  arteriose  (i). 

Tremore  delle  arterie. 

Questo  fenomeno  che  Laenneo  aveva  considerato,  come  un 
effetto  meramente  nervoso,  e  soggetto  allo  medesime  cagioni  del 
soffiojdopo  le  osservazioni  di  Stokcs,  di  Uopo,  di  M.  Hall,  è  stato 
più  accuratamente  analizzato  e  diviso,  dall' Hope  specialmente, 

i.°  Tremore  organico.  Prodotto  da  una  violenta  contrazione 
delle  valvole  aortiche,  che  si  propaga  durante  la  palpitazione  sino 
alle  carotidi,  ed  alle  arterie  succlavie,  o  anche  senza  palpitazione;  nei 
casi  di  grandi  ipertrofie  congiunte  con  dilatazione,  talvolta  persino 
propagato  alle  radiali.  Anche  qualunque  ostacolo,  anche  la  dila- 
tazione di  qualche  punto  dell'aorta  ascendente,  producono  in  es- 
sa arteria  un  tremito  considerevolissimo. 

a.'  Tremore  inorganico.  Prodotto  per  causa  d'anemia, 
d'irritazione  nervosa;  ondo  questo  fenomeno  s'accresce  tanto  pia 
quanto  con  esse  cagioni  è  congiunto  di  vantaggio  uno  >tato  d'iper- 
trofia ,  o  una  dilatazione  enorme  del  cuore. 

Rumore  delle  vene. 

Laennec  aveva  osservato  pel  primo  il  rumore  continooaio  , 
quello  stesso  distinto  da  Bouillaud  ,  col  nome  di  bruii  de  Dia- 
ble,  ed  aveva  notato  che,  durante  quel  rumore,  non  si  poteva  più 
udire  quell'  impulso  proprio  riella  diastole  dell'  arterie,  o  almeno 
sì  distìngueva  molto  debolmente.  Onde  non  sapendo  risolversi  ili 
attribuirlo  all'  arterie  ,  fu  tentato  di  ascriverlo  ,  quando  s'udiva 
specialmente  sulla  carotide,  e  anche  nella  sede  del  cuore ,  ad 
una  contrazione  spasmodica  dei  muscoli  sterno-mas tuidei  ,e  del 
plntismamioìde  ,  o  dello  stesso  ventrìcolo  sinistro  del  cuore.  11 
D.  Hope  avendo  preso  a  fare  molte  accurate  sperienze  sui  feno- 
meni stetoscopici  dell'arterie,  e  ilei  cuore,  é  giunto  a  stabilire 
che  hen  lungi  rial  doversi  attribuire  a  questa  cagione,  nè  tampo- 
co alle  arterie,  siccome  culliamo  veduto  essere  la  dottrina  del  Bouit- 
land,  quella  partieolar  romba,  quel  ronzio  con  ti  covato,  doveva 

tronchi  venosi,  e  eh'  egli  ha  potuto  egualmente  intendere  anche 
nel]'  addome,  specialmeuli;  ìn^li  i pu^oini riaui ,  nelle  isteriche,  sul 
lato  destro  delle  regioni  ombelicali  ,  ed  epigastriche  ,  e  nelle  re- 
gioni iliache  esteme,  onde  fu  da  esso  chiamato:  mormorio,  ronzio. 
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venato  prolungalo.  Desio,  come  già  aveva  notata  anello  il  Bouilleod, 
supponendolo  arterioso  ,  poteva  giugnere  ad  una  serie  ili  notti 
musicali.  In  questo  modo  egli  si  poteva  spiegar  facilmente  U  fucile 
scomparsa  di  quel  rumore,  per  aiutare  la  posizione  del  rapo,  eser- 
citate un  piccolo  sfotio,  o  per  comprimere  lo  pareri  del  vaio,  e  le 
altre  liceottanae  ette  arevai  >  ttiavaeanti  secondo  la  teoria  eh» 
*i  avevano  abbracciato  il  Boi.llaud,  .1  U  ..I...:.  ■.  .1  Coni  .  e  tulli 
gli  alici  osservatoli.  11  U.  Ward  ha  che  quello  ionaio 

nelle  giogaia  ri  interne,  è  più  furto  durante  I"  inspiratone  ,  in 
iapecial  modo  sul  fine  della  tespiraiione ,  e  più  debole  nella  espi- 
ratio pe.  La  <|ual  cota  egli  ascrive  all'espandimento  dei  pol- 
moni, clic  lascia  un  libero  passaggio  al  sangue  per  confluire  alla 
parte  destra  di-|  cuore,*  onde  si  discaricano  vie  meglio  le  vene  iu- 
gulari al  disotto  della  parte  attualmente  compressa  ,  il  contrario 
di  quanto  accade  nella  espiratane  (>). 

Mormorio  munente  delle  vene.  Alcune  volte,  unitamente  al 
rollilo,  o  tenia  di  questo,  s'odono  delle  continuo  noto  musicali, 
simili  al  tubiere  che  uno  fa  colle  labbra,  o  al  vento  che  sattra- 
ve„a  pei  una  fessura,  o  allo  boom  d*  un  insetto.  Questi  suoni 
che  da  Leennec,  dal  Bouills.id, erano,  del  pari  che  il  loffio  eoo- 
lionato,  ■ttrìbuiti  elle  arterie;  dopo  le  esperienze  dell'Uopo  si 
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Diagnosi  speciale. 

Quantunque  la  ricognizione  della  sede  di  una  malattia,  sia 
pure  un  grandissimo  passo  verso  il  perfezionamento  dell'  arto 
medica ,  pure  '.  come  è  detto  più  sopra,  non  é  da  questo  lato 
soltanto  che  si  debbono  considerare  ì  vantaggi  che  i  medici  hanno 
obbligo  da  riconoscere  all'ascoltazione;  la  quale  avendo  aperto  un 
campo  ad  istudiare  più  compiuta  mente  le  vere  funzioni  fisiolo- 
giche e  patologiche  di  alcuni  sistemi,  a  valutare  più  special- 
mente 1'  importanza  di  molti  fenomeni  morbosi  fra  loro  ,  e 
avendo  somministrato  alcuni  segni  meno  incerti,  onde  seguitare 
passo  passo  il  cammino  dei  processi  i  più.  reconditi  di  malattia;  ha 
somministrato  un  modo  che  possa  con  meno  erroneità  formar  giu- 
dizio dell'  azione  dei  medicamenti  ,  ed  interpretare  molte  leggi 
dettate  dall'esperienza,  circa  alle  crisi,  ai  perìodi,  ad  altri 
fatti  dell'umana  economia;  ch'erano,  troppo  più  del  contenevo!?, 
governati  da  pririripj  ipotetirì,  o  da  un  duro  empirismo.  lJoi  ha 
illustrato  kì  grandemente  1'  anatomia  Patologica,  che  si  può  be- 
ne asserire  con  un'  illustre  scrittore  che  1'  ascoltazione  di  Laen- 
nec  abbia  in  pochi  anni  rischiarati)  più  sufficientemente  la  diagnosi 
delle  malattie  del  torace,  che  non  avevano  potuto  in  due  stcoli 
tutti  gli  altri  modi  di  esplornzione  (i).  Ma  un  siffatto  progresso 
non  sarebbe  stato  sperabile,  dove  il  Lncnnec,  ed  in  seguito  tutti 
quelli  che  hanno  preso  a  seguire  la  sua  via,  si  fossero  rimasti 
contenti  ai  semplici  legni  sensibili,   alla   diagnosi,  si  può  diro 

indef'essità  ,  con  eguale   acume,  e  vigore  di  esperienza,  riunito 

rome  nel  generalo  dell'economia;  non  lasciando  nulla  perduto 
di  tutto  quanto  potevano  arrecar  lume  gli  altri  melodi  di 
esploratone  ,  e  di  tutti  gli  argomenti  che  un  discorso  istruito, 
e  scientifico,  e  I'  uso  di  ottimi  ragionamenti   può   prestare  al 
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gludirio  dello  italo  intimo  ed  organico  delle  malattie:  Non  si 
dee  negare  clie  la  facilità  che  presenta  l'apprensione  di  cose  pu- 
ramente sensibili,  non  abbia  avuto  i  suoi  eccessi;  onde  ì  detrat- 
tosi del  metodo  dell'ascoltazione,  pur  troppo  a  ragione,  hanno 

a  raccogliere  soverchie  minuzie,  non  troppo  facilmente  intelli- 
gìbili a  tutti,  o  non  assolutamente  veritiere ,  né  costanti;  e 
per  questa  ragione  potersi  loro  rinfacciare  non  pochi  abbagli  e 
confusioni  nella  diagnosi,  rimasta  poi  fallace  col  fatto.  Dove  venne, 
forse  non  senza  ragione,  la  sentenza,  che  fosse  stata  piii  fe- 
lice la  ricognizione  e  la  cura  dei  morbi,  quando  affidate 
alla  solerzia  d'interpretare  i  sintomi  meno  diretti  dello  stato 
morboso.  E  per  vero  dire  se  la  diagnosi ,  dopo  il  ritrovato  della 
oscultazione  ,  dovesse  rimanersi  nei  limiti  di  una  pura  osserva- 
zione meccanica,  egli  sarebbe  da  augurarsi  che  la  semejotica 
rosse  rimasta  ai  suoi  termini  primitivi.  Di  fatti  come  mai  po- 
trà andar  da  se  sola  la  valutazione  dei  segni  meccanici,  men- 
tre comunque  si  ammettessero  anco  ben  evidenti  e  costanti,  pure 
dessi  tutti  al  più  non  potranno  assegnarci  se  non  che  un'alte- 
razione meccanica  ,  la  sede  di  una  malattia  ;  non  mai  la  natura, 
le  cause,  non  il  grado  d'intensità,  ni  la  vera  forza  delle  altera- 
te funzioni,  non  la  relazione  di  essa  cogli  altri  organi,  cogli  al- 
tri sistemi!  Oltredichè  non  v'ho  alcuno  di  quei  segni  che  sono 
ptoiirj  dell'ascoltazione  il  quale  non  possa  anco  mancare,  dato 
il  processo  morboso  di  cui  egli  è  distintivo  ;  non  ve  n'ha  alcuno 
il  quale  non  possa  su»sistere,  quantunque  non  sussista  il  morbo  che 
ei  deve  presentare,  non  ve  n'ha  alcuno  il  quale  non  possa  talora 
indicare  malattia  al  tutto  diversa  da  quella  a  cui  siam  soliti  di 
riferirlo.  Di  fatti  se  prendiamo  ad  esempio  la  respirazione,  Ognun 
l'ella  possa  al  lutto  eseguirsi  senza  che  il  passaggio  del 


l's 


i  può  avere  provato  coni'  ella  essendo  nello  stato  il  più 
naturale,  pure  possa  dar  luogo  alla  verificazione  'li-i  più  gravi  se- 
gni di  malattia,  al  pettoriloqtiio ,  al  rantolo  sibilante,  alla  man- 
canza di  sonorità,  e  va  discorrendo.  Per  contrario  le  più  gran- 
di alle raiieni  dei  visceri  totacici  essere  state  notale  da  uomini  della 
più  universale  riputazione  ;  ila  un  An.liol  ,  da  un  Villia.iis  , 
Ha  un  Bouillaud,  dello  slesto  Laenner.  da  uno  Stnkes,  senza  la 
possibilità  di  poter  lilevaie  alcuno  dei  sintomi  propri  di  quelle. 
Se  prendiamo  un  segno  separatamente,  il  'untola  i:uvernoso,  egli 

|ii>0  datsi  laddove  v'é  elevai  e  d.  ca».  tubercolari ,  laddove 

e  semplice  dilatazione  delle  cellula  bronchiale ,  nelle  affezioni 
mucose  dei  bronchi,  e  perfino  negli  individui  rhc  hanno  i  vi- 
sceri del  torace  per  fri  temente  sani,  egli  può  essere  per  condiziona  Io- 
io  naturali-,  in  ti  no  d.illa  nascita.  Qiirtiito  a°h  orpani  della  eie  col  St- 
aio ne,  quante  volte  non  furono  osservatela  ipertrofia  del  cuuresenza 
punto  aumento  d'impulso,  gli  aneurismi  dell'aorta  senza  pulsazione, 
senza  rumor  di  sorDeltor  li  per  contrario  quante  volte  s'  e  datv 
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]'  impulso  manifesto  laddove  i  ventricoli  del  ruota  etano  Del 
imi  [irritilo  essere,  la  pulsazione  anomala,  il  minor  di  soffittili 
laddove  non  era  pur  l'ombra  <li  aneurisma?  Ai  segni  d'Il'ascol-* 
lezione,  il  può  d  inqne  ' pplirare  la   mede«iraa  norma  la  quale 

•  i  vale  pei  gli  al  tra  segni  sensibili  ,  cioè  che  dessi  non  han  va- 
lore ic  non  sodo  combinati  ed  accordati  con  tutti  gli  alni  sin- 
tomi pri  qualunque  modo  percettibili,  e  dovunque  presentati  ; 

.  .rute  cognizione  .li  un  dato  inurbo  .  dove  Don  siano  discussi  e> 
bilanciati  e  ragguagliati  olle  loro  meno  lontane  ragioni,  per  vis 
di  un  paziente  e  svegliati)  ronfionto ,  di  una  sagace  interpre- 
i«i». ne  i  liuica.  guidata  dai  principi  più  inconcutsi  e  speriiiien  ■ 
tuli  della  Sitologia,  dell'anatomia  patologica,  della  seiuejuti- 

•  II.  e  d'ogni  alna  porte  che  forma  il  criterio   medico.    I  segni 

•  tetocopiei  «e  ilebbono  over  furia  di  stabilire  una  diagnoli  ,  ve- 
emente patognomonira ,  e  destinata  a  servire  di  modello  al- 
l' imitazione  dei  medici  ,  ni  a  formai  norma  nell'arte  ,  deb- 
bono esine:  t."  ben  constatati  e  piocedenti  da  stato  mot- 
bolo:  a."  confrontai  cogli  alni  segni  ,  comunque  teuiibili  . 
t  quali  o  direttamente  ,  e  indirettamente  esprimono  alte- 
razione di  qualche  (nozione:  3."  su flìrien temente  accordati  ,  i 
segui  d'un  genere,  rome  dell'altro,  insieme  colla  natura  del 
nimbo  indicato.  4-'  Finalmente  drbliono  avete  stabilità  ,  e 
■  I.  .  collante  rulla  malattia,  ed  dui  reciproca 
riiMispoiidema  collr  divrr-e  condizioni  che  nel  di  lei  cam- 
iti! no  a'  ni-  nutrano  .  d'  aumento  ,  stato  ,  derlinozmne  ,  e  cessa- 
zione. Come  negli  altri  segni  delle  maialile  .  non  te  ne  può  con- 
tale per  avvemuia  nessuno  positivo  e  diretto,  il  quale  esptiina 
imiiieiliHiaiiiciiie  e  direi ran. enti-  una  darà  malattia,  e  l'uno  per 
tuli  dire  coli'  altro  si  personifichi  e  confonda  ;  cosi  anco  in  quelli 
che  offre  a  noi  1'  ascoltazione  ,  non  se  n'è  trovato  alcuno  si  pre- 
ciso e  distinto,  uè  cosi  singolare  di  un  precesso  morboso,  ch'egli 
da  se  Solo  riesca  patOgnomODfco,  senza  passar  per  l'altra  serie  di 
prove  che  sì  coiifaiino  cogli  altri  discorsi  diagnostici.  Il  tentativo  che 

carie  j  le  quali  togliendo  ai  fenomeni  principali  la  loro  signifi- 
cazione ampia  ,  e  accessibile  all'immaginazione  dei  più  ,  ha  fatto 
nascere  in  molti  rispettabili  medici  un'  avversione  per  la  pratica 
dell'  ascoltazione  ;  scusabile  nei  numerosi  inganni,  nel  poco 
spirito  di  filosofia,  e  nell'abuso  che  ne  proveniva,  di  sostituirei 
uno  studio  meccanico  .  all'  esame  della  ragione.  Ma  que- 
st'  avversione  cesserà  dal  momento  che  i  segni  stetoscopici  non 
sieno  considerati  se  non  ausiliari  destinati  a  formate,  di  con- 
serva cogli  altri  mezzi  che  ti  somministra  la  semejolìcfi,  un  nuo- 
vo mezzo  d'esplorazione,  il  quale  ha  appunto  i  vantaggi,  che 
i  segni  dell'esplorazione  hanno  sopra  tutti  gli  altri,  cioè  d'es- 
sere direttamente  provenienti  dalla  parte  malata,  e  di  poter  ri- 
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conoscere  non  solo  un  segno  ,  spesso  indiretto,  ci 
una  funzione,  ma  eziandio  circa  ai  cambiamenti 
l'organo  o  del  sistema  ,  destinato  alla  funzione 


.untinuo  tra  i  fenomeni  che  sono  propri  ili  uno  «tato 
uo,  e  quelli  die  sono  propri  ili  uno  sialo  morboso  ;  e 
tantaggio  ili  poter  giudirare  più  solidamente  delle  vere  forre 
ilella  eotiti  ilei  sintomi-  Tra  pi i  organi  che  ammerruno  questa 
:ie  di  riprova  .  egli  è  notabile  part.colarmcnte  il  sistema  i 
lespirsnune,  il  iiudle  si  presenta  duplice  nel  polmone,  io  a 
.  n.T.e  larga 


dell'  odilo:  e  soprattutto,  lin  per 
■  dall'* 


e  attraversai 
aura  direna  del  suo  stato  di 
egli  si  presta  più,  o  meno  al  passaggio  dall'aria;  onde  Ì  segni 
acustici  dell'organo,  sono  intimamenle  ledali  e  immedesimali  coi 
segni  acustici  della  'unzione. 

Organi  della  retpirazione. 

L'apparecchio  destinato  olla  respirazione,  viene  posto  in- 
sieme da  cene  pani  che  formano  un  umiliente  rapace  alla  libera 
circolazione,  ad  offerire  un  bbern  varco  all'aria  atmosferica;  e  da 
aironi  organi  destinali,  cnll»  vitale  e  propria  loro  azione,  ad  ef- 
fettuare dei  movimenti  declinali  ad  ampliare,  o  a  restringere 
quell' ambienta  medesimo,  «tuonilo  le  alterne  veci  di  insinuare 
io  .  c,  l'aria,  o  di  ferocia  uscite.  Tra  tutte  le  pari,  anzidette 
anali,  pio  connessa,  e  intimamente  congiunta  col  fnt.o  vitale 
della  retpirazione.  quella  die  riguarda  più  davvirino  il  me- 
todo dell' uscoltuziooe  ,  è  I' organo  respiratorio  propriamente 
delio  ,  cioè  4uel  canale  continuato  il  quale  incominci*,  dalla  tra. 
chea  si  diffonde  nei  bronchi,  nelle  cellule  bum: -Inali  ;  e  queste 
rivestite  di  un  tessu.n  di  vritclbni.  e  d'intrecciata  cellulare,  forma- 
no i  polmoni.  Di  che  si  può  roftìgiirare  tutto  quest'organo  come 
un  canale  continuato,  e  la  struttura  d'I  parenchima  polmonare, 
non  formante  che  un  prolunga  mento  della  mucosa  interna  dei 
canaletti  biondini,  ftpcim  alla  guisa  di  tante  cellette,  ciasche- 
duna confliiFOIe.  nel  rispettivo  tubetto  bronchiale,  ed  ogni  tubet- 
to bronchiale  andante  a  formare  insieme  con  gli  aliti,  dei  con- 
fluenti sempre  maggiuri;  sinché  «i  riuniscono  odio  radici  hroncialr,  e 
rella  foce  della  trachea.  Cosiffatta  stilatura  dell'organo  polmo- 
nare dimostra  il  passaggio  dell'  aria  scesa  dalla  trachea  in  forma 
di  un  vero  i ncntialaim  uto  lungo  tutti  i  tubi ,  sino  alle  estremità 
delle  cellette  polmonari;  dimostra  it  corso  longitudinale  dei  fili 
dell'  aria  ,  e  la  mancanza  di  comunicazione  delle  cellette  tra  loro 
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nel  senso  «astersale.  Cosi  1'  esame  il  più  sonile  delle  ultimé 
estremila  dei  canaletti  branchiali ,  e  delle  cellule  ,  fa  vedere  che 
gli  uni,  e  le  altre  vanno  guarnite,  di  due  strati  di  fibre,  l'uno 
trasversale  1'  altro  longitudinale  j  fibre  che  sono  una  continua- 
chi;  e  che  all'  imboccatura  delle  seconde  sta  un  cercine,  un  col- 
letto cartilagineo,  il  quale  sostiene  aperto  quello  spiraglio  de-* 
destinato  al  passaggio  del  filetto  aereo  che  vi  scende  dal  tu- 
betto bronchiale;  lo  che  rende  spiegazione  dalla  contrattilità 
propria  del  tessuto  polmonare,  e  della  attività  della  sua  fun- 
zione nell'  offer  tua  mento  del  passaggio  medesimo  dell'aria.  Dove 
il  polmone  eia  altravoita  tenuto  siccome  totalmente  inerte,  to- 
talmene  passivo,  e  come  un  semplice  pallone,  che  potesse  ul- 
uli argani  o  stringersi  solo  per  azione  meccanica,  indipendente 
dal  medesimo  (r).  Per  questa  disposizione  dei  tessuti  che  co- 
stituiscono il  polmone  si  possono  interpretare  agevolmente,  i  fe- 
nomeni della  respirazione,  si  allo  stato  di  salute  come  dì  malattia. 
Quanto  all'uno,  s'intende  la  cagione  del  mormorio  respiratorio,  il 
quale  corrisponde  all'espansione,  ed  alla  retrazione  nltetnative  eser- 
citate dalle  cellule  polmonari ,  ad  al  lieve  sofFregameiitn  che  l'aria  fa 
nelle  sottilissime  loro  pareti  ;  s'  intende  la  cagione  della  normale 
risonanza  della  voce  diffusa  per  le  membranette  medesime,  as- 

la  quale  diffusione  aumentando  viemaggiormcnte,  diventa  poi 
una  lironcofunia.  Quanto  al  secondo  stato  si  può  interpretare  fa- 
cilmente quei  fenomeni,  che  già  abbiamo  esposto,  esprimenti  ma- 
lattie dell'organo  respiratorio:  La  respirazione  puerile  (a)  espri- 
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me  un'attività  maggiore  di  una  porzione  dell' organo  ;  è  una 
espansione  attiva  e  vitale  (Ielle  cellette  polmonari  ,  la  quale  cor- 
risponde all'esercizio  maggiore  dell'attività  uervea  e  muscolare, 
e  dell'  attività  di  tutte  le  altre  parli  dell'organo  respiratorio  che 
supplisce  all'impedimento  avvenuto  in  alcuna  delle  sue  parti.  Il 
loffio  bronchiale  diffuso  è  una  respirazione  rumorosa  prodotta 
dal  esserne  dilatati  ì  tubi  bronchiali,  mentre  le  cellule  per  gran 
parte  sono  impermeabili  all'aria.  La  respirazione  cavernosa,  cor- 
rispondente al  rantolo  cavernoso  esposto  più  eopra  ,  è  prodotta 
dal  passaggio  dell'  aria  oltre  il  limite  delle  cellule  polmonari  , 
che  forma  un  corrispondente  suono,  nell'alte  morsi  di  ciascheduna 
inspirazione  e  respirazione.  La  respirazione  an/orica,  quando  la 
caverna  è  grande,  e  non  piena  di  liquido;  invece  di  un  rantolo 
e  di  un  gorgoglio  ,  nasce  quel  medesimo  elle  se  uno  soffia  nel 
collo  di  una  boccia.  S'intende  per  contrario  il  modo  secondo  il 
quale  deve  diminuire  o  mancare  il  soffio  respiratorio  ,  mancare 
il  mormorio  respiratorio,  a  misura  che  qualche  processo  morboso 
vieta  l'ingresso  dell'aria  in  alcuna  parte  dell'organo  polmo- 

La  progressione  del  canale  aereo  si  fa  dai  bronchi  olle  cel- 
lule polmonari,  da  questo  nel  parenchima  sino  alla  pleura  pol- 
monare che  rivesto  e  limita  il  parenchima  medesimo.  Or  questo 

respirazione  bronchiale  2."  la  respirazione  vessicolare  o  cellulare: 
la  respirazione  pleurale.  La  respirazione  sana  passa  per  tutti 
questi  stadi;  è  in  ispecie  sensibile  nel  soffio  vessicolare.  Du- 
rante il  respiro  il  polmone  vien  portato  a  ravvicinarsi  e 
strisciare  contro  la  pleura  costale  ,  senza  far  luogo  a  nessuna 
rumore.  Come  abbiam  veduto  aumentarsi  il  grado  di  ciasche- 
duna, per  lo  più  a  scapito  dell'altra,  coinè  la  bronchiale  per 
Otturamento  delle  cellule,  così  può  alcuna  di  quelle  respirazioni 
renderai  tacita  per  alterazione  che  ci  fosse  avvenuta;  nel  qual 
coso,  per  lo  più,  nasce  maggiore  sviluppamelo  di  uno  dei  grad i 
che  si  sono  distinti  nella  respirazione  poi  monare ,  procedendo  in 
senso  inverso.  Così  cessando  nelle  cellette  polmonari  la  permea- 
bilità all'aria  atmosferica,  cessa  il  mormorio  vessicolare ,  ma  in- 
mancabilmente  sì  da  luogo  ad  un  maggior  sviluppa  mento  del 
soffio  bronciale  ,  e  nasce  quella  che  vien  detta  respirazione  bron- 
chiale o  tubarla  ;  la  quale  è  propria  come  vedremo  di  tutte  quello 
malattie  che  recano  compressione,  o  otturamento,  o  distruzioni! 
comunque  delle  cellette  polmonari-,  come  1' idrotorace,  1'  a  poi 

dellt  TMiichetle  mrdtìiiDP,'' mini  ile  eouc  l'I  veduto  di  libre  motrici.  Codesti  "r^pVi- 
Mvrnirc  li  i-esniraiiune  putrite  nelle  itteriche,  nell'agi  tati  une  dell'inimo,  onde  melili 
i|ii"-ll<-  ..Hip  ■  ,  ,|imu  jiu:  H..1I  vi  iiriwr.i  unujll  lUlitjiiuiH'  nfrlrlJllvn|P  11  qua!  A 
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pleaaia  di  Laeunec,  i  tubercoli  ec.;  nelle  quali  malattie,  ad  un  certo 
periodo  non  manca  mai  il  soffio  bronchiale  (i).  Quando  tra  la 
pleura  polmonare,  e  la  coitale  si  ritrova  frapposto  alcun  fluido, 
come  1'  aria  uscita  per  rottura  di  cellule,  o  liquido,  o  membrane 
di  nuova  formazione,  allora  quel  sollevamento  e  strisciamento 
del  polmone  verso  la  pleura  costale  che  nasceva  senza  rumore 
alcuno,  acquisterà  un  suono  diverso,  a  seconda  della  diversità 
dell' intermedio  che  vi  sussiste.  Il  soffregamento  incendente  e  di- 
scendente di  Laennec ,  nasce  per  lo  spandimento  dell'aria  pro- 
dotto nell'enfisema  polmonare,  per  rottura  di  alcune  vessichclto 
polmonari  ;  cosi  chiamato  perchè  si  produce  in  egual  modo  tanto 
nell'  elevamento  ,  quanto  nell'abbassamento  del  torace.  11  soffre- 
gamento dì  caria  pecora,  o  di  cuoja  novo;  quando  vi  sì  trova  una 
fibrosa  ed  estesa  falsa  membrana  ;  desso  qualche  volta  giunge  si 
punto  da  somigliare  ad  un  vero  rumor  di  raspa.  In  tutti  i  quali 
casi  di  sonorità  dello  strisciamento  polmonare,  per  contatto  vi- 
bratorio e  insolito  ,  prodotto  dalle  suddette  lesioni  ,  si  comunica 
anco  un  fremito  sulle  pareti  costali  che  uno  può  sentire  acce- 

fremito  di  gatto.  Si  possono  per  I'  esposizione  anzidetta  dei  tes- 
suti polmonari,  interpretare  con  eguale  facilità,  i  sopra  de- 
scritti rantoli,-  i  quali  non  esprimono  già  come  i  fenomeni  ante 
cedenti ,  1*  ammissione ,  o  1'  esclusione  dell'  aria  ,  ma  invece  un 
ostacolo  il  quale  non  impedisce,  ma  modifica  il  passaggio  re- 
spiratorio. Il  rantolo  crepitante  secco,  a  come  lo  chiamò  Laen- 
nec a  grosse  bolle  ;  quando  le  vie  aeree  sono  distese  dall'enfisema. 
Onde  1'  aria  termina  per  annidarsi  nel  tessuto  interlobulare  ,  e 
nasce  quella  specie  di  scoppiettare.  Il  rantolo  grave  sonoro  ,  a 
rantolo  bronchiale;  per  l' ingorgo  della  membrana  mucosa  ,  ondo 
si  restringe  il  canaletto  bronchiale,  e  si  formano  tante  specie  di 
diaframmati  che  aumentano  l'intensità  della  vibrazione  dell'aria; 
la  quale  può  diventare  di  un  tuono  sempre  più  basso,  rantolìi 
di  cori/o  dibasso,  e  poi  giugnere  al  punto  d' imitare  lo  strepita 
che  uno  fa  russando,  rantolo  russante.  Cosi  il  rantolo  -sibilan- 
te ;  è  un  fischio,  un  sibilo  che  prova  che  l'aria  passa  diffìcil- 
mente, o  per  fili  molto  ristretti  (z),  per  cagione  del  reatrigni- 

(l)  Il  Lirimec  attribuiva  la  mancanza  ,lel  solito  bruni -Itiale  alla  rarefazione  de l- 
tenuto  polmonare,  trio  iiiranuce  .ili    .lilì-.i,i..:i.-  .Ir  I  «miii  .  a  la  mauri  cu  ilei  mar- 


fi)  Il  rantolo  rit.il. , nlt- .  niii  .rn.ir.il.-  ii.'ll'  ali»  .Iella  i  ir. ninne,  e  Mconilo 
il  Dance  la  diflirenia  couaislc,  tliu-  io  iiuell' atto  i  ju  mini  culi  nuli  uste  lido  lauto 
energici  come  nella  int|iiraiiunf,  l'aria  i„tonlrj  pii  uifllc-ullà  i  .ornante  il  miri. 
gnimeDlo  del  ramo  hronrhialrr. 
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inenio  di  un  film  bronchiale  .  che  puf.  avvenire  per  ingorgo  della 
mei  i  i  i  :■■  ■■  .  o  per  uno  ariani  viacidn  di  muco;  e  arconilo 
quinte  cagioni  cosi  il  rantolo  saia  sonoro,  grai-e,  n  sibilante,  E 
rome  questi  tanoli  «nnn  prodotti  Ha  osucnl.  di  natura  lo")  tinti 
mollili,  né  scorrevoli,  ro-ì  alari  «ono  portati  dall'  incontro  toro- 
,...rar,o  rhe  nei  ranni.  deol.n.ti  al  . a- ... -:  -XI  ' .1 .  ti  fa  di 
alouni  liquidi  teoreti  nei  canali  medesimi.  Il  muco  tra.  beale,  ed 

nozioni»  dell^  forse,  filali,  fan  nascere  .1  rantolo  tracheale.  Il  rac- 
cogliersi un  liquido  di  consistenza  analoga  al  muco,  formerà  il 
ramalo  cavernoso  ,  e  se  il  cavo  è  vasto,  parrà  il  già  già  di  una 

toh  mucoso  ,  il  quale  é  prodotto  dall'accumulamento  dei  liquidi 
medesimi  nello  primo  vie  bronchiali  ;  onde  è  compagno dcll'emo- 
[itoe,  e  dei  catarri.  Nel  rantola  mucoso  l'orecchio  sente  1' abbas- 
samento ,  e  il  sollevamento  delle  bolle  prodotto  dal  passaggio 
dell'  aria.  Il  tubare  di  iortorella  è  un  misto  di  rantolo  mucoso, 
di  rantolo  sibilante,  e  di  rari(o/o  sonoro  grave;  il  quale  na- 
sce per  I'  unione  delle  Varie  cagioni  che  formano  quelle  nlta- 
razioni  diverso  nel  passaggio  dell'aria.  Se  la  secrezione  degl'anzi- 
detti liquidi  si  dì  in  bronchi  più  stretti,  di  un  ordine  secon- 
dario, nasce  il  rantolo  subcrepitante.  Sa  nasce  nella  stesse  ves- 
■icchette,  ha  luogo  il  rantolo  crepitante;  perchè  le  vessichette 
esalando  una  materia  siero-sanguinolenta  e  viscosa,  l'aria  pene- 
trandovi forma  delle  bolle,  in  numero  proporzionato  a  quello 
delle  vessichette  alterate,  e  rompendosi  fa  come  uno  scoppia- 
tale, al  modo  del  sai  di  cucina  esposto  a  seccare  sul  fuoco.  È  it 
rantolo  crepitante  che  abbiam  già  veduto  essere  stato  assegnato 
da  Laennec  ai  fenomeni  della  pueumonitide  (i).  Si  pub  anco  in- 
tendere facilmente  la  spiegazione  di  altri  due  fenomeni ,  i  quali 
si  possono  annoverare  tra  i  pili  stupendi  dell'ascoltazione:  11  tin- 
tinnìo metallico  a  bolloso  ,  e  la  succussione.  (a)  Il  primo  prodotto 
dalle  ondulazioni  dell'aria,  ineschiata  direttamente  in  un  liquido 
contenuto  in  una  borsa  anomalo  formata  dalle  pleure;  la  quale 
si  trova  agitata  quando  uno  respira,  0  quando  parlo;ond'é  proprio 

1'  impiraione  :  lacchi  potrebbe  provenire  .lilla  mobilità  dell*   nulcriu  vìacida,  la 

(J)  La  li.ccuaaione  Tu  ine  he  applicati  alla  diagnosi  delle  maiali  i  e  addominali; 

verna  inberoolari,  nelle  raccolte  Ji  liquido  d'ogni  genere,  Instane  eoa  gas  nello  ato- 
maro  0  nel  iiiLu  inlralinale;  proviene  ila  quella  itcno  ragione,  che  acialiordando  una 
bottiglia,  0   una  W)>ico   ripiena   |iarlc  d'  uosa.   Ippotialu    lu    rigiMitlaTo  ootno 

aia  anco  prewnin  di  fluido  aeriforme. 
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di  quella  malattia  chiamata  dal  Laeuuec  pneumotorace.  L'altro  va 
•empie  compagno  del  tintinnio,  e  nasce  allo  scuotere  del  torace, 
per  la  fluttuazione  del  liquido  contenuto  nel  lacco  della  pleura. 
Quanto  ai  fenomeni  già  descritti,  riluttanti  da  un  innormale  riu- 
luonamento  della  Voce  ,  la  cagione  della  broncofonia  risiede  Del- 
l' impermeabilità ,  o  net  guasto  dì  una  porzione  delle  cellette 
aeree;  onde  la  veggiamo  nella  pneumonitide  al  3.°  ed  al  4.°  sta- 
dio ,  e  nelle  concrezioni  tubercolari.  La  cagione  della  ego- 
fonìa,  sta  nella  specie  di  diafragma  incontrato  dalla  voce  nel  dif- 
fondersi all'  orecchio,  pei  cagione  di  uno  strato  non  troppo  al- 
lo di  liquido.  (1)  Il  pettoriloauio  proviene  dalla  dilatazione  dei 
bronchi,  o  del  tessuto  polmonare,  prodotta  da  una  caverna,  che 
fa  il  che  la  voce  largamente  e  direttamente  percuota  l'orecchio. 
Onde  è  tanto  più  sensibile  quel  fenomeno, quando  le  caverne  si 
superficiali  e  aderenti  alle  pareti  costali  ,  o  quando  sono  e' 
date  da  uoa  porzioo  di  polmone  già  indurila; 
che  la  mano,  come  nella  broncofonia,  (a)  risen 
impresse  alle  pareli  toraciche.  Cosi  per  contra 
non  si  accorge  più,  quando  no  liquido  manteoj 
parali  dalle  pereti  toraciche. 

Come  dalla  struttura  dell'organo  respiratorio,  si  trac  una 
buona  spiegazione  dei  fenomeni  dell'  ascoltazione ,  ed  una  valu- 
tazione ben  giusta  del  loro  valore,  a  significare  le  alterazioni  av- 
venute nelle  diverse  partì  che  to  compongono  ;  cosi  dalla  cogni ■ 
zione  anatomica  della  sua  giacitura,  e  delle  sua  corrispondenza 
colle  regioni  esterne  del  torace,  si  deducono  delle  regole,  che  ser- 
vono a  determinare  quei  punti,  dove  ai  possono  più  facilmente 
intendere  e  giudicale  i  fenomeni  acustici  propri  della  respira- 
zione. F11  già  detto  di  sopra  che  il  rumore  respiratorio  polmo- 
nare, ossia  il  soffio  vessicolare,  s'intende  alquanto  più  forte,  nello 
stato  normale,  nel  cavo  dell'ascella,  nello  spazio  compreso  tra  il 
muscolo  trapezio  e  la  clavicola,  tra  la  atessa  clavicola  e  la  regione 
iuammellare;nei  quali  punti  si  riscontra  ancora  che  i  polmoni,  per 
naturale  loro  collocamento,  sono  più  prossimi  alla  superfìcie  del 
torace;  mentre  nella  parte  posteriore  del  torace ,  il  soffio  è  al- 
quanto  pio  oscuro.  Nello  spazio  compresa  tra  le  scapole,  desso 
è  più  aonoro  che  altrove  ;  poiché  a  quel  punto  si  trovano  cor- 


(1)  L'Eufonia  naie  svilupparli  bs  biwgaa,  secondo  il  William,  che  lassista 
una  certa  proporlione  fra  la  muH  del  liquido  ,  e  l'alleila  e  fona  dei  moni  vocali; 
(dirimenti  il  fluido  non  pud  eiier  pollo  in  vibroiionc  ;  perciò  alcune  voci  lono  vi- 
brate dall'  cpofinia,  ed  alte  rimangono  mute.  L'cgofonia  il  più  delle  volle  e  com- 
pagna della  broncofonia,  e  quella  contribuisce  asiai  all' altri,  e  reciprocamente  ai 
confondono  con  molli  tacitili. 

un'orecchio  dÌKIcljinienle  cscrcilalo  non  doni  li  facilmente  prender  [Cambio.  Il 
tuono  della  hruncofopia  somiglia  quello  di  un  porta  voce;  la  voce  di  rido  mostra 
•Uravenore  il  tubo  dello  lUuuienlo;  il  ranluirao  della  voce  è  più  diiTuw  ,  li  può 
intendere  da  lontano,  0  non  Si  carotiere  cavernoso  come  nel  secondo. 
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rispondenti  la  radice  dei  polmoni,  e  i  bronchi  di  un  calibro  al- 
iai considerevole.  La  respirazione  a'  intende  debolmente  tra  il 
fegato  e  la  colonna  vertebrale,  perchè  in  quella  parte  il  polmone 
ai  prolunga  in  un  sottilissimo  strato;  è  nulla  per  tutto  quel 
tratto  occupato  dal  fegato,  pochissima  alla  regione  del  cuore, 
eccetto  quando  il  polmone  sinistro  si  distende  sopra  di  esso 
cuore,  come  è  caso  multo  frequente.  Nella  parte  inferiore  della 
cavità  toracica,  tanto  posteriormente,  che  anteriormente,  si  possono 
udire  gorgogli  a  in  e  mi ,  i  quali  non  si  debbono  confondere  coi  ru- 
mori anomali  del  respiro,  siccome  sono  provegnenti  dallo  stomaco 
e  dal  tubo  intestinale. 

La  trachea  è  quella  che  dà  maggior  soffio ,  proporzionato 
alla  grandezza  del  suo  canale;  e  dopo  essa,  il  maggior  soffio  è 
nella  regione  sopra  clavicolare. 

La  percussione  riposa  sul  principio  che  l'organo  della  respi- 
razione ,  nallo  stato  sano,  essendo  continuamente  in  comunica- 
zione coli' aria  atmosferica  ,  ogni  volta  che  la  sua  sonorità  di- 
venga più  oscura  sotto  un'esplorazione,  si  dimostra  essere  can- 
giati i  rapporti  tra  la  funzione,  e  il  suo  agente  immediato,  l'aria 
atmosferica.  Per  questo  titolo  la  percussione  forma  un  indizio 
diretto,  come  il  soffio  respiratorio.  Talvolta  la  differenza  del 
rumore  si  riferisce  a  cambiamenti  provenuti  nella  naturalo  strut- 
tura delle  partì,  onde  le  medesime  acquistano  una  elasticità 
maggiore  o  minore,  ed  un  tessuto  di  qualità  più  o  meno  so- 
nora. Dopo  cìb  che  abbiamo  già  notato  in  materia  della  per- 
cussione ,  ci  basterà  lo  aggiungere,  che  la  cognizione  anato- 
mica dei  rapporti  dell'organo  polmonare,  cogli  altri  visceri, 
e  della  corrispondenza  sua  colle  parti  esterne,  servirvi  debbono, 
come  nell'ascoltazione,  di  fondamento,  onde  stabilire  un  giusto- 
rapporto,  un  confronto  tra  lo  stato  normale,  e  le  deviazioni  di  que- 
sto auto,  allorché  si  costituiscono  i  diversi  gradì  di  malattia. 

Regole  per  usare  lo  stetocopìo. 

La  mano  che  sostiene  1'  (Strumento  deve  essere  disposta 
alla  base  del  medesimo,  in  modo  che  il  dito  minimo  e  l'anu- 
lare, servan  come  di  un  regolo,  ad  assicurarsi  che  riposi  ir* 
un  conlatto  perfetto ,  e  continuo  colla  superficie  toracica.  La 
base  dello  stetoscopio  deve  essere  in  perfetto  contatto  colla  pa- 
rete toracicha ,  e  il  tubo  deve  essere  sempre  in  situaziono  verti- 
cale ;  se  1'  osservatore  non  è  in  una  posizione  comoda ,  si  dovrà 
muovere  l'orecchio  per  incontrarsi  meglio  collo  strumento;  ma 
non  deviare  mai  lo  strumento  stesso  affinchè  s'accomodi  alla  situa- 
zione dell'  osservatore.  Si  e  già  detto  che  uno  strato  discreto  di 
paoni  non  fa  gran  caso  per  la  sensibilità  dei  fenomeni  acustici.  Anzi 
nei  soggetti  molto  scarni,  *  necessario  por  sotto  allo  stetoscopio  un 
qualche  lembo,  per  pareggiare  il  piano  sottoposto,  o  riempiere 
con  compresse  di  fila  le  ineguaglianze. 
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Riguarda  alla  percussione  pochissimi  usano  clinic  il  Laenncn 
ili  battere  leggiermente  sul  torace  collo  stetoscopio;  i  più  pre- 
sentemente hanno  abbandonato  il  plessimetro,  o  in  Bua  vece  si 
valgono  della  mano  li  a  litra ,  tenendo  due  »  tre  dita  della  me- 
desima distetti  e  fissate  con  forza  contro  il  piano  da  esplorate  , 
e  «opra  quelle  percuotendo  con  due  o  tre  dita  della  mano  desila, 
posti  in  serie  i  loro  apici  in   una  lìnea  retta. 

SEZIONE  l. 

MALATTIE   DEGLI   OBCAK1    DELLA    BESP1 H  A210NE. 

La  Bronchitide. 
Bronchitide  semplice  acuta  lieve. 

Condizione  patologica.  La  mucosa  bronchiale  è  presa  da 
idilazioue  in  Ham  10:1  tori  a,  è  injettato  di  sangue  ;  s'  altera  la  se- 
i  re/ ione  ,  per  alcun  tempo  diminuisce,  poi  dà  luogo  a  insolite 
Separazioni  di  siero  sottile,  eli  linfa  gelatinosa,  di  muco  elaborato, 

Bronchitide  acuta  grave.  La  mucosa,  non  e.-tendo  risoluta 
l'infiammazione,  o  essendo  questa  molto  violenta  sino  dui  pri- 
mo istante,  s'ingrossa,  diventa  ipertrofica;  0  la  secrezione  et- 

"itlB\iied«1maTm^ 

dalla' densa  secrezione  quivi  ridondante  e  concreta.  Ovvero  per 
la  gran  proclività  agl'ingorghi,  indotta  da  vizj  generali  della 
costituzione,  e  pel  tilnssamento  dei  tessuti,  cagionato  dall'età, 
ila  inalatile  esantematiche,  da  febbii  tifoidee  ec,  rimane  supraf- 
Jalta  una  considerevole  estensione  dell'apparalo  bronchiale,  e 
delle  cellule,  dall'abbondante  secrezione  muco  puriforme,  o  ca- 
tarrale. 

Bronchitide  cronica.  La  mucosa,  per  ragione  della  lenta  flo- 
gosi,  subisce,  mediante  un  corso  cronico,  grati  parte  dei  cam- 
biamenti sostanziali  descritti  nella  bronchitide  acuta  ,  ipertrofia, 
oslruiroento  ,  ed  inoltre  un  processo  di  esulcerazione  più  o  meno 
diffuso,  suppurazione,  consolidnmento  dei  rametti  bronchiali,  ri- 
si ri  Ligi  melilo  delle  cellule,  ed  esulcerazione  delle  medesime;  on- 
de l'aria  ti  fu  strada  sotto  la  pleura,  (  enfisema  Laennec.  ),  e  la 
pleura  stessa  s'infiamma,  e  contrae  aderenze  più  o  meno  estese 
colla  pleura  costale,  e  si  formano  ascessi;  e  perfino,  secondo  al- 
cuni, il  tubenolo  (i).  Per  ragione  poi  di  uno  stalo  di  rilassa- 
mento che  suol  succedere  allo  staio  irritativo,  in  quelle  fibre 
initabili  di  cui  va  fornito  il  sistema  bronchiale ,  non  die  perla 
causa  motrice  degli  ingorghi  operati  dalla  viziosa  secrezione,  pos- 
ti; V.  più  iruun,i. 
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«.ino  naaceie,  per  conteguenia  delle  brooibilide  cronira,  'Illu- 
sioni, ■fisnrampnti  dei  Tubi  bronchiali,  e  delle  cellule. 

Segni  filici.  La  bronchitide  ■"■  . -<nitraui-j>nara  generalmente  ; 

n'rÒ'.  iIiCd,  o"  crepitarne,  dall'- estinzione  non'pecmnnente  .lei 
soffio  rei  I  il  ro  torio ,  il  quale  torna  percettibile,  a  misura  cbe 
I'  etcreelo  ti  rende  comunque  piii  f ani  le.  Nel  principio  ti  rinvi*, 
ne  t|ie>»o  un  snfho  puerile,  in  tutto  il  turai  e,  ramali,  dallo  «lato 

 li      dei  brune  hi.  Lr  tpeciali  lesioni ,   nominale  siccome 

prodotti  diversi,  e  in  qualche  modo  accidentali ,  della  bronchr- 
tide,  (onorotitrasse^nati  con^  ^«f. 

Secrezione  mncnia  abbondante  densa.  Rantolo  mucoso  a  jr/os- 
ae  bolle  ,  remolo  crepitante,  tuono  otlutn  nou  permanente,  sof- 
fio reptatorio  momentaneamente  in.lebnlito,  o  pure  estinto. 

Ipertrofia  della  mucosa  bronchiale.  Soffio  respira  torio  più 
debole  permanentemente,  o  anelilo,  il  tuono  chiaro,  rantolo  ti' 
bilame,  secondo  le  diverte  potinoli!  dell' infermo. 

Restrtgnimentv  dei  tubi  bronchiali.  Suuno  chiaro  ,  lol'lio  le- 
tpiratorio  mannnnte  in  alcuni  punti  mollo  rm mirtini  .  e  in  altre 
pam  puerile.  Il  rist  tigni  mento  |m<<  •  ptodoilo  da  ostrumienrn 
dì  tecrezioni  molto  dente,  e  rassodate,-  ed  allora  quei  tintomi 

K.sincnimento  delle  cellule  bronchiali.  Indebolimento  u  esliu- 


tabi  bronchioi,.  Questa  può  e> 


dì  arenario;  talvolta  finalmente  dilatali  in  uind-.  eno.n.e,  a  lòggia 
dì  caverna  In  liei  cui  ai  e.  I  segni  fisici  di  verificano  secondo  il  grado 
della  dilatazione.  Kespiraziou.:  tracheale  diffusa ,  tliaoidii.atia 
sonorità,  e,  oell'  uli.ma  inaoiera  descntta  .  soffio  li  ugola  tioimo 
il  nuale  sembra  provenire  direttamente  dalla  trachea,  ed  estere  appe- 
na' separato  per  un  aottil  velo  dall'orecchio  dellaicollante;  vibra- 
cene della  voce  tolto  la  mono,  bruncofonia,  talvolta  pettorilvrtuin. 

Uitotaz.one  delle  cellule.  P..Ò  estete  parziale  ,  o  generate.  Il 
suono  è  oltieoioilo  chiaro  ,  am  be  Della  regione  del  cuore  .  c 
(■ella  parie  corri ipood ente  al  fegato,  e  sul  mediastino,  il  soffi" 
retpiiatoiio  deboli  ni  mr> ,  tacilo  ed  incompleto  l'atto  dell'espi- 
late, rantolo  crepitante  lecco,  e  rantolo  uiucoto  ,  ampliamento 
pallialo  del  torace,  tpostamenlo  del  cuore  veito  denta,  e  ce- 


fi) Importi  nullo  l'altmdcre  a  quella  condiiiotic  morbo»  li  quatt  ipriae 
volte,  in  lipi-cic  nella  gpnlc  attempali,  c.  io  coloro  maiali  di  gran  lunga  per  brnn- 
chitido  cronica,  li  può  «ambiare  con  i  >il|  oijanici  liti  precordj;  e  la  qualo  »  pur 
riUM  non  di  mio  ili  gravitimi  amili  di  dilnca,  ed  anco  di  morte  illantanes. 
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denza  del  diaframma ,  e  del  fegato  in  bosso  ,  ì  moti  del  cuore 
irregolari  (i)  e  non  corrispondenti  coi  battiti  del  polso. 

Dilatazione  con  rottura  delle  cellule  (a).  Oltre  ai  «intorni 
della  precedente,  è  più  notahile  la  sonorità,  la  somma  diffi- 
coltà dell'atto  d' inspirazione,  il  quale  riesce  pericolosissimo  ,  e 
per  ciò  uno  si  deve  guardare  di  non  costringere  ad  inspirare 
con  forza;  si  veggono  dei  punti  del  torace  sollevati  in  forma  di 
notabile  convessità. 

Esulcerazione  dei  tubi  bronchiali.  I  segni  che  la  fanno  snpporro 
sono  il  gorgoglio,  e  il  tinnito  metallico.  V.  Empiema  e  Pneumotorace. 


sorpassi  l'ordinario  diametro  della  glottide.  Taluna  Volta  riman- 
gono attortigliati  nella  fessura  della  stessa  glottide ,  o  pure  pas- 
sano, e  si  avvincolano  poi  nei  veutiicoli  della  laringe,  oppure 
attraversano  quelli  ancora,  e  percorrendo  la  trachea  giungono  alla 
divisione  della  medesima,  e  scorrono  sino  ai  bronchi.  I  corpi  estra- 
nei per  solilo  si  posano  sulla  divisione  bronchiale  destra. 

I  segni  stetoscopici  si  traggono  dallo  stato  di  ostruì  mento,  dì 
violenta  irritazione,  di  spasmodia,  e  di  irritazione  della  laringe,  della 
trachea,  e  di  tutto  l'organo  della  respirazione.  Il  corpo  estranea 
non  istà  sempre  immobile  a  precludere  lo  scorrimento  dell'aria. 
Dì  che  nell'  istan  te  ch'ei  si  trasloca,  strisciando  nella  trachea,  si 
trasporta  immantinente  l'aria,  con  un  impeto  singolare,  e  vi 
nasce  momentaneamente  un  soffio  vessicolare.il  quale  scomparo 
ben  tosto,  quando  il  tubo  bronchiale  torna  ad  essere  otturato. 
Alta  sommità  dello  sterno  a  destra,  s'ode  un  rantolo  sonoro 
mucoso,  poiché  vi  corrisponde  il  bronco  destro,  nel  quale  si  an- 
nida il  più  delle  volte  il  corpo  estraneo. 


Può  provenire  per  ostacoli  nati  esternamente  o  internamente 
alla  cavità  del  torace.  Fra  gli  ostacoli  del  primo  modo,  si  possono  no- 
tare ì  tumori,  gli  ascessi  del  collo,  l'ipertrofia  della  gianduia  tiroide,  e 
gli  altri  tumori  che  ponilo  avere  sede  nell'esterno  del  collo,  come 
aneurismi  dell'arteria  carotide,  e  della  tiroidea.  Tra  gli  ostacoli  del 
secondo  modo  possono  essere  aneurismi  dell'  aorta  ,  dell'innomi- 
nata, tumori  cancerosi  collocati  nel  mediastino  posteriore,  iper- 
trofia delle  glandole  bronchiali,  tubercoli ,  ipertrofia  della  glan- 
dola timo  ec.  Si  dedurranno  i  sintomi  fisici  dalla  compressione 
della  trachea  e  dei  bronchi  ,  e  dall'  impedimento   al  passaggio 


(Ij  Spello  il  aure  f  ipertrofico  nei  maiali  ili  silEiUa  diluitone, 
[a)  Ila  luogo  un'enfisema  nel  temila  inlerlobularc  del  polmone,  e  li 
delle  «KieliEttc,  da  Laennec  chiamale  tatto  plorali. 


Compressione  della  trachea  e  dei  bronchi. 
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dell'aria  nel  polmone  sottoposto,  c  dalla  malattia  particolare,  la 
quale  darai  propri  segni  uniti  eoo  quelli  de)  meccanico  impedimento. 

Larìngù-Trachtitide. 

Condizione  Patologica.  Egli  è  assai  raro  che  1'  infiamma- 
zione ai  presenti  in  un  modo  semplice,  e  limitato  soltanto  alla 
laringe  ed  alla  trachea.  Desta  è  quasi  sempre  unita   all' ini ta- 

bronchi  ,  o  nel  parenchima  polmonare,  come  dei  tubercoli,  de- 
gli ascessi  ,  o  di  malattie  le  quali  assalgono  la  mucosa  della  ca- 
vila della  bocca,  e  della  faringe.  Spesse  volte  è  anco  prodotta 
come  un  fenomeno  secondario  di  malattie  costituzionali  ,  come 
di  esantemi,  di  febbri  tifoidee  ec.  Quanto  al  suo  procedere,  so- 
miglia al  tutto  quello  descritto  teste  dell'  infiammazione  bron- 
chiale. 1  principali  guasti  prodotti  tanto  nel  suo  corso  acuto,  quan- 
to nella  forma  cronica,  sono  gì' ingrossamenti  della  mucosa,  le 
secrezioni  anomali,  i  coaliti  ,  l'esulcerazione  delle  diverte  parti 
ond'è  tessuto  quel  canale  aereo,  suppurazioni,  esulcerazioni,  in- 
filtramenti ,  carie,  contrazioni  spasmodiche;  non  che  le  dilata- 
zioni ,  e  gli  altri  effetti  di  quello  stato  di  rilassamento,  o  di  pa- 
ralisi,  che  sogliono  sopravvenire  allo  stato  d'irritazione  o  di 
spasmo.  Le  alterazioni  più  consuete  della  laiingo-tracheitide,  nello 
stato  acuto,  sono  le  tegnenti  (i). 

Trasudamento  di  linfa  plastica  o  Croup. 
[V.  più  innanzi). 

Trasudamento  sieroso,  o  edtmazìa  della  mucosa  larìngèa,  e 
della  cellulare  sottoposta.  Per  lo  più  d'indole  ereti  pei  atosa,  coi 
caratteri  dì  vera  di  Fi  er  i  (irte,  secondaria  delle  esulcerazioni  della 
bocca  ,  o  di  febbri  esantematiche ,  e  dissolutive.  L' infiltramento 
incomincia  sulla  faringe,  e  continua  poi  invadendo  laringe  e  tra- 
chea, e  forma  un  croup  che  si  potrebbe  dir  secondario,  comune 
anco  agli  adulti.  I  segni  fisici  sono  presso  a  poco  come  nel  vero 


(■)  Il  suono  irli,  uni  laringe  t  oTcnwK ,  in  iipecie  nel  tutto  che  pana  tra 
il  rrìcuiuc,  e  la  tiroide.  Chi  vuol  usarvi  lo  percussione,  estende  la  testa  alt' indie- 
tro, ed  un  alu-o  la  sostiene;  onde  il  cullo  riesce  ben  teso  e  sporgente.  Se  v'  h,i 
grave,  malattia  il  suono  sarà  cupu.  il  soffio  striduto,  con  ispeciale  rantoli.  Talvolta 
per  cagione  della  laringe,  o  dill.i  rr.irki-n ,  d'iot'-n'li-  il  ^(li.i  vr^ieubre  meno  per- 
cettibile, e  alquanto  ruvido  e  rauco  i  e  tale  appare  il  ooffto  bronchiale.  Lo  eoe  va 
riferito  ad  un  gradii  d'  ostruì  mentii  iN  I  rimili'  biin^o-trachfate  ;  od  a  misura  che  Fosse 
più  nulabilc,  prenderebbero  più  intensità  i  rantuli ,  e  vi  nascerebbe  anco  uno  stato 
spasmodico,  il  quale  rende  poi  li  mpiro  putrite.  Ito  notato  qualche  iato  d'un  in- 
stato d'  iuDanunaiianc  esulcerativa  ,  diffusa  dot  palalo  alle  fauci  ni  alta  larinje  r  tra- 
chea,  ed  alla  laringi-,  una  vulTa  per  Marginili,  con  un  proeflso  corrispondente  pie- 
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croup  ;  se  non  elle  mancano,  il  piti  delle  volte,  quelli  il  ino" 
(siili  la  partecipazione  morbcua  <l<-i  bronchi,  e  del  partirli  ini  a 
polmonare,  mentre  il  loffio  vrtairolare  e  quasi  et  tinto,-  formando 
un  notabile  contrapposto  rulla  inuiilità  degli  sforzi  continui  , 
dall'  infermo  tentati  nude  effettuare  1*  incitazione. 

Le  alterazioni  più  (olite  ad  avvenire   per   )'  infiammazione 

uè  tutte  cnpuri  di  «sere  contrassegnali  da  caratteri  fisici  ben 
punitivi  ed  evidenti.  Di  che  sarà  sufficiente   farne    la  semplice. 

autori,  e  di  cui  ton  riportati  esempi  nei  musei  d'anatomia  patologica. 

Ingrossamento  ,  ipertrofia  della  membrana  mucosa  interna  , 
delle  partì  fibra-muscolari  del  tessuto  cellulare  ;  ingrossamento  e 
ipertrofia  dell'  epiglottide.  Induramento  scirroso  del  tessuto  cel- 
lulare sottoposto  alla  mucosa. 

Atrofia,  e  rammollimento  dei  muscoli  laringei  interni,  dei  lì- 
gameati ,  attenuamento,  e  distruzione  delF  epiglottide,  secrezione 
purulenta  o  linfatica;,  unita  con  ulceri,  infiltramenti  di  pus  ,  di 
tubercolare  ,  o  di  sieroso  nelle  diverse  parti  che  compongono  In 
tessitura  della  laringe. 

Ascessi  sottopasti  alla  mucosa. 

Ascessi  nei  ventricoli  laringei. 

Ascessi  attorno  la  cartilagine  cricoidea. 

Ossificazione  di  cartilagini ,  e  concrezioni  fosfatiche  nei 
ventricoli. 

Ossificazioni  dell'  epiglottide. 

Gangrena  della  cartilagine  cricoidea ,  e  della  tiroidea. 
Carie  delle  cartilagini  già  ossificate. 

Affezione  cancerosa  dell'  epiglottide  e  della  laringe  ,  ìda- 
tidi ,  e  tubercoli  ,  escrescenze  porriformi  e  vegetazioni  di  varia 
maniera,    specialmente  il  così,  detto  cavolfiore. 

Rammollimento  dei  legamenti  laringei. 

Contraimento  dei  ventricoli,  restringendosi  in  direzione  Ira- 
Contrazione  e  accartocciamento  dell'  epiglottide. 
Esulceri: zumi-  fitperjicinfo.  profonda,  limitato,  diffusa,  ir- 
regolare,   complicata ,    della    mucosa ,    delle  cartilagini  arìte- 
oidi,   della  cricoide,   ec.  tanto    internamente    come  estema- 
La  Pneumonitide. 

Condizione  patologica.  I  primi  passi  della  pneumonitide, 
ai  confondono,  quanto  ai  caratteti  anatomici,  col  processo  deliri 
bronchi tide  lieve  muta;  la  sola  differenza  sembra  questa  ,  che 
Bono  in  principal  modo  nello  prima  colpite  le  cellule  bronchiali, 
e  i  tubi  più  minuti;  mentre  nelln  seconda  sono  principili - 
mente  presi   dal   processo  infiammatorio  ,  i    tubi    mezzani  , 


Oipjiized  D/£oogle 


DELLO  STETOSCOPIO  m 
e  maggiori ,  e  pochissimo  i  mirrali  e  le  cellule.  Da  questo 
primo  iniettarsi  della  tunica  interna,  succede  1' ingrossamento, 
il  Gltramento  di  un  umore  sieroso  albuminoso,  e  dì  secrezioni 
ognor  più  dense.  Se  la  malattia  non  risolve,  succede  vieppiù  al- 
terazione nelle  cellule,  guastandosi  nella  loro  sostanza,  diffon- 
dendosi la  malattia  al  tessuto  interlobulare,  ed  al  parenchima  ; 
e  le  cellule,  e  le  diramazioni  più  minute  dei  bronchi,  formano 
come  una  sola  massa  aggi utinata  insieme,  nella  quale  effetti] misi 
induramenti,  suppurazioni  interstiziali,  rammollimenti,  Bsce'ii.- 
L' anzidetto  corso  proprio  del  processo  della  pu  e  ureo  nitide  ,  si 
eseguisce  con  periodi  abbastanza  determinati  per  poter  distìn- 
guere in  esso  quattro  stadj ,  ciascuno  contraddistinto  da  par- 
ticolari segni,  clie  hanno  la  loro  sorgente  nelle  alterazioni  prin- 
cipali di  vita,  e  di  struttura,  che  addivengono  nel  polmone 
durante  il  processo  medesimo.  La  quali  si  possono  comprendere 
nella  seguente  enumerazione: 

Irritazione  [logistica,  congestione  sanguigna,  diminuita  ca- 
pacità all'aria,  accresciuta  solidità  del  polmone,  cangiamenti 
nella  funzione  della  voce  ,  consentimento  morboso  del  sistema 
circolatorio,  lesioni  della  pleura,  e  diminuzione  di  volume  del 


Pneurnonitìde  acuta 
i.°  stadio.  La  parte  infiammata  è  più  arida  che  nello  etato 
gue  entro  le  cellule.  11  segno  patognomouìéo  del  primo  stadio  è  la 

a°  Stadio.  Ingorgo  di  sangue  nelle  cellule  ,  la  struttura  loro 
non  per  anco  cambiata.  Rantolo  crepitante,  soffio  vessicolare  che 
s'indebolisce  e  va  perdendosi  per  gradi,  suono  ottuso. 

3."  Stadio.  11  tessuto  della  porzione  presa  dal  processo  flo- 
gistico sì  agglutina,  si  consolida,  e  per  1'  infiltramento  rammol- 
lisce; le  cellule  sono  obliterate  ;  rimanendo  permeabili  i  tubi 
bronchiali,  mezzani  e  maggiori.  Suono  ottuso,  soffio  bron- 
chiale, estinzione  del  soffio  vcssicolare  ,  forte  rintuono  della  vo- 
ce. Cessa  il  soffio  bronchiale,  se  l'agglutinamento,  e  il  consolida- 
to respiratorio  dell'esterna  parete  toracica. 

4-°  Stadio.  Suppurazione  interstiziale,  soffio  bronchiale,  ran- 
tolo mucoso  crepitante  acutissimo ,  e  al  tutto  speciale;  completa 
oscurità  del  suono. 

Egli  può  avvenire  che  questo  stadio  andando  in  lungo,  o 
essendo  segnato  da  molta  gravezza  ,  si  formi  un'  ascesso.  Questo 
passaggio  è  riconosciuto  da  alcuni  come  un  5."  stadio  della  pneu- 
rnonitìde acuta.  I  suoi  segni  corrispondono  ron  quelli  dell'ascesso 
tubercolare,  e  saranno  descritti  parlando  della  tisichezza  tuberco~ 

Hufthmd 


TUA . TATELLO 


Nel  a.  „,1  .5--  .i-I  4-0  .ta.Ho  della  p  munllkta   «cura  ti 

i.uta  la  broncofo.ila  ,  in  (specie  urli-  pam  poti  e  noti  e  ao  portoti 
del  totare,  lieti  distinta  dal  pettoriloq.no,  pei  In  usuriti  pio  e.teso 
Ufi  qiiale  ti  può  ascoltare,  e  per  lo  derif  lenza  duverchesua  di  rr- 
apiio  cavernoso,  e  ili  fio't;ii;;liaitieino.  La  ditta  btonrufunia  sì 
pud  accostar  molto  «llu  fui  ma  della  egofonia,  quando  top  rat  via 
ne  .1  4."  audio  ,  ••  quaodo  pende  la  risoluto  uè  nel  .1  '  stadio  I) 

col  battito  del  cuor-  ,  specialmente  nel  primo  stadio,   (i)  Dalla 

per  questa  cagione  s'intende  il  lojfrttgamento  pleurale,  in  .specie 
nel  i.°  stadio  ,  e  nel  periodo  della  risoluzione.  Talvolta  esula  un 

un  suono  timpanico,  che  per  la  sua  specialità  è  stato  da  alluno 
chiamato:  suono  timpanico  ripieno.  Scompare  con  In  medesima 
subitaneità  eh"  ebbe  urli'  appuri  re.  La  dim inuzimic  del  volume  del 
polmone  è  molto  sensibile,  quando  la  malattia  ha  un  torso  ussa i 
prolungato,  e  segnatamente  quando  è  rimasta  indurita  o  agglutinato 
una  parte  ragguardevole  del  sito  tessuto.  È  manifesta  nella  com- 
parsa di  quella  forma  di  torace,  che  in  qualche  modo  somigli* 
u  quanto  osserviamo  dopo  Pus  sorbi  mento,  o  l'apertura  dell'empie- 
ma. V-  Empiema. 

Pneumoniiide  cronica.  Dopo  che  fu  osservato  che  quella 
forma  dai  medici  in  addietro  chiamata  di  tal  nome,  era  piut- 
tosto una  liti  tubercolate,  si  considera  in  oggi  molto  rara  ad 
accadere  la  vera  pneumoniiide  cronica.  Paia  nou  è  ancor  facile 
decidere  se  veramente  in  molli  casi  il  processo  tub.-i  colale,  noti 
aia  se  non  un  prodotto  della  pnenmonitide  ,  o  della  broticliitide 
cronica  ;  (i)  né  si  può  certamente  negare  che  noi.  provenga 


fi;  Questa  rumor  ili  luuVllo .  coi!  «lem  ,  e  la  vihraliline  del  cuore,  con  ap. 
pjrema  di  vera  diastole,  lai  ehi'  Ila  II  limilo  'li  un  .111  inn  i -ma,  in  L'hu  li.roiilral.i  quasi 
cu,Wcuitolc  turili!  grani  ed  calilo  biuutliiliili ,  e  Issai  «uveale  arila  pocuuosilidc. 

caule.  La  tacilo  aggiunta  d'  un  cola]  gr.i.lo  A'  irriiaiione  nel  pericardio  .  Il  naturala 
n,lli(!li.-/!a  .li'lli  pareli  ilrl  cuoio,  u  I'  ipe.  linda  tirila  ilol  cuori;  j  la  qual   li  Cono- 


nirulii  in  sostatila  ici-ofiloia  tubercolare;  oad'  si  i  detto  pucumonia  'crofolosa. 
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ria  un  (ni  cronico  professo,  il  lento  induramento  del  temilo  |iol- 
moiiaie,  e  quell'evia  titsa  aiutiti  cosi  detta  grigia  dull'Andral ,  la 
cai  mercè  ii  lessino  polmonare  si  trovo  cambialo  in  una  so- 
stanzi! ritira  e  semita /iila(;inen.  1  sentii  fisici  sona  congeneri  a 
quelli  ilella  pneumonilide  acuta. 

Gangrena  del  Polmone.  Più  presto  che  un'esito  di  flogosi 
polmonare,  questa  rarissima  malattia,  si  è  riscontrata  proveoire 
ila  violenta,  e  durevole  congestione  3  prodotta  da  cagioni  molto 
subitane  e  impetuose,  nel  lessuto  polmonare;  non  che  dall' in- 
fluenza di  grave  alterazione  costituzinnsle,  rome  di  pustola  ma- 
ligna, febbre  tifoide,  gangrena  di  parti  eterne.  Il  suono  vi  è 
totalmente  ed  estesamente  oscuro,  e  presto  compajono  ì  segni  di 

Pneumonitide  Tifoidea.  V  infiammazione  del  polmone  io m- 
hra  consensuale,  o  secondaria  di  altra  grave  malattia,  come  la  feb- 
bre gastrica,  il  vero  tifo,  l'ercsipola  maligna, gestro  enteritide  ,  ftr- 
bitide,  o  estesi  flemmoni,  o  persino  del  delirium  tremarti  (i).  Il 
rantolo  mucoso  appare  sollecitamente,  in  poche  ore  è  abolito 
il  soffio  respiratorio,  ed  il  tessuto  polmonare  convertito  in  epa- 
tizzazione,  in  suppurazione,  o  persino  in  gangrena. 

Risoluzione  della  pneumonitide.  In  generale  si  ammette  che 
il  processo  morboso  sia  nella  via  di  mitigare  e  risolvere,  a  miinfa 
che  si  rendono  meno  intensi  i  sintomi  caratteristici  degli  stadi 
progressivi.  Secondo  Laennec  la  risoluzione  dell' agglutinamento 
é  annunziato  dal  reduce  rantolo  crepitante.  Perù  è  attestato  da 
medici  rii  somma  autorità,  eil  è  pure  a  me  accaduto,  trovarsi 
d'un  tratto' reso  impermeabile  il  polmone  senza  cosifatto  pas- 
saggio. E  come  il  progresso  d'uno  in  altro  stato  è  sovente  solle- 
cito, cosi  è  anelie  nel  regresso  della  risoluzione;  in  poche  ore  spesso 
ricompare  la  più  gran  libertà  e  chiarezza  della  respirazione. 

Sede  della  pneumonitide. 

Un  gran  numero  di  osservazioni  paragonate  tra  loto, 
da  molti  illustri  medici  ,  rende  per  risultato  che  in  cento 
casi  la  sede  della  pneumonitide  sia  nel  iato  destro  per  cin- 
quanta ;  e  dell'  altra  metà  tiemacinque  circa  nel  lato  sini- 
stro,  e  quindici  in  ambedue  i  polmoni  insieme.  Di  cento  casi 


Hiiriblusiuii  Ai  nini;  elione  polmonaic,  ed'imlolc  iitlismmatoriai  Wtt  anche  matita  etla 
Dei  due  anni  lucceisiii  ,  circa  alla  medesima  fpoca,  ammalaste  graveuicnle,,  cimi 
giudica  il  suo  medico ,  di  pncnmonitiili  ,  la  secondi  dellr  quali  il  lolle  ili  vile. 
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poi  ,  un'  ottanta  circa  la  malattia  ha  sede  nelle  parti  inferiori. 
Nella  pneumonia  secondaria,  o  consensuale,  special  mento  la  tifoi- 
dea, è  attaccato  più  sovente  il  lato  sinistro. 

Ascesso  perforatore. 

Si  raccolgono  ascessi  purulenti  fuori  del  polmone,  sotto  la 
Tolta  toracica,  e  sotto  1' addomi  Dal  e,  i  quali  aderendo  se  stessi 
alla  pleura,  l'ormano  un  condotto  fistoloso  elle  loro  fa  stiada  alla 
sostanza  meilc-ima  del  polmone;  o  pure  si  formano  nelle  steise 
membrane  sierose,  e  s'accumulano  direltnmenle  nella  sua  sostanza. 
Di  siffatto  modo  si  veggono  persino  ascessi  raccolti  nel  fegato 
perforare  il  diaframma,  e  lungo  il  polmone  prucurarsi  un  esito 
pur  I'  apertura  Inoncliiali.  Quindi  lo  stetoscopio  può  rilevare  rì- 
fpettivaniente  segni  d' esravazione,  di  pneumotorace,  di  ostrui- 
niento  completo  dei  tubi  bronchiali  per  materia  purulenta,  man- 
canza del  rinluono  della  voce,  mancanza  di  soffio  vessìcolare  e 
bronchiale,  oscurità  di  suono  ,  immobilità  delle  pareti  toraciche, 
spostamento  del  cuore.  Pure  alcuni  h&D  notato  un  vuotamente) 
totale  d'ascessi  epatici  per  la  via  dei  tubi  bronchiali,  senza  sen- 
sibili indizi  stetoscopici  ;  probabilmente  in  forza  del  passaggio 
effettuato  lungo  il  mediastino  posteriore  ,  internandosi  nella  tra- 
chea posteriormente,  ed  evacuandosi  senza  aver  punto  ingombrato 
il  paienchitua  polmonare. 

Polmone  canceroso. 

Siffatta  alterazione  può  essere  un  convertimenlo  del  tessuto 
polmonare  in  canceroso,  o  una  formazione  di  un  tumore  di  tal 
natura,  il  quale  investa  il  polmone,  c  «'avanci  a  compiimele 
la  trachea  ,  i  grossi  vosi  ec.  La  diagnosi  pei  quanto  ai  legni 
stetoscopi. i  e  multo  malagevole,  potendo  esser  c"moni  a  molte 
altre  malattie.  Sei  «ini  ili  guida,  l'osservare  '1  difetto  dei  «in- 
toni! piopri  dell'  indurimento  polmonare,  e  dei  tubercoli  ;  la 
diminueione  e  legazione  per  gladi  del  soffio  vessicolaie  ,  la  le- 
s  pira  zio  ne  tracheale. 

Tubercoli  del  polmone. 


iale  c  patognoi 

lunga  peculiare  di  quella  infermiti ,  più  presto  che  d'altra.  On- 
de v'  apparirà  sempre  maggiormente  come  sia  oltre  ogni  dire  con- 
venevole,  ed  anzi  nec  tu  arissi  tuo ,  1'  aver  sempre  tra  mano  gli 
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discernere  e  confrontare  il  significato  e  l' intensità  di  ai- 
igni  con  altri  die  sien  pare  presenti;  onde  la  ragion  eli- 
a  tempre  guida  e  maestra  della  diagnosi  come  suol  dirsi 
le,  e  questa  non  sia  veramente  sostenuta  da  pochi  segni, 
.  riconoscimento  ,  o  dalla  critica  esclusione  di  quanti  pos- 
II'  uopo  rischiarare  1'  interna  patologia.  Siffatte  conaide- 

eonvi-ngono  soprattutto,  allorché  si  fa  luogo  a  dover  ri- 
■re  un'  affeziona  tubercolare  nei  suoi  primordj  ;  dappoiché 
che  più  avanzate  è  pur  troppo  vero,  che  comunque  non 
a  alcun   segno  assolutamente  patognomonico,   pure  il 


tuzione  che  servono  a  rappresentare.  Alcuni  casi  di  giovanetti 
d'aspetto  tisico,  periti  d'altre  malattie,  m'  hanno  prestato  oc- 
casione di  riconoscere  alcuni  fenomeni  ,  che  riporto  ron  qunlla 
diffidenza  cri  incertezza  che  si  conviene  al  piccolo  numero  delle 
osservazioni,  ed  alla  poca  espertezza  mìa;  e  non  fo  che  accen- 
narle per  dar  animo  ai  più  valenti  di  me,  ed  ai  meglio  lavoriti 
per  condizione  d'ingegno,  o  di  stato,  di  recar  l'animo  a  que- 


j.pprim.       „,„„,„«,  „  .>ìp,i,  r„„.,.n,.  i-.i,„,  «  ,„„„ 

quasi  diafane,  e  facilmente  poi  si  rompono:  spcciulniente  nei  lobi 
superiori;  ed  il  polmone  che  sotto  l'insufflazione  aveva  presentato 
un  volume  assai  considerevole,  si  riduce,  quando  l'insufflazione  è 
.■essala,  ad  un  volume  multo  minore  del  consueto  (r).Le  diramazioni 

fibre,  come  la  trachea,  e  il  tessuto  cartilagineo  è  dovunque  più 

tricolo  destro  Ita  pareti  più  resistenti  e^carnoae,  ed  il  sinistro  è  al- 
quanti! tenue,  e  tra  l'uno  e  l'altro  non  regge  la  solita  proporzione 
notata  dall'anatomia.  La  mucosa  che  riveste  le  vie  aeree  è  as- 


ti) E  tale  appare  incile 


l'cHiccuioDC  col  metodo  dell' llourmauo. 
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-sai  ],iìi  roisa,  e  dovunque  ?gn  al  melile  Ìnjeltata  di  min  ut  issi  mi 
vssellim ,  e  qua  e  tuia  jngiossatu  nelle  più  minore  diramazioni. 
L'  «sfoltanone  darebbe  a  riconoscere  la  tesili  razione  puerile  per- 
manente, e  piò  intensa  che  nei  bambini  anco  teneri,  con  suono 
quasi  euforico,  ?a  voce  assai  propagata  vibratile  in  tutta  la  su- 
perficie toracica  sotto  la  mano,  [espiro  celeiissimo  ,  e  sonorità 
quasi  timpanica  per  l' intero  torace  ,  e  jiiii  eh'  altro  nelle  parti 
|}iù  alte;  difficoltà  ari  effettuare  un'espirazione  completa  (i). 
Dopo  la  cosìdetta  costituzione  etica,  il  primo  passo  della  effet- 
ti] azione  della  malattia,  è  untato  da  una  irritazione  acuta,  u 
cronica  dei  bronchi  ,  e  soprattutto  ne  sono  colpite  le  radici  del 
polmone;  contemporaneamente,  o  pucu  do  pò,  si  i  i  fornisce  depositala 
la  materia  tubeieolare  lungo  le  diramazioni  più  minute  dei 
bronchi,  e  nelle  cellule  aeree,  e  ne)  tessuto  intei  lobulare,  e  for- 
mando alcuni  ammassi  che  guastano  e  scavano  il  parenchi- 
ma stesso  del  polmone,  clie  in  quelle  parti  rimane  iuetto  al 
passaggio  dell'  aria  ;  e  le  escavazioni  si  riducono  a  veri  ascessi 
ripieni  di  mateila  tubercolare,  di  muco  pu  riforme ,  di  vero 
pus  (£).  Per  1'  esulceramene  delle  pleure  i'  apre  una  via  a  que- 
sti ascessi  ,  e  snpprayviene  lo  empiema.  Si  diffonde  il  guasto 
vieppiù  alle  membrane  sierose,  induramenti  del  parenchima  pol- 
monare ,  adesioni  pleuritiche,  atrofia  del  polmone,  perturbazioni 
ilei  sistema  vascolare,  spostamento  del  cuore.  Il  complesso  di 
siffatte  lesioni,  somministra  un  gran  numero  di  segni  all'ascol- 
tazione ,  dei  quali  alcune  serie  rorrispondono  a  certi  stadi  nei  qua- 
li si  suol  dividere  il  corso  della  tisi  tubercolare  (3). 

ti)  Si  facci-  tessere  >  haua  .ocr,  t.itU;  d'un  Silo,  un  lungo  periodo;  i  sic 

«infili  .Irli,  diesinolo:  di  ci  si  parla  |H.^.M|..  rcpcci-vi  cm.iiar.Hivamfnlf  pili  cif- 
oli allri;  ma  smio  piiVi  pji  il.i  pii'i  filine. ih-  ;ilT.,i,i,>  r- ■  I  ,.]>p.f  -<inir  j  fd  accodaci. t.i 
l"  iirCfehin  si  ni'ri.ivDuu  i  vani  'i'oivi  ii'  r.])':ra7Ìiinp .  f  prrmlriidn    li  irnle  il  lurm'i' 


nel  1       F  n  parte  ■lllra  e 

l'Ini  nulli fiilanirntr  la  hrunrhi lille  acuta  o  Irma,  ctil  principili  situi  alla  lermina- 
lionc  del  pmccuv  liiiirn  ularr .  Gli  nitri  parimi.)  ibi  riicruilro  della  malcria  lubrr- 
rolare  urlili  matti  nangnigiin,  f  ur-li  inliUiuiiienli  tifi  ii.crri  ;  dal  ilepinitn  ilei  lu- 
liercoli  in  (piauinipir  ali  ni  iTgaiir.,  olln-  al  pidiri.jnc  ;  e  nii.il minile  tlal  facile  tra- 
ipiirl.i  drilli  inabili j ,  clip  ilii'c  Ir  li  ritingila  qualche  (ornile  rslrrno  ,  li  grlta  con 
ac-mma  proiitCKa  a  colpire  visceri  iotrml. 

(3)  Kicinulcrrri  ilnr  .preir  ilii  jin.iziMii .  n  rmtilfllioni  flicllf  ,  1' lina  «•(•nata 
•Iella  cual  della  Mrnltun  liiira,  l'alita  dall' ni. iln  «-rodili»  j.  I.l  prima  "  più  pro- 
pria ai  pani  montoni,  ni  filmi  Imperati  e  caldi,  la  ircond.l  ai  Illusili  nmiili  hn»l 
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i."  Stadio.  Condizione  Irritativa  della  i  

della  trachea  ,  senza  eecezione  ,  o  con  aenreai 
muco  sottile.  Materia  lulieirnlete  disseminata  nel  Inno  superiore 
ili  un  polmone.  In  uno  legione  clavicolare,  e  lungo  le  Ire  prinie 
coste,  uella  rt-gion  (copulare,  e  nella  inlei  fcapdare ,  suono  al- 
quanto l'Unto,  in  paragone  <Mle  rrg  ioni  analoghe  «tei  lato  tip— 
posto,  o  delle  pò  riioni  inferiori  del  torace;  respiro  interrotto,  sof- 
liu  respirai  mio  de::»!  e,  k.ii  i  al  niente  nella  parte  sinistra,  imi  altro- 
ve respirazione  puerile,  o  invere  dell'indebolito  soffio  ,  respiravio- 
nc  puerde  rn-r«poiidenle  al  luogo  dell'oscurità  di  suono.  Rm 
tuono  foite  della  voce,  in  ispecie  a  «inistra,  soffregamento  nella 
regione  autero-pustetioie  ,  aumento  del  rumor  del  cuore  io  alti, 
e  nella  cavità  destra  de]  ruraee. 

3."  Stadio  I  .-■  rellelte,  rd  il  parenchima  investite  dalle  ma- 
lattìa, irritatone  bronchiale  maggiormente  diffusa  ed  intensa  , 
formazione  di  caverne  ,  esulcerazione  dei  Inonchi  ,  secreiiotn  piò 
abbondanti  e  più  glutinose  ,  atrofia  del  polniuoe.  infiammazione 
della  pleuia  polmonare  e  costale  ,  adesioni  plettri  ti  obe.  Ciesciutu 
I'  ottusità  ,  e  piit  estesa  ,  snflìo  respiratorio  .leliole  ,  per  poro 
tracheale  ,  o  soffio  cavernoso  ,  rantnln  motoso  crescente  sotto 
la  tosse,  lirontofoma  ,  pettorilou,mo  ;  respirazione  puerile;  nelle 
parti  inferiori  del  tot  a  ne  segci  .li  ni  ufi  a  \  Empie nui  e  pneumotoraci!. 

3.   Stadio    Escavatone  più  sensìbile,  e  i  oriBueoaa  di  multe 

tetta  inabile  al  tutto  al  respiro,  l'esulcerazione  fa  e  onta  ni  aere 
rlci  tubi  bronchiali  maggiori  colle  caverne ,  granile  inlensità  r>|. 
I'  irritazione  della  munita  ,  maggior  densità  e  purulenza  delle 
secrezioni  .  |iartecipaeiune  della  nienibrma  siecoiui  del  pericardio, 
»  della  pleuta  ,  alrofiu  più  n.narnbevole  del  polmone,  eniacia- 
aione  somma,  e  nstriiigime'ii"  d'Ile  p.iren  toraciche,  appianale 
ed  immobili,  specialmente  nella  regione  sonnclavicolare.  Minor" 
ottusità  nelle  parti  già  sordissime,  soffio  respiratorio  imperfetti 
bile,  o  hroochiale,  tracheole  ;  rantolo  cavernoso,  rantolo  mu  ■ 
coso,  gorgogliamene  ,  pettonlnqoio  -,  in  ambo  i  lati  sparisce  il 
respiro  puerile;  suono  eoforico  ,  tinnito  metallico. 

e  freddi,  e  al  climi  «unii nomi!  :  <|ii3iiLuni]ue  al  ili  nostri  ili  reu  ami  più  cu. 
tonno,  cil  anco  io  Italia  la  vi-u^bijikj  fiutoni!  i  «ima,  a  misura  clic  ai  f  vieppiù  calcia 
la  malattia  Krelbloia.  fW  ini*  un  tcmperaimnio  languitili)  con  abito  di  corpi 


r  T  al  Ira,  pradoi'-i  i:i]hlIÌ-sìimL  .oi  imi  ustioni.  Da  .]ue»to 
c  J'  iiupui  Liiu.j  lIi'ó  j  .lì.1ui£j<'il  i'  mi  mudo  dì  dituo* 
u  chu  si  pini  iiii-.jiilfjn-  li  |;lini,l,i  a  .uii-arr-  l'una  cui  m 
1     «ipli^aane  di  a  '  ' 


eli.-  li.'iiu  pi à  profili  |,n-  l'jlli.i,  u  ].|  t.jii'|i!i-.i/ii>iit  .ii  JllilK'.liic.  ci 

per  una  udiamo.  Il  Clark  ha  d.wrino  maotravolmtntr  la  «cunda  ■ 
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Tisi  tubercolate  infiammatoria. 

>  processo  tubercolare ,  il  quale  potrehbesi  anco  dila- 
nio ,  poiché  diversifica  appunto  dall'  altro  desnit- 
nzi,  per  la  somma  celerità  del  suo  procedere  ;  sici  oios 
imini  infiammatomi,  puicbe  sembra  eccituto  da  una  llu- 
l>»rencbima  polmonu:e  ,  da  bronchi [ide  acutissima.  So- 
:  in  seguito  di  febbre  infiammatoria  ,  o  di  febbri  gastri- 
ci, e  la  malattia  curre  a   termine  fatale  con  gran  pre- 

l' intero  polmone  ampiamente  semi  Dito  ài  tubercoli 
miliari,  i  quali  sono  in  gran  co[iiu  ripetuti,  il  più  delle  volte, 
anco  nella  sostanza  di  molti  altri  visceri,  insieme  con  esuler- 
razioni  molto  frequenti.  Oppure  il  male  incomincia  da  una  un* 
ptoe  ,  a  cui  succede  febbre  di  carattere  in  fi  a  minatorio  ,  e  in  poco 
di  tempo  gì'  infermi  soccombono.  La  diagnosi  tisica  riesce  piii 
malagevole  ili  siffatti  casi  per  ragione  ancora  dell'  estensioni! 
della  malattia,  onde  una  parte  del  torace  non  pub  servire  di 
confronto  con  altre  ,  a  meglio  rettificare  il  valore  dei  segui. 

Tisichezza  suppurativa  acuta. 

Differisce  dalla  precedente  ,  perché  il  polmone  vi  *  ri'  un 
iitante  sopraffatto,  e  tolto  all'  esercizio  delle  sue  fuuzior.i ,  con 
mbita  fusione,  o  tupparaciooo  tubercolate,  la  quale  in  questa 
specie  di  tisichezza  si  di-poue  con  una  sorprendente  prontezza,  Kina- 
ciazioc.e  rapida,  viuleuta  febbre,  tra  infiammatoria  ed  etica  ; 
ugni  sintonia  riesce  di  gran  lunga  più  violento:  il  corso  si  com- 
pie persioo  in  tre  o  quattro  settimane,  (ri  ai  breve  periodo  già 
sono  hwi-nnti  tutti  i  guasti  propri  della  tisichezza  cronica, 
esulcerazione  dell'epiglottide,  della  trachea,  degl'in  test  ini  tenui,  e 
dell'  esofago,  persino  ramiuollirneiilo  di  lla  mucosa  tir-Ilo  stomaco, 
atrofia  e  va  discorrendo.  Come  segni  rìsici  sono  notabili  un'oscu- 
rità ài  suono  assai  cupo,  tendente  ad  occupar  quotiilianamenlo 
uno  spazio  maggiore,  i  fenomeni  piopri  del  primo  studio  delta 
pneumonitide,  e  della  broncbitiile,  l'incipiente  gorgogliamento, 
i  auto  lo  mucoso. 

Tubercoli  da  bronchitide  cronica. 

Ceduti  i  segni  dello  stato  acuto  di  una  bronchitide  ,  o  inco- 
ciate la  medesima  in  condizione  cronica,  non  sì  vede  ovve- 
alcuuo  risolvimento  della  malattia;  anzi  in  luogo  di  risolvere, 
mincia  una  rimarehevole  ottusità  dì  suono,  laddove  fu  Seu- 
il pifi  forte  rantolo  mucoso,  e  questo  ancora  s'ode  farsi  pili 
a  e  grasso,1  cessa  il  soffio  bronchiale,  e  lentissimamente  fu 
cammino  il  processo  tubercolare,  sinché  poscia  per  gradi 
imo  si  vede  al  terzo  stadio  della  tisichezza. 
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Esulcerazione  tubercolare  per  Pneumonia. 

Coinpajono  di  buon  ora  esulcerazioni  diffuse ,  il  processo 
tubercolare  è  insidiosissimo,  poiché  i  segni  fisici  si  presentano 
nelle  parti  inferiori  ,  e  procedono  in  alto  contro  1*  usanza  dei 
tubercoli.  Desso  appare  siccome  procurato  da  una  infiammazione 

latrale  gastrico,  o  tifoideo.  Si  raccolgono  i  segni  dell' epatizza- 
zione,  alla  radice  dei  polmoni  il  rantolo  mucoso,  soffio  respira- 
torio debole ,  congiunto  con  cupezza  di  suono  assai  rimarche- 

Tubercoli  per  empiema  assorbito. 

Scomparsi  i  segni  dell'empiema,  e  in  luogo  di  essi  venuti 
in  iscena  quelli  che  dinotano  l'avvenuto  assorbimento,  succede 
uno  stato,  che  il  Laennec  appella  una  convalescenza  incerta; 
il  più  delle  volfe  segnalo  della  formazione  dei  tubercoli;  o  dello 
incominciamento  dei  periodi  successivi,  per  tubercoli  che  già 
fossero  stati  sussistenti  (i). 

Il  imaginazione  delle  caverne. 

Tanto  nell'  ascesso  pneumonico  causato  dal  processo  infiam- 

marginazione,  e  por* siffatto  modo  avvenire  la  guarigione,  o  es- 
aere posto  maggiore  indugio  ai  tristi  effetti  dei  tubercoli.  I  segni 
sono  una  cotal  debolezza  di  soffio  respiratorio,  alcuna  cosa  so- 
migliante a  tracheale  ,  ottusità  non  grande  del  suono  ,  e  con  tutto- 
ciò  ,  quantunque  debolmente,  pure  ristabilito  si  trova  un  soffio 
vessìcolare  stato  per  lungo  tempo  mancante.  11  rimarginameli  to 
è  più  solito  quando  la  tisichezza  procede  con  istraordinaria  tar- 
dità, e  molto  latente;  in  quel  modo  che  appunto  è  stata  deno- 

Tisichezza  tubercolare  cronica  latente. 

La  quale  forma  precisamente  il  contrapposto  dell' acutissi- 
aiuia  ;  i  segni  sono  per  lungo  tempo  Olearissimi,  e  facilmente  si 
nascondono  al  più  accurato  osservatore;  la  durata  è  assai  lunga 
perfino  di  dieci  o  quindici  anni;  ogni  stadio  procedendo  lentis- 
simamente. 


(e)  Sembri  tjaasi  costinlc  oiierraiione  che  l'  empiema  raUenja  il  progrew)  ilei 
tubercoli.  Egli  e  (ingoiare  come  all'apparire  ilei  potoraotorice  li  veggono  ì  tuber- 
tali  joar-iKlcre  il  loro  procedi  meato. 
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Pleuritide  arida. 

K  una  infiammazione  ella 
aotrile  trasudare  di  linfa,  la  quale  va  d'un  uatlu  or gan iziandosi; 

suole  (mutare  il  primo  -  della  pleanttde  versante.  Ucrorta 

dopo  I "assi" bi meli tu,  n  (lupo  l'operazione  dell'empiema,  e  io  (atti 
gli  «tildi  della  tabe  tubercolare  ,  e  può  antro  S"pravmiire  in  quasi 
lutte  le  malattie  degli  orfani  toracici.  Nella  sua  forma  primiliva 
colpisce  di  soventi  quella  parte  di  cui  ti  riveste  il  diaframma 
ed  il  pericardio.  Alcuna  volta  ne  va  presa  quella  porzione  die  è 
immedesimata  col  paienchima  polmonare,  e  diceai  pleuniide  in- 
terlobulare.  Quando  i  limitata  ad  un  breve  tratto  delle  coste 


nle  ,  e  tan  lo  il  reapiro 
i  dal  soffrega  mento  (i). 


Il  più  delle  volte  ha  suo  priocipio  come  la  precedente  da 
infiammazione,  peni  più  forte,  e  assai  spesso,  acute,  e  congiunta 
a  bronchitide,  ed  a  ptieumomtide.  Altra  volta  invece  si  trova 
consunta  con  uno  stato  tifoideo,  o  con  febbri  esantematiche,  o 
con  metastasi  purulenti,  K.hitide.o  sì  forma  d'un  tratto  insi- 
diosamente ,  col  predominio  di  una  condizione  reumatica.  I  se- 
guì fisici  si  traggono  dal  liquido  versato,  il  quale  porta  otta- 
colo  alla  (espilazione,  altera  i  fenomeni  della  Voce,  romprime 
spesso  il  costato,  gl'intercostali,  il  mediastino,  il  cuore ,  il  dia- 
framma, i  vìsceri  addominali:  [a)  subitanea  ottusità  di  suono  sul 
lato  colpito,  vallante  col  variare  della  giacitura  dell'infermo.  Quan- 
do 1'  effusione  non  riempie  tutta  la  cavità  è  sensibile  la  demar- 
cazionej  per  una  linea  lungo  la  quale  s'ode  un  senio  di  fesso, 

(t)  La  coincidenza  del  joUrcgamenlo,  nello  ÌDllim inazioni  licite  sierose,  iteli» 
pleura,  del  pericardio,  del  peritoneo,  rendono  miai  veroiimilc,  che  sìa  a  riferirsi, 
come  pensa  il  III  i^mnl,  ali  i  |>it~tìu  il'un.i  linfa  Icudctitea  rea 


alla  dilatatone  .  alla 
menli  in  genere  ,  li  : 
già  un  fallo  semplice 


■  ITcìioni  dei  tenuti  d.it.li  di  filtri:  ul-j >c..Lh  l.  Ci  tasti  il  fjr  euosidrraic  di  vo! 
fenomeno   della   propria   dilltiBiiHK   delle    cellule    in    seguito   di  bronchilid 

nell'empiema  e  nella  uirnritìde  trasudanti- ,  dove  fi  prr  anlccedmlr.  una  ir 
maiìunc  della  plcuraj  e  Kipnitiilto  lo  spoltainclilo  del  cuore  c  del  fegato,  e  l'«n 
mento  delle  pareli  loraciclie.prima  che  alcun  versamento  sì»  per  anco  cBeltuato. 
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o  suono  umarico  ,  la  quale  forma  il  fermine  tra  il  mono  ottusa, 

ed  un  soffio  sensibile,  ed  anco  puerile.  Nella  parte  dove  il  suono 
é  ottuso,  talvolta  non  vi  s'odo  più  soffio  alcuno,  ed  altrove 
s'ode  il  respiro   puerile  ;  0  invece  nella  parta    affetta    il  soffio 

feriormente;  talvolta  non  ve  soffio  alcuno  sensibile,  sa  non  lungo  la 
colonna  vertebrale;  tal  altra  volta  nelle  parti  posteriori  e  laterali  si 
riscontra  un  rimarchevole  softio  bronchiale  (;).  L'oscurità  del  suono 
eì  trova  estesa  anco  oltrepassato  il  mediastino.  Sotto  la  mano  non 
s'accorge  la  vibrazione  della  voce,  e  spcs9o  Ila  luogo  l'egoionia  (a). 
Ampliata  la  cavità  toracica,  Bpostato  il  cuore,  pulsante  in  un 
punto  tra  il  posto  naturale  e  la  parte  superiore  della  cartilagine 
eifoide  ,  o  sospinto  verso  1'  ascella  sinistra.  Appianamento  della 
parete  toracica  ,  sporgenza  del  fegato  ,  con  solcatura  segnata 
«opra  di  esso  dal  bordo  inferiore  delle  coste  (3). 

L'  Idrotorace. 

È  assai  raro  che  1'  idrotorace  provenga  idiopaticamente  per 
condizione  primaria  della  pleura  ;  il  più  delle  volte  è  un  effetto 
di  altre  malattie  degli  organi  torneici,  per  le  quali  é  formato  un'osta- 
colo alla  libera  circolazione.  Differisce  dall'empiema  e  dalla  pleu- 
litide  versante,  nell'essere  mancante,  il  più  delle  volte,  dei  segni 
propri  dello  spostamento,  nell'essere  comunemente  più  limitato  lo 
spazio  ripieno  del  liquido,  o  in  vece  nell'essere  esteso  ad  ambe- 
due cavità,  e  nel  trovarsi  vigente  il  soffio  respiratorio,  quantun- 
que debole  ed  interrotto  dal  rantolo  crepitante  (4)- 

Esulcerazione  della  Pleura. 

Per  consueto  l'esulcerazione  ha  suo  princìpio  dalle  parti  ricoper- 
te da  quella  membrana,  in  forza  di  accessi,  tubercoli,  gangrena  del 


•  jprwo  inuim  ilivrui  aitile  fi.  ■,    [...ti-ii.lu  , -wer  prmlutli.  ih  cdiiiIìiWi  diversi  ni: 

i  polmone;  coli  tallitili  nell 'e p.ii iz7n inni'.  tjlv.il'i  prr  scrupiicn  hronehiliili1.  t.ilm 
latina  ice  tri  ci  j  qujl  livori  ìli  iiij1*irrh  LlKhiI^l  ,i  i  i-.:i>nli  ■-  v.i-llu  aladiu  ili  rii  ' 
ejnminri.il':  ali  re  ir.™  lo  <i  piiù  dire  del  pcttorila^uia,  legno  anch'etto  mu 

(3;  Tutti  codeili  fenomeni,  che  luno  doluti  allo  : 
nutrano  ■Hai  delle  volle  «nubilmente  moti  l'eliciti 

(1)  Neil'  empiema  e  udii  pleuritide  versante  non  i' odon  rantoli,  pere  ài  il  poi- 
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polmone;  e  progredendo  dalle  medesime  verso  l'esterna,  se  ne  ritrova 
offesa  la  pleura,  di  che  «asce  l'empiema,  il  pneumotorace,  tu- 
bercolare, gangrenoso  ce.  Per  tale  esulcerazione  v'e  «empre  ver- 
samento di  umori,  e  di  fluidi  aeriformi.  Quindi  ottusità  di  suono 
inferiormente,  assenza  del  soffio  respiratorio ,  sino  alla  lìnea 
umorìca  detta  poc'anzi^  c  superiormente  chiarezza  di  suono 
morbosa ,  nel  più  dei  casi  mancanza  di  soffio  respiratorio , 
spostamento,  fluttuazione,  tinnito  metallico,  voce  o  tosse  me- 
tallica. 

Jl  Croup. 

E  costituito  dalla  contemporanea  infiammazione  della  mu- 
cosa laringea  ,  tracheale  e  bronchiale  ,  e.  di  qualche  tratto  più  a 
meno  esteso  del  polmone,  da  uno  stato  di  enorme  spasmodia  di 
lutto  l'apparato  respiratorio,  e  dalla  determinazione  alle  secre- 
zioni di  linfa  pronta  ad  oigani/iorsi  ,  tual.licando  a  foggia  di 
mcnihiana  nell'i  a  terno  della  laringe,  della  trachea,  e  dei  tubi  bron- 
chiali ,  penino  alle  cellule  polmonari.  l'errio  i  segni  dell'ascol- 
tazione rappresentano  ciascheduna  «ielle  cosiffatte  lesioni.  Soprat- 
tutto vi  predomina  il  rantolo  sonoro  ,  diffuso  per  gian  tratto  del 
loroce,  mentie  tuttavia  si  può  udire  il  soffio  vessicolare;  ed  a  mi- 
sura che  sono  ptesi  dal  mala  i  lutii  più  sottili  ,  così  è  prù  in- 
tenso quel  rantolo,  e  con  esso  va  alternando  il  mucoso.  La  re- 
spirazione si  fa  con  gran  strepito  ,  e  con  vibrazione  del  torace, 
opplicandovt  la  mano;  e  nel  fiupo  slesso  è  notabile  come  sit- 
uo frustranei  tulli  i  gran  sforei  di  eiTettuare  la  reepilttioDe,  in 
paragone  del  quasi  nessun  passaggio  dell'olia.  Similmente  Dotasi 
rantolo  crepitante,  e  la  ottusità,  laddove  il  polmone  è  presoda 


II  Catarro. 


e  abbondante,  e  r 


bastia  rtteu 
dopo  l' espct 


persino  febbrili.  I.e  condizioni  notate  dai 
vilnppamci.io  mangime  dei  follicoli  mucosi, 
)  della  stessa  membrana  mucosa  che  tap- 
,  Pei  1'  abitazione  ti  ritrae  un  segno  dal- 
lo snnoro  graie  ,  e  alcuna  volta  del  inf- 
rantoli stessi  variano  a  dismisura,  di  qua- 
condo  la  qualità  ed  abbondanza  dell'umore 

presenta  il  rantolo  crepitante,  e  per  non 
i  pneunionitide,  oltre  a  rami  altri  caratteri, 

nel  calano,  il  rantolo   crepitante  dispaie 
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X'  Emorragia. 

più  ragguardevoli  sodo  due:  i.",  1*  liscila  del  sangue 
.■■:  ■<  dati'  interna  mucosa  bronchiale  ,  in  paco  quair- 
mcnte,  ed  è  la  più  consueta  emoploe.  2."  L'ostila  del 
can  copia ,  istantaneamente  ,  ed  «  quella  chiamata 
apoplessia  polmonare.  Considerando  semplicemente  le 
j.ni  prossime  di  questi  due  casi,  senza  punto  pnilare 
1  meno  prossime  le  quali  possono  essere  in  lini  te,  si  trova 
s  tuttavia  una  iruelclie 


1  ma^ujor 


0  del  ca- 


nale aeieo,  mentre  il  tessuto  polmonare  e  ni  tutto  illeso.  Per- 
ciò vi  si  nota  come  cnrcttere  distintivo  la  piena  sonorità  del  to- 
race, ed  un  rantolo  mucoso  a  bolle  ineguali.  Neil'  apoplessìa 
polmonare  invece,  il  sangue  avendo  sfiancato  e  dirotto  il  paren- 
chima polmonare,  dilacera  le  cellule,  a  da  quelle  si  apre  una  via 
lungo  i  bronchi.  In  questa  lìman  tuttavia  uno  stravaso  di  sangue 
negl'interstizi  del  parenchima  polmonare.  Tale  lesione  accade  il 
più  delle  volte  in  uno  spazio  motto  circoscritto  del  polmone. 
Perciò  avremo  per  segni  principali  ottusità  corrispondente  al  punto 
affetto,  con  mancanza  di  soffio  respiratorio,  e  intorno  a  quello 
spazio,  rantolo  crepitante;  mentre  alla  radice  del  polmone  si  ri- 
scontra un  rantolo  mucoso  a  grosse  bolle,  le  quali  si  van  rom- 
pendo con  sensibilissimi  sooppj.  Sì  può  dare  emorragia  polmo- 
nare senza  emoptoe,  e  in  questo  caso  mancherà  il  detto  rantolo 


L'Edema  polmonare. 

Il  tessuto  interlobulare  del  polmone  va  infiltrato  di  . 
o  di  un  fluido  purulento,  e  il  parenchima  di  esso  si  coi 
in  un  aspetto  d'induramento  e  di  ispessimento,  mentre  pure  le 
cellette  aeree  sono  tuttavia  perfettamente  permeabili.  Ciò  accade 
il  più  delle  volte  in  conseguenza  di  universa!  cachessia,  0  per 
idropisia,  anassarca  ec.,  o  per  conseguenza  di  catarri  cronici,  di 
mnlattic  dei  precordj;  non  di  rado  senza  che  si  rilrovi  alcuna  ef- 
fusione nella  cavità  toracica.  II  più  delle  volte  egli  è  questo 
edema  contrassegnato  dal  rantolo  sibilante,  diffuso  per  l'intera 
cavità  del  torace  ;  e  quà  e  colà  rantolo  subcrepitante.  Sonorità 
perfetta  del  torace,  un  soffio  respiratorio  quasi  nullo,  in  paragone 
degli  sforzi  d'inspirazione  (1), 
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SPECULI   DBL  QUOHE   E   DEI   CROSSI  VISI. 

Cenni  anatomici  e  fisiologici. 

L»  pio  semplice  idea  che  già  lecito  formare  in  materia,  dall'in' 
tima  letti  tara  del  cuore,  ti  è  quella  eli  una  specie  di  telajo  rappre- 
■eolato  dagli  anelli  libro  caitiluginosi  che  circondano  gli  orifici 
Buticutn-ventncolan ,  dai  quali  prendano  lu  iooomiocie mento  l'ito 
■lue  siatemi  di  libre,  l'uno  dei  quali  correndo  longitudinale,  l'ultra 
trasversale,  dopo  un  ceno  corso  rapinandosi  e  io  trecciandoti,  si  icsti- 
tuiecouo  agli  anelli  «lesti  dove  hanno  preso  incoro  indumento.  Con  tal 
«(sterna  sono  formate  ciascuna  delle  cavita  che  compongono  il  cuore, 
tjuelle  fibre  ripiegandosi  nel  solco  anteriore  e  posteriore  del  cuore, 
n  formare  Ì  tramezzi  tanto  dei  ventricoli  quanto  dell' orecchiette. 
Soltanto  alcuni  tratti  di  fibre  superficiali  eslendonsi  al  di  sopra  del 
solco  slesso  ,  a  rendere  meno  marcata  la  ripiegatura  delle  fibre 
destinate  a  formare  la  parete  interna,  donde  risultano  i  tramezzi, 

ciascuno  tessuto  di  un  sistema  di  fibre  ordinato  o  formare  come  un 
vero  muscolo  cavo,  le  cui  estremità  tendinee,  pigliano  attacco  olle 
cartilagini  che  circondano  gli  Orifizi  dei  forami  ouriculo  veritrico- 


dei  diversi  individui 


otto  in  nove  pollici;  il  diametro  longitodi* 
ra  pollici  tre  e  ra*jiO  ;  però  il  trasverso 
edente;  il  diametro  antero-iioslcriore  polli- 
diverse  parti  del  cuore,  nello  stato  not- 
et-,  tonto  del  ventricoli,  come  delle  orso- 
ollabenti.  Il  ventricolo  destro  è  un  poco 
.  quantunque  di  poeo  ,  potebè  ciascuna 
ti  pretorile  avete  la.  capacita  di  un'  ovo 
tì  del  Ventricolo  sinistro  sono  un  doppio 
destro,  Degli  adulti.  L-  pareli  delle  orec- 
in  paragone  dei  veutr  icoli  ;  perciò  61  rag- 


li) Alcuni  folelegl  hanno  attribuita  li  capacità  miniare,  ebe  ti^riuoslr*  nel 

le  <l.-]b  unirti-.  l'',i-H-  I-,  SI  rivi  -l^.n,;,,;»-  ,„.,■  ,[<■  fiw  uri  r;,i!«.-ri  ili  quelli  che 

pnwuoo  d"  cmorrigir.  Qacitu  lojgrltQ  *  ben    i.ilupptto  nel   Man.  a"Anatom.  di 
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guaglia  il  loro  volume  ai!  una  terza  parte  di  tutto  il  cuore,  nel- 
1'  adulto  ,  e  ad  una  metri  nel  bambino,  e  soprattutto  nel  feto 
cbe  in  essi  non  è  dì  gran  lunga  tonto  considerevole  la  spropor- 
zione nella  grossezza  tra  i  due  ventricoli.  11  Souillaud  prenden- 
do una  media  proporzionale  tra  un  gran  numero  d'individui,  rag- 
guaglia la  grossezza  delle  pareti  del  ventricolo  sinistro  prese  olla 
base  del  cuore,  di  sei  in  sette  linee  ;  la  grossezza  Hello  pareti  del 
destro  olla  baso,  di  lin.  due  e  mezzo;  la  grassezza  dello  pareti  del- 
l'orecchietta sinistra  di  Un.  una  e  mozzo;  lo  grossezza  delle  pa- 
reti dell'  orecchietta  destra  di  lin.  una.  11  D.  Clendinnig  ,  die- 
tro un  gran  numero  di  osservazioni,  o  in  forza  di  rettificazioni  e 
perfezionamenti  procurati  alle  tavole  del  Bouillaud,  ha  potuto  som- 
ministrare i  seguenti  dati,  come  i  meno  incerti  relativamente 
al  peso  del  cuore  nelle  diverse  epoche  della  vita,  in  ambedue 
sessi  (j). 

M.  F. 

Da  anni  i5  a  3o  Termine  med.  onc.  8  ;/4  8  1/7 

3o  n  5o  tt  r/i  II  i/a 

5o  a  7o  y  i/3  8 

io  ed  olire  9  3/$  8 

II  cuore  è  situato  dì  maniera  che  sta  libero  e  pendente  col 
■uo  corpo  e  coll'apice,  menlre  la  base  sta  raccomandata  ai  grossi 
vosi  con  una  eerta  stabiliti  ,  quantunque  la  sua  posizione  sia 
soggetta  a  cambiare  a  ciascun  movimento  del  diaframma;  onde 
all'abbassarsi  (li  questo,  l'asse  longitudinale  del  cuore  si  rende 
alquanto  più  verticale;  ed  oli' innalzarsi,  l'asse  medesimo  si  trae 
più  orizzontale.  Per  praticare  1'  ascoltazione  è  necessario  fissare 
un  punto  meno  incerto  che  sia,  in  corrispondenza  della  base  del 
cuore,  e  questo  <-  si-gnain  il:;]  Tur  turi»  poi  mini  ore,  In  quale,  secondo 
le  indagini  dell'Hope,  si  divarica  nei  suoi  due  rami  in  un  posto  elio 
all'esterno  corrisponde  perfettamente,  quando  l'individuo  è  corica- 
to orizzontalmente,  allo  spazio  che  corre  tra  la  seconda  e  la  terza 
costa  in  vicinanza  dello  sterno.  Una  linea  condotta  sul  margine  in- 
feriore (Iella  terza  costa,  passa  sopra  le  valvole  polmonari^  le  quali 
Corrispondono  sotto  Io  sterno  un  poco  a  sinistra  della  linea  me- 
diana; dietto  alle  valvole  ;  oln;i>nort:  un  pollice  e  mezzo  più  basso, 
corrispondono  le  to/in/f  aortiche.  Da  quel  punto  ascendono  l'aor- 
ta e  la  vena  polmonare.  La  ptioia  piegando  lievemente  a  detlra, 
e  giugneudo  in  •  rintano  dello  sterno  ,  nel  punto  chi:  si  ele- 
vo disotto  l' alteri*  polmonite ,  e  segue  un  poco,  e  a'avan- 
ta  un    poco,   oltre  la  linea  mediana,   fioche   si    forma  in 


(i)  f.  Thi  Bri!.  Ned.  Amarne. far  i83n.  p.  uS.  Il  BWliaud  di  come  (ri- 
mine medio  del  peso  del  cuore,  preso  generalmente,  once  ulto  in  dqtc.  Ma  la  «rie 
riportata  nelle  tue  laiole,  non  può  condurre  a  quel  resultalo,  ic  non  prendendo  lo 
eli  ili  ih  periodo  dai  tedici  ai  quiraqtacinquc  armi,  o  escludendo  le  femmine  dai 
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arco.  L'arteria  polmonare,  già  da  principio  in  contatto  collo 
Sterno,  declina  considerevolmente  a  sinistra,  sinché  giunge  alla 
spazio  intercostale,  tra  le  due  anzidette  coste  seconda  e  terza. 
Tirando  una  linea  verticale  lungo  il  margine  sinistro  dello  ster- 
no, desse  dividerà  il  cuore  in  due  porzioni,  lasciandone  a  destra 
un  terzo,  consistente  nella  parte  superiore  del  ventricolo  destro, 
ed  a  sinistra  i  restanti  due  terzi,  consistenti  nella  parte  inferio- 
re del  ventricolo  destro,  e  dell'intero  ventricolo  sinistro.  L'apice 
del  cuore  pulsa  tra  le  cartilagini  della  quinta  e  sesta  coitola  si- 
nistra ,  in  un  punto  quasi  due  pollici  di  sotto  il  capezzolo  ,  e  ad 
un  pollice  distante  dal  margine  sinistro  dello  sterno.  La  base  del 
cuore  è  ricoperta  dal  polmone  che  scende  lungo  il  margino  dello 
sterno,  allontanandosene  per  circa  due  pollici.  Il  lato  sinistra 
della  base  stessa  ne  rimati  coperto  per  maggior  estensione  che 
non  la  destra.  Poi  i  polmoni  divaricandosi  sempreppiù,  lasciano 
allo  scoperto  una  parto  ragguardevole  del  ventrìcolo  destro,  ed 
una  parte  minore  della  parte  inferiore  del  sinistro,  lo  quali  si 
ritrovano  immediatamente  in  contatto  delle  pareti  toraciche. 
L'orecchietta  destra  è  collocata  di  fronte  al  cuore,  alia  sua  par- 
te destra  e  superiore;  una  porzione  n'  è  ricoperta  dal  polmone 
destro,  ed  un  altra,  soprattutto  l'appendice,  è  in  contatto  dello 
Sterno.  L'orecchietta  sinistra  giace  profondamente  in  dietro,  e 
nella  parte  supcriore  del  cuore  ,  di  contro  allo  spazio  tra  le  car- 
tilagini della  terza  e  quarta  costola.  L'  estremità  i\a\Y appendice 

poiché  vi  passa  sopra  il  polmone  sinistro.  Gli  orifizi  auricolari 
sono  situati  di  contro  allo  spazio  tra  la  terza  e  la  quarta  costola, 
e  il  destro  è  alquanto  più  basso  del  sinistro  (i).  Il  pericardio 
risale  sopra  i  grossi  vasi  sino  al  limite  della  seconda  costola  , 
dove  corrisponde  il  principio  dell'arco  aortico. 

Oltre  alle  condizioni  di  malattia,  ve  n'hanno  altre  comuni  alla 
stato  normale,  le  quali  alterano  la  situazione  del  cuore  rispetto 
alla  segnata  corrispondenza  colle  parti  esteriori.  Nel  decubito 
orizzontale,  soprattutto  inclinando  al  lato  destro,  il  cuore  per 
ragione  della  propria  gravità  si  allontana  alquanto  dalle  pareti 
anteriori  del  torace.  Lo  stesso  accade  anco  quando  uno  è  in  po- 
sizione eretta,  nel  tempo  di  una  profonda  inspirazione.  Allora 
l'apice  tocca  meno  le  pareti,  e  l'impulso  riesce  più  debole; 
Per  contrario  inclinando  la  persona  innanzi,  e  alquanto  a  sini- 
stra ,  il  cuore  per  ragione  della  propria  gravità,  facendosi  un  pi 
più  largo  trai  polmoni,  può  toccare  più  estesamente  le  pareti 
toraciche. 


(!)  H  mono  proprio  delle  valvole  degli  oriiiiì  medesimi,  che  sari  arrenilo  in 
WKii.lo,  li  >cn|c  poco  in  ijunla  r^iccic,  pruhi  I-  i-ici>|«Tla  'Ijì  polmoni  ,  ma  lidi, 
itiiigun  più  ohiHjmenlc  all'apice  ilei  suore,  irrwndo  di  condullwe  le  audt  midi- 
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Il  medesimo  accosti! mento  del  cuore  alle  pareti  toraciche  , 
accade  quando  il  tronco  eia  eretto,  e  nel  tempo  di  una  pro- 
Quando  sia  posto  in  vibrazione  un  piano  sonoro  stoso  so- 
pra un  altro  piano  dotato  di  poca  elasticità,  il  suono  che  ne  ri- 
aulta  è  assai  oscuro.  Ma  se  tra  l'uno  e  l'altro  piano  sin  inter- 
posto uno  strato  qualunque  assai  elastico,  come  un  fluido  ae- 
riforme, allora  il  suono  b  meno  ottuso. 

Questo  fatto  acustico  dà  una  traccia  per  riconoscere  i  li- 
miti d'  estensione  dì  quella  parte  del-  cuore  la  quale  t  ricoperta 
dal  polmone,  e  i  limiti  doli  altra  parte  del  cuore  la  quale  è- 
situata  in  immediata  vicinanza  dello  pareti  toraoiche. 

L'  oscurità  di  suono  naturale  che  si  riscontra  nella  regione 
«ardisca,  nello  stato  normale,  in  tempo  dì  una  mediocre  inspi- 
razione, e  dove  le  pareti  toraoiche  non  sieno  tenute  sforzata- 
mente  sporgenti  in  avanti,  si  può .  consideri, re  esteta  net  diame- 
tro di  un  pollice  e  mezzo.  L'  oscurità  stessa  del  suono  è  resa, 
maggiore  quando  il  torace  trovasi  ricoperto  da  molto-adipe;  per 
questo  motivo  si  usa,  esplorando  le  donne  ,  di-  sollevare-  lerc- 
io, ipertrofico,  dilatato,  rivestito  d'adipe,  o  anche  solamente- 
preso  da  uno  stato  di  congestione,  ne  viene  impedito  la  discesa 
aopra  esso  del  polmone,  e  questo  aocresoe  l'estensione  del  suono 
ottuso  per  un  diametro  di  tre ,  quattro,  e  persino  cinque  pol- 
lici. Il  centro  di  questa  regione  ottusa,  io  g«nerale,  si  riscontra, 
corrispondere  tra  le  cartilagini  della  quinta  e  sesta  costok. 

I  movimenti  del  cuore  corrispondono  con  alcuni  rumori,  > 
quali  son  tutti  sensibili  all'esterne  mediante  l'applicazione  del- 
l' udito.  Riferendo  la  teorica  dei  Laennec  »■  pag.  676-  ai  è  no- 
tato eh'  egli  aveva  distinto  due  suoni  :  il  prima  da  esso  stimato 
coincidente  colla  contrazione  dei  ventricoli;,  il  igeando  coinci-- 
dente  colla  contrazione  delle  orecchiette. 

Cosi  egli  intese  che  il  movimento  del  cuore  avesse  incc— 
minciamento  dai  ventricoli,  in  contrario  delle  osservazioni  del- 
l'Harvey,  dello  Spallanzani,  dell' Haller,  e  di  tatti  i  tisiologi 
posteriori]  i  quali,  appoggiati  a  grandissimo  numero  d'esperienze 
e  di  osservazioni  in  molte  specie  d'animali  nello  stato  sano,  hanno 
riscontrato  che  le  azioni  del  cuore  incominciano  dalla  lentissima 
contrazione  delle  estremiti  della  cava  su  periore,edella  orecchietta. 

Oltredichè  questa  teorica  di  Laennec  suppone  va  accompagnata- 
orecchiette;  mentre  desia  addiviene  d'un  modo  assai  lento,  e  pro- 
cede quasi  staccatamente  nelle  diverse  parti  dello  medesime  orec- 
chiette, sicché  difficilmente  sì  può  credere  accompagnalo  da  ru- 
more. Difatti  le  ulteriori  ricerche  ,  e  segnatamente  quelle  del 
Williams  e  dell'Uopo  portarono  a  dimostrazione  che  le  contra- 
zioni delle  orecchiette  non  sieno  punto,  accompagnate  da.  ru- 
more sensibile. 
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Le  nuove  esperienze,  e  l'applicazione  "più  diretta  di  quelle 
già  praticate  dall'  Haller  e  dalla  Spallanzani  hanno  dato  luogo 
ad  una  più  accurata  analisi  dei  moti  del  cuore,  ed  alla  forma- 
zione di  un  rapporto  più  esatto  tra  essi,  e  i  fenomeni  sensìbili  (i). 

Di  che  resta  più  consentaneo  ai  fatti  lo  stabilire  1'  ordine 
delle  azioni  del  cuore  nel  seguente  modo;  Il  primo  moto  del 
cuore  è  la  contrazione  delle  orecchiette  ;  quasi  una  continua- 
zione di  quella  dell'  estrema  parte  della  vena  cava  superiore  ; 
questa  contrazione  non  è  accompagnata  da  nessuno  rumore.  Im- 
mediatamente a  siffatta  contrazione,  che  non  riesce  mai  intera 
in  tutta  l'orecchietta,  succede  la  contrazione  dei  ventricoli,  ra- 
pida, impetuosa  nel  primo  istante,  e  accompagnata  da  quel  ru- 
more che  ai  conobbe  da  La»-nncc  come  il  primo  suono;  indi  conti- 
nuata un  altro  istante  con  più  lenirla,  sino  a  quel  punto  elio 
si  faccio  sentire  il  secondo  suono,  quando  ancora  i  ventinoli  non 
si  sono  votali,  conia  non  si  volino  mai  completamente. 

11  secondo  suono  anzidetto  cuiiitidrtf blic  appunto  coll'iataa- 
te  della  castole  ventricolare,  Del  girale  istante  le  orecchiette 
contraendosi  ,  contribuiscono  e  riempire  i  ventricoli  ;  i  quali  ai 
vaii  quietamente  di'iondi-ndj,  lì  in- li  h  sieno  vieppiù  stimolati  dalla 
più  deiisa  contraine  d«llu  orecchiette.  Il  riscontro  più  accu- 
rato della  coincidenza  dei  snoni  coi  diversi  movimenti  del  cuo- 
re, non  che  lo  studio  di  alcuni  tisiologi,  segnatamente  deU'Hope, 
sulle  funzioni  delle  valvole  catdiache ,  hanno  sparso  una  mag- 
gior luce  sulla  causa  dei  suoni  cardiaci. 

Ad  effettuare  il  primo  suono  contribuisco  il  rumore  della 
tensione  propria  delle  fibre  muscolari  che  si  contraggono  circo- 
larmente con  uo  mota  elio  dui  Bouillaud  fu  detto  rotatorio;  la 
tensione  dello  valvole  ebe  rapidsaicnte  si  chiudono  ,  e  la  ten- 
sione (ressa  delle  cuide  tendineo  ansilo  esse  attissime  a  vibrare 
r  produrrò  un  suono.  Difatti  applicando  la  mano  sul  cuore 
denudato  di  animali  di  gran  mule,  fu  semita  la  coincidenza  del 
rnmoie  colla  foitu  coutt&zioue  dei  ventricoli  ;  come  avendo  gua- 
state le  valvole,  la  scussa  riusciva  più  debole  al  pari  ilei  suono. 
Codesta  scossa  r  forte  soprattutto  nel  contorno  delle  valvole, 
e  lauto  es'a  come  il  suono  rimangono  indeboliti  d'ossni,  quando 
il  sangue  rigurgita  per  un'apertura,  o  quando  sieno  roetse  l'orco- 

Nelle  malattie  valvolari ,  le  piccole  e  ripetute  contraaioni 
del  cuore  producono  un  suono,  più  riferìbile  alla  tensione  val- 
volare cho  alla  muscolare;  perchè  il  polso  vi  è  appena  ton- 


fi) L'Iiopc  oltre  al  procurar  il  ril,in!nTiirtjlo  ili-i  moti  Jtl  cuore,  ionie  gii 
avevano  .  lini  e  prnlicjln  11,11. .  e  Spai  Inumi  ,  prricìi'lsi;  alle  sue  ospcrìmie 
animati  dì  maggior  mole,  cavalli,  «mure,  ce.  e  ncll1  istillile  medesimo  che  faceva 
nolani  dai  tuoi  anlltdDti  i  moti  delle  dinne  parli  del  cuore  man  1  uuila  ,  uc 
incolta™  collo  iletoscopio  i  moni  con  i  spomiciai. 
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L' incominciamcnto  del  primi  suono  d»  l'idea  di  u o  apri ni 
di  ventaglio  che  fu  distinta  co)  (itolo  di  suona  flabroso  (i). 

Il  secondo  suono  si  può  ritenere  unicamente  prodotto  dalla 
chiusura  delle  valvole  sigmoidee.  DilFarii  avendo  esercitata  unii 
roinpressione  cullo  dita  «agli  orifìzi  arterioti  ,  in  modo  d'impe- 
dire il  reflusso  d<-l  «angue  nulle  valvole  aemilunaii,  si  venne  com- 
pletomente  a  distruggere  ;  e  nello  eletto  modo  ei  è  ottenuto  la  di- 
minuzione della  tua  intentiti,  alzando  le  valvole  semilunart  con 
un  uncinetto;  e  n'é  venuta  la  distruzione  del  suono  alzando  le 
delle  valvole  in  amliedue  le  arterie.  Cessa  il  seconda  suono,  e 
in  suo  luogo  odasi  il  mormorio  di  rìgwgit-i. 

Ond'é  che  anche  nel  primo  snonucontiibuisce  in  porle  il  «unito 
espeoderst  delle  valvole semilunori,  la  grazie  della  nnpraincoiiibenZB 
della  colonna  sanguigna  dell'aorta  e  dell'arteria  polmonare. 

Ravvicinando  lo  cose  sinora  notato  circa  ai  movimenti  del 
cuore  ed  ai  suoni  ,  sì  può  stabilire  la  seguente  teorica  delle 
azioni  del  medesimo,  ossia  del  ritmo  (2).  Incomincia  un  debole 
ma  pur  sensibile  cori  traimeli  to  nelle  estremità  tanto  della  vena 
cava  superiore,  quanto  delle  vene  polmonari ,  a  cui  succedo 
un  principio  di  contrazione  lenta  e  vermicolare  delle  appendi' 
ci  (3)  ,  imli  delle  orecchiette  medesime  ;  senza  produzione  di 
auono.  Coincide  coir  questo  primo  moto  la  distensione  lenta 
dei  ventricoli,  che  incominciane  a  riempirsi  e  si  dilatano;  parte 
in  forza  di  naturale  antagonismo  (4);  parte  pel  lento  procedere 
del  sangue  dalle  orecchiette  nei  medesimi  (5). 

(1)  Che  la  tensione  delle  conte  tendineo  abbia  parie  ancor  Cina  nel  mono,  li 
tuono  '"e."1*  '■'vo'è.JVa  pjrW  della  tuiilrmioa^  muiwltrc  è  iblu-lania*  prolata 


(5)  Le  oucruitioiii  dell'  llaller  e  della  ^pallamani  sullo  >»iluppjniento  del 
rii.Tr:,  ,■  villi-  iv.'Ìoih  .ir'1,  mn!  rs  1 1,,:..  .1 1 ni- dirami  che         -l.i  u.mlii  il'inl-.in- i uri.f  ir,i^, 

nun  t  fià  itibiliu,  lulo  per  couicmiuuc,  ma  (  desautu  Jallt  l'usi  ili  furiuniase. 


TRATTATELO 


Non  è  pur  mi  co  estinto  il  con  traimeli  to  vermicolare  nelle 
orecchiette,  quando  i  ventrìcoli  d'un  tratto  incominciano  la  loro 
contraziono;  la  quale  succede  ben  rapirla,  e,  nei  cuori  robusti  e 
sani,  quasi  d'un  solo  istante  in  tutto  il  ventricolo;  il  quale  dì 
abbassato  che  era,  e  colla  parate  anteriore  quasi  parallela  e  ac- 
costata alla  parete  toracica,  viene  ora  innalzato,  e  l'apice  ino 
stringendosi  verso  la  base,  s'innalza  c  urta  tra  la  quinta  e  la  se- 
sta costa.  Allora  si  espandono  le  valvole  degli  atrj,  e  va  insieme 
la  battuta  col  primo  suono,  ed  il  sangue  varcando  l'astio  arte- 
rioso, le  valvole  dì  questo  si  richiudono  ;  dando  quello  scatto  che 
costituisce  il  secondo  suono.  Durante  questo  moto,  accade  un 
leggiero  reflusso  del  sangue  in  tutti  i  tronchi  che  mattono  foce 
nel  cuore;  cioè  nelle  cave,  nell"  arteria  polmonare,  nell'aorta, 
e  nello  stesso  ventricolo  (l).  Tra  questi  momenti  principali  delle 
azioni  del  cuore,  alcuni  hanno  considerato  un  breve  riposo,  il 
quale  consisterebbe  in  quel  punto  che  le  orecchiette  e  i  ven- 
trìcoli vanno  riempiendosi,  e  sono  in  uno  stato  di  rilassamento, 
prima  che  siano  sopraffatti  dalla  contrazione.  11  riposo  dei  ven- 
tricoli coinciderebbe  colla  contrazione  delle  orecchiette  ,  il  ri- 
poso delle  orecchiette  colla  prima  contrazione  dei  ventricoli  (a). 

L'impulso  del  cuore  accade  durante  la  contrazione  dei  ven- 
tricoli ,  contemporaneo  al  primo  suono,  prodotto  ,  come  già  r 
detto,  dal  sollevamento  dell'apice,  e  dalla  posizione  più  orizzontale 
del  cuore;  il  quale  di  più  trovando  anche  posteriormente  un'osta- 
colo nella  sua  base  montata  da  una  sprrie  di  fulcro,  dalla  di- 
che in  quell'istante  si  trovnno  epp-mto  ripieni;  percuote  il  suo 
apice  fonilo  la  parete  toracica.  L'impulso  del  cuore  écontem- 
poraneo  col  pulso  delle  arterie,  ed  anche  quello  delle  più  remoto 
estremità  del  sistema  arterioso,  differisce,  nello  stato  normale, 
di  un  tempuscolo  assolutamente  imperrrttihile,  dall'impulso  del 
cuore  (3).  Lh  diastole  dei  ventricoli  sì  compie  durante  la  coatraiiuna 
delle  orecchiette,  e  in  questo  momento  coincide  oncora  un  re- 
flusso di  sangue  dalle  cave  verso  le  orecchiette,  e  dall'  aiterie 
verso  i  ventricoli.  Dorante  la  diastole,  o  più  veramente  nel 
primo  periodo  della  medesima,  accade  il  secondo  suono;  cioè  la 
scatto  delle  valvole  semilunari  in  ambe  arterie  polmonare  e  aortica. 

flj  La  dimoilrazione  di  queatn  riflusso  rimili  utile  Alienazioni  dell'Haller  ripe. 
Iute  Oallo  Spili  ausai,  e  nei  fenomeni  osservali  nella  malattie  del  cw  di  cui  li  urrà 
pirata  più  innanzi. 

(])  Gli  .oli chi  per  dare  un'ideo  della  importarla  e  della  nobiltà -lei  circolo  san- 
gnigno,  solevano  presentare  il  concenti  della  ma  perenne  e  non  mai  interrotta  fun- 
zione, a  differenza  di  tutti  gli  altri  giaietti  del  corpo  umano.  Ammetta  la  forra  pro- 
pria di  espansione,  e  considerata  la  circostanza  che  il  riposo  di  una  parie  del  cuore, 
quando  anche  fosse  Immolo,  coincide  coli' aiione  delle  altre,  renerebbe  molto  am- 
bigua codesta  tonai  d  erazione  Jet  riposo. 

(3)  Ecco  una  delle  più  Torti  ragioni  che  Haller  e  Spallanzani  trassero  da  mol- 
Ippliri  «pcrinnc  per  asseverare  che  il  moto  del  sangue  folle  quasi  tolalmento  in- 
•lipcndriii*  dalle  arterie. 
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Una  battuta  del  cuoie  significa  I'  unione  di  quegli  atti  del 
medesimo.,  i  quali  hanno  luogo  ira  i  due  termini  già  proposti 
del  ritmo;  considerando  il  primo  termine  la  contrazione  dei  tron- 
chi venosi  e  delle  oieccbietta  ,  i'  ultimo  termine  il  reflusso  sulle 
valvole  lemilunari. 

Il  tempuscolo  di  una  battuta  si  considera  presso  &  poco  di 
un  secondo  negli  adulti  ;  di  questo  tempuscolo  si  può  conside- 
rare una  metà  spesa  nella  sistole  ventricolare,  un  quarto  nella 
diastole,  un  quarto  nell'  intervallo  di  riposo;  in  questo  ultimo 
quarto,  1' estremo  jpaziuncolo  e  speso  nella  sistole  ventrieo- 
fare  (l). 

Si  pub  intanto  ritenere  pur  le  cote  sin  qui  discorse:  i."  che 
le  orecchiette  sono  le  prime  &  centrarsi,  e  poi  si  contraggono  i 
ventricoli:  a.°  che  durante  la  contrariane  ventricolare  succedo 
l'impulso,  il  colpo  dell'apice  del  cuore  contro  le  coste:  3.°  che 
nella  diastole  Ventricolare  1*  apico  vien  portato  in  basso,  e  si 
ritrae  dal  eostato:  4.°  che  il  riposo  dei  ventricoli  succede  sul 
finire  della  diastole:  5.°  che  il  primo  aitano  è  occasionato  nella 
sistole  ventricolare;  il  secondo  suono  nella  diastole:  6."  che  il  ritmo 
o  1'  ordine  di  successione  dello  azioni  del  cuore  è  il  seguente  : 
sistole  auricolare,  sistole  ventrìcolare-impulso- polso,  diastole  ven- 
tricolare, riposo-iacominciamento  della  sìstole  auricolare. 

La  contrazione  dei  ventricoli  si  è  veduta  essere  accompa- 
gnata da  impulso  e  da  un  rumore  particolare,  e  si  è  veduto  a 
questo  succedere  un  altro  rumore,  riconosciuto  come  il  seconda 
suono;  il  quale  secondo  le  recenti  esperienze  di  alcuni  patologi 
Inglesi,  si  deve  riconoscere  come  procedente  dalle  valvole. 

Per  via  di  esperimenti  t  più  diretti  resta  provato  che  mem- 
brane le  più  tenui  sono  capaci  mediante  la  vibrazione,  anche 
sotto  un  fluido,  di  piodur  suono. 

Anche  il  movimento  di  un  fluido  entro  cilindri  di  pareti 
esili  e  molli,  produce  suono,  che  diversifica  d'intensità  e  di  modo, 
secondo  la  rapidità  maggiore  o  minore  del  suo  oscillare,  secondo 
la  qualità  del  fluido  medesimo- 
Suono  viene  ancora  prodotto  per  la  vibrazione  che  succe- 
de nel  contraiinento  dei  muscoli,  e  questo  suono  è  proporzionato 
alla  rapidità  maggiore  0  minore  di  questa  medesima  contrazione  (a). 

L'  ordine,  la  quantità,  la  durata  dei  movimenti  delle  di- 
verse partì  del  cuore  vengono  perturbati  da  alcune  lesioni  che  re- 

^  ^   (1)  MaScmlie  ha  adottato  uni  teorica  non  punto  nuovo,  la  quale  considera  i  moti 

contrazione  dei  ventricoli  coinciderebbe  sempre  colla  dilatazione  delle  orecchiette,  c 
viceversa.  Coil  toreelibc  ili  ramo  il  riposo.  Questo  modo  alternativo,  l  perù  unica- 
mente osservabile  quando  il  moto  del  cuore  e  anai  tempestoso. 

(■)  -M.ij  .ti  ri  ir  ,itt,1,„i,cc  il  pr,™  .«olio  a]  colpo  dell'apice  del  cuore  sulle  pa- 
rr.li  lcr«;dir;  ma  le  esperienze  dell'Uopo  han  dimostralo  che  il  primo  suono  ac- 
cade anco  recise  le  enilr.  Ture  non  li  nc^a  che  nello  stalo  di  malattia  non  possi 
<til  colpo  del  cuore  fare  più  lungo  i!  uri™  iuone. 
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cano  ostacolo  al  suo  libero  e  naturale  esercizio.  Queste  nozioni 
e  le  cose  già  esposte  in  proposito  dei  suoni  arteriosi,  saranno 
«ufficienti  a  dar  spiegazione  dei  fenomeni  sensibili  ,  i  quali  ai 
collegano  coi  diversi  vizi  che  la  patologia  ha  potuto  riscontrare 
inerenti  agli  organi  principali  della  circolazione. 

Tra.  i  tenomeni  sensibili  i  quali  dinotano  aberrazione  dello 
stato  normale  del  cnore,  poiché  mancano  nello  stato  di  salute, 
si  nota  il  rumore  diastolico,  e  il  mormorio  valvolare, 

11  rumore  diastolico  da  altri  detto  ancora  colpo  di  retroces- 
sione (i)  viene  prodotto  nel  cuore  ipertrofico  ne)  momento  della 
diastole,  e  proviene  dalla  lentezza  colla  qoale  il  cuore  si  rimet- 
te dalia  sua  contrazione.  A  chi  ascolta  è  facile  notare  come  il 

mormorio  valvolare  nasce  per  cagione  di  alterazioni  av- 
venute nelle  valvole  cardiache:  Può  essere  delle  seguenti  spe- 
cie: di  soffietto,  di  sega,  di  lima,  di  raspa,  di  sibilo,  di  rigurgito. 
Esponendo  i  fenomeni  dell' ascoltazione  delle  arterie  si  è  già 
parlato  di  alcune  di  queste  specie  di  mormorio. 

Ora  resta  solo  dì  parlare  di  quello  di  rigurgito  ,  per  dar 
poi  un  idea  più  giusta  del  meccanismo  di  tutti,  e  per  provare 
come  essi  sieno  tutti  dipendenti  da  un  gioco  dello  valvole. 

//  mormorio  di  rigurgito  può  avvenire  in  corrispondenza  ili 
tutti  gli  oritìzj  Qel  cuoro  corredati  di  valvole,  e  nasce  da  una 
coudizione  organica  comunque  delle  medesime  ,  e  degli  orifici 
che  impedisce  l'occlusione  loro,  e  quindi  permette  alla  colonna 
sanguigna  il  rigurgitare. 

Considerando  insieme  tutti  questi  rumori  anomali  dovuti 
alle  valvole,  si  possono  dividero  in  due  Serie;  quelli  nati  da  al- 
terazioni ella  impediscono  comunque  il  passaggio  dilla  colonna 
sanguigna  :  quelli  che  lasciano  facilità  al  rigurgito  ,  al  reflusso 
della  colonna  medesima. 

Quelli  della  prima  specie  si  possono  chiamare  sistolici; 
quelli  della  seconda  diastolici. 

Mormorio  sistolico.  Si  nota  nelle  valvole  aortiche,  nelle  pol- 
monari, nelle  mitrali,  nelle  valvole  tricuspidali;  per  qualunque 

nella  sierosa  che  riveste  le  valvole  stesse;  per  pericarditide,  car- 
ditide,  concrezione  di  sangue;  o  qualunque  altra  affezione  atta  a 
divergere  ,  a  rompere  la  colonna  di  sangue  nell'  orifizio  ristretto 
o  comunque  impedito. 

Mormorio  diastolico.  Si  nota  in  tutte  le  valvole  come  il  si- 
stolico; per  qualsivoglia  alterazione  morbosa,  di  tessuti  fibrosi,  fibro- 
cartilnginosi,  ossei,  infiammazione,  endocaiditide  ec;  alterazione 
Sufficiente  di  contrarre,  deformare  una  o  più  valvole,  tanto  da 
impedire  l'occlusione  dell'orificio.  Cotesto  rumore  di  regurgito  è 


(i)  Quello  hi  «ideilo  Stokei  >  chiamatili  Back-Suvke  o  stipa  in  oLUtin. 
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?gli  si  prolunga  per  lutto 
la  nuova  sistole. 


,11.  .«».  di  gii  .,mn- 
produttrice .  tanto  io 


:he  ri  ascoltano  nel 


■lucete,  quanto  nel  cuore,  «  la  vibrazione  delle  molecole  del  san- 
gue costretto  a  disgregarsi,  a  soiYregnro,  o  in  qualunque  altro  modo 
cangiare  il  naturale  loro  procedere  nei  tubi  vascolari.  L'osservazioni 
di  Spallanzani,  l'esperienze  di  Kerr,  i quali  hanno  dimostrato  che  le 
molecole  del  sangue  sono  trasportate  quasi  con  una  specie  di  rapi- 
mento, o  come  la  polvere  di  una  clessidra;  rimanendo  come  involtati 
in  tenue  fluido  che  forma  dello  corrente  sanguigna  come  un  filo 
continuato;  non  sono  stale  che  vieppiù  confermate  dagli  insegna- 
menti dei  moderni  circa  la  esistenza  della  linfa  e  della  fibrina 
in  istalo  di  liquidità,  chi  serve  come  ad  amalgamare  insieme 
la  colonna  sanguigna.  Ciò  posto  s' intende  come  un  qualunque 
ostacolo  tendente  a  disgregar  la  corrente  del  sangue  ponendo  in 
vibrazione  le  sue  molecole,  e  facendo  un  attrito  sulle  pareti 
vascolari,  sia  capace  di  produrre  un  suono  particolare.  L'atti- 
tudine di  prodursi  il  suono  anche  nelle  pareti  molli  e  flessibili, 
la  vibrazione  del  fluido  che  iscorre  lungo  i  loro  canali  ,  è  pur 
provata  dall'  Esperienze  di  Newton  e  del  Venturi,  e  da  quelle 
tentate  sul  vivente  da  recenti  patologi,  e  segnatamente  dal  Cor- 
rigan. 

Il  grado  di  Esperita  del  suono  ,  secondo  il  quale  s'  acqui- 

dipendente,  a  parlare  con  ligure,  né  solamente  dalla  tessitura 
più  o  meno  compatta,  come  vuote  Laennec,  né  dallo  stato  di  rl- 
strignimento  degli  orifizj,  come  fu  osservato  dell' Ellioslun  ;  ma 
piuttosto  dalla  configurazione  dell'ostacolo,  secondo  il  quale, 
viene  a  disgregarsi  più  o  meno  il  torrente  sangnignn  che  vi 
■leve  varcare  o  ferire;  non  che  dal  grado  di  celerità  maggiore  o 
minore  del  torrente  medesimo. 

Per  questo  s'intende  come  mediante  il  riposo  ,  te  sangui- 
gne, o  1'  uso  di  sostanza  le  quali  temperano  direttamente  i  moti 
vascolari,  si  ottiene  una  temporaria  diminuzione  persino  del 
Tumore  di  raspa. 

Però  senza  un  alterazione  di  tessitura  non  si  giugne  mai 
ad  avere  un  suono  al  tutto  ospro  ,  corno  facilmente  si  ottiene 
dalla  contrazione  degli  orifizj. 

Il  rumore  continuato  si  può  sentire  nel  cuore  indipendento 
delle  arterie,  quantunque  egli  aumenti  di  intensità  durante  la 
sistole  e  la  diastole  ventricolare;  le  condizioni  ond'  egli  nasca 
saranno  considerate  più  avanti. 

Tutti  ì  rumori  del  cuore  saranno  più  intensi  in  proporziono 
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della  maggiore  celerità  del  moto  vascolare:  (i)  ,  e  eì  sentono  con 
maggiore  chiarezza  ed  energia,  a  misura  che  possono  esplorarsi, 
a  minor  profondili  e  distanza  del  punto  dalla  loro  origine.  Per 
questo  i  rumori  che  partono  dall'  orificio  O  dallo  arteria  pol- 
monare, per  essere  più  superficiali,  »'  intenderanno  di  un  tono 
più  elevato,  e  si  possono  valutale  giusta  la  scaia  del  Bouillaud 
tra  la  lettera  j  e  la  r.  Lo  stesso  avviene  dell'  aorta  ascendente. 

I  rumori  dell'  orifìzio  aortico  di  rado  sono  più  alti  che  IV. 
Quelli  del  rigurgito  aortico  e  polmonare  sono  anco  due  tuoni 
più  bassi  ,  come  premettendo  alla  nota  ave  la  lettera  p.  Nella 
valvola  mitrale  sono  anche  più  bassi  come  fhò.  Quelli  della 
tricuspidale ,  sono  nn  poco  pio.  alti  dei  precedenti,  perchè 
quelle  valvole  giacciono  un  poco  meno  profonde. 

Lo  maggior  profondità  elei  mormorio  essendo  dovuta  alla 
maggior  distanza  ed  al  riverbero  della  cassa  toracica  ,  ne  viene 
per  conseguenza  che  qualunque  mormorio  riescirà  più  basso  e 
cupo,  a  misura  che  l'orecchio  sia  posto  a  maggior  distanza  dal 
punto  di  sua  origine.  Da  questa  cognizione  si  rileva  il  moda  on- 
de poter  riferire  il  mormorio  alla  sua  vera  sorgente. 

Anche  nel  cuore  come  nelle  arterie  o  ,  se  più  vuoisi  segui- 
re l'opinione  dell' Hope,  nello  vene,  ha  luogo,  quantunque  più 
di  rado,  il  mormorio  musicale;  in  forma  di  sibilo,  di  guaito,  di 
miagolo  ec.  Si  dee  ripetere  dalle  stesse  cagioni  del  mormorio 
valvolare,  e  soprattutto  dal  rigurgito  che  avviene  del  torrente 
sanguigno  nei  ventricoli  {2). 

Per  ascoltare  il  mormorio,  e  per  valutarne  il  preoiso  punto 
di  partenza  è  stato  necessaria  formare  una  cognizione  esatta  dei 
rapporti  che  le  diverse  valvole  hanno  colle  pareti  esterne. 

Quanto  alle  valvole  semilunari ,  i  loro  suoni  sono  evidenti 
sopra  lo  sterno,  di  contro  al  margine  inferiore  della  terza  costola, 
quando  l'infermo  giace  orizzontalmente;  innalzandosi  sino  a  due 
pollici  lungo  il  corso  divergente  delle  respettive  arterie  polmo- 
nare ed  aorta.  Dallo  valvole  aortiche  il  rumore  procede  distinto 
d»  alto  sopra  l'aorta,  e  si  conosce  esser  dovuto  alle  valvole,  e  non 
all'aorta  stessa  che  fosse  inferma,  perché  il  ino  tuono  nel  primo 

Oltredichè  il  mormorio  proveniente  dall'aorta  appare  più 
superficiale  e  più  prossimo  all'  orecchio.  Nel  mormorio  polmo- 
nare il  suono  appare  sempre  superficiale  e  prossimo,  tanto  dalle 
valvole  come  dall'  arteria  polmonare  ;  perchè  sono  vicinissime 
ugualmente  alla  superficie  del  torace;  ma  quello  dell' oli lìcio 
polmonare  è  più  sensibile  verso  il  destro  ventrìcolo. 


(1)  Dittili!  baita  rinforcire  foli' esercizio,  cogli  eccitanti,  col! 
Umilili),  l'azione  Jet  sistema  vascolare,  perche  li  possano  a  piacere 
telisi  i  rumali  di  sega,  ili  raipa  te. 

(1)  M.  Ligniard  Latour  »  riu«ilo  a  predone  uni  serie  ili  c 
cenilo  (correre  dei  liquidi  coirò  ibi  tubi  aperti. 
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11  mormorio  delle  valvole   auricolari  s'intende   meglio  in 
quella  parte  della  regione  precordiale  dove  il  contatta  del  cuore 

Allo  parte  superiore  e  sinistra  la  valvola  mitrale,  sopra  la 
quinta  costola,  o  il  sottoposto  spazio  intercostale,  un  poco  verso 
la  destra  del  capezzolo;  la  miglior  guida  è  il  punto  dove  è  sensibile 
l'impulso  del  cuore.  Alla  parte  destra,  della  detta  porzione  ottusa,  la 
valvola  tricuspidale,  vicino  allo  aterno,  al  medesimo  livello  del  Iato 
opposto,  Facendosi  ad  ascoltare  i  suoni  vascolari  in  questi  punti 
più  bassi,  si  ha  il  vantaggio  di  avere  un  sicuro  distintivo  dai  val- 
volari agli  arteriosi;  i  primi  rendendosi  più  sensibili,  quali 
eoi  primo  suono,  quali  col  secondo,  verso  l'apice;  pel  con- 
ducimelo del  tessuto  compatto  del  cuore  ;  gli  altri  ,  per 
contrario,  in  questa  regione  divenendo  cosi  deboli,  che  per  poco 
sono  impercettibili.  Chi  tenta  la  diagnosi  delle  malattie  valvolari 
è  tenuto  di  serbare  continuamele  la  mano  sul  polso,  per  vedere 
quali  rumori  vi  coincidono.  Quando  due  rumori  hanno  sede  nel 
medesimo  orifizio,  egli  e  facile  ravvedersene;  facendo  attenzione 
che  il  rumore  sistolico  si  verifica  nel  primo  suono,  e  il  dìastolieo, 
o  il  rumore  di  rigurgito,  nel  secondo  suono.  Quando  sono  inferme 
tanto  le  valvule  seniilunnri,  quanto  le  auricolari,  ondo  poterne  aver 
cognizione,  basta  il  ritenere  la  differenza  della  profondità  e  del 
grado  dei  rumori,  secondo  le  regioni  assegnate  pei  limiti  della 
loro  diffusione. 

Facendo  esplorazione  d'  un  rumore  delicato  bisogna  cercare 
ebe  1*  infermo  rattenga  il  respiro  ,  e  che  altrettanto    faccia  chi 

interno  rumore  per  la  congestione  cerebrale.  Per  siffatte  esplo- 
razioni l'orecchio  nudo  non  può  servite;  occorre  lo  stetoscopio. 

Dei  suoni  del  cuore  indipendenti  da  causa 
organica. 

Il  principio  stabilito,  circa  all'origine  dei  rumori  ascoltati 
nel  cuore,  di  attribuitile  l'azione  principale  olle  condizioni  del 
moto  del  fluido  sanguigno,  conduce  a  render  ragione  di  alcuni 
dì  essi  rumori  di  cui  era  rimasta  difficile  la  spiegazione  al  Laeu- 
nec  ;  il  quale  non  avendo  potuto  riscontrate  nei  soggetti 
che  avevano  offerto  tali  fenomeni  ,  alcuna  analoga  alterazione 
precordiale  ,  era  dovuto  ricorrere  al  concetto  di  uno  stato  apa- 

vnzioui  han  condotiu  a  stabilire,  nel  modo  il  più  positivo,  che 
la  diminuzione  notabile  .Iella  massa  del  sangue,  non  che  il  som- 
mo deterioramento  della  eiasi  del  sangue  «MIO  ,  soprattutto 
quello  che  consiste  nel  rendere  predominante  lo  siero,  e  d'effi- 
ciente la  sua  parie  co  net  esci  bile,  sono  le  condizioni  piii  certe 
per  ottenere  a  piacimento  i  rumori  di  cui  si  tratta;  senza  vizio 
alcuno  organico;  e  ad  un  tempo  medesimo  die  sifliiite  condi- 
HuJdJSi  0- 
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Kiooì,  lo  quali  è  raro  non  consegnano  agli  antichi  ed  enormi 
vizj  rfci  precordj ;  sono  pur  riesse  die  producono  i  rumori  me- 
desimi nei  casi  di  alterazioni  organiche.  La  maggior  tenuità  del 
sangue,  la  vacuità  maggiore  di-i  troudii  faugnigiii,  e,  in  unione 
con  esse,  la  consueta  e  conseguente  mobilila  maggior  del  siste- 
ma venoso:  ceco  i  motivi  capaci  a  dare  spiegazione  dei  rumori 
inorganici,  E  per  quanto  mi  è  avviso,  non  è  certo  da  preterirsi 
un'altra  cagione,  quella  del  facile  sviluppo  di  piccole  bolle  di 
gas  nell'interno  dei  vasi,  quando  dominano  le  condizioni  d'anemia; 
essendo  provato,  dall'esperienze  dello  Spallanzani  e  del  Rosa,  la 

gli  animali  rifiliti  sotto  il  martirio  di  lungi. e  licerche  fisiologi- 
che, e  in  quelli  indeboliti  da  ripetute  emoriagic,  o  ridotti  ili  crasi 
sanguigna  naturalmente  tin ne,  quale  si  yeriiiea  nei  suggelli  ilclr- 

Eeli  è  nn  fatto  stabilito  dall'  Idraulica  che  il  corso  dei 
fluidi  lungo  i  canali  o  i  tubi,  ancho  dì  pareti  assai  lisce  inter- 
namente ,  soffre  costantemente  un  ritardo,  in  grazia  di  un  at- 
trito, di  una  confricazione,-  notabile  tanto  di  più,  quanto  l'interno 
delle  pareti  in  luogo  d*  cfscic  liscio,  sia  anzi  sparso  di  scabro- 


orosi  (i).  È  stato  levato  mollo  sansue  in  di- 
erto numero  di  cani.  11  giorno  consecutivi! 
prima  o  seconda  dose  ili  sangue,  di  circa 
Ioli  co  del  cuore  che  prima  era  alto  e  chiaro, 
n  un  mormorio  come  di  un  sibilo  ed  una 
l'impulso,  e  il  polso  divenivo  ol  treni  odo  celere  a 
un  urto  particolare  coni  uni  caro  a  tutto  il  sistema 
rurjr  di  soffietto,  come  un  liscìiiarc,  si  Motiva  distin- 
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porzione  acceleravano  il  mormorio  e  ti  Inizio  dei^  polso.  KeUe- 

quanlunqtie  non  più  tanto  pronunziato. 

Dopo  duo  o  tre  giorni  cessava  quella  reazione  ;  e  dova  il 
polso  e  1'  impulso  incominciavano  a  mitigarsi  ,  e  i  polsi  a  ren- 
dersi più  pieni,  cessava,  insieme  eolla  maggioro  irritabilità,  anebo 
quel  generale  battito  ed  il  rumore. 

Se  quando  lutti  i  fenomeni,  poc'anzi  descritti,  erano  iti 

|.oUi'ne^0a7eVberoTo«artiementfl  fatti'  moH ^"deboli  f  ttiUtuì  a 


i  i[ nauti,  o  dopo  una  mezz'ora,  si  i indicete  della 

HlfiU.gtK 


copale;  i  polsi  si  lenii 
e  lo  scatto  ,  per  ricomparii 
ri i  l.  -ita  naturai  potinone. 


eso  del  sangue 
ione  del  cuore, 
oso ,  mobilità 


OltreiìicHè  contribui-rc,  a  rendere  più  facili  le  vil.iaiiont 
sonore,  la  diminuita  tensione,  dello  arteiie,  e  contiibuiscs  l'at- 
tenuamento del  eangue  per  la  perdita  della  coesione  ,  operata, 
come  ci  è  accennato,  da  quella  linfa  chi>  involge  i  flabelli  san- 
guigni. I  tumuli  saronno  poi  più  facili  dove  la  confricazione  sia 
maggiore;  in  grazio  della  tortuosità  delle  inflessioni  dei  vosi  ;  O 
laddove  la  corrente  si  interrompe  per  In  (hocco  dei  tronchi  nei 
Tarn'.  Perchè  li  vediamo  assai  comunemente  temibili  nelle  caro- 
tidi ,  nelle  succlavie  e  tiell'  ao:ta  addominale;  o  pi  spiega  Come 
U  pressione  esercitato  esternamente  sopra  un  tatuo  arterioso  p'o- 
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n.re  oel  cuore  per  aneutmnli  i  quali  producono  il  r.gurg.t. 
l'aorta  sulle  valvole  semiluna. i;  per  orla  coli  alle  valvole  mi 
o  tricuspidali  ;  per  osiiCcasiono  dell'  arteria  polmonare  ,  o 

Si  avverta  però  che  i 
man  nelle  Talvolti  semilnr 
mollare,  non  è  facilmente  sensibile  se  non  quando  il  cuore 
è  alquanto  spostato,  per  esservi  frapposto  lo  sterno.  Nel  primo 
cbs»  bisogna  die  il  cuore  sia  portato  in  qua  dallo  sterno,  per 
idrotorace,  enfisema  ec;  nel  secondo  easo  è  d'uopo  che  l'infermo  sia 

sia  int^sVi"  tr,emito>'tr'a'le'rartili;aiui  deiu'^conda6"'  té raa'co- 
sta.  I  restiingiiiiciiti  dello  valvole  aortiche,  gli  aneurismi  dell'aor- 
ta ,  le  ossi  fi  enei  olii  ec.,  portano  un  tremito  che  si  diffonde  sino 
lille  ultime  estremità  dei  rami  arteriosi,  e  si  sente  sino  alle  ra- 

Senza  causa  organica  ,  per  sola  ragione  d'anemia  coiigìuuta 
con  somma  suscettività  nervosa,  nascono  i  tremiti,  in  grazia  della 
poca  ripienezza  del  sistema  arterioso,  della  sierosità  del  sangue, 
e  della  velociti  in  esso  trasfusa  dallo  stato  mobilissimo  del  ai- 

Però  di  rado  il  tremito  del  cuore  è  disgiunto  da  alterazione 
di  struttura  (a/.  Il  tremito  del  cuore  può  aver  luogo  in  altri 
stati  morbosi;  per  esempio  la  pcricarditide;  come  sarà  spiegato  in 
appresso. 

Delle  alterazioni  delle  azioni  naturali  del  cuore, 


Oltre  allò  sviluppo  dei  fenomeni  di  anomalia  testé  mento- 
vati ,  i  guasti  del  cuore  producono  ancora  modificazìOne  delle 
azioni  naturali  del  medesimo. 

(l)  Il  polio  Jriivmle  .li-li'  anemia  JiLiWiin;  J.il  poli»  vibrai»  delle  indjid mi- 
lioni il  .pule  t  iluio  piiiiu  e  furie. 

(l)  L'Hupe  nsscriicc  di  non  aver  min  Iruiltu  il  tremilo  it\  cuore  luna  villo 
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I  più  sensìbili  sono  concernenti  l'impulso  e  i  suoni.  L'iper- 
trofia rende  1'  impulso  meno  istantaneo  e  più  forte  ,  come  meno 
istantaneo  succede  la  contrazione  ventricolare,  e  più  poderoso 
l'urlo  ;  per  la  medesimo  ragione  il  primo  suono  è  più  cupo  , 
più  protratto,  e  qualche  volta  quasi  estinto  (i)  ;  succedendo  una 
contrazione  oltremoda  lenta.  Oltredichè  a  render  meno  sensìbile 
l'impulso,  e  il  primo  suono,  contribuisce  ancora  il  minore  scatto 
d'estensione  delle  valvole  e  delle  corde  tendinee,  non  che  la 
minor  facoltà  conduttrice  delle  pareti  toraciche.  L'  ipertrofìa 
rendendo  più  lenta  la  diastole  ventricolare  ,  meno  «lanciato  il 
reflusso  sopra  le  valvole  sigmoidee,  e  molte  volte  rìducendo  più 
ristretta  la  cavitò  del  ventricolo  ,  rende  il  secondo  suono  anch'es- 
so meno  intenso  (i).  La  dilatazione  per  contrario,  specialmente, 
quando  v'è  unito  l'assottigliamento  delle  pareli,  renderà  l'impulso 
quusi  impercettibile,  breve,  subitaneo,  più  visibile  per  la  scos- 
sa o  la  vibrazione  delle  pareti  toraciche,  che  per  1' urto  comu- 
nicato all'orecchio,  o  al  dito.  Il  primo  suono  vi  è  reso  alto,  breve, 
nitido  come  il  secondo;  il  secondo  suono  nitido  e  forte  ,  per  la 
velociti  somma  onde  si  effettuano  i  movimenti  del  cuore. 
L'  impulso  ed  i  snoni  del  cuore  possono  in  parte  o  interamento 
mancare;  per  ingorgo  prodotto  da  una  quantità  dì  sangue  ,  la 
quale  ecceda  la  possanza  del  cuore,  o  per  prostrazione  enorme 
delle  forze  vitali. 

La  Pericarditide. 

Condizione  patologica.  Iniettamento  del  pericardio  nel- 
la membrana  sierosa  ,  soprattutto  nel  sottoposto  cellulare  , 
in  forma  di  piccole  pezze  color  scarlatto  ,  o  di  macchie  , 
O  di  vele  arborizzazioni  (3).  Coagulamento  di  linfa  aderente  alla 
superficie  del  pericardio  ,  in  forma  di  stracci  o  di  fiocchetti. 
Versamento  di  un  fluido  sieroso,  o  sanguinolento,  entro  il  cavo 
del  pericardio. 

Segni  fisici.  Il  fluido  separato  entro  il  pericardio  rende  più  este- 
so quel  tratto  che  per  se  suol  esseie  ottuso  nella  regione  del  cuore; 

10  ottusiti  estendendosi  di  preferenza  verso  la  direzione  dei  grossi 
vasi,  l'impulso  e  ondulatorio,  non  coincidente  col  ^rimo  suono. 

11  liquido  rende  più  debole  la  trasmissione  dei  suoni  ;  l'impulso 


;ì  Ironclii  roirijpomltnli  i  P*>  incujjulibilh 


'11  TRATTA TELLO 

è  più  forte,  e  scuote  tutta  la  rama  toracica;  quando  però  l'ef- 
fusione dello  siero  non  sia  in  fjran  copia;  fremita  vibratorio 
sensibile  al  tatto;  sinché  non  si»  separata  (tran  quantità  dì  siero 
nel  pericardio.  Mormorio  simile  allo  scricchiare  del  euojo  ,  più 
o  meno  aspro  secondo  che  la  secrezione  della  linfa  sia  più  o  meno 
solida  e  6enza  punto  sierosità  ;  il  quale  mormorio  va  diminuend  i 
per  cessare  pei  completamente  ,  a  misura  che  adesioni  di  erta 

eoi  pericardio;  ed  a  misura  ancora  che  il  decadere  delle  forze 
rende  meno  forte  il  mota  dei  cuore. 

Tal  rumore  è  sempre  doppio  ,  accompagnando  i  due  suoni 
de!  cuore  ,  secondo  che  il  medesimo  si  porta  col  pericardio  in 

La  diminuzione  del  rumore  d'attrito,  senza  diffusione  mag- 
gioro dell'ottusità,  dinota  invece  principio  di  risoluzione.  Altri 
rumori  sono  sensibili  nella  pericorditide ,  perchè  il  più  delle 
volte  desso  va  congiunta  colla  endocardite  ,  e  saranno  notati 
trattando  di  questa  malattia. 

La  pericardite  passa  sovente  allo  stato  cronico,  c  l'esito  il 
più  comune  di  questo  stato  è  1"  adesione  del  pericardio  ;  unita 
generalmente  coli 'ipertrofia  del  cuoro;  V.  Ipertrofia.  Il  segno  pro- 
posto dal  Dottore  Saundcrs  ,  come  patoguomonieo  dell'adesione 
<iM  peiicaidio,  la  retrazione  dell'epigastrio  durante  la  sistole 
ventricolare,  non  è  stato  riscontrilo  vero  nò  dal  Loennec,  né  dal- 
J'IIope,  ne  dal  Bouillaud.  Un  segno  meno  incerto  si  è  il  sen- 
tirsi, tanto  nella  diastole  che  nella  sistole  del  cuore,  un  urto  co- 
me fabuloso,  e  quasi  a  contatto  di  molto  parti  del  costato. 

La  Carditide. 

Condizione  patologica.  La  sostanza  muscolare  &  infiammata 


deT'mduTaTen^  più  particolarmente! 

Segni  fisici.  Siccome  la  carditide  non  è  mai  disgiunta  dalla 
pericorditide,  e  dalla  endocardi tid e,  così  è  seguita  dai  segui  pioprj 
ili  queste  due  malattie  ,  e  la  sua   piesenssa  non  può  essere  ile- 
quale  si  fa  debolo  oltremodo,  ondeggiante,  intermittente. 
La  Endocarditide. 

Condizione  patologica.  Effusione  di  linfa  ,  o  di  siero  puri- 
forme,  nell'interna  membrana  del  cuore  tinta  in  rosso;  ingrossa- 
mento, rammollimento,  esulcerazione  della  medesioia,  della  sot- 
toposta cellulare  ,  liei  tessuto  fibroso,  grumetti  di  sangue;  tali 
fenomeni  sono  pi  fi  marcati  nelle  valvole,  o  nella  vicinanza  di 
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esse  ;  assai  comunemente  6Ì  formano  delle  con  erezioni  polipose,  o 
le  valvole  sono  affette  d'ingrossamento,  di  degenerazione  del  loro 
tessuto;  il  more  fi  inturgidito. 

Segni  fisici.  Ottusità  dì  sunno  per  un  estensione  di  4.  9.  **> 

Cullit  i:  impulso  violento,  subitaneo,  irregolare;  il)  seguito  quando 
i  circolazione  comincia  ad  essere  impedita,  Io  «he  si  piova  oi 
polsi  deboli  ed  irregolari,  1'  impulso  anch'  esso  li  rende  confuso 
e  tumultuoso,  e  la  violenza  sì  trasmuta  in  un  debole  disu- 
guale ondeggia  mei.  to  ;  rigurgito  ehe  accompagna  il  primo  tuono: 
vi   fi  costrizione   delle  valvole  sigmoidee  ,  o  apertura  costante 

gito  col  secondo  Suono;  quando  vi  è  spettora  delle  valvole  si- 
gmoidee ,  o  contrazione  delle  valvole  auricolari  ,  siffatti  rumori 
sogliono  limitarsi  al  Iato  destro;  dessi  diminuiscono  a  Celiano 
allorché  concrezioni  polipose  frastornano  enormemente  le  correnti 
del  sangue.  V.  Malattìe  valvolari.  Polipi  del  cuore. 

Spesse  volte  alla  endocarilitide  si  congiitnge  lo  pericardìtide, 
quantunque  sia  assai  più  comune  la  coesistenza  della  prima  colla 
seconda. 

Della  Ipertrofia. 

Condizione  patologica.  Accrescimento  della  sostanza  muscolare 
dfkuorp  in  forza  di  un  aumento  di  nutrizione.  SÌ  danno  tre  specie. 

Prima:  Ipertrofia  semplice.  Le  pareli  del  cuore  sono  incros- 
tate, ma  la  cavità  non  ha  niente  mutato  in  dimensione. 

Seconda:  Ipertrofia  con  ingrandimento;  ossia  ipertrofia  eccen- 
trica ;  cioè  ampliamento  della  cavità:  sia  con  ingrossamento,  sia 
senza  ingrossamento  delle  pareti  del  cuore. 

Terza:  Ipertrofia  e  contrazione;  ossia  ipertrofia  concentrica; 
cioè  ingrossamento  della  sostanza  del  cuore  con  diminuzione  delle 

L'  ipertrofìa  rende  la  sostanza  muscolare  più  rossa  e  più 
soda;  talvolta  è  limitata  ad  una  sola  cavità;  in  generale  si  ri- 
volle tanto  del  naturale  ,  e  il  peso^  che  si  é  veduto  essere  tra 
otto  e  nuove  once,  triplicato;  vi  si  distingue  appena  l'apice 
tanto  la  forma  si  avvicina  alla  sferoide.  La  situazione  del  cuore 
diventa  rjiiust  orizzontale;  s'avvantaggia  per  modo  nella  cavità 
sinistra  del  torace,  ella  il  polmone  ne  «iene  sollev  alo  sino  al  li- 
fi)  Alcuni  filli  osservali  .hi  t'.nivrilliicr  e  dal  Ki.ild,  spargono  qualche,  liuh- 
biella  lulla  rolli  di  una  lilTalla  alleraii.iuc  durante  ]j  liuu  Il  primo  ri  inoli  Irò  clic 

contrailo  ,  e  lo  pareli  di  quel  Maiblmto  dlmpeaimenta  dell'ipertrofica  ouMraione. 
Altrut.intu.  oueriò  il  Buil,l  ,u  Riniti  iiulivjJui  morti  rial  Cole»;  e  le  lue  wif na- 
zioni confermile  pur  i-cncono  dall' ali  re  consimili  del  Jackum-  Colli  mia  macera, 
liu.ic  il  cuore  riasiumcYO  il  ioli  lo  calibro. 
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vello  dello  quarta  e  osta  ,  ed  anco  più  alto  (i).  Il  ventricolo  si- 
uistro  è  molto  più  sottoposto  all'ipertrofia;  talvolta  per  la  sua 
am [ili azione  si  estende  sotto  lo  sterno,  e  mentisce  il  ventricolo 
destro.  Si  è  veduto  ingrossato  persino  due  pollici  ;  il  punto 
della  principal  grossezza  è  verso  il  mezzo,  al  punto  d'inserzione 
delle  colonne  carnose  ;  diminuendo  verso  l'orificio  aortico  e  verso 
1'  apice.  Le  colorine  carnose  partecipano  ali'  ingrossamento  ,  e 
meno  di  esse  il  setto  del  cuore.  La  cavità  del  ventricolo  si  è 
veduta  ampliata  al  punto  eli  'è  venuta  capace  dì  una  grossa  aranciai 
per  contrario  neil'  ipertrofia  contratta  impiccolita  alla  capacità 
di  una  nocciola.  L'ipertrofia  del  destro  ventricolo,  fa  abbassa- 
re questo  più  del  sinistro;  e  mente  l'apice  del  cuore;  più  che 
le  pareti,  sono  in  esso  sottoposte  ad  ingrossare  le  colonne  carnose. 

La  grossezza  delle  sue  pareti  si  è  veduta  persino  od  un  pol- 
lice j  colla  maggior  grossezza  verso  la  base;  la  cavità  sua  da 
essere  capace  d'un  ovo  d'oca,  o  ristretta  ad  un  ovo  dì  piccione; 
ci  sono  anche  ipertrofie  limitate  ad  una  sola  patte  di  un  ven- 
tricolo ;  mentre  un'  altra  parte  si  trova  invece  attenuata.  L'iper- 
trofia delle  orecchiette  è  quasi  sempre  congiunta  colla  dilata- 
zione; quantunque  1' ingrossamento  siavi  uniforme,  i  muscoli 
pettinei  sono  sempre  prevalenti.  Si  è  Vednta  l'orecchietta  esser 
grossa  quanto  un  ventricolo.  Sì  trova  congiunto  coli'  ipertrofìa 
alcuna  altra  lesione  delle  valvole,  del  pericardio,  siccome  altrettante 
traccio  delia  pericardite  o  dell'endocardite;  che  sono  andato  con- 
giunte in  forma  di  cagioni,  odi  conseguenza  della  ipertrofia  (2). 

Segni  fisici.  Neil' ipertrofia   semplice,  impulso   forte  lento 
raccolto  (3),  seguito  da  impulso  diastolico  (4),  tanto  più  sensi- 
fi)  Talora  Fr  I- iddio»  del  pericerdio,  il  n 
di  .piatilo  comporterebbe  li  sua  fona  ili  graviti  - 
e  le  pareti  anteriori  del  torace,  rende  più  pror 
(j)  Il  D.  Ilope  stabilisce  quella  Kric  che 
c  frequenza  dcerciccntc  della  ipcrlrolia,  qoarlloallc  me  ip 
ifti  mirkoli. 

I.  Ipertrofia  con  dilalaiionc  del  liniiUo  fcntricolo,  e  un  qualche  eradu  della 
s.  Ipertrofìa  con  dilatatone  del  lini slro  con  semplice  dilataiionc  del  destro. 


(4)  <>  colpo  di  «lesione. 
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cibile  quanto  maggiora  l'ipertrofia;  l'impulso  tanto  più  per- 
i-edibile quanto  più  tenui  sono  In  pareti  toraciche  (j ).  Nell'i/jer- 
trofia  con  dilatazione  ,  il  contrarsì  rie!  veli  triculì,  segnatamente 
nel  tempo  Julia  palpitazione,  è  slanciato,  scuote,  repelle  for- 
gi'istanti  di  tranquillità,  tutto  i!  torace,  Io  scrobieolo,  il 
capo  ,  persino  le  coperte  ,  sono  riscosse  dalla  contrazione  del 
cuore,  l'impulso  è  esteso  sino  alla  clavicola  del  lato  alni- 
Uro  j  e  talvolta  anche  sino  alle  spallo  ,  nelle  persone  ma- 
gre e  nei  fanciulli.  Se  l'impulso  va  crescendo  solamente  da  un 
lato  della  regione  precordiale  ,  cioè  a  destra  disotto  lo  sterno  , 
o  a  sinistra  tra  le  cartilagini  della  quinta  e  settima  costa;  si  de- 
sume che  l'ipertrofia  è  limitala  alla  metà  corrispondente  del 
cuore,  e  il  contrario  quando  l'impulso  é  forte  in  ambo  i  lati. 
Coi!  dal  grado  dell'impulso,  e  dalla  sua  estensione,  sì  desume  il 
grado  dell'ipertrofia  e  della  congiunta  dilatatole.  L'impulso  è 
sottoposto  a  scemare  nello  stato  d'indebolimento  delle  forze,  o 
nell'assalto  della  dispnea.  Neil'  ipertrofia  seni  [dice  il  primo  suono 
è  più  prolungato,  e  persino  estinto,  il  secondo  è  debolissimo,  * 
per  puco  impercettibile,  il  riposo  più  corto,  per  il  maggior  pro- 
lungamento del  primo  suono.  Neil'  ipertrofia  con  dilatazione  i 
suoni  sono  al  punto  massimo  di  loro  energia,  e  si  odono  tal- 
Quando  vi  è  un  certo  grado  di  ampliamento,  il  primo  Suono  ' 
è  meno  alto  e  meno  protratto,  ed  il  Igeando  è  più  acuto.  Qoan  - 
do  è  in  grado 


molle  nell'  orifizio  aortico.  La 


del  cuoie;  persino  del  diametro  dì  oltie  in  quattro  pollici.  Tanto 
l'impulso  quanto  l'ottusità  di  suono  si  trovano  più  in  bassu 
della  regione  naturale  cardiaca,  tranne  il  caso  accennato  diso- 
pra dell'  adisimie  del  [htì.  :h ilio.  Per  escludere  il  caso  dell'  en- 
fisema, bisogna  prun  aie  1  '  ascrd l.i/inne  durante  1' espirazione,  e 
■  facendo  inclinare  l'inferni';  ariteiinriuente.  La  ridinne  precordiale 
i  prominente,  quando  l'ipertrofia  è  giunta  a  un  grado  estremo. 

La  dilatazione  del  cuore. 

Condizione  patologica.  Anche  la  dilatazione  può  essere  dì 
specie  diverse  come  l'ipertrofìa;  in  grazia  dell'ingrossa  mento  che 
vi  si  «ingiunge,  o  dello  assottigliamento  delle  pareti  dei  Yen« 

Prima: Dilatazione  con  ipertrofìa; cioè  ampliamento  della  ca- 
dili con  ingrossamento  delle  pareti. 
Seconda:  Dilatazione  semplice. 

(l)  FlMci.i  i  J.ll,iliil',"im(.  Bri  j,.;-s,ni  rnuciati  r  liti  fiiirìulli,  [Wcliuriraii  nei 

uiroii  cu  oriniti. 
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Terza:  Dilatazione  con  assottigliamento. 
La  prima  specie  è  identica  all'  ipc  ri  rafia 


l'altra  (ju 
Condì 
Ipertrofia. 


ionTv.  la 


ne  al  punto  persino  di  ridurre 
ee  ,  e  1'  apice  od  una  eemplioe 
o  come  sparpagliate  ,  la  dilata- 
zione succede  più  che  mai  nel  senso  della  larghezza  ,  per  cui  il 
cuore  prende  una  figura  sferica  ;  di  modo  che  il  diametro  tra- 
sversale resta  persino  alcuna  volta  maggiore  del  longitudinale, 
l'apice  quasi  dileguato;  se  anche  le  orecchiette  sono  dilatate,  nou 
di  rado  gli  orifizi  au  ri  coln-vent  ricola  ri  sono  aggranditi,  o  le 
valvole  non  sonn  più  stif'iirien  ti  ,\  i-lii udeili  (]). 

Segni  sensibili.  Rimettonsi  le  prime  due  specie  ai  segni  già 
enunciati  parlando  dell'  ipertrofia.  La  terza  specie,  cioè  di- 
latazione con  assottigliamento ,  dà  ì  seguenti  :  di  mi  nozione  e  per 
poco  soppressione  dell'  impulso  ;  quel  poco  che  resta  si  nota 
alquanto  più  in  basso  del  solito.  Il  primo  suono  più  aito  più 
corto  e  più  nitido  ;  quasi  uguale  A'  intensità  al  secondo  :  di 
modo  che  1'  uno  dall'altro  per  poco  non  sono  distinguibili,  quan- 
do la  dilatazione  è  rilevante  ,  se  non  dal  loro  posto  e  dal  rap- 
porto col  polso  (2).  Generalmente  il  secondo  suono  é  più  forte. 
Tanto  l'uno  che  1' altro  «mo  sensibili  a  maggiora  distanza  del 

pjfi  diffusi  per  gran  parte  del  torace,  cioè  al  di  là  di  quei  li- 
miti natati  dal  Laennec  e  descritti  di  sopra  V.  pay.  653  (3).  Di 

(1)  Può  mieer  dufcbio  se  le  orecchiette  rientrate   mi    elatere    più  ampie 

Ln.ilu  iirÉ;li  tilliiui  istilli  1I.-IJ1  ii!a.  pii'i  presto  che  in  grazia  di  un  fero  processo 
inorbjsu  .li  dilatalione.  A  porrsene  chiarite  li  comi  il  ri  a  che  la  dìlutatiouc  fu  le 
pareli  più  tipiche,  e  non  lancia  punto  trasparire  da  Clic  il  sangue  contenuto  :  chfì 
evacuando  il  sangue  sema  ri-ei'lni;  le  ov]ià.  <lc;c  r i n  1  .-■  1  : [j . ■  11  - ^  .lilli.  ;lr---'o  h: j  1  i ! ■  [■  m 
di  prima.  Seniuchi  e  raro  ollrcraodo  il  caio  di  liiLUatieno  (eiua  no  qualche  grado 

(a)  Il  primo  suono  ciò,1  sopra  1'  LnlVi  Lc.rf  ufi.  .lei  M-nliici.li  .  e  il  secondo 
tulle  valvole  scmilunari,  di  contro  al  bordo  inferiore  della  [erra  coita ,  e  di  là  uc*n- 
dendo  ai  fileni  tronchi  arteria!:  KrLb  ,lìLi:.,.„„,t:  il  s1tihi.1u  «lutif>  e  più  inlenio;  a 
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die  rimangono  i  suoni  anzidetti  sensibili  nella  dilatazione;  lun- 
go lo  sterno,  alla  parie  anteriore  superiore  del  (ornee  all'alterna 
della  clavicola;  nel  medesimo  punto  ed  estenzione  anco  a  de- 
stra; a  tutto  i!  lato  sinistro  doli' ascella  ull' epigastrio  ;  ed  al- 
tiettunto  a  destra:  allu  parte  sinistra  e  posteriore:  alla  parte 
destra  e  posteriore.  La  percussione  dù  un  suono  più  oscuro  del 

più  oscuro  quanto  vi  si  aggiunge  ingrossamento  delle  pareti; 
tanto  più  in  basso  quanto  la  dilatazione  è   nei  ventricolo  de- 

^  La  dilatazione^  delle  orecchiente,^ per  quanto  non  sia  contras- 


DeiF 

Co  idi  Sion  e  pattili-? tea.  Tumore  aneutiimatico  collocato  sopta 
cuore,  comunicante  colla  sua  interna  cavita,  mediante  l'csulcc- 
■jorte  i.  II..  membrana  interna;  il  sacco  dotato  di  tulli  i  caratteri 
;l>  aneurismi  dei  tronchi  vascolari  (i).  Il  volume  dei  tumore 
ria  da  quello  di  una  noce,  a  quello  dello  sletto  cuore.  Le 
reti  del  sacco  aneurismatico  talvolta  sono  formate  da  tutti  i 
siili  die  compongono  il  cuore  ;  talvolta  dal  lessato  musco- 
e  e  dal  pericardio  .  talvolta  dalla  membrana  interna  del  cnote 
dal  pericatdio.  Talvolta  il  sacco  ha  subito  diverse  degenera- 
mi in  struttura  steatomalosa,  cartilaginea  oc;  talvolta  l'aoeu- 
ma  comunica  coli'  sona. 

Per  lo  più  l'aneurisma  sorge  verso  l'apice,  o  sulla  parte 
:  alta  della  base,  laddove  le  pereti  del  cuore  sono  più  esili. 

■n  tali  oneiirismi  suol  sempre   rise  rarsi    qualche  clegenrra- 

ine  dei  tessuti  del  cuore;  rammollimento  ,  atrolia  ,  esulcera- 
>ni  ,  e  malattie  valvolari  ,  e  il  pia  delle  volte  é  giusto  arguir- 
l'antecedente  endocardite ,  a  cardil.de. 

Segni  fi„ci.  L'.mpulso  del  v 
none  del  cuure  confusa  c  iitegoiare,  rumor  di  toltici 


uppono  del  «fondo  tuono  rul  primo  tuooo  ,  nfxmtalo  di  topm  ,  «fi.nJIotnrnl*  li- 
ti J  Cor tibil  noi»  un  caio  'itoontriro  in  on  eiovue  rin.ro  morio  ijiTjcain  , 
che  un  [umore  .hii-i  ir  umidito  «irfvi  .bl  «mi  ri  cu  In  tiniitro,  c  ■' iiRguigliira  pir 
poco  al  volume  ili  nin-llo.  All'i  dui:  c.'i  [Ma  il  IWard.  riunlti-u  V  Hept  ,  t  ft- 
Ujiu inauro  il  'l'Uiujir.  nellu  Ti;m,.  Mtiiicti-Chù-urz.  Vi.!.  XXt.;  Ira  quelli  per  cin- 
nuintollo  la  maialili  rijicJtYa  nel  vcnl.icul .,  iini-lru  ;  ^i.iu.niai  ut]  ùcltru, 
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raspa  congiunto  rulla  eijtolc  ventricolare,  brevità  del  primo 
suono,  rumore  d'attrito;  mentre  mancano  i  segni  delia  perienr- 
ililiile;  oscurità  della  percussione;  mentre  mancano  i  segui 
della,  dilatazione  e  della  ipertrofia  ;  mancanza  di  sincroni- 
smo tra  ia  alatole  e  il  polao  delle  arterie,  specialmente  delle  più 

Cuore  rammollito. 

Condizione  patologica.  Il  cuore  essendo  dilatato  con  iper- 
trofia, o  anco  essendo  atrofico,  Ila  il  suo  tessuto  ammorbi'!  ito  e  pe- 
netrato di  un  umore  sanguigno,  o  biancastro,  o  quasi  adipoccreo; 

Segni  fisici.  Impulso  debole,  battili  irregolari,  suoni  deholi.il 
primo  suono  cortissimo,  a  scatto  come  il  secondo,  ottusità  della 
percussione. 

Cuore  indurito. 

Condizione  patologica.  La  sostanza  muscolare  resto  tenace 
e  solida;  talvolta  della  consistenza  cornea,  ossea,  cartilaginea. 

Segni  fisici.  Impulso  fortissimo  ,  suoni  diminuiti  ,  ottusità 
della  percussione  (i). 

Cuore  adiposo. 

Condizione  patologica.  Alcunn  parti  del  cuore  hanno  il  tes- 
suto muscolare  degenerato  in  sostanza  adiposa;  oppure  il  grosso 
è  depositato  a  grandi  strati  sotto  il  pericardio. 

Segai  fisici.  Suoni  deboli  3  specialmente  il  primo  suono  ; 
impulso  irregolare. 

Concrezioni  ossee  cartilaginee  c  altri  tessuti  di  nuova  formazione. 

Condizione  patologica.  Le  anzidette  produzioni  prendono  in 
alcuna  parte  il  luogo  del  tessuta  muscolare  e  della  membrana 
dui  pericardio  (a). 

fi)  Curvili!»  >'  abbiti  ia  un  cuore  che  percossi)  darà  un  suono  come  un 
io=:ni,..  .1  il  c.ruo. 

(a)  Corviwrl  Ila  riscontrato  r  apici'  tic)  cuore  c  le  colonne  carnoso  sinistre 
contcrtili  in  carnicini.  lim-us  i  .■.■iilri:-.,.!  [i.-i-Ll-ii  ui.Miir  nnilir.iìi.  Cliiilicjiioni  par- 

lin&ltro  ventricolo  veramente  prirosc.  Krt viig  vidi  uDu  BTralo  ili  ciililugìnc  tra  ìj 
ausiamo  muscolare  e  l'endocardio;  nielli  cali  ili  ci  (generi!  lo ni  filitosc  cartilaginose, 

alligna    penino  li  ili^.iin.niuiii-  liiln-icul.iir  ,  la  icirrusi   ilfscrilli  dal   Reca  mie  r  ; 
Lacnnrc,  Amimi,  lljvlr,  Iì.iiiiil.mit  vi  luiin.i  i  iiconUalo  anclic  il  cancro.  C.ucilhicr  Ji 
*  la  cisti  del  Ycrml  «cssicolari. 
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I  segni  delle  malattie  valvolari  ti  trovano  sempre  in  unione 
con  quelli  di  altre  infermiti  del  nuore;  le  quali  non  van,,,. 
quasi  mai  disgiunte  da  quelle;  ossia  che  le  mie  diano  motivo 
alle  altre  ;  ossia  che  le  une  rimandano  per  lunghissimo  tempo 
inavvertite,  sinché  le  altre  non  sopravvengono  a  turbare  enor- 

Valvole  aortiche.  Alcuno  dei  rumori  gii  descritti,  dipendenti 
da  causa  organica,  si  riscontra  contemporaneo  alla  contrazione 
del  ventricolo;  di  contro  al  margine  inferiore  della  lerza  costola; 
stendendosi  per  circa  due  pollini  lungo  I'  aorta  ascendente  ;  a 
destra  il  mormorio  é  più  furie  sopra  che  sotto  il  livello  della 
valvole,  del  tono  della  lettera  r;  so  è  più  alto,  e  più  sensibile 
lungo  1' aoita  ascendente,  mostra  che  l'aorta  stessa  è  infermi!. 
Si  conosce  non  essere  inferma  l'arteria  polmonare,  illangu iiìen- 
dosi  il  mormorio  valvolare  lungo  il  cammino  da  essa  percorso. 
Si  riconosce  non  essere  riferibile  alle  valvole  auricolari,  perché 
quand'  anco  il  mormorio  proprio  di  quelle  sia    sensibile  lungo 

II  rigurgito  che  accompagna  il  secondo  suono,  è  alto  e  su- 
pcificiale  di  contro  alle  valvole  medesime,  più  al  di  sopra  che 
inferiormente  ,  e  più  verso  il  ventricolo  sinistro  che  sul  deliro: 
il  polso  é  frizzante,  vi  si  sente  che  l'arteria  non  è  piena;  il 
mormorio  che  rende  è  più  beve  e  dolce  che  non  il  sistolico;  è  di 

Valvole  polmonari:  il  mormorio  segue  la  stessa  direzione 
come  nelle  valvole  aortiche;  ma  è  più  supeifieiale,  di  un  tono 
più  elevato  tia  la  r  e  la  s;  due  pollici  sopra  l'aorta  non  è  più 
sensibile;  il  rigurgito  e  come  dpI  caso  precedente;  un  tremore 
di  fremito  accompagna  il  primo  suono  (i). 

Valvole  mitrali.  II  rigurgito  rende  un  mormorio  eh  b  spesso 
assorbe  al  tutto  il  primo  suono;  è  basso,  ed  è  sensibilissimo  un 
poco  al  di  sopra  dell'  apice  ;  il  primo  suono  è  accompagnato 
■lai  tremito;  il  polso  è  piccola,  debole,  intermittente,  dissimile 
dall'  impulso  del  cuore.  Il  rumore  di  contrazione  coincide  colla 
diastole  ventricolare  e  col  secondo  suono;  non  vi  si  scorge  tremore. 

Valvole  tricuspidali.  1  segui  sono  i  medesimi  che  per  le 
mitrali;  «nonché  si  scorgono  più  sensibili  vicino  allo  sterno. 


Condizione  patologica.  Tumore  dell'arteria  per  cagione  della 
dilatazione  delle  sue  memuranr  ;  dilatazione  semplice;  o  per  rot- 
tura della  tunica  interna  e  della  media,  onde  il  sangue  faccn- 

(i)  Le  malattie  <ldlc  vilvole  polmonari  «duo  nri«ìmo;  per  Id  piò  la  dii.i- 
■nri  dell'  o rifili o  poWuaie  ha  luogo  allorquando  i  perno  il  /ararne  vale. 
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.ori  percettibili  al  disopra  della  clavicola.  Leg- 
tra  le  costole  anzidette.  Rumore  di  sega  estre- 
i  ;  superficiale  sulle  clavicole  o  in  tutta  la  re- 
j  segnatameli  te  nel  punto  dell'anzidetta  prorui- 


Aneurìsma  saccata  dell'  aorta  toracica. 

Segni  fisici.  Pulsazione  al  di  sopra  e  al  di  sotto  della  cla- 
vicola ;  più  forte  al  di  sotto;  quando  è  nell'aorta  ascenden- 
te, 1*  impulso  è  più  sensibile  sullo  sterno,  e  alla  sua  parte  de- 
stra; quando  è  nel  principio,  e  nel  mezzo  dell'arco,  l'impulso  è 
nella  destra  clavicola,  tanto  sopra  che  sollo  la  medesime  sul 
manubrio  dello  sterno;  o  le  parli  sono  spesso  tumide  a  vista 
d' occiiio.  Quando  il  tumore  inclina  alla  pu  raion  e  discendente, 
la  pulsazione  c  1'  intumescenza  inclinano  alla  parte  sinistra  , 
talvolta  perfino  sulla  spalla.  Quando  l'aneurisma  è  nell'aorta 

(i)  Quando  il  mormorio  t  valvolare,  non  si  >en!r  tanto  in  alto,  r  tuoni  ren. 
IrirtAiri  djllicilrn.-nlc  si  po«ono  intendere  Del  ilotso,  c  K  Jonu  percettibili  tgìi  «J. 
diyii'iu!  In  un  minio  aiui  olcnro. 
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discendente,  l'impili»  non  6  sensibile  anteriormente,  ma  in- 
vece lungo  il  lato  sinistro  della  colonna  vertebrale.  Mormorio 
subito,  ma  più  debole  e  più  molle,  e  meno  aspro  che  nella 
dilatazione  ;  sensibile  anco  sul  dorso  (1). 

Tremolio  con  fremito  sopra  la  clavicola,  e  talvolta  anco  di 
sotto,  quantunque  più  debole'  che  nella  dilatazione,  e  sensibile 
spesso  bui  dorso. 

Aneurisma  saccata  dell'  aorta  addominale. 

Segni  fisici.  Pulsazione  costante  di  grandissima  forza  -  più 
sensibile  alt'  udito  che  al  tatto;  circoscritto  per  un  tratto  ,  a 
guisa  di  una  efera,  ottusiti  di  suono  {2),  rumore  di  soffietto 
breve  e  secco,  più  sensibile  inferiormente  al  tumore;  la  pulsa- 
zione è  semplice,  pen  ile  il  secondo  Buono  del  cuore  non  iiiunce 
mai  sino  all'addome  (3).  fe  b 

Aneurisma  dell'  aorta  aperto  nel  ventricolo  destro. 

Segni  fisici.  Mormorio  di  sega,  estremamente  forte,  aspro 
superficiale,  tanto  nella  sistole  che  nella  diastole,  con  romba 
incessante  ;  tanto  quello  che  questo  sono  più  sensibili  sopra  il 
livello  della  quarta  costola  ,  sullo  sterno,  o  molto  d'  oppresso  , 
estendendosi  lungo  il  corso  dell'arteria  polmonare;  tremolio  con 
fremito  nel  medesimo  spazio;  estinzione  del  secondo  suono  (4>. 

Aneurisma  dell'  aorla  aperta  nell'  artèria 

Segni  fisici.  Mormorio  di  sega  intensissimo,  superficiale,  con- 
protratto  dopo  it  primo  e  secondo  e 
dell'  R] 


sibilo  lungo  il  tratto  dell'  arteria  poi 
mito  della  medesima  su  la  seconda 
suono  appena  sensibile. 

(1]  o„,„.l,  ul  it  mormorio  e  ami 


u  pirla  rigurgiti!  mi-di. mi.'  ]■  jpn  im-.i  anni  ri  mia  lira  uri  deliro,  ] 
linde  del  destro  paliicc  ligurgilo  pir  lo  scontro  della  colonna 
,lro:  duranla  la  diagli' ,  il  ri;.n1;ilu  iuscnle  libeianienlc  dall'ai 
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Difetti  dì  formaziope. 

La  struttura  del  cuoia  è  sottoposta  a  moltissime  Anomalie 
le  quali  sono  per  la  più  parte  congenite.  Le  più  importanti  sono 
quelle  clic  fanno  comunicare  la  porzione  del  cuore  destinata  a 
dar  ricetto  al  sangue  arterioso,  colla  porzione  del  medesimo  de- 
stinata al  sangue  venoso.  Di  tal  guisa  sono  gli  esempi  di  cuore 
fatto  d'una  sola  orecchietta  e  di  un  solo  ventricolo,  dal  quale 
sorge  un  tionco,  che  poi  si  divide  in  aorta  e  in  arteria  jmluione- 
re  (i);  non  che  il  csbo  riportato  dal  Kteìsig  e  dal  Breschet 
di  due  orecchiette  con  Un  solo  ventricolo,  in  un  individuo  che 

L'apertura  permanente  del  forame  ovale,  che  dall'  Albino 
fu  notala  persino  in  persone  ben  attempate.  L'apertura  del  In- 
setto dei  ventricoli.  L'  aorta  comunicante  con  amho  i  ventrico- 
li (a)..  La  perforazione  del  sello  medesimo.  L'arteria  polmonare 
che  trae  da  ambi  ventricoli  (3).  L'aorta  sorgente  dal  destro, 
l'arteria  polmonare  dal  sinistro  ventricolo,  pervio  il  forame 
ovale  e  il  dutto  arterioso  (4).  L'  orecehieita  destra  aperta,  nel 
ventricolo  sinistro.  I  ventricoli  comunicanti  al  di  sotto  delle 
valvole  aortiche.  Tali  difetti,  generalmente  congeniti,  (5)  vanno 
accompagnati  da  ipertrofìa  delle  cavità  destre  16), 

Segni  fisici.  L'effetto  dei  difetti  suaccennati,  essendo  la  co- 
municazione delle  opposte  cavita  del  cuore,  e  per  l'ordinario 
1'  ipertrofia  del  ventricoli  destro,  i  segni  saranno  quelli  propri 
di  tali  alterazioni.  Leggier  prominenza  della  regione  precordia- 
le; oscurità  di  suono  alla  percussione;  impulso  alla  parte  in- 
feriore dello  sterno;  il  primo  suono  accompagnato  da  mormorio 
intenso  superficiale  di  sibilo  ,  pionunziutissimo  alla  metà  dello 
sterno,  in  corrispondenza  dell'orifizio  dell'arteria  polmonare  (7). 


(i)  Tali  cui  k>bo  iloti  ri.eenlnti  dal  Cartolino.  Trr.  no  enervi,  il 
ri  ne  1  iporlmo  I'  Abcrmdij  ed  i]  Farro. 
(3}  Sir  A.  Cooper  re  mconlro  due  caii  ;  quivi  era  pure  pervio 


i:iilII.hji1  .itti JIju i;C!'IIo  t.iii:    ip.'il r<:LÌ3  .  qii^SL  nri.pr.?    ) i I n i r -i r n  :i} 

;  tuigiie  «uria»  die  inioli  irniente  \)  ugaitmu,  pili  fitto  >l- 

9  poimooare  ;  a  qoe)  modo  medeiimo  elle  gli  oliatoli  udì'  ori- 
none il*  i  peri  rolla  de]  vimUiculo  aiiiiilro. 
eomunieiiionc  Ira  le  due  parli  del  cuore,  qniii  tempre  l'i  il 
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Polipo  del  cuore. 

Condizione  patologica.  Concrezione  di  «angue  in  alcuna  cititi 
del  cuore;  il  «angue  è  talvolta  in  semplice  coagulo,  talvolta  è 
giunto  ad  un  grado  di  organizzazione  più  o  meno  compiuta  (i).  II 
più  delle  -volte  i  polipi  hanno  ricetto  nelle  caviti  destre  del 
cuore  (a). 

Segni  fisici.  I  suoni  del  cuore  resi  da  un  momento  all'  al- 
tro oscurissimi,  mormorio  musicale,  lo  pulsazioni,  che  prima  sono 
stale  regolari,  diveuute  d'un  tratto  al  tutto  anomali  irregolari 
e  con  fusi  ssime. 

Lo  spostamento  del  cuore. 


:  valvole  «emilunari  si  trac- 
ai  punto  dove  é  più  pronunziato  il  secondo  suono  j 
i  aicenilcnte  all'  impulso  suo  elio  non  #  più  sotto  allu 


L' Idropericardi», 

Segni  fisici.  Ei tensione  stramdinoria  della  ottusiti  della 
peicussiuue,  in  un  tiatiu  ■  .  :.u..  da  un  cono  il  cui  apice  peivieue 
alla  secouda  Costola;  impulso  ondulatorio  Sregolate,  e  non  coin- 
cidente noi  primo  suono  ;  il  primo  suono  Cupo  e  rìrooto  in  un 
senso  di  ondulamentn.  L'impulso  è  quasi  estinto ,  quando  la 
quantità  del  fluido  è  enorme. 


(i  )  Urinili  non  e  più  dubbio  elio  i  polipi  non  >i  formino  lollanlo  nrll'iatanlr 
lidia  morte  ,  come  era  alata  opinione  ilei  l'aita  c  eli  quali  In  Iti  i  paludi  del 
fecola  panato.  V.  Tolta  malattie  del  cuore  ,  KreUig  ,  Henri,  Kmuckhltt  Bollii, 
laoil.  O.C.  Bilia  l'oneriate  con  ijuanla  fjcilil'i  i  pulijii  liaimn  camp»  tl'organimni 
noi  vali;  onde  nello  Tono  danno  luo=o  a  idropisie  paratali,  eonie  ai  tumori  bianchi 
e  alla  /tannerà  alla  (fotta. 

(a)  Di  quella  L.ij-iur  IVrqiirnu  i'  r.vii'DO  Iti  nwccior  facilità  Jci  ristagni  del 
taglie  nello  cavi!.',  .Wie  .love  in  fluii  ni  rj.-.^hc-  11.--I1  nllimi  alanti  di  vita.  A 
quoto  li  piti  aggiungere  la  facile  diffiBntt  iteli»  flettila;  o  la  niacjior  pronlcui  a 
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Il  Pnewnopericardio; 

Segni  fisici.  Straordinaria  sonorità  nella  regione  corriipon- 
dente  allo  baie  dello  (terno  ;  i  battiti  del  cuore  e  le  inspira- 
zioni profonde,  hanno  un  senso  di  fluttuazione  -,  i  battiti  mede- 
simi si  sentono  ad  una  gran  distanza  dal  torace. 


ni  ì  j  6  2 
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